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A CHI  VORRÀ  LEGGERE. 


DAppoichf.'  ebbi  condotto  gli  Annali  d’Italia 
fino  all’  Anno  di  Cristo  1500.  aveva  io 
deporta  la  penna  con  intenzione  di  non  profeguir 
più  oltre  , e ne  avea  anche  avvertiti  i Lettori  . 
Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  Sto- 
rie, e facili  anche  eflendo  a trovarli,  fombrava 
a me  fuperfluo  il  volere  rirtrignere  in  brevi  An- 
nali ciò  , che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  da  gli  Storici  moderni , effondo  per  lo 
più  da  anteporre  i fonti  ai  rufcelli.  Ma  d’altro 
parere  fono  rtati  non  pochi  de  gli  Amici  miei , 
ed  altre  perfone  , che  han  creduta  non  inutile 
quella  mia  qualfifia  fatica . Si  riduce  a pochini- 
mi  il  numero  di  coloro  , che  poffoggono  tutte 
le  Storie  Italiane  : Chi  ne  ha  alcuna  -,  i più  nè 
pur  una  ne  hanno.  Il  prefentar  dunque  raccolta 
da  tante  e sì  varie  Storie  la  fortanza  de’  princi- 
pali partati  avvenimenti  delle  Italiche  contrade, 
può  chiamarli  un  benefizio , che  fi  prerta  a tan- 
ta gente,  la  quale  per  mancanza  di  Libri  è con- 
dannata ad  ignorare  i fatti  de’  Secoli  addietro  , 
o pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica  dalla  let- 
tura di  non  poche  differenti  Storie  . Non  può 
fe  non  effore  grato  il  vederfi  porte  d’avanti  fiot- 
to un  punto  di  villa  quelle  principali  umane  vi- 
cende , che  di  mano  in  mano  fon  fiuccedute  in 
ciafcun  Anno  nelle  diverfe  parti  dell’  Italia  . Il 
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perchè  fecondo  1*  avvifo  di  tali  perfone  mi  de- 
terminai di  continuare  l’edifizio,  e di  condurre 
quelli  Annali  fino  al  compimento  della  Pace 
univerfale  , che  nel  prelente  Anno  n+p.  ha  ri- 
meffa  la  concordia  fra  i Potentati  dTuropa.  So, 
che  in  trattando  di  avventure  lontane  da’  noli  ri 
tempi,  e di  perfone,  che  paffate  all’ altra  vita 
fi  ridono  delle  dicerìe  de’  polteri  , maggior  li- 
bertà gode  , o dovrebbe  godere  lo  Storico  per 
profferire  i fuoi  giudizj  . So  altresì  , che  non 
va  efente  da  pericoli  e doglianze  altrui  , chi 
efercita  quello  melliere  in  parlando  di  cofe  de’ 
nollri  tempi,  e di -perfone  viventi,  Hante  la  de- 
licatezza, che  in  elfo  noi  ingenera  l’Amor  pro- 
prio . Noi  accogliam  volontieri  la  Verità  in 
cafa  altrui  : non  così  nella  nollra . Contuttociò 
fpcro  io  di  non  avere  oltrapaffati  i limiti  del- 
la libertà,  che  conviene  ad  ogni  onorato  Scrit- 
tore : perchè  non  l’Amore,  nè  l’Odio,  ma  un 
puro  defiderio  di  porgere  il  Vero  a’  miei  Letto- 
ri , ha  per  quanto  ho  potuto  regolata  la  mia 
penna  . Se  anche  quello  Vero  io  talora  non 
favelli  raggiunto,  ciò  farà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e non  già  per  mala 
volontà  . 
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ANNALI  D ITALIA 

Dal  principio  dell’ Era  Volgare 
fino  all’Anno  17  + 8. 

Anno  di  Cristo  MDI.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  VI.  Papa  io. 
di  Massimiliano  I.  Re  de’  Romani  9. 


1 Maggio  ri  penfieri  di  Papa  Alejf andrò  in  quelli  tempi  Era  Volg. 
aveano  per  mira  l’ingrandimento  ài  Cef are  Borgia,  appel-  I5°‘' 
lato  il  Duca  Valentino , fuo  Figliuolo . Gran  copia  di  dana- 
ro , raccolta  con  profufioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell’Anno  pre- 
cedente , era  venuta  a tempo  , per  promuovere  e foftenere  i 
bellico!!  impegni  di  quello  fuo  Idolo  . Nella  Romagna  reftava 
tuttavia  Faenza,  che  ricufava  di  fottoporfi  al  di  lui  giogo  : pe- 
rò effo  Duca,  avendo  tentato  indarno  fui  principio  dell’Anno 
di  prendere  quella  Città  con  una  fcalata  , andò  poi  a ftrigner- 
la  nella  Primavera  con  poderofo  efercito  d’italiani,  Franzefi, 
e Spagnuoli . Due  aftalti , furiofamente  dati  a quelle  mura  , 
colarono  la  vita  a molti  de’fuoi.  Vigorofa  fu  la  difefa  de’ Cit- 
tadini, per  l’amore  , che  portavano  ad  Aftorre  , o fia  AJìorgio 
de'  Manfredi , loro  Signore  , giovinetto  di  rara  avvenenza  , e 
di  età  di  circa  dicifette  anni . Ma  da  li  a non  molto  veggendo 
elfi  crefcere  il  pericolo,  e tolta  ogni  fperanza  di  foccorfo,  ca- 
pitolarono la  rela  della  Città  nel  di  2 <5.  d’ Aprile  , falvo  l’ono- 
re , la  vita , e l’ avere  delle  perfone , e con  patto , che  Aftorgio 
reftaffe  in  libertà  e pofTeffo  de’fuoi  Allodiali  ( a ).  Il  Valentino,  ^]roA^ 
che  mifurava  tutte  le  cofe  colle  fole  regole  del  proprio  interef-  di  storia 
fe,  confervò  il  Popolo,  che  dovea  reftar  fuo  fuddito;  ma  con- 


tro  la  fede  condufle  poi  a Roma  l’innocente  garzone  Aftorgio,  MSS.diBo . 
e tanto  a lui,  che  ad  un  fuo  Fratello  baftardo  , levò  dipoi  bar-  cguUciardi- 
baricamcnte  la  vita.  Dopo  si  fatto  acquifto  non  fu  difficile  al  no  Stona. 
Valentino  di  ottenere  dal  Papa  fuo  Padre  , a cui  nulla  làpea 
negare  il  facro  Conciftoro , l’ Inveftitura  , e il  titolo  di  Duca 
della  Romagna  . Quindi  fi  rivolfero  le  di  lui  mire  e brame  al- 
TomoX.  A la 
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Era Volg.  ]a  citt'a  di  Bologna,  con  entrar  minacciofo  in  quel  territorio, 
n Ij0'  e richiedere  l’in^reflo  in  Cadello  San  Pietro  . Giovanni  dc'Ben- 
tivogli,  che  in  quelli  tempi  veniva  confiderato  come  Signore 
di  Bologna,  e fcco  il  Reggimento  d’eira  Città,  s’erano  dianzi 
podi  lotto  la  protezione  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia;  nè 
alcun  impegno  aveano  prel'o  in  loccorfo  di  Faenza  , tuttoché 
il  giovane  Aflorgio  folTe  Nipote  d’cflo  Benti voglio  . A quello 
improvvidi  alTalto  prefe  Tarmi  tutto  il  Popolo  di  Bologna , ed 
affaldò  quella  gente,  che  potè . E perciocché  fu  creduto,  che 
il  Borgia  tenefl'e  intelligenza  con  Agamennone,  Gialòne,  Lo- 
dovico, e Lancilotto  de’ Marefcotti , famiglia  potente  [ vero  o 
falfo  che  fofle  ] da  alcuni  giovani  nobili  partigiani  de’ Benti- 
vogli , furono  efli  dopo  qualche  tempo  uccifi  . Fu  anche  fcrit- 
to  , che  il  Valentino  llelfo  rivelalTe  al  Bentivoglio  l’intelligen- 
za fua  con  quc’ Gentiluomini,  e che  da  ciò  procedeUe  la  loro 
morte . O fia  che  elfo  Duca  avelTe  riguardo  alla  protezione  ac- 
cordata dal  Re  di  Francia  a’Bologncfi,  o pure  che  conofcefle, 
tali  elfere  le  forze  loro  da  non  potere  efeguire  i fuoi  dilegni , 
e malTimamente  venuta  meno  la  fperanza , come  fu  divolgato  , 
di  qualche  tradimento  nella  Città  : fped'i  Paolo  Orfino  a Bolo- 
gna, per  trattare  d’accordo.  Si  convenne  di  cedergli CadelBo- 
lognele,  di  dargli  palio  e vettovaglia  pel  territorio,  eunaCom- 
pagnia  di  cento  uomini  d’  arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui 
lèrvigio,  con  mille,  o due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciardino  , 
che  s’obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al  Borgia  nove  mila  Du- 
cati ogni  anno.  Ma  gli  Annali  di  Bologna,  che  elidono  manu- 
fcritti  nella  Biblioteca  Ellenfe  , e fono  di  Autore  contempora- 
twctrfi"0'  neo>  decome  ancora  il  Buonaccorfi  (£),  nulla  dicono  di  quello 
Diario.  pagamento  . Alelfandro  Sardi  nella  Storia  Ellenfe  manulcritta 
icrive  , che  al  Valentino  furono  promelTi  da’ Bolognefi  trenta 
mila  Scudi  in  tre  anni , e cento  uomini  d’armi , pagati  per  tre 
mefi . • • • 

Ciò'  fatto,  il  Duca,  benché  abbandonato  dalle  milizie  Fran- 
zefi  , che  erano  dellinate  pel  Regno  di  Napoli  , pure  s’inviò 
col  redo  delia  fua  armata  verlb  Firenze . Mandò  a chiedere  il 
palio  , e di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio  ; e intanto  , 
lenza  afpettarne  rifpoda  , e tenendo  a bada  gli  Ambalciatori 
de’  Fiorentini , valicò  l’Apennino,  e' andò  a podarfi  a Barbe- 
rino . Trovavafi  allora  Firenze  in  poco  buono  dato,  lprovve- 
duta  d’armati,  con  interna  difunione , e con  Popolo  dominati- 
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te,  pieno  di  gelofia  per  fofpetto,  che  i Nobili  fodero  autori  di 
quella  mofla  a fin  di  mutare  lo  (lato,  e far  Spatriare  Pietro  de’ 
Medici.  Il  peggio  era,  che  il  Re  di  Francia  fi  dichiarava  mal 
contento  d’elfi  per  crediti  di  danari , che  pretendea  da  loro  : 
cofe  tutte  , che  animavano  il  Valentino  a pefcare  in  quel  tor- 
bido. Però  inoltratoli  cinque  miglia  lungi  da  Firenze,  mandò 
a chiedere,  che  fi  facelTe  altro  governo  in  quella  Citta,  e che 
vi  folfe  rimelTo  in  fatti  Pier  de’ Medici  ; benché  i più  credono 
ciò  da  lui  propollo  con  fecondi  fini  , e non  con  intenzione  di 
ajutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordato,  che  folfe  Lega  tra  i 
Fiorentini  e lui  ; che  niun  foccorfo  venilfe  dato  da  elfi  a Piom- 
bino, dov’egli  intendeva  di  andare  a mettere  il  campo;  e che 
per  tre  anni  folfe  condotto  da  quella  Repubblica  con  falario 
di  trentafei  mila  ducati  d’oro  l’anno;  obbligandofi  di  mantene- 
re trecento  uomini  d’armi  al  fervigio  d’elfa  , ma  fenza  dover 
egli  lervire  colla  perfona  . Fu  quello  tutto  il  fuo  guadagno  , 
giacche  non  vide  difpofizione  alcuna  di  alterar  quello  Stato,  nè 
avea  gente  da  far  paura  ad  una  si  riguardevol  Città , benché 
guernita  allora  quafi  non  d’altro,  che  di  contadini  fatti  veni- 
re dal  Cafentino  e da  Mugello  . Intanto  non  pochi  Taccheggi 
commetteano  le  fue  genti  nel  Contado , ed  egli  chiedea  una 
preftanza  di  danaro  e di  artiglierie,  non  trovando  via  per  ufci- 
re  di  que’  contorni  : finché  venutigli  ordini  efficaci  del  Re  di 
Francia  di  defiftere  da  quella  molelta  danza  , palsò  in  quel  di 
Piombino,  e prefo  ivi  qualche  Luogo,  fe  ne  andò  pofcia  a Ro- 
ma , per  ivi  pigliar  quelle  rifoluzioni , che  occorrelfero  nell’ 
imprelà  diNapoli,  già  determinata  da  Lodovico  Re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o prctelti  a chi  ha  fete  di  nuo- 
vi acquilti,  e forze  per  effettuare  i lupi  dilegni.  NelReLodo? 
vico  fi  faceano  trasferiti  tutti  gli  antichi  diritti  della  Cala  di 
Angiò,  e i recenti  di  Carlo  Vili.  4uo  Predecelfore , già  Padrone 
diNapoli;  il  perchè  ficcome  Principe  magnanimo,  e già  gran- 
de in  Italia  perl’acquillo  del  Ducato  di  Milano  e della  Signo- 
ria di  Genova  , s’accinfe  in  quell’ Anno  alla  conquida  ancora 
di  Napoli,  A tale  effetto  avea  prefe  le  fue  mifure,  cioè  guada- 
gnato Papa  Aleffandro  coll’  affillenza  data  al  Duca  Valentino  r 
e con  altri  mezzi . Addormentò  parimente  MaJJìmiliano  I.  Re 
de’  Romani , con  fargli  fperare  Claudia , unica  lua  Figliuola  per 
ifpofa  di  Carlo  Duca  di  Lucemburgo  di  lui  Nipote,  che  fu  poi 
Carlo  V.  amendue  di  tenera  età,  e collo  sborio  di  non  so  qua- 
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Un™  y°li’  le  quantità  di  danaro:  conche  ottenne  una  tregua  di  molti  meli. 

Era  Federigo  Re  di  Napoli  ben  confapevole  della  voglia  de* 
Franzefi  d’invadere  il  Regno  fuo,  e però  avea fatto  ricorfo  per 
protezione  al  medefimo  Re  de’ Romani,  con  pagargli  quaranta- 
mila  Ducati , e prometterne  quindici  mila  il  mefe  , acciocché 
occorrendo  moveffe  guerra  allo  Stato  di  Milano  ; e ne  riportò 
anche  la  promefla  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno , lenza 
inchiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Maflìmiliano , lafciatofi  ab- 
bagliare da’ Franzefi,  tutto  dimenticò,  fenza  nè  pur  avvertire, 
che  crollo  poteflTe  avvenire  alle  ragioni  dell’Imperio  dal  larda- 
re cotanto  ingrandire  in  Italia  un  Re  di  Francia  . Le  maggiori 
fperanze  adunque  d’elTo  Re  Federigo  erano  intanto  ripofte  nell* 
ajuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d’Aragona,  il  quale,  per  elTer 
padrone  della  Sicilia,  facilmente  potea,  e come  {fretto  parente , 
lì  credea,  che  voleffe  predargli  iòccorlò  in  cosi  brutto  frangen- 
te. Ma  le  parentele  fra  i Principi  fon  tele  di  ragno,  e cedono 
troppo  facilmente  al  proprio  InterelTe,  che  è il  primo  e poten- 
te lor  Configliere.  Di  belle  parole  dunque  e di  promeffe  n’eb- 
be, quante  ne  volle,  il  Re  Federigo  : diverfi  poi  furono  i fatti. 
Imperocché  il  Re  di  Francia,  conofcendo  quale  oftacolo  potette 
venire  dall’ Aragonefe  alle  fue  idee,  fegretamente  entrò  leco  in 
un  trattato,  e fu  conchiufo  , che  amendue  facefTero  l’imprefa 
di  Napoli  ; e al  Re  di  Francia  toccale  Napoli  con  Terra  di  La- 
voro, e coll’ Abbruzzo  ; e al  Re  Cattolico  le  Provincie  di  Pu- 
glia e di  Calabria.  Il  Summonte  ed  altri  prendono  qui  a giu- 
flificar  l’azione  del  Re  Ferdinando  , allegando  come  giuda  la 
di  lui  pretenfione  fui  Regno  di  Napoli,  acquidato  colle  forze 
dell’ Aragona  dal  Re  Alfonfo,  quafìchè  non  fotte  dato  lecito  ad 
edò  Alfonfo  di  lafciarlo  a Ferdinando  fuo  Figliuolo,  benché  ba- 
dardo  . Altri  all’  incontro  il  condennarono  d’ infaziabilità  , di 
tradimento,  e d’ingiudizia  , perchè  i difeendenti  del  Re  Alfon- 
fo godeano  quel  Regno  coll’Inveditura  della  Santa  Sede , e il 
Re  Cattolico  dava  ad  intendere  di  fare  armamento  in  Sicilia , 
tutto  in  difefa  del  Re  Federigo  ; quando  unicamente  tendeva 
alla  di  lui  rovina,  e ad  appagare  la  propria  cupidità . 

Pertanto  fi  molfero  i Franzefi  dalla  Lombardia,  condotti 
parte  dal  Duca  di  Nemours,  e dal  Signore  d’Aubigny  per  ter- 
ra alla  volta  della  Tofcana,  mentre  un’altra  Armata  per  ma- 
re fi  mode  da  Genova  . Fece  allora  Federigo  Re  di  Napoli 
iftanza  a Confai vo  , Generale  del  Re  Cattolico  in  Sicilia  di  unir 
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feco  le  fue  forze,  e di  venir  a Gaeta,  con  andar  egli  fletto  in-  ^ VoIa- 
tanto  a San  Germano  , per  contrattare  il  patto  a i Franzefi . "n  sc* 
Moftroflì  Confalvo  fimulatamente  pronto  , e richiedo  ed  otte- 
nuto il  pofleflo  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretetto  di  di- 
fenderle ; cominciò  in  ette  ad  efercitare  la  Signoria  di  parte 
della  divifion  fatta  co’ Franzefi.  Giunti  in  quello  mentre  a Ro- 
ma i Franzefi,  fi  fvelò  il  loro  Trattato  col  Re  Cattolico,  e ne 
fu  chiefta  l’approvazione  al  Papa,  palliando  lalorLega,  e di- 
manda , per  eflere  più  vicine  quelle  due  Potenze  a foccorrere 
la  Crittianita  contro  al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portare 
nell’ Atta  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vollero,  anzi  lo  ftef- 
fo Papa  con  loro  fi  collegò.  A tali  avvifi  il  Re  Federigo , tut- 
tavia delufo  da  Confalvo , che  inoltrava  di  non  credere  l’ac- 
cordo del  fuo  Sovrano  co  i Franzefi,  mandò  il  nerbo  maggiore 
delle  fue  genti  alla  difefa  di  Capoa,  a cui  dall  a non  molto 
i Franzelì  mifero  l’ attedio  , e diedero  anche  un  fiero  affatto  , 
ma  con  loro  danno  . Dentro  v’  era  Fabrizio  Colonna  , Ugo  di 
Cardona,  con  altri  Capitani , i quali  conofcendo  di  poter  po- 
co lungamente  refiftere,  maftìmamente  perchè  il  Popolo  s’era 
motto  a fedizione,  cominciarono  a trattar  d’accordo.  Ma  olia, 
che  intanto  fi  rallentaffe  la  guardia  della  Città,  o che  qualche 
traditore  giudicando  di  farfi  benevoli  gli  attediami,  gl’invitaffe 
a falir  per  le  mura  : (c)  certo  è,  che  nel  di  24.  di  Luglio  en- 
trarono  i Franzefi  furibondi  per  un  baftione  nella  mifera  Città,  c™'. 
e le  diedero  il  facco  colla  ftrage , chi  dice  fin  di  otto  mila  per-  G“uc,ard‘- 
fone,  e chi  di  fole  tre  mila.  Il  Buonaccorfi,  forfè  più  veritiere  Sardi, 
de  gli  altri,  parla  folo  di  due  mila . Non  fi  può  leggere  fenza 
orrore  la  crudeltà  ufata  da  i vincitori,  che  non  contenti,  in  tal 
congiuntura  , dell’  avere  de’  Cittadini  e de’  facri  arredi  delle 
Chiele , sfogarono  la  lor  libidine  fopra  le  Donne  d’ogni  con- 
dizione , fenza  nè  pur  rifparmiare  le  confecrate  a Dio , con  ef- 
ferfi  trovate  alcune,  che  per  non  foggiacere  alla  lor  violenza  , 
fi  precipitarono  nel  fiume  e ne’ pozzi.  Non  poche  d’effe  furo- 
no condotte  prigioni,  e vendute  pofcia  in  Roma.  Il  Duca  Va- 
lentino, che  co’ Franzefi  fi  trovava  a quella  im prefa  , fattane 
una  fcelta  di  quaranta  delle  più  belle  , le  ritenne  per  sè  , per 
non  effere  da  meno  de’ Turchi. 

La  difavventura  di  Capoa  tal  terrore  mife  nell’  altre  Città 
del  Regno,  che  quafi  niuna  fi  attentò  di  far  da  lì  inianzi  refi- 
llenza,  ed  ognuna  mandò  le  chiavi  incontro  all’elèrcito  vitto- 

riofo. 


Digitized  by  Google 


5 Annali  dt  Italia'; 

Ann*  i'°Ò!’  riofo.  Il  Re  Federigo  , feorgendo  già  il  Popolo  di  Napoli  tu- 
multuante, e difpofto  a ricevere  un  nuovo  Principe , fi  ritirò  in 
Cartel  Nuovo.  Laonde  la  Città  inviò  fubito  a trattare  la  refa, 
che  fu  accettata  a mani  baciate,  con  obbligar  nondimeno  i Na- 
poletani allo  sborfo  di  lcflanta  mila  Ducati  d’oro  . Non  manten- 
ne dipoi  l’Aubigny  quelli  patti  , perchè  da  11  a qualche  tem- 
po impoie  una  taglia  d’altri  cento  mila  Ducati  in  pena  della 
ribeilion  fatta  a Cario  Vili,  che  quella  bagattella  gli  dovette 
fcappar  di  mente,  quando  fece  la  convenzion  luddetta  . Non 
partirono  molti  giorni,  che  l’infelice  Re  Federigo  capitolò  coll’ 
Aubigny  di  conlegnargli  tutte  le  Fortezze , che  lì  teneano  per 
lui,  con  rilerbarfi  folamente  per  lei  mefi  l’Ifola  e Rocca  d’If- 
chia,  e di  poter  non  lolo  portar  lèco  ogni  fuo  avere,  a riferva 
delle  artiglierie  , ma  anche  andarfene  liberamente  ovunque  a 
lui  forte  in  grado.  Tanto  era  l’odio,  che  egli  avea  conceputo 
contra  del  Re  Cattolico  pel  tradimento  e per  l’oppreflìonc  a 
lui  fatta,  che  eleflè  più  tolto  di  partire  in  Francia,  e di  rimet- 
terfi  alla  conofciuta  gcncrofitk  di  quel  Re*  che  di  fidarli  mai 
più  di  chi  egli  avea  fperimentato  troppo  infedele.  Impetrato 
dunque  un  falvocondotto,  e lafciati  andare  al  fervigio  di  Con- 
falvo,  Profpero  e Fabrizio  Colonnefi  , che  egli  avea  rifeattati: 
con  cinque  Galee  fiottili  fu  condotto  in  Francia,  dove  fulie  pri- 
me freddamente  accolto  dal  Re  Lodovico,  pofeia  fu  provvedu- 
to della  Ducea  d’Angiò  con  rendita  di  trenta  mila  Ducati,  do- 
ve poi  nel  dì  p.  di  Settembre  del  1504.  diede  fine  al  fuo  vive- 
re . Non  iftette  in  quello  mentre  punto  in  ozio  Confalo  Fer- 
nandezj)  chiamato  il  gran  Capitano , perciocché  s’impadronì  di 
tutte  quante  le  Terre  deftinate  al  Re  Cattolico  fuo  Signore  in 
Puglia  e Calabria . La  fola  Città  di  Taranto  fece  una  gagliar- 
da difefa  . Colà  fui  primo  avvicinamento  dell’  armi  nemiche 
avea  il  Re  Federigo  inviato  , come  in  luogo  di  ricovero  , Don 
Fcrrgnte  fuo  primogenito,  Duca  di  Calabria,  appellato  da  al- 
cuni con  errore  Don  Alfonfo,  fidandolo  a Don  Giovanni  diGhe- 
vara  Conte  di  Potenza;  e fattogli  poi  fapere,  che  in  cafo  di  dif- 
grazie  andarti  a trovarlo  in  Francia.  Perduta  in  fine  la  fperan- 
za  di  foccorfo  , convennero  i Rettori  di  Taranto  di  dar  quella 
forte  Cittk  a Confalvo,  facendolo  prima  giurare  fuIl’Oftia  con- 
lecrata  di  lafciare  in  libertà  il  giovinetto  Duca  di  Calabria.  Ma 
Conlalvo,  in  cui  prevaleva  più  l’interefle  del  Re  Ferdinando, 
che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il  Duca  non  fenza  grande  infamia 
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del  nome  Tuo  , e col  tempo  l’inviò  in  Ifpagna,  dove  come  in 
una  libera  ed  onorata  prigione  , dopo  aver  avuto  due  Mogli , 
[che,  perchè  Iterili  gli  furono  date,  niuna  prole  lafciarono  di  sè] 
diede  fine  al  fuo  vivere  nel  1550.  Alfonfo  fecondogenito  del  Re 
.Federigo,  pattato  col  Padre  in  Francia,  terminò  i fuoi  giorni 
in  Granoble  nel  1515.  con  fofpetto  di  veleno.  E Cefare  terzo- 
genito , ritiratofi  a Ferrara , quivi  anch’egli  inetti  danni  di- 
.ciotto  cefsò  di  vivere. 

Di  tempo  sì  favorevole  fi  fervi  ancora  il  Pontefice  Al cjf an- 
drò per  abbattere  le  nobili  Cale  de’  Colonnefi  e Savelli  , che 
s’ erano  dichiarati  in  favore  di  Federigo  Re  di  Napoli.  Fulmi- 
nate prima  contra  d’ elfi  tutte  le  pene  fpirituali  e temporali , 
motte  guerra  alle  lor  Terre,  e portatofi  in  perfona  all’ attedio  di 
Sermoneta,  commife,  come  ha  Giovanni  Burcardo  nel  fuo  Dia- 
rio , ( d)  tutta  Incamera  [un , e tutto  il  palagio  , e i negozi 
occorrenti  , a Donna  Lucrezia  Borgia  Jua  Figliuola  , la  quale  nel 
tempo  ditale  affen-^jt  abitò  le  camere  del  Papa.  E dtedele  au- 
torità d'aprire  le  lettere  fue ; e fe  occorreJJ'e  alcuna  cof a ardua  , 
trvejfe  il  Configlio  de'  Cardinali  di  Lisbona  e d'altri  , eh'  ella 
potejfe  perciò  chiamare  a se.  Quella  maniera  di  governo  fe  fa- 
ceffe  onore  al  Papa,  poco  ci  vuole  per  conofcerlo.  Vennero  all’ 
ubbidienza  fua  tutte  le  Terre  di  que’  Baroni  : per  le  quali  vane 
vittorie  infilperbito,  e infieme  dimentico  dell’ ufizio  Apoftolico  , 
e delle  minaccie  di  morte  a lui  fatte  dal  Cielo  nell’Anno  pre- 
cedente, lalciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  pari- 
mente il  Duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino,  ed  aven- 
do fpedito  cola  Vitellozzo  e Gian-Paolo  Baglione  con  nuove  gen- 
ti, quello  ballò  ad  intimidire  sì  fattamente  Jacopo  d Appiatto , 
Signore  di  quella  Terra,  che  lafciato  ivi  buon  prefidio,  fe  ne 
ritirò  per  andare  in  Francia  ad  implorare  gli  effetti  della  pro- 
tezione di  quel  Re  , giù  a lui  accordata  . Ma  andò  indarno  , 
perchè  al  Re  maggiormente  premeva  di  loddisfare  alle  premu- 
re del  Papa,  da  cui  molto  potea  lperare , e molto  ancora  te- 
mete. In  quello  mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Sie- 
na s’arrendè  quella  Terra,  epolcia  la  Fortezza  alfuddettoDuca. 
Diede  fine  al  corfo  di  fua  vita  nell’Anno  prelente  Agojlino  Bar- 
barigo  Doge  di  Venezia,  e a lui  fuccedette  a dì  3.  d’Ottobre 
Leonardo  Lor  ed  ano  . Tiovavafi  allora  la  Veneta  Repubblica  in 
non  pochi  affanni  per  la  guerra  col  Turco,  il  quale  ognidì  più 
infolentiva  , e non  meno  in  Grecia  , che  in  Ungheria  fempre 


Era  Vo!g. 
Ann.  13»». 


(&)Rayn  Al- 
dus Annali 
Eccltf. 


Digitized  by  Coogle 


1 


Ei»  Volg. 
Ann.  ijoi. 


S Annali  d Italia;  | 

più  s’ingrandiva  alle  fpefe  de’ Criftiani . Erafi  ben  fatta  Lega  t 

fra  elfa  Repubblica  , il  Papa  , i Re  di  Francia  , Aragona  , ed 
Inghilterra , e con  altri  Sovrani  contro  quel  comune  nemico  ; 
ma  attendendo  ognun  d'erti  a’ proprj  comodi  e vantaggi,  e nuh 
la  avendo  operato  una  bella  Flotta  di  Portoghefi , che  venne  ap- 
porta ne’  Mari  di  Levante  : convenne  a’  Veneziani  di  foftener 
foli  tutto  il  pefo  della  difefa  delle  lor  Terre  e dell’Italia  . Nè 
fi  dee  tacere , che  trovandofi  in  Pavia  la  nobile  Biblioteca  de  i 
Duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e preziofi  Manufcritti,  circa 
quelli  tempi  per  ordine  del  Re  Lodovico  fu  trafportata  a Bles 
in  Francia.  Di  quello  fpoglio,  e d’ altri  di  antiche  Scritture  , in- 
darno fi  lagnò  la  povera  Lombardia . 

Anno  di  Cristo  1502.  Indizione  V. 

Di  Alessandro  VI.  Papa  11. 

Di  Massimiliano  Re  de’  Romani  1 o. 

OUanto  più  andava  crefcendo  in  potenza  il  Duca  Valen- 
tino , tanto  più  s’aumentava  in  lui  la  brama  di  nuovi 
acquifti , fecondato  in  ciò  dal  Papa  fuo  Padre  , che  nulla  più  t 

meditava  e fofpirava , che  di  formare  in  lui  un  gran  Principe  in 
Italia  . Non  avea  elfo  Pontefice  meno  amore  e premura  per 
l’ingrandimento  di  Lucrezia  fua  Figlia  ; e però  con  forti  maneg- 
gi fatti  alla  Corte  del  Re  Criftianiflimo  fin  l’Anno  precedente,  f 

e col  mezzo  fpezialmente  del  Cardinal  di  Roano  , che  era  per 
concertione  d’elfo  Aleflandro,  come  un  fecondo  Papa  in  Francia, 
avea  indotto  quel  Re  a proporre , e a far  feguire  l’accafamen- 
ro  della  ftelfa  Lucrezia  con  Don  Alfonfo  d'EJle  , primogenito  di 
Ercole  1.  Duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono  adoperate  per 
quello  affare , con  far  fopra  tutto  i Mediatori  conofcere  , che 
quello  parentado  portava  feco  l’aflìcurarfi  dall’ambizione  e dall’ 
armi  del  Duca  Valentino  [ fe  pure  , come  dice  ilGuicciardino, 
contro  tanta  perfidia  era  ballante  ficurtk  alcuna  ] che  gliEftenfi 
condifcefero  a tali  nozze.  Portò  ella  in  dote  cento  mila  Ducati 
d’oro  contanti,  immenfe  gioie  e fuppelletili , collagiunta  an- 
cora delle  Terre  di  Cento  e della  Pieve,  cedute  al  Duca  di  Fer- 
rara , oltre  ad  altri  vantaggi  della  Cafa  d’ Elle . Gran  folenni- 
ta  fi  fecero  per  quello  in  Roma  e Ferrara  , nella  qual  Cittì» 
entrò  erta  Principefla  nel  di  2.  di  Febbraio . Quanto  al  Duca  Va- 
lentino , amoreggiava  egli  forte  il  Ducato  d’ Urbino  ; ma  eflen- 
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do  il  Duca  Guidubaldò  ubbidientiflìmo  in  tutto  al  Papa  , e per  Era  Volg. 
le  fue  belle  doti  quafi  adorato  da’fuoi  Popoli,  nè  preteflo  fi  tro-  Ann-  '50i- 
vava,  nè  facilina  appariva  di  poterlo  fpogliare  di  quegli  Stati. 

Si  rivolle  dunque  l’iniquo  Borgia  a i tradimenti,  (e)  Portatoli  C e)RaphJtl 
a Nocera  con  poderofo  efercito  , e fingendo  di  voler  alfalire  lo  ^f,errM‘ 
Stato  di  Camerino,  fece  richiefta  d’artiglierie  e di  genti  d’ar-  Guìcciardì- 
mi  al  Duca  d’ Urbino.  Tutto  gli  fu  dato,  perchè  troppo  peri-  n°Buonat- 
cololò  fi  confiderò  il  negarlo.  Ciò  fatto,  con  tutta  celerità s’im-  ^ 
padroni  di  Cagli , e continuò  la  marcia  alla  volta  d’ Urbino  , Jni.  ’ * ■ 
dove  il  difarmato  Duca  Guidubaldò,  con  Francefco Maria  della 
Rovere , fuo  Nipote,  ad  altro  non  pensò,  che  a lalvare  la  vita, 
abbandonato  tutto.  Se  ne  fuggì  egli  traveftito  , e benché  infe- 
guito  , ebbe  la  fortuna  di  poterfi  in  fine  ritirare  a Mantova, 
dove  poco  prima  era  giunta  la  Ducbejfa  If abella  fua  Moglie  , 

Sorella  ài  Francefco  II.  Marcbcfe  d’ ella  Mantova  , la  quale  do- 
po avere  accompagnato  a Ferrara  Lucrezia  Borgia  , colà  s’era 
portata  per  vifitare  il  Fratello  . Con  quelle  arti  fece  acquillo 
il  Duca  Valentino  di  quattro  Città  , e di  trecento  Cartella  , 
componenti  quel  Ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un’azione  si  proditoria , 
niuno  tenendoli  più  ficuro  dalle  infidie  di  coftui  , il  quale  ito 
pofcia  contra  di  Camerino,  mentre  andava  trattando  d’accor- 
do con  Giulio  da  Varano , Signore  di  quella  Città,  ebbe  con  in- 
ganni maniera  d’entrare  in  erta  Città.  Imprigionato  Giulio  con 
due  fuoi  Figliuoli,  da  11  a non  molto  lo  fpietato  Valentino  con 
farli  ftrozzare , fe  ne  sbrigò.  Fu  ancora  da’Fiorentini  creduto, 
che  lo  ftelfo  Borgia  e il  Papa  averterò  mano  nelle  rivoluzioni , 
che  accaddero  nel  prefente  Anno  in  Tofcana  ; dappoiché  il  Re 
di  Francia  non  avea  acconfentito,  che  lo  Hello  Borgia  divenif- 
fe  Signor  di  Pifa.  Vogliofi  fempre  erti  Fiorentini  di  ricuperar 
quella  Città,  altro  mezzo  più  non  conofceano,  che  di  vincerla 
colla  fame.  Però  venuta  la  Primavera,  andarono  a dare  il  gua- 
ito alle  biade  del  territorio  di  quella  Città,  e quindi  pofero  il 
campo  a- Vico  Pifano  , tolto  loro  poco  innanzi  per  tradimento 
d’ alcuni  foldati  . Ma  eccoti  muoverli  a ribellione  il  Popolo  di 
Arezzo,  che  tenea  fegreta  corrifpondenza  con  Vitello-^o  Vitel- 
li , Signore  di  Città  di  Cartello , il  quale  non  tardò  ad  accorre- 
re colà , e ad  imprendere  l’afledio  della  Cittadella . Ed  ancor  que- 
lla, perchè  non  venne  mai  fulficientc  aiuto  da’Fiorentini,  co- 
rretta fu  ad  arrenderfi,  dopo  di  che  fu  fmantellata.  Con  Vi- 
Tomo  X.  B telloz- 
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Era  vdg.  tellozzo  erano  congiunti  Gian -Paolo  B agitone  , principal  direte 
Aan.  1 502»  tore  Jella  Citta  di  Perugia  , Fabio  Orftno  , il  Cardinale  e Pie- 
tro de' Medici  fuoruiciti  di  Firenze  , e Pandolfo  Petrucci , chp 
era  come  Signor  di  Sien^.  Impadronironfi  colloro  dopo  Arez- 
zo anche  di  Cadiglione  Aretino,  della  Citta  di  Cortona,  d’An- 
ghiari,  di  Borgo  San  Sepolcro  , e d’altri  Luoghi  . Sarebbe  an- 
data più  innanzi  quella  tcmpella  , fe  i Fiorentini  non  avellerò 
latto  ricorro  al  Re  di  Francia  , rapprefentandogli  come  proce- 
denti dall’avidità  del  Papa  e di  Tuo  Figlio  sì  fatte  novità,  e fa- 
cendogli collare  il  pericolo  , che  fopradava  anche  a gli  Stati 
del  medefimo  Re  in  Italia  , fe  fi  lalciava  andar  troppo  innanzi 
V ingrandimento  del  Borgia.  Per  quello,  e infieme  pel  danaro , 
la  cut  virtù  fuole  aver  tanta  efficacia,  il  Re  Lodovico  XII.  non 
folamente  fece  comandare  al  Valentino  , e a gli  altri  fuoi  Ade-* 
retiti,  che  defifteflèro  dalle  offefe  de’ Fiorentini,  ma  anche  fpe- 
dì  alcune  compagnie  di  genti  d’armi  in  Toicana,  l’afpetto  del- 
le quali  fece  ritornar  in  breve  Arezzo  e l’ altre  Terre  perdute 
all’  ubbidienza  di  Firenze . 

Furono  cagione  quelli  movimenti,  e gl’imbrogli  del  Regno 
di  Napoli  , de’  quali  parleremo  fra  poco  , che  il  Re  Lodpvico 
tornale  in  Italia  , poetando  feco  non  lieve  Idegno  con  tra  del 
Papa  e del  Duca  Valentino.  Concorlèro  ad  Adi  e a Milano  va- 
rj  Principi  e Signori  d’Italia  ; e ficcomc  tutti  erano  in  fofpetto 
di  ulteriori  dilegni  d’effo  Borgia  , così  aggiunfero  legna  al  fuo-. 
co  Già  fi  alpe t<t ava  ognuno,  di  mirar  l’ armi  del  Re  volte  alla, 
depreffion  del  Valentino.  Ma  così  ben  feppe  maneggiarli  il  Pa-, 
pa,  che  mitigato,  l’animo  dei  Re,  quelli;  ad  altro  nomarcele  di- 
poi , che  a far  guerra  in  Regno  di  Napoli , redando  debile  le 
lperai?ze  di  tutti  i Potentati . Era  queda  guerra  inlo^ta,  fin  l’An- 
no precedente  , perchè  appena  furono  entrati  in  polfedoFram, 
zeli  e Spagnuoli  della  porzione  lor  dedinata  , che  fi  venne  a 
colitela  fra  loro  per  li  confini . Confai vo  tacque  , finché  fi  fu 
impadronito  di  Taranto  ; ma  poi  sfoderate  le  pretendono  del 
Re  Cattolico,  cacciò  improvvilamentc  dalla  Tri  palchi,  e da;  al- 
tri Luoghi  i prefidj  Franzefi,  e fi  appropriò  la  Bali licata,.  Per- 
chè sera  per  le  malattie  edenuata  di  mplto  l’Armata  Frantele, 
il  Duca  di  Nemours  Viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle  buo,- 
ne,  e di  dabilire  una  tregua  col  gran  Capitano  fino.,  all’ Agodo? 
dell’Anno  prefente,  contentandofi , che  prò  interim  fi  dividere 
fra  loro  la  Dogana  di  Foggia,  e il  Capitanato,  e fi,  ritiraflero; 
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ì Franzefi  dal  Principato  . Ma  crefciutc  dipoi  le  forze  del  Vi-  èri  v0je 
cerè  per  le  genti  inviategli  dal  Re  Lodovico,  nel  Mele  di  Giu- 
gno  diede  l’Aubigny  principio  alle  oftilitk  manifelte  contro  gli 
Spagnuoli.  E dopo  avere  occupato  tutto  il  Capitanato,  fi  ac- 
campò aCanofa,  e l’ebbe  infine  a patti.  Inferiore  in  podan- 
za  trovandoli  allora  Confai vo;  fi  ritirò  a Barletta,  redando  ivi 
■fiprovveduto  di  vettovaglie  e danari . Se  avelTero  faputo  i Frari- 
zefi  profittar  di  queda  fiua  debolezza  , forfè  sbrigavano  le  lor 
faccende  in  quel  Regno  . Attefero  elfi  a infignorirfi  della  mag- 
gior parte  della  Puglia  e Calabria;  prefero  Cofenza  , e le  die- 
dero il  lacco  ; venuto  colli  foccorlo  dalla  Sicilia , Io  mifero  in 
rotta.  Tale  profperitk  dell’ armi  rendè  poi  negligente  il  Re  di 
Francia  a fodener  con  vigore  la  fua  fortuna  nel  Regno  di  Na- 
poli, e ad  altro  non  pensò  le  non  a tornarfene  di  lk  da’ monti. 

Era  ito  travedito,  e con  pochi  cavalli  per  la  polla  il  Duca 
Valentino  ad  inchinare  elTo  Re  a Milano  ; e ficcome  gli  dava 
bene  la  lingua  in  bocca,  tanto  feppe  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  fue  azioni  pallate,  e tanto  commendò  la  fvifiera- 
tezza  del  Papa  verfo  la  Corona  di  Francia , che  riguadagnò 
l’affetto  e la  protezione  del  Re  : il  che  recò  non  poco  fpavento 
a Vitellozzo,  al  Baglione  , a Giovanni  Bentivoglio  , a Pandolf» 
Petrucci,  ad  Oliverotto  da  Fermo  , che  s’era  con  uccidere  Gio- 
vanni fuo  Zio  fatto  Signore  di  quella  Cittk,  e a Paolo  Orfino  . 

Nè  tardò  molto  il  Valentino  a richiedere  colle  minaccie  la  fi- 
gnoria  di  Bologna.  Il  perchè  fcorgendo  ognun  d’effi  di  trovarli 
giornalmente  efpodi  alle  infidie  e all’ambizione  del  Duca  Va- 
lentino, fecero  Lega  infieme  contra  di  lui . Richiamarono  da 
Venezia  Guidubaldo  Duca  d’ Urbino  , e dall’  Aquila  Giovanni 
da  Varana,  figlio  dell’  edinto  Signore  di  Camerino  , con  ricu- 
perar dipoi  quali  tutte  quelle  contrade  : il  che  fradornò  le  idee 
del  Borgia  lòpra  Bologna  . Ma  intelo  , avere  avuto  ordine  lo 
Sciomonte,  Generale  del  Re  Lodovico,  di  adìdere  ad  elfo  Du- 
ca Valentino,  e che  aveano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  affolda- 
ti  da  elfo  Borgia  : cadaun  di  que’ Collegati  fiorato  cominciò  a 
penlare  alle  cofe  proprie , e a trattar  feparatamente  di  concor- 
dia con  chi  pur  lapeano  nulla  aver  più  a cuore  , ché  la  loro 
rovina  . Non  fi  può  efprimere , quante  dolci  parole , quante 
belle  promeffe  uiaffe  verfo  ognun  d’  elfi,  il  perfido  Duca  . A 
quello  amo  fi  lafciarono  prendere  tutti , e lègui  accordo  con 
lui r approvato  dal  Papa  . Perchè  Bologna  era  odo  dura,  con- 
fi 2 ten- 
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Fra  voig.  tentolfi  il  Valentino  di  far  Lega  con  Giovanni  Bentivoglio  e col 
Ann.  iso».  Reggimento  di  quella  Città  , la  quale  con  nuovo  accordo  [ fe 
pur  due  furono  quegli  accordi  ] fi  obbligò  di  pagargli  per  otto 
anni  dodici  mila  Ducati  d’oro  l’anno  a titolo  di  condotta  di  cento 
uomini  d’armi,  e di  fornirlo  per  un  anno  di  cento  altri  uomini 
d’armi,  e di  ducento  baleftrieri  a cavallo.  Paolo  Orfino  , il 
Duca  di  Gravina , Vitellozzo  , ed  Oliverotto  , incantati  dalle 
lufinghe  e carezze  del  Borgia,  tornarono  a gli  ftipendj  di  lui . 
Dopo  di  che  colle  lor  forze  coflrinfero  il  Duca  Guidubaldo  e 
il  Varano  impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo  i loro  Stati  di  Ur- 
eo Cute-  bino  e Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Borgia.  (/)  Per 
W;”°'  ordine  di  lui  andarono  pofeia  quelli  Condottieri  a mettere  il 
CMcit*  camP°  a Sinigaglia,  Città  di  Fr  ance  fio  Maria  della  Rovere  Pre- 
Carmtiìta  fetto  di  Roma , e la  forzarono  alla  refa.  Per  li  quali  fervigi  fi 
afpettavano  forfè  qualche  gran  ricompenfa  dal  Valentino  , ma 
Ribaci  l’ottennero  ben  diverfa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché 
venuto  collui  a quella  Città,  da  cui  prima  avea  ordinato  , che 
ufcilfero  le  loro  genti , e chiamati  a parlamento  i fuddetti  Pao- 
lo Or  fino , il  Duca  di  Gravina  , Vitellozgo , Oliverotto  , Lodovi- 
co da  Todi,  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani  addoffo  ; e nel 
di  feguente  , ultimo  dell’Anno  prefente  [ il  Sardi  fcrive , che 
fu  nel  primo  dell’Anno  apprelTo]  furono  ftrangolati  in  una  ca- 
mera elfo  Vitellozzo  e Oliverotto  . Ulcito  in  quello  mentre  il 
Valentino  per  la  Rocca  colle  fue  milizie  , piombò  all’ improv- 
vifo  addoffo  a quelle  de  gl’ imprigionati  Signori,  e tolfe  loro 
armi  e cavalli.  Ne  reltarono  affai  morti , e più  feriti,  e il  redo 
fi  sbandò  . Pandolfo  Petrucci  , che  non  era  entrato  in  gabbia  , 
ebbe  la  fortuna  di  falvarfi . Alla  mifera  Sinigaglia  fu  dato  il  fac- 
co.  Con  quelle  fceleraggini  compiè  il  detellabil  Valentino  l’An- 
no prefente,  non  fenza  orrore  e terrore  dell’Italia  tutu.  Or 
vatti  a fidar  di  Tiranni. 

Anno  di  Cristo  1503.  Indizione  VL 
Di  Pio  III.  Papa  1. 

Di  Giulio  II.  Papa  1. 

: Di  Massimiliano  Re  de’  Romani 

Ricco  di  novità  gravilfime  fu  l’Anno  prefente,  e non  me- 
no di  tradimenti,  che  erano  alla  moda  in  quelli  tempi. 
Non  si  tollo  ebbe  il  Duca  Valentino  opprelTi  in  Sinigaglia  i due 

Orfi- 
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Orfini  con  gli  altri  Condottieri , che  ne  fpedì  l’ avvilo  a Papa 
Aleffandro.  Aveva  quelli  fatta  dianzi  una  folenne,  ma  canina, 
pace  con  tutti  gli  Orfini  ; ed  intefo  poi,  come  felicemente  fof- 
fero  riufcite  le  infidie  tefe  a que’  Condottieri  d’armi , tenendo 
in  petto  cotal  notizia,  fotto  colore  d’ alcune  faccende  , chiamò 
a Palazzo  il  Cardinale  Giambatifia  Orfino , cd  appena  giunto  il 
fece  far  prigione , emetterlo  nella  Torre  Borgia  (g).  Nello  rteffo 
tempo  per  ordine  luo  furono  prefi  Rinaldo  Orfino  Arcivefcovo  di 
Firenze  , il  Protonot ario  Orfino  , ed  altri  di  quella  nobil  Cafa  . 
Avuti  poi  ifegnali  delle  Fortezze  e Terre  de’medefimi,  man- 
dò a prenderne  il  polfelfo.  Durò  la  prigionia  dell’infelice  tra- 
dito Cardinale  fino  al  Febbraio,  in  cui  la  morte  il  liberò  non 
folo  da  elTa,  ma  da  tutti  i guai  del  Mondo;  e voce  comune  fu, 
che  il  veleno  gli  avefTe  abbreviata  la  vita  , benché  il  Papa  fa- 
celTe  portarlo  feoperto  alla  fepoltura  > per  farlo  credere  morto 
di  naturale  infermità  . Così  il  Duca  Valentino  , andando  ben 
d’accordo  con  lui,  da  che  intel'e  la  cattura  d’elfo  Cardinale, 
trovandoft  a Cartel  della  Pieve , fi  sbrigò  col  laccio  di  Paolo  Or- 
fino  , e di  Francefco  Duca  di  Gravina  della  medefima  Famiglia , 
il  qual  ultimo  nondimeno  altri  fanno  morto  prima . Erafi  il  Va- 
lentino lenza  perdere  tempo  portato  a Città  di  Cartello,  e tro- 
vato, che  ne  erano  fuggiti  tutti  quei  della  Cafa  Vitelli , fe  ne 
impadronì.  Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian-Paolo  de' 
Baritoni,  il  quale  più  accorto  de  gli  altri  s’ era  guardato  dalla 
trappola  di  Sinigaglia  , noi  volle  afpettare  nella  Patria  fua . 
Quindi  fempre  più  avido  il  Borgia  fi  avvisò  di  tentare  la  Città 
di  Siena , facendo  fapere  a quel  Popolo , che  caccialfero  Pandol- 
fo  Petrucci , come  nemico  luo;  e fenza  afpettare  rifpofta,  s’inol- 
trò a Sartiano  e a Buonconvento,  occupando  que’ Luoghi  con 
altre  Cartella.  Il  bello  era,  che  nel  medefimo  tempo  tanto  egli, 
che  il  Papa  fcrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci  e 
piene  d’affezione,  che  mai  fi  leggeffero . Gran  bisbiglio  e timo- 
re inforfe  per  quello  in  Siena  ; ma  Pandolfo  per  bene  del  pub- 
blico fuo  ritiratofi  a Pila,  tentò  di  levare  al  Valentino  i pre- 
tefti  di  paffare  a maggiori  infulti . Nè  quelli  veramente  osò  di 
più , tra  perchè  Siena  Città  forte  e di  gran  popolazione , fi  fa- 
ceva affai  rifpettare  , e perchè  effendo  accorfo  Gian -Giordano 
Orfino  Duca  di  Bracciano  con  gli  altri  di  fua  Cafa  , lotrratti 
alla  perfidia  Borgia  , e co  i Savelli , a difendere  il  refto  delle 
lor  Terre  , il  Pontefice  richiamò  il  Figlio  colle  lucjtruppe  a. 


Era  Volg. 
Ann.  1503. 


(g)  S abelli-  i 
cus . 

Raphael 

Volatena- 
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Guicciardi- 
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Era  voig.  Roma . Andò  il  Valentino,  molle  guerra  a que’ Baroni,  fenza 
Ann.  ijoj.  rjgUardo  fulle  prime  ad  dio  Duca  di  Bracciano  , che  era  lotto 
la  protezione  del  Re  di  Francia  , e lenza  rilpetto  al  Come  di 
P itigli *no,  che  era  a’  lèrvigi  della  Repubblica  di  Venezia  . A 
riferva  di  Bracciano  e di  Vicovaro,  prele  tutto.  Ma  fattofi  udi- 
re per  tanti  acquifti  e tradimenti  il  rifemimcnto  del  Re  Criftia- 
niflimo,  fi  mile  in  trattato  quella  pendenza  Ira  il  Papa  e i Mi- 
niftri  del  Re,  i quali  per  altre  cagioni  erano  infofpettiti,  anzi 
difguftati  forte  del  medefimo  Pontefice  , ficcome  conlapcvoli  del 
proverbio , che  allora  correva  . Cioè  , che  il  Papa  non  faceva 
mai  quello  che  diceva  J e il  Valemmo  non  diceva  mai  quello  , 
che  faceva . 

Ancorché'  il  Papa  per  fuoi  fini  politici  licenziale  allora  gran 
parte  delle  fue  genti,  pure  il  Duca  Valentino  fegretamente  mol- 
te ne  raccoglieva,  gravido  tempre  di  più  grandiofe  idee.  Dava 
di  grandi  fofpetti  a’Sanefi  e Fiorentini,  alpirava  al  dominio  di 
Pila.  Cercava  anche  il  Papa  di  tirare  i Cardinali  a confentire, 
che  fi  delfe  al  Figlio  il  titolo  di  Re  della  Romagna,  Marca,  ed 
Umbria  . E giacché  era  a-  lui  riufeito  di  abbattere  Colonncfi  , 

Orfini,  c Savelli , principali  Baroni  di  Roma,  ftavano  gli  altri 
minori  in  continuo  lòfpetro  e timore  dell’ infedeltà,  ed  ambizio- 
ne della  regnante  Cala  Borgia,  in  guifa  che  molti  ancora  per 
loro  meglio  fi  alternarono;  quando  la  morte  , che  fovente  Scon- 
certa , o concerta  le  cole  de’  mortali , venne  a fare  imperifata- 
mente  feena  nuova.  Cadde  malato  Papa  Alelfandro , e nel  di  1 8. 
di  Agofto  lu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto  della  vita  tan- 
to fcandalola  , da  lui  menata  non  mcn  prima  , che  durante  il 
Pontificato  fuo  . Talmente  divulgata  e radicata  fi  è la  voce  t 
ch’egli  morilTe  avvelenato,  che  non  si  facilmente  fi  potrà  fvel- 
lere  dalla  mente  di  chi  fpezialmente  inclina  in  tutti  gli  avve- 
nimenti alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Guicciardino,  il  Volater- 
rano,  il  Giovio,  il  Bembo,  per  tacere  di  tant’ altri  . Dicono, 
che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de’ caldi  eccellivi  in  una 
vigna  , eflendo  approntati  alcuni  fiafehi  di  vino  con  veleno , 
per  ifcacciar  dal  mondo  Adriano  Cardinal  e di  Cometa  [ èfecran- 
da  iniquità,  efercitata  già  verfo  altri  Porporati  riccliilfimi,  per 
ingoiar  le  loro  facoltà,  e molto  più  fopra  i nemici,  per  vendi- 
carli ] cambiati  inavvertentemente  elfi  fiafehi , toceaffe  il  ma- 
lefico beveraggio  al  Papa  fteflo  . Diede  maggior  fomento  a que- 
lla fama  , l’elTere  fopragiunta  nel  tempo  ItelTo  a due  altri  di 

que’ 

I 
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que’  commenfali , cioè  al  Duca  Valemmo , e al  fopra detto  Car-  Era  Voig, 
dinal  di  Corneto  , una  mortale  infermiti , che  erti  poi  fupera-  A*"1-  'Gi- 
rono con  potenti  rimedj , e col  vigore  dell*  età  lor  giovanile  ; 
ma  non  gik  il  Papa,  a cui  nel  medefimo  tempo  fecero  guerra 
fettanta  due  anni  di  fua  etk , avvegnaché  egli  per  la  fua  robu- 
ftezza  fenile  fi  prometteffe  molto  piìi  lunga  carriera  di  vita  . 

Ma  quel,  che  fini  di  periuadere  alla  gente,  che  il  veleno  avel- 
ie liberata  la  Chiefa  di  Dio  da  quello  mal*  amefe  , Ai , che  il 
corpo  luo,  cfpollo  alla  villa  d’ognuno,  comparve  gonfio,  trop- 
po sfigurato,  c puzzolente  : il  che  fu  attribuito  all’  attività  del 
micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  dilìinguere  due  punti- , malamente  confufi 
dal  giudizio  del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  fue- 
cedere  quella  cena,  e che  in  eflf*  per  malizia  del  Valentino  re- 
llò  avvelenato  il  Cardinal  di  Corneto,  e per  balordaggine  dello* 

Scalco  anche  it  Duca  Valentino.  Nbn  lì  putì  mettere  in  dubbio 
l’infermità  dell’uno  e dell’altro  , nè  fi  dee1  dare  una  mentita 
al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Coniàlvo  lerive  d’aver-  Tapino 
dalla  bocca  del  medefimo  Cardinal  di  Corneto,  come  egli* re IhY 
allora  avvelenato  con  incendio*  inel'plicabile  interno  , e con  aver 
poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per  corno  del  Papa,  o egli-  non- 
intervenne  a quella  cena,  o le  pur  vi  fu-,  a lui  non  toccò  di 
quella  mortifera  bevanda  . Secondo  il  Volaterrano  (h)  la  di-  (h)JV^wr- 
ceria  del  veleno  dato  anche  al  Pontefice  fi  fparfe  incerto  auflo- 
re . Odorico  Rinaldi  ( i ) produce  un  Diario  Romano  manuferit-  (i)  Ray„ai. 
tx>,  da  cui  apparifee  , che  Papa  Alefl-ondro  nel- di  12.  d’Agofto  d“s  Amai. 
fu  prefo  da.  febbre  ; che  nel  dì  1 5.  d'rfgofìo  gli  furono  cavate  tre- 
dici once  di  J angue  0 circa , e fópr  avenne  la  febbre  ternana.  Nel 
di  1 7.  prefe  medicina  . Nel  di  1 8.  pafsò  aUT  altra  vita  , proba- 
bilmente per  una  di  quelle  Terzane  perniciole  , che  anche  a’ 
di  noftri  o nella  quinta  o nella  fettima  portano  via  gl’ infermi  ,, 
le  aderte  non  fi  tàglia  il'  corfo  colla- China  China,  Palo  della 
quale  in  quel  Secolo  era  ignoto  all’Europa.  Aggiungali  quan- 
to lafciò  leritto  AJcrtandro  Sardi,  contemporaneo  del1  Guicciar- 
dino  e del  Giovio,  nella  Storia,  che  fi  conferva  manuferitta  nel- 
la Libreria  Eftenfe  . Dopo  aver  egli  accennata  ltt  fama  del  ve-  (k)  Sordi 
leno  , leguita  a dire  (4):  Ma  Bcltrando  Goflnbtle-,  che  allora  V!>r- 
era  Ambafc-tatore  del  Duca  Èrcole  di  Ferrara  in  Roma  , e Nico- 
la Roncane  Fiorentino  , amico  intrinféco  del  Gonfaloniere  Soderi- 
no  y con- dieci  Lettere  in- cinque  diverji  giorni,  da  loro  ftritts  al- 
- Duca^ 
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Fri  Volg.  Duca  , c al  Cardinale  da  EJlc , e lette  da  noi  , mofirano  la  mor - 
Ann.  is°i*  te  del  Papa , fucceduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana , <« 

tempo  ejìivo  regnante  in  Roma  : dalla  quale  egli  il  decimo  gior- 
no  di  Agofio  aJJ alito , nè  mitigata  per  apertura  di  vena,  nè  rin- 
frefeata  per  manna  prefa , fpirb  la  fera,  ebe  dicemmo.  Poi  per  la 
fubbullizione  del  fangue  putrefatto  in  que'  giorni  rejlando  il  ca- 
davere annerito  e gonfio,  forfè  la  fama  del  veleno  da  chi  non  co- 
nobbe la  caufa  di  quegli  effetti.  Bada  ben  quello  per  abbattere 
l’infudidente  voce,  Iparia  allora  intorno  alla  morte  di  quedo 
Pontefice.  La  Corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  Figlia,  fi 
può  credere,  che  folle  molto  ben  informata  di  quedi  affari. 

Non  lafcia  Rafaello  Volaterrano  di  rapprefentare  ciò  , che 
di  lodevole  fi  olfervò  in  Al  e ff andrò  VI.  il  luo  ingegno  , la  fua 
memoria,  l’eloquenza  in  perfuadere  , la  dedrezza  in  governa- 
re , con  altre  doti  fpettanti  ad  un  Principe  , ma  che  lovente 
non  fi  ricordava  d’ edere  Principe  Cridiano,  e quel  che  è più, 
Pontefice  Vicario  diCrido.  Certo  è,  tanti  edere  dati  i fuoi  vizj, 
tante  le  fue  azioni  malvagie  d’impudicizia,  d’infedeltà,  di  cru- 
deltà, d’ambizione,  delle  quali  parlano  tante  Storie,  e che  Io 
dedo  Volaterrano  nondidìmulò,  clic  il  Pontificato  fuo  redò  e 
rederà  in  una  deplorabil  memoria  per  tutti  i Secoli  avvenire  . 
Roma  perciò  era  divenuta  una  fentina  d’iniquità  ; ninno  vi  fi 
trovava  ficuro  , perchè  piena  di  loldati  e sgherri  , a’  quali  tut- 
to veniva  permelfo.  Guai , fe  alcuno  lparlava  : dapertutto  era- 
no fpie,  e una  menoma  parola  codava  la  vita.  Quanto  poi  pa- 
tide  la  Religione  [ non  già  ne  i Dogmi,  che  quedi  Dio  ha  pre- 
fervato  Tempre  , e preferverà  , ma  nella  Difciplina  ] per  tanti 
fcandali , per  le  Indulgenze  allora  più  che  mai  mede  all’incan- 
to, e per  li  Benefizj,  che,  fecondo  il  Bembo,  fi  vendevano,  e 
per  altre  biafimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a fine  di  far 
guerra  ed  ingrandire  l’iniquidimo  fuo  Figlio  Cefare  Borgia  : 
tutti  i buoni  lo  conobbero  allora  con  dolerfene  indarno . E mag- 
giormente fi  conobbe  da  li  a qualche  anno  pel  pretedo  , che 
di  là  prefero  le  nuove  Erefie  . Nulla  io  dico  qui,  che  non  dica- 
no tante  altre  Storie  manuferitte  e dampate  : e nulla  appunto 
da  me  fi  dice  in  paragone  del  tanto,  che  altri  ne  fcridero.  For- 
tuna fu  , che  in  quella  mutazion  di  cofe  fi  trovade  gravemen- 
te infermo  il  Duca  Valentino  , perchè  non  gli  mancavano  for- 
ze, volontà,  e coraggio,  per  tentar  cofe  grandi,  ed  accrefcere 
od  ^{lodare  la  fua  potenza.  Non  s’era  mai  afpettato  codui  un 

si 
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si  ftrano  contratempo.  Contuttociò  anche  in  quello  (tato  ebbe  Eravdg. 
tanta  libertà  di  mente,  che  fi  aflicurò  di  tutte  le  ricchezze  del  Ann<  ,5°i- 
Padre  , e chiamò  a Roma  tutte  le  fue  foldatefche , fperando 
per  tal  via  di  coftrignere  il  iacro  Collegio  a creare  un  Papa  ben 
affetto  a lui , contando  egli  fpezialmente  fopra  i tanti  Cardina- 
li Spagnuoli , creati  dal  Padre  luo  . E perciocché  non  si  torto 
s’udi  la  morte  del  Papa,  che  tutti  i Baroni  Romani  fuggiti  o 
disguftati  ripigliarono  l’armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  Ter- 
re, quanto  per  vendicarfi  del  barbaro  e disleale  Duca  Valenti- 
no , egli  fi  pacificò  co  i Colonnefi,  reftituendo  loro  le  Terre  oc- 
cupate ; e cominciò  a trattare  co’Miniftri  di  Francia  e Spagna, 
cadaun  de’  quali  fi  ftudiava  di  tirarlo  dalla  l'uà  , si  per  elfere 
alfiftito  da  lui  nella  guerra  di  Napoli,  che  per  averlo  favorevo- 
le nell’elezione  del  nuovo  Papa.  Conchiulé  egli  dipoi  co  i foli 
Franzefi,  perchè  l’efercito  loro  s’era  avvicinato  a Roma,  ed 
avea  promeffa  la  protezione  del  Re  a lui  e agli  Stati  da  lui 
pofieduti.  Promife  anch’egli  all’incontro  di  militar  colle  fue 
fquadre  in  favore  del  Re  perl’imprefa  di  Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orfini,  ed  altri  Baroni  Romani. 

I Vitelli  fe  ne  ritornarono  a Città  di  Cartello.  A Gian -Paolo 
Baglione  riufci  colla  forza,  e coll’ajuto  de’ Fiorentini,  di  rien- 
trare in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richiamarono  l’antico  lor 
Signore,  Jacopo  di  Appiano.  Si  modero  eziandio  il  Duca  et  Ur- 
bino , i Signori  di  Camerino , Pefaro  e Sinigaglia  , per  ricupe- 
rare i loro  Stati . Ora  trovandofi  Roma  in  gran  dil'cordia  per 
la  commozion  de’  Baroni , per  le  milizie  del  Duca  Valentino  , 
che  aveano  fatto  de  gl’ inibiti  a i Cardinali  , ed  occupavano  il 
Vaticano,  ma  vie  più  per  le  Armate  Francefi  e Spagnuole,  che 
erano  accorfe  a quelle  vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  forte- 
nere  la  libertà  nell’elezione  del  novello  Pontefice  : a i maneggi 
de’ Cardinali,  che  andavano  tenendo  le  lor  lelfioni  nella Miner-  , 
va,  riufci  di  far  ufcire  di  Roma  il  Valentino  colle  fue  truppe , 
e d’indurre  gli  eferciti  ftranieri  a fermarfi  otto  miglia  lungi  da 
quella  nobilirtìma  Città  . Era  con  fomma  fretta  accorfo  da  Fran- 
cia Giorgio  di  Ambofi a Cardinale  di  Roano,  tutto  vogliofo  del- 
la Tiara  Pontificia,  e feco  avea  condotto  il  Cardinal  di  Arago- 
na, e il  Cardinale  Afcanio  Sforma  , cavato  due  anni  prima  dal- 
la prigione  , con  obbligo  di  trattenerfi  in  quella  Corte . Entrati 
i Cardinali  in  numero  di  trentafette  in  Conclave  , fi  videro 
predo  abortite  le  fperanze  ambiziofe  del  Cardinal  di  Roano  , 
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Era  vo^.  e nel  di  22.  di  Settembre  concorfero  i voti  nella  perfona  àìFran- 
Ann.  iso}.  cej'co  piCColotnini  Sanefe  , Diacono  Cardinale  , ed  Arcivefcovò 
eletto  della  Patria  fua  , il  qual  prete  il  nome  di  Pio  III  Era 
egli  della  Famiglia  Todefchina,  ma  Papa  Pio  II.  l’aveva  inne- 
vato nella  fua , perchè  Figlio  di  Laodamia  fua  Sorella.  Nel 
dì  primo  di  Ottobre  fu  egli  coronato  ; ma  poco  godè  egli  deli’ 
onore,  poco  di  lui  la  Chiefa  di  Dio  ; perciocché  nel  dì  1 8.  del- 
lo ftelfo  Ottobre  a cagion  di  una  piaga,  che  avea  nella  gamba, 
dopo  l'oli  ventifei  giorni  di  Pontificato  , pafsò  a miglior  vita  , 
in  età  poco  più  di  l'efTanta  quattro  anni;  nè  mancò  fofpetto  di 
veleno:  ciarla  familiare  nella  morte  de’ Principi  in  que’ Secoli 
di  tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran  perdita  che  fu  quella  per 
la  Religione  . L’ integrità  della  fua  vita  in  tutti  gli  anni  addie- 
tro , la  fua  prudenza  , e il  fuo  zelo  , faceano  fperar  de  i confi- 
derabili  vantaggi  alla  Chiefa  di  Dio.  In  fatti  appena  l'alito  fui 
Trono  Pontificio,  attefe  a convocar  tollo  un  Concilio  Generale 
per  la  riforma  della  Difciplina  Ecclefiallica  , ancorché  in  vigo- 
re de’ Capitoli  faggiamente  ftabiliti  nel  Conclave  aciònonfolfe 
tenuto,  le  non  dopo  due  anni  : Il  che  fa  conofcerc,  che  nè  pu- 
re allora  mancavano  in  Roma  perfonaggi  zelanti  dell’onore  di 
Dio  e del  ben  della  Chiefa  . Se  quello  luccedeva  , oh  quanti 
mali,  che  poi  fopravennero  alla  Religione  , fi  farebbono  forfè 
impediti  ! Abborriva  ancora  la  guerra  , e non  meditava  , fe 
non  configli  di  pace.  Però  mancò  di  vita  con  difpiacere  di  tutti 
i buoni.  Ne?  pochi  giorni  del  fuo  Pontificato  pafsò  a Roma  da 
Nepi,  ove  s era  ritirato , il  Duca  Valentino,  per  congratularli 
col  Papa,  e per  acconciar  feco  i fuoi  interelli,  impetrato  prima 
un  fai vocon dotto.  Ma  Gian-PaoLo  Baglione,  che  anch’egli  qui- 
vi fi  trovava,  e gli  Orfini  tutti,  ardendo  di  voglia  di  vendicarli 
di  quello  odiatilfimo  Tiranno,  fatta  raunata  di  gente,  andaro- 
, no  ad  alfalirlo  . Ne  feguirono  morti  e ferite  ; e prevalendo  le 
forze  de  gli  Orfini,  altro  fcampo  e ripiego  non  ebbe  il  Valen- 
tino, che  di  rifugiarfi  nel  Palazzo  del  Vaticano.  Pofcia  o lpon- 
taneamente , o per  configlio  del  Papa  , cercando  maggior  ficu- 
rezza,  fi  ritirò  inCallelio  Santo  Agnolo;  il  che  tenuto  fu  per 
un  colpo  della  divina  Providenza  , a fin  di  mettere  fine  alle  ri- 
balderie di  quello  pellifero  mollro;  perchè  fi  dilfiparono  a tale 
avvifo  le  genti  fue , e fi  fquarciò  tutta  la  fua  potenza . 

Dopo  la  morte  di  Pio  III.  fi  feppe  così  ben  maneggiare  il 
Cardinale  Giuliano  della  Rovere  , Vefcovo  d’Ollia  , e Peniten- 
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zier  maggiore , nato  alfai  baiamente  in  Savona,  ma  d’animo  Era  vofg. 
fommamente  Signorile,  e Nipote  di  Papa  Sijio  IV.  che  guada-  Ann* 

. gnò  i voti  di  tutti  i Porporati , per  le  ragioni  che  ne  adduce 
.2  Guicciardino  : laonde  con  maraviglia  univerfale  reftò  nel  di 
primo  di  Novembre  proclamato  Papa  , prima  che  fi  chiudere 
il  Conclave;  ed  alTunle  il  nome  ài  Giulio  IL  Concorrevano  in 
.lui  le  doti  d’uomo  magnifico,  di  gran  mente  ed  accortezza , di 
non  minor  coraggio  , e di  lunga  fperienza  nelle  cofe  del  Mondo, 
col  concetto  ancora  di  perfona  leale  e veritiera  . Conofcevano 
i migliori , abbondare  in  lui  l’alterigia  , e il  genio  inquieto , 
bellicofo  , e vendicativo  anche  delle  offefe  immaginate  : ma 
convenne  loro  feguitar  la  corrente . Aveva  anch’  egli  giurato  di 
• rimettere  nel  fuo  primiero  luftro  la  Difciplina  Ecclefiaftica , di 
raunare  il  Concilio  Generale,  e di  non  far  guerra  fenza  il  con- 
fenfo  di  due  terzi  del  facro  Collegio.  Come  egli  manteneflc  la 
parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo . Non  potea  certo  crearli 
Pontefice,  da  cui  fofle  più  alieno  l’animo  del  Duca  Valentino; 
perciocché  fra  Rodericoy  che  fu  poi  Alejf andrò  VL  Papa , fuo 
Padre,  quando  era  Cardinale , ed  elTo  Giuliano  della  Rovere  , 
erano  (late  nemicizie  pubbliche  e private,  talmente  che  un  di 
fi  (Impazzarono  con  tante  villanie , che  di  peggio  non  avrebbe 
operato  qualfivoglia  più  infoiente  plebeo  . Per  quella  cagione 
elio  Cardinal  Giuliano  , creato  che  fu  Papa  il  Borgia  , di  cui 
aveva  affai  fcandagliato  il  doppio  e perverto  animo,  delirarti en- 
-te  fi  ritirò  ad  Avignone  e in  Francia,  dove  lì  guadagnò  l’ af- 
fetto e la  (lima  de  i Re  Carlo  IX . e Luigi  XII.  Nè  per  quante 
•efibizioni  e carezze  gli  facefle  Papa  Alelfandro  , mai  volle  ri- 
tornare a Roma,  folendo  dire  fra  sé  : Giuliano , Giuliano , non 
tifid  ar  del  marrano . Contuttociò  il  novello  Pontefice,  perchè 
s’ erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e già,  egli  medi- 
cava di  ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa  , giudicò  bene  di  far 
fervire  a’fuoi  difegni  il  medelìmo  Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Cartello  Santo  Angelo,  con  varie  promelfe,  e col  con- 
fermargli tutti  i fuoi  titoli  ed  onori,  il  traffe  dalla  fua.  S’era., 
dilfi,  già.  fconvolta  la  Romagna,  perchè  i Veneziani , perfuafi, 
che  darebbe  meglio  in  mano  loro , o de’  Signori  efclufi , quella 
Provincia  , che  in  potere  del  Borgia  , s’ingrolfarono  di  gente 
in  Ravenna,  da  loro  fignoreggiata , e tanto  fecero,  che  fitnife- 
ro  in  polfelfo  di  Faenza,  e della  fua  Rocca.  Entrò  in  Forlì  An- 
. {onio  Maria  de  gli  Ordelajfi . Rimifero  in  Rimini  PandolfoMa- 
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f.m  voig.  latcjla;  pofcia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquiftarono  il  domi- 
Ann.  1503.  nj0  > Tentarono  Fano  , ma  quella  Città  tenne  per  la  Chiei'a  . 

S’impadronirono  parimente  di  Porto  Celenatico  , di  Santo  Ar- 
cangelo, e di  altre  affai  Terre  in  quel  d’ Imola  e Celèna,  ed 
erano  dietro  a mettere  il  piede  anche  in  Forl'i. 

Solamente  reltarono  in  potere  de  gli  Ufiziali  del  Valenti- 
no le  Rocche  o Fortezze  di  Cefena  , di  Forl'i , di  Bertinoro  y 
d’Imola,  e di  Forlimpopoli . Sommamente  increbbe  al  Papa 
il  movimento  de’ Veneziani,  conoicendo  , quanto  poi  farebbe 
malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor  poffanza  la  Romagna.  E 
giacché  dall’un  canto  la  fpcdizione  de’ Tuoi  Oratori  a Venezia, 
per  lamentarfi  di  quella  occupazione  , a nulla  giovò  ; e dall’  al- 
tro ne’  principj  del  luo  governo  genti  e danari  gli  mancavano 
per  farfi  giultizia  coll’ armi  : giudicò  bene  di  fpedir  coli  il  Du- 
ca Valentino,  colla  fperanza,  che  la  prelenza  di  lui  poteffe  far 
mutare  l’afpetto  delle  cofe  in  quelle  contrade,  fe  pur  quello  fu 
il  fuo  vero  difegno . Andò  il  Valentino  ad  imbarcarfi  per  paf- 
fare  alla  Specia.  Ma  eccoti  fopragiugnere  il  Cardinal  Soder  'nio , 
e Francelco  Remolino  a chiedergli  i legnali  delle  fuddette  For- 
tezze , mollrando  effi  mutata  la  riloluzion  del  Papa  per  fof- 
petto  , che  i Veneziani  con  efibizioni  larghe  di  danaro  gli  ca- 
vaffero  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  conlegnar- 
li, e però  d’ordine  del  Papa  fu  ritenuto  come  prigione  in  una 
delle  Galee  Pontificie  . Cagion  fu  quello  trattamento  , eh’  egli 
poi  s’induffe  a darli  : cofa  nondimeno,  che  a nulla  fervi,  per- 
chè ito  con  elli  l’ Are ivej covo  diRaguJi , come  Commeffario  Apo- 
litico , i Callellani  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnar- 
le,  fe  non  aveano  altro  ordine  dal  Valentino,  pollo  in  luogo  di 
libertà.  Per  quello  fu  condotto  effe  Valentino  a Roma,  allog- 
giato in  Palazzo,  ed  accarezzato  dal  Papa , acciocché  tal  dimo- 
llrazione  il  faceffe  comparir  libero.  Ma  fpedito  dal  Valentino 
Pietro  d’ Oviedo  fuo  familiare  a que’  Callellani  con  ordine  di 
rilafciar  le  Fortezze  a i Minillri  del  Papa,  altro  non  potè  im- 
petrare da  Don  Diego  Ramiro  Cartellano  di  Cefena,  che  fe  l’in- 
tendeva con  gli  altri , fe  non  che  gli  fu  porto  un  laccio  alla  go- 
la, e tolta  la  vita,  come  a traditore  del  luo  Signore.  Ciò  udi- 
to in  Roma,  fu  riftretto  il  Valentino  in  quella  lleffa Torre  Bor- 
gia, che  era  Hata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  mileri  ca- 
duti in  mano  della  lua  barbarie.  Produffe  anche  lafuadeprcf- 
fione,  che  le  genti  fpedite  da  lui  innanzi  alla  volta  della  To- 
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fcana  , furono  tra  Cortona  e Caftiglione  Aretino  fvaligiate  e 
difperfe  da  i Fiorentini. 

Bolli'  più  che  mai  in  queft’Anno  la  guerra  fra  gliSpagnuo- 
li  e Franzeli  nel  Regno  di  Napoli.  Ante  non  permette  l’ifti- 
tuto  mio  di  darne  fe  non  un  breve  ragguaglio.  Erafi  interporlo 
Filippo  Arciduca,  Marito  di  Giovanna,  Figliuola  del  Re  Catto- 
lico Ferdinando , per  acconciar  le  differenze  inforte  in  quel  Re- 
gno ; e gli  riuici  di  flabilire  una  convenzione  di  tregua  o pace 
con  Luigi  Re  di  Francia  , per  la  quale  effo  Re  addormentato 
non  attefe  più  col  vigore,  che  occorreva,  a foftenere  i proprj 
intereffi  in  quelle  contrade.  Redo  egli  pofcia  delufo  , percioc- 
ché il  Re  Cattolico  fece  intanto  varj  preparamenti , per  con- 
tinuare la  guerra,  con  poi  difapprovare  l’accordo  fatto  dal  Ge- 
nero. Però  il  gran  Capitano  Confalvo,  lenza  ubbidire  all’ordi- 
ne venutogli  dall’Arciduca  di  defiflere  dalle  offefe , feguitò  ad 
impiegare  il  fuo  fenno,  e i rinforzi  di  gente,  che  di  mano  in 
mano  gli  andavano  arrivando,  contra  de’Franzeft,  benché  fo- 
vente  fi  trovaffe  inferiore  ad  effi  di  forze.  Varia  era  la  fortuna 
della  guerra  in  quelle  parti,  grande  la  coftanza  di  Confalvo  in 
foftenere  Barletta . Memorabile  fu  fra  l’ altre  azioni  un  duello 
fatto  nel  Febbraio  di  queft’Anno.  O fia  che  ito  un  Trombetta 
Franzefe  a Barletta,  per  rifcuotere  alcun  prigione,  qualche  fol- 
dato  Italiano  fparlaffe  de’Franzefi,  come  lcrive  il  Guicciardi- 
no  ; o pure  [ come  è più  probabile  , e fu  fcritto  dal  Sabellico  , 
e dal  Giovio  ] che  fcappaffe  detto  ad  alcun  Franzefe  di  nulla  {li- 
mare i faldati  Italiani  [ ingiufta  fentenza  , in  cui  anche  oggidì 
prorompe , chi  non  sa  ben  pelare  la  fituazion  delle  cofe  } cer- 
to è , che  volendo  Puna  e f altra  Nazione  foftenere  il  fuo  de- 
coro, per  non  dire  la  maggioranza,  ne  fegui  pubblica  sfida  fra 
tredici  uomini  d’arme  Italiani , fcelti  dalle  brigate  di  Profpero 
e Fabri-zio  Colonna , militanti  con  gli  Spagnuoli,  ed  altrettanti 
dalla  parte  de’Franzefi,  eletti  dal  Duca  di  Nemours.  Il  Gio- 
vio regiftra  il  nome  de’ primi,  tace  per  rifpetto  quel  de’ fecon- 
di. La  fcommeffa  fu,  che  cadaun  de’ vinti  pagaffe  cento  Duca- 
ti d’oro  , e perdeffe  armi  e cavalli.  Alla  villa  de  gli  eferciti  fe- 
gui  il  fiero  combattimento  a Trani  fra  Andria  e Quarata.  Di- 
chiarofti  la  vittoria  in  favore  de  gl’italiani . Dal  canto  de’ Frai> 
zcfi  uno  reftò  morto,  e detto  fu,  che  lei  meritava,  perché 
efTendo  da  Arti,  avea  prefe  l’armi  contro  la  propria  Nazione. 
Gli  altri  quali  tutti  feriti , perchè  feco  non  aveano  portato  il 
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Era  voig.  danaro  pattuito  [ tanta  era  la  lor  baldanza  e vana  fiducia  di 
Aon.  ijoj.  vjncere  ] furono  menati  prigioni  a Barletta,  dove  ben  accolti  e 
coniolati  da  Con  fai  vo,  dappoiché  ebbero  pagato,  ebbero  licen- 
za di  tornarfene  al  campo  Franzefe  , per  predicare  a i lor  Na- 
zionali la  moderazion  della  lingua,  e il  rilpetrar  gli  uomini  ono- 
rati e valorofi  di  qualfivoglia  Nazione.  Monfignore  di  Belcaire 
Vefcovo  di  Metz  fi  credette  di  poter  qui  fminuire  la  riputazion 
(1)  Belcaire  de  gl’italiani,  (/)  adducendo  alcune  particolarità  , toccate  dal 
Rn™Galiis.  Sabellico  intorno  a quel  duello,  quafichè  la  frode,  e non  la  vir- 
Lìb.ix.  aveiTe  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel  Prelato  non  s’inten- 

deva del  meftiere  dell’ armi;  e per  la  gloria  de  gl’ Italiani  altro 
non  occorre  rifpondergli , fe  non  che  i Giudici  deputati  a quel 
conflitto,  dichiararono  legittima  la  vittoria;  nè  mai  i vinti,  o 
i lor  compagni  pretefero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  pofeia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a Confalvo 
tanto  di  Spagna,  quanto  di  Germania , ufei  vigorofo  in  cam- 
pagna. Prefe  Ruvo,  lungi  fette  miglia  daTrani,  con  farvi  pri- 
gione il  Signor  della  PaltTga  . Nel  qual  tempo  anche  ad  Ugo 
di  Cordona  riufei  di  dare  una  rotta  in  Calabria  all’  Aubigny  , 
che  vi  reftò  ferito . Più  ftrepitofo  poi  fu  un  fatto  d’armi,  ac- 
caduto alla  Cirignuola  in  Puglia  nel  di  28.  di  Aprile  dell’Anno 
prefente , in  cui  lafciarono  la  vita  circa  tre  mila  Franzefi , e da 
li  a non  molto  fini  anche  divivere  il  Duca  di  Nemours , Gene- 
rale de’  medefimi . Il  caldo  e il  rumore  di  quella  vittoria  non 
fidamente  fece  venir  in  poter  di  Confalvo  più  di  felfanta  Ter- 
re nella  Puglia  ; ma  induffe  ancora  Capoa , ed  Averfa , e fin  la 
fteffa  Città  di  Napoli  a chiamar  gli  Spagnuoli , giacché  per  ma- 
re venivano  impedite  le  vettovaglie , e fi  molfe  a tumulto  per 
la  carellia  il  Popolo  di  quella  gran  Città  . Entrò  in  Napoli  il 
gran  Capitano  nel  di  14.  di  Maggio  con  buona  difciplina  , e 
lenza  nuocere  ad  alcuno , e tolto  prefe  a battere  colle  artiglie- 
rie Cartel  Nuovo,  e l’altro  dell’Uovo.  Fu  prefo  il  primo  nel  di 
22.  di  Giugno  per  alfalto  : il  che  fu  giudicato  cofa  maraviglio- 
fa.  Eranfi  ritirati  i Franzefi  a Gaeta  e al  Garigliano.  Confal- 
vo, a cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  fuo  meftiere , ufeito  in 
campagna,  li  fece  ritirar  tutti  a Gaeta,  della  qual  Città  non 
tardò  a cominciare  il  blocco.  Al  primo  avvifo,  ch’ebbe  il  Re- 
Luigiy  delufo  dalla  pace  q tregua  fatta  dall’Arciduca,  cornei 
luoi  affari  prendeana  brutta  piega  nel  Regno  di  Napoli , mife 
infieme  un  forte  armamento  per  mare  e per  terra , dichiarando 
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fuo  Generale  Monjtgnor  della  T rcmoglia  , e pofcia  Francesco  Era  v0lg. 

Marcbefe  di  Mantova.  Per  varie  cagioni  venne  lentamente  que-  Ann-  *s°i- 
fto  efercito,  comporto  di  Franzefi,  Svizzeri,  Grigioni,  ed  Ita- 
liani ; e folamente  alla  fine  di  Luglio  pafsò  per  Pontremoli  in 
Tofcana,  e di  Ih  a Roma,  intorno  alla  qual  Città  per  La  mor- 
te fopragiunta  a Papa  Aleffandro  VI.  fi  fermò  non  pochi  gior- 
ni. E intanto  il  Cartello  dell’Uovo  in  Napoli,  per  una  mina 
[ cofa  allor  nuova  ] che  fece  faltar  colla  polve  da  fuoco  Pietro 
Navarro,  venne  in  poter  di  Confalvo. 

Finalmente  s’inviò  alla  volta  del  Regno  l’Armata  Franze- 
fe,  e giunfe  ad  unirfi  co’fuoi  a Gaeta.  S’ era  portato  Conlàlvo 
a San  Germano  . Vennero  anche  i Franzefi  al  Garigliano  , e 
riufeì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume,  e lenza  alcun  pro- 
greflb  in  que’ contorni  fi  accamparono.  Era  quel  fito  affai  difa- 
giato,  perchè  i foldati  ftavano  come  impantanati  nel  fango  ; 
nè  potendo  reggere  a que’  patimenti , effendo  anche  mal  paga- 
ti , parte  s’infermavano,  parte  difettavano  , di  maniera  che 
molto  s’ infievolì  l’ efercito  loro.  Anche  FrancefcoMarchefe  di 
Mantova,  che  fin  qui  avea  efercirato  fra  loro  la  carica  di  Ge- 
nerale, effendo  caduto  malato,  o pur  fingendoli  tale,  per  non 
poter  più  reggere  o alla  fuperbia,  o alla  difeordia,  o alla  di- 
l'ubbidienza  de’ Franzefi,  impetrata  licenza  dal  Re,  fe  ne  tor- 
nò acafa.  Si  rinforzò  intanto  il  gran  Capitano  coll’arrivo  di 
Bartolomeo  d'Alviano , famofo  Condottiere  , inneftato  nella  Ca- 
fa  Orfina  , che  con  altri  di  quel  Cognome  al  fervigio  del  Re 
Cattolico  menò  varie  compagnie  d’armati.  Voce  comune  fu, 
aver  lo  fteffo  Alviano  con  tante  ragioni  incitato  Confalvo  ad  un 
fatto  d’armi,  che  adonta  de’  fuoi  Capitani  di  contrario  pare- 
re, egli  vi  fi  lafciò  indurre.  Gittato  dunque  all’ improvvida  un 
ponte  nella  notte  del  di  27.  di  Dicembre  [ ma  dovrebbe  effere 
il  di  28.  ] fui  Garigliano  a Suio,  quattro  miglia  al  di  fopra  di 
quel  de’  Franzefi  , fenza  che  quelli  fe  ne  avvedeffero  , pafsò 
buona  parte  dell’  Armata  Spagnuola  di  quà . La  mattina  feguen- 
te  , giorno  di  Venerdi  felice  alla  lor  gente  , fatto  affalire  col 
refto  di  fue  truppe  il  Ponte  de’ Franzefi,  nello  fteffo  tempo  Con- 
falvo co’fuoi  fpronò  verfo  il  loro  campo.  Piu  a ritirarfi , che 
a combattere  penfarono  i Franzefi , e lafciata  addietro  la  mag- 
gior parte  delle  munizioni  [ il  Guicciardino  dice  anche  nove  pez- 
zi grò  (fi  d’artiglieria]  ordinatamente  s’inviarono  verfoGaeta, 
ina  inieguiti  fempre  e battuti  da  gli  Spagnuoli  fino  alle  mura 
_ di 
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di  quella  Citta.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti,  feriti  e 
prigioni,  ma  più  per  lo  sbandamento  di  alfailfimi , che  anda- 
rono qua  elàdifperfi.  Vi  peri  fra  gli  altri  Pietro  de  Medici , 
fuggendo  pel  fiume  fopra  una  barca,  che  carica  di  quattro  pez- 
zi di  cannone  fi  affondò.  Stette  poco  il  gran  Capitano  ad  im- 
padronirfi  del  Monte  di  Gaeta  ; dopo  di  che  fi  accampò  intor- 
no a quella  Città.  E tali  furono  i prolperofi  avvenimenti  dell’ 
armi  Spagnuole  nel  Regno  di  Napoli , correndo  queft’Anno. 
In  cui  ancora  verlo  la  metà  di  Giugno  tornarono  i Fiorentini  a 
dare  la  mala  Pafqua  alle  campagne  di  Pila,  e venne  lor  fatto 
di  acquiflar  la  Vcrucola,  c di  ricuperar  Vico  Pifano.  Perchè  nè 
il  Papa,  nè  gli  altri  Monarchi Criftiani,  perduto  ciafcuno  dietro 
a’proprj  intereffi,  porgevano  ajuto  alcuno  alla  Repubblica  Ve- 
neta, la  prudenza  di  quel  Senato  giudicò  fpedientc  il  far  pace, 
come  potè,  co  i Turchi  . Gli  convenne  reftituir  Santa  Maura, 
e accomodarfi  ad  altre  dure  condizioni,  tollerabili  nondimeno, 
perchè  troppo  pcricolofo  era  l’ oltinarfi  nella  guerra  contro  di 
si  poffente  nemico  . Fece  il  Papa  in  queft’Anno  nel  di  29.  di 
Novembre  una  creazione  di  quattro  Cardinali,  fra’ quali  due 
fiuoi  Nipoti. 

. ' * . ,i 

Anno  di  Cristo  1504.  Indizione  VII. 

Di  Giulio  II.  Papa  2. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  12. 

UN  o de’  maggiori  penfieri  di  Papa  Giulio  IL  cominciò  c 
continuò  ad  efferc  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  del- 
la Chiefa  Romana.  Per  conto  de’ Veneziani , che  occupavano 
Ravenna,  Faenza  , e Rimini , con  parole  forti  intimò  ad  An- 
tonio Giuftiniano  Orator  Veneto  la  reftituzione  di  quelle  Città . 
(w)  Spedi  ancora  Lettere  rifentire  , che  furono  prefentate  a 
quel  Senato  dal  Vefcovo  di  Tivoli  ; e pulsò  il  Re  di  Francia , 
e MaJJìmilianoCefare  a predargli  aiuto  per  quello  fine.  Ma  in- 
darno tutto  , perchè  i Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in 
lor  difela  . Voltoffi  il  Pontefice  al  Duca  Valentino  , per  carpire 
almeno  da  lui  le  Fortezze  , che  già  dicemmo  tuttavia  confer- 
vate  da  i fuoi  fedeli  Ufiziali . E perciocché  quelli  s’ erano  già 
efprelfi  di  non  volerle  confegnare  , fe  non  venivano  gli  ordini 
da  elfo  Duca  , pollo  in  libertà  ; ed  egli  era  tuttavia  ritenuto 
prigione  dal  Papa  : trovolfi  il  ripiego,  che  elfo  Valentino  folfe 
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porto  in  mano  di  Bernardino  Camajal  Cardinale  di  Santa  Cro-  F.ra  v0!g. 
ce,  ed  inviato  ad  Ortia,  per  elTere  poi  rilafciato  , e condotto  A,,n- 
in  Francia  , iubito  che  fi  averte  certezza  , che  le  Rocche  fud- 
dette  foflero  in  potere  de’  Minirtri  Pontifizj . Segretamente  da 
Ortia  proccurò  il  Borgia  da  Confalvo  un  falvocondotto;  ed  ap- 
pena fu  giunto  l’avvifo,  che  i Caftellani  di  Cefena,  Imola,  e 
Bertinoro  aveano  fatta  la  conlegna  di  quelle  Fortezze , che  il 
Cardinale  il  lafciò  in  libertà,  dandogli  campo  di  ritirarfi  occul- 
tamente a Napoli,  dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  Capi- 
tano nel  di  28.  di  Aprile.  Il  Pontefice,  perchè  fcnza  laputa  lua 
fegui  la  liberazion  di  quello  fcellerato  , nè  la  Rocca  di  Forli 
era  Hata  confegnata , fe  1’  ebbe  forte  a male  . Ne  fcrifle  con 
vigore  a i Re  Cattolici,  cioè  a Ferdinando  ed  Jfabella  [Princi- 
pefla  gloriola,  che  appunto  nell’Anno  prefente  a di  2 6.  di  No- 
vembre pafsò  a miglior  vita  ] acciocché  rimediartero  al  tradi- 
mento fattogli . Quali  ordini  veniflero  di  Spagna , fi  fcopri  do- 
po qualche  tempo  . Facea  credere  il  Valentino  a Confalvo  di 
poter  imbrogliare  le  cofe  di  Tofcana  in  favor  di  Pifa  e de  gli 
Spagnuoli  ; e a quello  effetto  per  lui , e per  alcune  milizie  da 
lui  afioldate  , s’  erano  preparate  le  galee , per  trafportarlo  a Pi- 
fa  . Prefe  egli  congedo  da  Confalvo  la  notte  con  abbracciamen- 
ti vicendevoli;  ma  la  mattina  feguente,  giorno  27.  di  Maggio, 
allorché  ufciva  di  camera  per  andare  ad  imbarcarli  , fu  fatto 
prigione,  toltogli  il  falvocondotto,  e da  li  a non  molto,  inviato 
in  Ifpagna  fopra  una  galea  lottile , fervito  da  un  folo  paggio . 

(»)  Per  quafi  tre  anni  flette  ritenuto  nella  Rocca  di  Medina , (n)  G/W/o. 
altri  dicono  nel  Cartello  di  Ciattiva , da  dove  finalmente  erten-  ^Mn*cnr- 
do  fuggito , e partito  a militare  in  Navarra  , quivi  uccifo  in  Guìctìardi- 
un  aguato  terminò  inferamente  la  vita  , e vilmente  fu  feppel-  npimvtn;0m 
lito  . Ed  ecco  dove  andò  a terminare  la  grandezza  di  Celare  AUffandn 
Borgia  , cioè  di  un  moftro  , afpirante  al  dominio  dell’  Italia  : Sar  '' 
grandezza  proccurata  a lui  dal  difordinato  amore  del  Papa  fuo 
Padre  , e da  lui  ottenuta  col  mezzo  di  tante  iniquità  . Non  fi 
può  nè  pure  oggidì  rammentar  fenza  orrore  e indignazione  il 
fuo  nome  ; e Niccolò  Machiavello  , che  prefe  a lodare  , non 
che  a difendere  un  Tiranno  si  dcteftabile , di  troppo  anch’egli 
ofcurò  la  fua  riputazione , ed  aggiunfe  quello  a tanti  altri  reati 
della  fua  penna  . Riufci  poi  a Papa  Giulio  col  potente  fegreto 
del  danaro  di  cavar  dalle  mani  del  Cartellano  la  Rocca  di  For- 
li, giacché  la  Città  dianzi  a lui  s’era  data.  Mentre  il  Papa  mo- 
TornoX,  D lira  va 
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Fra  Voig.  drava  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  Stati  Pontifizj,  cd  annullava 
**"'•  »s°4*  perciò  le  concdTioni  fatte  da’  luoi  Predeceflòri,  non  pensò  già  , 
che  dovefle  edere  iottopoda  a quello  rigore  la  propria  Cafa  . 
Imperocché  non  folamente  confermò  il  Ducato  d’  Urbino  al 
Duca  Guidubaldo  della  Cala  di  Montefeltro  ; ma  perch’  egli  fi 
trovava  fenza  prole,  l’indufTe  ad  adottare  in  Figliuolo,  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  , luo  Nipote  , Prefetto  di  Roma  , e 
Signore  di  Sinigaglia  , al  quale  col  confentimento  di  tutto  il 
lacro  Collegio  fu  confermata  la  fucceflìone  in  quel  Ducato.  Ciò 
fece  parere  a’ Veneziani  ingiuda  l’ira  del  Papa  contra  di  loro, 
da  che  fi  efibivano  aneli’  efli  di  pagar  cento  , e di  riconofccre 
dalla  Gliela  , quanto  effi  aveano  tolto  al  Valentino,  cioè  ad  un 
Tiranno,  in  Romagna . 

Trovavansi  iFranzefi  riflretti  in  Gaeta,  epoco  fperando  foc- 
corfi , e molto  defiderando  di  falvar  le  vite  e gli  arnefi  ; però  vinti 
ancora  dal  tedio  , non  tardarono  a capitolar  la  rela  di  quella 
Citta.  StabililTi  l’accordo  nel  primo  giorno  di  quell’ Anno  , e 
ne  ufcl  quel  prefidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  lue  robe, 
e con  libertà  di  paflare  in  Francia  per  mare  e per  terra  . Gl’ 
imbarcati  per  mare  perirono  quafi  tutti  o in  cammino  o in 
Francia  . Gli  altri  inviati  per  terra  , parte  per  freddo  , parte 
per  fame  e per  malattie,  milerabilmente  lalciarono  le  lor  vite 
nelle  llrade.  In  tal  guifa  a riferva  di  qualche  Luogo  rellò  pof- 
leflòre  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  ; e la  Fran- 
cia all’incontro  fi  trovò  piena  di  meltizia  e di  rabbia  per  tanto 
oro  inutilmente  lpefo,  per  la  riputazion  fminuita  , e per  tanta 
Nobiltà  e milizie  làcrificate  all’ambizione  del  Re  , che  non  con- 
tento di  un  si  fiorito  Regno,  qual  è la  Francia,  s’era  voluto  per- 
dere dietro  alla  conquida  de’ Regni  altrui  e lontani.  Per  cagione 
di  quelli  si  fadidiofi  contratempi  fi  diede  il  Re  Luigi  a maneg- 
giar col  Re  Cattolico  una  tregua  , di  cui  cadauno  avea  una  le- 
greta  voglia  e bilògno  ; e quella  in  fatti  fi  conchiule , redando 
le  parti  in  poflèdo  di  quel , che  tenevano  . Trattofii  poi  di  ri- 
durre queda  tregua  in  pace  , con  proporfi  ivi , che  fi  rellituif- 
fe  il  Regno  di  Napoli  al  Re  Federigo . Ma  perchè  i Miniilri 
del  Re  Ferdinando  aveano  ben  in  bocca  parole  di  pace,  quan- 
do nell’  interno  del  loro  Sovrano  fi  covavano  altre  intenzioni  : 
il  negoziato  andò  in  fafeio  . Si  conchiufe  bensì  il  Trattato  di 
pace  fra  elfo  Re  Luigi , Majftmiliano  Cefare , e Filippo  Arcidu- 
ca fuo  Figlio  , il  quale  per  la  morte  della  Regina  Ifabella  co- 
mi r\- 
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minciò  inqueft’ Anno  a fufcitar  delle  liti  contro  il  Re  Catto-  Er»  Vot?. 
lico  pel  Regno  di  Cartiglia,  decaduto  a Giovanna  Tua  Moglie.  Ann‘  l5c4- 
Ma  le  condizioni  di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero  col  tem- 
po ; fe  non  che  fin  d’ allora  fu  creduto  , che  l’una  e l’altra  Po- 
tenza fi  accordaffero,  per  muovere  guerra  a i Veneziani:  il  che 
dopo  qualche  anno  vedremo  efegnirfi  . In  quell’  Anno  ancora 
i Fiorentini  verfo  la  meta  di  Maggio  lpinlero  l’efercito  loro 
addoffo  a’  Pifani,  per  dare  il  guado  a quel  territorio,  fperando 
l'empre,  che  alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fame, 
e a quella  la  rela  della  Città.  Più  che  ne’ precedenti  fi  ftefe  tal 
flagello  per  quelle  campagne.  Alfediata  Librafatta,  l’cbbero  a 
difcrezione.  Lufingaronfi  parimente  i Fiorentini  di  poter  leva- 
re Arno  a Pifa  : tante  belle  promefle  ne  riportarono  da  gli  Ar- 
chitetti ed  Ingegneri.  Se  ciò  avveniva,  di  più  non  occorreva, 
per  ridurre  in  agonia  quella  Città  . Di  valli  folli , di  fonarne 
fpefe  fi  fecero  a quello  fine  . Ma  il  Fiume  fi  rife  di  chi  gli  vo- 
lea  dar  legge  , e leguitò  a correre  nel  fuo  grand’  alveo  come 
prima  : difinganno  non  poche  altre  volte  accaduto , e che  ac- 
caderà  a chi  prende  filmili  grandiofe  imprefe,  per  murare  il  fi- 
llema  de’grolfi  Fiumi.  Venne  a morte  in  quett’AnnoFf^er/go, 
già  Re  di  Napoli , nella  Città  di  Tours  in  Francia,  da  che  era- 
no fvanite  le  lufinghevoli  fperanze  fue  di  ricuperare  il  Regno , 
troppo  vanamente  credendo  egli  , che  non  burlafle  il  Re  Cat- 
tolico, qualor  moftrava  sì  graziofe  intenzioni  di  fpogliarfi  dell’ 
acquiftato  : alche  ogni  Principe  fi  l’ente  in  cuore  un  troppo  gran 
ribrezzo.  (0)  Finì  ancora  di  vivere  nel  dì  io.  di  Settembre  ) (o)  Pf  riporr* 
Filiberto  Duca  di  Savoia  e Principe  del  Piemonte  in  età  fola-  Gttu'/:cnou. 
mente  di  venticinque  anni , lafciando  Vedova  Margarita  d'Au- 
Jlria  fua  Moglie , Figlia  di  Mafiìmiliano  Re  de’ Romani,  che  di- 
venuta poi  Governatrice  de’Paefi  baffi,  fi  acquiftò  gran  nome 
nelle  Storie . Al  Duca  Filiberto  fuccedette  Carlo  III.  fuo  Fratello. 

Anno  di  Cristo  1505.  Indizione  Vili. 

Di  Giulio  II.  Papa  3. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  13. 

NO  N avea  fin  qui  Papa  Giulio  voluto  accettar  gli  Amba- 
fciatori , che  la  Repubblica  di  Venezia  avea  propo  to 
R inviare  a rendergli  ubbidienza,  perfiftendo  lempre  in  preten- 
dere prima  la  reftituzion  delle  Terre  occupate  da  erti  Venezia- 
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Fn  vdg.  ni  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non  valer  le  minacele  per  muo- 
Ann.  is°s*  verc  qUei  Senato,  e che  le  forze  mancavano  a lui  per  foftener 
le  parole  : intronato  ancora  dalle  doglianze  de’ Popoli  di  Forlì, 
Imola,  eCel'cna,  che  a cagion  delle  Cartella  del  territorio  lo- 
ro, detenute  da  erti  Veneti , pativano  grande  incomodo  e dan- 
no : condilcele  infine  ad  un  accordo.  Cioè  permife  a’ Venezia- 
ni il  pofleflo  di  Rimini  e Faenza  , ed  eglino  circa  il  di  12.  di 
Marzo  redimirono  alla  Chiefa  Romana  Porto  Cefenatico , Sa- 
vignano  , Toflìgnano  , Santo  Arcangelo  , e fei  altre  Terre  col 
loro  diftretto . Parve  contento  di  quella  cefiione  il  Papa , men- 
tre nello  ftefio  tempo  divifava  de  i mezzi  per  riavere  il  refto. 
Nel  di  tre  di  Febbraio  fece  egli  la  promozione  di  nove  Cardi- 
nali, e fra  elfi  fi  contò  un  altro  fuo  Nipote.  Sarebbe  palfato 
quell’ Anno  con  fomma  pace  in  Italia,  fc  i Fiorentini,  lempre 
più  accaniti  contro  diPifa,  non  ne  averterò  turbata  la  quiete. 
(p-)Buonac-  (p)  Erano  i lor  difegni  di  tornare  anche  nell’ Anno  prelente  a 
Guictiardì - dare  il  guado  alle  campagne  Pilane,  anzi  meditavano  di  andar 
a mettere  il  campo  a Pila  lidia,  per  ultimar  quella  i m prela  , 
e come  elfi  diceano,  per  lcvarfi  d’addorto  quella  febbre  conti- 
nua. Ma  Gian -Paolo  Baglione  , che  era  flato  condotto  da  elfi 
colle  fue  genti  d’arme , allegò  feufe  di  non  poter  venire  ; e pro- 
teggendo il  Gran  Capitano  Confalvo  Pila  , fi  venne  a fapere  , 
che  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterie  . Ma  quel  , che 
maggiormente  dava  da  penfare  a i Fiorentini,  era,  che  Barto- 
lomeo d' Alvi  ano  ^ perfona  di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  fa- 
cea  malfa  di  gente  , con  vantarfi  pubblicamente  di  voler  paffa- 
re  in  aiuto  de’Pifani,  e di  condurfi  anche  fotto  Firenze  . Per 
quelle  cagioni  non  ofarono  i Fiorentini  di  fare  nell’Anno  pre- 
fente  il  folito  brutto  gioco  a i Pil'ani . Ma  eccoti  fui  principio 
di  Maggio  paffare  l’Alviano  colle  fue  foldatefche  pelSanefe, 
entrare  nel  Fiorentino , andarfene  dipoi  a Piombino  : il  che  die- 
de tempo  a’  Fiorentini  di  accrefcere  , come  poterono  , le  loro 
forze.  Scopertoli  dipoi,  che  l’Alviano  era  per  condurre  le  fue 
fquadre  a Pifa  verfo  la  metà  d’Agollo,  Ercole  Benrivogl io  Ge- 
nerale dell’ armi  Fiorentine  , tenuto  configlio  con  Marcantonio 
Colonna  , Jacopo  Savello  , ed  altri  Condottieri  , determinò  di 
contraffargli  il  paffaggio.  Si  venne  perciò  a battaglia  , in  cui 
rellò  disfatto  l’Alviano,  e coftretto  di  fuggirfene  a Siena,  con 
aver  perduto  più  di  mille  cavalli , e molti  carriaggi . Credette 
allora  il  Popolo  di  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ricuperar 
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Pifa;  e quantunque  molti  de’ faggi  ne  diffuadcffero  l’imprefa,  Er»  Voic.. 
pure  fu  prefa  la  rifoluzione  di  andar  fotto  quella  Città.  Nel  di  8.  Anni  ‘S0* 
di  Settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor  terribile  finfonìa 
contro  di  Pifa  . Atterrata  buona  parte  delle  mura,  fi  venne  all’ 
affatto  ; ma  con  tal  coraggio  fi  difelero  i Pifani  , che  lo  perdc- 
rono  gli  aflalitori . Da  un’altra  parte  fi  fece  breccia,  e male  e 
peggio  riufci  il  fecondo  tentativo  . Perlochè  paisà  loro  la  voglia 
di  far  altre  pruove  del  proprio  valore  , e pieni  di  vergogna  fe 
ne  tornarono  indietro.  È tanto  più  per  averintefo,  che  daCon- 
lalvo  di  notte  erano  flati  introdotti  in  Pifa  trecento  Fanti.  Do- 
po quello  latto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e cinquecento  : eoa 
che  tramontarono  per  ora  le  fperanze  del  Popolo  di  Firenze. 

Nf.l  dì  25.  di  Gennaio  dell’  Anno  prefentc  mancò  di  vita 
Ercole  I.  Duca  di  Ferrara,  Principe,  che  dopo  avere  imparato 
a fue  fpefe,  che  pericololo  meftiere  fia  quel  della  guerra,  avea 
attefo  a confervar  la  pace,  e ad  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara 
con  varie  fabbriche  e delizie,  e a rendere  più  felici  i fuoi  Popo- 
li. Lafciò  dopo  disè  tre  Figli  legittimi,  Alfonfo  Primogenito, 
Ferdinando,  e Ippolito  Cardinale . Nell’Anno  precedente  aveva 
egli  inviato  Alfonfo  alle  Corti  di  Francia,  Spagna,  ed  Inghil- 
terra , acciocché  la  conofcenza  di  que’ gran  Principi  , c de’co- 
ftumi  e governi  delle  varie  Nazioni,  ferviffe  a lui  di  fcuola  per 
ben  reggere  se  ftefib  e gli  altri.  Trovavafi  Alfonfo  in  Inghilter- 
ra , dilpolto  a palfare  in  Ifpagna  , allorché  giuntogli  l’avvilo 
della  grave  malattia  del  Padre  , gli  convenne  affrettare  il  tuo 
ritorno  a Ferrara,  dove  fu  riconofciuto  per  Duca  e Signore  da 
tutti  i fuoi  Popoli.  Pace  bensì  godè  in  quell’ Anno  l’Italia  ; ma 
non  andò  già  efente  da  altre  calamità  . Fiero  tremuoto  lì  fece 
fentire  con  varie  fcolfe  in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara,  Bo- 
logna, ed  altri  Luoghi,  per  cui  caddero  a terra  non  poche  Ca- 
le, Campanili,  e Chiele,  e a moltilTime  altre  fi  slogarono  le 
offa  ; di  modo  che  i Popoli  fi  riduffero  a dormir  nelle  Piazze, 
e ne’ campi . Non  minor  flagello  fu  quello  della  Careltia,  c ca- 
rellia  univerfale  per  tutta  l’itajia,  effondo  flato  peflìmo  il  rac- 
colto, dimodoché  la  povera  gente  fu  ridotta  a mangiar  erbe, 
e non  pochi  morirono  per  quello  . Infermatoli  gravemente  nel 
Marzo  dell’Anno  prefente  Lodovico  XII.  Re  di  Francia , andò 
a battere  . alle  porte  della  morte , ma  poi  li  riebbe . Se  moriva , 
voce  comune  fu,  che  i Veneziani , uniti  co\  Gran  Capitano  , e 
col  Cardinale  Ajcanio  Sforma  , aveffero  dilegnata  di  cacciare  i 
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tra  Voig.  Franzefi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  quello  Cardinale  fn  caccia- 
rmi. 1505.  tQ  egj^  £-uorj  <jei  Mondo  in  Roma  nel  di  28.  del  feguente  Mag- 
gio dalla  Pelle,  altra  calamità,  che  fi  aggiunfe  alle  lopradette. 
Nè  fi  dee  tacere  comecofa,  in  cui  ebbe  ìnterelTe  anche  l’Ita- 
lia , che  nel  Mele  d’  Ottobre  reità  conchiufa  pace  fra  il  Re 
di  Francia , e Ferdinando  il  Cattolico , il  quale  dopo  la  morte 
della  Regina  Ifabella  non  ulava  più  che  il  titolo  di  Re  d’Ara- 
gona  . Erano  inforte  liti  fra  elfo  Re  Cattolico  , e Filippo  Arci- 
duca luo  Genero , pretendendo  quelli , che  il  Suocero  non  avef- 
fe  più  da  ingerirfi  nel  governo  della  Cartiglia  . Preparavafi  in 
fatti  elfo  Arciduca  per  venire  di  Fiandra  in  Ilpagna . Ferdinan- 
do giudicò  bene  in  tal  congiuntura  di  amicarfi  colla  Francia. 
Ne’  capitoli  di  quella  Pace  fi  llabili  il  di  lui  accalamento  con 
Germana  di  Fois , Figliuola  di  una  Sorella  del  Re  di  Francia  , 
che  portò  in  dote  ciò,  che  reità  va  in  man  de’ Franzefi  nel  Re- 
gno di  Napoli . Rinunziò  il  Re  Lodovico  all’  altre  fue  preten- 
sioni fopra  quel  Regno  , obbligandofi  Ferdinando  di  pagargli 
in  dieci  anni  lettecento  mila  Ducati  d’oro  . Rertarono  con  ciò 
liberi  dalla  prigionia  i Baroni  del  Regno,  che  aveano  militato 
in  favore  del  Re  Cattolico,  e levato  il  confifeo  fatto  contro  chi 
avea  feguitato  il  partito  Franzele  . 

Anno  di  Cristo  1506.  Indizione  IX. 

Di  Giulio  li.  Papa  4. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  14. 

MAravigliavasi  la  gente  al  vedere  , come  Papa  Giulio  , 
perfonaggio  , che  in  addietro  s’era  fatto  conofcere  di 
penfieri  si  valli , e d’animo  torbido  , folle  fin  qui  vivuto  eoa 
tanta  quiete.  Cefsò  quella  lor  maraviglia  neh’ Anno  prefente , 
perchè  erto  Papa , dopo  aver  più  volte  detto  in  Conciftoro  di 
voler  nettare  la  Chiefa  dai  Tiranni,  fpezialmente  mirando  a 
Perugia  e Bologna  , deliberò  di  efeguire  il  fuo  difegno  (q)  . 
c’uicdardi-  ^on  vo^e  commettere  ad  altri  quella  imprefa  , ma  ficcomc 
*»•  . . Papa  guerriero  fi  morte  da  Roma  nel  di  27.  d’Agofto  con  ven- 
R™nMus  t'quattro  Cardinali,  e quattrocento  uomini  d’armi,  avendo  già 
yfnW.  Ec-  fatti  maneggi  per  aver  foccorfi  dal  Re  di  Francia,  daFerrara, 
da  Mantova,  e da  Firenze.  In  Perugia  i Baglioni  y in  Bologna 
i Bentivogli  , fattili  capi  del  Popolo  , a poco  a poco  n’  erano 
«livenuti  come  Signori  , con  deprimere  chiunque  fi  inoltrava 
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contrarlo  a i loro  voleri  . Indirizzò  Giulio  i fiioi  pafTì  alla  voi-  Eri  v0'g. 
ta  di  Perugia,  dove  Gian-Paolo  Buglione  trovoffi  in  grande  im- An'1,  tio6’ 
broglio,  perchè  troppo  disgurtofo  era  il  cedere,  troppo  perico- 
lolo  il  refiftere.  Nel  di  lui  animo  prevalfero  i configli  del  Du- 
ca d’ Urbino  , fotto  la  cui  fede  , arrivato  che  fu  il  Papa  ad 
Orvieto,  andò  cola  ad  inchinarlo,  e ad  offerirfi  umilmente  al- 
la di  lui  volontà  . Fu  ricevuto  in  grazia  , con  rimetter  egli  le 
Fortezze  e Porte  di  Perugia  in  mano  del  Papa , e con  promet- 
tere di  andar  feco  in  Romagna  con  cento  cinquanta  uomini  d’ar- 
me. Entrò  pacificamente  il  Pontefice  in  Perugia  nel  di  12.  di 
Settembre  , e ne  prele  il  dominio  . Quindi  maggiormente  rin- 
forzato dal  Baglione  , s’inviò  alla  volta  d’ Imola  ; nè  parendo- 
gli decorofo  il  palfar  per  Faenza  , occupata  da  i Veneziani , 
girò  per  le  montagne  del  Fiorentino  , e andò  a pofare  in  Imo- 
la,  da  dove  intimò  a Giovanni  Bentivoglio  il  rilafciar  Bologna 
colla  minaccia  di  tutte  le  pene  fpirituali  c temporali.  Sulla  lpe- 
ranza  di  molte  promeffe  della  protezione  del  Re  di  Francia  sera 
il  Bentivoglio  meffo  in  iftato  di  difela  . Ma  il  Re  , a cui  mag- 
giormente premeva  per  li  fuoi  internili  di  tenerfi  amico  il  Papa, 
che  di  giovare  a’  fuoi  raccomandati , mandò  ordine  al  Signor 
di  Sciomonte  Governator  di  Milano  di  artiftere  con  tutte  le  lue 
forze  il  Papa . E in  effetto  con  fecento  lance  ed  otto  mila  fanti 
fi  vide  arrivare  lo  Sciomonte  a Caflelfranco  . Anche  il  Ponte- 
fice avea  ricevuto  gente  da  'Fiorentini,  da  Sllfonfo  Duca  di  Fer- 
rara, e da  Francesco  Marcbefe  di  Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato Capitan  Generale  dell’  efercito  Pontifizio  . A si  gagliardo 
apparato  di  forze  nemiche  s avvide  il  Bentivoglio  , che  vano 
■era  il  ricalcitrare.  E però  più  torto  che  ricorrere  alla  clemen- 
za del  Papa,  dalla  cui  generofità  forfè  avrebbe  potuto  ottener 
maggiori  vantaggi , palsò  nel  di  due  di  Novembre  al  campo 
Eranzefe  ; ed  impetrato  di  poter  mettere  in  falvo  la  fua  fami- 
glia e ifuoi  mobili,  per  ritirarfi  poi  fulMilanefe,  lafciò  in  liber- 
tà i Bologne!!  di  trattare  col  Papa.  Entrò quefti  in  Bologna  con 
gran  pompa  nel  di  xi.  di  Novembre,  tutto  giubilo  per  si  nobi- 
le acquifto  . Morivano  di  voglia  anche  i Franzefi  d’entrare, 
non  certo  per  divozione,  in  quella  graffa  Città,  ed  tifarono  an- 
che della  forza;  ma  il  Popolo  in  armi  fece  si  buona  guardia, 
che  convenne  loro  reftarfene  di  fuori,  eccettuato  lo  Sciomonte 
col  fuo  corteggio , che  fu  a baciare  i piedi  al  Papa  , e ripor- 
tò , oltre  ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui , e ad  un  altro  affai 
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EraVolg.  tenue  per  le  Tue  genti,  la  prometta  di  un  Cappello  per  Lodavi- 
Ann.  iScó.  co  d'Ambofta  Vefcovo  d’Albi  fuo  Fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cattolico  non  piccioli 
l'ofpetti  contra  di  Confalvo  Gran  Capitano,  e Viceré  per  lui  nel 
Regno  di  Napoli.  Nè  mancavano  invidiofi  e malevoli , che  li 
fomentavano  ed  accrefcevano,  facendogli  credere  , cheConlal- 
vo  colla  liberalità  , che  uiava  per  affezionai  i Regnicoli  con 
dil'capito  del  Regio  erario  , meditaffe  di  ufurparc  per  sé  quel 
Regno  ; ovvero  [ il  che  è più  probabile  ] inclinaffe  a tenerlo 
per  l’ Arciduca  Filippo  fuo  Genero,  il  quale  aveva  affunto  il  ti- 
tolo di  Re  di  Cartiglia.  Nel  Gennaio  dell’ Anno  prefente  sera 
erto  Arciduca  con  cinquanta  vele  , e grande  accompagnamento 
di  Nobiltà  Fiamminga  inviato  per  mare  alla  volta  di  Spagna. 
Battuto  da  fiera  tempefta  fu  fpinto  in  Inghilterra,  ma  ripiglia- 
to il  cammino,  sbarcò  finalmente  _in  Ifpagna.  Fu  ad  incontrar- 
lo il  Re  Ferdinando  , e fi  trovò  maniera  di  calmare  i lor  dirta- 
pori,  e di  conchiudere  un  accordo  fra  erti . Ora  i fuddetti  lò- 
Ipetti  di  Ferdinando  , avvalorati  fempre  più  da  qualche  difub- 
bidienza  di  Conlalvo,  e martimamente  perchè  richiamato  colle 
più  affettuofe  parole  alla  Corte  d’ Aragona,  egli  con  varie  feu- 
le  e pietefti  mai  non  s’era  voluto  movere  : induffero  il  Re  a 
venir  egli  in  perfona  a Napoli . Mortravafi  quella  lua  rifolu- 
zione  in  apparenza  nata  dal  forte  defiderio  e dalle  vive  iftanze 
de’ Napoletani,  divedere  di  nuovo  il  lor  Sovrano . Ma  l’inter- 
no motivo  era  di  aflìcurarfi  , che  Confalvo , calo  che  macchi- 
nane delle  novità,  non  le  potelfe  efeguire  , con  levargli  delira- 
mente il  governo.  Avvifato  Conlalvo  del  difegno  del  Re,  fpe- 
dì  perfona  apporta  in  Ifpagna  per  inoltrarne  il  fuo  contento  ; 
e fu  allora,  fe  pur  non  avvenne  più  tardi,  che  Ferdinando  col- 
la fila  dote  primaria  , cioè  colla  dirtimulazione  e fimulazione , 
confermò  tutti  i Feudi , e le  rendite  afeendenti  a venti  mila 
Ducati  d’oro,  eh’ egli  dianzi  godeva  in  Regno  di  Napoli,  e il 
grado  di  gran  Conteftabile.  Imbarcatofi  dipoi , dopo  avere  ri- 
cevuto nel  fuo  paffaggio  per  mare  regali  e fegni  di  grande  fti- 
ma  da  i Genovefi  e Fiorentini,  arrivò  alle  fpiagge  di  Napoli  fui 
fine  di  Ottobre.  Confalvo,  ancorché  molti  vogliano  [ ed  è ben 
probabile  ] che  forte  alfai  informato  e perfualo  del  mal  animo 
del  Re  verfo  di  lui  : pure  con  tutto  coraggio  ed  ilarità  di  vol- 
to, affidato  forfè  nella  fua  innocenza  , andò  a prefentarfi  a lui. 
Son  qui  difeordi  il  Guiccurdino  e il  Giovio.  Quegli  fcrive,  che 
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andò  fino  a Genova  ; e 1’  altro  , fecondo  le  apparenze  piò  de-  Er»  Voig, 
gno  di  fede,  per  avere  fcritta  la  Vita  di  lui,  dice,  che  fi  por-  Ann-  ti°a- 
tò  ad  inchinarlo  al  Capo  Mifeno  predò  Napoli  . Non  porea 
Confalvo  defiderare  accoglimento  più  dolce  e benigno  ; e fin- 
ché il  Re  fi  fermò  in  Napoli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande  , 
e nulla  chiefe,  che  non  ottenefle.  Nella  fua  venuta  per  cagion 
de’  venti  contrar j obbligato  edo  Ferdinando  a fermarfi  alquanti 
giorni  a Porto  Fino  ; quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  come  Fi- 
lippo fuo  Genero  Re  di  Cartiglia,  [ verifimilmentc  perchè  trop- 
po amico  de’  lauti  conviti  ] era  caduto  infermo  in  Burgos  , e 
che  nel  di  25.  di  Settembre  nel  fiore  della  fua  età  era  padato 
all’altra  vita.  Fece  quedo  impenfato  accidente  credere  a molti, 
che  Ferdinando  fode  per  voltare  le  prore  , e tornarfene  in  If- 
pagna  a riadlimere  le  fofpirate  redini  della  Cadiglia . Ma  dan- 
dogli più  a cuore  il  provedere  a i bifogni  di  Napoli , colà  paf- 
sò  ; e pofcia  un  bel  funerale  , ma  fenza  lagrime  , fece  ivi  alla 
memoria  dell’ edinto  Genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali,  uopo  non  è,  che 
io  ricordi , che  la  difcordia  avea  fempre  in  addietro  tenuto  il 
principal  fuo  feggio  nella  Città,  di  Genova  . Ora  le  principali 
Cafe  fra  effe,  ora  i Popolari  co  i Nobili  erano  in  rotta:  effetti 
della  Superbia,  dell’Opulenza,  dell’Ambizione,  c d’altri  ma- 
lanni in  quel  Popolo  , a cui  in  vivacità  d’ingegno  pochi  altri 
d’Italia  fi  pofTono  paragonare . Tutte  nondimeno  le  lor  gare  pa- 
rca , che  dovedero  cedare  fotto  il  dominio  e governo  a un  Re 
di  Francia  , padrone  ancora  di  Milano  . Non  fu  cosi  : MofTofi 
a fedizione  il  Popolo  contro  la  Nobiltà , andò  tanto  innanzi  il 
bollore  de  gli  animi , che  furono  forzati  i Nobili , cedendo  al 
inatto  furore  del  Popolo,  di  ufcire  dalla  Città  , con  redar  per- 
ciò Taccheggiate  le  lor  cafe . Ridotto  il  governo  in  man  della 
Plebe  più  vile,  codoro  andarono  ad  occupar  le  Terre  de’  Fie- 
lchi , e padarono  infino  ad  adediar  Monaco  , che  era  di  Lu- 
ciano Grimaldi.  Filippo  di  Ravetijìen  Regio  Governatore,  dopo 
aver  fatto  il  podibile  per  ifmorzar  quedo  incendio  , veduto  ,' 
che  non  v’  era  più  il  fuo  onore  in  mezzo  a tanta  difubbidienza, 
fi  ritirò , lafciando  buon  prefidio  nel  Cadelletto  . Al  Re  Lodovi- 
co XII-  diedero  de  gli  affanni  e non  poco  da  penfare  si  fatte  in- 
folenze , temendo  egli , che  queda  piaga  avelie  più  profonde  ra- 
dici. Infatti  mentre  egli  era  fecondo  lo  dile  Franzefe  portato 
a favorir  la  parte  de’ Nobili,  fi  fcopri,  che  il  Papa,  ficcome 
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Savonefe  di  nafcita,  s’era  dichiarato  favorevole  al  partito  de’ 
Popolari.  Diedefi  perciò  il  Re  a fare  armamento  per  terra  c 
per  mare  a fin  di  rimediare  al  dilordine  colla  forza,  giacché  a 
nulla  aveano  fervito  le  amorevoli  infinuazioni  e le  minaccie . 
Nei  Luglio  del  prefente  Anno  fi  fcopri  anche  in  Ferrara  una 
congiura  contro  la  vita  del  Duca  ull fon fo  . (»•)  Era  quella  tra- 
mata da  Don  Ferdinando  fuo  Fratello  minore  per  voglia  di  re- 
gnare , e da  Giulio  fuo  fratello  baftardo  per  ifpirito  di  vendet- 
ta , non  avendo  elfo  Duca  fatto  rifentimento  in  occafion  d’ave- 
re il  Cardinal  d’ Elle  tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  bar- 
barie detefiata  da  ognuno  . Convinti  e confefii  amendue  furo- 
no condennati  a morte  ; ma  mentre  aveano  il  capo  lòtto  la 
mannaia,  Alfontò  facendo  prevalere  la  clemenza  alla  giullizia, 
li  rimife  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi  Don  Ferdinan- 
do fino  al  1540.  Giulio  fino  al  1559.  in  cui  riebbe  la  libertà. 

Anno  di  Cristo  1507.  Indizione  X. 

Di  Giulio  II.  Papa  5. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  15. 

TRattenevasi  Papa  Giulio  in  Bologna,  ma  non  affai  con- 
tento al  vedere  non  ben  peranche  alfodato  il  dominio  fuo 
in  quella  Città,  perchè  i Bentivogli  fi  fermavano  nello  Stato  di 
Milano.  Ne  fece  doglianze  col  Re  Lodovico , il  quale  fi  alterò 
non  folo  per  quello,  ma  ancora  perchè  elio  Papa  non  avea  re- 
ftituiti  i luoi  Benefizj  al  Protonotario,  figlio  di  Giovanni  Benti- 
voglio,  ancorché  la  facultà  di  dimorar  nel  Milanele  a i Benti- 
vogli , e la  rellituzione  fuddetta  folfero  fiate  dianzi  accordate 
dal  medefimo  Papa . Crebbe  lo  fdegno  di  Giulio,  da  che  intefe 
riloluto  il  Re  di  procedere  coll’ armi  contra  di  Genova  : laon- 
de fenza  più  attendere  il  concerto  fatto  col  Re  di  abboccarfi 
feco  , allorché  egli  folTe  venuto  in  Italia  , nel  di  2 2.  di  Feb- 
braio fi  parti  da  Bologna , e s’ inviò  alla  volta  di  Roma . Pria, 
nondimeno  di  abbandonar  quella  Città,  ordinò  che  fi  rifacelfe 
alla  Porta  di  Galiera  una  Fortezza,  col  prefetto  confueto  del- 
la ficurezza  della  Città,  ma  infatti  per  tenere  in  briglia  quel 
Popolo:  due  azioni,  che  rincrebbero  non  poco,  la  prima  a gli 
amici  de’ Bentivogli,  e l’altra  ad  ognun  di  que’  Cittadini . Ar- 
rivò il  Papa  a Roma  nel  di  27.  di  Marzo  , dove  tutto  s’appli- 
cò a i maneggi  di  una  forte  Lega  contro  i Veneziani , per  ri- 
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cuperar  le  Città  da  loro  occupate  ih  Romagna.  E perciocché  Era  v0ip. 
i Bentivogli  nell’Aprile  feguente  fecero  un  tentativo  per  rien-  Ano-  "sp- 
irare in  Bologna;  e veniva  lor  fatto,  fe  Ippolito  Cardinal  tfEJÌe 
non  fi  opponeva  : nel  di  primo  di  Maggio  fu  diroccato  il  Pa- 
lazzo d’effi  Bentivogli  in  Stra’  San  Donato,  che  era  de’ più  belli 
d’Italia  in  que’ tempi  . Crebbe  nell’  Anno  prefente  il  tumulto 
di  Genova,  (i)  Perchè  fu  forzato  quel  fediziofo  Popolo  da  i 0) Alpina 
Franzefi  a ritirarfi  dall’  a (Tedio  di  Monaco  , fenza  più  rifpetta- 
re  la  maeftà  e padronanza  del  Re  Lodovico,  creò  Doge  Paolo  Guiccunìi- 
da  Novi , Tintore  di  feta  , uomo  della  feccia  della  plebe  , e 
venne  ad  un’aperta  e total  ribellione  : tutto  pazzamente  fatto, 
perchè  niun  v’era,  che  lor  facelfe  fperar  foccorfo  , per  fofte- 
nere  un  si  ardito  difegno.  Per  quanto  il  Cardinal  del  Finale  , 
cioè  Carlo  del  Carretto,  gli  efortafle  ad  implorare  il  perdono, 
di* cui  fi  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  oftinazion  Tem- 
pre più.  Il  Re  Lodovico,  che  a lue  fpefe  aveva  imparato,  qual 
differenza  vi  fia  tra  il  fare  in  perfona  la  guerra , e il  commet- 
terla ai  Capitani,  paffato  in  Italia  fi  fermò  ad  Arti,  e da  che 
ebbe  fatto  venir  per  mare  molti  legni  armati,  fi  mode  verfo  il 
fine  d’ Aprile  coll’ efercito  di  terra  per  partare  il  Giogo  . Poca 
refiftenza  potè  fare  alla  di  lui  portanza  lo  sforzo  de’ Popolari  di 
Genova , di  modo  che  inviarono  ad  offerirgli  l’ ingreffo  nella 
Città;  ed  egli  nel  di  28.  d’erto  Mefe  colla  fpada  nuda  in  mano, 
fenza  volere  che  fi  parlafle  di  patti,  v’entrò.  Contuttociò  non 

Ì>ensò  il  buon  Re  ad  imitare  i Tiranni  , ma  si  bene  a feguir 
’elempio  de’ faggi  ed  amorevoli  Principi  , che  mai  non  fi  di- 
menticano d’effere  Padri,  ancorché  i Sudditi  fi  fcordino  d’eflere 
Figli  ; Mife  buona  guardia  alle  Porte  della  Città , affinchè  gli 
Svizzeri  e venturieri  non  v’entraflero , e raetteflero  tutto  a Tac- 
co . Trovati  gli  Anziani  inginocchiati  e dimandanti  mifericor- 
dia,  rimife  la  fpada  nel  fodero,  contentandoli  poi  di  mettere 
al  Popolo  una  taglia  di  trecento  mila  Scudi,  da  pagarli  in  quat- 
tordici Meli,  con  rimetterne  dall  a poco  centomila.  Ordinò 
la  fabbrica  di  una  Fortezza  al  Capo  del  Faro,  e dopo  aver  fat- 
ta giuftizia  di  alcuni  pochi,  e data  nuova  forma  a quel  gover- 
no, nel  di  14.  di  Maggio  fe  ne  tornò  in  Lombardia,  dove  li- 
cenziò l’efercito,  per  quetare  i fofpetti  inforti  in  varj  Potenta- 
ti. Bramava  egli  di  ripalfare  in  Francia  , ma  perché  udì  vicina 
la  partenza  di  Ferdinando  il  Cattolico  da  Napoli,  che  defidcra- 
va  di  feco  abboccarfi  in  Savona , fi  fermò  ad  allettarlo . 

E z Da.u 


Digitized  by  Googl 


3<5 


Annali  d at  ali  a, 


, Era  Volg. 
Au».  1507# 


(t)  Gicvio . 
G tticci ardi- 


vo. 

Mariana  de 
Rei.  Hif- 
pan. 


Dalle  Lettere  de’  Tuoi  Miniftri  d’ Aragona , e dalle  iftanze 
di  Giovanna  Tua  Figlia  Regina  di  Cartiglia,  veniva  eflò  Re  Cat- 
tolico follecitato  a tornariene  in  Ifpagna,  per  ripigliare  il  go- 
verno anche  della  ftcrta  Cartiglia  ; perciocché  Giovanna  dopo 
la  morte  del  Marito  Arciduca  tanto  dolore  provò  di  tal  perdi- 
ta , che  s’infermò  ii»  .i  non  meno  il  Corpo  , che  la  Mente  . 
E intanto  i due  fuoi  Figliuoli,  Carlo , che  fu  poi  Imperadore, 
e Ferdinando  , per  la  loro  età  non  erano  peranche  atti  al  co- 
mando . Dopo  aver  dunque  il  Re  Ferdinando  lafciate  molte 
buone  provvifioni  in  Napoli  e pel  Regno,  e mutati  tutti  gliUfi- 
ziali , mefli  nelle  Fortezze  da  Conlàlvo , nel  di  4.  di  Giugno 
fciolfe  le  vele  verfo  Ponente  colla  Regina  fua  conforte  , e fenza 
volerfi  abboccare  col  Papa,  che  s’ era  portato  ad  Ortia  per  que- 
fto,  continuò  il  fuo  viaggio.  Obbligato  da  venti  contrarj  pre- 
fe  porto  in  Genova,  e pofeia  nel  di  28.  di  Giugno  arrivò  a Sa- 
vona, accolto  con  gran  pompa  e finezze  dal  Re  Criftianiffimo, 
ma  con  aver  prima  efatte  buone  ficurezze  per  la  fua  perfona . 
Furono  per  quattro  giorni  in  iftretti  e fegreti  ragionamenti,  di- 
menticate le  precedenti  nemicizie,  ficcome  conveniva  a Princi- 
pi d’animo  grande.  (/)  Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimo- 
llrazioni  di  benevolenza , e promerte  di  vantaggi,  menato  feco 
da  Napoli  anche  il  Gran  Capitano  Confalvo.  Non  fi  faziò  il  Re 
Lodovico  di  mirare  ed  onorare  un  perlonaggio  , che  con  tante 
pruove  d’accortezza  evalore  avea  tolto  a lui  un  Regno;  im- 
petrò ancora  da  Ferdinando  , che  quefto  grand’  uomo  cenalfe 
alla  medefima  tavola,  dove  erano  alfifi  elfi  due  Re  e la  Regi- 
na . Si  graziofa  finezza  del  Re  Franzefe  verfo  di  Confalvo  ad 
altro  non  fervi,  che  ad  accrefcere  le  gelofie  nella  tefta  Spagnuo- 
la  del  Re  Cattolico.  In  fatti , ficcome  avvertirono  il  Giovio  e 
il  Guicciardino,  quello  fu  l’ ultimo  di  della  gloria  di  Confalvo  ' 
imperocché  giunto  in  Ifpagna  non  potè  mai  ottenere  il  grado 
di  gran  Maftro  de’ Cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  aveva  il 
Re  impegnata  la  parola . Inforfero  anche  altri  diflapori  o con- 
tratempi, per  cagion  de’  quali  mai  piò  di  lui  non  fi  fervi  il  Re 
nè  in  affari  politici,  nè  in  militari . Mancò  di  vita  Confalvo  nel 
di  due  di  Dicembre  del  1 5 1 5.  nè  lafciò  il  Re  a lui  morto  di  far 
quegli  onori,  che  in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare,  che  da- 
pertutto  gli  foffero  celebrati  fontuofi  funerali  : ricompenfa  ben 
mefehina  ad  uomo  di  tanto  merito  . Stette  poi  poco  a tener- 
gli dietro  lo fteffo  Ferdinando,  come  diraffi  al  fuo  luogo  e tempo. 
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Anno  di  Cristo  1508.  Indizione  XI.  An,,< 'J°8- 

Di  Giulio  II.  Papa  6. 

* Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  16. 

L’Anno  fu  quello,  in  cui  i principali  Potentati  dell’Euro- 
pa Meridionale  fi  unirono , per  atterrar  la  potenza  della 
Repubblica  Veneta  , sfoderando  cadauno  si  le  recenti,  che  le 
rancide  pretenfioni  loro  fopra  fa  Terra  ferma,  polfeduta  da  elfi 
-Veneti.  Ma  prima  di  quello  fatto  avvenne,  che  Majjìmiliano 
Re  de' Romani  s’ era  melfo  in  penfiero  di  calare  in  Italia,  non 
tanto  per  prendere  fecondo  il  rito  de’ fuoi  PredecelTori  la  Coro- 
na e il  titolo  Imperiale  in  Roma,  quanto  per  riftabilire  i dirit- 
ti dell’Imperio  Germanico  in  quelle  Provincie  , e recare  a Pifa, 
continuamente  infellata  da’  Fiorentini  quel  foccorfo,  che  tante 
volte  promeffo  , e non  mai  efeguito  , fece  poi  nafcere  il  pro- 
verbio del  Soccorjo  di  Pifa . ( u ) Chiedo  a’ Veneziani  il  paffo  (u)  Conti- 
e l’alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  perrifpolta  da  quel  Se-  £*///“/  Sa" 
nato,  che  s’egli  volea  venir  pacificamente,  e lenza  tanto  ap-  Bembo. 
parato  d’armi,  l’avrebbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma  ^l'cn'nrf'‘ 
che  apparendo  con  tanto  armamento  divcrfi  i di  lui  dilegni , iftoriai^ene- 
non  poteano  acconfentire  al  fuo  palfaggio  . A quella  rifoluzion  ,aMSta‘ 
de’  Veneziani  diede  maggior  fomento  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia, che  con  elTo  loro  era  in  Lega,  perchè  troppo  s’era  divol- 
'garo,  non  mirare  ad  altro  i movimenti  di  Maffimiliano  , che  a 
lpogliar  lui  dello  Stato  di  Milano  in  favore  dell’abbattuta  Cafa 
Sforzefca  . Per  quello  rifiuto  e per  altri  motivi  fdegnato  Malfi- 
miliano  , circa  il  fine  di  Gennaio  col  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  mofTe  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove  i Veneziani 
polTedevano  Rovereto , tentando  di  aprirli  per  le  montagne  un 
palTaggio  verlo  Vicenza.  Pofcia  con  altre  forze  entrò  nel  Frin- 
ii, e s’im padroni  di  Cadore  con  altri  Luoghi . Abbondava  al- 
lora l’ Italia  di  valenti  Capitani,  e il  Senato  Veneto  non  fu  len- 
to a fceglierne  i migliori,  e ad  ingrolfarfi  di  gente.  Niccolò  Or- 
Jino  Conte  di  Pitigliano  Generale  fu  fpedito  con  Andre aCritti 
Provveditore  a Rovereto  ; Bartolomeo  <f  Alviano  altro  Generale 
con  Giorgio  Cornato  alla  difela  del  Friuli  . Mollo  a quello  ru- 
more il  Re  di  Francia , per  fofpetto , che  la  fella  folTe  fatta 
per  lo  Stato  di  Milano,  ordinò  anch’egli  a Carlo  d'Ambofta  Si- 
gnor, di  Sciomonte  Governator  di  Milano]  di  accorrere  in  aiuto 
Vi  de’ 
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Seguirono  molte  baruffe  e Taccheggi  fui  Trentino  e in  que’ 
contorni,  ma  non  di  confeguenza  , perchè  i Franzefi  teneano 
ordini  fegreti  di  attendere  alla  difefa  e non  aU’offefa,  per  non 
irritar  maggiormente  Maffimiliano.  Cosi  non  fu  dalla  parte  del 
Friuli.  L’animofo  Alviano , entrato  nella  Valle  di  Cadore  , e 
meffi  in  rotta  i Tedefchi  , nel  di  23.  diFebbraio,  cioè  nell’ul- 
timo Giovedì  di  Carnevale,  ebbe  a patti  quel  Cartello.  Nel  di 
feguente  pofe  il  campo  a Cremonfa  , Cartello  affai  ricco , e 
forte  di  ftto,  che  ricusò  di  renderfi.  Si  venne  all’ affatto  e alla 
fcalata , che  coftò  molto  fangue  a gli  aggreffori , e fra  gli  altri 
vi  peri  Carlo  Malatefta,  giovane  amatiflimo  nell’efercito,  e di 
grande  efpettazione.  Il  Guicciardino  e il  Bembo  mettono  la  di 
lui  morte  fotto  Cadore  ; la  Cronaca  Veneta  Manufcritta  , che 
preffo  di  me  fi  conferva,  fcritta  da  chi  fi  trovò  prefente  a tut- 
ta la  feguente  guerra  , il  fa  morto  fotto  Cremonfa  . Ebbe  poi 
l’ Alviano  a patti  quel  Cartello  , e per  rallegrare  i fuoi  foldati 
loro  lafciollo  in  preda . Quindi  fi  l’pinfe  addoffo  a Gorizia  , e 
in  quattro  giorni,  che  le  batterie  giocarono,  riduffe  nel  di 28. 
di  Marzo  quel  prefidio  a renderla.  Di  là  s’inviò  per  iftrade  di- 
faftrofe  a Triefte  , Città  molto  mercantile  e popolata , il  cui 
diftretto  fu  in  breve  meffo  tutto  a faccomano  . Porto  1*  affedio 
per  terra,  fecondato  da  una  fquadra  di  navi  Venete  per  mare  ,. 
fu  anch’effa  obbligata  a capitolare  la  refa,  falvo  l’avere  e le 
perfone.  Lo  fteffo  avvenne  a Porto  Naone,  e a Fiume.  Allo- 
ra fu , che  MafTimiliano  al  vedere  andar  ogni  cofa  a rovefcio 
delle  fue  fperanze  , e crefcere  il  pericolo  fuo  , cominciò  dalla 
parte  di  Trento  a trattar  di  tregua,  la  quale  nel  dì  30.  di  Apri- 
le fu  conchiufa  per  tre  anni  fra  elfo  Re  de’  Romani  e i Vene- 
ziani , fenza  voler  affettare  le  rifpofte  del  Re  di  Francia . 

Si  rodeva  di  rabbia  Martimiliano  contra  de’  Veneziani , per 
efTere  ufcito  con  tanta  vergpgna  e danno  dal  prefo  impegno,  ef- 
fendo  reftati  in  man  d’erti  i Luoghi  occupati  * Al  che  fi  ag- 
giunfe  ancora  il  Tuono  di  alcune  Canzoni  fatiriche  , pubblicate 
in  Venezia  contra  di  lui*  Moftravafi  parimente  mal  foddisfat- 
to  de’ Veneti  il  Re  Lodovico  per  l’accordo  feguito  fenza  con- 
fentimento  fuo  con  Maflìmiliano . Ciò  fervi  polcia  a riunir  fe- 
gretamente  gli  animi  di  quelli  due  Potentati  contro  la  Repub- 
blica Veneta  • e tanto  più  , perchè  nelle  lor  martini  e concorre- 
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va  il  Pontefice  , accefo  di  fomma  voglia  di  ricuperar  le  Città  Era 
della  Romagna  , e che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuo-  Ann- 
co  altrui . Sotto  dunque  lo  fpeciolò  titolo  di  acconciar  le  diffe- 
renze vertenti  fra  Malfimiliano  e il  Duca  di  Gueldria  patroci- 
nato da’Franzcfi,  Giorgio  dAmbofia  Cardinale  di  Roano  , per- 
fonaggio  di  grande  accortezza , primo  Mobile  della  Corte  di  Fran- 
cia, e Legato  del  Papa,  pafsò  a Cambrai , per  trattar  ivi  di  Le- 
ga con  Margherita  Vedova  Ducbejfa  di  Savoia , munita  d’ampio 
Mandato  da  Maflimiliano  fuo  Padre . Al  qual  congrefTo  inter- 
venne ancora  col  pretefto  di  accalorar  la  pace  l’ Ambafciatore 
di  Ferdinando  il  Cattolico , Principe,  che  forfè  fu  il  primo  a 
promuovere  quella  alleanza  . Nel  di  io.  di  Dicembre  fu  legna- 
ta la  fuddetta  Lega  , offenfiva  contro  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, in  Cambrai  Ira  MaJJìmilinno  Cefare,  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, e Ferdinando  Re  d' Aragona , e per  parte  ancora  di  Papa 
Giulio  II.  ancorché  il  Cardinal  di  Roano  non  avelfe  mandato 
valevole  a tal  Atto  . Fu  infieme  lafciato  luogo  d’ entrarvi  a 
Carlo  Duca  di  Savoia , ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , e a Frane  e- 
feo  Marcbefe  di  Mantova , i quali  a fuo  tempo  vi  fi  aggiunfero 
anch’elli  ; e fu  quella  non  meno  ratificata  da  i principali  Con- 
traenti, che  dal  Papa  nel  Marzo  dell’ Anno  feguente . Per  in- 
gannare il  Pubblico  , altro  non  fi  pubblicò  allora  , le  non  la 
concordia  ivi  riabilita  fra  Malfimiliano  e Carlo  fuo  Nipote  dall’ 
un  canto,  e il  Duca  di  Gueldria  dall’altro  , e fi  tenne  ben  fe- 
greta  la  macchina  preparata  contra  de’ Veneziani.  Le  preten- 
fioni  di  quelle  Potenze  erano  per  conto  del  Pontefice  di  ricu- 
perar le  Città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini,  e Faenza,  occu- 
pate le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre.  L’Auto- 
re della  bella  Storia  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai,  creduto 
da  molti  il  Cardinale  diPolignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola  e 
Cefena,  quafi  che  ancor  quelle  folTero  in  mano  de’ Veneziani: 
il  che  non  fulfille.  La  verità  nondimeno  è,  che  negli  Atti  d’ef- 
faLega,  dati  alla  luce  da  più  d’uno,  e in  quelli  ultimi  Anni 
dal  Signor  Du  Mont  nel  fuo  Corpo  Diplomatico , fi  leggono  an- 
cora le  fuddette  due  Città  per  negligenza  del  Cardinal  di  Roa- 
no . Pretendeva  Majfimiliano , chiamato  ivi  Imperadorc  eletto , 
le  Città  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Trivigi , e Rovereto  T 
il  Friuli,  il  Patriarcato  di  Aquileia  , co  i luoghi  occupati  nell’ 
ultima  guerra.  Cosi  Lodovico  Re  di  Francia  intendeva  di  riac- 
quillare  Brefcia,  Crema,  Bergamo,  Cremona, e Gbiaradadda* 
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clic  erano  una  volta  pertinenze  del  Ducato  di  Milano , quafi- 
chè  la  Repubblica  Veneta  non  le  poffedelfe  da  gran  tempo  in 
vigore  di  legittimi  Trattati  . Finalmente  il  Re  Cattolico  volea 
riavere  i Porti  del  Regno  di  Napoli  , già  impegnati  a i Vene- 
ziani dal  Re  Ferdinando,  Figlio  d’Alfonfo  I.  cioè  Trani,  Brin- 
dili , Otranto , e Monopoli  nel  Golfo  Adriatico . Delle  altre  con- 
dizioni di  quello  Trattato  non  occorre,,  ch’io  parli , fe  non  che. 
per  difobbligar  Cefare  dal  frefco  Giuramento  della  Tregua  di  tre 
Anni,  fu  creduto  fufficiente , che  il  Papa  fulminalfe  a fuo  tem- 
po ^in  Interdetto,  ed  altre  Cenfure  orribili  contro  i Veneziani, 
fe  in  termine  di  quaranta  giorni  non  rellituivano  le  Terre  della 
Chiefa  : dopo  il  qual  tempo  richiedelfe  d’alfillenza  l’eletto  Im- 
peradore,  come  Avvocato  della  Chiefa  Romana. 

Diede  fine  in  quell’  Anno  al  fuo  vivere  , e a’  fuoi  affanni 
Lodovico  Sforma , fopranominato  il  Moro,  già  Duca  di  Milano, 
dopo  aver  avuto  tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de’ 
fuoi  trafeorfi  peccati . E ficcome  in  que’  tempi  troppo  era  fa- 
miliare il  fofpetto  de’  veleni  , corfe  anche  voce  , eh’  egli  per 
quella  via  folfe  giunto  al  fine  de’ fuoi  giorni  ; ma  fenza  appari- 
re alcun  giullo  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel  Giugno  ezian- 
dio dell’  Anno  prefente  tornarono  i Fiorentini  a dare  il  guallo 
alle  biade  de’Pifani,  con  giugnere  fino  alle  mura  della  Città; 
Quello  tante  volte  replicato  flagello  ellenuò  talmente  le  forze 
del  Popolo  Pifano , che  farebbe  oramai  flato  facile  ad  efli  Fio- 
rentini di  ridurlo  a renderli , le  non  fi  folfero  ritenuti  per  li  ri- 
guardi, che  aveano  al  Re  di  Francia  e al  Re  Cattolico,  cadaun 
de’ quali  volea  far  mercatanzia  di  quella  Città  : cioè  efìgea  di 
grolle  fomme,  fe  ne  doveano  permettere  l’acquillo.  Diedero  in 
oltre  efii  Fiorentini  un  altro  guallo  a buona  parte  del  Lucche- 
fe,  perchè  non  celfa va  quel  Popolo  di  mandar  foccorfi  aPifa. 

Anno  di  Cristo  150?.  Indizione  XII. 

Di  Giulio  II.  Papa  7. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  17. 

DI  grandi  avventure  , o per  dir  meglio , difavventure  fu 
ben  gravido  l’Anno  prefente  in  Italia.  Non  fi  potè  tener 
cosi  occulto  il  Trattato  conchiufo  in  Cambrai , che  non  traf- 
piralTe  al  Senato  Veneto;  e tanto  più  all’ ofler vare  i grandi  ar- 
mamenti, che  fi  faceano  in  più  parti . Si  cominciarono  perciò 

molti 
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molti  Configli  in  Venezia  , per  provvedere  a turbine  sì  minac-  Era  voi*, 
ciofo  . Trovavafi  certamente  allora  la  Repubblica  Veneta  nel  Ann-  ‘S0^ 
più  bell’auge  della  fua  fortuna.  Perl’Iftria,  per  la  Dalmazia, 
in  Candia  , in  Cipri , e in  altre  parti  del  Levante  , fi  ftendea 
la  fua  potenza.  Uno  de’ più  fertili  e ricchi  pezzi  dell’Italia  era 
fotto  il  fuo  dominio  . La  fola  maravigliofa  e sì  popolata  Città 
di  Venezia  potea  dirli  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  Pub- 
blico, che  de’ privati,  a cagione  del  gran  commercio  , che  da 
più  Secoli  faceano  i Veneti  per  mare  , della  gran  copia  delle 
lor  Navi,  del  doviziofo  loro  Arfenale  , che  non  avca  pari  in  Eu- 
ropa . Colà  fi  portavano  de  merci  dell’  Oriente  , e particolar- 
mente le  fpecierie , che  fi  diftribuivano  poi  per  la  maggior  par- 
te delle  Città  dell’Italia,  Germania,  e Francia.  Immenfo  era 
quello  guadagno , fe  non  che  folamente  circa  quelli  tempi  co- 
minciò a calare , per  avere  i Portoghefi  trovato  il  palfaggio  per 
mare  all’ Indie  Orientali,  e fempre  più  s’andò  fminuendo  da  lì 
innanzi  per  l’induftria  d’altre  Potenze  maritime  , che  palfano 
oggidì  a dirittura  nelle  fteffe  Indie  . Chi  vuol  avere  un  faggio 
delle  ricchezze,  che  nel  Secolo Decimoquinto  colavano  in  quel- 
la potente  Città , non  ha  che  da  leggere  una  parlata  fatta  nell’ 

Anno  1421.  dal  Doge  T ommafo  Moccnigo , e regiftrata  nella 
Cronica  Veneta  di  Marino  Sanuto,  da  me  data  alla  luce  (x).  (X)  Marmo 
Perciò  al  bifogno  grandi  erano  le  forze  di  quella  Repubblica  non  s*Hj£?)£rm- 
meno  in  mare,  che  per  terra;  grande  ancora  il  coraggio,  la  fe-  dì  Venezia, 
deità,  l’unione.  Sopra  tutto  la  Saviezza,  dote  inveterata  in  r™'*™ 
quel  Senato,  prefedeva  ai  lor  Configli;  e per  le  buone  e puntuali  p*g-9w- 
paghe  , che  dava  elfa  Repubblica , facilmente  correvano  a lei 
le  genti  d’armi,  e i bravi  Condottieri,  de’ quali  allora  abbonda- 
va l’Italia.  Tentarono  bensì  i Veneziani  coll’ offerta  di  Faenza, 
e fors’ anche  di  Rimini , di  placare  il  Pontefice.  Fecero  altri 
tentativi  preflò  Cefare  , e preffo  il  Re  Cattolico  : tutto  indar- 
no, perchè  niun  d’effi  credette  compatibile  col  fuo  onore  il  re- 
cedere dal  pattuito  nella  Lega  . Si  accinfero  dunque  animofa- 
mente  i Veneti  ad  accrefcere  le  lor  forze , rifoluti  alla  difefa , e 
mifero  infieme  un  efercito  di  2100.  Lande,  o fia  d’Uomini  d’ 
arme  , di  1500.  Cavalli  leggieri  Italiani  , di  altri  1800.  Stra- 
dioti  Grechi,  e di  18000.  Fanti  da  guerra  , a’ quali  aggiunfero 
ancora  12000.  altri  Fanti  delle  cernide  de’Contadini.  La  Cro- 
nica fcritta  a penna  di  Autore  Anonimo  Padovano , ma  con- 
temporaneo, la  qual  fi  conferva  preffo  di  me  , riferifee  il  nome 
• Tomo  X.  F di 
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■Era  Voig.  di  tutti  i Capitani  (/);  e poi  confida,  che  almeno  fecento  di 
Mn'  '5°9,  quelli  Uomini  d’arme  erano  vili  famigli,  perchè  lcelti  in  fret- 
S/2tta>ma  ta  i cd  edere  dati  quc’ Contadini  più  atti  al  badile  e all’ara- 
tro  , che  a fatti  di  guerra  . Poteano  quedi  nondimeno  lervire 
per  guadatori , e per  fianco  a i prefidiarj  fecondo  , le  occorrenze  . 
Oltre  a ciò  , gran  preparamento  fi  fece  di  Legni  armati  per 
mare,  ene’Fiumi,  enei  Lago  diGarda.  Conduffero  ancora  alcuni 
della  Cala  Orfina  e Savella,  e FracaJJo  da  San  Severino  , Con- 
dottieri di  molta  gente  d’armi . Ma  il  Papa  impedi  loro  il  ve- 
nire . Fu  anche  impedito  il  paffo  a Giovanni  Conte  di  Coma- 
nia,  a Michele  Frangipane,  e a Bothandreas  Capitano  della  Li- 
burnia,  che  doveano  condurre  x 500.  Cavalli . Chiamati  in  Con- 
figlio Bartolomeo  d’Alviano  e il  Conte  di  Pitigliano  Generali 
delle  lor  armi,  per  intendere  i lor  fentimenti,  l’ultimo  d’elfi, 
come  più  vecchio,  fu  di  parere,  che  fi  fortificaffero  le  Città  di 
terra  ferma,  e provvedute  che  fodero  di  buon  prefidio , fi  del- 
le alla  difefa , menando  la  cofa  in.  lungo  per  li  vantaggi , che 
poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  contro  una  Lega  , facile 
(z)  Guic-  a difcioglierfi  per  varj  avvenimenti  (O*  Giudicò  all’incontro 
'st'ofuvtn  l’Alviano,  che  fi  avelie  ad  ufcire  in  campagna,  prima  che  fot- 
taMSta.  le  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo  elercito  il  Re  Lodovico, 
meglio  elfendo  il  far  la  guerra  in  cala  altrui , che  l’afpettarla 
nella  propria;  e potendo  anche  avvenire,  che  fi  prendere  qual- 
che Citta  dello  Stato  di  Milano,  la  cui  conquida  fradornalfe  i 
primi  difegni  de’ nemici.  Prefe  il  Senato  un  partito  di  mezzo  , 
cioè  ordinò,  che  l’ elercito  non  palfalTe  l’Adda;  ma  fi  tenefTe 
in  que’  contorni . Nel  Mefe  d’ Aprile  attaccatoli  il  fuoco  nell’ 
Arfenale  di  Venezia  ne  bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  do- 
dici corpi  di  Galee  fottili,  e di  molte  munizioni.  Da  lì  a pochi 
giorni  a cagion  d’un  fulmine  fi  bruciò  la  Rocca  del  Cadcllo  di 
Brelcia  con  tutta  la  polve  da  fueco , e tutte  le  munizioni.  Cad- 
de ancora  l’ Archivio  della  Repubblica  : avvenimenti,  che  dal- 
la gente  fupcrfiziale  furono  prefi  per  preliminari  e prefagj  di 
maggiori  fciagurc. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  Primavera  di  quedo 
Anno  mille  e ducento  Lande  , due  mila  Cavalli  leggieri , lei 
mila  Fanti  Svizzeri,  e fei  altri  mila  Guafconi  e Piccardi , che 
fiunirono  con  cinquecento  Lancie,  mille  Arcieri , ed  otto  mila, 
fanti,  che  erano  nello  Stato  di  Milano . Giunfe  molto  più  tar- 
di anche  lo  dello  Re  Lodovico  col  Duca  di  Lorena,  e copiofa 

No- 
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Nobiltà  Franzefe.  Nel  di  15.  d’Aprile  ebbe  ordine  Carlo  d' 'Am- 
bofia , Signor  di Sciomon te,  di  dar  principio  alla  danza  con  una 
fcorreria.  Paffato  l’Adda  aCaffano,  prefe  Treviglio , Rivolta, 
ed  altre  Cartella  , mettendo  a facco  il  territorio  . Nello  ftefio 
tempo  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  , entrato  nella 
Lega  , affali  ilVeronelè,  ma  fu  refpinto  da  Bartolomeo  d’Al- 
viano.  Prefe  eziandio  Calai  Maggiore,  ma  gli  convenne  abban- 
donarlo. In  q u erto  mentre  fulminò  il  Papa  Interdetti  ed  orribi- 
li Cenfure  contro  i Veneziani , e diede  principio  anch’egli  al- 
le offefc.  F rane  e / co  Maria  della  Rovere  , Nipote  d’effo  Papa1, 
gii  divenuto  Duca  d’ Urbino  per  la  morte  del  DucaGuidubaldo , 
e Generale  dell’efercito  Pontifizio,  corfe  fui  Faentino,  ed  affe- 
diò  Brifighella,  dove  perirono  fra  foldati  e abitanti  più  di  due 
mila  pcrlone  ; e fu  dato  il  facco  alla  mifera  Terra,  con  trattar 
Chiele  e Donne  , come  avrebbono  fatto  i Turchi . Ebbe  erto 
Duca  anche  il  Cartello  di  Rufli,  edili  andò  a mettere  il  cam- 
po a Ravenna,  Citta  creduta  allora  inefpugnabile  per  le  tan- 
te fortificazioni  fattevi  da’ Veneziani.  Da  che  fi  furono  i Fran- 
zefi  impadroniti  di  Treviglio  , il  Conte  di  Pi  figliano  Generale 
primario  dell’Armata  Veneta,  che  sera  portato  a Ponte  vico, 
fi  affrettò  a raunar  le  fue  genti , e moffofi  contro  i nemici,  gli 
obbligò  a ritirarli  di  la  dall’ Adda  . Ricuperati  alcuni  de’ Luo- 
ghi perduti,  perchè  un  buon  prefidio  Franzefe  tenea  faldoTre- 
viglio  , convenne  adoperar  le  artiglierie  , e venire  all’  affalto . 
Lo  foftennero  i Franzefi  , ma  provata  la  rifolutezza  de  gli  ag- 
greffori , e perduta  la  lperanza  di  foccorfo , appreffo  fi  rendero- 
no prigioni.  Dionifio  de’ Naldi  Capitano  della  Compagnia  de’ 
Brighelli ,.  che  innanzi  a gli  altri  era  ftato  all’ affalto  y invipe- 
rito ancora  per  le  dilgrazie  della  fua  Patria  ,•  ottenne  il  facco 
dell’infelice  Terra  . Nè  pur  ivi  tralafciato  fu  alcuno  sfogo  dell’ 
empietà,  della  crudeltà,  e della  libidine,  con  rivolgerfi  nondi- 
meno in  grave  danno  dell’  Armata  Veneta  si  fatta  barbarie  ; 
perciocché  non  poterono  i Capitani  ritener  gran  copia  d’altri 
ioldati,  che  non  correrti*  a cercar  ivi  bottino  , di  maniera  che 
per  farli  ufeire  di  là,  fi  ricorle  al  brutto  ripiego  di  attaccare  il 
fuoco  alla  Terra  , la  quale  dianzi  ricca  ed  amena  , fi  ridurti 
ali’ ultima  miferia . Di  quello  fcompiglio  profittando  il  Re  Lo- 
dovico , potè  a man  falva  far  tranfirare  tutto  il  fuo  efercito 
per  li  ponti,  che  avea  full’ Adda  a Caffano. 

Furono  a.  villa  le  due  potenti  Armate  , e il  Ré  non  altro* 

F 2.  fof- 
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Eri  vdg.  fofpirava,  che  di  venire  ad  un  fatto  d’armi  : il  che  non  meno 
ano.  is°p*  era  defiderato  e propofto  dall’  Alviano  Governatore  del  campo 
Veneto,  ed  uomo  affai  caldo.  Ma  il  faggio  Conte  di  Pitigliano 
flette  coflante  in  foflenere  , che  il  meglio  era  di  temporeggo- 
re,  e vincere  colla  fpada  nel  fodero,  o pure  di  afpettar  buona 
congiuntura  per  affalirli . Vedutofi  dal  Re  , che  nè  pur  colla 
sfida  inviata  potea  tirare  i Veneziani  ad  un  conflitto,  s’inviò 
in  ordine  di  battaglia  dietro  l’Adda  per  la  via  , che  conduce  a 
Pandino.  La  Vanguardia  eraguidata  da  Gian-GiacomoTrixiulzio  y 
celebre  Capitano  di  quelli  tempi . Il  Re  con  lo  Sciomonte  era 
nel  mezzo . Il  Signor  della  Palijfa  conducea  la  retroguardia. 
Similmente  fi  mofTe  l’Armata  Veneta  , e per  altro  cammino 
andò  fiancheggiando  la  nemica.  L’Alviano  guidava  la  vanguar- 
dia, il  Conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e Antonio  de’ 
Pii  co  i Legati  Veneti  la  retroguardia  . O per  accidente  delle 
llrade,  o per  induflria  de’Franzefi,  tanto  s’avvicinarono  i due 
cferciti,  che  l’Alviano,  quando  men  felpenfava,  fi  trovò  ne» 
ceffitato  a menar  le  mani,  e fi  venne  ad  un  terribil  fatto  d’ar- 
mi nel  di  14.  di  Maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino,  in  luo- 
go appellato  l’ Agnadello  . Con  fommo  valore  fi  combattè  da 
ambe  le  parti . Ma  non  paffarono  tre  ore,  che  toccò  la  vitto» 
ria  a i Franzefi  . Circa  diecimila  refi  arono  morti  fui  campo  , 
i più  nondimeno  Italiani . V’ha  chi  dice  otto,  e chi  fidamente 
fei  mila  , fecondo  il  coilume  dell’ altre  battaglie  . Slargò  ben  la 
bocca  il  Buonaccorfi  con  dire  uccifi  quindicimila  e più  de’ Ve- 
neziani . L’Alviano  ferito  in  volto  reflò  prigione , e fidamente 
dopo  tre  anni  fu  rimeffo  in  liberti  . La  ftrage  fu  nella  Fante- 
ria Veneta  , perchè  la  Cavalleria  non  tenne  faldo  . Rimafero 
padroni  i Franzefi  del  campo,  di  molta  artiglieria,  infegne,  e 
munizioni . Più  ftrano  è il  trovar  qui  difcordia  fra  gli  Scrittori 
in  un  punto  di  fomma  importanza.  Cioè,  fe  crediamo  al  Guic- 
e£rdim>UC~  c‘ar^no  } r il  Conte  di  Pitigliano  colla  maggior  parte  fi  ajien- 
ne  dal  fatto  cf  armey  o perchè  gii  vide  difperato  il  cafo  per  la 
rotta  dell’  Alviano,  0 per  isdegno  contra  di  lui  per  avere  con- 
tro 1’  autoriti  fua  preio  a combattere  . Fra  Paolo  de’  Cheri» 
ci  Carmelitano  Veronefè,  che  fiori  in  quefli  tempi,  e conduffe 
Jc irrìdi  k ^ua  Storia  manufcritta  fino  al  1537.  fcrive(^),  che  cfTo 
Conte  e i Provveditori  Veneti , sbaragliato  che  fu  l’Alviano  , 
vergognofamente  fe  ne  fuggirono-.  L’Autore  Anonimo  Padova- 
Vm,t«or‘a  no  <^e^a  Storia  Veneta  fopracitata  alferifce  (c),  che  il  Pitiglia- 
MSt/u  no. 


Digitized  by  Coogle 


Annali  d'  Italia,  45 

no  entrò  colle  fue  fchiere  nel  fatto  d’armi,  e gli  convenne  vol- 
tar le  fpalle.  Il  che  vien  confermato  da  un’altra  Storia  Veneta 
MSta,  il  cui  Autore  Veneziano  pretende  , ( d ) che  alcuni  Ca- 
pitani Italiani  ufalfero  tradimento,  conchiudendo  infine,  che 
il  Pitigliano  con  pochi  fi  falvò  a Caravaggio.  Il  Bembo  (e),  e 
Pietro  Giultiniano  (/)  paffano  fotto  filenzio  quello  punto.  Ben 
pare , che  fe  il  Pitigliano  folfe  ftato  colle  mani  alla  cintola  in . 
si  gran  bifogno,  fi  farebbe  tirato  addolfo  un  rigorofo  procelfo  . 
Certo  è,  che  tutto  l’efercito  Franzefe  unito  combattè , laddo- 
ve il  Pitigliano  arrivò  a combattere  folamente,  dappoiché  l’Al- 
viano  era  in  rotta  . Se  unita  tutta  l’Armata  Veneta  folTe  fia- 
ta a fronte  de’  nemici , poteva  elfere  diverfo  il  fine  di  quella 
giornata . 

Dappoiché'  il  Re  Luigi  ebbe  folennizzata  in  più  forme  que- 
lla vittoria,  appellata  dipoi  di  Ghiaradadda  , e ordinato  che 
ivi  fi  fabbricalle  una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vit- 
toria, non  perdè  tempo  a profittare  di  sì  buon  vento.  Impadro- 
niflì  di  Caravaggio , e di  tutta  la  Ghiaradadda  ; e giacché  era 
corfo  il  terrore  per  tutte  le  Città  Venete,  poco  flette  a render- 
fegli  Crema , per  opera  di  Soncino  Benzone , di  cui  troppo  s’era- 
no  fidati  i Veneziani . Apprettò  vennero  i Cremonefi  alla  di- 
vozion  de’Franzefi  ; e dall  a qualche  tempo  anche  la  Fortez- 
za. Altrettanto  fece  Bergamo.  La  Nobiltà  parimente  e il  Po- 
polo diBrefcia,  veggendo  imminente  l’alTedio,  e prevedendo 
la  propria  rovina,  al  primo  comparir  dell’ armi  Franzefi  , man- 
darono al  Re  le  chiavi  della  lor  Città  , giacché  aveano  dianzi 
ricufato  di  ricevere  dentro  il  prefidio  Veneto.  Cavalcò  dipoi  il 
Re  al  forte  Caltello  diPefchiera,  dove  il  Mincio  efee  dal  La- 
go, e fatta  colle  artiglierie  buona  breccia,  fi  venne  all’  alfalto. 
Stanchi  finalmente  i cinquecento  fanti , che  erano  ivi  di  pre- 
fidio,  più  volte  fecero  fegno  di  volerfi  rendere;  ma  non  efau- 
diti,  furono  infine  tagliati  tutti  a pezzi  da’ Franzefi,  entrati 
colà  a forza  d’armi.  Pietro  Giuftiniano , il  Guicciardino , e il 
Buonaccorfi,  fcrivono,  che  Andrea  Riva  Provveditor  Veneto 
vi  fu  impiccato  a i merli  col  Figliuolo  . Con  quella  barbarie 
Turchefca  fi  facea  la  guerra  in  que’ tempi  da’ Principi  Criftia- 
ni.  Avrebbe  anche  potuto  il  Re  Luigi  palfare  il  Mincio,  e in- 
fi gnorirfi  di  Verona,  perchè  quel  Popolo  full’efempio  de’ Bre- 
feiani  non  avea  voluto  ammettere  la  guarnigion  dellinata  da  i 
Veneziani.  Ma  perchè  il  paelc  di  là  dal  Mincio  era  rilerbato  a. 

Maf- 
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EraVoig.  Maflimiliano  Cefarc  , non  fe  ne  volle  ingerire  . Per  tante  cala- 
Ann.  1509.  e perchè  riparo  non  v’  era  alla  diferzion  continua  delle; 

poche  milizie , che  s’ erano  falvate,  fomma  era  la  cortcrnazio- 
ne  in  Venezia  . Il  creduto  migliore  ripiego  , a cui  s’appigliò 
quel  faggio  Senato,  fu  di  tentare  ogni  via  per  placare  il  Papa, 

Cefarc , c il  Re  Cattolico , giacché  lì  fcorgca  ineforabile  il  Re 
Criftianilfimo  ••  Diedero  dunque  ordine  a i Cittadini  di  Verona 
e Vicenza  di  renderfi  a Maflimiliano  , fubito  che  fi  prefcntaf- 
fero  l’armi  fue,  lenza  fargli  refirtenza  . Altrettanto  fecero  fa- 
pere  a’  loro  Ufiziali  efillenti  in  Faenza  , Rimini  , Cervia  , e 
Ravenna  , che  rendelTero  quelle  Citta  ; c ciò  prima  che  fpi- 
rafTero  i giorni  prefcritti  nel  Monitorio.-  Quelli  ordini  furono 
efeguiti,  eccettochè  per  la  Rocca  di  Ravenna,  che  tenne  for- 
te, e in  fine  o per  comandamento  del  Senato,  o per  mancan- 
za di  vettovaglie,  venne  in  potere  del  Papa.  Un  brutto  efem- 
pio  di  fede  violata  fi  vide  allora  , perchè  i Governatori  Veneti 
di  quelle  Città  contro  le  capitolazioni  furono  ritenuti  prigioni . 

Il  Duca  d’ Urbino  entrò  in  polfelfo  di  quelle  Città,  e le  guar- 
nigioni fi  ritirarono  a Venezia  . A i Miniflri  del  Re  Cattolico 
nel  Regno  di  Napoli  s’arrenderono  poi  le  Città,  che  i Vene- 
ziani polfedeano  ivi  fulle  fpiagge  dell’  Adriatico  : del  che  con- 
tento il  Re  più  non  s’impacciò  in  guerra  contro  di  loro  . Quan- 
to a MaJJìmiliano  Cefarc  , mirabil  era  la  negligenza  fua  in  que- 
llo frangente,  raunando  egli  aliai  lentamente  il  fuo  efercito  in 
Trento.  Venne  finalmente  quel  di,  in  cui  il  Vefcovo  di  quella 
Città  ebbe  ordine  di  calare  in  Lombardia  con  un  corpo  di  gen- 
te. Se  gli  diedero  torto  Verona  e Vicenza  ..  Mandato  un  Aral- 
do anche  a Padova,  che  non  avca  voluto  ricevere  le  genti  d’ 
arme  de’ Veneziani,  quel  Popolo  a di  4.  di  Giugno  conlegnò  la 
Città  a Leonardo  Trillino,  che  vi  andò  per  parte  dellTmpera- 
dorc  con  foli  trecento  fanti  Tedefchi.  Anche  la  Nobiltà  diTri- 
vigi  mandò  Ambafciatori  a Padova  ad  offerir  la  Città  al  Re 
de’ Romani  ; ma  quegli  Ufiziali  affaccendati  in  rubare  , e in 
bere  il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  follevatofi  in  Trivigi 
un  certo  Marco  Calegaro  , gridando  : Viva  San  Marco  , molle 
la  Plebe  contra  de’ Nobili,  diede  il  facco  a gli  Ebrei , e tem- 
po a’ Veneziani  di  fpedir  colà  ottocento  fanti , che  quetarono 
il.  tumulto,  e tennero,  falda  la  Città  , molti  de’ cui  Nobili  furo- 
no mandati  a provar  cola  fortero  i Camerotti  di  Venezia. 

Nella.  Lega  di  Cambrai  era  entrato  anche  Alfonfo  Duca  dii. 
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Terrara  , e per  maggiormente  animarlo  il  Papa  l’avea  nel  di 
ip.  d’ Aprile  creato  Gonfaloniere  della  Chieia  Romana  (g)  . 
Mandò  egli  nel  di  ip.  di  Maggio  trentadue  pezzi  d’artiglieria 
al  Campo  della  Chiefa  , che  era  fotto  Ravenna.  Pofcia  ul'cito 
colle  fue  genti  in  campagna  , nel  di  30.  di  quel  Mefe  s’ impa- 
droni di  Rovigo  e di  tutto  il  fuo  Polefine  , e pofcia  d’Efte, 
Montagnana,  e Monfelice,  antichi  retaggi  della  Caia  d’Etle. 
Cosi  Criftoforo  Frangipane  prefe  nellTltria  alcune  Cartella  de’ 
Veneziani;  ed  il  Duca  di  Brunsvich  s’ impadroni  di  Feltre  e 
Belluno  con  varie  Terre  del  Friuli  . Tutto  in  fomma  era  in 
conquaflo  il  dominio  Veneto  in  Terra  ferma  . Per  tanta  confu- 
fione  e tracollo  delle  cole  fue  volle  il  Senato  Veneto  tentar , le 
potea,  di  raddolcir  l’animo  di  Malfimiliano  Cefare  : al  qual  fi- 
ne gl’  inviarono  Antonio  Giufliniano  con  ordine  di  fare  ed  efi- 
bir  tutto  , purché  potefTe  rimuoverlo  dal  continuar  le  offefe . 
Leggefi  nella  Storia  del  Guicciardino  la  parlata  d’elTo Oratore, 
piena  di  tanta  umiltà,  che  fembrando  più  tofto  viltà  a chi  vifle 
parecchi  anni  dopo  quello  Storico,  la  giudicarono  una  mera  in- 
venzione di  lui,  coinè  fon  tante  altre  concioni  fatture  del  folo 
fuo  ingegno  , ancorché  egli  feriva  d’  aver  tradotta  quella  dal 
Latino  , nel  qual  linguaggio  fu  recitata  dal  Giuftiniano  . Io 
non  entrerò  in  quella  difputa , per  cui  fi  fon  molto  fcaldati  va^ 
rj  Autori , come  diffufamente  fi  può  vedere  nella  Storia  Fran- 
zefe  della  Lega  diCambrai.  Solamente  dirò,  che  lo  ftcflb  Bem- 
bo attefta  dato  ordine  al  Giuftiniano  di  proccurar  la  pace  con 
qualfivoglia  dura  condizione , e di  riconofcere  da  Celare  qua- 
lunque Terra  dell’  Imperio  , che  la  Repubblica  portederte  in 
Friuli  e Lombardia.  Quella  Ambafciata , o fia  che  l'eguirte  do- 
po tante  perdite  , come  vuole  il  Guicciardino,  o pure  prima  , 
l'econdochè  s’ha  dal  Bembo,  credendo  altri,  che  due  volte  il 
Giuftiniano  fofle  inviato  a Maflimiliano  : a nulla  fervi.  Perciò 
il  Senato  Veneto , non  obbliando  l’antica  fua  generofità , die- 
defi  a fare  ogni  poftìbilc  sforzo,  per  accrefcere  il  quafi  annichi- 
lato efercito  fuo  . Vennero  a Venezia  i prefidj , che  abbando- 
narono la  Romagna  e il  Regno  di  Napoli;  giunfero  daU’Illria, 
Albania,  e Dalmazia  non  poche  fchiere  di  gente  bellicofa  ; e 
iL  Conte  di  Pitigliano  Generale  , coll’efibir  groflo  ingagiamentoy 
trafle  alle  fue  bandiere  aflàiflimi  foldati  Italiani , di  maniera  che 
fi  mife  infieme  un  efercito  capace  di  campeggiare . Intanto  i 
Cardinali  Gi  nn  an  i e Contarino  aveano  fatti  buoni  ufizj  in  Ro- 
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F.r»  Voig.  ma  prerto  il  Papa,  facendo  conofcere,  che  la  Repubblica  colf 
Ann.  ìjop.  avere  reftituite  le  Città  della  Romagna  entro  il  termine  de’ 
ventiquattro  giorni  prefcritti  dal  Monitorio  , non  era  incorfa 
nelle  cenfure  ; e parve  loro  di  fcoprire  qualche  buon  raggio 
d’animo  mitigato  del  Pontefice  : del  che  avvilato  il  Senato  man. 
dò  torto  a Roma  Ambafciatori  con  ifperanza  di  guadagnar  mol- 
to più  con  quella  fommeflìone . Non  furono  pubblicamente  ri- 
cevuti . Pretefe  il  Papa  non  adempiuto  quanto  era  intimato 
dalla  Bolla,  e però  incorfe  le  cenlure.  Morte  ancora  varie  al- 
tre dure  pretenfioni  contra  della  Repubblica . Venuti  si  fatti 
disguftofi  avvifi  al  Senato  Veneto,  fi  l'catenarono  le  lingue  dei 
più  contra  del  Papa , congiugnere  [ ficcome  abbiamo  dal  Bem- 
bo] Lorenzo  Loredano  figlio  del  Doge  a dire  ad  alta  voce  , 
che  giacché  il  Turco  informato  delle  lor  difgrazie,  s’eraefibi- 
to  dimandar  loro  foccorfo,  conveniva  prevalerfene  contra  di 
quello  non  Pontefice,  ma  carnefice  d’ ogni  crudeltà  maeftro  . Il 
Doge  ed  altri  più  faggi  prefero  poi  la  riloluzion  di  fcrivere  al  Pa- 
pa Lettere  piene  d’umiltà  e d’ubbidienza  , confeflandofi  rei,  e 
rimettendofi  alla  clemenza  di  fua  Santità  : Lettere  , che  pro- 
duflero  poi  buon  frutto,  ficcome  diremo . 

Aveano  già  cominciato  i Padovani  ad  aflaggiar  più  d’un  po- 
co , qual  folte  il  difordinato  governo  de’ loro  olpiti  novelli.  Fre- 
quenti fi  provavano  i rubamenti  ; non  era  falvo  1’  onor  delle 
Donne;  le  riffe,  che  fpeflb  fuccedeano  co’foldati,  coftavano  la 
vita  a i Cittadini,  e il  facco  alle  lor  cafe.  Però  non  irtene  mol- 
to quel  popolo  infermo  a defiderare  di  mutar  fianco.  Di  quella 
lor  difpofizione , e del  poco  prefidio,  e della  mala  guardia,  che 
fi  faceva  in  Padova , eflendo  informati  i Veneziani , fu  propo- 
fto  in  Senato  di  ricuperar  Padova . Vi  fu,  chi  arringò  in  con- 
(li)  Pttrui  trario  ; ma  si  efficacemente  perorò  Lodovico  Molino  (b) , che 
Rei”'™"  decretato  di  tentarne  l’imprefa.  Trovavafi  in  quelli  tempi 
Lib.x.  ' fotto  Afolo  , Terra  nobile  del  Trivigiano  , lo  fmilzo  efercito 
Imperiale,  di  cui  era  flato  creato  Generale  da  MaffimilianoCe- 
fare  , Coji untino Defpoto  della  Morea  , fpogliato  dal  Turco  de’fuoi 
Stati.  L Armata  Veneta,  che  era  a Trivigi , gli  diede  un  giorno 
una  buona  fpelazzata  : il  che  accrebbe  il  coraggio  percofe  maggio- 
ri. Si  fece  poi  correre  voce  fra  i Villani  del  Padovano,  che  fi 
avea  da  prendere  Padova,  e permetterne  il  facco  : finfonia,  che 
mirabilmente  infiammò  il  cuore  di  quella  gente  , dimentica  di 
ogni  dovere  vcrfo  la  propria  Città,  per  sì  fatta  maniera , che. 
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etto  mila  d’effi,  prcfe  Tarmi,  volarono  all’Armata,  invafati 
dalla  fperanza  di  si  ricco  bottino  . Anche  da  Venezia  gran  co- 
pia di  Nobili  e Plebei  accorfe  alla  defiderata  conquida  e pre- 
da , venendo  in  barche  per  la  Brenta  , e pel  Bachigliene  . 
Staccatoli  dunque  da  Trivigi  l’efercito  Veneto  lotto  il  coman- 
do del  Conte  di  Pitigliano  , e pattato  a Noale  , fu  fpedito  in- 
nanzi Andrea  Gritti  Legato  con  cinquecento  cavalli  leggieri  ; 
il  quale  unitofi  con  altri  fanti , che  erano  a Mirano  , e colle 
brigate  de’ Contadini , fui  far  del  giorno  tacitamente  s’avvici- 
r nò  a Padova,  e mandate  innanzi  alcune  carra  di  fieno,  che  fe- 
cero buon  giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  Porta  di  Co- 
dalunga, col  cui  Capitano  peraltro  palfava  intelligenza.  Arri- 
vando poi  di  mano  in  mano  genti  frefche  a foftenerlo  , s’inol- 
trò più  avanti . Gli  Ufiziali  Celarei  si  per  quello  , come  per 
udire  il  Popolo  gridar  Marco , Marco , Ipa ventati  fi  rifugiaro- 
no nelCaftello,  e contuttoché  feguilfe  qualche  battaglia  , pu- 
re poco  ftettero  i Veneti  ad  impadronirfi  di  tutta  la  Città  . 
Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar  le  griffe  . Rima- 
fero faccheggiati  tutti  i banchi,  le  cale  e botteghe  de’ Giudei, 
e circa  ottanta  cafe  di  Nobili  Padovani  aderenti  a gl’imperia- 
li, con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto  era  in  confufione, 
urli,  e grida  . Volle  Dio,  che  tardalfe  molto  a giugnere  il  grofi 
fo  dell’Armata,  e che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li  canali 
trovalfero  del  contrailo  : altrimenti,  fe  giugneva  tanta  gente, 
che  difficilmente  fi  farebbe  frenata , tutta  rellava  defolata  l’in- 
felice Città . Ma  in  quello  mentre  fi  proclamò  un  bando , che 
fotto  pena  della  forca  niun  più  ofalfe  di  faccheggiare  ; laonde 
arrivato  nello  ftelTo  giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell’ 
Armata,  e chiunque  veniva  per  acqua,  trovarono  per  lor  con- 
to lparecchiata  la  tavola. 

Se  afcoltiamo  l’Autor  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai , fu 
ricuperata  Padova  dall’ armi  Venete  nel  di  18.  di  Giugno  . La 
verità  fi  è,  che  si  bel  colpo  riufei  loro  nel  di  17.  di  Luglio  di 
quell’ Anno,  correndo  la  fella  di  Santa  Marina , poi  da  li  in- 
nanzi, ed  anche  oggidi,  molto  folennizzata  in  Venezia  per  me- 
moria di  quello  avvenimento  , che  fu  il  principio  del  riforgi- 
mento  della  Repubblica.  Cosi  ha  il  Bembo  (i),  il  Guicciar- 
dino  (k)  , Pietro  Giulliniano  (/)  , la  Storia  Veneta  manuferit- 
ta  (ni)  . Nell’altra  Storia  Veneta,  fcritta  a penna,  che  è di  un 
Atitor  Padovano  , il  quale  fi  trovò  prefente  a quelli  fatti , è 
TomoX.  G fcrit- 
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fcritto  ( ;?  ) : Qucjlo  fu  <1  dì  17 . del  Mefe  di  Luglio , l' Annodi 
nofira  S aiuto  1 50 p.  giorno  di  Santa  Marina  in  Martedì:  che  ta- 
le appunto,  fecondo  la  Lettera  Dominicale  G.  fu  il  dì  17.  di 
quel  Mele  ; c non  gii  del  1510.  come  per  errore  fi  legge  negli 
Almanacchi  di  Venezia.  Nè  fi  dee  tacere,  avere  quell’ultimo 
Storico  con  gran  franchezza  attribuito  a un  tradimento  di  Co- 
flautino  Defpoto  della  Morea,  che  comandava  allora  le  loldatef- 
chc  Italiane  di  Maflirailiano,  il  riacquifto  di  Padova  fatto  dai 
Veneziani.  Pretende  egli,  eh  e Papa  Giulio  avelie  gii  ricono- 
feiuto,  elfere  il  meglio  della  Chiela,  e dell’Italia,  che  fi  con- 
forvalfe  la  Repubblica  di  Venezia  , per  opporla  non  meno  a i 
Turchi,  che  alle  Potenze  Crifliane  , le  quali  venivano  a con- 
culcare e mettere  in  ceppi  le  Provincie  Italiane  : laonde  dati 
ordini  fegreti  ad  elfo  Coflantino  di  favorir  fotto  mano  i Vene- 
ti, il  mandò  a Trento  a MaJJSmiliano  Ccfare  con  cinquanta  mi- 
la Ducati  per  lòllecitarlo  a calare  in  Italia  , per  paura  che  i 
Franzefi  non  prendeflero  il  rimanente  dello  Stato  Veneto  . Fu 
inviato  collui  a Padova  colle  genti  Imperiali . Per  quanto  quo 
Padovani,  che  amavano  il  nome  Imperiale,- lo  feongiuraflèr-o 
di  nonifpogliar  laCitti  dell’opportuno  prdìdio , volle  egli  anda- 
re a campo  ad  Aiolo.  Crebbero  le  apparenze  , che  Padova  folle 
in  pericolo  ; ma  per  quanto  anche  i fuoi  Capitani , cioè  Pan- 
dolfo  Malatelta,  Lodovico  e Federigo  da  Bozzolo,  il  Marcitele 
d’Ancifa,  ed  altri  il  configliaficro  di. cacciarli  in  Padova,  trop- 
po fprovvilla  di  gente  : nulla  mai  volle  conlèntirvi.  Potrebbe 
elfere,  che  coftui  non  peccalTe  d’infedeltà,  ma  bensì  di  fuper- 
bia  , ed'  imperizia  nel  maneggio  della  guerra  . E quandp  mai 
folfc  fiato  reo  d’ infedeltà,  lèmbra  più  verifimile,  che  da’faggi 
Veneziani  folfe  egli  fegretamente  guadagnato  , e non  gii  im- 
beccato dal  Pontefice  , il  quale  non  per  anche  avea  fpolati  gV 
intereffi  della  Repubblica  Veneta.  Ebbe  Padova  motivo  di  rin- 
graziar Dio  per  elferfi  falvata  da  un  facco  univerfale  ; ma  non 
potè  per  altro  verfo  fchivare  la  propria  rovina . Imperocché  , 
infogna  confelfarlo  , quafi  tutta  quella  Nobilti  s’era  moftrata 
vogliola  di  mutar  governo,  e dichiarata  in  favore  de  gl’ Impe- 
riali. Non  ne  mancò  loro  il  gaftigo  . Prefo  che  fu  da  i Vene- 
ziani il  Cartello  di  Padova  a dilcrezione,  sì  quei  Nobili  , che 
coli  s’erano  ritirati,  che  molti  altri  prefi  nella  Citti,  furono  in- 
viati nelle  carceri  di  Venezia  , dove  Leonardo  de’  Triffini  finì 
jtrefto  la  vita,  altri  fui  fine  di  Novembre  furono  pubblicamen- 
te 
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te  giudiziari  [ rigore  nondimeno  fin  dallo  fteflo  Bembo  difappro-  e»s  v0fp.. 
vato  J,  e que’ pochi,  che  poterono  durar  ivi  per  molti  anni,  fi  Ann-  *s °9- 
videro  poi  confinati  in  varj  Luoghi  delle  corte  maritime.  Oltre 
a.  ciò  la  maggior  parte  de  gli  altri  Nobili  Padovani  fu  chiamata 
a Venezia,,  con  ordine  di  prefentarfi  ogni  di  a un  certo  Ufizio. 

Molti  d’dfi,  e delle  principali  Famiglie,  per  paura,  e per  al- 
tre cagioni,  fe  ne  fuggirono  dipoi,  con  venire  perciò  dichiara- 
ti ribelli,  ed  applicati  al  Fifco  tutti  i lor  beni . L’ Autor  Pado- 
vano regiftra  il  nome  di  chiunque  foggiacque  a tal  flagello  , 
per  cui  peri  il  fiore  di  quella  Nobiltà ..  Qui  nondimeno  non  fini- 
rono le  fciagure  di  quel  povero  Popolo . 

• L’avere  in  quella  maniera , cioè  quafi  dirti  tanto  vilmente,. 
MaJJìmiliano  Cefare  laiciata  perdere  la  nobil  Città  di  Padova, 
morte  allora  le  voci  d’ognuno,  e poi  le  penne  de  gli  Storici  a 
proverbiare  la  di  lui  fomma  dilattenzionc  e indolenza  nel  non 
mai  unire  il  fuo  efercito  e calare  in  Italia..  Già  titubavano  anche 


le  Città  di  Verona  e Vicenza,  nella  qual  ultima  fi  ritirò  in  fret- 
ta il  Defpota  Coftantino  ; e d’uopo  fu,  che  per  foftenerla  ac- 
correrti il  Signor  della  Paiirta  con  fettecento  lande  Franzefi;. 
Intanto  i Veneziani  ricuperarono  tutto  il  Contado  di  Padova  , 
e venne  lor  fatto  di  acquiftar  anche  Lignago,  Terra  o fia  Ca- 
lvello forte  full’ Adige,  che  mirabilmente  fervi  loro  in  quella 
guerra.  Riufci  eziandio  a i medefimi  un  colpo,  che  fece  gran- 
de ftrepito  per  Italia  . Se  ne  flava  Francesco  Marcbefe  di  Man- 
tova nell’  Ifola  della  Scala  con  poche  truppe  , dimentico  della 
vigilanza  e delle  precauzioni  , che  ogni  accorto  Capitano  dee 
prendere  in  tempo  di  guerra.  Di  ciò  avvifato  da  i Villani  Car- 
lo Marino  Provveditor  di  Lignago,  fegretamente  difporte  le  cò- 
fe  , fpedi  colà  Lucio  Malvezzi  con  ducento  cavalli  leggieri,  e 
Gitolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti , e molte  brigate  di  con- 
tadini, che  giunti  la  notte , fvaligiarono  d’armi,  cavalli,  e ar- 
nefx  tutti  i (òldati  delMarchefe.  Fuggi  egli  in  camicia,  e na- 
fcofo  in  un  campo  di  miglio,  o faggina,  promife  molto  ad  un 
villano  , fe  il  falvava  ; ma  da  coftui  tradito  cadde  in  mano  di 


chi  gli  faceva  la  caccia  . Fu  condotto  a Lignago , e quindi  a 
Venezia  , dove  fu  carcerato  nella  prigion  delle  Torrefelle  , e 
quivi  per  lungo  tempo  fi  riposò.  L’Equicola  (o),  e Fra  Paolo 
Carmelitano  (p),  riferiicono  al  di  9.  d’Agofto  la  prigionia  di  diMantovm 
quello  Principe.  Il  Buonaccorfi  fcrive  (fl),  che  nel  di  7.  di  A-  J/cw/j* 
gofto  s’intefe  quella  nuova  in  Firenze.  Ma  falla  , perchè  il 
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EraVolg.  Bembo  (r)  va  d’accordo  coll’ Equicola . Intanto  il  Re  Lodovi- 
Ann.  1505).  co  era  ternato  in  Francia.  Per  ordine  di  MaJJìmiliano  il  Prin- 
(0  Bembo . jjfìalt0  ^ il  Duca  di  Brunsvicb  , e Crifloforo  Frangipane 

fecero  guerra  ai  Veneziani,  e milero  folfopra  il  Friuli  e l’I(lria, 
dove  feguirono  faccheggi,  incendj,  e baruffe  non  poche.  Udi- 
ne, Capitale  del  Friuli  fece  buona  difefa  ; più  ancora  ne  fece 
Cividale  contro  le  artiglierie  e gli  affalti  d’ eflo  Duca  . E per- 
ciocché ben  conofcevano  i Veneziani , che  il  pigro  Malfunilia- 
110  Cefare  , dopo  aver  tante  volte  detto  di  voler  calare  in  Ita- 
lia, una  volta  in  fine  calerebbe,  e che  il  fuo  turbine  s’andreb- 
be  a fcaricar  fopra  di  Padova  , fi  diedero  colla  maggior  folle- 
citudine  a fortificar  la  Città  e a provvederla  di  maravigliofa 
quantità  di  viveri  e munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  fpinfero 
il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e cavalleria  , colla  giunta 
di  dugento  giovani  Veneti  volontarj,  cadauno  de’ quali  menò  fe- 
co  a lue  fpelè  dieci , 0 quindici,  o venti  uomini  armati . Il  Do- 
ge Loredano  fervi  d’eleni  pio  a gli  altri  col  mandarvi  due  fuoi 
Figliuoli.  Lo  fteflò  Conte  di  Pitigliano  Generale  dell’efercito', 
quando  fu  il  tempo,  s’andò  quivi  a rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  d’Agofto  venne  alla  per  fine  alla  volta  di 
Padova  l’elercito  di  Malfimiliano  Re  de’ Romani  : elercito  for- 
midabile pel  numero  de’ combattenti , ma  fenza  ordine  , fenza 
unione,  perchè  comporto  di  varie  Nazioni , e di  molti  volon- 
tarj . Lo  fteffo  Re  v’era  in  perfona  , ma  feco  non  era  venuto 
quell’oro,  che  occorreva  al  infogno  delle  grandi  imprelè,  avciv 
do  quello  Principe  fempre  avuto  non  minor  cura  di  raunarne, 
che  di  lafciarfelo  fuggire  di  mano  , avaro  infieme  e prodigo  . 

Cento  cinquanta  cinque  mila  Scudi  d’oro  , a lui  pagati  dal  Re 
Luigi  per  l’Inveftitura  di  Milano  , ottenuta  nel  di  14.  di  Giu- 
(O  Du-  gno  dell’Anno  prefente  (s  ),  e circa  cento  felfanta  mila  Ducati 
Diplomi*/!'  d’°r°  , che  per  più  capi  elfo  Augufto  avea  ricavato  dal  Papa, 
fecero  predo  l’ali.  Però  la  principal  paga,  che  fi  dava  a que- 
lla gente,  era  di  permettere , che  faccheggialTero  tutto  il  Pa- 
dovano. Terribile  fu  in  fatti  la  deflazione  di  quel  fertiliflimo 
paefe , ma  cortò  anche  non  poco  a que’  nobili  alTalfini , perchè 
i contadini,  oltre  aU’eflere  tempre  flati  ben’ affetti  e fedeli  al- 
la Repubblica  , irritati  dal  crudel  trattamento  d’effi  Imperiali, 
quanti  ne  poterono  cogliere,  tanti  facrificarono  alla  loro  ven- 
detta. Venne  a rinforzare  l’armata  Cefarea  Ippolito  Cardinola 
d'EJlc,  perfonaggio  intendente  delle  cole  di  guerra , fpedito  da 
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Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fuo  Fratello  , con  cento  Lancie  , du- 
cento  Cavalli  leggieri  , due  mila  fanti , pagati  a fue  fpefe  , e 
gran  copia  di  artiglierie  . Giunfe  ancora  Lodovico  Pico  Conte 
della  Mirandola  , mandato  da  Papa  Giulio  con  ducente  Lancie 
della  Chiela , e ducento  cavalli  leggieri . Mandovvi  parimente 
il  Governator  Franzele  di  Milano  molti  uomini  d’armi,  e mu- 
nizioni da  guerra  in  abbondanza  . Quando  ognun  fi  credeva  , 
che  Maflimiliano  con  s'i  potente  efercito  averte  da  aflorbir  Pa- 
dova, cominciò  egli  a perdere  il  tempo  in  impadronirfi  di  Li- 
mene  , Monfelice  , Erte  , Montagnana  , ed  altri  Luoghi  . Lo 
Storico  Padovano  attribuifee  ancor  quello  a i configli  del  Def- 
pota  della  Morea,  e del  Conte  della  Mirandola,  per  le  fegrete 
commeflioni  date  loro  dal  Papa  . Si  venne  pure  una  volta  a 
ftringere  d’afledio  Padova  nel  Mefe  di  Settembre  : artedio  ftre- 
pitolo,  delcritto  dal  Guicciardino,  dagli  Storici  Veneti,  e dall’ 
Anonimo  Padovano.  Altro  a me  non  permette  di  dire  l’iftituto 
mio,  fe  non  che  per  quindici  giorni  vi  fi  fecero  di  grandi  pro- 
dezze dall’ una  parte  e dall’altra,  e vi  perirono  migliaia  diper- 
fone  ; finché  nel  di  27.  di  Settembre  fu  si  valorofamente  difefo 
un  baftione  dall’ artalto  de  gl’imperiali,  che  loro  calò  la  voglia 
di  tentarne  di  più.  Avendo  dunque  affai  conofciuto  Maflimilia- 
no  l’infuperabil  difficulta  dell’imprefa,  feemata  di  molto  l’Ar- 
mata fua,  vicine  le  pioggie  , che  poteano  fargli  più  guerra, 
che  gli  fleflì  avverfarj  : neL  principio  di  Ottobre  fi  ritirò  con 
tutte  le  fue  genti  in  Vicenza.  E quindi  licenziata  buona  parte 
di  effe,  con  poco  onore  fe  ne  tornò  in  Germania. 

Doro  si  felice  luecerto,  maggiormente  crelciuto  l’animo  a 
i Veneziani,  ricuperarono  con  faciliti  Vicenza,  aiutati  da  quel 
Popolo , che  folpirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza  . Quindi 
s’inoltrarono  lotto  Verona,  Cittì» , che  farebbe  caduta  anch* 
erta  , fe  il  Signor  di  Sciomonte  non  l’averte  rinforzata  con  trecen- 
to Lancie  Franzefi , con  fotnminiftrare  anche  le  paghe  a quel 
prefidio,  a cui  non  poteva  o lapeva  provvedere  Maflìmiliano  » 
Per  quello  l’Armata  Veneta  prefe  quartiere  nel  verno  a Soave, 
San  Bonifazio  , e Cotogna  , continuamente  feorrendo  poi  fino 
alle  porte  di  Verona,  e tenendola  molto  anguftiata.  Ricupera- 
rono eziandio  i Veneti  Feltre,  Cividal  di  Belluno,  ed  altri  Luo- 
ghi nel  Friuli  . Ma  il  loro  fdegno  maggiore  era  contra  di  AL 
fonjo  Duca  di  Ferrara  , non  fidamente  per  aver  egli  tolto  loro 
il  Polefine  di  Rovigo  , ma  per  eflerfi  anche  fatto  invertire  da 
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Fr»  vdg.  Maflimiliano.Cefare  di  Ette  e Mòntagnana  , antichi  dominj  def- 
Ann.  ijoj».  ja  |ua  cafa„  Pertanto  a’  Tuoi  danni  ipedirono  per  Pò  un’Arma- 
ta di  diciotto  Galee,  di  alcuni  Galeoni,  e di  affaiflime  altre  bar- 
che,  tutte  piene  di  combattenti  , lotto  il  comando  di  Angelo 
Trivifano  . I Taccheggi  ed  incendj  di  qua  e di  la  dal  gran  fiu- 
me , furono  per  più  giorni  il  continuo  loro  efercizio  : il  che  ri- 
empiè di  fpavento  la  fletta Citta  di  Ferrara.  A queflo  improv- 
vifo  temporale  non  punto  sbigottito  il  Duca  Alfonfo,  unite  che 
ebbe  le  lue  genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Franzcfi  , 
ufcT  contro  i Veneti , premendo  a lui  fpezialmcnte  di  sloggiarli 
da  una  Baftia,  che  dii  aveano  piantata  di  qua  dal  Pò  in  faccia 
alla  Polelella . Sanguinofo  ed  inutile  riufei  f affatto  dato  a quel 
fito  nel  di  30.  di  Novembre  * Peri  in  quelle  battaglie  Lodcifico 
Pico  Conte  della  Mirandola,  dando  a’ fianchi  del  Cardinal  d’Efte. 

Fu  anche  nel  di  4.  di  Dicembre  prefa  da  i Veneziani  la  Città 
di  Comacchio  , e Taccheggiata  con  tutte  le  barbare  appendici 
della  licenza  militare.  Maniera  non  appariva  di  levarfi  di  doffo 
cosi  malefici  fpiriti , fe  non  che  l’ingegno  del  Cardinal  d’Efte 
féppe  trovare  un  valevol  eforcifmo.  Non  pochi  Cannoni  e Co- 
lubrine fece  egli  pollare  di  notte  dietro  gli  argini  del  Pò  di  fo- 
pra  e di  fotto  della  Flotta  Veneta  ; e col  taglio  d’etti  argini 
formate  le  occorrenti  troniere , fui  far  dell’Alba  nel  di  22.  di 
Dicembre  cominciò  a falutar  con  que’ bronzi  le  Galee  e barche 
nemiche.  Due  di  quelle  Galee  colarono  a fondo , una  reftò  con- 
iunta dal  fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  fletto  Trivifano 
ebbe  pena  a falvarfi.  Giunte  ancora  addoflo  a loro  molte  bar- 
che piene  di  foldati  Ferrarefi  fecero  def  retto,  in  maniera  che 
vi  Tettarono  circa  tre  mila  Veneti  o uccili,  o annegati,  o prefi. 
Vennero  in  potere- d’ Alfonfo  tredici  Galee  con  affaiffimi  altri 
Legni,,  molte,  bandiere , infinite  munizioni  da  bocca  e da  guer- 
ra-; e il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a Ferrara,  dopo  aver 
prefa  a forza  d’armi  la  Baftia  de’ Veneziani,  con  tagliar  a pez- -• 
zi.  fecento  Schiavoni,  che  ivi  erano  di  prefidio.. 

Con  si  ftrepitofi  fucceffi  terminò  la  campagna  dell’Anno  pre-- 
fente  in  Lombardia  ..  Altri,  fe  ne  contarono  in  Tofcana  . Im- 
perciocché i Fiorentini,  il  maggior  penfiero  de’ quali  era  la  ri— 
cuperazion  di  Pifa  , mentre  l’ altre  Potenze  erano  impegnate 
altrove,  fi  accinfero  a dar  l’ultima  mano  a queU’impreia  . Sa- 
peano-,  che  quell’ oflinato- Popolo  per  la  fame  fi  trovava  ridot- 
to ad  ummiferabile  fiato,  cibandofi.  la  Plebe  de’ più  fchifofi  ali-. 
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menti.  S’ erano  preparati  in  Genova  molti  Legni , per  condur-  EraVoig. 
re  a quella  Città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n’ebbe  no-  An0- 1*°9- 
tizia,  in  Firenze , e però  furono  inviati  uomini  d’arme  e arti- 
glierie alle  foci  Dell’Arno,  e in  Val  di  Serchio,  per  impedirne 
il  palio.  Furono  aftretti  nel  d\  18.  di  Febbraio  i Genovefi  a tor- 
nacene indietro . Fabbricate  poi  due  Baftie  con  un  ponte  fopra 
Arno,  ftrinfero  i Fiorentini  maggiormente  quella  Città,  i cui 
Rettori  finalmente  vedendo  difperato  il  cafo,  molli  ancora  da 
qualche  interna  folle vazione , inviarono  Ambafciatori  a trattar 
della  refa.  Benché  avellerò  i Fiorentini  potuto  aver  quella  Cit- 
ta da  li  a poco  tempo  a diferezione,  e vendicarfi  di  quel  Popo- 
lo, da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie  , pure  non  la- 
feiarono  da  faggi  di  accettar  la  refa  con  delle  condizioni  molto 
amorevoli  c vantaggiofe  ai  Pifani  : capitolazione,  che  fu  anche 
religiofamente  oflervata  ; dal  che  ne  venne  loro  gran  lode  . Vi 
entrarono  dunque  pacificamente  nel  di  8.  di  Giugno,  e vi  fece- 
ro tolto  rifiorir  l’ abbondanza  e la  pace.  : * 

t ..  . . ■ •!..*.  ! • ■ • j 

Anno  di  Cristo  1510.  Indizione  XIII.  . ' 

: Di  Giulio  II.  Papa  8.  ' u 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  .18. 

NrON  fu  mcn  del  precedente  fecondo  il  prefente  Anno  di 
guerre,  di  fpargimento  di  fangue  , e di  rivoluzioni  in 
Lombardia.  Per  conto  de’ Veneziani , dolorofa  bensi  loro  riu- 
fei  la  perdita  , che  fecero  di  Niccoli  Orfino  Conte  di  Pitigliano, 
che  .per  le  tante  vigilie  e fatiche  patite  nella  difela  di  Padova 
infermatoli  in  I.unigo , fui  fine  di  Febbraio  ccfsò  di  vivere  in 
età  d’anni  feflantotto  . Fu  portato  il  fuo  cadavere»  a Venezia  , 
e datagli  fepoltura  ne’ Santi  Giovanni  e Paolo,  con  aver  poi  la 
gratitudine  del  Senato  polla  a si  fedele  fperimentato  Generale 
una  Itatua  dorata  , e una  molto  onorevole  memoria  . Ma  raggi 
di  fperanze  maggiori  cominciarono  a trafparire  per  la  Repubbli - 
ca  Veneta  dal  canto  di  Papa  Giulio  . Da  che  quelli  ebbe  riac- 
quiilato  quanto  apparteneva  diStati  alla  Chiefa  Romana,  fe- 
cero gran  breccia  nel  cuore  di  lui  l’umiliazione  de’ Veneziani, 
le  infinuazioni  de’ Cardinali  Veneti  in  Roma,  e più  d’ ogni  al- 
tra cofa  il  confiderare,  che  non  era  bene  il  totale  abbaiamento 
della  Potenza  Veneta,  che  fpezialmente  veniva  riguardata  co- 
inè foftegno  dell’  Italia  contra  del  Turco;  e per  lo  contrario 
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Er*  voig.  potea  folamente  nuocere  l’ ingrandimento  de’  Potentati  Oltra- 
Ann.  ijio.  montani  in  Italia.  Però  fin  d’allora  concepì  compaflìone  ver- 
fo  la  Repubblica  , e abborrimento  alla  Lega  di  Cambrai  . Vi 
volle  del  tempo  a fmaltir  tutte  le  rigoroie  condizioni , che  il 
Papa  efigeva  da’ Veneziani,  fe  bramavano  daddovero  di  rimet- 
terli in  lua  grazia  ; ma  quelli  in  fine  prendendo  legge  dal  pre- 
fente  bifogno,  e dall’infleflibilità  del  Pontefice , gli  accordaro- 
no quanto  ei  volle.  E però  nel  di  24.  di  Febbraio  furono  am- 
metti gli  Ambafcia tori  Veneti,  e data  l’attoluzione  alla  Repub- 
blica : del  qual  patto  fopra  gli  altri  fi  mollrò  malcontento  il  Re 
di  Francia , che  da  ciò  ben  comprendea , dove  già  piegatte  l'incli- 
nazion  del  Pontefice  . Più  chiaramente  fe  n’avvide  egli  dipoi, 
perchè  Giulio  fi  diede  a maneggiar  pace  fra  Maflimiliano  Ce- 
lare e i Veneziani,  e a muovere  l’Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia, e a tirar  dalla  fua  gli  Svizzeri.  De’ fuoi  negoziati  altro  a 
lui  non  riufci  fe  non  quell’  ultimo , avendo  egli  (labilità  Lega 
con  que’ Cantoni  : il  che  fatto  alzò  maggiormente  il  capo , e 
cominciò  a muovere  liti  contra  di  sllfonfo  Duca  di  Ferrara;  mal 
digerendo  , eh’  egli  fotte  si  attaccato  alla  Francia  . Imperiofa- 
mente  dunque  gli  comandò  di  non  far  da  li  innanzi  l'ale  a Co- 
macchio  in  pregiudizio  delle  Saline  di  Cervia , ficcomc  dianzi 
non  ne  facea,  quando  Cervia  era  in  mano  de’  Veneziani  . Al 
che  rifpondeva  il  Duca  di  non  ettere  tenuto  per  alcuna  capito- 
lazione col  Papa  per  quello,  nè  dovergli  ettere  ciò  impedito, 
da  che  egli  riconofceva  per  le  fue  Invefliture  folamente  dall’ 
Imperio  la  Città  di  Comacchio  . Sufcitò  ancora  altre  querele 
col  Re  Lodovico,  una  delle  quali  fu , ch’egli  non  avclfe  a ri- 
tener fotto  la  fua  protezione  etto  Duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  Re  di  Francia  , che  per  tempo  con  un  Tratta- 
to s’era  attìcurato  del  Re  d’Inghilterra  , affai  chiarito  della  di- 
fattenzione  del  Re  de' Romani , informato  ancora  de  i dilordi- 
ni,  che  erano  in  Verona  con  pericolo  , che  quella  Citta  rica- 
delfe  in  potere  de’  Veneziani , llante  la  continuata  vicinanza 
del  loro  efercito  a quella  Città  : ebbe  cura  di  affòdar  meglio 
quell’antemurale  allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  lelfanta  mi- 
la Ducati  d’oro  a Mattìmiliano,  ne  ricevette  in  pegno  la  Cit- 
tadella di  Verona  [ dove  mile  buon  prefidio  ] e il  Cartello  di 
Lignago  , fe  poteva  ritorlo  a’  Veneziani  . Quindi  atnendue  fi 
diedero  a far  gran  preparamento  d’armi,  per  continuare  più 
che  mai  la  guerra  contro  la  Repubblica,  la  quale  dal  canto  l’uo 
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non  tralafciava  (Tarmarli  affin  di  refiflere  a tanti  nemici . Pre-  Er»  Voig. 
fero  i Veneziani  per  Governatore  delTefercito  loro  Lucio  Mal - xstc* 

veigp,  e per  Capitano  della  Fanteria  Lorenzo  , appellato  Ren- 
da  Ceri;  nel  qual  tempo  con  intelligenze,  che  aveano  in 
Verona,  tentarono  una  notte  di  forprenderc  quella  Città  colle 
fcale  . Andò  il  colpo  fallito  : il  che  coflò  la  vita  a molti  , che 
furono  creduti,  o trovati  veramente  rei  della  congiura.  Venu- 
to il  Mefe  d’ Aprile,  eccoti  comparire  a Verona  mille  cavalli, 
ed  otto  mila  fanti  inviati  da  MaJJimiliano  Cefare  fotto  il  co- 
mando del  Principe  cTAnalt.  Di  là  a non  molto  Carlo  d Ambo- 
Jia  Governator  di  Milano  con  Cian-Ciacomo  Tr'rvul-zio , feco 
conducendo  mille  cinquecento  Lancie,  dieci  mila  fanti,  tremi- 
la cavalli  leggieri,  e grolfo  treno  d’artiglieria,  vennero  a paffar 
l’Adigetto  alla  Canda  , e cominciarono  ad  entrare  fui  Padova- 
no. Alfonfo  Duca  di  Ferrara  molle  anch’egli  Tarmi  fue  nel  di 
12.  di  Maggio,  e tornò  a farli  rendere  ubbidienza  dal  Polefine 
di  Rovigo,  da  Elle,  e da  gli  altri  Luoghi,  che  anticamente  fu- 
rono fignoreggiati  da’fuoi  Maggiori,  che  nel  precedente  Au- 
tunno gli  erano  flati  ritolti  da’ Veneziani.  AH’approflimarfi  di 
si  poderofi  nemici  s’era  già  Tefercito  Veneto  ritirato  dal  Ve- 
ronele  a Vicenza  ; ma  perchè  nè  pur  quivi  fi  tenne  ficuro  , 
pafsò  oltre  fui  Padovano  alle  Brentelle . Abbandonati  i poveri 
Vicentini,  gente  ben  confapevole  del  mal  animo,  che  nudriva 
il  Principe  d’Analt  contra  di  loro,  pretendendoli  ribelli,  gli  , 
fpedirono  Ambafciatori . Solamente  poterono  ottenere  , che  la 
Città  reltaffe  efente  dal  fuoco,  purché  pagaffero  trenta  mila 
Ducati  d’oro.  Ebbe  tempo  quel  Popolo  di  falvare  in  Padova 
e in  altri  Luoghi  il  meglio  delle  robe  fue  e Mogli  e Figli  ; ed 
elTendo  reflati  pochi  abitatori  in  quella  Città,  arrivati  che  fu- 
rono iTedefchi,  rubarono  ciò,  che  poterono,  ma  non  ciò, 
che  fperavano  . Un  atto  di  fomma  crudeltà  commifero  dipoi  i 
Tedefchi.  A Coftoza  Villa  del  Vicentino  fotto  la  montagna  ca- 
vate fi  truovano  grotte  o caverne  di  mirabil  eftenfione  [dicono 
di  tre  miglia  ] a guifa  di  Labirinto , formate  unicamente  per 
opinion  d’ alcuni , da  i cavatori  di  pietre  atte  al  fabbricare. 

Son  chiamate  ilCovolo,  o fia  la  Grotta  diMafano.  Qualun- 
que fia  Hata  l’origine  d’effe,  che  è tuttavia  in  forfè,  colà  en- 
tro s’era  rifugiato  un  (terminato  numero  di  Vicentini  infelici, 
ed  anche  di  Nobili  colle  lor  famiglie  e maffarizie,  credendoli 
ivi  in  ficuro,  come  altre  volte,  e fpezialmente  nella  guerra  dell’ 
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r Era  voig.  Anno  precedente  erano  flati.  Informata  l’avida  gente  Tede*- 

Ann.  15 1«.  che  ivi  fi  nafcondeva  un  ricco  bottino,  corfe  per  impadro- 

nirfene.  Ma  perchè  l’entrata  era  ftretta,  e ben  difefa  da  quei  di 
dentro  , raunata  gran  copia  di  falcine  e paglie  , e fpintala  nella 
imboccatura  delle  caverne  , tanto  fumo  con  attaccarvi  il  fuoco 
entrò  colà,  che  ne  rimafero fuffocate  dafecento  perlone  tra  gran- 
di e piccioli,  e forfè  più  : barbarie,  che  anche  oggidì  fa  orrore. 

Resto  l’efercito  Tedefco  fui  Vicentino  , perchè  impedito 
dal  Veneto  di  paffar  oltre.  Intanto  iFranzefi,  a’quali  premeva 
di  acquiftar  Lignago,  ne  formarono  l’alfedio,  in  cui  le  maravi- 
gliofa  fu  la  lor  bravura  , non  minor  fu  quella  de  i difenfori . 

Pure  in  fette  foli  giorni  formate  le  breccie,  nel  dì  12.  di  Giugno 
per  forza  entrarono  i Franzefi  in  quel  Cartello  , creduto  allora 
inefpugnabile,  ed  un  orrido  facco  vi  diedero  colla  morte  di  du- 
cento  fanti  Veneziani  , e di  moltilTimi  de  gli  abitanti . Scrive 
Fra  Paolo  Cherici  Carmelita,  della  cui  Storia  MSta  mi  fervo 
io  ora,  che  elTendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni , vide  quel  fiero 
fcempio  , e quafi  miracolofamente  fi  falvò  dalle  fpade  Franzefi  . 

Carlo  Marino  Provveditore  co  i Capitani  ritiratoli  nella  Rocca, 
non  tardò  a renderfi  a difcrezione  con  reftar  prigioniere  . Tale 
fu  il  principio  di  quella  campagna , per  cui  i Veneziani  veden- 
do andare  di  male  in  peggio  le  cole  loro , condulfero  al  loro 
ftipendio  cinquecento  Albanefi  fotto  il  comando  di  Giovanni 
Epirota.  Ricorfero  ancora  in  Coflantinopoli  al  gran  Signore  , 
xapprefentandogli  il  pericolo  fuo,  fe  lafciava  tanto  ingrandire 
i PrincipiCriftiani.  Ne  riportarono  di  grandi  promelTe,  che  poi 
tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro  fperanze  erano  ri- 
porte in  Papa  Giulio , che  dimentico  affatto  de  gli  obblighi  con- 
tratti nella  Lega  di  Cambrai , tutto  avea  rivolto  l’animo  alla 
loro  difefa..  Si  ftudiò  egli  di  feparar  MaJJtrmUano  Cefare  da’ 
Franzefi  , con  offerirgli  il  danaro  occorrente  per  rifcuotere  da 
elfi  la  Cittadella  di  Verona;  e perciocché  avea  già  fatto  nafce- 
re  liti  col  Re  Lodovico,  cominciò  un  Trattato  in  Genova , per 
fargli  ribellare  quella  Città.  Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo 
Re  d’Inghilterra  contro  di  lui.  Quello  che  più  importa,  pre- 
fe.  al  liio  loldo  quindici  mila  Svizzeri , acciocché  fcendeffero  a 
i danni  del  Re  nello  Stato  di  Milano , Calata  poi  la  vilìera  ,. 
cacciò  da  sè  gli  Oratori  d’effo  Re,  e del  Duca  di  Ferrara  ; e 
mentre  quell  ultimo  fi  trovava  colle  fue  genti  ed  artiglierie  ali” 
affedio  di  Lignago,  gli  fece  comandare,  che  de  fi  11  effe  dall’ ade- 
renza. 
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renza  de’Franzefi  . Per  quante  ragioni  il  Duca  fapefle  allega- 
re, e per  quanto  s’interponeffe  Maflimiliano  in  favore  di  lui , 
il  Pontefice  nel  dì  p.  d’Agofto,  benché  appoggiato  a l'ole  ragio- 
ni frivole,  per  non  dir  calunniofe,  fulminò  contra  d’elfo  Alt'on- 
fo  tutte  le  maggiori  Cenfure  e maladizioni , dichiarandolo  de- 
caduto e privato  del  dominio  di  Ferrara,  e di  quanto  egli  ri- 
conofceva  dalla  Chiefa.  Quindi  molfe  tutte  le  lue  forze , co- 
mandate da  Francefco  Maria  fuo  Nipote  e Duca  d’Urbino,  con- 
tra de  i di  lui  Stati. 

Per  quelle  novità  gli  affari  della  Repubblica,  che  pareano  in 
total  decadenza,  cominciarono  a mutare  afpetto.  Riufcì  bensì 
all’Armata  Franzeie , che  s’ era  unita  coll’Imperiale,  di  taglia- 
re a pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  Albanefe  , che 
militava  per  li  Veneziani.  Dopo  diche  lì  prefentarono  le  due 
Armate  lotto  Monfelice,  e ne  cominciarono  con  grand’ empito 
l’alTedio.  Ma  dai  movimenti  e trattati  del  Papa , che  vennero 
afcoppiare,  rimafero  (turbati  tutti  i loro  difegni.  Cioès’inte- 
fe,  che  Marco  Antonio  Colonna  con  grolTa  Compagnia  di  cavalli 
e fanti  a vea  pallata  la  Magra,  ed  occupata  la  Spezie;  e giunte 
colà  tredici  Galee,  lì  difponevano  a rimettere  in  Genova  G/o- 
vanni  ed  Ottani  ano  Frego  fi . Gli  Svizzeri  già  raunati  minaccia- 
vano d’entrare  nello  Stato  di  Milano  . Il  Duca  d’Urbino  col 
Cardinale  di  Pavia  , e con  grolfo  efercito  nel  dì  3.  di  Luglio 
•diede  principio  anch’egli  alle  oflilità  contra  del  Duca  di  Fer- 
rara , con  prendere  MalTa  de’  Lombardi  , Bagnacavallo , Lu- 
go,  ed  altre  Terre . Ed  ecco  dove  s’impiegavano  allora  i te- 
l'ori  della  Chiefa  Romana . A i primi  avvifi  di  tali  movimenti 
Carlo  tf  Ambofta  Signore  di  Sciomonte  accorfe  col  principal  ner- 
bo delle  fue  milizie  alla  guardia  dello  Stato  di  Milano,  e il  Du- 
ca Alfonfo  a Ferrara.  Venne  poi  fatto  a gl’imperiali  dopo  mol- 
te fatiche  di  prendere  per  alfalto  la  Rocca  di  Monfelice  colla 
Itrage  di  tutto  quel  prefidio . Ma  da  ft  innanzi  convenne  a i 
Collegati  penfiar  più  alla  difefa  propria  , che  all’offefa  altrui . 
Mentre  il  Duca  di  Ferrara  attendeva  a premunirli  contra  dell’ 
Armata  Pontificia  in  Romagna,  un  maggiore  inafpettato  incen- 
dio divampò  in  altra  parte  ; perciocché  avendo  gliUfiziali  del 
Papa  intelligenza  in  Modena  co  i Conti  Francefco  Maria  e Ghe- 
rardo de’  Rangoni , appena  comparvero  a Caftelfranco  , che 
quella  Città  mandò  loro  le  chiavi , di  maniera  che  v’entraro- 
no pacificamente  la  notte  precedente  al  dì  ip.  d’Agofto  ; e la 
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Era  voig.  Cittadella  tardò  poco  a capitolare  anch’  cda . Impadronironfi 
Ann.  1510.  p0fcja  di  Carpi,  di  San  Felice,  e del  Finale,  e portarono  la 
guerra  fin  predò  a Ferrara  colla  fola  feparazione  del  ramo  del 
Pò,  che  allora  fcorrea  predo  di  quella  Città.  Ad  animar  mag- 
giormente l’armi  Pontifizie  ci  mancava  la  perfona  dello  dello 
guerriero  Papa  Giulio  ; ed  egli  non  lafciò  di  comparire  a Bolo* 
gna,  nel  di  22.  diSettembrc.  Nel  qual  mentre  i Veneziani  per 
terra  e per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  Polefine  e Ferrarefe  al 
Duca  Alfonfo,  il  quale  intrepidamente  or  qua  or  là  fcorrendo, 
ftudiò  di  fodenerfi  in  mezzo  a tante  tempede  . Tali  doglianze 
poi  fece  MaJJìmiltano  Cefare  col  Papa  per  l’occupazion  di  Mo- 
dena Città  dell’ Imperio,  che  Giulio  s’indulTe  a depofitarla  in 
mano  di  lui  nel  di  31.  di  Gennaio  del  feguente  Anno,  con  pat- 
to di  non  redimirla  al  Duca  Alfonfo  , e che  intanto  fi  efami- 
nade  a chi  ella  dovefTe  appartenere . Era  finqui  dato  prigione 
in  Venezia  Franccfco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova.  V’ha  chi 
fcrive,  che  per  le  minaccie  del  Sultano  de’ Turchi,  guadagna- 
to da  i Mantovani , o dal  Re  di  Francia,  fu  meffo  in  libertà. 
Tuttavia  par  più  probabile , che  ciò  avvenire  per  l’interpofi- 
zione  di  Papa  Giulio , e per  li  faggi  riflefli  del  Senato  Veneta; 
avendo  edi  conofciuto  , quanto  potede  lor  giovare  il  tirar  que- 
do  Principe  nel  lor  partito  in  circodanze  di  tanto  rilievo  . La 

verità  fi  è,  ch’egli  nel  di  30.  di  Luglio  non  folamente  ufci  di 

prigione  , ma  fu  anche  rimeflò  in  grazia  de’  Veneziani  ; e il 
Papa  , che  avea  privato  il  Duca  Alfonfo  del  grado  di  Gonfalo- 
nier  della  Chiefa,  conferì  queda  Dignità  allo  delfo  Marchefe 
nel  di  3.  d’Ottobre,  come  coda  dalla  fua  Bolla  predo  il  Du- 
co Da- Mont  (r).  Cosi  quel  Principe  fposò  anch’egli,  [almeno  in 

DipLm**:  apparenza]  gl’interedì  del  Papa  e de’ Veneziani  : nel  che  non- 

dimeno fi  comportò  dipoi  con  molta  fa viezza. 

Dappoiché'  colla  partenza  dello  Sciomonte  e del  Duca  di 
Ferrara  l’ efercito  di  Madimiliano  fi  trovò  troppo  fnervato  in 
paragone  del  Veneto,  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  a Verona, 
e di  abbandonar  Vicenza,  che  tornò  alla  divozione  della  Repub- 
blica . Nel  ritirarfi  ebbero  le  fue  genti  fempre  alla  coda  i Ve- 
neziani, i quali  tuttoché  fofle  lor  prefen tata  la  battaglia  , mai 
non  vollero  accudire  a si  azzardolò  giuoco . Di  quedo  buon  ven- 
to fi  prevalfero  ancora  gli  altri  Provveditori  Veneti , per  riac- 
quidare  Aiolo  del  Trivilano  , Marodica , Cividal  di  Belluno, 
il  Polefine  di  Rovigo,  ed  altri  Luoghi,  Pafsò  dipoi  ilgrodolo* 
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ro  efcrcito  fotto  Verona,  e meffa  mano  alle  artiglierie,  comin- 
ciarono a bombardare  quella  Città  . V’  era  dentro  il  Duca  di 
Termine , Ufiziale  del  Re  Ferdinando  , a cui  per  edere  morto 
in  quel  tempo  di  fluflb  il  Principe  di  Aiialto , era  toccato  il  co- 
mando delle  truppe  collegate  . Fece  egli  buona  difela  si  per  ri- 
puliate gli  aggreflori , come  per  tenere  in  freno  i Veronefi , 
molti  de’ quali  manteneano  corrifpondenze  co’ Veneziani  ; fin- 
ché un  Capitano  Spagnuolo,  chiamato  Calandres , ottenuta  li- 
cenza dal  Duca,  uici  una  notte  con  quattrocento  fanti,  e con 
tal  valore  affali  la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece 
llrage  grande , con  inchiodar  anche  quattro  de’ lor  cannoni,  e 
gittarli  nella  foffa.  Vi  peri  fra  gli  altri  Citolo  da  Perugia,  uno 
de’ più  valorofi  Capitani  dell’ Armata  Veneta  . Quello  colpo,  e 
l’avvifo,  che  gli  Svizzeri , ficcome  dirò  fra  poco  , erano  tor- 
nati a cafa  loro,  cagion  fu,  che  i Veneziani  dopo  tre  di,  cioè 
nel  giorno  12.  di  Settembre,  levarono jl  campo,  e fi  ritirarono 
a Soave  e a San  Bonifazio.  Mentre  di  quello  tenore  procedeva- 
no nella  bafTa  Lombardia  le  cole  delia  guerra,  per  opera  di  Pa- 
pa Giulio  tentato  fu  di  far  ribellare  al  Re  di  Francia  la  Città 
di  Genova  . («)  In  quelle  vicinanze  già  era  giunto  il  Colonna 
colle  milizie  del  Papa  per  terra  ; e le  Galee  Venete  aneli’ effe  , 
dopo  aver  prefo  Seltri  eChiavaro,  fi  prelevarono  a Genova, 
lperando  ivi  delle  già  manipolate  iollevazioni.  Ma  niun  fi  mof- 
fe,  ed  effendo  accorfi  in  quella  Città  varj  aiuti,  convenne  ri- 
tirarfi  ; e a chi  dovette  tornar  per  terra,  coffò  caro.  Non  per 
quello  fi  quetò  il  pertinace  animo  di  Papa  Giulio . Sul  princi- 
pio di  Settembre  di  nuovo  fpedi  verlo  Genova  più  numerofa 
flotta,  fperando,  che  gli  Svizzeri  per  terra  veniffero  nello  ftef- 
fo  tempo  a darle  mano  per  aflalire  quella  Città  . Svizzeri  non 
fi  videro  ; ed  ufeiti  con  buona  copia  di  Legni  i Genovefi , die- 
dero la  caccia  ai Pontifizj , facendoli  tornare  con  gran  fretta  a 
Civitavecchia.  Quanto  ad  cffi  Svizzeri  mcffi  dal  Papa  contro 
lo  Stato  di  Milano,  calarono  ben  effi  verfo  Varefe , ma  fprov- 
veduti  d’artiglierie,  di  ponti,  e d’altri  arnefi  da  guerra.  S’in- 
oltrarono verlo  Appiano  ; e l’Ambofia,  o vogliam.  dir  lo  Scio- 
monte,  quantunque  affai  debole  di  forze  , gli  andava  corteg- 
giando, e tenendoli  rirtretti  con  varie  lcaramuccie.  Piegarono 
dipoi  verfo  Como,  c in  fine  feorgendo  le  difficul.à  di  palfar  ol- 
tre, o pure  per  mancanza  di  vettovaglie,  le  ne  tornarono  bra- 
vamente alle  lor  cale  , avendo  mangiato  a tralimento  il  pane 
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era  vdg.  del  Papa . Pretendono  gli  Storici  Genoveft  contemporanei,  che 

Ann.  jsio.  cortoro,  dopo  avere  ricevuti  dalPapa  lettanta  mila  Ducati  d’oro 
pervenire,  ricevettero  poi  da’Franzefi  altra  buona  lomma  per 
tornare  indietro,  non  fenza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  , e nello  Stato  di  Mi- 
lano  , l’Ambofia  fi  molTe  per  venire  in  loccorfo  del  Duca  di 
Ferrara,  che  era  battuto  da  tante  parti.  Si  penfava  egli  di  po- 
tere ricuperar  Modena  ; ma  eflendo  entrato  in  effa  Citta  un 
buon  p refidio  , e ridottoli  a quella  parte  tutto  l’efercito  Ponti- 
fizio,  nulla  potè  per  un  pezzo  operare.  Servi  nondimeno  que- 
fto  fuo  movimento  a far  refpirare  il  Duca  Alfonfo  , che  potè 
allora  ripigliar  il  Finale  e Cento.  Ma  mentre  egli  fi  preparava 
ad  unirli  con  lo  Sciomonte  , gli  fu  d’ uopo  attendere  a cafa  , 
perchè  i Veneziani  con  due  Armate,  parte  per  terra,  e parte 
pel  Pò,  vennero  ad  infettare  il  Ferrarefe  . Riufci  al  prode  Du- 
ca nel  di  28.  di  Settembre  colle  fuc  genti  comandate  da  Giu- 
lio Talloni  di  dar  loro  due  feonfitte  in  Adria  , e alla  Polefella, 
con  condurre  a Ferrara  fettanta  de  i loro  Legni,  molta  artiglie- 
ria, ed  altre  prede.  Deliberò  in  quelli  tempi  lo  Sciomonte  , do- 
po aver  preio  Carpi,  di  portar  la  guerra  fino  a Bologna,  com- 
moflò  fpezialmente  dalle  premure  di  Annibaie  e di  Ermes  Bcn- 
tivogli , che  gli  rapprefentavano  facile  quell’ acquifto.  Però  nel 
di  17.  d’Ottobre  occupato  colle  artiglierie  il  Cartello  diSpilam- 
berto,  e poi  Caftelfranco,  nel  di  1 p.  fece  feorrere  alcune  fqua- 
dre  di  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna.  Gran  paura  n’eb- 
bero i Cardinali  e Cortigiani  del  Papa,  che  ivi  fi  trovava  con- 
valefcente,  ma  non  giù  il  Papa  fletto;  e vi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a trattar  di  pace,  perch’egli  afpettava  a momenti 
un  gagliardo  foccorfo  da’ Veneziani,  e dal  Re  Cattolico.  Pure 
lalciatofi  vincere,  inviò  Gian-Francefco  Pico  Conte  della  Miran- 
dola , e celebre  Letterato  , allo  Sciomonte , più  per  voglia  dì 
guadagnar  tempo,  che  di  accettar  pace  alcuna  . Alte  furono  le 
condizioni  propofte  dal  Generale  Franzele  , che  fi  veggono  re- 
giftrate  dal  Guicciardino  ; e fi  andò  giocando  di  lcherma  alcu- 
ni di  , finché  lòpragiunti  a Bologna  de  i grotti  rinforzi  di  gen- 
te , quelli  fecero  ritornare  il  Papa  alla  confueta  alterezza  , e 
lprezzo  de’nemici.  Lo  Sciomonte  , a cui  mancavano  le  vetto- 
vaglie , fe  ne  tornò  indietro  fonoramentc  dclufo  , pentendofi  , 
ma  inutilmente,  di  non  ettere  marciato  a dirittura  a Bologna,  che 
i&uernita  allora  potea  facilmente  cadere  in  l'uà  mano . 
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Fumava  di  rabbia  Papa  Giulio , uomo  per  conferito  di  tutti  Er*  v„lg. 
gli  Storici  impattato  di  bile,  e tacciato  ancora  di  difordinato  Amu  ,5‘®' 
amore  del  vino  , per  l’intuito  fatto  dq’Franzefi  aduna  Citta 
Pontifizia , e Citta  , dove  foggiornava  egli  tletfo  in  perfona  . 

Si  rodeva  tutto  ancora  d’odio  contra  di  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra , per  vederlo  loftenuto  si  poderolamente  da’  Franzeti  . E 
giac:hè  quelli  s’ erano  per  la  maggior  parte  ritirati  nello  Stato 
di  Milano,  pieno  di  ardore  c di  Iperanza  di  conquitlar  Ferrara, 
dopo  avere  unito  ad  un  gagliardo  efercito  le  fchiere  a lui  invia- 
te dal  Re  Cattolico,  molle  le  fue  armi  a quella  volta  . Ma  il 
verno  era  venuto,  le  tlrade  fi  trovavano  quafi  impraticabili;  e 
però  da  lui  fu  prefa  la  rifoluzione  di  affediar  intanto  la  Miran- 
dola, Piazzaforte,  e fornita  di  prefidio  Franzefe.  All’Armata 
Jua  riufci  nel  di  ip.  di  Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra 
della  Concordia  : il  che  fatto  , pafsò  all’  atfedio  della  Mirando- 
la, col  cui  acquitto  fi  veniva  maggiormente  a tlrignere  c bloc- 
care Ferrara.  Circa  quelli  tempi  Lodovico  XII.  Re  di  Francia, 
oltremodo  alterato  pel  procedere  del  Pontefice  , il  quale  avea 
infin  fatto  mettere  in  Cartello  Santo  Angelo  il  Cardinale  cfAucb , 

Minirtro  deputato  a gli  affari  del  Re  in  Roma  : fi  diede  a ftu- 
tliar  le  maniere  di  opporfi  a i maggiori  difegni  e tentativi  di  lui. 

Nel  di  17.  di  Novembre  aflòdò  con  un  nuovo  Trattato  la  Lega 
con  MaJJimiliatìo  CeJ'arc  . Avendo  anche  fatto  raunare  nel  di 
3.  di  Settembre  un  copiofo  Concilio  (x)  [ Conciliabolo  appel-(x)  Laiie 
lato  da  altri  ] de’ Vefcovi  di  Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  n 
fe  era  lecito  a lui  il  difendere  contro  il  Papa  un  Principe  dell'  btUant 
Imperio , a cui  erto  Papa  avea  morta  guerra  con  pretenfioni  fo-  g7ìl  ’" 
j>ra  uno  Stato,  che  quel  Principe  teneva  dall’Imperio  con  Pre- 
fcrizione  più  che  Centenaria . Gli  fu  rifporto  di  si.  Fu  d’avvi- 
lo l’Autore  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai  (/)  , che  quella  (V)  Milane 
dimanda  riguardarti;  i Bentivogli , i quali  Giulio  II.  avea  cac> 
ciati  di  Bologna  dopo  un  pojfejfo  Centenario . Ma  chiara  corti  è,  bray. 
che  fi  parlava  della  Città  di  Cornacchia  , pofieduto  dalla  Cala 
d’Erte  con  fole  Invertiture  Imperiali  per  più  di  cento  cinquanta 
anni.  Se  quello  Scrittore  averte  confultato  il  Mezeray  (3^),  e (Z)  mcv. 
il  Serres  (/»),  Storici  Franzefi , avrebbe  conofciuto  , chela  li- 
te  era  per  un  Feudo  dellTmpcrio  , e nominatamente  per  Co-  Tom.u. 
macchio.  I Bentivogli  interpolatamente  fioreggiarono  in  Bo- 
lor^na,  nè  mai  preteiero,  che  quella  forte  Città  dell’  Imperio  , Fmjw, 
anzi  ne  riconobbero  fempre  per  Sovrani  i Papi.  E fin  qui  fi  po- 
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Era  Volg.  tcano  comportare  le  precauzioni  del  Re  Lodovico . Ma  egli  fi 
Ann.  151°.  ]afciò  tralportare  più  oltre,  cfl'endo  convenuto  con  Maffimilia- 
no  di  far  convocare  a Lione  un  Concilio  Generale,  per  trattar- 
vi della  riforma  della  Chiefa  , e con  animo,  per  quanto  fu  cre- 
duto, di  deporre  Papa  Giulio,  il  quale  in  vece  di  adempiere  il 
giuramento  da  lui  fatto  di  raunar  elfo  Concilio  , s’cra  dato  all’ 
armi  con  ifcandalo  della  Cridianitk  . E già  cinque  Cardinali 
difgudati  di  lui,  e fuggiti  dalla  l'uà  Corte  , minacciavano  que- 
llo Sciima.  Non  manca  chi  ha  fcritto  , aver  penfato  Madimi- 
liano  di  fard  eleggere  Papa  , o di  farfi  dichiarar  Capo  della 
Chiefa  come  Imperadore.  Sembra  ben  più  giudo  il  creder  que- 
da  una  delle  vane  , anzi  ridicolofe  dicerie  di  que’ tempi  . La 
Pietà  è data  fempre  dote  ereditaria  dell’  Augudidima  Cala  d’ 
Audria,  e di  quella  ninno  osò  dir  mancante  Madìmiliano  Im- 
peradore  eletto.  Conciò  fi  diede  il  Re  Luigi  a dir  nuovi  pre- 
paramenti di  guerra,  ficcome  all’incontro  Papa  Giulio  dal  fuo 
canto  a maggiormente  tirare  nel  fuo  partito  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , Principe,  che  al  pari  di  lui  abborriva  l’ingrandimento 
de’Franzefi,  e lommamente  fofpirava  di  cacciarli  d’Italia. 

Anno  di  Cristo  1511.  Indizione  XIV. 

Di  Giulio  II.  Papa  <?. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  rp. 

VIdesi  nel  verno  di  qued’Anno  uno  fpettacolo,  che  fu 
e farli  fempre  deplorabile  nella  Chiefa  di  Dio  : cioè  un 
vecchio  Papa  fare  da  General  d’Armata  , e comandar  artiglie- 
rie ed  aflalti;  lenza  curare  l’alta  fua  Dignità,  e i doveri  di  chi 
c Vicario  del  manfueto  e pacifico  nodro  Salvatore  . Si  conti- 
nuava l’alTedio  della  Mirandola  dall’ efercito  Pontifizio  , accre- 
feiuto  da  molte  milizie  Venete;  ma  non  con  quella  celerità, 
che  avrebbe  voluto  l’ impaziente  Papa  Giulio  li.  paflato  a San 
Felice,  per  accalorar  firn  prefa  in  quelle  vicinanze  .•  (b)  Nati- 
Guicaùdi-  gì;  jn  cuore  fofpetti  e diffidenze  contra  de’ Capitani,  e fin  con- 
Storìa Vene-  tro  lo  dcfiò  luo  Nipote  Duca  d' Urbino , fi  fece  egli  portare  in 
taMSta.  iettj„a  ai  camp0 . ;pu  quei  verno  uno  de’  più  rigorofi , che  mai  pro- 
vale l’Italia.  Per  più  giorni  nevicò;  tutto  era  neve  e ghiaccio, 
e frequente  un  afpriffimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  il 
marziale  ardore  del  Papa  dall’affidere  a i lavori , a far  pianta- 
re le  artiglierie  , e a regolar  gli  attacchi , con  edere  più  volte 
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data  in  pericolo  della  vita  la  facra  Tua  perfona  ; mentre  i Car-  Era  v0!e. 
dinali  colla  teda  bada  e coll’  animo  afflitto  duellavano  forni-  Ann-  ’S11- 
gliante  eccelfo  . La  breccia  formata , e il  groflò  ghiaccio  fopra- 
venuto  alle  larghe  e profonde  folfe  della  Mirandola  , indufl'ero 
Francefca  Figlia  di  Gian- Jacopo  Trivulzio  , e Vedova  del  fu 
Conte  Lodovico  Pico  , a capitolar  la  refa  di  quella  Piazza  . 

Tanta  era  la  voglia  del  Papa  d’ entrarvi,  che  lenza  voler  af- 
pettarc,  che  fi  difimbarazzafle  ed  aprifle  la  Porta  , per  la  brec- 
cia con  una  fcala  v’entrò  nel  di  ai.  di  Gennaio,  e ne  diede  po- 
feia  il  pofleflo  a Gian-Franccfco  Pico , che  la  pretendeva  di  lua 
ragione.  Si  fermò  il  Pontefice  dieci  giorni  ivi,  per  prendere  ri- 
pofo  dopo  tante  fatiche  , e poi  fe  ne  andò  tutto  gloriolò  a Ra- 
venna, con  tenerfi  oramai  in  pugno  l’acquiflo  anche  di  Ferra- 
ra . Trova vafi  Carlo  d'Ambofta  Signor  di  Sciomonte,  e Gover- 
nator  di  Milano,  fvergognato  non  poco,  per elferfi  lafciato  bur- 
lare fotto  Bologna,  e per  non  aver  dato  lòccorfo  alla  Mirando- 
la : perlocchc  era  caduto  in  difgrazia  anche  preflò  i fuoi  foldati . 
Rondava  egli  intorno  Modena,  e intefo,  che  v’ era  dentro  po- 
co prefidio , ma  fenza  fapere  , o fingendo  di  non  fapere  , che 
quella  Citta  l’ avelie  ricevuta  MaJJìmiliano  Cefare  indepofito, 
c mandato  a governarla  un  fuo  Ufiziale  : gli  cadde  in  penfiero 
di  ricuperarla  nel  di  18.  di  Febbraio,  e di  cancellar  con  quella 
prodezza  il  difonor  pafiato  . Ma  non  gli  venne  fatto  , perchè 
niun  de’  Cittadini , come  era  il  concerto  , lì  moffe  . Ritiratofi 
poi  egli  a Correggio,  ed  infermatofi,  diede  fine  al  fuo  vivere 
nel  di  io.  di  Marzo  : con  che  rellò  prò  interim  il  comando  dell’ 
armi  Franzeli  a Gian-Jacopo  Trivulzio  Marefciallo  di  Francia, 
Generale  di  gran  nome  nel  meltier  della  guerra. 

Stando  Papa  Giulio  in  Ravenna,  avea  fpedito  un  corpo  di 
cinque  mila  fanti,  foftenuti  da  alcune  fquadre  di  cavalli  leggie- 
ri e d’uomini  d’armi,  con  ordine  di  prendere  la  Badia  della 
Folla Zaniola , antemurale  di  Ferrara  verfo  il  Pò  d’ Argenta. 

Per  fecondar  l’imprefa  , palTarono  a quella  volta  tredici  Galee 
lottili  e molti  Legni  minori  de’ Veneziani.  Il  Duca  di  Ferrara, 
a cui  premeva  forte  di  fodenere  quel  fito,  mede  infieme  le  fue 
genti,  alle  quali  fi  uni  lo  Sciattigliene  con  alcune  fchiere Fran- 
zefi,  con  tal  fegretezza  marciò  a quella  parte,  che  fi  fcagliò 
loro  addoflò  nell’ultimo  giorno  di  Febbraio  , quando  a tutt’ al- 
tro penlavano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo  efer- 
cito  con  idrage  e prigionia  di  molti  , e coll’  acquido  di  molte 
Tomo  X.  I ban- 
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un  voig.  bandiere,  artiglierie,  e bagaglio.  Riufci  dipoi  al  medefimoDu- 
Ann.  ijii.  ca  nej  j',  2 di  Marzo  di  battere  e far  fuggire  la  Flotta  Vene- 
ta , che  sera  inoltrata  fino  a Santo  Alberto  , ed  applicata  a 
combattere  un  baftione , con  prendere  due  falle,  tre  barbone, 
e più  di  quaranta  Legni  minori , e molti  cannoni.  Fu  per  que- 
lli tempi  trattato  aliai  caldamente  di  pace  , elfendofi  a quello 
fine  portato  a Bologna  il  Papa,  dove  ancora  comparvero  ilVe- 
l'covo  Gurgenfe  per  Malfimiìiano  , e gli  Ambafciatori  di  Fran- 
cia, Spagna,  Venezia,  e d’altri  Potentati.  Ma  nulla  fi  potè 
conchiudere.  Però  il  Trivulzio,  da  che  vide  fvanita  quella  l'pe- 
ranza,  trovandofi  alla  teda  d’un  poderofo  efercito  Franzele,  e 
anfiofo  di  far  qualche  imprefa,  fui  principio  di  Maggio  arrivò 
alla  Concordia  fui  Fiume  Secchia , e,  fecondo  il  Guicciardino, 
la  prefe.  L’Anonimo  Padovano  mette  più  tardi  quello  fatto  , 
ficcome  diremo  . Seco  era  Gaflonc  di  Fois  Duca  di  Nemours , 
Figlio  d’ una  Sorella  del  Re  di  Francia,  giovane  pieno  di  fpi- 
riti , poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede  uno  de’ primi  faggi 
del  luo  valore  contra  di  Gian-Paolo  Manfrone,  Capitano  di  tre- 
cento cavalli  leggieri  Veneti , con  far  prigione  lui  a Malfa  del 
Finale,  c diflìpar  la  fua  gente.  Dilli  uno  de’ primi  faggi,  per- 
chè a lui  parimente  s’attribuifce  , l’aver  dianzi  parte  uccifi  e 
parte  prefi  ducento  e più  cavalli  Veneti,  comandati  da  Leonar- 
do da  Prara  Cavalier  Gerofolimitano  , che  vi  lal'ciò  la  vita  . 
S’inoltrò  pofcia  il  Trivulzio  coll’ efercito  fuo  fino  aBomporto 
fui  Panaro  : nel  qual  tempo  Papa  Giulio , fentito  che  fi  avvici- 
nava quello  brutto  temporale,  prefo  configli©  dalla  prudenza, 
e più  dalla  paura , determinò  di  abbandonar  Bologna . Ma  pri- 
ma di  metterfi  in  viaggio  , fece  un’  efficace  parlata  al  Senato 
e Nobiltà,  efortando  ognuno  alla  difefa  della  Città  : alche  mo- 
ilraronoeffi  una  mirabil  prontezza,  che  fu  poi  derifa  dal  Guic- 
ciardino , ma  difefa  da  una  penna  Bolognefe  . Nel  di  14.  di 
Maggio  il  Papa  fe  ne  parti  colla  fua  Corte  , e andò  a mettere 
di  nuovo  la  refidenza  in  Ravenna.  Reftò  Governatore  di  Bolo- 
gna Fraticcfco  Alido  fio , detto  il  Cardinal  di  Pavia , il  quale  ve- 
dendo cosi  bene  animati  i Cittadini,  fece  dipoi  prendere  loro 
l’armi,  per  opporfi  a i difegni  de’ nemici.  Intanto  il  Trivul- 
zio, corteggiato  fempre  dal  Duca  d’ Urbino  coll’ efercito  Pon- 
tifizio  e Veneto,  giunfe  fino  al  Ponte  del  Lavino  . Allora  fu, 
che  fi  cominciò  qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per  le  fegre- 
tè  infinuazioni  de  i fautori  di  Annibaie  ed  Ermes  Bentivogli , 
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che  erano  nel  campo  Franzefe,  e foffiavano  nella  Città;  e par-  Era  v0ie. 
te  per  paura  nata  nel  Popolo  di  perdere  i loro  raccolti,  e diaver  Ano*  'S11- 
da  iofferire  unalTedio.  Voile  il  Cardinale  farli  ufcire,  ed  unir- 
li al  Duca  d’ Urbino  : non  fe  ne  fentirono  voglia  . Tentò  di 
far  entrare  in  Città  Ramazzotto  con  mille  fanti  : noi  vollero  ri- 
cevere dentro.  Perciò  il  Cardinale  accortofi  della  loro  ribellio- 
ne, giudicò  bene  di  metterfi  in  falvo  , e fegretamente  s’inviò 
alla  volta  d’Imola.  Dopo  diche  i Bolognefi  nella  notte  del  di 
ir.  di  Maggio  venendo  il  22.  ammifero  in  Città  i Bentivogli 
con  gran  feda  ed  univerfal  tripudio. 

A questo  avvilo  poco  dette  1’  efercito  Pontifizio  a sfilare 
precipitofamente  verfo  la  Romagna  ; ma  in  palfando  dietro  le 
mura  di  Bologna,  parte  di  quel  Popolo,  e i villani,  e i monta- 
nari accorfi  alla  preda  , con  altiflime  grida  e villanie  infeguen- 
doli , tolfcro  loro  le  artiglierie , e munizioni , e buona  parte  de’ 
carriaggi . Sopravenne  poi  la  cavalleria  Franzefe  , che  levò  a 
codoro  parte  di  quel  bottino,  e fece  del  redo  addoflò  ai  fuggi- 
tivi, i quali  chi  qua  chi  là  attefero  a falvar  la  vita  . La  Storia 
manufcritta  dell’ Anonimo  Padovano  mette  circa  tre  mila  mor- 
ti, e gran  quantità  di  prigioni.  Il  Guicciardino  pochi  ne  con- 
ta . Nel  giorno  feguente  il  Trivulzio  coll’  efercito  marciò  fuor 
di  Bologna  , e la  fera  giunfe  a Cadello  San  Pietro  . Avrebbe 
potuto  con  sì  buon  vento  far  de’ grandi  progredì  in  Romagna, 
ma  quivi  fi  fermò,  per  ricevere  nuovi  ordini  dal  Re  Lodovico. 

E quedi  poi  furono,  che  fe  ne  tornaffe  indietro , pervadendoli 
il  buon  Re  di  poter  ammollire  con  tanto  rifpetto  il  cuor  duro 
del  Papa , e di  trarlo  alla  pace , oltre  al  non  voler  accrefcere  la 
gelofia  delle  altre  Potenze  , fe  avefie  continuato  il  corfo  della 
vittoria . Portata  intanto  a Papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorala 
nuova  di  quedi  avvenimenti , facile  è l’ immaginare,  con  che 
trafporti  di  collera  e di  dolore  la  ricevette  , mirando  in  un  trat- 
to fvanite  tante  fue  glorie  ; diffipato  l’ efercito  fuo  e il  Veneto; 
ed  avere  , in  vece  di  prendere  Ferrara , perduta  Bologna  , la 
più  bella  e ricca  delle  fue  Città  dopo  |oma.  Maggiormente  fi 
alterò  egli  dipoi  all’  avvifo , che  il  Popolo  di  Bologna  aveva 
abbattuta,  e con  ifcherno  drafcinata  e rotta  la  belliflima  datua 
fua,  opera  di  Michel  Agnolo  Buonaroti,  che  era  codata  cinque 
mila  Ducati  d’oro;  e che  la  Cittadella  di  Bologna,  benché  am- 
pia e forte,  mal  provveduta  di  vettovaglie  e di  munizioni,  s’era 
dopo  cinque  giorni  renduta  , cd  edere  poi  data  furiofamentc 
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Era  Voig.  fmanteilata  tutta  da  i Bolognefi . A tali  difaftri  un  altro  fi  ag- 
Ann.  isis*  giunfe,  che  più  di  tutto  gli  trafitte  il  cuore.'  Era  corfo  a Ra- 
venna il  Cardinale  Alt  do  fio,  ed  avea  rovefciata  fui  Duca  £Ur~ 
biffo  tutta  la  colpa  di  sì  gran  precipizio  di  cofe,  quando  V era 
gagliardo  fofpetto  , che  fra  etto  Porporato  e i Franzefi  paflafle- 
ro  fegrete  intelligenze,  e da  lui  folle  proceduto  il  male.  Capi- 
tato colà  anche  il  Duca  , nè  potendo  ottenere  udienza  dallo 
idegnato  Zio  Papa  , e intefone  il  perchè  , talmente  s’ inviperì 
contra  d’ elfo  Cardinale  , uomo  peraltro  dipinto  da  alcuni  co- 
me pieno  di  malvagità,  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  ca- 
fa,  colle  fue  mani,  e coll’aiuto  de’ fuoi  feguaci  fpietatamente 
l’uccife  fulla  ftrada,  e poi  fi  ritirò  ad  Urbino.  Avrebbero  tan- 
ti accidenti  umiliato,  anzi  abbattuto  il  cuor  d’ognuno;  ma  non 
già  quello  di  Papa  Giulio  , il  quale  lafciata  Ravenna  , pafsò  a 
Rimini,  dove  fuo  mal  grado  cominciò  a predare  orecchio  alle 
propofizioni  di  pace,  ma  con  allontanartene  ogni  dì  più  ami* 
fura  di  quegli  avvenimenti,  che  andavano  calmando  la  fua  pau- 
ra, e facendo  riforgere  le  fue  fperanze . Parlava  egli  ordinaria- 
mente più  da  vincitore  che  da  vinto  . E quantunque  fotte  in 
quetti  tempi  intimato  un  Concilio,  o Conciliabolo  , da  tenerfi 
in  Pifa  contra  di  lui , col  pretetto  di  riformare  la  Chiefa  nelle 
membra  e nel  Capo  fletto,  proclamato  da  i Cardinali  ribelli  per 
incorrigibile  : pure  fembrava  , ch’egli  non  fe  ne  mettefle  gran 
penfiero.  Si  ridufle  poi  a Roma  , dove  procefsò  e dichiarò  de- 
caduto da  ogni  grado  il  Nipote  Duca  £ Urbino  ; gaftigo  nondi- 
meno , che  non  durò  fe  non  cinque  Mefi,  dopo  i quali  [ tanto 
perorarono  in  favor  d’etto  Duca  i parziali,  a forza  di  feredita- 
re  l’ uccifo  Cardinal  di  Pavia  ] fe  ne  tornò  il  Duca  a Roma  j 
rimetto  come  prima  nella  grazia  ed  amore  del  Papa. 

Tali  mutazioni  di  cofe  fervirono  ad  Alfonfo  Duca  di  erre- 
rà , per  ricuperare  Lugo  e tutte  l’ altre  fue  Terre  di  Romagna , 
e polcia  Carpi , con  farne  fuggire  Albmo  Pio  , che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  pofleflò  . Ricuperò  ancora  il  Polefine  di 
Rovigo  , ed  avrebbe  anche  potuto  riaver  Modena  ; ma  di  più 
non  osò  per  riverenza  a MaJJìmiltano  Cefare  , che  comandava 
in  quella  Città  , e al  Re  CriJlianiJJìmo  , a cui  non  piaceva  di 
dar  maggiore  moleftia  al  Pontefice  . Quanto  al  Trivulzjo  , da 
che  egli  ebbe  intefa  la  mente  del  Re,  lafciato  qualche  rinfor- 
zo di  gente  a i Bentivogli , s’ inviò  coll’  efercito  Franzefe  alla 
Concordia  ; e fe  vogliara  credere  all’Anonimo  Padovano  , più 
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che  al  Guicciardino , fu  in  quello  tempo  , e non  gih  prima  , Era  voig. 
che  l’efpugnò.  Fu  prefa  a forza  d’armi  quella  Terra,  e data  Ann-  '5'1* 
a facco  colla  morte  di  quafi  tutto  il  prefidio  di  trecento  fanti, 
che  ivi  fi  trovarono  fotto  il  comando  del  luddetto  Alberto  Pio. 

Il  che  fatto,  fi  fpinfe  fotto  la  Mirandola.  Gian-Francefco Pico , 
non  vedendo  fperanza  di  foccorfo  , e fapendo  anche  d’  effe  re 
odiato  da  quel  Popolo,  giudicò  meglio  di  capitolarne  la  rela, 
e di  ritirarfi  dolente  colla  fua  famiglia  ed  avere  in  Tofcana  : con 
che  rientrò  nella  Mirandola  la  Conteffa  Francefca,  Figlia  d’eflo 
Marefciallo  Trivulzio  con  Galeotto  filo  Figlio.  Attefero  da  li  in- 
nanzi i Franzefi  alla  guerra  contro  la  Signoria  di  Venezia,  uni- 
ti con  gl’ Imperiali  in  Verona.  Nel  Mele  di  Giugno  dall’Ar- 
mata Veneta  , che  era  a Soave  e a San  Bonifazio  , c continua- 
mente  infeftava  il  Veronefe,  fu  fpedito  un  groflb  corpo  di  gen- 
te, per  dare  il  guado  alle  biade  gik  mature . Trecento  Lance 
Franzefi,  ufeite  di  Verona,  ne  lalciarono  tornar  pochi  alloro 
campo.  Un  altro  giorno  Imperiali,  Franzefi,  ed  Italiani,  in 
numero  di  fedici  mila  perfone  fotto  il  comando  del  Signor  del* 
la  Palijfa,  e del  Signor  di  Rofla  Borgognone,  marciarono  ver- 
fo  Soave.  Lucio  Malvezzo , e Andrea  Gritti , mefl'o  in  armi  l’e- 
fercito  Veneto,  animofamente  s’affrontarono  con  loro  a Villa- 
nuova. La  peggio  toccò  ai  Veneti,  i quali  poi  fi  ritirarono  a 
Lunigo,  e di  la  a Padova,  lafciando  aperta  la  ftrada  a’ nemi- 
ci divenire  a poffarfi  a Vicenza  . Pafsò  dipoi  l’Armata  de’ Col- 
legati fotto  Tri  vigi  , ma  lo  trovò  ben  guardato.  Nel  tempo 
fleflò  calò  un  efercito  Tedefco,  comandato  dal  Duca  di  Bruni* 

• vjch , nel  Friuli,  fiato  finora  campo  di  battaglia  edimiferiei 
S’ impadroni  di  Caftelnuovo  , Conegliano  , Sacile  , Udine  , in 
una  parola  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  pafsò  fotto  Gradifca,  una 
delle  migliori  Fortezze  d’ Italia  ; e piantate  le  batterie  , per 
viltk  de’lòldati,  che  erano  alladifefa,  furono  obbligati  gli  Uf- 
fiziali  Veneti  a capitolar  la  refa  con  onefte  condizioni  . Ma 
che  ? non  andò  molto  , che  fi  vide  cangiar  faccia  la  fortuna  . 

Era  mancato  di  vita  Lucio  Malveogo  Governatore  dell’Arma- 
ta Veneta,  e in  fuo  luogo  eletto  Gian-Paolo  Buglione  Perugino, 
perfona  di  gran  credito  nella  milizia.  Quelli  fapendo  eflcre  Ve- 
rona refiata  affai  fmilza  di  prefidio,  e con  foli  fanti , fpedi  cin- 
quecento St  rad  ioti  a cavallo,  che  fi  diedero  ad  infeftar  tutti  i 
contorni  di  Verona;  cosi  che  quella  Citta  pareva  aflediata,  nè 
rotea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il  Conte  di  Pros- 
1 ° nich  J 
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Era  Voig.  nich  Tedefco  da  Marodica,  per  andare  a Trivigi  con  trecento 

Ann.  1511,  cavalli , il  Baglione  fpcdi  contra  d’efli  Giano  Fregofo  , e il  Con- 
te Guido  Rangone  con  fecento  cavalli.  La  battaglia  ne’ contorni 
di  Battano  fu  fvantaggiofa  a i Veneti  fui  principio  , con  recar- 
vi prigioniere  il  Rangone  , che  fenza  volere  o potere  afpettar 
il  compagno , avea  attaccata  la  zuffa  . Sopragiunto  polcia  il 
Fregofo,  non  folo  ricuperò  i prigioni,  ma  ruppe  affatto  i Te- 
defchi,  che  parte  da  i vincitori,  parte  da  i villani  furono  uc- 
cifi  . Quel  che  è più,  venute  le  pioggie,  rotte  le  firade,  non 
potendo  gli  eferciti  ricevere  vettovaglie  , fi  ritirarono  i Colle- 
gati di  fotto  Trivigi,  e andarono  a Verona  . Anche  il  Duca  di 
Brunsvich  fe  ne  tornò  in  Germania.  La  loro  ritirata  fervi  di  1 

facilità  a i Veneziani  per  ricuperar  l’infelice  Vicenza,  e tutto 
il  Friuli  a riferva  diGradifca,  non  so  fe  con  più  loro  onore, 
o più  vergogna  di  Maffìmiliano  Cefare. 

Gravemente  s’infermò  in  Roma  Papa  Giulio  verfo  la  me- 
tà d’Agofto,  e fece  fperare  a molti  e temere  ad  altri  il  fine 
di  fua  vita  . Nè  pur  quello  ricordo  dell’umana  fragilità  badò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  defiderj  di  pace,  ben- 
ché tanto  v’  inclinaffe  il  Re  di  Francia  con  altri  Potentati . 

Appena  fi  riebbe  egli , che  tornò  a i l'oliti  maneggi  di  Leghe , 
e a i preparamenti  di  guerra . S’era  dato  principio  in  Pila  ali- 
immaginario Conciliabolo  contra  di  lui . Per  opporfegli  , inti- 
mò anch’egli  un  Concilio  Generale  da  tenerfi  nell’Anno  prof- 
fimo  nelLaterano.  Tanto  poi  feppe  fare  l’indefeffo  Pontefice, 
che  traffe  affatto  a’  fuoi  voleri  in  qued’  Anno  Ferdinando  il 
Cattolico , Re  d’ Aragona  e delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vili. 

Re  d’Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mirato  fempre  di 
mal  occhio  le  nuove  conquide  de’Franzefi  in  Italia  , e da  che 
ebbe  ricuperato  ciò  , che  a lui  apparteneva  nel  Regno  di  Na- 
poli , fofpirava  ogni  di  una  ragione  0 pretedo  per  levarli  dal- 
la Lega  di  Cambrai , e romperla  col  Re  di  Francia  . Siccome 
Principe  di  mirabil  accortezza,  fapeva  per  lo  più  coprir  la  fua 
fina  politica  col  mantello  della  Religione  . Cosi  fu  nella  pre- 
fente  occafione.  Col  motivo  di  far  guerra  a i Mori  in  Affrica, 
ottenne  dal  Papa  le  Decime  del  Clero,  e con  far  predicare  que- 
da  fanta  imprelà  , ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà  de’  fuoi  Po- 
poli, che  mife  infieme  una  buona  Armata,  la  quale  avea  poi 
da  fervire  contro  i Cridiani,  come  ne’ tre  Secoli  precedenti  s’era 
tante  altre  volte  praticato  non  fenza  difonore  della  Religion  Cri- 

diana  . 
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fìiana.  Olia,  ch’egli  folle  prima  d’accordo  col  Papa  per  que- 
llo armamento , o che  il  Papa  il  tiralle  nel  fuo  partito  in  quell’ 
Anno:  certo  è,  che  fecero  Lega  infieme,  comprendendo  in  ef- 
fe i Veneziani  ; e quefta  fu  folennemente  pubblicata  in  Roma 
nel  di  quinto  d’Ottobre.  Indotto  a ciò  fi  inoltrava  il  Re  Cat- 
tolico dal  fuo  particolare  zelo  di  Religione  per  difendere  il  Pa- 
pa, opprelfo  dall’ armi  Franzefi  coll’  occupazion  di  Bologna,  e 
con  lo  lcifmatico  Concilio  di  Pifa.  Traile  il  Papa  , ficcome  po- 
co fa  dilli , in  quella  Lega  anche  il  Re  d’Inghilterra,  e fi  leg- 
ge prelTo  il  Rymer  (c),  -e  predo  il  Du-Mont  (d)  lo  Strumen- 
to d’  unione  fra  elfo  Re  e il  Cattolico,  llipulato  a di  20.  di  Di- 
cembre dell’Anno  prefente  prò  fufeipienda  San£l<t  Romana  Ec- 
clejiee  Matris  nofira  defenfione  perneceJJ'aria  . Pertanto  avendo 
Ferdinando  inviato  nel  Regno  di  Napoli  mille  e ducento  Lan- 
ce , o vogliam  dire  Uomini  d’armi  , mille  cavalli  leggieri , e 
dieci  mila  fanti-,  tutta  gente  di  fingolar  bravura  e fedeltà,  pel 
cui  mantenimento  s’ erano  obbligati  il  Pontefice  e il  Senato  Ve- 
neto di  pagare  ogni  mefe  quaranta  mila  Ducati  d’oro,  la  metà 
per  cadauno  : ordinò,  che  quello  efercito,  fotto  il  comando  di 
Don  Raimondo  di  Cordona  Viceré  di  Napoli,  venifife  ad  unirli 
in  Romagna  col  Pontifizio  e Veneto  : il  che  fu  eleguito  . Ma 
qui  non  fini  la  tela.  Furono  di  nuovo  molfi  dal  danaro  del  Pa- 
pa gli  Svizzeri  contro  lo  Stato  di  Milano  ; e in  fatti  molte  mi- 
gliaia d’elfi  fui  principio  di  Novembre  calarono  a Varefe,  col 
concerto,  che  l’armi  Venete  e del  Papa  avrebbono  fatta  una 
gagliarda  diverfione  . Portavano  lo  Stendardo  , fotto  il  quale 
nel  precedente  Secolo  aveano  date  le  memorabili  rotte  al  Duca 
di  Borgogna.  A quello  formidabil  legno  dovea  tremar  chichef- 
fia.  Lo  Storico  Padovano  fcrive,  che  nel  loro  generale  Stendar- 
do a lettere  d’oro  era  fcritto  : DOMATORES  PRINCIPUM. 
AMATORES  JUSTITI^.  DEFENSORES  SANCTjE  RO- 
MANA ECCLESIA. 

Era  intanto  dichiarato  per  Governator  di  Milano  , e fuo 
Luogotenente  Generale  dal  Re  Crillianilfimo  , Gajlone  di  Fois 
fuo  Nipote,  giovane,  che  nell’età  di  foli  ventidue  anni  ugua- 
gliava, fe  non  fuperava,  in  lenno  e valore  i piò  vecchi  e lpe- 
rimentati  Capitani  . Poca  gente  d’armi,  poca  fanteria  aveva 
egli  ; e in  Milano  era  non  lieve  il  terrore  e la  cofternazione  . 
Andò  Gallone  per  configlio  del  Trivul^o  a pollarli  a Saronno 
con  quelle  forze , che  potè  raunare . Ed  ellendofi  inoltrati  gli 

Sviz- 
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Era  Volg.  Svizzeri  a Galerate,  con  Taccheggiar  e bruciare  ogni  cofa  , fe- 
Ann.  >s“-  gUitarono  il  viaggio  vedo  Milano,  dove  s’andò  ritirando  Ga- 
llone, o pure  il  Trivulzio  , come  s’ha  dall’ Anonimo  Padova- 
no. Il  quale  aggiugne,  che  feguirono  varj  combattimenti  col- 
1^  peggio  ora  de  gli  uni , ora  de  gli  altri  . Ma  non  ofando  gli 
Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  contra  di  quella  gran  Cit tà , 
piegarono  verfo  Cadano,  con  apparenza  di  voler  paflare  l’ Ad- 
da. Quand’ eccoti  a tutto  un  tempo  , fpedito  un  loro  Ufiziale 
a Gaflone  , fi  offerirono  di  tornartene  alle  lor  montagne , fe  fi 
volea  dar  loro  un  mefe  di  paga  . Eflendo  intanto  arrivati  quat- 
tro mila  fanti  Italiani  a Milano  , Gallone  allora  parlò  alto , e 
poco  efib'i . Da  li  a poco  andarono  a finir  le  minaccie  di  que’ 
Barbari  in  ritirarli  alloro  paefe,  lafciando  per  la  feconda  vol- 
ta delufi  i Commeffarj  del  Papa,  e de’ Veneziani  , che  erano 
con  loro  y-  ed  allegando  per  ilcufa  , che  non  correvano  le  pa- 
ghe , ed  aver  mancato  i Generali  del  Papa  e de’  Veneziani  al 
concerto  della  lor  venuta.  Cosi  è raccontato  quello  fatto  dal 
Guicciardino , e dall’Autore  Franzefe  della  Lega  diCambrai. 
Ma  l’Anonimo  Padovano,  forfè  meglio  informato  di  quelli  af- 
fari , fcrive , che  Gallone  col  danaro  corruppe  il  Capitano  Al- 
tofaflò,  ed  alcuni  altri  Condottieri  Svizzeri,  i quali  modo  tu- 
multo nell’Armata  fecero  fvanire  ogni  altro  dilegno . Ufciti  di 
quello  pericololo  imbroglio  i Franzefi,  vennero  dipoi  a prende- 
re il  quartiere  aCarpi,  alla  Mirandola,  a San  Felice,  e al  Fi- 
nale ; e quello  perchè  gli  Spagnuoli  erano  già  pervenuti  a For- 
ii,  ed  uniti  coll’ efercito  Pontitìzio  minacciavano  l’alfed io  di  Bo- 
logna. Riufci  in  quell’ Anno  a di  3.  di  Settembre  ^ \ Fiorenti- 
ni^ dopo  lungo  trattato  c molte  minaccie  , di  cavar  di  mano 
d € Sane  fi  la  Terra  di  Montepulciano  . Di  grandi  illanze  fece 
loro  il  Re  Lodovico f perchè  ufcilfero  di  neutralità,  ed  en trafie- 
ro in  lega  con  lui  ; e le  dimande  lue  erano  avvalorate  dal  So- 
derini  perpetuo  Gonfaloniere  di  quella  Repubblica  . Tuttavia 
prevalfe  il  parere  de  i più  di  non  mifchiarfi  in  si  arrabbiata 
guerra  . Nè  fi  dee  tralafciare  , che  fu  dato  principio  in  Pifa 
al  Conciliabolo  de’ Franzefi  ; ma  principio  ridicolo,  si  poco  era 
il  numero  de’ concorrenti,  nè  fi  vedea  comparire  alcuno  dalla 
parte  di  MaJfi militino  Ce/are  . Avea  Papa  Giulio  colle  buone 
tentato  più  volte  , ma  fempre  inutilmente  , di  far  ravvedere 
que’  pochi  fconfigliati  Cardinali  ; ma  allorché  fi  vide  forte  in 
fella  per  le  Leghe,  delle  quali  s’è  parlato  di  fopra,  nel  di  24. 
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éT Ottobre  fulminò  le  Cenfure  contri  di  loro , privandoli  del  Era  Volg, 
Cappello,  c d’ ogni  altro  Benefizio.  Non  fapea  digerire  il  Po-  AraK  ,jri* 
polo  di  Pifa  di  tenere  in  fua  cafa  un  si  fatto  fcandalo , e bron- 
tolava forte,  e facea  temer  qualche  follevazione . Perciò  que’ 

Prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere  una  guardia  di 
Franzefi,  ma  mediocre  , per  lor  ficurezza  . I Franzefi  di  quel 
tempo,  per  confelfion  d’ognuno,  erano  fenza  difciplina , e gra- 
vofi  anche  a gli  amici  per  la  loro  arroganza  ed  infolenza,  maf- 
fimamente  verfo  le  donne  ; il  che  produffe  delle  riffe  fra  loro 
e i Pifani,  ed  una  fpezialmente,  in  cui  reftarono  feriti  il  Signor 
di  Laurrec.,  e di  Sciattigliene , che  comandavano  quella  guar- 
dia . Il  perchè  que’  Cardinali  paventando  di  peggio  , giudica- 
rono meglio  di  ritirarfi  a Milano,  anch’ivi  mal  veduti  da  quei 
Popolo,  ma  foftenuti  da  chi  potea  farli  rifpettare  . Un  grande 
trerauoto  nel  Marzo  del  prelènte  Anno  recò  non  lieve  danno  a 
Venezia,  a Padova,  al  Friuli,  e a molti  di  que’ contorni. 

Anno  di  Cristo  1512.  Indizione  XV. 

Di  Giulio  II.  Papa  io. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  20. 

SI  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a i di  noftri  le  Ar- 
mate campeggiare  in  tempo  di  verno  , e fare  affedj,  e bat- 
taglie , quafi  prodezze  ignote  a gli  antichi . Ma  noi  abbiam  ve- 
duto ciò,  che  avvenne  nel  precedente  verno;  ora  vedremo  ciò, 
che  nel  prefente  . Dappoiché  fi  fu  congiunto  1’  efercito  Spa- 
gnuolo  lotto  il  comando  del  Viceré  Raimondo  di  Cordona  col 
Pontifizio  , in  cui  era  Legato  Giovanni  Cardinale  de'  Medici  , 
e fotto  di  lui  Marcantonio  Colonna  : meffo  in  conlulta  l’andare 
addoffo  a Ferrara,  o pure  a Bologna  , fi  trovò  troppo  difficile 
il  primo  dilegno  per  le  ftrade  rotte,  e pel  rigore  della  ftagione, 
e però  fu  prela  la  rifoluzione  di  mettere  il  campo  a Bologna  , 
dove  fi  potea  meglio  campeggiare,  e che  intanto  fi  proccuraffe 
l’acquifto  della  Baftia,  o fia  Fortezza,  che  il  Duca  di  Ferrara 
teneva  alla  Folla  Zaniola  , ficcome  pollo  di  grande  importan- 
za per  andar  poi  a Ferrara  . Colk  fu  inviato  verfo  il  fin  di 
Dicembre  dell’Anno  precedente  Pietro  Navarro , Maftro  di  cam-  . 
po  , Generale  della  fanteria  Spagnuola , uomo  di  gran  credito 
nell’ armi.  V’andò  egli  con  due  mila  fanti  [ il  Bembo  fcrive  no- 
ve mila  ] e con  un  buon  treno  d’artiglieria.  L’Anonimo  Pado- 
Tomo  X.  K vano 
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Er»  Volg.  vano  mette  per  Capitano  di  quella  imprefa  il  Signor  Francai. 

Ann.  15 iì.  t0  Qyjl>20w  Aggiugne  ancora,  che  in  poche  ore  tolte  le  difele  a 
gli  attediati , le  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  a forza  darmi. 

Del  medefimo  tenore  parla  anche  lo  Scrittore  della  Lega  di 
Cambrai.  Ma  il  Guicciardino  e il  Bembo  dicono,  che  dopo  tre 
di  di  refiftcnza,  Gafparo  Sardi  Ferrarele  dopo  cinque  giorni,  e 
Fra  Paolo  Carmelitano  dopo  dicci  di  , ebbero  quella  Piazza  . 

Non  può  certamente  lulfillere  tanta  brevità  di  tempo , perchè 
convenne  battere  con  artiglierie  le  mura,  e fecondo  il  Bembo, 
vi  fu  formata  e fatta  giocare  una  mina  gravida  di  polve  da 
fuoco  : cole,  che  richieggono  tempo.  La  verità  fi  è,  che  dopo 
fatta  la  breccia  o colle  palle  da  cannoni,  o colla  mina,  fu  da- 
to l’ affatto,  che  colto  non  poco  l'angue  a gli  aggrelfori  , ed  ob- 
bligò il  valorofo  Vellidello  Pagano,  Comandante  di  quella  For- 
tezza con  que’ pochi  dc’liioi,  che  erano  reflati  in  vita,  a rcn- 
derfi,  lalve  le  pedone  , nel  di  ultimo  di  Dicembre  del  prece- 
dente Anno.  Scrivono  alcuni,  ch’egli  fu  uccifo  nell’ottinata  di- 
fefa  ; ma  Gafparo  Sardi,  e l’Ariolto,  che  meglio  lapeanoi  fat- 
ti di  cala  loro  , ci  alfitcurano  , avere  que’  mancatori  di  fede  tol- 
ta a lui  la  vita  dopo  la  refa,  in  vendetta  d’un  loro  bravo  Ufi- 
zialc  perito  con  tant’ altra  gente  in  quell’ alfedio  . Ecco  le  pa- 
té) Mofln,  role  dell’  Ariolto  : ( e ) 

Canto  XLII 

Che  poiché  in  lor  man  •vinto  fi  fu  meffo 
Il  mifer  Vef'tdel , lajfo  e ferito , 

Scn-f^  arme  fu  fra  cento  fpade  uccifo 
Dal  Popol  la  piu  parte  circoncifo. 

udlfonfo  Duca  di  Ferrara  , a cui  flava  forte  fui  cuore  la  perdita 
di  quel  rilevante  pollo,  nel  di  13.  di  Gennaio  di  quelt’Anno  co- 
là fi  portò  anch’egli  colla  gente  e colle  artiglierie  occorrenti  , 
e Teppe  cosi  deliramente  e valorofamente  condurre  l’im prela, 
che  diroccato  il  muro  frescamente  rifatto,  in  poche  ore  a forza 
d’armi  ripigliò  quella  Fortezza,  con  effervi  mandati  a filo  di 
fpada  tutti  i difenlòri.  Fu  colpito  nell’alfalto  lo  ltelfo  Duca  nel- 
la fronte  da  una  pietra  moffa  dalle  artiglierie  con  tal  empito  , 
che  rimafe  tramortito  più  giorni . La  celata  gli  falvò  la  vita . 

Papa  Giulio,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracondo,  fcriffe  per  que- 
llo fatto  Lettere  di  fuoco  a i Tuoi  Capitani. 

Doro  varj  configli  finalmente  nel  dì  26.  di  Gennaio  colla  ne- 
ve interra  l’efercito  Pontifizio  e Spagnuolo  imprefe  l’affedio  di 
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Bologna , poftandofi  verfo  quella  Città  dalla  parte  della  Roma-  Era  voig, 
gna  per  la  comodità  delle  vettovaglie . Piantate  le  batterie  , fi  Ann.  151». 
diede  principio  alla  lor  terribile  finfonìa  ; fi  formarono  gli  ap- 
procci ; e già  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura , e va- 
cillante la  Torre  della  Porta  di  Santo  Stefano  . Dentro  non  man- 
cavano ad  una  valorofa  difela  i Bentivogli  con  chi  era  del  loro 
partito,  e Odetto  di  Fon  , ed  Ivo  cf  Allegre  Capitani  Franzefi, 
che  con  due  mila  Tedelchi  e ducento  Lande  rinforzavano  quel 
prefidio.  Erafi  per  dare  l’ artalto  alla  breccia  , ma  fi  volle  ap- 
pettar l’efito  di  una  mina,  tirata  l'otto  la  Cappella  della  bea- 
ta Vergine  del  Baracane  nella  Strada  Cafliglione  da  Pietro  Na- 
varro. Scoppiò  quella,  e mirabil  cola  fu,  che  la  Cappella  fu 
balzata  in  aria,  e tornò  a ricadere  nel  medefimo  fito  di  prima, 
con  reftar  delula  l’efpettazion  de’Spagnuoli , quivi  pronti  per 
l’ artalto.  Intanto  Gallone  di  Fois,  ridottofi  al  Finale  di  Mode- 
na, andava  ammalfando  le  fue  genti,  e feco  filini  il  Duca  di 
Ferrara  colle  lue  . Udito  il  bilogno  de’  Bolognefi  , fpedi  loro 
mille  fanti,  e poi  cento  cinquanta  Lance,  che  felicemente  en- 
trarono nella  Città  : cofa,  che  fece  credere  a i nemici,  ch’egli 
non  penfafle  a palfar  colà  in  perfona  ; e tanto  più  perchè  l’Ar'- 
mata  Veneta  avea  fpedito  di  là  dal  Mincio  un  grolTo  difiacca- 
mento,  e fi  temeva  di  Brefcia  . Ma  il  prode  Gallone  molTo  una 
notte  l’efercito  dal  Finale  , ad  onta  della  neve  e de’  ghiacci , 
con  elfo  arrivò  a Bologna  nel  di  quinto  di  Febbraio,  e v’entrò 
per  la  Porta  di  San  Felice , fenza  che  le  ne  avvedelfero  i nemi- 
ci : il  che  certo  parrà  inverifimile  a più  d’uno,  e pure  lo  veg- 
giamo  fcritto  come  cofa  fuor  di  dubbio  . Penlava  egli  di  ufcir 
torto  addolTo  a gli  alfedianti  ; ma  deferendo  a i configli  di  chi 
conolcea  la  necelfità  di  rirtorar  la  gente  troppo  fianca  , intanto^ 
preio  da  gli  Spagnuoli  uno  Stradioto  rivelò  ad  erti  lo  fiato  pre- 
lente della  Città.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  l’Armata  de’ Col- 
legati levarti;  frettoloiamentc  il  campo,  e fi  ritiralfe  alla  volta 
d’Imola  . Solamente  alcuni  cavalli  Franzefi  ne  pizzicarono  la 
coda  con  prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del  Guicciar- 
dino  è mefla  la  ritirata  loro  nel  di  19.  di  Febbraio  , ma  ciò' 
avvenne  nella  notte  del  di  fedo  antecedente  al  giorno  fcttimo . 

Per  quello  avvenimento  fi  difiufe  1’  allegrezza  per  tutta  Bolo- 
gna ; quando  eccoti  arrivar  corrieri  con  delle  difguftofe  nuove, 
che  turbarono  tutta  la  fella. 

Avea  il  Conte  Luigi  Avogadro  Nobile  Brefciano  con  altri  fuot 
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Era  Voig.  Compatrioti  bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta  , e ftan-  ) 

Ann.  1512.  cj1j  del  governo  Franzefe  , invitati  fegretamente  i Veneziani 
all’acquifto  di  Brefcia,  promettendo  d’ introdurli  dentro  per  la 
Porta  delle  Pile  , giacché  poco  prefidio  era  rimarto  in  quella 
Città  . A quello  trattato  avendo  accudito  il  Senato  Veneto , 

Andrea  Griffi  Legato  della  loro  Armata,  e perfonaggio  di  gran 
coraggio,  con  trecento  uomini  d’armi,  mille  e trecento  caval- 
li leggieri , e mille  fanti  partito  da  Soave  , andò  a valicare  il 
Mincio,  ed  unito  coll’ Avogadro  fi  prefentò  davanti  a Brefcia. 

Ma  effendofi  fcoperto  il  trattato,  e prefi  alcuni  de’ congiurati , ' 

niun  movimento  fi  fece  nella  Città . Il  Gritti  non  ifcoraggito 
per  quello  , giacché  giunfero  a rinforzarlo  alcune  migliaia  di 
villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò,  che  non  s’era  potuto  ot- 
tener colla  frode . Fu  dato  nel  di  tre  di  Febbraio  da  più  parti 
l’affalto  e la  lcalata  a Brefcia  ; e perciocché  finalmente  lollevoffi 
il  Popolo  gridando  ad  alte  voci  Marco , Marco , il  Signor  di  Lu- 
da  Comandante  Franzefe  co’  fuoi  e co’  Nobili  del  fuo  feguito  fi 
ritirò  nel  Cartello.  Dato  fu  il  facco  alle  cafe  de’ Nobili  fuggi- 
ti, e a quanto  v’era  de’Franzefi  ; e ftentò  affaiffimo  il  Gritti 
a trattenere  gl’ingordi  foldati  e villani  dal  far  peggio  . Stefafi 
quefta  nuova  a Bergamo  , anche  quella  Città  , a riferva  del 
Cartello,  alzò  le  bandiere  di  San  Marco  : fegno,  cheiFranzefi 
non  fapeano  acquiftarfi  l’amore  de’ Popoli.  Corfe  bene  il  Tri- 
vulzio  a Bergamo  , ma  ritrovò  ferrate  ivi  le  porte  per  lui;  pe- 
rò fi  ridurte  a Crema,  e quella  Città  prefervò  dalla  ribellione  * 

In  Venezia  per  tali  a«quifti  fi  fecero  per  tre  di  immenfe  allegrez- 
ze. Intanto  a Gaftone  di  Fois  giuniero  l’un  dietro  l’altro  cor- 
rieri coll’avvifo  della  perdita  di  Brefcia  e di  Bergamo  . Persi 
dolorofa  nuova  non  punto  sbigottito  il  generofo  Principe , dopo 
aver  lafciato  in  Bologna  il  Signor  della  Foglietta  con  quattro- 
cento  Lance,  e fecento  arcieri,  e Federigo  da  Bovolo  con  quat- 
tro mila  fanti  : nel  Lunedi  8.  di  Febbraio  col  refto  della  fua  gen- 
te s’avviò  a Cento.  Fu  nel  di  feguente  al  Bondeno  e alla  Stel- 
lata. Nel  Mercordi  pafsò  il  Pò,  e fi  fermò  adOrtia.  L’altro 
di  pafsò  il  Tartaro  a Nogara,  dove  faputo,  che  Gian-P nolo Ba- 
gitone  Governatore  dell’ Armata  Veneta  era  pervenuto  all’Ifo- 
la  della  Scala  con  trecento  Lancie  e mille  fanti , fcortando  do- 
dici Cannoni  da  batteria,  e gran  copia  di  munizioni  per  l’ es- 
pugnazione del  Cartello  di  Brefcia  : fubito  lpinfe  circa  mille  e 
ducento  cavalli  a quella  volta . Il  Baglione  avvertito  da’conta- 
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dini,  fpronò  co’fuoi  il  più  che  potè.  Giunfero  i Franzefi  alla 
Torre  del  Magnano  addotto  al  Conte  Guido  Rangotte,  che  mar- 
ciava con  altre  fanterie  , e con  trecento  cavalli . Fatta  egli  te- 
tta , cominciò  valorofamente  a difenderfi  ; ma  foprafatto  dalla 
gente,  che  di  mano  in  mano  arrivava,  e cadutogli  fotto  il  ca- 
vallo , rimale  egli  con  altri  non  pochi  prigione  . Si  contarono 
più  di  trecento  fanti  lui  campo  eftinti  oltre  a i prigionieri  . Il 
retto  fi  falvò  col  Baglione . Quella  pugna  feguì  circa  le  quattr 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve , e al  lume  delle  flette  . 
Vennero  poi  i vincitori  ad  alloggiare  in  varie  Ville  , dove  fi 
trovò  aver  eglino  fatto  quel  giorno , fenica  mai  trarre  la  briglia 
a i cavalli , miglia  cinquanta  : cofa  , che  so  non  farà  creduta ; 
ma  io,  che  fui  preferite  fui  fatto,  ne  faccio  vera  tefiimonian^a . 
Quelle  fon  parole  dell’  Anonimo  Padovano  , la  cui  Storia  ma- 
nuferitta  è in  mio  potere. 

Somma  in  quello  mentre  fu  la  follecitudine  e lo  sforzo  di 
Andrea  Gritti , per  veder  pure  , fe  poteva  efpugnare  il  Cartel- 
lo di  Brefcia  ; uni  fchiere  alTaiflime  di  villani  armati  ; daper- 
tutto  accrebbe  le  fortificazioni  e le  guardie,  animando  fpezial- 
mente  con  bella  orazione  il  Popolo  alla  difefa,  e con  ricavarne 
per  rifpotìa  , che  tutti  erano  pronti  a mettere  la  vita  loro  c 
de’proprj  figliuoli,  e quanto  aveano,  più  torto  che  tornare  fot- 
to il  crudel  dominio  oltramontano  . Nel  Martedì  della  feguen- 
te  fettimana  giunfe  Gallone  in  vicinanza  di  Brefcia  , e la  not- 
te introdulfe  nel  Cartello  quattrocento  Lande  [ con  rimandare 
indietro  i lor  cavalli  ] e tre  mila  fanti . Fece  nel  di  feguente 
intimare  al  Popolo  , che  fe  non  fi  rendevano  in  quel  di  , da- 
rebbe la  Città  a facco  ; e che  rendendofi  , otterrebbe  il  per- 
dono dal  Re.  Altra  diporta  non  riportò,  fe  non  che  fi  voleano 
difendere  fino  alla  morte  . Attefe  quella  notte  chi  avea  giudi- 
zio a mettere  in  Moniilero  le  lor  Mogli  e Figliuole  , e a fep- 
pellir  ori,  argenti,  e gioie,  dove  più  penfavano,  che  foffero  fi- 
curi.  La  mattina  feguente  all’ apparir  del  giorno,  che  fu  il  di 
di  Febbraio,  cioè  il Giovedi  graffo  dell’Anno  prefente,  gior- 
no l'empre  memorando,  fcefero  dal  Cartello  i Franzefi . Si  leg- 
geva ne  i lor  volti  l’impazienza  e il  furore  per  la  voglia  e fpe- 
ranza  del  vagheggiato  bottino . Battaglia  fiera  fegui  a i primi 
ripari  de’  Veneziani . Superati  quelli  colla  morte  di  circa  due 
mila  Veneti , entrarono  i Franzefi  con  grande  fchiamazzo  nel- 
la Città  , e ferocemente  attalita  la  gente  d’armi , che  era  alla 

dife. 


Era  Volg. 
Ann.  rju. 
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F.r*  Voig.  difefa  della  Piazza,  dopo  un  fanguinofo  combattimento  la  mi/è 
Ann.  151*.  ]n  rotta  # intanto  il  refto  dell’Armata  Franzefe  , che  era  fuori 
della  Città,  afpettando,  che  s’aprifle  qualche  Porta , vide  fpa- 
lancarfi  quella  di  San  Nazaro,  per  cui  fuggiva  con  ducento  ca*- 
valli  il  Conte  Luigi  Avogadro,  promotore  di  quella  congiura  . 
Reftò  egli  prigione,  ed  entrate  quelle  milizie  finirono  d’uccide- 
re , difliparc  , e far  prigioni  i Veneti  e Brelciani  armati , con 
tante  grida  e rumore,  cheparea,  che  rovinafle  il  Mondo.  Mi- 
rabili cofe  vi  fece  Gaftone  di  Fois , non  lolo  come  Capitano  , 
ma  come  ottimo  Soldato  . Si  fece  conto  , che  vi  monderò  più 
di  fei  mila  fra  Cittadini  e Veneziani , e fra  gli  altri  Federigo 
Contarino  Capitano  di  tutti  i cavalli  leggieri  della  Repubblica . 
Rimaiero  prigioni  Andrea  Griffi  Legato  , Antonio  Giujìiniano 
Podefta,  Gian-Paolo  Manf  ■otte , ed  altri  aflaifiìmi  TJfiziali . De’ 
ranzefi  vi  morirono  più  di  mille  perfone . Terminata  la  bat* 
a q ^ Scatenarono  gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  facco 
giorni  °^^enta  ec^  infelice  Città . Durò  quello  quafi  per  due 
c anj,  ’ ne  cjnali  non  fi  può  dire,  quanta  fofTe  la  crudeltà  di  que’ 
re  in  sì  fatte  occafioni  gli  armati  non  fan  più  d’efle- 

£r0/7o^ei/  Criftiani , ma  nè  pur  uomini  , e peggiori  fi  fcuo- 
c0lJ’  ^fere  ftefle.  Non  contenti  de’ mobili  di  qualche  prez- 

gare  f>rjS,oni  tutti  i beneftanti  Cittadini , obbligandoli 

r0il0  (/eiientl  inuditi  a rivelar  le  robe  e danari  afeofi,  o a pa- 
e Fz ì f^Gt°rbitanti  taglie,  e molti  per  non  poterle  pagare  fu- 

-*-1  Entrarono  anche  in  ogni  Moniftero  di  Religiofi  , 

^ £ne  ivi  ricoverato  reftò  in  loro  preda  . Sul  principio 
^CCo  non  pochi  fcellerati  foldati , fenza  far  conto 
Satto  dal  Generale  Gaftone  , forzarono  le  porte  di 
b}  . Venti  di  /acre  Vergini , commettendovi  cofe  da  non 

rifu p'  -^Vendone  e fio  Generale  fatti  impiccare  non  so  quan- 
ti^ a<-ie  alla  flou  rezza  di  que’ facri  Luoghi , dove  s’ erano 

cjj  t w]  ^ì  Uaf1  tutte  le  Donne  Brefciane  . La  fera  finalmente 

th  C§gio  1 ufe'!  bando  Lotto  pena  della  vita , che  celTalfe  il  fac- 

fa  f lei  ^ C^e  ne^  ^ Seguente  tutti  i foldati  ufeiflero  di  Cit- 
v*3-  udirono  si  grande  feempio  i Bergamafchi,  che  nel- 

°‘io  sl}t ^ Domenica  tornarono  all’ubbidienza  dc’Franzefi,  e 

'08*dr0  * A di  venti  mila  Scudi  impetrarono  il  perdono . L’A- 

\rcffo  f abri  autori  di  tanto  male  alla  loro  Patria,  nel  di  ap- 

'l  ad  ur.t~m'  decapitati  e fquartati  ; e due  Figli  del  primo  da 

— -£L^-nno  anch’eflì  ebbero  retilo  il  capo  in  Milano  . TaL 

fine 
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fine  ebbe  quella  lagrimcvol Tragedia,  che  fece  incredibile  lire-  FraVoig. 
pito  per  tutta  l’ Europa . Ann.  tS»a. 

Intanto  Papa  Giulio  più  clic  mai  inviperito  contradelRe 
di  Francia , e ritoluto  , come  egli  l'empre  andava  dicendo  , di 
voler  cacciare  i Barbari  d’ Italia,  lenza  penfare,  fe  quello  folle 
un  meftiere  da  fommo  Paffor  della  Chiela  e Vicario  di  Crillo: 
movea  cielo  e terra  per  levare  gli  amici  ad  elfo  Re  Criftianiffi- 
mo,  e per  tirargli  addollò  de  i nemici . Gli  riufci  di  condurre 
MaJJì miliario  Cefare  ad  una  tregua  di  dieci  meli  co’  Veneziani  , 
mediante  lo  sborfo  di  cinquanta  mila  Fiorini  Renani , e in  fine 
di  fiaccarlo  affatto  daiFranzefi.  Seppe  far  tanto,  che  Arrigo 
Re  d’Inghilterra  fi  diede  a fare  un  potente  preparamento  dar- 
mi, per  muovere  guerra  alla  Francia  . Ferdinando  il  Cattolico 
oltre  a quella  , che  faceva  in  Italia  , fu  incitato  ancora  a co- 
minciarne un’altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e gagliardi  maneggi  fe- 
ce parimente  il  Pontefice  col  danaro  e con  altri  regali  , per  ti- 
rar di  nuovo  gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  di  Milano.  Vede- 
va il  Re  Lodovico  tutti  quelli  brutti  nuvoli  in  aria  , ed  intanto 
avea  Tulle  fpalle  gli  eferciti  Pontifizio , Veneto  , e Spagnuolo  , 
che  maggior  apprenfione  gli  recavano  per  gli  Stati  d’ Italia  . 

Perciò  inviò  ordine  a Gajìone  di  Fois  di  tentar  la  fortuna  con 
una  battaglia.  Gallone  fentendofi  invitato  al  fuo  giuoco,  e ra- 
pendo da  altra  parte  , che  Bologna  fi  trovava  continuamente 
infettata,  e come  bloccata  daU’armi  del  Papa  e del  VicerèCar- 
dona,  pafsò  a Ferrara,  per  concertare  col DucaAlfonfo,  quan- 
to era  da  fare.  E da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento 
Lancie  , e di  quattro  mila  fanti  Guafconi  e Piccardi  , e cinque 
mila  fanti  Tedefchi , condotti  da  Jacob  e Filippo  Capitani  di 
gran  nome  in  Germania  : fece  la  raffegna  dell’  Armata  Tua'-, 
che  fi  trovò  afeendere  a Lance  o fia  Uomini  d’arme  mille  e 
ottocento,  a quattro  mila  Arcieri,  e a Tedici  mila  fanti.  Nel  di 
26.  di  Marzo  molle  dal  Finale  di  Modena  l’Armata  Tua  verfo 
la  Romagna  , e al  Luogo  del  Bentivoglio  leco  fi  uni  Alfonlò 
Duca  di  Ferrara  colle  Tue  truppe , e con  gran  copia  d’artiglie- 
rie e munizioni . A quello  avvilo  il  Cardinal  de'  Medici  Lega- 
to, e il  Cordona  fi  ritirarono  verTo  la  montagna  di  Faenza  còl 
loro  elercito,  confidente  in  mille  e cinquecento  Lancie , in  tre 
mila  cavalli  leggieri,  e in  diciotto  mila  fanti.  Non  aveano  vo- 
glia di  venire  alle  mani,  perchè  fperavane,  che  tirando- in  lun- 
go la  faccenda,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano'; 
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i?r*  volg.  ed  unicamente  penfavar.o  a difficultar  le  vettovaglie  al  campo 
Ann.  iSu.  pranze|‘e  . Giunto  Gaftonc  a Cotignola  , arrivarono  Oratori  di 
MaJJimiliano  Cefare  ad  intimar  gravi  pene  a i Tedefchi  militan- 
ti al  foldo  del  Re  Criftianiflimo;  ma  lenza  frutto,  avendo  que’ 
Capitani  rifpofto  di  non  voler  mancare  alla  lor  fede  . Fu  dun- 
que prefa  la  rifoluzione  nel  campo  Franzcfe  di  marciare  alla 
volta  di  Ravenna . Per  non  lalciarfi  alle  fpalle  il  forte  c ricco 
Cartello  di  Ruflì , giacché  arrogantemente  fu  rifpofto  da  gli 
abitanti  all’intimazione  direnderfi,  convenne  adoperar  le  ar- 
tigliere, e con  un  fiero  e fanguinolo  aflalto  impadronirtene.  Vi 
lurono  tagliate  a pezzi  [ fe  vogliam  prcftar  fede  all’Anonimo 
Padovano  , che  fembra  effere  intervenuto  a quel  macello  ] cir- 
ca mille  pedone  tra  foldati  e terrazzani,  e dato  un  orrido  fac- 
ce» all’infelice  Luogo  . Il  Guicciardino  molto  mcn  dice  de’ mor- 
tl  ' *°di  pafsò  l’efercito  fot to  Ravenna , alla  cui  difefa  dianzi 
tQa  “Jr°  inviato  Marcantonio  Colonna  con  cento  Lande,  ducen- 
leggieri,  e mille  fanti.  Dilpofte  le  fue  artiglierie,  co- 
r a Co/J  to*o  il  Duca  di  Ferrara  a berfagliar  quelle  vecchie  mu- 
«Kho  continuo  tremuoto.  Formata  la  breccia,  fi  venne  all’ 
e c/u Venerdì  fanto , giorno  ben  fantificato  da  quella  gen- 
^ battaglia  per  quattr’ore,  lòftenuta  con  tal  vigo- 
Juaje  e Cj  °nna  , che  vi  perirono  fra  l’una  e l’altra  parte  da 
duecento  fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e vi  rcftò 
m c ferito  Federigo  da  Bovolo  , valente  Capitano  de’ 

,ta  y f avvilì  il  Viceré  Cardona,  non  volendo  lafciar  per- 

fu  neccrtitato  a muoverli  coll’Armata  Collega- 
r,e  a poflarfì  in  un  forte  alloggiamento  , tre  miglia 
Quella  Cittk  y dove  fi  afforzò  con  alzar  terra,  e cavar 
a mano  colla  maggior  celerità  portìbile  . Trovavafi 
. Franzefe  in  fommo  imbroglio , perchè  vedea  i nemi- 
c.  * a lchivar  J a zuffa  ; e intanto  l’ Armata  fua  fi  trova- 

difagio,  pe re h’ erano  cinque  giorni,  che  gli  uomini 
Ln°  di  lolo  frumento  cotto  e d’acqua  , e i cavalli  non 
r^eglio,  perclrè  cibati  anch’ erti  di  folo  frumento , e di 
di  falici  - ficchè  era  neceffario  o ritirarfi,  o avven- 
* ornata  campale . Fu  prefo  l’ultimo  partito,  e tutto  il 
_lamo  fu  impiegato  a prepararli  per  si  orrida  danza. 
* na  dunque  del  di  undici  di  Aprile  , correndo  la  mag- 
cc  ia.  dell  Anno  , cioè  la  Rifuxrezion  del  Signore  , giorno 

cele- 


il 


r 
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celebrato  con  tanta  divozione  da  tutto  il  Crirtianefimo,  ma  fu- 
neftato  da  coloro  con  tanti  fdegni  e fpargimenti  di  fangue  : 1’ 
efercito  Franzefe  in  ordinanza  marciò  contra  del  Collegato  . 
Con  elfi  Franzefi  era  il  Cardinale  San  Severino  , Legato  del 
Conciliabolo  di  Pila  , che  pareva  un  San  Giorgio  , perchè  ar- 
mato da  capo  a piedi . Prevalfe  fra  gli  Spagnuoli  il  parere  di 
Pietro  Navarro  , che  non  s’aveffe  ad  ufeir  da’  trincieramenti , 
credendo  egli  maggior  vantaggio  l’afpettar  di  piè  fermo  il  ne- 
mico dietro  ai  ripari.  Ma  il  fenno  del  Duca  di  Ferrara  tro- 
vò la  maniera  di  cacciarli  fuor  della  tana;  perciocché  portate 
le  batterie  de’luoi  grolfi  cannoni  in  un  buonfito  , cominciò  con 
tal  furia  a percuotere  entro  le  lor  trincee  i Collegati,  che  per 
attertato  dell’ Anonimo  Padovano,  il  quale  diligentemente  de- 
ferivo quello  gran  fatto  d’armi,  vi  reftarono  uccife  circa  due 
mila  perlone  , e più  di  cinquecento  cavalli  fventrati . Allora  i 
Capitani,  veggendo  cosi  malmenata  la  lor  gente  fenza  poter 
fare  refiftenza,  chiefero  licenza  al  Viceré  di  ufeire  a battaglia. 
Scrive  il  Guicciardino , che  fu  il  valorofo  Fabrizio  Colonna , che 
annoiato  di  si  brutto  giuoco,  fenza  dimandarne  la  permifiìone, 
sboccò  fuor  de  i ripari , e diede  principio  alla  mifchia  , fegui- 
tato  poi  dal  redo  dell’Armata.  Gareggiavano  in  bravura  que- 
lli due  eferciti.  L’odio  delle  Nazioni,  l’amor  della  gloria , la 
neceflìth,  infiammavano  il  cuor  d’ognuno.  Però  terribile  fu  il 
combattimento,  e una  giornata  fifnile  non  s’era  da  gran  tem- 
po veduta  in  Italia.  All’ iftituto  mio  non  lice  il  deferiveme  le 
circoftanze.  Però  ballerà  di  dire , che  andarono  in  rotta  i Pon- 
tifizj  e Spagnuoli , fpezialmente  per  la  ftrage , che  ne  fecero  le 
bombarde  del  Duca  Alfonfo,  portate  ai  loro  fianchi;  confelfan- 
do  il  Bembo,  ch’egli  con  quelli  bronzi,  e col  fuo  duolo  fu  ca- 
gione della  vittoria  in  gran  parte  . Perderono  i vinti  tutte  le 
loro  artiglierie,  e buona  parte  delle  infegne  e dell’equipaggio  , 
con  lafciar  morti  fui  campo  ottocento  uomini  darmi,  mille  tre- 
cento cavalli  leggieri,  e lette  mila  fanti;  e con  reftar  prigionie- 
ri il  Cardinale  Legato,  cioè  Giovanni  de'  Medici  , il  Marcbefe 
di  Bitonto  , Ferdinando  di Avalos  Marchefe  di  Pefchara  , allora 
giovinetto  , che  poi  riufei  Capitano  di  gran  nome  , il  Principe 
di  Biftgnano,  il  Carvajal , e Pietro  Navarro  Spagnuoli  con  altri 
non  pochi  Ufiziali.  Il  prode  Fabrizio  Colonna  per  fua  buona  ven- 
tura redo  prigione  di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  cioè  d’un Prin- 
cipe, che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze,  nè  volle  poi  rifeat- 
Tomo  X.  L to, 
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Er»voig.  to  , ficcome  vedremo  . Recarono  fra  i morti  il  Duca  cf  Alba, 
Ann.  iju.  i|  Conte  di  Monte!' a J[ ? , il  Val  montone , ed  altri  Capitani.  Si  fal- 
vò  a Cefena  il  Cordona  , dove  attel'e  a raccogliere  le  reliquie 
del  tanto  fminuito  e sbandato  efercito. 

Ma  fe  pianfero  per  la  lor  mala  forte  i Collegati , non  ebbe- 
ro già  occafion  di  ridere  i Franzefi  per  la  loro  vittoria . Impe- 
rocché, fecondo  l’Anonimo  Padovano,  che  moflra  d’aver  avuta 
buona  contezza  di  quella  sì  fanguinol'a  giornata  , vi  perirono 
l'ettecento  uomini  d’armi  , ottocento  ottanta  arcieri,  e nove 
mila  fanti,  e tra’  principali  Ufiziali  loro  Ivo  d' Allegre  condite 
figli,  amendue  Capitani  d’arcieri,  la  Gretta,  Villadura , i due 
Capitani  de’  Tedefchi  Filippo  e Jacob  , ed  altri  , eh’  io  trala- 
scio . Il  Signore  di  Lautrcc , carico  di  ferite , ritrovato  fra  i 
mort* , e poi  curato  in  Ferrara , lalvò  la  vita.  Certamente  è 
-o;;bagU°  di  ftampa  il  dirfi  nella  Storia  del  Guicciardino,  che 

-p  7 Uno  c ! altro  efercito  perirono  almeno  dieci  mila  perfone  . 
xanto 


efercito  perirono  almeno  dieci  mila  perfot 
Il  Nafdi  ^ov'°>  c^ie  il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorfi  , 
A/*  _ 

» 


>.  ed  altri  Storici,  mettono  almen  Tedici  migliaia  di  mor- 
c/e7/oC'°>  cfie  contrapesò  la  perdita  de’ Collegati,  fu  la  mor- 
> £iotefr°  Generale  Gaflon  di  Fois  . A quello  valorofo  Prin- 
à>.,-Va.nc  ventiquattr’anni , dopo  aver  fatto  delle  llu- 

^ J.'  __  1 1 • r * 1 v 11  r 


val°rc  e di  faggia  condotta  in  quello  fpavento- 
r,mcnro,  parca  di  aver  fatto  nulla  , le  non  infeguiva 


ft0’  ° ~ 


cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  che 
0 fi  ritirava  dal  campo.  Un  colpo  di  archibulo  il  col- 


*[to  ^C**ls*, 
Po  ,-/  ir  ^ 




Sfidando 


azione  , per  cui  diede  fine  alla  fua  vita , e alle  lue 


irte 


to  far.  - 

k 

e3- 

;>'tof 


una  perenne  memoria  del  fuo  fenno  c corag- 
Scrma  opinione,  che  s’ egli  fofie  lopravivuto,  avrebbe 
^ - — - maraviglie  maggiori . Fu  poi  portato  a Mila- 

k 5"orpo>  ed  ivi  con  efequie  magnifiche  e in  fepolcro  no- 
^_^*eppellito  . Terminata  la  fanguinola  battaglia , Marco 
olonna,  dopo  aver  configliato  1 Ravennati  di  andar  la 
per  tempo  ad  offerire  la  Città  a i vincitori,  per  otte- 
ijgliori  condizioni,  che  potelfero  : fi  ritirò  nella  Citta- 
nella  mezza  notte,  lafciato  ivi  un  Capitano  con  cen- 
* ^perchè  mancavano  le  provvifioni , col  redo  de’  ftioi 
*<j  a Rimini  . Comparvero  lui  far  del  dì  i Deputati  di 
_al  campo  Franzefe  ; ma  mentre  ivi  fi  trattava  della 
~“=sloJle>  ‘ fonti  Gii  a leoni,  non  fazj  del  bottino  fatto  il  dì 
cd  avidi  di  far  vendetta  di  tanti  de’ fuoi  uccifi  nella 

batta- 


f 


Digitized  by  Google  \ 


1 


Annali  d’  Italia.  83 

battaglia  , fi  arrampicarono  per  la  breccia  delle  mura  di  Ra-  Era  volg. 
venna,  e facilmente  cacciati  que’ pochi  Cittadini,  che  v’erano  Ann>  ‘5’1- 
in  guardia , penetrarono  nella  Città  . Dietro  loro  di  mano  in 
mano  entrò  il  retto  della  fanteria  , e tutti  poi  fi  diedero  non 
folamente  a faccheggiar  le  cafe , ma  anche  ad  uccidere  chiun- 
que fcontravano  per  le  ftrade  , fenza  riguardo  a fetto  od  età  * 

Niun  rifpetto  s’ebbe  alleChiefe,  e alle  cofe  facre , e il  barba- 
rico furore  d’ alcuni  giunfe  ad  introdurfi  in  un  Moniftcro  di  fa- 
cre Vergini,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  eccedo . Tut- 
to era  urli  e pianti.  Avvifato  di  tanto  difordine  il  Signor  del- 
la PaliJJ'a,  Capo  prò  interim  dell’Armata  , corfe  col  Legato 
e con  altri  Capitani  all’  infelice  Città  , e i primi  fuoi  patti  fu- 
rono a quel  Moniftcro,  e quanti  vi  fi  trovarono  dentro  [erano 
trenta  quattro  ] li  fece  immediatamente  impiccar  per  la  gola 
alle  fineftre  . Quello  fpettacolo,  e un  bando  generale  fervi  per 
mettere  fine  al  faccheggio,  e tutti  i foldati  ufcirono  della  Cit- 
tà. Il  terrore  intanto  lparfo  per  tutta  la  Romagna  cagion  fu , 
che  le  Città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cefena , Rimini , e 
Forli,  a riferva  delle  Rocche,  mandalfero  le  chiavi  al  campo 
Franzefe  , per  efentarfi  da  mali  maggiori , e la  Cittadella  di 
Ravenna  per  pochi  di  fi  foftenne.  Fuefibito  al  Duca  di  Ferra- 
ra il  comando  dell’  Armata  Gallica  ; ma  egli  conofcendo  , che 
•gente  indifciplinata  , orgogliofa  , e beftialc  fotte  quella  , fe  ne 
fcusò  con  buona  maniera  . E tanto  più  fe  ne  attenne  , perchè 
come  Principe  favio  già  prevedeva  , che  il  Re  Criftianiifimo 
con  tanti  minacciofi  venti,  che  erano oltramonti  peraria,  non 
potrebbe  più  attendere  a gli  affari  d’Italia , nè  a rinforzar  quel- 
la troppo  infievolita  Armata  . Però  ritiratofi  a Ferrara  comin- 
ciò a penfare , come  potette  falvar  sè  fteflò  neU’imminente  nau- 
fragio . In  fatti  la  famofa  vittoria  di  Ravenna  fu  l’ultima  del- 
le glorie  Franzefi  nella  prefente  guerra,  e la  fortuna  voltò  loro 
da  li  innanzi  le  fpalle . 

Arrivata  che  fu  a Roma  , dove  era  tornato  il  Pontefice  , 
la  gran  nuova  del  fuddctto  fatto  d’armi,  non  fi  può  dire,  che 
paura  e fcompiglio  ivi  nafceflc  . Cominciarono  allora  più  che 
mai  i faggi  Porporati  a tempettar  Papa  Giulio  , perchè  venifle 
ad  una  pace  ; ed  egli  colla  paura  in  corpo  una  volta  tenne  del- 
le ft  rette  pratiche  peretta,  e maflimamente  per  eflerfi  trafpira- 
to,  che  Profpero  Colono  a , Roberto  Orfmo , Pietro  Margano  , ed 
altri  Baroni  Romani  meditavano  delle  novità ..  Ma  da  che  fi 

L.  z.  feppe. 
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Tn  vdg.  Teppe  il  netto  della  battaglia,  e che  sì  caro  era  coflato  a’Fran- 
Ann.  liiu  2cq  jorQ  trjonf0  ^ rinculò  ben  torto  , e più  di  prima  fi  con- 
fermò nella  brama  e fperanza  di  cacciarli  d’ Italia  . A quella 
rifoluzione  maggiormente  l’ accelero  i ficuri  avvifi,  che  i Re  di 
Spagna  e d’ Inghilterra  moveano  guerra  alla  Francia  , e che 
venti  mila  Svizzeri,  condotti  dal  Cardinal  Scdunenfe  , o fia  di 
Sion,  co  i danari  d’erto  Papa  e de’ Veneziani , erano  pronti  a 
calare  in  Italia.  Venne  intanto  ordine  dal  Re  Lodovico  al  Si- 
gnor della  Palijfa  , creato  Governator  di  Milano  , di  ritirarfi 
alla  difefa  di  quello  Stato.  Tanto  fece  egli  con  lafciar  leggieri 
prefidj  in  Ravenna  e Bologna.  Ma  da  che  s’intefe  morto  l’eler- 
cito  Pontifizio  alla  volta  della  Romagna,  Federigo  da  Bozzolo, 
lal'ciato  in  Ravenna,  abbandonata  quella  Citth,  fen  venne  col- 
. P°ca  Tua  gente  a rinforzar  Bologna.  Diede  Papa  Giulio  prin- 
cipio  al  Concilio  Lateranenfe  nel  dì  3.  di  Maggio  , con  ilcarfo 

tu tti ° r n°ndimeno  di  Prelati  ; ed  ivi  furono  dichiarati  nulli 

c°ra  Jv1  Atti  del  ridicolo  Conciliabolo  Pifano.  Sul  principio  an- 
glì  Sv'iz  Gil,S"°  pervennero  per  la  via  di  Trento  fui  Veronele 
C/°ffo  ai '?ri  e Tedefchi,  e alla  moftra  furono  trovati  circa  di- 
4 a ^°ti  (celti.  Con  loro  fi  congiunlc  l’ efercito  de’Ve* 
&atS'e!r*  ^ ^?nfi/lenre  in  mille  uomini  d’arme  , due  mille  cavalli 
Co  ° Jl  ^ - Cl  m^a  fanti , e gran  quantità  d’artiglierie . Erafi  po- 
r gnor  della  Paiirta  a Valeggio  prertò  il  Mincio,  per 
cj  °r°  ^ paflo.  Ma  fentendofi  troppo  debole  di  forze, 

Giugno  fi  ritirò  andando  verfo  Ponte  Vico  . Sopra- 
' 1 ordina  71/f- r'.r 


| ranzefi,  che  richiamava  tutti  i fanti  Tedefchi,  che 
Pi foA  ^*^0  °rir  ? quattro  mila  d’erti  nel  medefimo  dì  fe  ne 
fe/jj  a"e  l°r  cale  : il  che  fu  cagione,  che  il  Palifla  preci- 

» te  fi  ricoverarti:  a Pizzighettone  , e palTafle  l’Adda, 


n T ■ - — ^ > 

9 he/l  • c\  ' at°  c*a  * corridori  dell’ efercito  Collegato , che  era 

de)r  * 1 . dal  Mincio  . Gran  bisbiglio  e movimento  era  in 

- • a "^pi  per  tutte  le  Citth  dello  Stato  di  Milano,  a cagion 

lparfa,  che  MajJtmiliano  Sforma,  Figlio  del  fu  Lodo 
— - ^-oro,  a vede  a riacquiftarne  il  dominio  : cofa  fomma- 
fpirata  da  que’ Popoli , non  tanto  per  l’antica  divozio 
queda  Cala,  e per  defiderio  d’avere  un  proprio Prin- 
anto  ancora  perchè  i Franzefi  d’ allora  mettevano  in 
ovunque  comandavano,  l’arte  di  farfi  odiare  . Quefto 
.ira  il  concordato  da  Maflìmiiiano  Re  de’  Romani  col 

Papa. 
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Papa.  Furono  i primi  ad  arrenderfi  fenza  contratto  alcuno  iCre’ 
monefi , ancorché  la  Cittadella  reftaffe  in  man  de’  Franzefi  ; e 
nacque  lite  , chi  aveffe  a prenderne  il  poffeffo , pretendendo  non 
meno  i Veneziani , che  il  Commettano  dello  Sforza  , affittito 
da  Celare  quelli  Città  . L’ ultimo  la  vinte  col  favore  de  gli 
Svizzeri,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o cinquanta  mi- 
la Ducati,  che  loro  sborsò  il  Popolo  di  Cremona. 

. Servi'  ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  Franzefe  in 
Italia  la  guerra  nel  medefimo  tempo  motta  da  i Re  d Aragona 
e d 'Inghilterra  alla  Francia,  per  cui  il  Re  Luigi  trovandofi  mol- 
to imbrogliato,  fu  coftretto  a richiamare  il  Palifla  di  là  da’ mon- 
ti, con  ordine  di  lafciar  ben  guarnite  le  Cittadelle  più  forti. 
Si  ritirò  dunque  ihPaliffa  ,a  Pavia,  lafciate  guarnigioni  in  Cre- 
ma e Trezzo  . Anche,  il  Trivul^o  , feorgendo  di  non  poter 
tenere  la  Città  di*Milano , che  tumultuava , parendo  a que’ 
Cittadini  un’  ora  mille -anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella 
Signoria  de’ tuoi  Maggiori:  dopo  aver  ben  provveduto  il  Ca- 
ftello  di  quella  Città  , fi  riduffe  a Pavia  : perlocchè  i Milanefi 
alzarono  tolto  le  bandiere  Sforzefche  . Altrettanto  fece  Lodi , 
allorché  vi  fi  apprelsò  l’efercito  della  Lega.  E Bergamo  fi  die- 
de ai  Veneziani.  Marciarono  i Collegati  con  gran  fretta  a Pa- 
via, per  non  lafciare  pigliar  fiato  a i Franzefi,  che  s’ erano  for- 
tificati in  quella  Città.  Ma  il  Palifla,  che  già  feorgea  commol- 
fo  anche  quel  Popolo  a fedizione,  e difperato  il  cafo  di  fotte- 
nerfi  lungamente  , dappoiché  i nemici  aveano  piantate  le  bom- 
barde, e pattato  anche  il  Ticino  : all’ im  prò  v vi  io  colle  artiglie- 
rie e bagaglio  ufc'i  di  quella  Città , per  incamminarfi  alla  volta 
d’Afti  . Rottofi  il  Ponte  di  legno  , che  era  fui  Gravelone  , al 
primo  pezzo  d’artiglieria  grotta  , che  volle  pattare,  ne  Tettaro- 
no di  qua  tagliati  fuora  tredici  altri  con  due  mila  fanti  Tedef- 
chi  ; i quali  affaliti  da  gli  Svizzeri  fecero  una  mcmorabil  dife- 
fa,  finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro,  e perduta  ogni  fpe- 
ranza  d’aiuto,  pieni  di  ferite  fi  gittarono  dilperatamente  nel 
Ticino  per  pattare  all’ altra  riva , dove  i Franzefi  erano  fpetta- 
tori  della  crudel  battaglia  fenza  loro  poter  recare  aiuto . Se  ne 
affogarono  circa  ducento . Aveano  i Franzefi  molto  prima  in- 
viato con  buona  feorta  il  Legato  Pontifizio  prigione  , cioè  Gio- 
vanni Cardinale  de'  Medici  . Allorché  fu  egli  al  Patto  del  Pò 
alla  Stella,  o pure  a Baflìgnana,  tolto  fu  di  mano  a’ Franzefi, 
e ridotto  in  luogo  di  lattamento.  Il  Guicciardino  di  quefto  fat- 


Er»  Volg. 
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TH. 


Era  Voig.  to  dk  l’onore  a i villani  del  Caire  , guadagnati  la  notte  ante- 
Ann.  «$»*-  cedente  da  i familiari  del  Cardinale . L’Anonimo  Padovano  ne 
fa  autore  il  Marchefe  Bernabò  Malafpina  ; e il  Giovio  fcrive  , 
che  fu  molto  prima  concertata  la  fua  fuga  coll’Abbate  Bongal- 
lo,  e con  altri  luoi  amici.  Graviflimi  diiagi  patì  pofcia  il  redo 
dell’Armata  Franzefe  ; pure  continuò  il  viaggio,  e pafsò  l’Al- 
pi  ; portando  feco  un  buon  documento  a i Principi  di  non  mal- 
trattare i Popoli,  maffimamente  quei  di  nuova  conquida.  Cer- 
tamente l’alterigia  loro  , l’afpro  governo  , e il  licenziofo  pro- 
cedere colle  Donne,  aveano  talmente  efacerbati  i Popoli  della 
Lombardia,  che  tutti  a gara,  iubito  che  fe  la  videro  bella  , lì 
fottraffero  al  loro  dominio  , anzi  infierirono  contro  di  loro.  Ap- 
pena partito  da  Milano  il  Trivulzio,  quel  Popolo  furiofamente 
® a fvenar  quanti  loldati  e mercatanti  Franzefi  erano  ri- 
™aftì  in  quei|a  Cittk , con  faccheggiarne  le  cafe  e botteghe  . 
r*  a fcrive , averne  uccifi  circa  mille  e cinquecento . Pa- 

ga vnt^.  lr)  Como  ne  furono  fcannati  non  pochi;  e nella  lor  fu- 
paefeCr  ° ^A^P*>  contra  di  eflì  fi  fcatenarono  tutti  i villani  del 
b*tt ag}/a  Cc*dendo  chiunque  alquanto  fi  frodava  dal  corpo  di 
Or intanto  Pavia,  Alelfandria,  Como , Tortona , edal- 
t^la^erarono  le  bandiere  Sforzefche . Il  Marchefe  di 
c0/^e  ^ c°Ue  lue  genti  entrò  in  Adi  e in  Novara,  ma  non 

tini  e /^>v“^*-rte2za  di  quell’ ultima  Cittk  . In  tanta  rivoluzion  di 
l'ry,1-0?  n?aniera  i Miniftri  Pontifizj  d’ indurre  i Piacen- 
ti ^pl§'^ni  a darli  alla  Chiefa  : il  che  apri  allora  un 
°gba nze  e difpute  del  Duca  di  Milano  e dell’  Im- 
’e/L  ^ ^aPa  r difpute  ravvivate  poi  a’ giorni  noftri,  fic- 

a fuo  tempo.  Pretefe  inoltre  il  Papa,  che  Adi 
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-uff.-.  •^A»-,Care  a luì  i nu  non  gli  riufrì  di  aver  quel  bocco- 
li?C°ra  Spedito  dall’ efercito  della  Lega  Giano  Fregofo 
n ^ -^"avaMi  c tre  m^a  ^anti  a Genova;  alla  comparfa  de’ 
*^110  tutto  quel  Popolo,  e i Franzefi  fi  chiufero  nel 
» e nella  fortezza  della  Lanterna.  Fu  elfoFregofo  pro- 
co appreflò  E>oge  di  quella  Repubblica . 

E si  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  affari  de’ 
predando  fedamente  in  lor  potere  Brefcia,  Crema,  e 
_ ertezza  : (fy  il  Pontefice  , raunate  le  reliquie  dell’ 
_'*-s^atto  fotto  Ravenna , colla  giùnta  di  quattro  altri 
* ».  fpedi  fui  fine  di  Maggio  queda  Armata  in  Rema- 


ci» tornarono  quetamente  alla 


fua  ubbidienza  tutte 
quelle 
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quelle  Citta . Ne  era  Generale  Francesco  Maria  Duca  il’Urbino  Era  v0ig. 
luo  Nipote,  il  quale  intimò  poi  la  refa  a Bologna.  Vedendo  i *«“• 
Bentivogli  difperaro  il  cafo  , fe  n’ andarono  chi  a Mantova, 
chi  a Ferrara  ; e la  Città  di  Bologna  nel  di  io.  di  Giugno  capi- 
tolò col  Duca  , e col  Cardinal  Sigifmondo  Gonzaga  Legato  , i 
quali  poi  vi  fecero  folenne  entrata  nella  Domenica  feguente  13. 
di  Giugno  . Aveva  intanto  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  per  mezzo 
del  Marcbefe  di  Mantova  fuo  Cognato  , e di  Fabrizio  Colonna 
luo  prigione  [ trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma  come  fuo 
amico  ] fatti  var;  maneggi,  per  rientrare  in  grazia  del  Pontefi- 
ce , ed  era  anche  venuto  il  Salvocondotto  per  lui,  e per  lifuoi 
Stati.  In  vigore  di  quello,  dopo  aver  egli  mandato  innanzi  il 
Colonna  ben  regalato,  e fenza  taglia  alcuna,  s’inviò  nel  di  23. 
di  Giugno  a Roma,  dove  giunto,  fu  alToluto  dalle  cenfure,  ed 
ammefiò  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma  che  •i  I Princi- 
pi d’animo  grande  fi  fan  gloria  di  perdonare  a ì fupplicanti  ne- 
mici. Papa  Giulio  al  contrario  parve,  che  fi  faceffe  gloria  fino 
di  mancar  di  fede  . Nel  mentre  che  Alfonfo  era  in  Roma  , il 
Duca  d’ Urbino  non  fidamente  occupò  Cento,  la  Pieve  , e le 
Terre  della  Romagna , fpettanti  al  Duca,  ma  eziandio  inoltra- 
tofi  a Reggio , non  oltante  il  richiamo  del  Vitfurft  Governato- 
re Cefarco  di  Modena,  che  gl’ intimò,  quella  elfere  Città  dell’ 
Imperio,  coftrinfe  i Reggiani  alla  refa . Dopo  di  che  fpogliò 
il  Duca  anche  di  Carpi,  Brefcello  , San  Felice  , e Finale  . In 
oltre  lo  Itelfo  Papa  cominciò  a pontare,  volendo,  che  e(To  Du- 
ca gli  cedette  il  Ducato  di  Ferrara  . Perciò  Alfonfo,  che  non  fi 
fentiva  voglia  di  far  quello  facrifizio  , chiefe  licenza  in  vigore 
del  falvocondotto  di  tornarfene  a cafa , nè  la  potè  ottenere . I 
Colonnefi  coll’Oratore  Spaglinolo,  che  aveva  anch’egli  perfua- 
fo  ad  un  Principe  di  tanto  credito  il  portarfi  colà,  iti  a prega- 
re il  Papa  di  quello,  non  ne  riportarono,  che  ingiurie  e minac- 
cie.  Pofcia  fi  penetrò  il  difegno  di  Papa  Giulio  di  ritenerlo  pri- 
gione . Allora  gli  onorati  Signori  Colonnefi , cioè  FabrÌTio  e 
Marco  Antonio  , che  aveano  obbligata  la  lor  fede  al  Duca , con 
una  brigata  di  lor  gente,  sforzata  la  Porta  di  San  Giovanni,  il 
cavarono  di  Roma , e falvo  il  condulTero  a Marino,  da  dove  poi 
dopo  tre  meli  travellito,  con  deludere  tutte  le  fpie  melfe  fuori 
dal  Pontefice  , felicemente  pafsò  a Ferrara  . Se  quelle  azioni 
facelfcro  onore  a Papa  Giulio,  fel  può  ciafcuno  immaginare . 

. Restava  al  Papa,  infleflibile  nelle  fue  palfioni,  di  galligarc 
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i Fiorentini,  e fpezialmente  il  Gonfaloniere  Pietro  Sodcrino,  per- 
chè aveflero  pennellò  in  Pifa  il  Conciliabolo  de’  Franzefi , e 
dato  aiuto  di  gente  in  quella  guerra  al  Re  di  Francia,  tuttoché 
l’ aveflero  fatto  forzati  dall’ obbligo  delle  lor  precedenti  conven- 
zioni, con  eflerlì  per  altro  mantenuti  neutrali  : della  qual  neu- 
tralità s’ebbero  poi  molto  a pentire . Operò  dunque  colla  Lega, 
che  il  Cordona  Viceré  di  Napoli  coll’ armi  Spaglinole  entrafle 
nel  dominio  Fiorentino  , e rimettefle  in  cafa  i Medici  , già  da 
gran  tempo  banditi  da  quella  Citta.  Mentre  i Fiorentini  trat- 
tavano d’accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  fotto  la  bella  e ric- 
ca Terra  di  Prato  , non  fapendo  dove  trovar  vettovaglie  nel 
di  30.  d’Agofto  diedero  un  aflaltó  a quella  Terra  ; e fenza  che 
quattro  mila  fanti,  che  erano  ivi  di  prefidio,  ma  troppo  vili, 
faceflero  menoma  refiftenza,  vi  entrarono.  Commifero  coftoro 
inudite  crudeltà,  maggiori  delle  commefle  da  i Franzefi  in  Bre- 
feia,  come  attefta  il  Giovio  . Il  quale  aggiugne  ancora,  che 
cinquemila  uomini  dilarmati  parte  foldati,  e parte  terrazzani, 
furono  ivi  uccifi  dall’ inefplicabil  brutalità  de’ vincitori . L’Ano- 
nimo Padovano  ne  icrive  ammazzati  più  di  tre  mila  . Il  Guic- 
ciardino  dice,  che  vi  morirono  più  di  due  mila  pedone  , e che 
il  Cardinal  de  Medici  Legato  Pontifizio,  mefle  guardie  alla  Glie- 
la maggiore,  falvò  l’onefià  delle  Donne  , quafi  tutte  colà  rifug- 
gite. Ma  il  Nardi  e il  Buonaccorfi , che  regiftravano  allora  sì 
fieri  avvenimenti,  aflerifeono,  che  non  fu  perdonato  nè  a Ver- 
gini fiacre,  nè  a Luoghi  facri , nè  a’ bambini  in  fafee.  Eque’, 
che  rimafero  invita,  furono  tutti  ecceflìvamente  taglieggiati, 
e con  varj  tormenti  ftraziati , perchè  pagaflero  ciò  , che  non 
poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a terminar  le  Arane  premure 
di  un  Papa  per  cacciare  i Barbari  d’Italia , cioè  con  una  medi- 
cina peggiore  affatto  del  male  : il  che  nello  fleflb  tempo  oltre 
alla  Tolcana  provò  la  Lombardia,  inondata  allora  da  gli  Sviz- 
zeri, divenuti  formidabili  dapertutto,  e che  da  ogni  lato  efi- 
gevano  contribuzioni,  e nulla  potea  faziarli.  Nel  tornare  al  lo- 
ro paele  occuparono  la  Valtellina,  Giiavenna,  e Locamo,  nè 
più  vollero  dimetterle.  Nel  dì  31.  d’Agoflo  il  Gonfaloniere  So- 
derino  ufeito  di  Firenze  fi  ritirò  a Ragufi  . I Medici  furono 
rimeflì  con  infinite  dimoflrazioni  d’allegrezza  in  Gttà,  e rifor- 
marono quel  Reggimento  a modo  loro,  con  dover  pagare  i Fio- 
rentini al  Re  de’  Romani  e al  Cardona  più  di  cento  quaranta 
mila  Ducati  d’oro,  Reftarono  poi  fommamente  burlati  anche 
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i Veneziani  dalla  lor  Lega , chiamata  allora  la  Lega  Santa  . Era  v0i?. 
Imperciocché  rlufcì  ben  loro  di  ricuperar  Crema  per  trattato  Ann-  'S11* 
legreto,  che  fecero  con  Benedetto  Crivello,  pollo  da’Franzefi 
alla  guardia  di  quella  Terra  , il  quale  corrotto  con  danari,  per 
quello  tradimento  fu  ben  ricompenlato  da  efii  Veneti.  Ma  non 
andò  cosi  per  conto  di  Brelcia,  Citta,  alle  cui  pallate  e pre- 
lenti  miferie  s’aggiunfe  in  quelli  tempi  anche  la  Pelle,  moren- 
do fi»  cento  cinquanta  di  que’ Cittadini  per  giorno.  Ne  formò 
l’efercito  Veneziano  l’alTedio,  e cominciò  a battere  colle  arti- 
glierie le  mura  . Quand’ecco  giugnere  il  Cardona  co’luoi  Spa- 
glinoli, ben  carichi  del  bottino  della  Tofcana  , il  quale  imbro- 
gliò tutte  le  loro  fperanze  . Cominciò  elfo  Viceré  a pretende- 
re, che  non  lolamente  quella  Città  fi  avelie  a rendere  a lui, 
ma  anche  Bergamo  e Crema,  già  ritornate  all’ubbidienza  del- 
la Repubblica  . Erano  quelle  pretenfioni  chiaramente  contra- 
rie a i patti  della  Lega  . Ma  di  che  non  è capace  la  fmodera- 
ta  avidità  ed  ambizione  d’ alcuni  Principi?  Niun  freno  hanno 
per  elfi  nè  la  pubblica  fede , nè  i patti,  né  i giuramenti.  Avea- 
no  già  gli  Svizzeri  e gli  Spagnuoli  molto  prima  cominciato  ad 
ufar  delle  infolenze  contro  de’ Veneziani.  Le  accrebbero  lotto 
Brefcia,  la  qual  Città  nel  di  13.  di  Novembre  con  molto  ono- 
revoli condizioni  tu  confegnata  dal  Sigfior  d' Aubigtiy  al  Vice- 
ré Cardona  . Coltrinfero  ancora  elfi  Spagnuoli  a renderfi  Pef- 
chiera,  Lignago,  e i Cartelli  di  Trezzo,  e di  Novara,  ficcome 
da  un’altra  parte  riufei  a i Genovefi  di  trar  con  danari  il  Ca- 
ftelletto  della  lor  Città  di  mano  del  Cartellano  Franzefe  , che 
poi  fu  fquartato  vivo  in  Lione. 

Tornato,  che  fu  a’ quartieri  il  delufo  efercito  Veneto,  fi 
applicò  quel  faggio  Senato  a trattar  di  pace  col  VefcovoG urge n-  ’ 

Je  , che  era  il  Plenipotenziario  di  MaJJìmiltanoCefare  in  Italia. 

Volle  il  Papa,  che  quefto  negoziato  li  facetfe  in  Roma,  e det- 
tata imperiofamente  la  capitolazione , comandò  a i Veneziani 
di  accettarla  . Conteneva  erta , che  Verona  e Vicenza  reftatfero 
a Matfimiliano  ; che  per  Padova  e Trivigi  pagatTero  ad  erto 
Celare  trecento  Libre  d’oro  ogni  anno  a titolo  di  cento,  e due 
mila  e cinquecento  Libre  d’oro  pel  Privilegio  ; e per  le  Terre 
del  Friuli  ne  fotfe  poi  Giudice  lortetfoPapa.  Conobbero  allora 
i Veneziani  d’eflere  maltrattati  e traditi  anche  da  querta  ban- 
ba  ■ ed  ancorché  fi  trovafTero  in  poco  buono  flato  per  li  monti 
Temo  X.  M d’oro 
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Era  voig.  d’oro  fpefi  in  quella  guerra  , pure  non  ottante  lo  fdegno  e le 
Ann.  i s«».  grida  d’etto  Papa,  generofamente  riattarono  di  confcntire  a si 
gravofa  ed  inafpettata  pace,  condartt  piò  totto  ad  intavolar  ac- 
cordo e Lega  col  Re  di  Francia  , ficcome  diremo  , giacché  il 
Papa  in  una  nuova  Lega  fatta  con  Maflimiliano  e col  Re  di 
Aragona,  ne  avea  efclufi  con  poco  buon  garbo  gli  ftcfli  Vene- 
ti . Nel  di  15.  di  Dicembre  arrivò  a Milano  Majjìmiliano  Sfor- 
gv»,  dichiarato  Duca  da  Cefare  e dalla  Lega  ; nè  fi  può  elpri- 
mere,  con  quanto  giubilo,  con  quante  fette  egli  fotte  ricevuto 
da  i Milanefi  , e quanto  magnifica  fotte  l’entrata  fua  in  quella 
nobil  Città,  perchè  accompagnato  dal  Cardinal  di  Sion  , dal 
Vejcovo  Curgenfe , da  Raimondo  di  Cardona  Viceré,  e da  infini- 
to numero  di  Capitani,  e Nobili  Italiani,  Tedefchi,  Spagnuo- 
li,  e Svizzeri . Anche  il  Cartello  di  Milano  , tenuto  da’Fran- 
zefi  , intanto  andava  facendo  co’ grotti  cannoni  delle  falve  , di 
allegrezza  non  già  , ma  di  danno  a i Milanefi  . Rimafe  nondi- 
meno il  povero  Duca,  come  fchiavo  de  gli  Svizzeri.  Nèfidee 
tacere,  che  allattato  nell’Armo  prefente  il  Re  Criftianiflimo  da 
i Re  d’Aragona  e d’Inghilterra , lafciò  per  fua  negligenza,  che 
il  primo  cioè  Ferdinando  il  Cattolico , occupafle  la  Navarra, 
togliendola  a quel  Re  . E perchè  mancava  all’  Aragonefe  un. 
legittimo  titolo  di  appropriai  quel  picciolo  Regno:  fi  fervi  di 
una  Bolla  di  Papa  Giulio  li.  che  avea  dichiarato  decaduto  da 
ogni  fuo  diritto  chiunque  fotte  aderito  al  Conciliabolo  di  Pifa, 
concedendo  a ciafcuno  facoltà  di  occupar  i loro  Stati . Quella 
Bolla  proccurata  dall’accorto  Re  , per  atteftato  del  Mariana  , 
tenuta  fu  per  molto  tempo  fegreta,  e poi  sfoderata  al  bifogno. 
Ma  non  so  io,  fe  quel  Re  averte  creduta  tanta  autorità  ne’ Pa- 
pi da  donare  i Regni  altrui,  quando  mai  contra  di  lui  fotte  fia- 
ta pronunziata  una  fimil  ientenza.  Maraviglia  fu,  che  il  Re 
Luigi)  Per  lo  fdegno , che  nudriva  contro  del  Papa,  sì  perti- 
nace promotore  della  di  lui  rovina , non  fi  lafciatte  allora  traf- 
portare  all’ eccetto  di  far  creare  un  Antipapa  nel  fuo  Regno. 
Senza  dubbio  ne  fu  affai  trattato.  Probabilmente  non  il  timore 
di  Dio,  ma  quel  de  gli  Uomini,  il  trattenne.  Con  tali  e tante 
turbolenze  terminò  l’Anno  prefente. 
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Anno  di  Cristo  1513.  Indizione  I. 

Di  Leone  X.  Papa  1. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  ai. 

FRA  tante  fue  {venture  non  avea  peranche  Luigi  Xll.  Re 
di  Francia  dato  congedo  in  fuo  cuore  al  defiderio  e alla 
fperanza  di  ricuperar  lo  Stato  di  Milano  , perchè  tuttavia  fi 
conlervavano  alla  divozione  di  lui  i Cartelli  di  Milano  , e di 
Cremona,  e la  Lanterna,  o fi  a il  Finale  di  Genova.  Varj  ne- 
goziati perciò  fece  durante  quello  verno  co  i Potentati  nemici 
per  pacificarli , o per  rompere  la  loro  unione . Nulla  potè  otte- 
nere dall’Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e da  Mallimiliano.  Per 
quanti  progetti  facelfe  a gli  Svizzeri , colloro  inluperbiti  miran- 
do d’alto  in  baffo  gli  ftelfi  Monarchi , non  volendo  abbandona- 
re la  vigna,  che  loro  molto  bene  fruttava,  e credendo  oramai 
di  poter  dar  legge  ad  ognuno,  faldi  dettero  in  lollenere  lo  Sfor- 
za . Unicamente  riufcl  ad  elio  Re  di  ftabilire  la  tregua  d’  un 
anno  col  Re  Cattolico , ma  fidamente  per  li  confini  dell’ Alpi 
coll’ Aragona.  Per  configlio  ancora  di  Gian -Jacopo  Trivul^io  fi 
rivolfe  a i Veneziani,  non  elfendogli  ignoto,  quanto  amareggia- 
to giuftamente  folTe  quel  Senato  pel  tradimento  ufatogli  dalla 
Lega,  e dal  Papa,  e perchè  Malfimiliano  nell’ Inveftitura  data 
allo  Sforza  avea  comprefa  anche  Brefcia , Bergamo , e Crema . 
In  fatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  di  1 3.  altri  dicono  nel  di 
24.  di  Marzo  dell’Anno  prefente  , fu  conclufa  una  Lega  difen- 
fiva  ed  offenfiva  fra  elfo  Re  Lodovico  e la  Repubblica  Veneta, 
con  obbligarli  quella  a mantenere  mille  e ducento  Lande,  ed 
otto  mila  fanti  in  aiuto  del  Re  ; e che  Bergamo,  Brefcia,  Cre- 
mona, e la  Ghiaradadda  dovelfero  tornare  fotto  la  Signoria  di 
Venezia.  Andrea  Gritti  prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà, 
fu  deftinato  a fottofcrivere  quello  accordo,  per  cui  s’avea  a ve- 
dere una  {cena  nuova  in  Italia  . Intanto  le  profperità  dell’An- 
no precedente  accendevano  l’animo  di  Papa  Giulio  a dilegni 
maggiori , coll’  elferfi  melTo  in  capo  di  regolare  a talento  luo 
l’Italia  tutta,  per  non  dire  tutti  i Principi  della  Criftianità . 
Già  avea  ftefa  una  Bolla  terribile  contra  del  Re  di  Francia , 
privandolo  del  titolo  di  Re , e concedendo  quel  Regno  a chiun- 
que l’occupalTe  , con  attizzar  più  che  mai  il  Re  d' Inghilterra 
Arrigo  conira  dell’altro.  Avea  legretamente  comperata  da Maf- 
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Era  \o\%.  fimiliano  Cefare  per  trenta  mila  Ducati  d’oro  la  Citta  diSiena, 

Ann.  15:3-  a jarja  a[  Nipote  Duca  di  Urbino  . Sdegnato  col  Cardi- 

nal de  Medici , penlava  ad  alterar  di  nuovo  lo  Stato  di  Firen- 
ze ; minacciava  i Lucchefi;  e volea  mettere  in  Genova  per  Do- 
ge Ottaviano  Fregofo  , con  cacciarne  Giano  . E perciocché  egli 
frequentemente  avea  in  bocca  di  voler  liberare  l’Italia  da i Bar- 
bari , anzi  gradiva  il  titolo  di  Liberatore  , come  le  già  avefTe 
terminata  si  grande  opera  : per  atteftato  del  Giovio  nella  Vita 
di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  il  Cardinal  Grtmani  gli  difle  un  di, 
che reftava  pur  tuttavia  fotto  il  giogo  il  Regno  di  Napoli.  Al- 
lora Giulio  crollando  il  ba Itone  , su  cui  s’appoggiava,  e fremen- 
do con  ira  difle,  che  in  breve  , fc  il  Cielo  altro  non  dilponeva, 
i Napoletani  avrebbono  un  altro  Padrone . Ma  il  principale  sfo- 
go dello  sdegno  Pontifizio  avea  da  efl'ere  nella  Primavera  con- 
tra  del  Duca  di  Ferrara  , il  quale  abbandonato  da  tutti  pensò 
in  quello  frattempo  di  prepararli  a morire  gloriofo , col  fare  ogni 
polfibil  difefa . Stabili  una  tregua  co  i Veneziani  ; fortificò  P er-  «. 
rara  ; prefe  al  fuo  loldo  Federigo  Gonzaga  Signor  di  Bozzolo 
con  due  mila  fanti  Italiani,  c il  Capitan  Calappini  con  altri  due 
mila  fanti  Tedefchi,  i quali , quantunque  il  Papa  faceflc  coman- 
dar loro  dall’Imperadore,  come  a Vaflalli  fuoi,  di  ritornarfene , 
pur  vollero  olfervar  la  fede  data  al  Duca . 

Era  immerfo  in  quelli  gran  penfieri  di  Mondo  Papa  Giulio  II. 
penfieri  confacevoli  tutti  al  feroce  fuo  animo  e genio  guerriero, 
quando  venne  Dio  a chiamarlo  a i conti  in  tempo,  ch’egli  for- 
fè non  fi  afpettava  . Dopo  alcuni  giorni  di  malattia  , ne’  quali 
confervò  fempre  il  giudizio  confueto , e quella  feverità  , a cui 
niuno  del  facro  Collegio  osò  in  addietro  di  contradire  , dopo 
aver  divotamente  ricevuti  i Sacramenti  della  Chiefa,  nella  not- 
te del  di  20.  di  Febbraio,  venendo  il  di  21.  fpirò  l’Anima  fua. 

Fio  io,  chi  fcrive  , ch’egli  full’ ultimo  cadde  in  delirio  , e an- 
dava gridando  : Fuori  d’ Italia  Franzefi.  Fuori  Zllfonjo  et  E/le  . 

Ma  ha  maggior  fondamento  chi  fcrilfe  , elfer  egli  fiato  efente 
dalla  frenefia.  Scrivono  gli  Storici  Veneti,  che  alla  di  lui  mor- 
te cooperò  la  rabbia,  per  avere  intefo  il  trattato  di  Lega,  che 
fi  manipolava  fra  il  Re  di  Francia,  e la  loro  Repubblica,  e per 
conolcere  d’eflere  in  odio  a tutti  i Cardinali  per  li  fuoi  mar- 
ziali dilegni.  Ma  quelle  verifimilmente  non  furono,  che  imma- 
ginazioni , Quel  che  è certo,  quello  Pontefice  comparve  a gli 
occhi  del  Mondo  Principe  d’animo  invitto,  impetuofo,  e pie- 
no 
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no  non  me n di  fmilurati  difegni,  che  di  fpirito  di  vendetta , e 
benemerito  affai  della  Chiela Romana  pel  temporale.  Qual  pò- 
fcia  egli  compariffe  a gli  occhi  di  Dio,  coll’aver  fufcitate  tan- 
te guerre  per  la  Criftianitk,  invece  di  promuovere  qual  Padre 
comune  la  Pace,  avendola  tante  volte  avuta  in  fua  mano,  e 
coll’avere  impiegate  le  loflanze  della Chiefa,  ed  abufato  anche 
della  Religione  in  tanti  Secolarefchi  impegni  : a noi  non  tocca 
di  deciderlo  . Tuttavia  l’Autor  Franzefe  della  Lega  diCambrai 
non  laida  di  riflettere,  che  tanti  difordini,  cagionati  da  quello 
pur  troppo  bellicofo  Pontefice  , troppo  influirono  a fcemar  la 
venerazione  dovuta  al  fommo  grado  de  i Succeffori  di  San  Pie- 
tro, e a far  nalcere  il  deplorabile  Sciima  de’ Popoli  Settentrio- 
nali, ficcome  fra  pochi  anni  avvenne.  Che  s’ egli  acquiflò  fa- 
ma di  grand’  Uomo  , ciò  fu  , fecondo  il  Guicciardino  , preffo 
coloro , * quali,  ej] ondo  perduti  i veri  vocaboli  delle  cofe , e con- 
fufa  la  dtfìurfton  del  pefarle  rettamente , giudicano , che  fi  a piu 
ufi  ■zio  de'  Pontefici  , l' aggiugnere  coll' armi  c col  J angue  de  Cri - 
Jìtani  imperio  alla  Sede  Jìpofìolica  , che  l'  affaticarft  coll'  ej em- 
pio buono  della  vita , e col  correggere  e medicare  i cofhimi  tra - 
feorfi  per  la  J alate  di  quelle  anime , per  le  quali  fi  magnificano , 
che  Criflo  gli  abbia  cofìituiti  in  terra  fuoi  Vicari  . Per  altro  fu 
uno  de’ fuoi  pregj  l’cflcrfi  attenuto  da  gli  eccelli  nell’ amor  del 
l'uo  Sangue,  da  cui  non  fi  guardarono  altri  Papi  di  quelli  tem- 
pi, avendo  egli  folamente  ottenuto  da  i Cardinali  lui  fin  della 
vita,  che  Pelaro  foffe  dato  inVicariato  al  Duca  d'Urbino  luo 
Nipote.  Alle  forti  illanze  ancora  di  Madonna  Felice  fua  Fi- 
glia, Moglie  di  Giovan-G’nrdano  Orfino,  la  quale  defiderava  il 
Cappello  Cardinalizio  per  Guido  da  Montefalco  fuo  Fratello 
uterino , rilpofe  apertamente  , che  non  era  perlòna  degna  di 
quel  grado.  A quello  Pontefice  ancora  fi  dee  il  principio  del- 
la nuova  Bafilica  Vaticana,  una  delle  maraviglie  del  Mondo, 
con  altre  belle  fabbriche  entro  e fuori  di  Roma  . Secondo  il 
Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de’ Papi,  che  cominciò  a portar  bar- 
* ba  lunga,  per  opinione,  che  da  quello  lelvatico  e vano  orna- 

mento aveffe  a venir  più  riverenza  a chi  per  tanti  marticci  ti- 
toli ne  è si  degno.  Ma  che  anche  gli  Ecclefiaftici  e iPapi  por- 
taffero  barba  negli  antichi  tempi,  è fuor  di  dubbio.  La  morte 
di  quello  Principe  non  alterò  punto  la  quiete  di  Roma  . Sola- 
mente in  Lombardia  accadde  qualche  mutazione  , perchè  il 
Cardona  Viceré  di  Napoli,  tuttavia  efiltcntc  in  Milano,  code 
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Era  voig.  a Piacenza  e Parma,  coftringendo  què’ Popoli  a rimetterli  fot- 
Ann.  1513.  tQ  dominio  del  Duca  di  Milano  , come  Iniettanti  a quel  Du- 
cato ; e il  Duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento  , Lugo  , Bagnaca- 
vallo,  e T altre  lue  Terre  di  Romagna;  ma  non  già  la  Città  di 
Reggio,  perchè  ito  coile  Tue  genti  colà,  niun  movimento  fi  fece 
da  que’ Cittadini  in  fuo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  Conclave , in  poco  tempo  per  ope 
ra  fpezialmente  de’ Cardinali  giovani  lueletto  Papa  Giovanni 
Cardinale , Figliuolo  del  fu  rinomaro  Lorenzo  delia  celebre  Ca- 
la d c' Medici,  non  lenza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  pollo 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  , chi  non  avea  le  non  trentalette 
anni  : del  che  per  tanti  anni  addietro  non  v’era  elempio.  Pre- 
fe  egli  il  nome  di  Leone  X.  Univerialmente  venne  applaudita 
si  inafpettata  elezione , perchè  quello  perlonaggio  non  avea  mac- 
chie ne*  precedenti  fuoi  coftumi  ; era  di  genio  dolct? , liberale  , 
e magnifico,  Letterato,  ed  amante  della  Letteratura  . Infatti 
non  ulcito  peranche  dal  Conclave,  prele  perSegretarj  delle  fue 
Lettere  Pietro  Bembo,  e Jacopo  Sadoleto  , Scrittori  di  raro  me- 
rito , e col  tempo  Cardinali  infigni.  Perciò  fi  figurò  la  gente 
in  lui  il  rovefeio  del  poc’anzi  defunto  Papa  Giulio  IL  cioè  un 
Pontefice  , che  metterebbe  le  fue  delizie  nel  godimento  della 
pace  , e farebbe  godere  ad  ognuno  un  foave  governo  . Se  in 
tutto  l’ indovinafiero , ce  ne  accorgeremo  . Diede  egli  principio 
al  luo  reggimento  colla  manfuetudine , e con  rara  magnificenza 
nel  dì  della  fua  Coronazione,  che  fu  il  giorno  n.d’Aprile,  per- 
chè fu  efla  eleguita  con  incredibil  pompa  , talmente  che  non 
v’era  memoria  di  folennità  fimile  a quella  . Acconfentì  , che 
v’ intervenirti:  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito  Duca- 
le portò  il  Gonfalon  della  Chiefa.  Vi  furono  eziandio  i Duchi 
d' Urbino  e di  Camerino , ed  un  concorfo  innumerabile  di  Nobil- 
tà. Cento  mila  Ducati  d’oro  [ le  n’ erano  trovati  trecento  mila 
in  Cartello  Sant’Agnolo  ] cortò  quella  funzione,  che  non  ripor- 
tò applaulo  dailàggi,  i quali  avrebbono  deliberato  , che  un 
Romano  Pontefice , in  vece  di  profondere  i telori  in  pompe  fe- 
colarefche,  fi  fofle  applicato  alla  correzion  de’ coftumi  della  fa- 
era  iua  Corte  : difetto,  che  pur  troppo  produfle  de  i lagrime- 
voli  lconcerti  lotto  quello  medefimo  Papa.  Nulla  fi  fece  di  que- 
llo, anzi  Roma  divenne  l’emporio  dell’ allegria,  del  lufiò,  de’ 
folazzi  e banchetti,  piò  di  quel  che  fofle  mai  Hata;  laonde  fem- 
pre  più  crebbe  la  difiòlutezza  e licenza  con  grave  danno  della 
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Difciplina  Ecclefiaftica.  Si  moftrò  su  i principj  Papa  Leone  neu- 
trale ed  irrefoluto  ne  i torbidi  d’Italia,  giacché  fi  udivano  i 
preparamenti  de’Franzefi  per  tornare  in  Italia,  ed  altrettanto 
fard  da’  Veneziani  collegati  con  efli  , per  ricuperare  le  Città 
perdute  : al  qual  fine  crearono  lor  Capitan  Generale  Bartolomeo 
di' Alvi  ano.  Capitano  di  fingolar  valore  e fperienza , gik  per  ono- 
rifica adozione  decorato  del  Cognome  della  Cafa  Orfina  . Era 
quelli  fiato  condotto  prigione  in  Francia  , e rilafciato  ora  in 
virtù  della  Lega , feppe  cosi  ben  giufiificare  o col  vero  o col 
fallò  la  condotta  fua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda , rifonden- 
done tutta  la  colpa  fui  Pitigliano,  che  tornò  in  grazia  del  Se- 
nato Veneto.  Si  prevalfe  il  Papa  di  quelli  rumori,  per  far  pau- 
ra a MaJJimiliano  Duca  di  Milano  , tanto  che  ottenne  di  rica- 
var dalle  lue  mani  Parma  e Piacenza.  Il  che  fatto,  non  piacen- 
do ad  elTo  Pontefice  la  venuta  de’Franzefi  , cominciò  legata- 
mente [per  non  difguftare  il  Re  di  Francia]  a muovere  con  da- 
nari gli  Svizzeri  al  foccorfo  del  Duca  di  Milano. 

G i a'  erano  inforte  varie  commozioni  per  le  Città  di  quel 
Ducato,  perchè  i Popoli,  dianzi  cotanto  infafiiditi  del  dominio 
e pefante  governo  de’  Franzefi  , fpcrando  miglior  trattamento 
lotto  lo  Sforza , s’ erano  poi  trovati  non  poco  ingannati , dan- 
te l’ eccedo  delle  taglie  impofte  per  pagare  e regalare  gl’  infa- 
ziabili  Svizzeri,  e per  ratinare  un  efercito  in  difela  dello  Stato. 
Perciò  prevaleva  il  defiderio  di  tornar  lotto  i non  più  odiati 
Franzefi , divenendo  il  minor  male  in  confronto  del  maggiore 
una  fpezie  di  bene  nelle  bilance  del  Mondo.  Tanto  più  ancora 
fe  ne  invogliarono  i Popoli , perchè  fembrava  loro  lo  Sforza 
Principe  di  poca  mente,  e anche  di  minore  fpirito  . Avvenne 
eziandio,  eh  e Sagramoro  Vifconte  , deputato  all’ alfedio  del  Ca- 
rtello di  Milano,  tuttavia  occupato  da  efli  Franzefi,  e languen- 
te, v’ introduce  una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino,  e gra- 
fo ia  : dopo  il  qual  tradimento  le  ne  fuggi  all’ Armata  nemica, 
o pure  in  Francia , dove  ricevette  non  poche  finezze  dal  Re  Lo- 
dovico. Calarono  finalmente  i Franzefi  da  Sufa  in  Lombardia, 
con  forte  efercito,  fotto  il  comando  del  Signor  della  Tremagli  a, 
afliftito  dal  prode  Marefciallo  Gian  - Jacopo  T rivai  ^jo , e s’im- 
padronirono lenza  oppofizione  di  Arti,  e d’Aleflandria . Lefpe- 
ranze  di  Maflimiliano  Sforza  erano  ri  polle  ne  gli  Svizzeri,  giac- 
ché il  Cordona  Viceré  di  Napoli  co’luoi  Spagnuoli  fe  ne  flava 
fui  Piacentino  con  ordini  fegreti  del  Re  Cattolico  di  non  met- 
tere 
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r.u  volg.  tere  a rifcliio  la fua  picciola Armata,  e di ritirarfi , occorrendo, 

Ann.  *513-  acl  adìcurare  il  Regno  di  Napoli.  Grandi  rumori , e quali  guer- 
ra fu  fra  gli  ftefli  Svizzeri,  perchè  parte  d’efii  era  (lata  guada- 
gnata dalla  pecunia  Franzcfe.  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi 
ardentemente  bramava  la  difela  dello  Sforza  nel  Ducato  di  Mi- 
lano, cinque  mila  d’ellì  vennero  ad  unirli  con  lui  , e maggior 
numero  anche  fe  ne  afpettava  . Con  quello  rinforzo  ulci  il  Du- 
ca in  campagna,  e andò  a poflarfi  su  quel  di  Tortoha  , per  op- 
porfi  a i Franzefi . Ma  intanto  il  Popolo  di  Milano,  veggendo 
iguernita  la  Cittìi  di  milizie,  e minacciante  il  Cartello , accla- 
mò il  nome  de’ Franzefi.  Fu  lubito  rillorato  di  nuove  genti  e 
di  vettovaglie  quell’importante  Callello  . Dall’altra  pane  non 
perde  tempo  l’Alviano,  Generale  de’ Veneziani , e prevalendoli 
del  terrore  giù  fparlò  per  li  Popoli , ulci  in  campagna  con  mil- 
le e ducento  Lande,  due  mila  e cinquecento  cavalli  leggieri, 
ed  otto  mila  fanti  , gente  tutta  ben  agguerrita  e coraggiola  . 
Impadronitofi  di  Valeggio,  e di  Pefchiera,  ancorché  intendclfe 
fatti  gagliardi  movimenti  in  Brelcia  , e folle  chiamato  cola  : 
pure  s’indirizzò  a Cremona  dove  bravamente  entrò  con  ilvali- 
giar  Cefarc  Feramofca , che  con  trecento  cavalli  e cinquecento 
fanti  del  Duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia  . Mentre  rinfor- 
zava di  vettovaglie  il  Callello , che  tuttavia  rellava  in  potere 
de’ Franzefi  , ma  vicino  a renderfi  , (pedi  Ren-^a  da  Ceri  con 
parte  di  lite  genti  a Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel  Popo- 
lo. Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Marco.  Altrettan- 
to fece  al  comparire  di  Renzo  la  Cittù  di  Brelcia,  con  ritirarfi 
gli  Spagnuoli  nel  Cartello  . L’elempio  di  Cremona  fervi  a far 
rivoltare  anche  Lodi  e Soncino. 

Quasi  nel  medefimo  tempo  fpedite  dal  Re  di  Francia  nove  ' 
Galee  lottili  con  altri  Legni  alla  volta  di  Genova,  fi  trovarono 
fecondate  da  molta  gente  delle  Riviere  , e molto  più  da  Anto - 
inatto  e Girolamo  fratelli  Adorni  , i quali  modero  tumulto  in 
quella  Cittìi  con  tal  vigore  , che  Giano  Fregofo  durò  fatica  a 
lalvar  la  vita  colla  fuga  . Tornò  Genova  intalguifa,  ma  fen- 
za  il  Caftelletto,  alla  divozion  de’  Franzefi  , e fu  ivi  coftituito 
Governatore  pel  Re  Criftianilfimo  il  luddetto  Antoniotto.  Non 
potea  con  più  prolpero  vento  camminar  la  fortuna  de’Franze- 
£,  perchè  nulla  più  reflava,  che  facefle  loro  contrafio,  fe  non 
Novara  e Como  , tuttavia  ubbidienti  a MaJJimiliano  Sforma  . 
S era  appunto  ridotto  quello  Principe  a Novara,  dove  giù  era- 
no 
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no  giunti  cinque  o fei  mila  Svizzeri , quando  il  Tremoglia  e il  Er»  v0t?. 
Trivulzio  giunfero  lotto  quella Città,  e fi  diedero  rollo  a berla-  Ann’  1S,J* 
gliarla  con  ledici  pezzi  d’artiglieria.  L’ Anonimo  Padovano  fa 
afcendere  l’Armata  de’Franzefi  a mille  e quattrocento  Lande, 
a mille  cavalli  leggieri,  e a quattordici  mila  fanti . Gli  Scrittori 
Franzcfi  all’incontro  le  danno  folamente  cinquecento  uomini  d’ 
armi,  o vogliam  direLancie,  fei  mila  LanzichenechiTedefchi, 
e quattro  mila  fanti  Franzefi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia 
allettare  altri  rinforzi,  che  erano  in  viaggio.  Parea  , che  gli 
Svizzeri  fprezzalTero  l’arrivo  del  campo  Franzefe,  talmente  che 
vollero  , che  ftelTe  aperta  la  porta  di  Novara  : nel  qual  tempo 
tremava  di  paura  Malfimiliano  Sforza  , veggendofi  riftretto  in 
quella  ftelTa  Citta  , dove  fuo  Padre  era  fiato  venduto  da  altri 
Svizzeri  al  medefimo  Trivulzio,  che  era  ivi  all’ attedio,  temen- 
do un  fimile  brutto  giuoco  da  quella  Nazion  venale.  E certo  fu 
creduto,  che  non  mancaffero  fccreti  maneggi  per  quefto  ; anzi 
il  Tremoglia  fuperbamente  avea  fcritto  al  Re,  che  gli  darebbe 
prigione  ancor  quello  Duca.  Ma  fentendo  il  Tremoglia,  che 
veniva  il  Capitano,  o fi  a General  Mattino  con  altri  lette  mila 
Svizzeri  verlo  Novara,  fi  ritirò  due  miglia  lungi  da  quella  Cit- 
tà a un  Luogo  appellato  la  Riotta  ; e quivi  malamente  fi  ac- 
campò . Il  Belcaire  , copiato  poi  dallo  Scrittor  Franzefe  della 
Lega  diCambrai,  forfè  perfuafo,  che  i fuoi  Nazionali  follerò 
invincibili,  ed  incapaci  di  commettere  mai  fpropofiti,  rovefcia 
il  difetto  di  quefto  accampamento  fui  Trivulzio,  quafichè  non 
avelie  avuti  la  Francia  tanti  atteftati  della  fedeltà  e del  fapere 
di  quefto  infigne  Capitano  Italiano  , e quafichè  mancalTero  In- 
gegneri ed  uomini  intendenti  tra  i Franzefi  ftelfi,  che  poteftero 
Icorgere  il  difetto  di  quell’accampamento , e non  potefle  farli 
ubbidire  il  Tremoglia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottino  colle 
lue  genti  ; e fatto  configlio , fu  rifoluto  di  andare  ad  alfalire  il 
campo  Franzefe,  fenza  afpettare  il  Capitano  AltofaJJ'o , che  do- 
vea  venire  con  altre  fchiere  di  Svizzeri  ad  unirli  con  loro.  Per- 
tanto fui  far  del  giorno  fello  di  Giugno  , ufciti  in  numero  di 
dieci  mila  furono  addoflo  a i Franzefi  , che  non  fi  allettavano 
si  fatta  vifita , e fi  attaccò  la  terribil  giornata.  Fecero  fulle  pri- 
me le  artiglierie  Franzefi  de’ notabili  fquarci  nelle  file  nemiche; 
ma  elfendo  riufcito  a gli  Svizzeri  di  occupar  que’medefimi  bron- 
zi,  e di  rivolgerli  contra  gli  ftelìi Franzefi,  dopo  un  feroce  com- 
battimento di  più  ore,  e dopo  una  grande  vicendevole  ftrage, 
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Era  Volg.  toccò  a i Franzefi  di  voltar  le  fpalle.  Secondo  il  folito  de’ fatti 
A*n- 1513- d’armi,  che  diverfamente  fon  raccontati  a mifura  delle  diver- 
fe  paflìoni , ancor  quello  fi  truova  deicritto  con  gran  varietà  . 

Scrive  l’Anonimo  Padovano,  che  a comun  giudizio  vi  perirono 
circa  dieci  mila  perlone  fra  tutte  e due  le  parti,  ma  molto  più 
de’  Franzefi , e quaG  tutti  fanti  . Lo  Storico  Gradenigo  mette 
morti  cinque  mila  Svizzeri,  cd  otto  mila  Franzefi  , la  cavalle- 
ria de’ quali  o perchè  non  potè  , o perchè  non  volle  combatte- 
re, quafi  tutta  fi  lalvò  . Laiciarono  i Franzefi  in  preda  a i vin- 
citori tutte  le  artiglierie  e munizioni.  Il  peggio  fu  , che  fenza 
poter  clfere  ritenuti , non  Gaiamente  fi  ritirarono  in  Piemonte, 
ma  palfarono  anche  di  la  da’  monti  : fccna  accaduta  anche  a 
di  noltri . Qui  avrei  voluto  1’  eloquenza  del  Belcaire  , e dell’ 

Autore  della  Lega  di  Cambrai,  a feufare  e giuflificare  sagran- 
do lcappata  de’  lor  Nazionali , quando  aveano  Aleflandria,  Adi, 
ed  altre  Citili  da  potervifi  ricoverare.  Ma  i mentovati  due  Scrit- 
tori han  dimenticato  di  (tendere  quella  Apologia. 

S’  era  dianzi  inoltrato  fino  a Lodi  X Alvi  ano  coll’  Armata 
Veneta,  bramofo  d’unirfi  co’Franzefi;  ma  perchè  il  Cordona 
con  gli  Spagnuoli  fi  moffe  a quella  volta  a fin  di  vietargli  il  pal- 
io, quivi  fi  fermò.  Udita  poi  la  rotta  de’ Franzefi,  disfatto  il 
ponte  lull’Adda,  abbandonata  anche  Cremona  , fi  ritirò  a Ghe- 
di.  Videfi  pofeia  una  ftrana  peripezia,  perchè  , per  cosi  dire  , 
in  un  momento  fi  rivoltò  tutto  lo  Stato  di  Milano  contra  de’ 

Franzefi.  In  Milano  quanti  di  loro  fi  trovarono,  che  non  eb- 
bero tempo  di  falvarfi  nel  Cartello,  tutti  furono  mefli  a fil  di 
fpada.  A trecento  Gualconi,  che  erano  in  Pavia,  toccò  la  me* 
defima  mala  forre.  Tutte  l’ altre  Città  fi  rivoltarono,  mandan- 
do a chiedere  perdono  a MaJJimilianoDuc a , con  effer-e  poi  con- 
dennata  ognuna  a pagare  quantità,  grande  di  danaro,  cioè  Mi- 
lano ducento  mila  Ducati  d’oro,  e l’ altre  a proporzione  : da- 
naro , che  colò  tutto  per  premio  della  vittoria  in  mano  a gli 
Svizzeri,  i quali  infeguendo  da  lungi  i fuggitivi  Franzefi,  mag- 
giormente s’ ingranarono  alle  Ipele  de’Monferrini  e Piemontefi. 

Intanto  il  Viceré  di  Napoli,  che  era  finqui  flato  alla  veletta, 
oflervando  qual  efito  averte  da  avere  la  (bruma  de’  Franzefi , fi 


avviò  a Cremona,  e fu  ammerto  in  quella  Citta . Diede  anco- 
ra ad  Ottaviano  Fregofo  tre  mila  fanti  q quattrocento  cavalli , 
fotto  il  comando  del  Marcbefe  di  Pejcara , per  poter  entrare  in 
Genova,  con  patto,  che  entratovi  gli  pagarte  ottanta  milaDu- 
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cati  d’oro.  Se  ne  impadronì  egli  con  elTcrne  fuggito  Antoniot- 
to  Adorno,  ed  ivi  fu  creato  Doge , con  aver  poi  quella  Repub- 
blica sbadato  sì  grave  regalo  ali’  ingordo  Cardona  . Fu  anche 
abbandonata  Brefcia  da  Ren^n  da  Ceri  , non  avendo  egli  affai 
forze  da  difenderla;  ma  nel  volere  ridurli  a Crema,  s’incontrò 
in  parte  dell’  Armata  Spagnuola  , che  marciava  alla  volta  di 
B'elcia , e fa  forzato  in  Sorefina  a lalciare  in  lor  mano  le  ar- 
tiglierie , per  potè  rfi  lpeditamente  lai  vare  in  effa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  poffeffo  della  Città 
di  Brefcia  , di  cui  già  tenevano  il  Caltello  . Da  lì  a qualche 
tempo  anche  Bergamo  tornò  alla  lor  divozione  , con  pagare 
venti  mila  Ducati  di  taglia  . Erali  ridotto  alla  Tómba  Barto- 
lomeo d' 'Aiutano  colle  milizie  Venete  , dove  concorfero  molti 
Veronefi,  malcontenti  del  dominio  Tedelco,  e l’animarono  all’ 
acquilto  della  lor  Patria , perchè  non  v’erano  di  prefidio,  le  non 
due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli.  Dopo  aver  egli  intefo,  che 
Gian-Paolo  Baglione , fpedito  a Lignago,  fe  n’ era  impadronito , 
-palsò  fotto  Verona.  Con  incredibil  preftezza  piantò  le  batterie, 
e fece  alquanto  di  breccia,  venne  anche  all’  affilto  . Tal  dife- 
fa  nondimeno  fecero,  e tali  precauzioni  prefero  i pochi  Tedef- 
chi,  laiciati  ivi  di  guarnigione,  che  l’Alviano,  giacché  non  li 
lentiva  commozione  alcuna  didentro,  lì  ritirò  nel  Padovano , 
aPpettando  ciò  , che  meditaffero  gli  Spagnuoli , i quali  impa- 
dronitifi  per  forza  di  Pelchiera,  e giunti  all’Adige  , aveano  ivi 
gittato  un  ponte  . In  quelli  tempi  ancora  pervenne  a Vero- 
na il  Vefcovo  Gurgenfe , primo  mobile  della  Corte  di  Maffimilia- 
no  Celare,  con  quatro  mila  fanti  e lecento  cavalli  Borgognoni, 

• tutta  bella  gente.  Al  quale  avvifo  i Veneziani  rinforzarono  di 
molte  loldatelche  Trivigi  lotto  il  comando  del  Baglione . L’Al- 
viano  relìò  in  Padova,  dove  fece  delle  mirabili  fortificazioni , 
coll’  atterramento  di  molte  cafe  , con  una  valìiffima  fpianata 
intorno  alla  Città,  e con  ogni  maggior  provvifione  per  lolle- 
nere un  affedio . 

Attesero  in  quello  mentre  gli  Spagnuoli  a ricuperar  Ligna- 

• gno  ; indi  palparono  a Montagnana,  e quivi  tennero  molti  con- 
figli. Era  di  parere  il  Cardona  Viceré,  che  s’imprcndeffc  l’af- 
ledio  di  Trivigi,  come  più  facile  a riulcire  ; ma  gli  convenne 
cedere  all’ollinata  volontà  del  Vefcovo  Gurgenle,  che  pontò  in 
preferir  quello  di  Padova.  Arrivarono  in  quelli  giorni  al  loro 
.campo  ducento  uomini  d’armi,  che  alle  forti  iltanze  di  Celare 
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Eri  vdg.  mandò  Papa  Leone.  Malvolentieri,  dice  il  Guicciardino  . Fu 
'Ann.  1513.  qUefto  nondimeno  un  fegno,  che  il  Pontefice,  ancorché  andai- 
fe  tergiverfando  , inclinava  all’aderenza  dell’ Imper odore  , e del 
Re  di  Spagna  . L’Anonimo  Padovano  ferivo,  che  furono  du- 
cente Lancie,  e due  mila  fanti  fpediti  dal  Papa  ; e a lui  più  , 
che  al  Guicciardino  , fembra  in  molte  circoflanze  dovuta  fede, 
perchè  fcrive  d’elferfi  trovato  prefente  in  quelle  guerre  d’Ita- 
lia. Era  compollo  l’efercito  Spagnuolo  di  mille  Lancie  , cinque- 
cento cavalli  leggieri,  e fette  mila  fanti,  co’ quali  li  congiunfe- 
ro  quattro  mila  fantiTedefchi,  e cinquecento  cavalli  Borgogno- 
ni condotti  dal  fuddetto  Vefcovo  Gurgenfe  : efercito  poco  fuf- 
ficiente  ad  efpugnar  Padova  , Citti  di  gran  circuito  , ben  mu- 
nita e difefa  dall’Alviano , uomo  fenza  paura.  Riufcì  in  fatti 
ridicolo  il  tentativo  fatto  contra  di  quella  Citta,  e dopo  dici- 
otto giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a ritirarfi  a Vicenza,  Cit- 
ti  in  quelli  tempi  come  deferta,  perchè  continuamente  efpofla 
a gl’ inibiti  e al  polfelfo  di  chiunque  giugnea  coli  più  forte.  Nè 
già  era  più  felice  lo  flato  de’ Bergamaschi.  Da  che  gli  Spagnuo» 
li  fi  furono  impadroniti  di  quella  Citti,  i lor  Commelfarj  avea- 
no  rilcolfi  quindici  mila  Ducati  d’oro  da  quegli  afflitti  Cittadi- 
ni . Renap  da  Ceri , che  Itando  in  Crema  per  li  Veneziani , 
tenea  fpie  in  Bergamo,  fegretamente  di  notte  con  trecento  ca- 
valli e mille  fanti  marciò  a quella  volta;  ed  entrato  nel  far  del 
giorno  in  elfa  Citta,  non  folamente  rifparmiò  a que’  CommeC- 
larj  la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  uccifi  e prefi 
molti  di  quegli  Spagnuoli , s’impolfefsò  della  Citta  , e lafciato 
ivi  il  Capitan  Cagnolino  Bergamafco,  fe  ne  tornò  fubito  a Cre- 
ma . Pochi  giorni  palTarono  , che  giunfe  in  Brefcia  il  Conre  An- 
tonio da  Ladrone  con  due  mila  Tedelchi;  e gii  fi  dilponeva  per 
paflare  a Bergamo.  Cagion  fu  quello  avvilo,  che  il  Cagnolino 
fi  ritiralfe  in  fretta  colle  fue  genti  a Crema,  e Bergamo  tornaf- 
fe  in  potere  de  gli  Spagnuoli.  Rifoluto  pofeia  il  Conte  di  Lo- 
drone  di  acquiltar  Pontevico , pollo  di  grande  importanza  full’ 
Oglio,  colle  artiglierie  e con  un  buon  corpo  di  combattenti  ito 
coli,  dopo  una  gran  rottura  di  muro , diede  l’afTalto  alla  Ter- 
ra . Fu  quella  mirabilmente  difefa  dal  Capitan  Fattinnanzi , 
che  v’era  di  guarnigione  con  quattrocento  fanti,  di  modo  che 
dopo  granfangue  il  Conte  fu  affretto  a convertire  l’alfedio  in  bloc- 
co. Palfato  un  mefe  , per  mancanza  di  vettovaglie  quel  Capi- 
tano rendè  la  Terra  falvo  l’avere  eie  pedone.  Avea  Renzo 
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da  Ceri  preio  gufto  alla  preda.  Da  che  Teppe,  che  gliSpagnuo- 
li  aveano  rifcolTo  da  i miferi  Bergamafchi  altra  gran  fomma  di 
danaro  per  compenfarc  i danni  dianzi  patiti,  ma  fenza  colpa 
de’ Cittadini,  le  ne  tornò  col  foli to  fuo  corteggio  a quella  Cit- 
tà, £ prefi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò  , dopo  avervi  lafciato  di 
prcfidio  ottocento  fanti , e ducento  cavalli  l'otto  il  governo  di 
Bartolomeo  da  Morto,  fi  ridufle  di  nuovo  a Crema.  Ciò  inte- 
fo  , il  Viceré  Cardona  con  lettere  raccomandò  la  ricuperazion 
di  Bergamo  al  Duca  di  Milano,  il  quale  fi  trovava  allora  con 
gli  Svizzeri  in  Piemonte  («echeggiando  tutto  il  paefe  , fotto 
preterto  d’impedire  a i Franzefi  il  ritorno  in  Italia  . SpedT  il 
Duca  a quell’ imprefa  con  aflai  fchiere  ed  artiglierie  Silvio  Sa- 
•v;llo,  e Cefare  Feranjofca,  che  cominciarono  a battere  la  Cit- 
tà. Ma  ecco  lui  far  del  giorno  giugnere  quattrocento  cavalli, 
ed  altrettanti  fanti,  inviati  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che 
anirnofamente  alfalirono  il  campo  Milanefe  ; nel  qual  tempo 
ufeirono  alla  medefima  danza  gli  altri,  che  erano  nella  Città. 
Fu  fanguinofa  la  pugna  ; ma  in  fine  rimafero  feonfitti  i Vene- 
ziani colla  perdita  di  qua  fi  tutti  i fanti  . S’arrendè  l’infelice 
Città  di  Bergamo , e all’innocente  Popolo  fu  importa  dal  Sa- 
vello una  taglia  di  dieci  mila  Ducati  d’oro. 

Dappoiché  fu  fciolto  l’alTedio  di  Padova,  fece  Papa  Leone 
quante  pratiche  potè  per  irtaccare  i Veneziani  dalla  Lega  coi 
Franzefi  ; ma  fenza  frutto  : tanto  era  irritato  quel  Senato  con- 
tro la  mala  fede  de  gli  Spagnuoli.  Però  elfendofi  il  Viceré  Car- 
dona ridotto  con  tutti  i Capitani  in  Verona  , tenuto  fu  ivi  con- 
figlio, e riloluto  d’infertarc  i Veneziani,  per  trarli  colla  forza 
ad  acconciarfi  con  loro.  Nel  d'i  17.  di  Settembre  s’avviò  l’efer- 
cito  Collegato  verfo  il  Padovano , con  bando  che  folfe  lecito  ad 
ognuno  il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto  il  paefe  da  Monfelice 
fino  alle  Acque  l'alfe  . Fu  efeguito  il  barbarico  editto,  e in  tem- 
po che  i poveri  Popoli  non  allettando  la  feconda  vifita  di  que- 
lli cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e beftiami  alle  lor  cale. 
Non  contenti  coftoro,  Criftiani  di  nome,  cTurchi  ne’ fatti,  di 
far  grandiflìmo  bottino,  imprigionavano,  uccideano,  e brucia- 
vano cafe  e Ville  , dovunque  arrivava  il  loro  furore  . Meno 
de  gli  altri  non  operavano  i foldati  del  Papa.  Fra  l’altre  Ter- 
re l’amena  e fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  fi  contavano  tante 
belle  cale  di  Nobili  Veneti , tutta  fu  confegnata  alle  fiamme  . 
Lungo  le  Brente  nuova  c vecchia  fecero  lo  rtelfo  feeropio , bar- 
rendo 
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F-r*  voig.  rendo  fino  a Lizzafufina,  Mergara,  Mellre  , ed  altri  Luoghi 
Ann.  1J13.  marittimi,  da’ quali  1 pararono  anche  di  molte  cannonate  verfo 
Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin  quali  a quella  nobiliffima  Cit- 
tà : il  che  riempie  di  terrore  il  Popolo.  L’ Aiutano , che  in  Pa- 
dova rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità  de’ nemici,  feppe 
con  tal  efficacia  perluadere  al  Senato  Veneto,  che  fi  potea  re- 
primere la  baldanza  di  quegli  affaffini  , e di  tagliar  loro  il  ri- 
torno a cala,  che  data  gli  fu  licenza  d’ufcire  in  campagna  coll’ 
Armata  fua,  benché  inferiore  all’altra  di  forze  . I movimenti 
di  quello  Generale,  e i paffi  llretti  occupati  da  lui  con  far  rom- 
pere le  llrade,  cagion  furono,  che  i Collegati  rilolvefiero  di  re- 
trocedere per  non  rellar  privi  de’ viveri.  Ma  alla  Brenta  e al 
Bachigliene  ebbero  a fronte  l’ Alviano , il  quale  in  tal  maniera 
li  llrinle  , che  non  fapeano  trovar  alcun  varco  per  ridurfi  in 
falvo.  In  tale  fiato  di  cole  fe  l’ Alviano  loffie  fiato  un  faggio  e 
prudente  Capitano,  avrebbe  di  troppo  anguftiato  il  nemico,  e 
lenza  azzardar  battaglia,  gli  avrebbe  diffipati  o vinti  colla  fa- 
me. Ma  egli  non  parlava  d’altro,  che  di  venire  alle  mani;  e 
quantunque  Andrea  G ritti , & Andrea  Loredana  Legati  della  Re- 
pubblica colla  maggior  parte  de’ Capitani  fi  opponeffiero  , ino- 
ltrando, che  non  era  da  combattere  con  gente  dilperata  : pure 
fi  oftinò  nella  fua  riloluzione,  e furibondo  non  rifpole  fe  non  con 
villanie  a chi  gli  contradiceva . Non  reftava  a i Collegati  altro 
lcampo  , che  la  via  di  Valfugana  per  ritirarfi  a Trento  , ma 
quella  fi  trovava  piena  di  mille  difficultà  . Sicché  il  miglior  par- 
tito era  quello  d’ aprirfi  il  paffio  colla  lpada  alla  mano,  fe  non 
che  temeano,  che  i Veneziani  abborriffero  quello  giuoco.  Ma 
il  faggio  Profpero  Colonna  , ben  conoicente  del  genio  fervido  e 
fuperbo  dell  'Alviano,  prontife  di  tirare  il  campo  Veneto  ad 
un  fatto  d’armi. 

La  mattina  dunque  del  di  7.  d’Ottobre,  Ferdinando  tf  Ava- 
los  Marchele  di  Pelcara,  giovane  valorofiffimo , s’avviò  con  tra 
de’ Veneziani  verlo  l’Olmo,  ed  unitoli  col  Colonnefe  nelle  coe- 
renze di  Creazzo  , circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenza  , diede 
principio  alla  terribile  zuffa  . Si  combattè  con  incredibile  ardo- 
re da  ambe  le  parti,  ma  in  fine  reltò  feonfitto  l’Alviano  . Le 
particolarità  di  quello  conflitto  fon  delcritte  in  differente  guifa 
dal  Guicciardino,  dal  Giovio  , dal  Gradenigo  , e da  altri . Fra 
morti  e prefi  de’  Veneti  fi  contarono  circa  quattrocento  uomi- 
-ni  d arme,  e quattro  mila  fanti.  L’Anonimo  Padovano  vi  ag- 
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giugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri , e fa  maggiore  la  ftra-  Era  Volg. 
ge  de’ fanti.  Recarono  prigioni  Gian-Paolo Buglione , Governa- A,ln•  '3‘J* 
tore  della  Veneta  Armata,  Giulio  Manfrone  , Andrea  Lor  ed  ano 
Legato  del  Campo,  che  fu  poi  barbaramente  uccilo  per  gara 
nata  fra  i pretendenti  d’ averlo  prigione  . Tutta  l’artiglieria 
co  i carriaggi  venne  in  potere  de  i vincitori  , i quali  la  (Iella 
(èra  cenarono  in  Vicenza.  Al  vedere,  che  il  Senato  Veneto  non 
prefe  rifoluzione  alcuna  contro  dell’Alviano,  può  far  credere 
(ondato  il  fentimento  di  alcuni , che  Icrivono  , elfer  egli  flato 
fpinto  dal  Loredano  fuddetto  ad  ufeire  alla  battaglia.  Il  Lore- 
dano  morto  non  potè  più  dir  le  die  ragioni . Perchè  s’avvici- 
nava il  verno  , niun’  altra  imprefa  tentarono  i Collegati , le 
non  che  il  Cardona  feguitò  da  Vicenza  ad  infettare  il  Padova- 
no, con  lafciar  tempo  alla  Repubblica  Veneta,  intrepida  Tem- 
pre in  mezzo  alle  luefventure,  di  far  nuove  provvifioni  di  guer- 
ra . Andato  polcia  a Roma  il  Vefcovo  Gurgenfe  Matteo  Langio , 
creato  giù  Cardinale,  fi  ripigliarono  i trattati  di  pace,  e ne  fu 
fatto  Comprometto  in  Papa  Leone  X.  ma  ancor  quella  volta  an- 
dò in  fafeio  l’affare  per  le  differenti  pretenfioni  di  tante  tette. 

Prima  che  terminafle  l’Anno  prefente  , contuttoché  a cagion 
d’etto  trattato  fotte  feguita  folpenfion  d’armi,  fu  prefo  da  i 
Tedefchi  Marano,  Cartello  quafi  inefpugnabile  nel  Friuli . Per 
ricuperarlo  fu  fpedito  colò  dai  Veneziani  un  picciolo  efcrcito , 
ma  che  reftò  rotto  con  illrage  di  molti , e colla  perdita  delle 
artiglierie.  In  Lombardia  Profpero  Colonna,  divenuto  Generale 
dell’ elercito  del  Duca  di  Milano,  andò  a mettere  l’ attedio  a 
Crema  al  difpetto  del  verno  ben  rigo rofo  . Dentro  v’  era  Rcn~ 

%o  da  Ceri , che  fece  delle  maraviglie  di  valore,  con  rompere 
più  volte  i nemici  , e far  prigioni  e prede;  e condufle  cosi  ben 
ì’ imprefa  , che  fu  neccffirato  il  Colonna  a lafciar  in  pace  quel- 
la Terra  nell’ Anno  feguentc.  Durante  e(fo  verno  occuparono 
i Tedefchi  anche  Saette  e Feltre  , e mifero  di  nuovo  a ferro 
c fuoco  la  miiera  Patria  del  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in  que- 
Iti  tempi  dal  Re  d’Inghilterra  e da  gli  Svizzeri  contro  al  Re  di 
Francia,  per  le  quali  il  Re  Lodovico  non  potè  accudire  allTtar 
lia  ; e della  guerra  motta,  dal  Re  di  Scozia  contro  gl’  Inglefi  , 
fjecome  avventure  non  pertinenti  all’aflunto  mio,  niuna  men- 
zione farò  io,  dovendo  i Lettori  curiofi  prenderne  informazio- 
ne da  altre  Storie . 
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Era  Volg.  Anno  di  C r i s t o 1514.  Indizione  1 1. 

A«n.  1514»  Di  Leone  X.  Papa  2. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  22. 

ANcorche'  durafle  la  difeordia  fra  tanti  Principi  Criftiani, 
e continuale  anche  la  guerra  in  Italia,  pure  nell’Anno 
prelente  non  fi  contarono  avvenimenti  si  ftrepitofi  , come  ne’ 
precedenti . A i tanti  infortuni  patiti  finquì  dalla  Veneta  Re- 
pubblica, fe  ne  aggiunfe  uno  gravilfimo  nel  dì  1 3.  di  Gennaio. 
Circa  un’  ora  di  notte  attaccatofi  o per  inavvertenza  , o per 
malizia  de  gli  uomini  il  fuoco  in  Rialto  a una  bottega  di  Te- 
lerie, quello  a cagione  d’un  gagliardo  vento,  che  follia  va,  s'i 
fieramente  fi  dilatò  , che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
ricca  e frequentata  di  Venezia  , perchè  piena  di  drapperie  , 
argenterie,  e d’ogni  altra  forta  di  merci  preziofe,  calcolando- 
fi,  che  circa  due  mila  tra  botteghe  c cale  col  fondaco  de’Te- 
defchi  reflartero  preda  del  furiolo  incendio.  Seguitava  intanto 
la  guerra  nel  Friuli , dove  Crijloforo  Frangipane  , e \\  Capitan 
Ridano  con  mille  cavalli  e cinquemila  fanti  Tedefchi  affedia- 
rono  e bombardarono  Ofoffo,  Cartello  fortiffimo.  In  tre  affarti, 
che  gli  diedero,  vi  perderono  circa  mille  e cinquecento  perfo- 
ne.  Girolamo  Savorgn ano , che  difendea  quella  Rocca  , s’ era  in 
fine  ridotto  con  foli  ventiquattro  uomini,  effendo  perito  il  rerto 
di  fila  gente  ; e però  fece  l'apere  a Venezia  la  neceflitk  di  ren- 
derfi , qualora  non  gli  veniffe  foccorfo.  Allora  il  Senato  ordinò 
all’  Alvi  ano  di  portarfi  colk  il  più  fegretamente  , che  poteffe  , 
quantunque  il  Viceré  Cardona  forte  tuttavia  ad  Erte  eaMon- 
lelice  , e le  di  lui  foldatefche  faceffero  di  tanto  in  tanto  delle 
feorrerie  fino  alle  porte  di  Padova.  Andòl’Alviano  alla  for di- 
na [ era  il  Mefe  di  Marzo  ] con  un  buon  corpo  di  gente , e giun- 
to a Sacile,  Ipinfe  Mal atefl a Ba gitone  contro  il  Capitan  Rizza- 
no, che  rertò  prigione.  Sconfitti  i Tedefchi  del  luo  feguito , 
fi  falvarono  a Pordenon;  ma  poco  flette  a comparir  colk  l’Al- 
viano,  e a piantar  le  artiglierie  . Terminò  la  faccenda  colla 
prefa  e col  facco  dell’ infelice  Cartello,  e colla  ftrage  di  tutti  i 
difenfori  . Quello  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane 
dall’ artedio  d’ Ofoffo;  laonde  l’Alviano  fe  ne  tornò  trionfante 
a Padova  . Perchè  premeva  non  poco  a i Veneziani  di  ricupe- 
rar Marano,  Cartello  di  molta  importanza,  fu  fpedito  colk  il 
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Savorgnano  con  gente  affai , che  cominciò  a berfagliarlo  colle 
batterie  : nella  quale  occafione  a Giovanni  Vetturi  riufcì  in  un 
aguato  di  far  prigione  lo  fteffo  Frangipane  , gran  nemico  della 
Repubblica,  e d’ inviarlo  nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  fciolto 
che  fu  quello  affedio,  anche  il  Vetturi  colto  in  un’imbofcata 
daiTedefchi,  reftò  prigione  con  cento  de’fuoi.  Andò  pofcia 
il  Viceré  con  tutto  il  campo  Spagnuolo  addofTo  a Cittadella , 
e formata  la  breccia,  fece  dare  nel  dì  27.  di  Giugno  un  fiero 
afTalto  , per  cui  reftò  prefo  e faccheggiato  quel  Cartello , e i 
loldati  e cittadini  tutti  fatti  prigioni . 

I N quefti  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  Cartello  di 
Milano,  fu  forzato  a capitolare  la  refa,  e il  prefidio  Franze- 
fe  libero  venne  condotto  fino  a i monti  . Da  lì  a pochi  giorni 
altrettanto  fece  il  Cartello  di  Cremona  : il  che  quanta  letizia 
recò  al  Duca  di  Milano  , altrettanto  fcemò  la  riputazion  de’ 
Franzefi  in  Italia.  Reftava  in lor  potere  la  fola  creduta  inefpu- 
gnabil  Fortezza  della  Lanterna , prcflo  a Genova  ; ma  per  man- 
canza di  viveri  fu  anch’efla  affretta  nel  dì  26.  d’Agofto  a ren- 
derfi  aiGenovefi,  che  per  più  mefi  l’aveano  tenuta  afTediata; 
nè  tardarono  a fpianarla  fino  a’  fondamenti  : con  che  parve  tol- 
ta affatto  ogni  apparenza  , che  i Franzefi  aveffero  più  a com- 
parire in  Italia  : il  che  diede  non  poco  affanno  alla  Repubblica 
Veneta  , reftata  fola  contro  a tanti  nemici , ma  che  nondime- 
no giammai  non  invilì,  nè  volle  confentire  a propofizione  al- 
cuna di  pace , per  cui  aveffe  da  cedere  alcuna  delle  Cittk  a lei 
tolte  in  Terra  ferma . Pure  con  tutte  quefte  peripezie  il  Re 
Luigi  XII.  più  che  mai  fi  fentiva  accefo  dalla  coftante  brama 
di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  £ però  dappoiché  con  paci, 
tregue,  e parentadi  ebbe  acconci  i l'uoi  intereffi  co  i Re  d’In- 
ghilterra ed’Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  difguftofe  le- 
zioni in  varj  fatti  d’arme,  fi  diede  tutto  a nuovi  preparamen- 
ti di  gente  d’arme,  d’artiglierie,  e munizioni , riloluto  di  ca- 
lar di  nuovo  in  Italia  nell’Anno  feguente.  Fu  in  queft’Anno 
fatta  una  fpecie  di  blocco  dall’  armi  del  Duca  di  Milano  co- 
mandate da  Silvio  Savello  all* infigne  Terra  di  Crema.  Dentro 
v’era  la  pefle,  la  guarnigione  fenza  paghe,  e gran  careftia  di 
viveri,  per  modo  che  Renilo  da  Ceri  ivi  Comandante  , ornai 
diffidava  di  poterfi  foftenere.  Pure,  ficcome  perfona  di  mirabil 
l'enno  ed  attività,  nel  dì  25.  d’Agofto  ufcito  all’improvvifo  ad- 
dofl'o  a i nemici , li  mife  in  rotta  ; e fama  fu  , che  il  Savello 
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Ura  voig.  vi  perdeffe  trecento  fanti , c quattrocento  cinquanta  cavalli  uc- 
Ann' 'S1*- cjfi  ? oltre  ad  altrettanti  riinaiti  prigioni . Fu  poi  rifornita  Cre- 
ma d>  vettovaglia  da’ Veneziani,  e il  Conte  Niccolò  Scorto  v’  in- 
trodufi'e  mille  e cinquecento  fanti  . Animato  da  quello  rinfor- 
zo il  valorolo  Renzo  da  Ceri,  ufcì  una  notte  di  Crema,  e all’ 
improvvifo  comparve  a Bergamo,  e v’entrò  lenza  contrailo, 
elfendo  fuggiti  que’ pochi  Spagnuoli , che  v’erano  di  preftdio, 
nella  Cappella,  Fortezza  fopra  il  monte.  Diedefi  egli  imman* 
tenente  a far  badimi  ed  altri  ripari  con  riloluzion  di  difendere 
di  nuovo  quella  Citta  . Avvilati  di  ciò  il  Duca  di  Milano , e il 
Viceré  Cordona , che  dava  nel  Polefine  di  Rovigo,  affinchè  Ren- 
zo maggiormente  ivi  non  lì  afforzali  , s’ affrettarono  per  islog- 
giarlo  di  là  . Andò  lo  deflò  Viceré  con  un  corpo  di  gente  , e 
molta  artiglieria  colà,  ed  unitofi  con  Profpero  Colonna  Genera- 
le dell’ armi  Duchelche  , cominciò  alpramente  a percuotere  le 
mura  di  quella  Città  . Ma  quanto  danno  fi  faceva  il  giorno , 
la  notte  veniva  con  tagliate  e nuove  fortificazioni  riparato  dall’ 
indefeflò  Renzo,  il  quale  non  lafciava  di  far  anche  delle  fortite 
con  grave  incomodo  de  gli  alfedianti . Per  legreti  medi  gli  fa- 
ceva intanto  fa  pere  l’ Alvi  ano , che  fi  difendelfe  , perchè  fa- 
rebbe tal  diverfione,  che  il  Viceré  farebbe  adretto  a ritirarfi» 
Tentò  in  fatti  Verona,  ma  lenza  frutto.  Quindi  follecitamen- 
te  palfato  verfo  la  nobil Terra  di  Rovigo,  lpinfe  innanzi  Bai- 
daffare  di  Scipione  con  fecento  cavalli , che  nel  dì  ig.  di  No- 
vembre trovati  gli  Spagnuoli  lenza  guardia , quafi  tutti  li  fece 
prigioni  od  uccile  ; e furono  cento  uomini  d’arme,  ducento  ca- 
valli leggieri , e cinquecento  fanti.  Sopragiunto  poi  effoAlvia- 
no  , la  miiera  Terra  andò  tutta  a lacco  . Quello  colpo  fece 
fcappare  in  fretta  da  Lendenara  e dalla  Badia  quanti  Spagnuo- 
li  fi  trovavano  in  quelle  Terre.  In  qudto  mentre  Renzo  da  Ce- 
ri lufingato  fempre  dalla  lperanza,  che  l’AIviano  il  foccorref- 
fe,  avea  confumata  buona  patre  di  lue  genti  nella  difela  di  Ber- 
gamo . Conolciuto  poi  dilperato  il  calo  , capitolò  la  rela  , fe 
in  termine  d’otto  giorni  non  veniva  loccorfo  , con  patto  , che 
la  Città  foffe  falva  dal  facco,  e che  ufeiffero  i fuoi  loldati  con 
armi  e bagaglio,  ma  fenza  poter  entrare  in  Crema  perlofpa- 
zio  di  fei  mefi.  Spirati  gli  otto  giorni  lenza  che  compariffe  loc- 
corfo alcuno,  fu  prefa  dal  Viceré,  e dal  Colonna  la  tenuta  del- 
la Città,  ma  Città  berfàgliata  da  infinite  feiagure,  perchè  con- 
dennata  anche  in  queda  occafione  allo  sborlo  di  ottanta  mila 
i * Du- 
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Ducati  doro.  Tornato  pofcia  il  Viceré  a Verona,  ed  ufcito  in  Era  voie. 
campagna  contro  l’Armata  dell’ Alviano , tal  terrore  ad  elfa  re-  *"*•  'S'* 
cò,  che  come  in  rotta  fi  ritirarono  i Veneziani  a Padova,  con 
perdita  di  molti  cavalli . La  dirotta  pioggia,  e le  ftrade  piene 
di  fango  impedirono  a gli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell’Anno 
prelente . 

Quali  foffero  in  tempi  di  tante  difcordie  i maneggi  e rag- 
giri di  Papa  Leone  , chiunque  bramale  d’elferne  pienamente 
informato  , dee  ricorrere  al  Guicciardino  , Storico  provveduto 
di  buon  microfcopio,  per  difcernere  le  fimulazioni  e difTirn illa- 
zioni della  Politica  mondana  de’ Principi,  nella  quale  certamen- 
te eccellenti  furono  in  quelli  tempi  etto  Pontefice , e F crei  man- 
do il  Cattolico  Re  d’Aragona  e delle  due  Sicilie.  Ebbe  elio  Pon- 
tefice , mentre  continuava  ancora  il  Concilio  Lateranenle  , la 
conlòlazion  di  vedere  affatto  ellinto  lo  Scifma  de’ Franzefi , co- 
minciato col  Conciliabolo  Pilano.  Nel  di  12.  di  Marzo  ricevet- 
te ancora  con  gran  pompa  gli  Ambafciatori  di  EmmanuelloRe 
di  Portogallo  (g)  . Conchifero  elfi  oltre  ad  altri  preziofi  regali  (g)  Ornfin 
in  dono  ai  Papa  un  fuperbo  Elefante,  che  riempiè  di  maravi - ^ 
glia  il  Popolo  Romano,  concorfo  a folla,  per  mirare  un  anima-  Regù . 
le  (frano  a gli  occhi  loro,  ma  si  familiare  a gli  antichi  Romani. 

Giunta  quella  bellia  davanti  alla  finellra,  dove  era  alfifo  il  Pa- 
pa, tre  volte  s’inginocchiò,  ubbidendo  a chi  l’avea  cosi  am- 
maeflrato.  Poi  da  un  tino  d’acqua  preparata  ne  tirò  colla  fua 
tromba  0 probofeide  una  buona  quantità  , con  cui  afperfe  chi  fi 
trovava  anche  nelle  fineltre  più  alte , e molto  più  ne  fpruzzò 
fopra  la  circollante  plebe.  Perchè  ancora  a quel  Re  era  noto  , 
come  il  Pontefice  lenza  gran  cura  della  fua  Dignità  fi  dilettale 
della  caccia,  gl’ inviò  in  dono  una  Pantera,  avvezzata  a quell’ 
efercizio;  e fattane  la  pruova,  quante  belile  le  fi  affacciarono, 
tutte  in  breve  tempo  le  ftrozzò.  Attendeva  intanto  Papa  Leo- 
ne, come  s’ha  dal  fuddetto  Guicciardino , e dall’Autore  della 
Lega  di  Cambrai , a coprir  le  fegrete  fue  intenzioni , con  de- 
ludere or  quello,  or  quello  de’Principi,  elfendo  lafuageneral 
mira  di  feminar  fra  loro  mala  intelligenza  , e di  perfuadere  a 
cadauno  la  fua  predilezione  , per  desiderio  di  renderfi  arbitro 
de  gli  affari.  Ma  l’aver  egli  inviato  a Venezia  il  celebre  Pie- 
tro Bimbo  per  illaccare  quella  Repubblica  dall’alleanza  co’ Fran- 
zefi , lenza  però  poterla  fmuovere , fece  in  fine  capire  al  Re 
Lodovico,  che  capitale  avclTe  egli  a fare  delle  belle  protelle  di 
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Er.tvoig.  quello  Pontefice.  Peggio  intervenne  ad  Alfonfe  Duca  di  Ferra- 
Ann.  1514.  ra  > Dopo  aVer  quefti  alfiftito  alla  coronazion  di  quello  Papa  , 
fe  ne  tornò  a cala  lua  carico  di  carezze  e di  promefle , quante 
ne  volle.  Infifteva  il  Duca,  perchè  gli  folle  reftituita  la  Citta 
di  Reggio,  indebitamente  occupata  a lui  da  Papa  Giulio  IL  con- 
tro la  fede  obbligata  nel  falvocondotto . Era  difpofto  Leone  a 
reftituirla,  ma  quello  benedetto  giorno  non  arrivava  giammai, 
(h)  Antì - ( h ) Dopo  grandi  maneggi  fi  lalciò  indurre  il  Duca  nel  di  15. 
di  Giugno  a lpogliarfi  del  diritto  di  far  fale  nella  Città  di  Co- 
macchio,  della  quale  la  Cafa  d’ Elle  per  tanti  anni  era  fempre 
diritti  lm- ' Hata  , ed  è tuttavia  invertita  da  i foli  Imperadori  ; ma  ferrea 
fi™ fi  [t  pregiudizi0  della  Cefarea  Maejìà  , e non  altrimenti  , nc  in  altro 
Fa  Cornac- modo , come  canta  quella  Convenzione.  Oltre  all’  eflere  flati 
**"•  annullati  tutti  i procefli  di  Papa  Giulio  , promife  il  Papa  di 
reftituire  ad  elfo  Duca  in  termine  di  cinque  Mefi  Reggio.  Ma 
quefti  cinque  Mefi  nel  cuor  di  Papa  Leone  doveano  eìfere  cin- 
quecento Mefi  ; perciocché  non  fola  mente  mai  non  volle  ren- 
dere quella  Città  al  Duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  Con- 
venzione luddetta  ftipulò  co  i Miniftri  di  MaJJimiliano  Cefare 
la  compera  [ falvo  il  gius  della  ricupera  ] della  Imperiai  Città 
di  Modena  pel  prezzo  di  quaranta  mila  Ducati  d’oro,  contati 
a quel  Monarca,  fempre  anfiofo,  fempre  bifognofo  di  pecunia, 
e che  nulla  badò  a commettere  una  si  patente  ingiuftizia  in 
pregiudizio  di  un  Vaflallo , che  nulla  avea  operato  contra  del 
lacro  Romano  Imperio  . Fruttava  quella  Città  di  fole  rendite 
annue  altrettanta  fomma  . Troppo  llava  fui  cuore  al  Pontefice 
l’acquifto  di  Modena,  per  aver  libero  il  paflaggio  e la  comuni- 
cazione colle  Città  di  Reggio,  Parma,  e Piacenza  , che  erano 
già  in  luo  potere  . Gli  occulti  fini  nondimeno  d’  elfo  Papa  non 
terminavano  qui,  come  oflerva  il  Guicciardino . Imperciocché 
fe  non  il  primo,  certo  de’ principali  penfieri  di  Leone  era  quel- 
lo d’ingrandire  la  propria  Cala  de’ Medici , e non  già  con  allo- 
diali o Feudi  minori , ma  con  di  que’  Principati  e Stati , che 
partecipano  della  fovranità  , lpogliandone  i legittimi  polfelfori. 
Quella  malattia  l’abbiam  trovata  in  altri  precedenti  Papi,  ma 
fpezialmente  comparve  dipoi  in  elfo  Leone  X.  e in  Clemente 
VII.  amendue  della  ftelfa  Cafa  , che  per  ottenere  quell’inten- 
to impiegarono  lenza  mifura  i te  fori  della  Chiefa,  e fecero  o 
fomentarono  più  guerre  fra  i Popoli  battezzati . Tale  certo  non 
era  l’intenzione  di  Dio,  allorché Jh  pofe  fulla  Cattedra  di  San 
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Pietro,  e li  collimi  Pallori  del  gregge  fuo.  Avea  Papa  Leone 
Giuliano , fuo  Fratello  , avea  Lorenzo  Figlio  di  Pietro  Medici  , 
che  era  fuo  Nipote  , e continuamente  penfava  ad  innalzarli  . 
Poiché  quanto  a Giulio  fuo  Cugino,  Figlio  di  Giuliano  uccifo 
nella  congiura  de’  Pazzi , che  fu  poi  Papa  Clemente  VII.  benché 
dal  Nardi,  dal  Guicciardino  , dal  Varchi , dal  Panvinio  , e da 
altri  fi  fappia  effere  egli  nato  fuori  di  matrimonio  , Leone  1’ 
avea  creato  Cardinale  nell’  Anno  precedente  . Le  idee  di  elfo 
Papa  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un  Principato  di 
Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza,  e fe  gli  veniva  fatto, 
d’aggiugnervi  anche  Ferrara.  Fu  eziandio  creduto , che  trattai 
fe  col  Re  di  Francia  di  acquiftare  il  Regno  di  Napoli  o per  la 
Chiefa,  o pure  pel  fuddetto  fuo  Fratello  , già  creato  Prefetto 
di  Roma,  e Generale  c Confaloniere  della  l'anta  Romana  Chie- 
fa. Qual  efito  averterò  i fuoi  grandiofi  difegni , l’andremo  a 
poco  a poco  vedendo. 

Anno  di  Cristo  1515.  Indizione  III. 

Di  Leone  X.  Papa  3. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  23. 

FUnesto  principio  ebbe  l’Anno  prefente , perchè  nello  ftef- 
lo  primo  giorno  di  Gennaio  mancò  di  vita  Lodovico  XII.  Re 
di  Francia  per  infermità,  comunemente  creduta  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  forella  del  Re  d’ Inghilterra  di  età 
d’anni  diciotto,  quando  egli  era  giunto  a i cinquanta  quattro 
anni,  e prometteva  ben  più  lunga  vita.  Fu  affai  compianta  la 
di  lui  perdita,  perchè  s’era  acquiftato  il  titolo  di  Padre  de’ fuoi 
Popoli,  elogio  il  più  gloriofo  d’ogni  altro  , ma  che  per  difav- 
ventura  miriamo  aflai  raro  in  tutti  i tempi . Ora  favorito  dalla 
profpera,  ed  ora  battuto  dall’avverfa  fortuna,  era  nondimeno 
in  tal  maniera  riforto,  che  di  gran  cofe  tuttavia  promettea,  fe 
la  morte  non  avelie  troncato  il  filo  di  fua  vita  e delle  lue  fpe- 
ranze.  Ma  fi  confidarono  in  breve  i Franzefi,  perchè  a lui  luc- 
cedette  Francesco  I.  Conte  diAngolemme,  il  più  proflìmo  del 
Regai  Sangue  mafchile  lecondo  le  Leggi  o le  conlùetudini  di 
quel  Regno  : giacché  Lodovico  non  lalciò  dopo  di  sè  fe  non 
due  Femmine,  cioè  Claudia,  fpolata  ad  efio  Francefco  nel  di  1 8. 
di  Maggio  dell’Anno  precedente,  e Renea , che  era  Hata  bensi 
in  un  Trattato  del  di  24.  di  Marzo  dello  fteflò  Anno  prometta 

a Car- 
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Era  Volg.  a Carlo , Nipote  di  MaJJtmiliano  Re  de  Romani , che  fu  poi  il 
Ann.  i$n.  giori0fo  Carlo  V.  Augulto  , ma  divenne  col  tempo  Moglie  di 
Ercole  IL  dEfie  Principe,  e fulfeguentemente  Duca  di  Ferrara. 
Si  trovava  il  nuovo  R«  Francefco  in  etù  di  foli  ventidue  anni , 
Principe  di  gran  mente  , pieno  di  fpiriti  guerrieri  , e fom ma- 
mente  avido  di  gloria  . Con  gli  altri  fuoi  titoli  uni  egli  toflo 
ancor  quello  di  Duc^  di  Milano  , contuttoché  su  i principi  oc- 
cultane la  voglia  efi  ricuperar  quel  Ducato  , a fine  di  affodar 
prima  gl’interelfi  fuoi  co  i Potentati  vicini.  Confermò  la  Lega 
col  Re  d' Inghilterra , e polcia  colla  Repubblica  Ve  net  a ; marmi- 
la di  pace  potè  ottenere  nè  da  MaJJìmiliano  Cefare , nèdaFVr- 
dinando  il  Cattolico , Re  di  Aragona  , nè  da  gli  Svizzeri  , e 
meno  da  Papa  Leone , il  quale  andava  barcheggiando  in  quelli 
tempi  , Tempre  nondimeno  con  animo  contrario  a’  Franzefi  , 
qualora  volelfero  tentar  di  nuovo  la  conquida  dello  Stato  di 
Milano.  In  effetto  effi  Re  de’ Romani , e d’Aragona  , il  Duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri,  e Fiorentini  con traffero  Lega  fra  loro 
in  quelli  tempi  colla  mira  di  opporfi  a i Franzefi , lafciato  luo- 
go Centrarvi  al  Papa,  il  quale  volea  giocare  a carte  ficure  . 
Avea  nondimeno  efTo  Pontefice  nel  di  p.  di  Dicembre  del  pre- 
cedente Anno  fatta  una  particolar  Lega  co  i medefimi  S vizze - 
(i)  Du-  ti , (#)  confidando  più  in  effi,  che  in  altra  Potenza  per  la  di- 
VipiòmlT  fek  ^cl  Ducato  di  Milano.  In  oltre,  fu  da  lui  proccurato  nell’ 
Anno  antecedente  un  accafamento  nobiliffimo  a Giuliano  fuo 
00 Cuìcbe-  Fratello , con  avergli  ottenuta  per  Moglie  ( k ) Filiberta  Figlia 
^Maìfonde  di  Filippo  Duca  di  Savoia , e proffima  parente,  dice  lo  Scrittor 
Suvoye.  della  Lega  diCambrai,  ma  dovea  dire  Sorella  di  Luifa  Madre 
del  fopradetto  Re  di  Francia  Francefco  I.  Tale  era  ne’  tempi 
prefenti  la  potenza  de’ Sommi  Pontefici,  che  niuno  de’ gran  Prin- 
cipi fi  fdegnava  di  far  parentado  con  loro  . Nel  Mele  di  Feb- 
braio fi  effettuò  quello  matrimonio,  e si  fontuofo  c magnifico 
fu  il  ricevimento  di  quella  Principelfa  in  Roma  , che  il  Papa 
vi  fpefe  più  di  cento  cinquanta  mila  Ducati  d’oro  , come  fi  ri- 
cava dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  felle  s’ erano  fatte 
in  Torino,  dove  lo  Spofo  fi  fermò  perunMefe,  e fimilmentè 
in  Firenze,  dove  ognuno  o per  amore  o per  timore  gareggiava 
ad  onorare  ed  efaltare  la  Cala  de’ Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francefco  di  calare  in  Ita** 
lia,  e cominciò  a non  elfere  più  un  fegreto  quello  fuo  difegno: 
tanto  grande  era  la  malfa  di  gente  armata  , eh’  egli  facea  . V 

Au- 
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Autore  della  Lega  di  Cambrai  fcrive,  aver  egli  accrcfciuto  il  Er»  v0ig. 
jiumero  delle  Lande  o fia  de  gli  uomini  d’arme  , fino  a quat-  Ann-  ,s‘*- 
tro  mila  : il  che,  fecondo  elio  Storico  , facea  quafi  venti  mila 
combattenti  a cavallo.  Merita  efame  quella  afièrzione,  perchè 
non  era  molto  in  ufo,  che  un  uomo  d’arme  conducete  feco  cin- 
que cavalli,  e quattro  armati  di  fuo  feguito.  Scrive  l’Anonimo 
Padovano,  eh’ elfo  Re  inviò  il  Signor  di  Lautrec  con  cinquecen- 
to Lancie  , e cirfque  mila  fanti  a’ confini  della  Guafcogna  , per 
.opporfi  a i tentativi  del  Re  Cattolico  ; e il  Trcmoglia  in  Bor- 
gogna con  un  altro  corpo  di  gente,  e Gian-] dcopo  Trivulxio  con. 
quattrocento  Lancie  in  Provenza  , per  vegliare  a i movimenti 
de  gli  Svizzeri , a’ quali  premeva  troppo  la  confervazion  dello 
Stato  di  Milano , da  che  aveano  imparato  a fucciar  tutto  il 
fangue  de’ Popoli  di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti , 
e tre  mila  guaflatori  luoi  fudditi,  avea  parimente  il  Re  France- 
feo  prefi  al  fuo  foldo  diciotto  o pur  ventidue  mila  fanti  Tedef- 
chi  lotto  varj  Capitani  ; e Pietro  Navarro  celebre  Capitano  , 
che  s’ era  ritirato  dal  fervigio  del  Re  Cattolico  , avea  arrolati 
altri  dicci  mila  fanti,  che  l’ Autor  della  Lega  fa  tutti  Bifcaini, 
ma  l’Anonimo  Padovano  fcrive,  elfere  flati  fei  mila  Guafconi, 
e quattro  mila  Italiani . Per  l’imprefa  d’Italia  feelfe  duemila 
e cinquecento  uomini  d’  arme  , e tre  mila  cavalli  leggieri  da 
unirfi  alla  copiofiflima  fanteria.  Il  primo  buon  colpo,  che  fece 
fulle  prime  il  Re  Francefco,  fu  di  tirar  dalla  fila  Ottaviano  Fre- 
golo Doge  di  Genova  , il  quale  avendo  finquì  finto  un  gran- 
de attaccamento  a i Collegati , e trovando  vacillante  il  fuo  fla- 
to per  la  nemicizia  de  gli  Adorni  e de  i Fiefchi , s’ accordò  le- 
gatamente con  effoReCriflianiffimo.  Ma  troppo  frettolofamen- 
te  fu  fatto  da  lui  queflo  pafTo,  imperocché  trapelato  il  fuo  ma- 
neggio , e giìl  fcefi  in  Lombardia  lèi  mila  Svizzeri , che  fi  uni- 
rono alle  milizie  del  Duca  di  Milano , Profpero  Colonna  Gene- 
rale del  Duca  marciò  alla  volta  di  Genova , avendo  feco  gli 
Adorni  e i Fiefchi.  Avea  bene  il  Fregolo  ammaliati  cinquemi- 
la fanti  per  fua  difefa  , ma  diffidando  di  poterfi  lollenere  con 
lievi  forze,  ricorfe  al  Papa  fuo  gran  Protettore,  il  quale  preflan- 
<lo  fede  alle  di  lui  pretelle , non  tardò  a Ipedirc  un  fuo  Oratore 
al  Colonna  con  ordine  d’ intimargli  di  non  proceder  oltre  con- 
tra  del  Fregolo  , minacciando  in  cafo  di  contravenzione  [ oh 
quefla  è bella  ! ] le  pene  fpirituali  e temporali.  Fu  cagione  una 
tal  finfonla  , che  il  Colonna  , per  non  irritare  il  Papa  , veniffe 
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F.r*  voig.  ad  una  convenzione  col  Fregofo  , per  cui  quelli  fi  obbligò  di 

Ann.  isis-  non  favorire  i Franzefi;  e sborfata  gran  quantit'a  di  danaro,  che 
Tempre  era  l’unico  mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri , fu  lafciatù 
in  pace . Ciò  fatto  volò  il  Colonna  in  Piemonte , per  contraila-- 
re  il  palio  a i Franzefi , i quali  già  erano  con  grandi  forze  giun- 
ti in  Delfinato  e in  Provenza  , ed  avcano  anche  preparata  in 
Marfilia  un’ Armata  navale.  ✓ 

In  quelli  tempi  non  illava  in  ozio  la  Repubblica  Venera , in- 
coraggita  dall’  imminente  venuta  de’  Frapzefi  Tuoi  Collegati . 
Rinforzata  il  più  che  potè  la  fua  Armata  giacché  era  non  lie- 
ve gara  e malanimo  fra  f Alvi  ano , e Ren^o  da  Ceri , perchè 
l’ultimo  facea  continue  querele,  quali  che  l’altro  l’ avelie  tra- 
dito con  abbandonarlo,  allorché  avvenne  l’afledio  di  Bergamo  : 
prefe  la  rifoluzione  di  fepararli.  Dichiarato  dunque  Renzo  Ge- 
nerale della  fanteria  , l’ inviò  fegretamente  con  molte  fchiere 
alla  volta  di  Crema,  dove  in  tre  giorni  felicemente  arrivò . In- 
tanto il  Viceré  Cordona  , formato  un  efercito  di  mille  Lancie  , 
di  otto  cento  cavalli  leggieri  , e-  di  otto  mila  ottimi  fanti , con 
un  buon  treno  d’artiglieria  s’incamminò  a Vicenza,  dove  fog- 
giornava  l’ Al viano,  il  quale  non  volendo  afpettare  quella  vifi- 
ta , fi  ritirò  tolto  alle  Brentelle  : laonde  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  mifera  Città,  correndo  il  Mefe  di  Giugno,  e vi  com- 
mifero de  i gran  rubamenti . Quanto  frumento  quivi  fi  trovò , 
fu  inviato  a Verona;  quanto  ancora  poterono  eilrarne  dal  Po- 
lefine  di  Rovigo  , lo  condulfero  a quella  Città  . Terribile  era 
l’apparato  dell’ armi  in  quelli  tempi . Trovavafi  alle  porte  d’ 

Italia  una  potente  Armata  di  Franzefi , più  potente  di  gran  lun- 
ga per  la  prefenza  di  un  Re  guerriero  ed  amato  . All’incontro 
fino  al  numero  di  trenta  mila  era  crefciuto  l’efercito  de  gli  Sviz- 
zeri, che  con  Profpero  Colonna , e colle  truppe  Duchefche  uni- 
to, andò  a pollar»  a Sufa,  a Pinerolo  , e ad  altri  fiti , per  do- 
ve poteano  tentar  di  sboccare  i Franzefi.  Fu  d’uopo  al  Duca 
MaJJìmiliano  di  mandare  un  corpo  di  milizie  a Cremona,  per 
tenere  infreno  Renzo  da  Ceri , il  quale  da  Crema  facea  fre- 
quenti feorrerie  fino  alle  porte  d’elTa  Città.  In  quello  mentre 
giunfe  a Piacenza  Lorenzo  de'  Medici , Nipote  del  Papa , e Ge- 
nerale de’ Fiorentini , con  cinquecento  Lancie  , altrettanti  ca- 
vallileggieri, e fei  mila  fanti,  lpediti  da  Firenze.  Pervenuto 
parimente  a Bologna  Giuliano  de' Medici  Fratello  del  Pontefi- 
ce con  tre  mila  cavalli , ed  altrettanti  fanti , gente  Papalina  , 

inviò 
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inviò  torto  alla  guardia  di  Verona  ducento  uomini  d’arme  . 
Anche  il  Viceré  Cordona  coll’efercito  fuo  andò  ad  unirli  co’ Fio- 
rentini a Piacenza  . Era  fui  principio  d’ Agorto  , e allora  fu  , 
che  fi  pubblicò  in  Roma , Napoli , ed  altre  Città  la  Lega  con- 
chiufa  fra  il  Papa  [ (lato  finqui  fluttuante  ed  afcofo,  ] MaJJi- 
miliano  Re  de'  Romani , Ferdinando  Re  d’ Aragona  , Firen-^e  , 
Milano , e Sv'ngeri.  Nulla  di  quello  potè  ritenere  i palfl  dell’ 
ardente  Re  Criftianiflimo,  e molto  meno  un’ambafciata  delRr 
Inglefe , che  cercò  di  difluaderlo  da  quella  imprefa  . Spedi  egli 
per  mare  il  Signor  della  dieta  , o fia  Aymar  di  Prie  , con  du- 
cento cavalli  e cinque  mila  fanti , che  giunto  a Savona , fubito 
ebbe  ubbidienza  da  quella  Città.  A quella  nuova  l’alluto  Otta- 
viano Frcgofo  fped'i  torto  chiedendo  foccorfo  al  Duca  di  Milano 
e alla  Lega.  E perchè  quello  non  venne,  fingendo  di  non  po- 
terti difendere  , ammife  nel  Porto , e nella  Città  i Franzefi , 
inalberando  le  loro  infegne , con  prendere  da  li  a poco  guarni- 
gione del  Re  di  Francia . Rinforzato  poi  quello  picciolo  eferci- 
to  dalle  genti  del  Fregofo  , pafsò  ad  Aleflandria  e a Tortona  , 
e fenza  difficultà  fe  ne  impadronì,  tuttoché  il  Viceré  averte  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e cavalli  al  Caftellazzo . Anche 
Arti  venne  dipoi  alle  loro  mani . 

Erasi  già  partito  da  Erte  Bartolomeo  d'Alviano  coll’efercito 
Veneto,  ed  entrato  nel  Serraglio  di  Mantova  . Appena  gli  ar- 
rivò la  nuova  dello  sbarco  fatto  da’ Franzefi  a Genova,  che  paf- 
sò fui  Cremonel'e,  dove  diede  il  facco  a più  Terre,  e maflìma- 
mentc  alla  ricca  di  Cartello  Lione.  Quindi  accoftatofi  a Cremo- 
na , fenza  fpargimento  di  fangue  la  occupò,  e ne  prefe  il  poflef- 
fo  a nome  del  Re  di  Francia  . Secondo  l’Anonimo  Padovano  , 
corfe  allora  voce , che  il  Duca  di  Milano , chiufo  nel  Cartello 
di  quella  Città,  fenza  lafciarfi  vedere,  coftcrnato  da  si  brutti 
principi,  e dal  timore  di  peggio,  ufcifle  fuori  disè.  Ma  in  fi- 
mili  contratempi  facile  è,  che  nafcano  nel  volgo  si  fatte  im- 
maginazioni . Immenfe  difficultà  provava  intanto  l’ Armata 
Franzefe  a trovar  la  via  per  penetrare  in  Italia  , eflendo  prefi. 
i più  importanti  partì  dalla  Svizzera , che  vantava  di  voler  fare 
prodezze  incredibili , per  fraftornare  i difegni  de’ Franzefi.  Un 
gran  pezzo  è , che  quelle  barriere  d’alti  monti  e di  fcofcefi  val- 
loni fi  credono  porti  dalla  natura , per  impedir  con  facilità  l’in- 
grertò  in  Italia,  purché  vi  ftia  un’Armata  alla  guardia  . Pure 
tante  volte  s’è  veduto,  ed  anche  a di  noftri,  che  non  batta  un 
Tomo  X.  P s* 
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Er*  Voig.  s\  orrido  baluardo  a trattener  gli  Oltramontani  , purché  lupe- 
Ann.  1315.  rjorj  forze  ì che  non  vengano  a vifitarci . Ciò  anche  allora 
avvenne.  Il  Marefciallo  Trivuhjo,  pratico  di  quelle  afpre  mon- 
tagne, tanto  andò  girando , che  adocchiato  il  fxto  , dove  è il 
Cartello  dell’  Argentiera , e dove  nalce  la  Stura  , che  va  a Cu- 
neo , ficcome  ancori  il  Colle  dell’  Agnello  : quivi  fifsò  , che 
potefle  trovarfi  il  varco  nel  Piemonte . Il  Giovio  egregiamente 
deferive  le  immenfe  fatiche  durate  da’  Franzefì  , per  paflare  , 
ed  anche  con  artiglierie  per  quella  parte,  per  cui  giunlero  fino 
alle  pianure  di  Saluzzo  ; mentre  gli  Svizzeri  accampati  tanto 
lungi  verfo  Sufa  , li  ftavano  afpettando  per  farne  un  fognato 
macello  . Era  andato  Profpero  Colonna  Generale  del  Duca  di  • 
Milano  con  molte  fquadre  a Villafranca  , fette  miglia  lungi  da 
Saluzzo,  c con  varj  Ufiziali  fe  ne  flava  nel  di  15.  d’Agoflo  fa- 
poritamente  defmando  ; quando  all’  improvvifo  ecco  con  una 
marcia  sforzata  giugnere  colk  il  PaliJJ'a  coll’ Aubigny  e circa 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui , Cefare  Fcramojca  , Pietro 
Margano  , ed  altri  Capitani  illuftri  , c fvaligiò  la  gente  loro  . 
Non  picciolo  sfregio  recò  alla  riputazion  del  Colonna,  1’efTerfi 
lafciato  cogliere  in  quella  pofitura  , per  non  aver  tenuto  fpie  c 
guardie  avanzate,  con  altre  precauzioni  ufate  da’ faggi  Condot- 
tieri d’Armate.  Fama  fu,  che  il  bottino  fatto  da  erti  Franzefì 
alcendefle  a cento  cinquanta  mila  Scudi.  Calò  intanto  per  varie 
ftrade  l’efercito  Franzefe,  e andò  ad  unirli  a Torino,  dove  il 
Re  Framcfco  fu  magnificamente  accolto  da  Carlo  III.  Duca  di 
Savoia. 

Già'  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar  a monte  tutte  le  loro 
fperanze  e braverie  ; e riflettendo  polcia  allo  icacco  patito  dal- 
la cavalleria  di  Prolpero Colonna,  in  cui  confidavano,  per  erte- 
re  eglino  lènza  cavalli  ; e fentendo,  che  l’Al  viano,  partato  l’Ad- 
da,  s’era  impofleflato  di  Lodi  ; e che  veniva  il  corpo  de’Fran- 
zefi  e Genovefi  da  un’  altra  parte  : dopo  aver  dato  il  lacco  a 
Chi  vallò  [e  fu  detto  anche  a Vercelli]  fi  ritirarono  verfo  il  MÌ- 
lanefe.  Tuttavia  fi  fermava  a Piacenza  l’elèruto  Spagnuolo  col 
Pontifizio  e Fiorentino  ; ma  con  poca  armonia  , perchè  Papa 
Leone , che  navigava  fempre  con  due  bulTole  , avea  Ipediio  un 
fuo  familiare  al  Re  Criftianiflìmo  , per  ilculare  il  movimento 
delle  fue  armi , e le  Lettere  lue  intercette  dal  Viceré  Cardona 
aveano  fatto  nafeere  molta  diffidenza  fra  loro  . Nulladuneno 
moftrava  elfo  Cardona  di  voler  pure  ufeire  in  campagna  , per 

unii  fi 
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unirfi  co  gli  Svizzeri  ; fc  non  che  l’Alviano  dalla  parte  di  Lodi  Era  Volp. 
co  i Veneziani,  e il  Signor  della  dieta  colle  brigate  fue  e de’ An0, 
Genovefx  da  un’altra  pareano  difpofti  ad  impedir  la  meditata 
unione.  Impazientati  gli  Svizzeri  per  quella  dilazione,  fpedi- 
rono  a Piacenza  il  Cardinale  di  Sion  , che  non  dimenticò  do- 
glianze e minaccie  per  muovere  quelTarmi.  Di  belle  parole  e 
proraeffe  non  gli  fu  avaro  il  Viceré  ; e poi  fattigli  contare  fet- 
tanra  mila  Ducati  d’oro,  e datigli  cinquecento  cavalli  fotto  il 
comando  di  Lodovico  Or  fino  Conte  di  Pitigliano , il  rimandò  con- 
tento al  campo  Svizzero.  Erafi  interpollo  Carlo  Duca  di  Savoia , 
per  trattare  accordo  fra  efli  Svizzeri  e il  Criflianiffimo , e buo- 
na piega  avea  già  prefo  l’affare;  ma  giunto  il  Cardinale  col 
danaro  fuddetto , ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato  , rifoluti  di 
volere  rimettere  al  filo  delle  fpade  il  de  (lino  dello  Stato  di  Mi- 
lano . Raggruppò  di  nuovo  il  Duca  di  Savoia  il  negoziato  , e 
già  era  conclulo  l’accordo,  quando  giunfero  aU’Armata  Svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  Nazione,  che  lo  (turbarono  affatto. 

Però  il  Re  Francefco , che  tutto  regolava  fecondo  i configli  del 
Trivulzio , venne  da  Vercelli  a Novara;  e d’effa  impadronito, 
dopo  aver  lalciata  gente  aH’affedia  del  Cartello  , palsò  il  Tefi- 
no,  e s’impoffefsò  anche  di  Pavia.  In  quello  mentre  il  Viceré 
Cardona,  e Lorenzo  de’ Medici,  moflrarono  gran  voglia  di  paf- 
fare  il  Pò,  per  congiugnerfi  a g'.i Svizzeri . Ma  appena  fatto  un 
paffo  innanzi , ne  fecero  quattro  addietro  ; e meno  poi  vi  pen- 
arono, da  che  il  Re  di  Francia  venne  a Marignano,  cioè  fra 
loro  c gli  Svizzeri,  che  s’ erano  ridotti  a Milano  . Di  là  palsò 
il  Re  a San  Donato  verfo  Milano,  e quivi  fermò  il  fuo  cam- 
po. Bolliva  la  difcordia  fra  effi  Svizzeri , inclinando  gli  uni  al- 
la concordia , ed  altri  alla  guerra  ; e parea , che  la  vinceffe  il 
partito  de’ primi,  quando  il  fuddetto  Cardinale  di  Sion,  [cioè 
Matteo  Scbiner  ] da  Como  corfe  a Milano  , e raunatili , incitò 
come  infuriato,  ognuno  ad  un  fatto  d’arme  : azione,  che  non 
so  fe  alcuno  crederà  convenevole  ad  un  Vefcovo  e Cardinale.. 

Gli  Storici  nollri,  cioè  il  Guicciardino,  e il  Giovio,  gareggian- 
do in  eloquenza  con  gli  antichi , gli  mettono  in  bocca  un’ orna- 
ta orazione,  cioè  parole , ragioni,  e figure,  che  quel  Porporato 
mai  non  s’avvisò  d’aver  detto.  La  verità  nondimeno  fi  è,  ave- 
re l’impetuofo  fuo  ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quel- 
la feroce  gente  , che  cominciarono  tutti  a gridare  : ai!'  armi  ; 
c in  quello  fleffo  giorno  [ era  il  di  13.  di  Settembre  ] formati 
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Er»  voig.  tre  fquadroni  s’avviarono  impetuofamente  alla  volta  di  Mari- 
Ann.  ijiS.  gnan0)  o fia  di  San  Donato,  e con  tanta  allegrezza  e grida,  co- 
me fe  avdTero  giù  in  pugno  la  vittoria.  Fu  creduto,  che  fof- 
fero  trentacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colli  con  alquanti  piccioli  cannoni 
da  campagna  attaccarono  il  fatto  d’armi  co’Franzefi,  i quali 
preventivamente  avvifati  di  quella  vifita  , erano  anch’  elfi  in 
ordine  di  battaglia.  Altri  dicono  , che  furono  colti  quafi  alla 
fprovilta.  Atroce  fu  il  combattimento,  molta  la  lìrage  di  qua 
e di  Ih , più  nondimeno  de’Franzefi,  che  aveano  anche  perdu- 
ti alcuni  pezzi  d’artiglieria,  ma  poi  li  ricuperarono.  Ma  per- 
chè fu  cominciata  la  mifchia  affai  tardi , fopragiunfe  la  notte , 
che  collrinfe  coll’  ofcuritù  cadauna  delle  parti  a defillere  dal 
menar  le  mani,  flando  poi  tutti  fermi  ne’ loro  podi , e in  vi- 
cinanza tale  , che  per  tutta  la  notte  fi  andarono  regalando  di 
obbrobriofe  parole;  fpezialmente  i Tedefchi  con  gli  Svizzeri  per 
odio  particolar  delle  Nazioni  : fcena  curiofa  , e di  cui  fi  peneri 
a trovar  fomigliante  efempio.  Non  prefe  fonno  il  Re  co’ fuoi  Ge- 
nerali in  tutta  quella  notte , ma  fempre  a cavallo  attefe  a far 
ripari,  a mettere  in  buon  fito  i cannoni,  e a ordinar  le  fchiere. 
Data  fu  la  vanguardia  al  Signor  della  Paliffa  con  fettecento 
Lande,  e dieci  mila  fanti  Tedefchi . Il  corpo  di  battaglia  colle 
Reali  bandiere  era  guidato  dal  Re  con  ottocento  uomini  d’ar- 
me , dieci  mila  fanti  Tedefchi , e cinque  altri  mila  Guafconi , 
e molta  artiglieria  , comandata  dal  Duca  di  Borbone  . Gian-Ja- 
copo  Trivul^io  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinquecento 
Lande,  e cinque  mila  fanti  Italiani . I cavalli  leggieri  guidati 
dal  Signor  della  Oliera,  e dal  Bajìardo  di  Savoia , aveano  ordi- 
ne di  accorrere  dove  bifognalfe  foccorfo  . All’ apparir  del  gior- 
no 14.  di  Settembre  trombe,  tamburi,  cartiglierie,  diedero  il 
fegno  della  orribil  battaglia  , col  diventar  quella  campagna  la 
cafa  del  Diavolo . Combatteano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri  ; 
ma  perchè  la  vanguardia  Franzefe  cominciò  a rinculare , il  Re 
fi  fpinfe  avanti  con  tutti  i fuoi , e fece  maraviglie  di  fua  perfo- 
na*.  Allora  fu  più  che  mai  fanguinofo  il  combattimento  ; nè 
giù  flava  in  ozio  la  retroguardia  alfalita  dal  Capitano  Aifper  . 
Quand’ecco  arrivare  V Alvi  ano  con  cinquantafei  Gentiluomini , 
e ducento  de’ fuoi  più  bravi  cavalieri  , ed  entrar  nel  conflitto 
con  gran  furore . Lieve  certo  era  quello  foccorfo,  perchè  l’Al- 
viano  avea  Iafciato  ilrelto  dell’Armata  per  opporli  al  Viceré, 
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cafo  che  egli  fi  moveffe , per  unirli  con  gli  Svizzeri  . Ma  per- 
ciocché con  alte  grida  quelli  pochi  intonarono  Marco , Marco  , 
quanto  ciò  accrebbe  animo  aiFranzefi,  altrettanto  ne  fcemò 
a gli  Svizzeri , credendo  ognuno  , che  tutta  l’ Armata  Veneta 
folle  venuta  a quella  terribil  danza.  Il  perchè  gli  Svizzeri,  cin- 
que mila  de’ quali  non  aveano  voluto  combattere,  per  effere  di 
coloro,  che  s erano  dianzi  accordati  col  Re,  veggendo  di  non 
poter  rompere  l’Armata  Franzefe,  e tanti  dalla  lor  parte  mor- 
ti e feriti,  cominciarono  a dar  indietro,  come  difordinati,  e a 
fonare  a raccolta  . Poi  ftretti  infieme  s’ inviarono  alla  volta  di 
Milano,  e il  Cardinale  lor  gran  Condotticre , avendo  perduta 
la  voce  , fu  più  veloce  de  gli  altri  a fuggire  . Il  Re  per  confi- 
glio de’ Tuoi  Generali  non  volle  , che  foffero  adeguiti,  per  timo- 
re , che  fopragiugneffero  gli  Spagnuoli , e trovaffero  in  tanto  fcom- 
piglio  e ftanchezza  i fuoi . Non  fi  fperi  mai  un  efatto  numero 
de’ morti  nelle  battaglie,  perchè  ognuno  a mifura  delle  fue  paf- 
fioni  l’ingrandifce  o fminuifce.  Fu,  fecondo  l’Anonimo  Pado- 
vano, creduto,  che  vi  reftaffero  dieci  mila  Svizzeri , e cinque 
mila  dell’  Armata  Franzefe  con  affai  riguardevoli  Ufiziali . Poi 
a Milano  gli  Svizzeri , per  avere  un  pretefto  di  tornare  con  ono- 
re a cafa , fecero  iftanza  di  una  gran  fomma  di  danaro  al  Du- 
ca di  Milano,  e non  potendola  ottenere , s’avviarono  verfo Co- 
mo. Fu  fpedito  dietro  ad  efli  Mercurio  Bua  con  mille  Stradio- 
ti,  ed  altrettanti  cavalli Franzefi,  che  ne  fece  moltifftmi  freddi. 
Il  refto,  paffati  i monti , fi  riduffe  alle  lor  cafe  con  volto  ben 
di  verfo  da  quello,  con  cui  s’ erano  partiti. 

Nel  di  quattordici  del  fuddetto  Settembre,  Milano  mandò 
al  Re  Ambafciatori  colle  chiavi  di  quella  Cittì,  e fu  convenu- 
to, che  quel  Popolo  pagaffe  trecento  mila  Scudi  in  tre  paghe. 
Non  volle  il  Re  Francefco  entrare  in  Milano,  ma  pafsò  a Pa- 
via, perchè  il  Cartello,  in  cui  s’erachiufo  con  buon  prefidio 
e gran  copia  di  munizioni  da  guerra , e provvifione  di  viveri 
MaJJt  miliario  Sforma  Duca,  ricusò  direnderfi.  Tutte  l’altre Cit- 
ta vennero  alla  divozione  del  Re  , a riferva  del  fuddetto  for- 
tiffimo  Cartello  , e di  quel  di  Cremona . Pietro  Navarro  fu  de- 
tonato con  cinque  mila  fanti  all’affedio  del  primo;  e i\  Bajì ar- 
do di  Savoia  con  altrettanta  gente  all’ efpugnazione  dell’altro. 
All’  avvifo  di  quelli  avvenimenti  Papa  Leone , che  gii  avea 
decretato  di  voler  effere  amico  folamente  de’ fortunati,  non  per- 
de tempo  a far  muovere  trattato  di  concordia  col  Re  Critlia- 
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Era  v0lg.  niffuno  per  mezzo  di  Carlo  Due  a di  Savoia.  Probabilmente  avea 
Ann.  iji$.  egjj  ancora  prevenuto  effo  Duca  di  quel  che  foffe  da  fare,  ca- 
fo  che  andaffero  in  decadenza  gli  affari  della  Lega . Trovò  il 
Duca  tutta  la  buona  difpofizione  nel  Re  per  la  riverenza , chT 
egli  profeffava  alla  Santa  Sede  ; c fu  non  lolo  conchiufo  accor- 
do, ma  anche  Lega  fra  loro  , in  cui  il  Papa  non  dimenticò  i 
vantaggi  della  propria  Cafa,  eia  protezione  de’ Fiorentini.  Una 
delle  condizioni  fu , che  effo  Papa  reftituiffe  al  Re  Parma  e Pia- 
cenza, e che  il  Re  in  ricompenfa  deffe  uno  Stato  in  Francia 
a Giuliano  Fratello  del  Pontefice,  c penfione  al  medefimo,  e 
un  altra  penfione  a Lorenzo  di  lui  Nipote  . Ora  il  Viceré  Cor- 
dona, che  infofpettito  da  gran  tempo  del  Papa  , s’ era  ritirato 
colle  fue  genti  nel  Modenele,  da  che  ebbe  intefo  ratificata  da 
lui  nel  di  13.  d’Ottobre  la  Lega  col  Re  , fe  ne  tornò  pacifica- 
mente a Napoli  ; e paffando  per  Roma , di  grandi  doglianze  fe- 
ce col  Papa , il  quale  in  fuo  cuor  fe  ne  rife . Paffarono  appena 
ventidue  giorni,  dappoiché  fu  dato  principio  all’  affedio  del  Ca- 
rtello di  Milano  , che  Maffimiliano  Sforza  diede  orecchio  alle 

nofizioni  d’ un  accomodamento  col  Re,  fattegli  dal  Duca  di 
me  Governatore  di  Milano.  Fu  convenuto,  eh’ egli  cedef- 
le  al  Re  non  fidamente  quell’ importante  Cartello  , e quel  di 
Cremona,  ma  eziandio  tutte  le  fue  ragioni  fui  Ducato,  ean- 
daffe  a vivere  in  Francia  con  penfione  annua  di  trenta  mila 
Ducati  d’oro.  Tralafcio  altri  punti  di  quella  Capitolazione  . 
Nel  quinto  dì  d’  Ottobre  ufcl  del  fuddetto  Cartello  di  Milano 
il  codardo  Duca,  dimentico  affatto  del  valor  dell’Avolo  fuo, 
e s’inviò  alla  volta  della  Francia  , con  reftare  in  Italia  un  per- 
petuo difonore  al  fuo  nome  , e non  minore  a Girolamo  Morone 
luo  onnipotente  Configliere , che  feppe  indurlo  a si  vergogno- 
fo  facrifìzio. 

Nel  di  13.  del  medefimo  Mefe  anche  il  Cartello  di  Cremo- 
na venne  in  poter  de’Franzefi.  Ci  refta vano  i Veneziani,  che 
doveano  partecipare  di  cosi  profpera  fortuna  della  lor  Lega . 
Mentre  il  Re,  intento  a i preparamenti , per  fare  una  fuperba 
entrata  in  Milano,  differiva  il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente, 
Bartolomeo  tf  Alviano  lor  Generale  accampato  a Ghedi  fui  Bre- 
feiano,  facendo  continue  feorrerie,  ebbe  la  forte  di  ricuperar 
Bergamo  , il  cui  Popolo  , tolti  dentro  ducento  cavalli  Veneti , 
inalberò  le  bandiere  di  San  Marco.  Ma  mehtre  egli  facea  tut- 
te le  difpofizioni  perpaffare  all’ affedio  di  Brefcia,  Cittb  guer- 
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nita  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  mille  Tedefchi , e cinquecen-  Era  voig. 
to  cavalli,  caduto  infermo,  pafsò  egli  prima,  cioè  nel  di  7.  di  Ann*  ****• 
Ottobre,  all’ altra  vita  con  fommo  dilpiacere  del  Senato  Vene- 
to, riroaflo  privo  in  tanto  bifogno  di  un  si  valorofo  , ma  non 
fempre  faggio  Capitano.  Aveano  anche  in  diverfa  forma  i Ve- 
neziani perduto  un  altro  egregio  Condottier  d’armi,  cioè  Ren- 
zo da  Ceri , il  quale  non  fi  potendo  accomodare  allo  flar  dipen- 
dente dall’  Alviano  , avea  più  fiate  loro  chieda  , e non  mai 
impetrata  licenza  : laonde  fui  principio  di  Settembre  all’improv* 
vilo  con  cento  de’fuoi  fi  ritirò  da  Crema,  e andò  a prendere 
l'ervigio  nclTeffflxito  del  Papa,  da  cui  avea  ricevuto  un  mondo 
di  promeffe.  Intanto  Gabriello  Emo  , e Domenico ^Contar  ino , Le- 
gati dell’Armata  Veneta  s’impadronirono  a forza  d’armi  dell’ 
infigne  fortezza  di  Pefchiera  , polla  allo  sboccare  del  Mincio 
dal  Lago  di  Garda.  Anche  la  Terra  d’Alola  del  Brefciano,  pof- 
feduta  allora  da  Francesco  Marchese  di  Mantova , venne  alle  lor 
mani  per  follevazione  fatta  da  quel  Popolo  contro  i foldati  di 
prefidio  . Finalmente  il  Bajlardo  di  Savoia  , e Teodoro  Trivul- 
zjo  furono  fpediti  in  aiuto  de’ Veneziani  con  cinquecento  Lan- 
de, e lei  mila  fanti  Tedefchi.  Uniti  quelli  all’ elercito  Vene- 
to imprefero  l’alfedio  diBrcfcia,  e piantati  ventidue  pezzi  di 
artiglieria  , ne  cominciarono  a battere  furiofamente  le  mura  . 

Ma  che  ? una  mattina  fecero  i Capitani  Spagnuoli  s\  vigorofa 
lòrtita,  che  oltre  all’uccifione  di  cinquecento  uomini  di  quei, 
che  erano  alla  cuftodia  delle  batterie  , condulTero  in  Città  un- 
dici cannoni . Ne  menavano  anche  il  rello  , fe  non  accorreva 
gran  gente  conrra  di  loro.  Due  nondimeno  ne  gittarono  nella 
folfa,  ed  altri  lafciarono  inchiodati . Per  quella  Iventura  fi  riti- 
rò il  campo  Veneto  a Santa  Eufemia  , dove  più  giorni  flette  , 
finché  celìafTero  le  pioggie , e fi  provvedclTe  al  bilogno . Il  Re 
di  Francia,  che  onoratamente  procedeva  ne’fuoi  impegni,  non 
ebbe  difficultà  di  accordare  a i Veneziani  per  Condottiere  di 
quella  im prefa  il  famofo  Gian-] acopo  Trivulzjo  , ordinandogli  , 
die  avelTe  a cuore  il  loro  lervigio,  come  fe  fi  trattafTc  di  affa- 
re della  fua  Corona . Lo  Scrittor  moderno  della  Lega  di  Cam- 
brai  fcrive  dato  quefl’ ordine  a Teodoro  Trivulzio;  ma  è certo, 
che  fu  al  Marefciallo . Seco  ancora  andò  Pietro  Navarro  con 
quattro  mila  fanti  Guafconi,  e con  ordine  di  cafTare  i fanti  Te- 
delchi,  perchè  s’ erano  proteflati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  Nazione . Fu  dato  principio  di  nuovo  all’af- 
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Era  Voig.  fedio  di  Brefcia . Fecero  bensì  le  bombarde  uno  fquarcio  nelle 
Ann.  1515.  mura  . ma  terrapieno  era  tale,  che  non  fu  fatta  breccia  ca- 
pace diaflalto.  Prefe  il  Navarro  l’afliinto  di  lavorar  colle  mi- 
ne, ma  trovò  de’ contraminatori.  Ciò  non  ottante  fi  volle  ve- 
nire ad  un  tentativo  . Coftò  molto  fangue  a gli  aggreflbri  ; e 
perchè  fi  trovarono  fofle  ed  altri  ripari  nel  di  dentro,  bifognò 
anche  per  quella  feconda  volta  ritirarfi . Quelle  traverfie  , e il 
verno,  che  lopraveniva , collrinfero  il  campo  Gallo-Veneto  a 
convertire  l’affedio  in  blocco.  Male  ancora  procederono  gli  af- 
fari verfo  Verona.  Dentro  v’era  Marcantonio  Colonna,  che  ulci- 
to  di  là  diede  una  rotta  a.  Gian -Paolo  Manfrine  Capitano  de’ 
Veneziani . Prefe  anche  Lignago , con  farvi  prigioni  alquanti 
Nobili  Veneti. 

Cosi'  camminavano  le  cofe  della  guerra  in  Lombardia,  quan- 
do Papa  Leone , che  avea  parecchi  intereffi  lpettanti  alla  fan- 
ta  Seue  e alla  fua  propria  Cala,  da  fmaltire  col  Re;  e quel  che 
è più,  non  amava,  che  elfo  Re  venilTe  armato  a Roma  a far- 
gli un  atto  d’olfequio,  per  timore  , ch’egli  turbalfe  la  quiete 
de’ Fiorentini,  o volelfe  poi  entrare  nel  Regno  di  Napoli:  ma- 
neggiò un  parlamento  da  farfi  fra  amendue  in  Bologna . Adun- 
que concertate  le  cofe,  comparve  il  Pontefice  in  quella  Città 
nel  di  8.  di  Dicembre,  e nell’ undecimo  giorno  feguente  vi  ar- 
rivò anche  il  Re  Francefco , accompagnato  da  quattro  mila  ca- 
valli , al  quale  fu  compartito  ogni  poflìbil  onore  . Ne’  privati 
ragionamenti  fra  loro  furono  dibattute  molte  controverfie , abo- 
lita la  Pragmatica  Sanzione , e (labilità  una  bella  Lega  d’ offe- 
fa  e difefa  . Non  dimenticò  il  Re  in  quella  occafione  Alfonfo 
cfEJÌe  Duca  di  Ferrara,  Principe,  che  era  già  (lato  ad  inchina- 
re laMaeflàfua,  e feco  s’era  trattenuto  piùd’unMefe.  Cioè 
fece  di  forti  iftanze  al  Papa  per  la  reflituzione  di  Modena  e 
Reggio  , Città  ingiuflamente  a lui  tolte  , ed  occupate  finora  , 
benché  tante  promette  avelTe  fatto  il  Papa  di  renderle , e a ciò 
fpezialmcnte  fofle  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de’  patti , de’ 
quali  parlammo  all’  Anno  precedente . Finalmente  fi  conven- 
ne , che  il  Pontefice  le  renderebbe  fra  due  Meli , purché  il  Du- 
ca gli  rifacefle  i quaranta  mila  Ducati,  da  lui  sborfati  a Mafli- 
miliano  Cefare  per  Modena . Non  mancò  Alfonfo  di  offerire 
nel  debito  tempo  il  pagamento  al  Papa , paflato  dipoi  a Firen- 
ze  J ef,ccome  ho  diffulamente  narrato  altrove  (/),  ne  feguì 
fi,  Pan. ii,  anche  autentico  Strumento . Ma  Papa  Leone  non  voleva  que* 
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danari  ; volea  burlare  il  Re  e il  Duca , e cosi  fu . Non  folamen-  Era  Volg. 
te  non  reftitui  quelle  Cittk,  ma  cominciò  anche  a penfare,  co-  A*n‘  ls*s* 
me  potelTe  torgli  Ferrara  per  la  ftrabocchevol  brama  d’ingran- 
dire colle  fpoglie  altrui  Lorenzo  fuo  Nipote  . Tornoflene  U Re 
di  Francia  a Milano , e figurandofi  oramai  ficure  le  lue  conqui- 
de per  la  Lega  fedelmente  mantenuta  da  i Veneziani  , e per 
l’altra  , che  avea  ultimamente  riabilita  col  Pontefice  , lafciato 
Governatore  di  Milano  Carlo  Duca  di  Borbone , fui  fine  di  Gen- 
naio dell’  Anno  proflìmo  fe  ne  ritornò  in  Francia . Il  Papa  aneli’ 
egli,  lafcìata  Bologna , andò  a pattare  il  verno  in  Firenze  fua 
Patria , dove  con  legni  ineftimabili  d’ onore  e di  divozione  fu  ac- 
colto da  que’ Cittadini» 

Anno  di  Cristo  1516.  Indizione  IV. 

Di  L eone  X.  Papa  4. 

Di  Massimiliano  Re  de’  Romani  24. 

Rimasero  nell’  Anno  precedente  fconcertati  non  poco  t 
magnifici  difegni  del  Pontefice  Leone ^ per  provveder  la 
fua  Cafa  di  un  nicchio  Principefco  , perchè  fu  forzato  a redi- 
mire Parma  e Piacenza  al  Re  Criftianilfimo  . Avea  anche  ten- 
tato di  ottenere  da  MaJJtmiliano  Cefare  l’Invcftitura  di  Modena 
e Reggio  pel  Fratello  , o pure  pel  Nipote  ; ma  da  varj  motivi 
ne  redò  impedita  la  grazia  . Peggio  accadde  nell’Anno  prefen- 
te.  Giuliano  de  Medici  fuo  Fratello  , lopramodo  cortefe  , e di 
Religione,  d’onoratezza,  e d’altre  belle  doti  fornito,  erafi  gra- 
vemente infermato  nel  precedente  Dicembre  , e continuò  il  fuo 
male  fino  al  di  17.  di  Marzo,  in  cui  terminò  il  fuo  vivere,  e le 
fperanze  di  maggior  grandezza  , efiendo  prima  tornato  a Ro- 
ma il  Pontefice  . Sicché  , non  avendo  egli  lafcìata  dopo  di  sè 
prole  alcuna,  rivolle  Papa  Leone  i penfieri  fuoi  al  folo  Lorcn%o 
ilio  Nipote,  capace  di  propagar  la  Cafa  de’ Medici  » (m)  Gran  (m ) C«A> 
tempo  era  , che  andava  Itudiando  ragioni , e cercando  colori , • 

per  togliere  il  Ducato  d' Urbino  a Franccfco  Maria  della  Rovo-  'Nardi, 
re;  e prima  d’ora  avrebbe  avuto  elocuzione  l’intento  luo  , fe 
il  predetto  Giuliano,  a cui  penfava  egli  di  conferir  quegli  Sta-  cW  . 
ti,  non  vi  avelie  ripugnato  per  la  gratitudine  da  lui  profetata  piovano, 
a quel  Principe  a cagion  di  molti  benefizj  da  lui  ricevuti  . Paf- 
fato  che  fu  all’altra  vita  Giuliano,  non  avendo  più  il  Papa  al- 
cun rifpetto  o ritegno,  e per  nulla  valutando  il  tanto  bene,  che 
Tomo  X . la- 
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Er»  vdg.  la  fua  Cafa  avea  riportato  da  quel  medefimo  Duca,  perchè  fli- 

W 1516.  moiato  Nipote  Lorenzo,  e da  Alfonfina  Orftna  fua  Madre, 
Donna  fommamente  ambiziofa  , accumulò  in  un  proceflò  alcu- 
ni veri , o apparenti  reati  del  luddetto  Duca  , il  principal  de’ 
quali  confifleva  nell’avere  ricufato  di  andar  colle  lite  genti  ad 
unirfi  nell’Anno  precedente  all’Armata Pontifizia  contro  iFran- 
zefi.  Nè  lafciò  indietro  il  grave  eccedo  dell’  uccifione  del  Car- 
dinale Alidofio , ancorché  il  Duca  da  Papa  Giulio  II.  ne  averte 
riportata  artòluzione  o grazia . Morte  dipoi  l’ armi  fuc  e quelle 
de’  Fiorentini,  per  cacciar  colla  forza  da  quegli  Stati  erto  Duca, 
il  quale  affai  conofcendo  di  non  poter  folo  far  argine  a quefta 
piena,  fi  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo  e di  ritirarfi  a 
Pefaro  ; e nè  pur  quivi  tenendofi  ficuro,  pafsò  a Mantova  col 
Figliuolo  e colla  Moglie , Figlia  di  quel  Marchefe  . Avea  ben 
laiciati  prefidj  nelle  Fortezze  di  Pelaro,  Sinigaglia , San  Leo, 
c Rocca  di  Maiuolo  ; ma  querte  l’una  dietro  all’altra  rianda- 
rono rendendo  a Renzo  da  Ceri , e a gli  altri  Ufiziali  del  Papa, 
con  infinito  difpiacerc  di  tutti  que’  Popoli  , che  non  fi  può  di- 
re, quanto  amaflero  quel  Principe  per  l’incorrotta  fua  giurtizia 
ed  ottimo  governo.  Allora  fu  , che  l'cappò  fuori  la  fiera  fenten- 
za,  che  dichiarava  decaduto  da  quegli  Stati  erto  Duca  ; e quan- 
do la  gente  fi  credea  guadagnato  per  la  Chiela  quel  Ducato  , 
venne  ognuno  a fapere,  che  la  fella  era  fiata  fatta  per  Lorenzo 
de  Medici , il  quale  dal  Pontefice  Zio  fu  creato  Duca  d’ Urbi- 
no, e Signore  di  Pefaro  e Sinigaglia  . Al  Re  di  Francia  , che 
in  Bologna  avea  molto  perorato  in  favore  del  fuddetto  France- 
feo  Maria  Duca  d’ Urbino,  riufei  molefta  non  poco  l’occupazio- 
ne del  di  lui  Ducato  ; nel  qual  tempo  ancora  andò  elfo  Re  feo- 
prendo,  che  occulti  maneggi  fi  faceffero  ne  gli  Svizzeri,  prertò 
il  Re  d’Inghilterra,  ed  altri  Potentati  dai  medefimo  Papa. 

Non  men  de’ fuoi  due  Predecefiori  nudriva  ilReFrancefcoJun 
focofo  defiderio  di  conquiflar  anche  il  Regno  di  Napoli  per  li 
fegreti  flimoli  dell’ambizione,  che  in  alcuni  Monarchi  non  sa 
mai  conofcere  nè  dire:  bafta  . Si  aflenne  da  quell’ imprefa  , 
benché  ideata  appena  dopo  l’acquiflo  di  Milano  , per  le  infi- 
nuazioni  di  Papa  Leone  , che  il  pregò  di  lofpendere  fino  alla 
morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d’Aragona,  la  qual  fi  cre- 
deva per  una  lunga  malattia  imminente  . In  fatti  compiè  la 
carriera  del  fuo  vivere  quel  Regnante  nel  di  1 5.  di  Gennaio  del 
prefente  Anno,  con  lafciare  una  fama  perenne  di  Principe,  che 

nella 
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nella  finezza  della  Politica  mondana  non  ebbe  pari,  e che  affi* 
ftito  dalla  fortuna,  e da  lfabella  Regina  faviflima  di  Cartiglia  > 
feppe  conquiftare  i Regni  di  Granata,  e di  Napoli,  e finalmen- 
te quello  di  Navarra,  e cooperò  al  Tempre  memorabile  feopri- 
mento  dell’ Indie  Occidentali . A lui  fuccedette  ne’ Regni  i'ud- 
detti  e in  quei  delle  due  Sicilie , l'Arciduca  Carlo,  gik  dichiara- 
to Re  di  Cartiglia,  e Nipote  di  MaJJimiliano  Cefare  . Non  si 
torto  giunfe  quello  avvifo  al  Re  Francefco,  che  tutto  fi  ringal- 
luzzì, quafi  contando  per  fua  preda  il  Regno  di  Napoli,  e im- 
maginando, che  al  giovane  Re  Carlo,  non  peranche  ben  arto- 
dato  nel  nuovo  dominio , mancherebbe  voglia  o portanza  di  con- 
trattargli quell’ acquifto.  Ma  quella  determinazione  l’aveva  egli 
fatta  lenza  domandarne  licenza  al  Re  de’ Romani,  il  quale  con- 
chiufa  dianzi  Lega  col  Re  d’Inghilterra  , col  Re  Cattolico  , e 
con  alquanti  Cantoni  de  gli  Svizzeri , mettea  infieme  un  eler- 
cito  pervenire  al  foccorfo  di  Brefcia  e Verona.  Era  già  ridot- 
ta a tale  eftremitk  Brefcia  , che  per  mancanza  di  viveri  e di 
paghe  potea  ftar  poco  a renderfi  . Spedi  Malfimiliano  per  la 
via  di  Lodrone  circa  fei  mila  fanti  Tedefchi,  con  ogni  forta  di 
munizioni  da  bocca  e da  guerra,  che  giunti  al  Cartello  d’Anfo, 
fe  ne  impadronirono  torto  per  viltà  di  Orfatto  Giurtiniano  , a 
cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trivulzio  mil- 
le cavalli , e cinque  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giano  da 
Campo  Fregofo  per  fraftornare  la  calata  de’ Tedefchi.  Ma  dopo 
un  breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  vergognofamente 
voltò  le  fpalle.  Fu  cagion  quello  colpo,  che  il  Trivulzio  fi  ri- 
tirò nel  di  22.  di  Gennaio  a Ghedi  , e mandò  poi  la  gente  a’ 
quartieri  d’ inverno  , e che  Brefcia  rertò  ben  provveduta  di 
vettovaglie . Per  le  preghiere  de’  Veneziani  il  Re  in  vece  di 
Gian-Giacomo  Trivulzio  fpedl  pofeia  loro  il  Signor  di  Lautrec  , 
e Teodoro  Trivulzio , con  cinquecento  Lancie  , e quattro  mila 
fanti,  i quali  venuta  la  Primavera,  tornarono  a llrignere Bre- 
fcia, e diedero  anche  una  rotta  a un  corpo  di  Tedefchi,  che 
veniva  portando  buona  fomma  di  contanti,  per  pagare  il  pre- 
fidio  di  quella  Città. 

Sul  principio  di  Marzo  arrivò  a Trento  MaJJimiliano  Ce- 
fare, feco  guidando  il  Marchefe  di  Brandeburgo,  il  Duca  di  Ba- 
viera , ed  altri  gran  Signori , con  dieci  mila  fanti  Svizzeri , ed 
altrettanti  Alemanni , e con  tre  mila  cavalli,  tutti  ben  in  ordi- 
ne. Calato  pofeia  al  piano,  e paflato  l’Adige,  giunto  che  fu* 

Q.  2 La- 
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En  Volg.  Lacife , andò  ad  unirli  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle  fu  e 

Ann.  i$i$»  ggnj[  • laonde  fu  creduto,  che  quell’ efercito  aicendeflè  a fei 
mila  cavalli  e a venticinque  migliaia  di  fanti . Tante  forse  im- 
porterò un  giullo  terrore  ne’ Franzefi  e Veneziani , i quali  pre- 
fero  il  partito  di  menar  le  cole  al  più  che  potelfero  in  lungo, 
con  ifperanza,  che  mancando  la  moneta  al  Re  de’ Romani  [ e 
quella  gli  mancava  lpclfo  ] fi  Addoglierebbe  quella fua  Armata. 
Rinforzarono  i Veneziani  gagliardamente  Padova,  Trivigi,  ed 
altre  Fortezze.  Ma  Mafiìmiliano  mirava  a Ponente,  fe  non  che 
applicate  le  artiglierie  al  forte  Cartello  di  Pefchiera , locoftrin- 
fe  alla  refa  . Ritiratifi  i Franzefi  e Veneti  a Cremona  , coli 
comparve  il  Duca  di  Borbone  col  refto  di  fue  forze  ; e contutto- 
ché fi  credefle  che  la  loro  Armata  afeendefle  a due  mila  e cin- 
quecento Lancie,  a due  mila  cavalli  leggieri , e a diciotto  mila 
fanti:  cotal  paura  s’era  cacciata  in  corpo  ai  Franzefi,  che  giù 
meditavano  di  tornarfene  di  IH  da  i monti.  Probabilmente  non 
era  s\  grande  il  nerbo  della  lor  gente  . Comunque  forte  , volle 
la  lor  fortuna , che  Mafiìmiliano  fi  perdette  intorno  al  Cartello 
d’AfoIa,  dove  Andrea  Gritti  Legato  Veneto  avea  fpinto  cento 
uomini  d’armi  e cinquecento  fanti,  e v’era  per  Governatore 
Frane efeo  Contarino  . Dieci  giorni  durò  l’ attedio  , e lenza  frut- 
to. Se  averte  Maflìmiliano,  feguitando  il  parer  di  Marco  An- 
tonio Colonna  , follecitamente  tenuto  dietro  a i Franzefi , che 
fi  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che  trovandoli  si  impauriti , 
gli  avrebbe  veduti  inviarli  verfo  cafa.  Ma  diede  lor  tempo,  con 
fermarli  intorno  ad  Afola  , che  ripigliaffdh)  coraggio , e che 
potette  arrivar  loro  un  rinforzo  d’ alcune  migliaia  di  Svizzeri, 
aflòldate  dal  Re  Criftianiflìmo  . Pertanto  paisò  ben  Maflìmilia- 
no l’Adda,  e andò  anche  in  vicinanza  di  Milano  ; nel  qual  tem- 
po il  Colonna  s’impadronl  di  Lodi,  dove  non  potè  impedire, 
che  non  forte  ufata  gran  crudeltà  contro  i Franzefi  e Guelfi . 
Ma  ettendofi  porto  con  tutti  i fuoi  e co’ Veneti  il  Duca  di  Bor- 
bone entro  erta  Città  di  Milano,  rifoluto  di  difenderla  [ al  qual 
fine  barbaramente  diede  fuoco  a tutti  i Borghi  ] ed  elfendo  fo- 
pravenuti  gli  Svizzeri  fuddetti  in  aiuto  fuo  : rimafero  arenati  i 
difegni  e le  fperanze  di  Mafiìmiliano.  E maflìmamente  perchè 
i fuoi  Svizzeri  chiedevano  paghe,  e la  carta  Cefarea  era  fallita, 
di  modo  che  fegul  qualche  loro  ammutinamento  . Crebbe  poi 
ir  aggiormente  la  paura  in  Cefare,  e il  fofpetto  di  qualche  tra- 
dimento dalla  parte  d’erti  Svizzeri  [gente,  che  già  sera  gua- 
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dagnato  quello  digredito  ] perchè  fu  intercetta  Lettera  finta 
da  Gian-Jacopo  Trivulo^io  a i Capitani  di  quelli  Svizzeri , in  cui 
fcriveva,  che  fra  due  giorni  efeguiffero  quanto  era  con  loro  con- 
venuto: ftratagemma  ulato  in  tante  altre  occafioni  di  guerra.  Per 
queftì  accidenti  Malfimiliano , dappoiché  accollatoli  a Milano 
vide,  che  niun  movimento  fi  facea  da  quel  Popolo,  ficcome  gli 
era  (lato  fatto  credere  , con  poco  fuo  onore  fi  ritirò  a Lodi , e 
fparti  in  varj  fiti  l’Armata,  afpettando  pure , che  veni/fero  di 
Germania  e Borgogna  felTanta  mila  Ducati  a lui  promelfi . Ne 
cavò  da  i poveri  Bergamafchi  quindici  mila , picciolo  refrigerio 
a tanta  fete.  Anche  gli  Svizzeri,  che  erano  al  foldo  di  Francia, 
fecero  in  quello  mentre  inghiottir  de  gli  amari  bocconi  al  Du- 
ca di  Borbone;  perciocché  avendo  egli  determinato  di  ufcir  di 
Milano  , per  andare  a dar  battaglia  a i nemici , quella  brava 
gente  proteftò  di  non  voler  combattere  contra  de’  proprj  Na- 
zionali fuoi  parenti  ed  amici . Eflcndo  poi  crefciuta  la  dome- 
ftichezza  d’ elfi  Svizzeri  con  quei  dell’Armata  Cefarea,  entrò 
anche  il  Duca  in  gravi  fofpetti  della  lor  fede , e giudicò  meglio 
di  licenziarli  ; e però  carichi  di  doni  li  rimandò  alle  lor  cafe  . 
Ecco  qual  fofie  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Malfimiliano  Celare  fiaccato  dal  fuo  efercito 
con  ridurfi  in  fine  a Trento  ; e quantunque  invialfe  promelfe 
di  tornar  prefto,  ed  anche  di  mandar  nuova  fomma  di  danaro: 
tuttavia  non  badando  quella  a pagare  gli  ftipendj  decori! , non 
vi  fu  maniera,  che  fi  poteflero  ritenere  i fuoi  Svizzeri  dal  tor- 
nare per  la  Valtellina  alle  lor  montagne,  dappoiché  ebbero  da- 
to il  facco  a quante  Cartella  trovarono  per  iftrada.  Altrettan- 
to fece  dipoi  il  Marchefe  di  Brandeburgo  con  paflàre  in  Lama- 
gna. Marcantonio  Colonna , che  co’ fuoi  s’ era  condotto  fui  Ber- 
gamafeo,  veggendo  il  disfacimento  di  tanta  Armata , s’affret- 
tò per  tornarlene  a Verona  ; ma  ebbe  fempre  alla  coda  Mercu- 
rio Bua  con  gli  Stradioti  Veneziani,  e BaldaJfarreSignorello  con 
ducento  cavalli,  di  maniera  che  all’arrivo  coli  fi  trovò  fpelato 
più  d’un  poco . E quello  fine  ebbe  in  poco  tempo  lìmprefa  d’un 
Re  de’ Romani,  e un  sì  poderofo  efercito  : fe  con  gloria  di  quel 
Sovrano,  lo  deciderà  chi  legge.  Fu  in  quelli  tempi , che  Car- 
lo Duca  di  Borbone  pafsò  in  Francia,  dimettendo  il  governo  di 
Milano,  o perchè  dimandò  il  congedo  , o perchè  fu  forzato  a 
dimandarlo  per  fofpetti  nati  contra  di  lui . Succedette  in  quel 
governo  Odetto  di  Fois , Signore  di  Lautrec  . Appena  poi  fu 

fuori 
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Era  voig.  fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  Tedefca  , che  cffo  Signor 
Ann.  ijitf.  Lautrec  con  cinquecento  Lande,  e cinque  mila  fantiFranze- 
fi,  e Andrea  Griffi  coll’Armata  Veneta,  fi  prefentarono  di  nuo- 
vo nel  dì  16.  di  Maggio  davanti  Brefcia,  dove  non  fi  contava 
più  di  fecento  fanti  Spagnuoli  e quattrocento  cavalli  di  prefidio; 
e con  quarantotto  pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a diroccare 
le  mura  . Diedero  un  feroce  afialto  di  due  ore  alla  Garzetta  , 
ma  non  ne  riportarono  fe  non  morti  e ferite  . Continuato  po- 
fcia  il  fracafTo  delle  batterie,  q.uel  Comandante  fprovifto  di  gen- 
te e di  viveri , nè  fperante  foccorfo  , capitolò  la  refa  , qualora 
in  termine  di  otto  giorni  non  venifTe  foccorfo  , con  dare  a que- 
llo fine  gli  ortaggi.  Tentò  veramente  Maflìmiliano  di  fpignere 
a quella  volta  molte  brigate  di  fanti,  raccolte  il  meglio  che  fi 
potè  in  quella  ftrettezza  di  tempo  ; ma  quelle  , trovati  i paffi 
ben  guerniti  di  gagliardi  prefidj , fpeditivi  dal  Lautrec  , e dal 
Gritti , fe  ne  ritornarono  placidamente  indietro  . Pertanto  nel 
dì  26.  di  Maggio  [ altri  dicono  nel  dì  24.  ] ufcì  di  Brefcia  la 
guarnigione  Spagnuola,  o fia  Tedefca,  con  bandiere  fpiegate , 
con  tre  pezzi  d’artiglieria,  e tutto  il  bagaglio,  e con  loro  mol- 
ti Brefciani  del  partito  Cefareo , fra  i quali  fpezialmente  la  Fa- 
miglia Gambara . Entrò  il  vittoriofo  elercito  in  quello  fteffo  dì 
nella  Città  , dove  fi  fecero  infinite  allegrezze  da  quel  Popolo 
divoto  al  nome  Veneto;  nè  minori  furono  le  fatte  dipoi  in  Ve- 
nezia per  sì  importante  acquifto . IlBelcaire,  che  animofamen- 
te  nega,  cflerfi  adoperata  la  forza  fotto  Brefcia  , e dà  qui  una 
mentita  al  Giovio  , e dovea  parimente  darla  al  Guicciardino  , 
s’ingannò  forte.  Più  di  lui  ne  fapeva  anche  l’Anonimo  Padova- 
no , che  fi  trovò  prefente  a quelle  guerre . 

Sul  principio  di  Giugno  il  Signor  di  Lautrec  per  le  forti  iftan- 
ze  de’ Veneziani  pafsò  fui  Veronefe  , per  formare  l’afledio  di 
quella  Città  . Le  genti  fue  unite  colle  Venete  formavano  un’ 
Armata  di  mille  e ducento  uomini  d’arme,  di  due  mila  cavalli 
leggieri,  e di  dodici  mila  fanti.  Ma  alla  difefa  di  Verona  ftava 
Marco  Antonio  Colonna , divenuto  Generale  di  Ccfare,  con  gran- 
di forze,  perchè  provveduto , fecondo  l’Anonimo  Padovano,  di 
tre  mila  cavalli  leggieri , fei  mila  fanti  Tedefchi , e mille  e cin- 
quecento Spagnuoli . Venuto  ordine  dal  Senato  Veneto , che  fi 
mettelTe  a facco  quel  paefe  per  levare  la  fufliftenza  alla  Città  ; 
orrendo)  fpettacolo  fu  il  vedere  non  fidamente  i foldati , ma  an- 
cora gran  gente  del  Trivifano,  Padovano,  Vicentino  , e Bre- 
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fciano  , concorfa  a quello  inumano  e pur  deliziofo  mefKere  , 
che  tutti  fi  diedero  a tagliar  le  biade,  e a Taccheggiare,  e bru- 
ciar anche  le  cafe  de’  poveri  contadini  . Erano  per  quello  in 
fomma  difperazione  i miferi  Veronefi  , dentro  opprelfi  da  con- 
tribuzioni , gravezze  , e infolenze  innumerabili  de’  foldati , e 
fuori  privati  delle  loro  follanze  colla  defolazion  di  tutto  il  ter- 
ritorio. Infinita  roba  e gran  copia  di  belliame  aveano  gl’ infeli- 
ci lor  villani  falvata  in  Val  Polefella;  ma  eccoti  palfar  l’Adige 
Franzefi  e Veneti,  che  penetrati  colà  fecero  un  netto  d’ogni  co- 
la. Rallentò  pofcia  quello  flagello , perchè  giun fero  alla  Chiu- 
fa,  e fe  ne  impolfelfarono  fei  mila  fanti  Tedefc hi  [ altri  dicono 
otto,  ed  altri  nove  mila  ] fpediti  in  foccorfo  a Verona.  Corfe 
anche  voce,  che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  Re  d’Inghil- 
terra avelfero  fra  poco  a calar  nello  Stato  di  Milano.  Non  vi 
volle  di  più , perchè  il  Lautrec , prefo  da  fpavento  , contro  il 
volere  de’ Veneziani  fi  riti  rafie  a Pefchiera  ricuperata  fui  Min- 
cio , da  dove  poi  le  fue  genti  faceano  continue  feorrerie  fino 
alle  Porte  di  Verona  . Pattarono  intanto  le  fanterie  Tedefche  , 
poco  danaro  nondimeno,  e poca  vettovaglia  portando  all’afflit- 
ta Città  di  Verona  : il  che  fatto  , per  la  maggior  parte,  fe  ne 
tornarono  al  loro  paefe . Afpettò  il  Colonna  tre  mila  Svizzeri , 
inviati  aneli’ etti  in  aiuto  fuo,  e giunti  che  furono,  con  tre  mi- 
la cavalli  e dieci  mila  fanti  pafsò  a Soave  , dove  fi  fermò  otto 
giorni,  con  dar  tempo  e ficurezza  a que’ Popoli  di  fare  i raccol- 
ti di  quel  poco , che  loro  era  reftato , e tutto  poi  fece  condur- 
re in  Verona.  Penfava  di  far  lo  ftefio  verfo  il  Mantovano,  ma 
tumultuando  gii  Svizzeri  e Tedefchi  per  mancanza  di  paghe  , 
fu  coftretto  a licenziar  tutti  gli  ultimamente  venuti , parte  de’ 
quali  pafsò  poi  al  fervigio  de’  Veneziani  . Andarono  in  quelli 
tempi  i Franzefi  fui  Mirandolefe  , con  difegno  di  cacciar  da 
quella  forte  Terra  Gian-Francefco  Pico  , il  quale  già  v’era  rien- 
trato con  farne  ufeire  il  Nipote  Galeotto . Fini  tutto  il  lor  mo- 
vimento in  faccheggi  non  folo  di  quel  paefe,  ma  di  tutto  quel 
tratto  del  Mantovano , per  dove  pattarono  andando  e venendo. 
Nè  già  vantavano  miglior  legge  i loro  nemici . Marco  Antonio 
Colonna  fui  principio  di  Luglio  partito  fegretamente  di  notte  da 
Verona  con  fette  mila  fanti  Tedefchi , e cinquecento  cavalli  ,all’im- 
provvifo  giunfe  a Vicenza,  e per  forza  entratovi,  tutta  la  mife 
a Tacco  , afportandone  fpezialmente  la  feta , che  era  il  maggior 
capitale  di  quel  tante  volte  fpogliato  Popolo  ♦ Quelle  erano  le 
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Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie,  e la  carettia  nell’ 
infelice  Popolo  di  Verona,  indarno  fervendo  i conforti  del  Co- 
lonna, perchè  fatti  bilognavano  e non  parole.  Informati  dun- 
que i Veneziani  del  milerabile  fiato  di  quella  Città , cotante 
illanze  fecero,  che  il  Signor  di  Lautrec  s’indufle  di  nuovo  a ri- 
novarne  l’ attedio  . Volle  egli  prima  d’ogni  altra  cofa  impadro- 
nirfi  della  Chiufa,  per  impedire  i foccorfi  , che  potettero  venir 
di  Lamagna;  pofcia  nel  di  20.  d’ Agofto  s’avvicinò  col  campo 
a quell’ afflitta  Citili , e da  più  parti  cominciò  a batterla  colle 
artiglierie.  Maravigliofa  fu  la  difefa  del  Colonne fe  per  li  ripa- 
ri, che  continuamente  formava  di  dentro,  e per  le  fortite,  che 
condanno  degli  attediami  facea  al  di  fuori . Mancò  la  polve  da 
fuoco  a i Gallo-Veneti,  e giù  n’era  giunta  da  Venezia  a Ligna- 
go  una  gran  condotta  fopra  carri.  Non  fi  sa,  fe  per  malizia,  o 
per  altro  accidente,  le  fi  attaccò  il  fuoco  , e vi  perirono  non  fo- 
latnente  cento  e ottanta  vafi  d’etta  polve,  ma  anche  tutte  le 
carra,  molti  uomini,  buoi,  ed  altre  co  fe  condotte  per  bifogno 
di  quella  imprefa.  Fu  ciò  non  ottante  provveduto,  e profegui- 
to  con  vigore  l’ attedio,  ed  anche  più  ladifela,  con  immortai 
gloria  di  Marco  Antonio  Colonna , che  a tutte  le  breccie,  a tut- 
ti gli  attalti  accorrendo,  fempre  mirabilmente  provvide;  e ben- 
ché ne  riportatte  un  di  un’ archibugiata,  feppe  con  si  bel  mo- 
do e fegretezza  farfi  curare,  che  nella  guarnigione  niun  difor- 
dine  iniorfe.  Durò  quella  danza  fino  a mezzo  Ottobre , finat- 
tantochè  giunfe  nuova  , che  da  Trento  veniva  un  grotto  foc- 
corfo  a Verona  : il  che  tanto  terrore  mife  nel  campo  Gallo-Ve- 
neto , che  tutti  chi  qua  e chi  là  ordinatamente  fi  mifero  in  fal- 
vo.  Però  pattati  per  la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  ca- 
valli Tedefc  hi  , carichi  di  vettovaglie  e munizioni , felicemen- 
te arrivarono  a Verona.  Oltre  a ciò  ben  circa  cinque  mila  Te- 
defchi  efpugnarono  la  Chiufa,  con  tagliare  a pezzi  il  prefidio 
Veneto,  ed  aperto  quel  patto,  fpinlero  poi  gran  quantità  d’al- 
tri viveri  fopra  zatte  per  l’Adige  alla  mcdcfima  Città,  che  re- 
carono gran  iollievo  non  meno  aiioldati,  che  a gl’ in  felici  Cit- 
tadini. Non  fi  potea  dar  pace  il  Senato  Veneto  al  vedere  lattar 
fuori  ogni  di  nuove  remore  alla  ricuperazion  di  Verona;  e tan- 
to più  s’impazientavano,  perchè  gagliardamente  fi  trattava  in 
Bruflelles  pace  fra  MnJJimiliano  Cefare , Francejco  Re  di  Fran- 
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eia , e Carlo  Re  di  Spagna , non  fapendo  qual  dettino  potette 
toccare  alla  tuttavia  pertinace  Città . Non  celiavano  di  fprona- 
re  il  Lautrec  a ripigliar  l’imprefa;  e perchè  egli  allegava  la 
mancanza  delle  paghe  all’efercito  fuo,  aftretti  furono  i Vene- 
ziani anche  a quella  eforbitante  fpela  , per  cui  fi  ridulTe  la  lor 
coltanza  a mettere  all’incanto  le  Dignità,  gli  Ufizj , e Magi- 
ftrati  non  mcn  di  Venezia  , che  di  Terra  ferma  , e a vendere 
od  impegnare  gli  llabili  della  Repubblica.  E continuarono  bensì 
la  guerra j con  impedir  la  venuta  d’altri  foccorfi  a Verona,  ma 
fenza  per  quello  poterla  coftrignere  alla  refa.  GravilTimo  danno 
pati  in  tale  occafione  la  Città  e il  territorio  di  Brefcia , perchè 
gli  convenne  alimentar  nobilmente  l’efercito  Franzefe  con  ifpe- 
là  di  piti  di  cinquecento  ducati  d’oro  per  giorno . Con  tante  vi- 
cende e guai  terminò  ancora  l’Anno  prefente,  in  cui  non  fi  dee 
tacere  un  graviffimo  pericolo  incorfo  da  Papa  Leone  y enarrato 
dal  contemporaneo  Anonimo  Padovano  nella  fua  Storia  Manu- 
fcritta.  Era  ito  effo  Pontefice  nel  Mefe  d’Aprile  per  diporto  a 
Civita  [m’immagino,  che  fia  Cività Lavinia]  quando  poco  di- 
feofto  di  là  diciotto  fulte  di  Mori , fmontati  in  Terra  ferma  , 
fecero  una  larga  feorreria , con  ridurre  in  ifchiavitù  gran  quan- 
tità di  gente . Intenzion  loro , per  quanto  apparve  , era  di  co- 
gliere lo  Iteflb  Papa , probabilmente  da  qualche  fcellerato  infor- 
mati, ch’egli  praticava  in  quelle  parti . Spaventato  il  Pontefi- 
ce ebbe  tempo  di  lcappare  più  che  in  fretta  a Roma.  Che  or- 
rore ! che  terribili  conleguenze  , fe  riufeiva  a que’ Barbari  un  sf 
gran  colpo  ! Dolenti  elfi,  per  non  aver  colto  quanto  fperavano, 
voltarono  le  prore  all’  Ifola  dell’  Elba  , che  era  del  Signor  di 
Piombino , e fpogliatala  d’ ogni  bene  , fe  ne  tornarono  in  Affri- 
ca. Delle  Leghe  fatte  inqueft’Anno  parleremo  all’Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  1517.  Indizione  V. 

Di  Leone  X.  Papa  5. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  25. 

EBbe  fine  inqueft’Anno  il  Concilio  Lateranenfe , dove  fu- 
rono fatti  molti  bei  regolamenti  di  Ecclefiaftica  difcipli- 
na  , ma  non  quali  occorrevano  e fi  defideravano  da  i migliori 
per  la  correzion  de’ tanti  abufi,  che  allora  deformavano  la  Chie- 
fa  di  Dio,  benché  falda  ftelfe  la  vera  dottrina  di  Crifto  per  tutte 
le  Chiel'e  d’ Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confelTarlo  , 
Tomo  X.  R dap- 
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Fra  Voip.  dappoiché  tanti  piiflìmi  Cattolici  l’han  confettato.  Purtroppo 
Ann.  1517.  qllcgli  abnfi  mifero  1’  armi  in  mano  a Martino  Lutero  Frate 
Agoftiniano  inSafionia,  per  cominciare  nel  prefentc  Anno  a im- 
pervcrfare  contro  la  Chiefa  Cattolica,  aprendo  la  porta  nonlo- 
lo  ad  un  maflimo  deplorabile  Sciima,  ma  ad  infinite  Ercfie,  che 
come  la  finta  Idra  andarono  poi  pullulando  , e divile  fra  loro 
infettano  tuttavia  tanti  Popoli  del  Settentrione.  Il  gran  merca- 
to, che  fi  faceva  allora  delle  Indulgenze,  per  ratinar  danaro  in 
tutta  la  Criftianita  d’Occidente , in  apparenza  per  li  fabbrica 
della  Bafilica  Vaticana,  ma  in  fottanza  anche  per  altri  monda- 
ni fini  : quel  fu,  che  accefe  un  fuoco  in  Germania,  che  di  gior- 
no in  giorno  lempre  più  crefcendo,  arrivò  a formar  quella  gran 
piaga  nella  Chiefa  del  Signore,  che  tuttavia  deploriamo,  e che 
Dio  l’olo  faprh  faldare,  quando  gli  alti  fuoi  giudizj  faranno  adem- 
piuti . Ma  perchè  quello  è argomento  lpettante  alla  Storia  Ec- 
clcfiaftica,  pattiamo  oltre  . Le  turbolenze  degli  anni  addietro  , 
e i pubblici  e privati  interefli  de’  Potentati  Criftiani  , aveano 
nel  precedente  Anno  tenuta  molto  in  efercizio  la  Politica  de’ Ga- 
binetti . L’accrcfcimento  della  potenza  Franzefe  in  Italia  con 
occhio  bieco  veniva  riguardata  da  P apa  Leone , da  MaJJìmilia- 
tio  Ce  far  e , da  Anigo  Re  d'Inghilterra , e da  Carlo  Re  di  Spagna , 
ina  principalmente  da  gli  Svizzeri , che  dopo  aver  cavato  tan- 
to fangue  dallo  Stato  di  Milano,  ora  che  quello  era  caduto  in 
mano  d’un  Re  sì  potente,  miravano  come  leccato  il  fonte  del- 
la loro  ricchezza.  Però  il  Cardinale  di  Sion  s’ era  sbracciato  con 
più  viaggi  c maneggi,  per  formare  una  Lega,  e gli  venne  fatto 
(n)  D«- di  conchiuderla  nel  dì  ip.  d’Ortobre  deli5ió.  (»)  fra  il  fud- 
^iplonijT/  detto  MajJimiliano,  il  Re  d' Inghilterra , e il  Re  di  Spagna,  con 
Tim.iv.  lafciar  luogo  d’ entrarvi  al  Papa,  il  quale  l’avca  proccurata  , 

1,iU'  ' per  valerfene  , come  portatte  l’occafione  . Dall’altro  canto  an- 
che Franccfco  Re  di  Francia  non  illette  in  ozio,  per  contrami- 
nare quelli  Trattati , ben  conofcendoli  formati  contra  di  lui . 

Tanto  operò  con  gli  Svizzeri,  che  nel  di  2p.  di  Novembre  d’ef- 
fo  Anno,  a forza  d’oro,  tratte  quella  Nazione  ad  una  Pace  per- 
petua col  Regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  ancora  aveva 
intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con  MajJimiliano  c col 
Re  Carlo  fuo  Nipote,  che  fu  bene  in  certa  maniera  conchiulò 
nel  dì  15.  d’Agofto,  ma  che  folamente  acqutftò  perfezione  nel 
dì  4.  di  Dicembre  1516.  in  cui  fu  ratificato  da  elfo  Celare,  lem- 
pre vogliolo,  femprc  bifognofo  di  danaro.  Fra  l’altre  convenzio- 
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ni  v’era,  che  Riva  di  Trento,  Rovereto,  e Gradifca  re ft affe- 
rò in  dominio  di  Maflìmiliano,  e che  cedendo  egli  al  Re  Cri- 
ftianiffimo  Verona,  quefti  gli  aveffe  a pagare  cento  mila  Scudi 
d’oro,  ed  altrettanti  i Veneziani.  Però  ne’ primi  giorni  di  quell’ 
Anno  comparve  a Verona  Bernardo  Ve f covo  di  Trento  , colla 
facoltà  di  fare  la  reftituzion  di  quella  Città . Inforfero  ben  di- 
feordie  intorno  al  giorno,  inciti  fi  avea  da  far  laconfegna,  e 
la  guarnigione  tumultuò  , perchè  dimandava  le  paghe  : pure 
nel  di  16.  [ altri  dicono  nel  di  15.]  di  Gennaio  data  fu  la  te- 
nuta di  Verona  al  Signor  di  Lautrec  , ufeendone  il  Vefcovo  , e 
Marco  Antonio  Colonna  con  tutta  fua  gente.  Paffati  poi  tre  gior- 
ni, il  Lautrec  confegnò  effa  Città  ad  Andrea  Grittiy  che  l’ac- 
cettò a nome  del  Senato  Veneto,  e ben  regalato  fi  riduffe  nel- 
lo Stato  di  Milano  . Infinite  allegrezze  fecero  i Veronefi  , libe- 
rati dall’infoffribil  giogo  dell’ armi  ftraniere.  E tal  fine  ebbe  la 
Lega  di  Cambrai,  e la  lunga  e crudel  guerra  originata  da  effa, 
per  cui  non  fi  può  dire  y quanti  tefori,  quanto  fangue  fpendcl- 
lero  tanti  Principi  della  Criftianità  , e quanti  difaftri  e defla- 
zioni patiffe  tutta  la  Lombardia.  Maraviglia  fu , che  in  mezzo 
a si  potente  e lungo  turbine  poteffe  fofienerfi  la  Repubblica  Ve- 
neta ; ma  quanto  più  terribile  fu  il  fuo  pericolo,  tanto  maggior 
divenne  la  fua  gloria,  perchè  quantunque  perdeffe  qualche  por- 
zione dell’antico  fuo  dominio,  pur  feppe  e potè  confervare  la 
maggior  parte  e il  meglio  delle  lue  Signorie  in  Terra  ferma. 

Dopo  una  si  folcnne  ed  univerfal  pace  pareva  oramai,  che 
l’Italia  aveffe  arefpirare,  ma  fallirono  quelli  conti  ; percioc- 
ché Francesco  Maria  y già  Duca  d' Urbino,  dimorante  in  Manto- 
va efule  da’ l'uoi  Stati,  fentendo  il  mal  governo , che  facea  Lo- 
re/tT^o  de'  Medici  , e invitato  da  chiunque  gli  era  affezionato  e 
fedele,  fi  accinfe  a ricuperar  quel  Ducato.  Fu  a ciò  anche  ifti- 
gato  da  Federigo  Gon-gaga  Signor  di  Bovolo , e Condottier  d’ar- 
mi affai  rinomato  , per  vcndicarfi  d’un  affronto  , che  pretende- 
va a sè  fatto  dal  fuddetto  Lorenzo.  Giacché  la  pace  dovea  far 
caffare  non  poche  brigate  di  foldati  , e quefti  avvezzi  all’ono- 
rato meftier  della  guerra,  delle  prede  e rapine , avrebbono  cer- 
cato chi  deffe  loro  fido  , nello  fteffo  tempo,  che  fi  trattava  del- 
la reftituzion  di  Verona  , fe  l’ intefe  effo  Francefco  Maria  co’ 
Caporali  Spagnuoli  e Tedefchi , e prele  al  fuo  fervigio  cinque 
mila  fanti  de’ primi , e tre  mila  altri  Italiani,  con  mille  e cin- 
quecento cavalli.  Il  Marchefe  di  Mantova  gli  fomminiftrò  buona 
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Ann.  1517.  ma  confiderabile  pel  filo  valore  , poco  dopo  la  refa  di  Verona 
s’avviò  alla  volta  de’luoi  Stati  con  tal  celerità , che  non  ebbero 
tempo  per  opporfegli  le  genti  del  Papa,  e di  Lorenzo  de’ Me- 
dici, che  erano  in  Ravenna  e Rimini.  Pafl’ato  per  la  via  del 
Furio,  in  poco  tempo  ebbe  alla  fua  divozione  Urbino  con  tutto 
il  Ducato  , eccettuata  la  Fortezza  di  San  Leo.  Ma  non  giàPe- 
faro,  Sinigaglia,  Gradara,  eMondavio,  Terre  leparate  da  quel 
Ducato  , perchè  Renzo  da  Ceri  , che  v’  inviò  gran  gente  di 
prefidio,  lefoftenne.  Intanto  Lorenzo  de’  Medici  alle  milizie 
Italiane  tanto  fue,  che  de’ Fiorentini , uni  duemila  e cinque- 
cento fanti  Tedefchi,  e più  di  quattro  mila  fanti  Guafconi,  che 
aveano  fervito  nell’Armata  di  Lautrec.  L’Anonimo  Padovano 
dice  ducento  Lancie,  e due  mila  Guafconi , comandati  dal  Si- 
gnore di  Scudo.  I Capitani  di  quello  elercito  erano  Renzo  da 
Ceri , Vitello  da  Città  di  Cajlello  , e il  Conte  Guido  Rangone  , 
ed  afcefe  quefta  Armata  fino  a mille  uomini  d’arme,  mille  ca- 
valli leggieri , e quindici  mila  fanti , che  pareano  atti  ad  in- 
ghiottire il  Duca  d’ Urbino  . Era  infoi pettito  forte  il  Papa  , 
che  il  Re  di  Francia  tenefle  mano  fegretamente  in  quefta  guer- 
ra ; ma  il  Re  per  difingannarlo , mandò  i fuoi  Miniftri  a Ro- 
ma, affinchè  trattalfero  Lega  col  Pontefice,  che  infatti  fu  fta- 
bilita  . Fu  in  tal  congiuntura  fatta  gagliarda  iftanza  a Papa 
Leone,  perchè  reftituifle  Modena,  Reggio  , e Rubiera  ad  Al- 
fonso Duca  di  Ferrara,  fecondochè  ne  avea  date  in  Bologna  tan- 
te promefle,  non  mai  efeguite.  Promife  il  Papa  con  un  Breve 
di  redimirle  nello  fpazio  di  fette  mefi , ma  con  intenzione  di 
nulla  farne,  fe  cefla  vano  i prefenti  pericoli , ficcome  in  fatti  av- 
venne, perchè  l’olTervar  la  parola  non  fu  mai  contato  fra  le 
Virtù  di  quello  Pontefice . Continuò  dipoi  con  varie  vicende  la 
guerra,  diffufamente  defcritta  dal  Guicciardino.  Altro  non  ne 
rapporterò  io  , fe  non  che  trovandofi  Lorenzo  de’  Medici  nel 
Mele  di  Giugno  all’ attedio  di  Mondolfo,  fu  colpito  nella  fom- 
mità  del  capo  da  una  palla  di  archibufo  : pel  qual  colpo  gli  con- 
venne ftar  molti  giorni  inietto.  Il  che  fu  cagione  , che  i fuoi 
foldati  più  penfattero  a faccheggiare  il  paefe , che  a cercar  vit- 
toria. Spedito  dal  Papa  il  Cardinal  Giulio  de’ Medici  fuo  Cugi- 
no al  comando  di  quell’Armata , appena  giunto  egli  colà , in- 
forfe  una  quiftione  tra  i fanti  Italiani  e Tedelchi , per  cui  fe- 
guirono  ammazzamenti  e faccheggi  non  pochi , e fu  forza  di- 

vide- 
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videre  quelle  Nazioni  tra  Rimini  e Pefaro  . Accadde  ancora  , Era  v0ig. 
che  il  Duca  Francefco  Maria  tenendo  l'egrete  intelligenze  col  Ann-  ,#,7* 
corpo  de  gli  Spagnuoli , militanti  per  la  Chiefa , arrivò  una  mat- 
tina ìmprovvilamente  a i loro  alloggiamenti . Parte  d’etti  Scap- 
pò a Pelaro  , c l’altra  parte  andò  ad  unirfi  con  lui.  Dopo  di 
che  attaltò  il  campo  de’Tedefchi,  dove  fecento  d’etti  reltaro- 
no  morti  o feriti . Non  andò  molto,  che  anche  un’ altra  buo- 
na frotta  di  Guafconi  pafsò  nell’Armata  d’etto  Duca. 

Trovavasi  alTai  forte  di  gente  Frane efeo  Maria , ma  efaufto 
affatto  di  pecunia  , requifito  troppo  importante  a gl’  impegni 
della  guerra . Ne  penuriava  anche  Papa  Leone , ma  feppe  tro- 
var maniera  di  ricavarne  , con  fare  nel  di  primo  di  Luglio  la 
promozione  di  trentauno  Cardinali  , fra’  quali  molti  di  gran 
merito  pel  loro  fapere  o nobiltà  . Da  gli  altri  creati  per  altri 
motivi  ricavò  la  fomma  di  ducento  mila  ducati  d’oro,  che  mi- 
rabilmente fervirono  a terminar  la  guerra  d’Urbino.  Impercioc- 
ché o fia  che  l’accorto  Cardinal  Giulio  de’Medici  fapefle  fotto 
mano  guadagnar  gli  Spagnuoli , che  erano  al  iervigio  di  France- 
fco Maria,  o che  s’ interponeffe  Don  Ugo  di  Moncada  Viceré  di 
Sicilia,  per  iftaccarli  da  lui  : certo  è,  che  effo Duca  entrato  in 
diffidenza  de’  medefimi , e conofciuto  di  non  poterfi  loftenere 
contro  le  forze  del  Papa,  aiutato  da  i Re  di  Francia  e di  Spa- 
gna, diede  orecchio  ad  un  miferabile  accomodamento  ; per  cui 
il  Pontefice  fi  obbligò  di  pagare  ai  fanti  Spagnuoli  quarantacin- 
que mila  ducati  d’oro,  e feflanta  mila  a i fanti Gualconi;  e che 
effo  Francefco  Maria  potelfe  pattar  liberamente  a Mantova  con 
tutte  le  fue  robe,  colle  artiglierie,  e colla  famofa  Libreria,  mef- 
fa  infieme  da  Federigo  primo  Duca  d’Urbino,  Avolo  fuo  mater- 
no : il  che  fu  efeguito  . Cosi  terminò  la  prefente  guerra  , du- 
rata quafi  otto  Mefi , per  cui  fpefe  il  Pontefice  circa  ottocento 
mila  ducati  d’oro,  la  maggior  parte  nondimeno,  come  vuole  il 
Guicciardino,  pagata  da  i Fiorentini,  i quali  fecero  in  tale  oc- 
cafione  una  trifìa  figura  , ficcome  divenuti  fchiavi  della  Cafa 
de’Medici.  Furono  poi  confidati  i beni  di  moltiflìmi Nobili  del 
Ducato  d’Urbino,  che  s’ erano  inoltrati  favorevoli  a Francefco 
Maria,  e vennero  atterrate  nel leguente  Anno  le  mura  d’Urbi- 
no, Foflbmbrone,  e Mondolfo,  acciocché  non  a vette  ro  quegli 
abitanti  coraggio  di  ribellar  fi  in  avvenire  . Lorenzo  de’Medici 
colà  tornò  Duca.  Appartiene  a queft’ Anno  un  efecrando  avve- 
nimento , cioè  la  congiura  di  Alfonfo  Petrucci  Cardinale  di  Sicr 
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Er»  vdg.  na  contro  la  Sacra  perfona  del  Pontefice  Leone . Era  inviperito 
A«n.  is‘7’  quello  Porporato , perchè  il  Papa  avelie  fiuto  cacciar  diSiena 
Borabefe  luo  Fratello,  quali  Signore  di  quella  Città,  e privato 
lui  Hello  delle  rendite  paterne  . Crebbe  tanto  quello  Tacrilego 
odio  , che  più  volte  pensò  d’  uccidere  lo  Hello  Papa  nel  Conci- 
floro,  o pure  alla  caccia  ; ma  in  fine  s’appigliò  al  partito  di 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Batirta  da  Vercelli  Chirurgo,  fe 
potea  giugnere  a medicar  una  fittola  antica  , che  il  Papa  avea 
ne’confini  delle  natiche.  Fu  lcoperta  quella  infame  trama,  pre- 
fo  il  Cardinale  con  varj  complici,  provato  il  delitto,  per  cui  ; 

in  Cartello  Sant’Angelo  gli  venne  tagliato  il  capo  . Bcndinello 
de  Sauli  Cardinal  Genovele  , ficcome  convinto,  che  ilPetrucci 
gli  avertè  rivelata  la  Scellerata  fua  intenzione,  fu  privato  della 
dignità  del  Cardinalato,  e condennato  a una  perpetua  prigione. 

Quelli  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  c il  Cappello,  ma  per- 
chè poco  tempo  dappoi  mancò  di  vita,  attribuirono  i maligni 
la  morte  fua  a veleno.  A Raffaello  Ria-, -io  Cardinale  di  San  Gior- 
gio e Camerlengo,  per  la  lidia  ragione  tolto  fu  il  Cappello,  ma 
rertituito  dall  a non  molto  per  groflìfiìma  quantità  di  danaro. 

Adriano  Cardinale  di  Corneto,  benché  gli  forte  perdonato , dif- 
fidando di  fua  vita  , fe  ne  fuggì , nè  fi  leppe  dove  incognito 
andafle  a terminare  i fuoi  giorni . Gran  dire  cagionò  da  per  tut- 
to quello  nero  attentato.  Nel  prefente  Anno  a di  8.  di  Ottobre 
Franccfco  Re  di  Francia  rinovò  la  Lega  offenfiva  e difenfiva 
Mn?(Prp  C0^a  Repubblica  di  Venezia  (o). 

Diplomai. 

Anno  di  Cristo  1518.  Indizione  VI. 

Di  Leone  X.  Papa  6. 

Di  Massimiliano  Re  de’ Romani  16. 

FU  quello  dopo  tante  guerre  un  Anno  di  pace  tanto  in  Ita- 
lia, quanto  ne  gli  altri  Regni  Criftiani,  fe  non  che  gran 
timore  era  in  Roma,  e ne’ Popoli  Italiani,  che  il  gran  Sulta- 
no de’ Turchi  Selim  volgeflè  le  armi  contro  le  Provincie  Cri- 
stiane. Papa  Leone,  affinchè  quello  Tiranno  non  trovartè  Sprov- 
vedute le  contrade  Criftiane,  pitiche  mai  fi  diede  ad  incitare 
i Monarchi  battezzati  ad  una  Lega,  non  Solamente  per  fargli 
fronte  occorrendo  , ma  anche  per  invadere  preventivamente 
da  più  parti  i di  lui  Stati.  A quello  fine  Spedi  a MaJJimiliano 
Cejare  il  Cardinale  di  San  Sijìo  , ed  altri  Cardinali  di  grande 

auto- 

1 

Digitized  by  Google 


Annali  d'  Italia,  13$ 

autorità  a i Re  di  Francia  , Spagna  , ed  Inghilterra , avendo 
prima  intimata  una  tregua  di  cinque  anni  ad  efli,  e a tutti  gli 
altri  Principi  Criftiani.  Andarono  quelli  Legati,  ma  nulla  ope- 
rarono di  foflanziale  per  si  rilevante  affare,  le  non  che  furono 
intimate  le  Decime  al  Clero,  ed  anche  ben  pagate,  ma  fenza 
che  quelle  s’impiegalTero  poi  contro  il  nemico  comune.  Penfa- 
va  ognun  di  que'  Monarchi  a’proprj  interclfi  più  che  a quelli 
della  Crillianità  . E pure  fe  mai  giullo  fu  il  timore  della  poten- 
za Turchelca,  certamente  fu  in  quello  tempo.  Imperocché  re- 
gnava Selim,  uno  de’ più  feroci  e crudeli  Sultani  di  quella  Na- 
zione. Invaiato  coflui  dallo  fpirito  de’conquillatori,  e dall’amor 
della  gloria  , avea  già  sì  dilatato  il  fuo  Imperio  , che  oramai 
ognun  diffidava  di  refillergli . Principi  di  gran  potenza  per  più 
Secoli  erano  flati  finquì  i Sultani,  o fia  Soldani  d’Egitto,  fic- 
come  polfelfori  non  folo  di  quel  vallo  e fertiliffimo  paefe  , ma 
anche  della  Palellina,  Soria,  e di  una  parte  dell’Arabia,  e guer- 
niti  fempre  d’un  polfente  efercito  di  Mammalucchi,  non  diffi- 
mili  da  i Gianizzeri  Turchefchi.  S’invogliò  Selim  di  Rendere  la 
lua  fignoria  fopra  quelle  ricchiffime  contrade,-  e però  ammalia- 
to un  formidabile  elercito  , fingendo  di  volerla  contro  il  Sofà  di 
Perfia,  già  daini  feonfitto  , all’irnprovvifo  piombò  addoflo  a 
Damafco,  e all’ altre  Città  di  Soria,  delle  quali  non  mcn  che 
di  Gerufalcmme  s’impadronì  . Spinte  poi  l’armi  vittoriofe  con- 
tro il  Sultano  d’Egitto,  che  reflò  feonfitto  e uccifo  in  una  gran 
battaglia.  Succeduto  a lui  un  altro  Sultano,  fu  anch’egli  prefo, 
e fatto  ignominiofamente  morire  . In  una  parola  , con  infinito 
fpargimento  di  langue,  e di  crudeltà  e faccheggi  innumerabi- 
li, rimafe  dillrutta  affatto  la  Monarchia  di  que’ Soldani , e tut- 
to il  loro  Imperio  fottopollo  al  giogo  de’ Turchi.  Tanti  pro- 
gredì del  Tiranno  d’Oriente,  per  li  quali  venne  egli  a raddop- 
piar le  entrate  della  l'uà  Camera  , e che  fpezialmcnte  accadde- 
ro ne’  due  proffimi  paffati  Anni  : ballavano  bene  ad  atterrir  1’ 
Italia,  e chiunque  era  confinante  alla  fmiiurata  potenza  diSe- 
limo.  Ma  fi  aggiunfe,  ch’egli  fi  diede  ad  armare  una  sfoggia- 
ta Flotta  di  navi  : legno,  eh’  egli  meditava  qualche  grande  im- 
prcla  contro  iCrilliani.  Però  avea  ben  ragion  di  temere  Papa 
Leone.  Fece  egli  fare  in  Roma  iolenni  procefiìoni  di  penitenza, 
alle  quali  anche  intervenne  con  pie’ nudi,  e nontralalciò  diligen- 
za veruna,  per  muovere  iPotentati  della Crillianità  ad  una  Lega 
e Crociata  con  tra  di  uà  sì  forte  e non  mai  fazio  Conquillarore.* 

Ma 


Era  Voi*. 
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Era  Vo!g.  Ma  in  mezzo  a quelli  timori  non  dimenticava  effo  Pontefice 
Ann.  1518. l’ ingrandimento  della  propria  Caia.  Aveva  egli  giù  concertato 
l’ accanimento  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino  Tuo  Nipote  con  Mada- 
ma Maddalena  della  Cala  de’ Duchi  o Conti  di  Bologna  in  Pic- 
Ctì  cardia.  I Sammartani  la  chiamano  (p)  Maddalena  dalla  Tor- 
liTjlSe'dt  re  Conteffa  d’Auvergne  , e il  Belcaire  (<7)  la  dice  figlia  d’una 

u\u,fon  Sorclla  di 

Francesco  Borbone  Duca  di  Fandomo  di  la  ne  u e Reale. 

ttc  trance • . J ^ 0 . 

(q)  Beic.it-  Venuta  la  primavera  di  queit  Anno,  Lorenzo  paflato  a Firen- 
7£°Rerum  ze  j ^ece  un  luntu°i°  preparamento  per  la  fua  andata  in 
Galli  car,  Francia.  Secondo  l’Anonimo  Padovano  leco  condulfe  cinquecen- 
h-.b.xi’i.  tQ  cavadi ? ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  quello  tempo  nato  a 
Francefco  I.  Re  di  Francia  un  Figlio  mafehio,  che  fu  poi  Fran- 
cefco  II.  e perchè  egli  attendeva  a guadagnarfi  lempre  più  la 
benevolenza  del  Papa  fulla  fperanza  d’ averio  propizio  per  la 
difefa  dello  Stato  di  Milano,  defiderò,  che  efio  Pontefice  folle 
Padrino  al  Battcfimo  del  Figliuolo  . Per  quella  cagione  , ficco- 
rae  fcrive  il  Guicciardino,  Lorenzo  affrettato  a compiere  quel 
viaggio,  avendo  prete  le  polle  arrivò  a Parigi,  dove  nel  di  25. 
d’Aprile  con  Antonio  Duca  di  Lorena  , e Margherita  d' Alen-gon 
Sorella  del  Re  , tenne  al  facro  fonte  il  nato  Delfino  . Furono 
in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  immenle  allegrezze  , 
banchetti,  gioflre,  e tornei,  ne’ quali  anche  Lorenzo  fi  fece  co- 
nofeere  valorofo  Cavaliere  . Furono  poi  celebrate  con  Rogai 
pompa  le  di  lui  nozze  , nè  il  Re  Criltianiflìmo  lafciò  indietro 
onore  alcuno , che  non  compartiffe  a lui  ; maffimamente  all’ 
udire  le  grandi  protette,  ch’egli  fece  d’un  perpetuo  attaccamen- 
to (uo  e del  Pontefice  alla  di  lui  Corona.  Portò  in  quella  oc- 
cafione  Lorenzo  un  Breve  del  Papa  , che  concedeva  al  Re  di 
potere  ad  arbitrio  fuo  valerfi  delle  Decime  raccolte  per  la  me- 
ditata Crociata,  con  obbligo  poi  di  reflituir  quel  danaro,  quan- 
do fi  aveffe  a procedere  contra  del  Turco  . Ed  ecco  dove  an- 
davano a finire  tanti  fufftdj  del  Clero  : il  che  faceva  poi  grida- 
re i partigiani  della  nafcente.Erefia  di  Lutero  , i quali  arrab- 
biatamente declamavano  contra  il  progetto  d’  effa  Crociata'. 
Venne  poi  Lorenzo  colla  Contorte  per  mare  a Livorno,  & in- 
di a Firenze,  dove  per  otto  giorni  continui  fi  fecero  incredibi- 
li funtuolè  allegrezze . Grefceva  intanto  a furia  l’incendio  com- 
moffo  in  Germania  dal  fuddetto  Lutero  , perchè  lòflcnuto  da 
Federigo  Duca  di  Sajfonia.  Perciò  Papa  Leone  giudicò  bene  d’ 
inviare  in  Germania  Tommafo  da  Fio  Cardinale , infigne  Teolo- 
go 
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go  Scolaftico  di  quelli  tempi , appellato  il  Cardinal  Gaetano  . Era  v0i#. 
Andò  egli  : feco  s’abboccò  Lutero  : fi  venne  alle  difpute  Copra  Ann*  xs»®* 
le  Indulgenze  ; ma  in  fine  il  Porporato  fi  trovò  delufo  . Lute- 
ro, uomo  pien  d’alterigia,  avea  cominciata  la  guerra  alla  Chie- 
fa  fua  Madre,  era  rifoluto  di  continuarla , perchè  fi  fentiva  fi- 
cure  le  ipalle  ; nè  un  cervello  si  bollente  e fuperbo  fi  farebbe 
mai  ridotto  a difdirfi.  Stette  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  afpettan- 
do  con  impazienza,  che  paffaffero  i fette  Mefi,  che  Papa  Leo- 
ne s’era  prefo  di  tempo  col  Re  di  Francia,  per  reftituirgli  Mo- 
dena, Reggio,  eRubiera.  Ma  pafsò  altro,  che  fette  Mefi , fen- 
za  che  fe  ne  vedelfe  elecuzione  alcuna  . Ne  fece  egli  iftanze  a 
Roma,  e fi  trovò,  che  le  promelTe  di  quello  Pontefice  , anche 
autenticate  da  Strumenti  e Brevi  , fidamente  fignifìcavano  di 
voler  fare  quello,  che  tornalfe  il  conto  a lui , e non  altrimen- 
ti. Determinò  per  quello  il  Duca  nel  di  14.  di  Novembre  di 
portarfi  in  pcrfona  a Parigi , per  implorar  di  nuovo  la  prote- 
zione del  Re , e tornò  di  colà  nel  feguente  Febbraio , con  buo- 
na provvifion  di  parole,  perchè  in  que’ tempi  fi  guardava  ognu- 
no dal  difgullare  un  Papa,  e molto  più  premeva  a quel  Re  di 
tcnerfelo  amico , da  che  era  divenuto  Signor  di  Milano . 

Anno  di  Cristo  1515).  Indizione  VII. 

Di  Leone  X.  Papa  7. 

3 Di  Carlo  V,  Imperadore  1. 

NEL  di  12.  del  prefente  Anno  terminò  il  corfo  di  fua  vita 
MaJJimiliano  Re  de'  Romani  : Principe , che  in  Pietà , Cle- 
menza, ea  altre  Virtù,  non  fi  lafciò  vincere  da  alcuno,  e che 
vide  ben  favorita  la  fua  Cafa  dalla  fortuna , ma  fenza  che  egli 
fapeffe  profittar  d’ altre  favorevoli  occafioni , che  efigevano  più 
collanza,  maggiore  attiviti,  e miglior  ufo  del  danaro,  ch’egli 
prodigamente  fpendeva , fenza  poi  trovarlo  al  bifogno . S’ egli 
foffe  più  lungamente  vivuto , era  da  fperare  , che  il  fuo  zelo 
e potere  avelie  ellinto  in  fafcie  lo  Scifma  incominciato  da  Lu- 
tero , il  quale  appunto  nell’  Interregno  prefe  maggior  vigore . 

Grandi  maneggi  furono  fatti  da  i due  Principi , che  fopra  gli 
altri  afpiravano  a quella  gran  Dignità  , cioè  da  Carlo  V.  Re  di 
Spagna , delle  due  Sicilie,  dell’ Indie  Occidentali , e Signore  del- 
ia Borgogna,  de’Paefi  baffi,  e d’altri  molti  Stati,  nel  quale  era 
caduto  eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobiliflìma  Cafa  d’Au- 
Tomo  X.  S Uria 


Digitized  by  Google 


I 


138  Annali  d Ita  m. 

CraVolg.  Aria  perla  morte  del  fuddetto  Avolo  fuo ; e Francesco  1.  fte’dei 
Ann.  i5>'p.  floridjflimo  Regno  di  Francia  , Duca  di  Milano  , e Signore  di 
Genova.  Studiofo  cadaun  d’effi  di  guadagnare  i voti  degliElet-* 
tori,  c l'pezialmente  il  Re  Francefco  con  grolle  offerte  di  (dana- 
ri [ che  quella  fola  buona  ragione  aveva  egli  dal  fuo  canto 
cercò  di  ottenere  il  pallio.  Ma  perchè  ledere  Carlo  di  Nazion 
Germanica,  portava  nelle  bilance  d’ognuno  troppa  fu.periorità 
alle  pretenlìoni  dell’altro,  e perchè  a i Principi  dellaGermania 
• recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  Re  di  Francia,  che 

la  difunita  di  Carlo  Aulì riaco  : perciò  nel  di  28.  di  Giugno  con 
badanti  voti  reftò  proclamato  Re  di  Germania  , e Re  de’  Ro- 
mani,  0 fia  Imperadore  eletto,  etto  Carlo  V.  Ne’ Secoli  addie- 
tro non  prendevano  i Re  di  Germania  il  titolo  d’ Imperadore , 
le  non  dappoiché  aveano  ricevuta  la  Corona  Romana,  ficcomc 
s’è  potuto  vedere  in  tanti  efempli  de’Secoli  antecedenti.  Comin- 
ciò Maffimiliano  ad  intitolarli  Imperadore  Eletto,  trovandoli  in 
varj  fuoi  documenti  quello  titolo  , benché  in  altri  fi  vegga 
quel  folo  di  Re  de'  Romani . Ma  Carlo  V.  da  l'i  innanzi  altro 
titolo  non  usò,  che  quello  di  Eletto  Imperador  de' Romani.  Nel 
che  è dato  imitato  da  i fuoi  Augulli  Succeffori  con  lalciar  an- 
che nella  penna  la  parola  Eletto  . Perciò  a me  ancora  farà  le- 
cito di  chiamarli  tali  in  avvenire  , ancorché  niun  d’effi,  fuor- 
ché lo  fteffo  Carlo  V.  riceveffe  o ricercaffe  mai  l’Imperiale  Co- 
rona di  Roma  . Non  fu  difficile  a gl’  intendenti  delle  cole  del 
Mondo  il  prefagire  , che  poco  farebbe  per  durar  la  pace  fra 
il  novello  Aiigudo,  e Francefco  Re  di  Francia,  per  gara  di  glo- 
ria , e per  intereffe  distato.  Si  trovavano  amendue  giovani  <e 
potenti:  l’efaltazione  dell’uno  era  troppo  rincrefciuta  all’ al- 
(0  Btlcai-  tro.  Il  Belcaire  (r)  fa  un  ritratto  di  quelli  due  Principi.  Egre- 
g 'nfc^Lib  &ie  concorrevano  Francefco , ma  infieme  due  confide- 
xn.  rabili  vizj,  cioè  un  ecceffivo  defio  di  gloria , congiunto  con  una 
fomma  ftima  di  sé  medefimo,  e una  lmoderata  libidine  . Della 
lua  grazia  lpezialmente  godeano  gli  adulatori.  Il  gravar  di  nuor 
ve  impolte  i fudditi,  per  far  fempre  nuove  guerre,  a lui  pare- 
va un  nulla  ; nel  che  cominciò  a non  voler  punto  ascoltare  il 
configlio  de’ Pari  e de’Parlamenti , con  gloriarfi  ancora  d’aver 
egli  cavato  dalla  minorità,  ed  dentato  da  i tutori  il  Regno  di 
Francia  . In  Carlo  V.  all’  incontro  fi  univa  la  gravità  con  ufi 
perfpicace  ingegno,  con  molta  moderazion  delle  paffioni,  c con 
altre  Virtù  atte  a formare  un  infigne  Rettor  di  Popoli , le  non 
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che  anche  in  lui  l’amor  della,  gloria^  il  portò  Tempre  alle  guer-  Era  v0ig. 
re,  e talvolta  ad  anteporre  l’utile  alt’ anello.  L’emulazione  di  Ann’ 
quelli  due  Monarchi , che  poi  pafsò  in  odio,  non  produfle  nell’ 
Anno.prefcnte  alcun  litigio  fraloro,  ma  li  andò  diiponendo  per 
partorirne .. 

Qual  folTe  Hanfietà  di  Papa  Leone  per  efaltare  la  propria 
Cala,  l'abbiam  di  lopra accennato . Ma  ad  altri  tempi,  e non 
a i fuoi,  era  riferbato  il  compimento  de’  fuoi  defiderj  . Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de  Medici  Duca  d’ Urbino,  fuo  Ni- 
pote . L’Ammirati  dice  (s)  di  mal  Franzefe,  e che  la  fua  lun-  (' *}  Ammim 
ga  ed  acerba  infermiti  il  rralTe  finalmente  a morte  nel  di  28.  GuùdarJ; • 
d’Aprile.  Io  non  so  mai,  come  nella  Storia  del  Nardi  (t)  fi  a **• 
lcritto,  ch’egli  pafsò  all’altra  vita  a di  4.  di  Maggio  del  1 5 1 8.  ' 

Sarà  errore  di  ftampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure  morta  di 
parto  Madama  Maddalena  fua  conforte , con  lafciare  dopo  di  sè 
una  Figliuola  , che  appellata  Catterina,  vedremo  a fuo  tempo 
Regina  di  Francia  . Da  i più  de’ Fiorentini  fu  con  interno  lè^ 
greto  giubilo  folennizzata  la  fua  morte , perchè  credenza  vera, 
che  quello  Nipote  Pontifizio,  il  quale  non  folo  primeggiava  in 
quella  Città,,  ma  n’era  il  principal  direttore , penlafle  a farfe- 
ne  Signore.  Sicché  terminata  in  lui  la  legittima  difeendenza  di 
Coftmo  de'  Medici  il  Magnifico  : parve  che  venilfe  meno  al  Pa- 
pa ogni  fpcranza  di  propagare  ed  ingrandir  la  fua  Linea;  per- 
ciocché è ben  vero  , che  di  Lorenzo  rellò  un  Figlio  ballardo , 
per  nom e.  Ale ff andrò  y il  quale  noi  vedremo  a fuo  tempo  Du- 
ca di  Firenze  ; ma  Leone  X.  non  ne  facea  in  quelli  tempi  mol- 
ta llima,  ficcome  nè  pure  penfava  a promuovere  i difeendenti 
da  Lorenzo  fratello  del  fuddetto  Cofimo,  nella  qual  linea  vivea 
allora  Giovannino  de  Medici , perfonaggio  di  raro  valore,  a cui 
appunto  nel  di  11.  di  Giugno  del  preiente  Anno  nacque  Cojì- 
moy  che  ficcome  vedremo,  arrivò  ad  ellere  Gran  Duca  di  To- 
lcana  . Perciò  il  Papa  riuni  alla  Chiefa  il  Ducato  d’  Urbino  , 

Pelaro,  e Sinigaglia,  e folamente  mandò  a Firenze  il  Cardinal 
Giulio  de' Medici.,  acciocché  ivi  comandalle  le  felle , e confer- 
valTe  il  lidi ro  e la  potenza  della  Cala  de’ Medici  in  quella  no- 
bil  Città  . In  ricompenlà  ancora  delle  tante  fpefe  fatte  dalla 
Repubblica  Fiorentina,  per  occupare  e ricuperare  in  favore  del 
defunto  Lorenzo  il  Ducato  d’ Urbino,  le  concedette  la  Fortezza 
di  San  Leo,  erutto  il  Montefèltrò . 

Ma  quantunque  nella  morte  del  Nipote  rimanelTero  tronca- 
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te  le  idee  del  Pontefice  d’ingrandire  la  propria  Famiglia)  non 
celiavano  già  , anzi  prefero  dipoi  maggior  vigore  l’ altre  , eh’ 
egli  nudriva  di  accrefcere  la  potenza  temporale  della  Chiefa 
Romana,  per  emulazione  alla  gloria  di  Papa  Giulio  II.  giacché, 
come  nota  il  Guicciardino , l’ambizione  de’ Sacerdoti  non  era 
in  quelli  tempi,  ed  anche  prima,  da  meno  di  quella  de’ Secola- 
ri . Già  vedemmo  Papa  Leone  più  volte  obbligato  a reftituire 
Modena  e Reggio  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  . In  vece  di  far 
quello,  andava  egli  Tempre  meditando  di  fpogliarlo  ancora  di 
Ferrara,  e non  già  con  armi  manifelle , ma  con  inlìdie.  Egli 
fi  prefentò  occauone  di  efeguir  sì  ingiuflo  difegno . Impercioc- 
ché fu  prefo  il  Duca  nel  Novembre  di  quell’  Anno  da  una  lun- 
ga e pericolofa  malattia  , per  cui  fi  fparfe  voce  , che  folfe  di- 
fperata  fuavita.  Avvertitone  il  Papa,  e fapendo,  che  il  Car- 
dinal Ippolito  Fratello  del  Duca  , atto  a follener  la  Città , fi 
trovava  al  fuo  Arcivefcovato  di  Strigonia  in  Ungheria  , diede 
commefiione  ad  Alejf andrò  Fregofo  Vefcovo  di  Ventimiglia,  abi- 
tante allora  in  Bologna , che  fingendo  di  voler  entrare  per  for- 
za in  Genova,  ammaffalTe  genti  d’armi,  e fe  l’ intendere  con 
Alberto  Pioy  Signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della  Cala  d’Efte. 
Con  circa  fei  mila  tra  cavalli  e fanti  pafsò  quello  buon  Eccle- 
fiallico,  per  effettuare  l’ordito  tradimento,  verfo  la  Concordia  , 
facendo  villa  di  volerla  contro  quella  Terra.  Avea  noleggiato 
eziandio  molte  barche , per  palTare  il  Pò  alla  bocca  del  fiume 
Secchia.  Ma  Federigo  Marche  fe  di  Mantova,  che  flava  attento 
a gli  andamenti  di  quelle  l'oldatefche  , venne  feoprendo  la  me- 
na , e per  uomo  apporta  ne  fpedi  torto  l’avvifo  al  Duca  Alfonfo 
fuo  Zio.  Stava  allora  lenza  lofpetto  il  convalelcente  Duca , nè 
tardò  a raddoppiar  le  guardie , e le  precauzioni  alla  Città , do- 
ve fi  trovò  , che  circa  quaranta  braccia  di  muro  d’ erta  erano 
cadute  . Si  fecero  anche  ritirare  all’altra  riva  tutte  le  barche 
deftinate  a quel  tentativo  : provvifione , che  indulfe  il  Vefcovo 
Fregofo  a ritomariene  indietro  coll?  pive  nel  lacco.  Poco  fa  fi 
è nominato  Federigo  Marchele  di  Mantova  , e qui  conviene 
avvertire,  che  a dì  20.  diFebbraio  del  prefentc  Anno  dopo  lun- 
ga malattia  , mancò  di  vita  il  Marche  fe  Francefco  fuo  Padre  : 
Principe,  che  in  tante  azioni  avea  dati  legni  di  gran  valore,  e 
col  luo  moderato  governo  s’ era  comperato  l’affetto  de’ l'uoi  Po- 
poli. Lafciò  dopo  di  sè  Federigo  primogenito,  che  a lui  fuc- 
cedette  nel  dominio*  Ercole , che  fu  poi  Cardinale  ; e Don  Fer- 
rante , 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  141 

tante  , che  fu  Duca  di  Molfetta  , Guaftalla  &c.  e gran  nome  Era  v*iÉ. 
acquiftò  fra  i Capitani  del  Secolo  prcfente . Ann.  1519. 

Anno  di  Cristo  1520.  Indizione  Vili. 

Di  Leone  X.  Papa  8. 

Di  Carlo  V.  Imperadorc  2. 

TRovavasi  ne’  fuoi  Regni  di  Spagna  Carlo  V.  allorché  fe- 
guì  l’elezione  di  lui  in  Re  de’ Romani,  o fia  Imperado- 
re . Effendofi  egli  preparato  per  venire  a prendere  la  Corona 
Germanica,  pafsò  in  quell’ Anno  per  mare  con  Flotta  magni- 
fica alla  volta  di  Fiandra,  e prima  diede  una  Teoria  in  Inghil- 
terra , per  abboccarfi  col  Re  Arrigo  Vili,  con  cui  acconciò  i fuoi 
intereffi , e di  111  poi  sbarcò  ne’Paefi  badi,  dove  incredibil  fu  il 
concorfo  de’ Principi,  de  gli  Ambafciatori , e della  Nobiltk,  per 
complimentarlo.  Venuto  l’Ottobre  , fi  trasferì  ad  Aquisgrana , 
dove  con  fomma  magnificenza  ricevè  la  prima  Corona  dell! m- 
perio  nel  dì  24.  d’ elfo  Mefe  . Di  non  lieve  negligenza  accufar 
fi  può  Pietro  Melfia,  che  nella  Vita  di  quello  gloriofilfimo  Au- 
gufto  il  vuol  coronato  nel  dì  24.  di  Febbraio  , giorno  di  San 
Mattia,  ficcome  ancora  chi  ciò  mette  al  dì  1 5.  di  Giugno  . In- 
tanto Tempre  piò  infolentiva  Martino  Lutero  in  Germania.  Dal 
far  guerra  a gli  abufi  della  Corte  di  Roma,  era  egli  paflàto  a 
farla  ancora  contro  la  Chie  la  Cattolica,  riprovando  ora  uno  ora 
altro  de  gli  antichilfimi  fuoi  Dogmi.  Perciò  Papa  Leone  X.  non 
potè  piò  ritenerfi  dal  procedere  contro  un  sì  fiero  laceratore 
della  Vigna  del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  dì  16.  di  Giugno  una 
Bolla,  in  cui  condennati  molti  degli  errori  d’elfo  Lutero , ful- 
minò le  Cenfure  contra  di  lui,  e di  tutti  i fuoi  aderenti,  il  nu- 
mero de’  quali  era  già.  divenuto  formidabile  in  Germania  con 
ifcoprirfi  tale  anche  Federigo  Duca  di  Sagoma.  Ma  quello  in- 
cendio , a fmorzar  il  quale  non  furono  lui  principio  adoperati  j 

valevoli  mezzi , tal  piede  avea  prefo  , che  non  folo  non  cefsò 
con  tutti  i fulmini  del  Vaticano,  e con  tutte  le  prediche  de  gli 
zelanti  Cattolici , ma  fi  andò  Tempre  piò  rinforzando  , trovan- 
dolo utile  i Principi,  per  occupar  gl’immenfi  beni  degliEccle- 
fiaflici  ; gultofo  gli  (ledi  Ecclefiafiici , perchè  difpenlàti  dalla 
Continenza;  e foave  i Secolari , perchè  fgravati  da  varj  Digiu- 
ni, e da  altri  falutevoli  illituti  della  Chieta  Cattolica.  Ma  in- 
torno a quella  lagrimevol  Tragedia  può  il  Lettore  configliarlì,  1 
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. F.ra  voig- colla  Storia  Ecclefiaftica . Allorché  maggiormente,  paventava 

Ajwi.  ij»o.  ja  Criftianità  per  li- terribili  apparati  di  guerra  , che  faceva  Se- 
iimo Tiranno  dell’Oriente,  e mentre  già  fi  provavano  ne’ con- 
fini della  Croazia  e Dalmazia  furiofe  lcorrerie  di  Turchi,  con 
crederli  anche  imminente  l’alTedio  di  Rodi,  polfeduto  da  i Ca- 
valieri , detti  oggid'i  di  Malta  : all’improvvilo  vennero  ordini 
da  Coflantinopoli , che  fi  lcioglieffe  quel  grande  armamento  per 
mare  , e che  le  milizie  tornaffero  alle  lor  cale  . La  cagion.  di 
ciò  fu  , che  a quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle 
reni  cominciò  a far  guerra,  per  cui  calò  a lui  la  voglia-di  muo- 
verla contro  i Criftiani . Venuto  poi  l’Autunno,  cotanto  creb- 
be il  fuo  malore , che  reftò  colla  morte  di  lui  libero  il  Mondo 
dal  timore  di  si  Sanguinario  Regnante,  gloriofo  bensi  fra  i Suoi 
per  tante  vittorie  e conquide  , ma  infame  per  la  crudeltà  uSata 
contro  gli  ftelft  Suoi  Parenti  e Fratelli,  e fin  contra  del  proprio 
Padre.  Succedette  nellTmperio  Turchefco  Solimano  fu»  figlio, 
gran  flagello  anch’eflò,  ficcome  vedremo,  de’ Popoli  Criftia- 
ni. Per  quella  mutazion  di  cofe  in  Levante  refpirò  Roma  , e 
l’Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memoria  accaduto  in 
Italia  nel  prefente  pacifico  Anno,  non  ci  fomminiftra  l’Iftoria, 
fuorché  quanto  avvenne  a Gian-Paolo  Baglione  , che  avea  fat- 
ta in  addietro  si  gran  figura  fra  gl’  Italiani , come  Condottier 
d’armi,  e come  Signore,  o Tiranno  di  Perugia  Sua  Patria.  Dall’ 
Anonimo  Padovano,  Scrittore  contemporaneo,  ci  vien  dipinto 
come  Tiranno  non  folo  di  quella  Città , ma  di  tutti  i Luoghi 
circonvicini,  uomo  empio,  fenza  fede  , e per  dir  tutto  in  una 
parola,  moftro  di  natura  orrendiflimo . Se  di  tutto  egli  foife  reo, 
noi  Saprei  dire.  Ceffata  la  guerra,  era  egli  ritornato  alla  Patria. 
Pazientò  un  pezzo  Papa  Leone  quefto  mal  arnefe,  ma  (limola- 
to da  tanti  ricorfi  di  que’ Popoli,  determinò  finalmente  di  met- 
tervi rimedio.  Scrive  il  Guicciardino,  che  per  avere  Gian-Pao- 
lo cacciato  da  Perugia  Gentile  della  medefima Famiglia,  fu  ci- 
tato a Roma;  che  in  fua  vece  mandò  Malatefta  fuo  Figlio;  ma 
che  perfiftendo  il  Papa,  ed  affiorandolo  gli  amici  da  ogni  pe- 
ricolo, perchè  parlatone  ad  cfTo  Pontefice,  con  parole  d’aftuzia 
aveva  egli  fatto  lor  credere,  che  niun  danno  gli  avverrebbe  : 
fe  ne  andò  il  Baglione  a Roma,  dove  dopo  effere  flato  impri- 
gionato e proceftato  , gli  fu  mozzato  il  capo  . L’Anonimo  Pa- 
dovano pretende;  che  Leone  non  confidando  di  poter  avere  in 
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mano  queflo  Tiranno , e parendogli , che  fi  poteffe  in  tal  calo  Eri  Vot g. 
rompere  la  fede  : con  un  Breve  tutto  dolcezza  il  chiamò  alla  Ann’  l*l°' 
Gone,  fingendo  di  voler  trattare  con  lui  d’importante  affare. 

Mandò  Gian-Paolo  a Roma  il  Figlio  perlfcufarfi  , ftante  una 
malattia  , che  gli  era  fopragiunta  . Il  Papa  dopo  di  aver  fatto 
di  grandi  carezze  al  Giovane  , il  rimandò  dicendo  : effere  ne- 
ceffaria  la  perfona  del  Padre  a cagion  della  materia  da  trattar- 
li , che  non  fi  potea  confidare  a lettere  o perlòne  . Aggiugne 
effo  Anonimo,  che  il  Pontefice  gli  mandò  anche  un  lalvocon- 
dotto,  affidato  dal  quale,  e dalle  elòrtazioni  del  Figlio,  com- 
parve Gian-Paolo  a Roma,  dove  baciò  il  piede  al  Papa  , e fi. 
trovò  molto  accarezzato  . Ma  che  ito  nel  lèguente  giorno  a 
Palazzo,  fu  ritenuto  prigione  dal  Conte  Annibaie  Rnngcne,  Ca- 
pitano della  Guardia  Pontifizia  . Dopo  di  che  proceffato  e tor- 
mentato confel'sò  un’ infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ma  mille  morti  meritava  ; laonde  fu  una  notte  decapitato 
in  Cartello  Sant’Agnolo.  Fuggirono  la  Moglie  e i Figli  col  lo- 
ro meglio  a Padova,  perchè  Gian-Paolo  era  Condottier  d’armi 
al  fervigio  della  Repubblica  Veneta , e con  quella  fponda  fi 
credea  di  poter  commettere  quante  iniquità  volea.  Con  ciò  Pe- 
rugia fu  pienamente  rimeffa  all’ubbidienza  del  Papa. 

Racconta  eziandio  effo  Anonimo  Padovano,  avere  in  quell’ 

Anno  Papa  Leone  all’  improvvifo  inviato  Giovannino  de'  Medi- 
ci , giovane  ferociflimo  e vago  di  guerra  con  mille  cavalli , e 
quattro  mila  fanti,  a Fermo  contra  di  Lodovico  Freducci  Tiran- 
no di  quella  Città,  ed  uomo  di  gran  valore.  Ne  ufcà  coftui  con 
ducento  cavalli , penfando  di  fuggire,  ma  raggiunto  dal  Medi- 
ci , fece  bensì  una  maraviglioia  difel'à  , ma  finalmente  latciò 
nel  combattimento  la  vita  con  più  di  cento  de’  luoi  feguaci . 

Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  Pontefice  . La  ca- 
duta del  Freducci,  da  cui  dipendeano  altri  Tirannetti,  che  oc- 
cupavano Città  o Cartelli  in  quelle  vicinanze  , cagion  fu  , eh’ 
efli  parte  fuggiffero,  parte  correderò  a Roma  ad  implorar  la 
clemenza  Pontifizia,  dove  la  maggior  parte  furonò  carcerati  : 
conche  tutta  la  Marca  reltò  purgata  da  que’ mali  umori.  Nè 
già  lalciava  Papa  Leone  il  penfiero  di  Ipogliar , fe  potea  , di 
Ferrara  il  Duca  Alfonfo,  giacché  gli  parea  poco  il  detener  tut- 
tavia le  Imperiali  Città  di  Modena  e Reggio  contro  le  autenti- 
che promeffe  di  rellituirle  ad  effo  Duca  . Vincere  Ferrara  coll’ 
armi,  non  era  cofa  facile.  Determinò  dunque  di  adoperare  un 
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Era  Voig.  mezzo,  non  degno  de’ Principi  Secolari , e molto  meno  di  chi 
Ann.  15*0.  pjjj  dovrebbe  ricordarli  d’effere  Vicario  di  Crillo,  che  d’eflere 
Principe.  Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  aflaffinare  il  Du- 
ca, del  che  parlano  non  i foli  Storici  Ferrare  fi,  ma  il  Guicciar- 
dino  Hello,  infigne  Storico,  che  era  allora  Governatore  di  Mo- 
dena e Reggio  pel  medefimo  Papa , ed  innocentemente  fi  trovò 
mifchiato  in  quello  nero  tradimento.  Chi  maneggiò  il  trattato, 
fu  Uberto  Gambata  , Protonotario  Apoftolico  , perfona  , che  ar- 
rivò poi  a guadagnare  il  Cappel  rolfo.  Se  l’intefe  egli  con  Ro- 
dolfo Hello  Tedefco  , Capitano  della  Guardia  d’elfo  Duca  , a 
cui  fu  promelTo  molto,  e mandata  per  caparra  la  fomma  di  due 
mila  ducati  d’ oro . Già  era  concertato  il  tempo  e luogo  di  ucci- 
dere il  Duca  ; dato  ordine  al  Guicciardino  , e a gli  Ufiziali  di 
Bologna  di  prefentarft  in  un  determinato  giorno  ad  una  Porta  di 
Ferrara.  Ma  il  Tedefco,  uomo  d’onore,  rivelò  fui  principio, 
e continuamente  dipoi  , al  Duca  Alfonfo  tutta  l’orditura  del 
tradimento . Si  fentl  più  d’ una  volta  tentato  elfo  Duca  di  la- 
fciarlo  profeguir  fino  al  fine  ; ma  fe  ne  attenne  per  non  aver 
poi  nemico  dichiarato  il  Papa  ; e però  gli  ballò  di  far  tronca- 
re la  pratica , e di  formar  pofeia  autentico  procelfo  di  quello 
infame  attentato  , colla  depofizione  d’ alcuni  complici , e colle 
Lettere  originali  del  Gambara  , per  valerfene  , quando  occor- 
relfe  il  bifogno . 

Anno  di  Cristo  1521.  Indizione  IX. 

Di  Leone  X.  Papa  9. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  3. 

TEnuta  fu  in  quell’ Anno  una  magnifica  Dieta  in  Vorma- 
zia  da  Carlo  V.  Imperadore , dove  intervennero  in  gran 
copia  i Principi  dellTmperio.  Lo  llrepito  e commozione,  che 
faceva  la  più  che  mai  crefcente  Erefia  di  Lutero , e le  illanze 
de’Minillri  Pontifizj , indulfero  elfo  Augulto  a chiamar  colà  1’ 
autore  di  tanti  fconcerti . Senza  falvocondotto  non  fi  volle  egli 
muovere  . Giunto  colà  nel  di  16.  d’ Aprile  con  gran  baldanza  , 
e prefentato  davanti  a Cefare  e alla  maeltofa  adunanza  , foften- 
ne  quanto  aveva  infegnato , nè  maniera  fi  trovò  di  farlo  muo- 
vere un  dito  . Perciò  rellò  licenziato  , e pofeia  nel  di  otto  di 
Maggio  l’ Imperadore  pubblicò  un  terribil  bando  contro  la  di 
lui  perfona  e fuoi  errori  : palfi  tutti , che  nulla  fcrvirono  , per 
fermare  il  torrente  impctuolo  delle  fue  Ercfic . Alla  guerra  con- 
tro 
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tro  la  Religion  Cattolica  tenne  dietro  in  queft’Anno  quella  an-  Era  v0Ig. 
cora  de’ principali  Potentati  della  Criflianitk  . Da  che  fu  parti-  Ann*  ^1U 
to  di  Spagna  Carlo  V.  fi  Coprirono  in  quelle  parti  de  i malcon- 
tenti e fediziofi  ; perciocché  il  primo  regalo,  ch’egli  avea  fatto 
aque’Popoli,  nuovi  fuoi  fudditi , era  fiato  l’accrelcimento  de’ 
pubblici  aggravj,  e l’aver  loro  tolti  alcuni  antichi  privilegi.  Si 
lamentavano  altri  di  avere  un  Re  ftranicro  e lontano,  dietro  al 
quale  correva  l’oro  del  Regno.  Nò  mancavano  altri,  che  non 
lapeano  digerire,  che  i Miniftri  Fiamminghi  comandaflfero  alle 
tefte  Spagnuole,  e potettero  tutto  in  Corte  dell’Augufto  Monar- 
ca . Però  infodero  ribellioni  e guerre . Anche  nella  Navarra  , 
già  occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico  , fi  fecero  più  commo- 
zioni, non  amando  que’  Popoli  il  nome  Spagnuolo,  perchè  uni- 
ti in  addietro  a’Franzefi.  Ora  Francefco  I.  Re  di  Francia  , che 
fi  fentiva  pregno  di  rabbia  , da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V. 
la  Monarchia  di  Spagna  colla  Dignità  Imperiale,  e con  tanti  al- 
tri Stati  della  Cafa  d’Auftria  , c troppo  con  ciò  crefciuta  la  di 
lui  potenza  : non  volle  più  contenerli , e mode  guerra  nella  Pri- 
mavera di  queft’Anno  contro  la  Navarra,  per  renderla,  dice- 
va egli,  ad  An-igo  Re  fanciullo  , il  cui  Padre  Giovanni  era  fiato 
l'pogliato  di  quel  Regno,  ma,  come  moftrarono  i fatti,  per  in- 
corporarla nel  luo  dominio . Confefla  il  Guicciardino  , che  a 
dar  moto  alle  guerre  , che  maggiori  delle  pallate  fconvolfero 
poi  non  l’ Italia  folo , ma  quafi  tutta  la  Criftianità  d’Occidente , 
fu  il  primo  , chi  più  de  gli  altri  farebbe  fiato  tenuto  a confcr- 
var  la  pace,  e in  vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra,  avreb- 
be dovuto  , fe  occorreva  , procurare  di  fpegnerlo  col  proprio 
fangue.  Parla  di  Papa  Leone  X.  che  ruminando  alti  penfieri  di 
gloria  mondana , e più  che  a gli  affari  della  Religione , agoniz- 
zante in  Germania,  penfando  all’ingrandimento  temporale  del- 
la Chiefa,  non  folamente  moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma 
e Piacenza  , e di  torre  Ferrara  al  Duca  Alfonfo,  ma  eziandio  me- 
ditava conquide  nel  Regno  di  Napoli.  Trattò  col  Re  di  Fran- 
cia, incitandolo  all’ im prefa  di  quel  Regno,  con  che  ne  refiafle 
una  porzione  in  dominio  della  Chiefa  . Confortò  ancora  elfo  Re 
a dar  principio  alla  rottura,  con  portar  l’armi  nella  Navarra. 

Fu  prelo  quel  Regno  da  i Franzeli,  ma  in  breve  ancora  ricupe- 
rato da  gli  Spagniioli.  Altra  guerra  di  lunga  mano  più  terribile 
fu  in  Fiandra  fra  que’due  emuli  Monarchi;  le  quali  ficcome  non 
pertinenti  all’àfl'unto  mio  tralafcio . 
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O si  a , che  il  Pontefice  camminale  con  fìmulazione  ne’ trat- 
tati col  Re  Crillianiflimo,  e folfe  dietro  a burlarlo  [che  in  quell.’ 
arte  fi  sa,  edere  egli  (lato  eccellente]  o pure,  che  il  Re  entra- 
to in  fofpetto  della  fede  di  lui  , tardalfe  troppo  a ratificar  la 
Capitolazion  già  formata  ; o fia  finalmente  , che  il  Papa  rice- 
velfe  in  quello  mentre  de  i dilgulli  dall’  inlolenza  del  Lautrec 
Governator  di  Milano,  che  non  ammetteva,  e con  luperbe  pa- 
role difpregiava  le  provvifioni  Ecclefiaftiche,  inviate  da  Roma 
nello  Stato  di  Milano  : certo  è,  che  il  Papa  ftrinfe  e fottofcrif- 
le  nel  di  8.  di  Maggio  (»)  una  Lega  con  Carlo  V.  Imperadora 
a difefa  della  Cala  de’  Medici  e de’  Fiorentini , con  illabilire  , 
che  togliendofi  a’Franzefi  il  Ducato  di  Milano,  quello  fi  delfe 
a Francefco  Maria  Sforma,  figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro  , il 
quale  fe  ne  (lava  tutto  dimelfo  in  Trento , afpettando  qualche 
buon  vento  alla  povera  lua  fortuna  ; e che  Parma  e Piacenza 
tornalfero  alla  Chiefa  , per  polfederle  con  quelle  ragioni  , colle 
quali  le  avea  tenute  innanzi;  e che  l’Imperadore  delfe  aiuto  al 
Papa,  per  togliere  Ferrara  alfEllenfe,  e uno  Stato  ili  Regno 
di  Napoli  ad  Ale Jf andrò , figlio  ballardo  di  Lorenzo  de'  Medici , 
già  Duca  d’ Urbino.  Fu  con  gran  fegretezza  maneggiata  que- 
lla Lega , in  cui  entrarono  anche  i Fiorentini  , e prima  che 
ufcilfe  alla  luce,  Papa  Leone  con  ifpefa  di  cento  cinquanta  mi- 
la ducati  d’oro  affaldò  fei,  altri  dicono  otto  , mila  Svizzeri  , e 
colle  fue  doppiezze  ottenne  loro  il  palfaggio  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano, facendo  credere  a i Franzefi  d’ averli  prefi  per  opporli  a 
gli  Spagnuoli  a’ confini  del  Regno  di  Napoli.  Vennero  cofloro 
a Modena,  e poi  s’inviarono  verfo  il  Po,  per  quivi  imbarcarli , 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara  gran  fofpetto  prefe  di  quella  gente  , 
perchè,  come  fcrive  l’Anonimo  Padovano  , troppo  addottrina- 
to dalle  infidie  private  e pubbliche,  colle  quali  era  dal  Ponte- 
fice perfeguitato  ; e però  fece  quanti  preparamenti  potè  in  Fer- 
rara per  difenderfi . Ma  il  Papa  alficuratolo,  che  ciò  non  era 
per  nuocergli , dimandò  il  palio  e vettovaglia  ; e tutto  ottenu- 
to, gli  Svizzeri  s’imbarcarono  aRevere,  e a feconda  del  fiu- 
me andarono  poi  per  mare  a Ravenna,  e di  là  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  coltoro  o perchè  attediati  dal  far  nulla , 
per  ctii  poco  guadagnavano,  chiefero  congedo,  o perchè  il  Papa 
icopri  il  lor  Capitano  partigiano  de’ Franzefi  : per  la  maggior 
parte  fe  ne  tornarono  a’Iorpaefi.  Quello  avvenne  nel  Mele  di 
Marzo.  Intanto  s’andava  unendo  gente  dal  Papa  in  Reggio  , 
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e colà  ancora  fi  riduflero  quali  tutti  i fuorufciti  dello  Stato  di 
Milano  , ed  arrivò  dipoi  anche  Girolamo  Morene  , gran  mani- 
polatore di  tutti  quelli  imbrogli.  Perchè  era  in  Francia  il  Lau- 
trec , il  Signor  dello  Scudo  fuo  Fratello,  Vicegovernatore,  av- 
vilito di  quella  trelca , lì  portò  colà  con  quattrocento  cavalli  a 
dimandar  conto  di  quella  adunanza  , e nel  dì  24.  di  Giugno  lì 
prelèntò  alla  porta  di  Reggio.  IlGuicciardino  Governatore  avea 
la  notte  innanzi  fatto  entrare  in  quella  Città  un  grolTo  corpo 
di  gente  . Mentre  parlava  il  Governatore  collo  Scudo , volle 
cacciarfi  in  Città  alcuno  de’ fuoi  uomini  d’arme,  e nacque  un 
tumulto,  per  cui  quei  che  erano  fteft  perle  mura,  fpararono 
contro  la  comitiva  del  Franzele  . Vi  relìò  morto  AleJJ~andro 
Trivul^Oy  e gli  altri  fe  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  in- 
utili doglianze  fe  n’andò  anch’egli.  Si  fervi  poi  Papa  Leone  di 
quello  pretelìo  per  giuftificare  nel  Concilloro  l’accordo,  ch’egli 
avea  già  fatto  coll’Imperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano  nel- 
la fella  di  San  Pietro  un  formidabil  cafo,  che  fu  prefo  dal  vol- 
go per  augurio  e preludio  della  caduta  de’  Franzefi  in  Italia  . 
Per  fulmine  , o per  altro  fuoco  dell’  aria  , benché  folTe  tempo 
fereno,  la  Torre  di  quel  Cartello,  dove  fi  teneano  i barili  di 
polve  da  fuoco  , andò  in  aria  con  tal  forza  , che  fquarciò  an- 
che parte  del  muro,  uccife,  e magagnò  oltre  a ducento  fanti, 
varj  nobili  Milanefi,  che  per  fofpetto  erano  (lati  chiufi  in  quel 
Cartello  , e portò  lontano  venticinque  piedi  [ e non  già  cinque- 
cento, come  ha  il  Guicciardino  ] pietre,  che  dieci  paia  di  buoi 
avrebbono  dentato  a muovere.  Trovavafi  allora  il  Lautrec  ri- 
tornato di  Francia  in  Cremona  ; corfe  a Milano  , e diede  gli 
ordini  opportuni  per  riparare  il  Cartello  , che  era  in  altri  lìti 
ancora  conquaffato,  e il  fornì  di  tutto  il  bilognevole. 

Finalmente  feoppiò  e fi  fece  palefe  il  bel  fervigio  predato 
all’Italia  da  Papa  Leone,  con  tirarle  addoflo  una  nuova  guerra 
mercè  della  Lega  contratta  con  gli  Svizzeri  e coll’Imperadore. 
Ne  provarono  non  lieve  affanno  i Veneziani,  foli  in  Italia  col- 
legati colla  Francia,  i quali  affoldarono  torto  otto  mila  fanti , 
con  inviarne  dipoi  fui  Brelciano  cinque  mila , e Lande  quattro- 
cento,  e cavalli  leggieri  cinquecento,  fotto  il  comando  di T^- 
doro  Trivul^jo,  e di  Andrea  Griffi  Legato  . Perchè  fempre  più 
s’ingroflava  in  Reggio  l’Armata  Ponrifizia,  il  Lautrec  mandò  a 
Parma  dugento  uomini  d’armi,  e quattro  mila  fanti Gualconi, 
comandati  dal  Signor  dello  Scudo  fuo  Fratello  , e da  Federigo 
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Era  Volg.  Signor  di  Bozzolo . Occupò  dipoi  Burteto  , e tutto  lo  Stato  di 
"Ann.  isiu  Crijloforo  Palla-vicino , a cui  tolfe  anche  la  vita,  perchè  accu- 
rato d’intelligenza  col  Papa.  Fu  fatto  in  quell’ Anno  un  tenta- 
tivo da  gli  Adorni  e Fielchi  , per  cacciare  di  Genova  Ottavia- 
no Frcgofo  e i Franzefi  , tutto  a fommolfa  del  Papa  , che  loro 
fomminiftrò  fette  Galee  di  Napoli,  e due  delle  lue;  marima- 
fc  lconcertato  il  loro  difegno  . Ordito  ancora  un  tradimento  , 
per  occupar  la  Citta  diComoi,  a nulla  giovò.  Chiamò  Papa 
Leone  a Roma  Profpero  Colonna , il  quale  era  flato  dall’Impe- 
radore  molto  prima  creato  tuo  Generale,  per  concertar  feco  la 
meditata  imprefa  del  Ducato  di  Milano  . Conduffe  eziandio 
Federino  Marcbcfe  di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Generale 
della  Chicli  . Si  fece  a Bologna  la  malfa  delle  genti  Pontifizie 
e Spagnuole;  e il  Colonna  , che  dovea,  come  capo  , comandar 
quell’ Armata,  dopo  molti  dibattimenti  s’inoltrò  verl'o  Parma, 
e incomincionne  l’afTedio  nel  Mele  d’Agofto,  principalmente 
dalla  parte  vedo  Ponente.  Giunfero  ad  unirii  feco  otto  mila  fan- 
ti Tedefchi , venuti  di  Germania  , e il  Marchefe  di  Mantova 
con  trecento  Lancio  , e cinquecento  cavalli  Ungheri . Talmen- 
te giocarono  le  batterie,  che  i Franzefi  giudicarono  meglio  di 
ritirarfi  dal  Codiponte , cioè  da  quella  parte  della  Città,  che  è 
di  là  dal  fiume  Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli  abitan- 
ti al  vederfi  ritornati  fotto  il  dominio  Ecclefiaflico  . Ma  cefsò' 
ben  p re  Ho  la  loro  fella,  perchè  entrati  i loldati  diedero  anch’ 
effi  con  feda  grande  il  facco  a tutte  le  lor  cale  . L’  Anonimo 
Padovano  lcrive  , che  vi  commifero  le  maggiori  fcelleratezze 
del  Mondo,  e che  il  Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano 
penetrati  in  un  Moniflcro  di  Monache.  Si  diedero  pofcia  i Col- 
legati a maggiormente  ltringere  e bombardare  l’altra  maggior 
parte  della  Città,  polla  al  Levante,  e l’aveano  ridotta  a tale 
per  ifcarlezza  di  vettovaglie,  che  n’era  vicina  la  caduta.  Tem» 
peflava  lo  Scudo  il  Signor  di  Lautrec  luo  Fratello,  per  ottenere 
loccorlo.  Ma  quelli  aitai  lentamente  procedeva  , e contuttoché 
averte  una  buona  Armata,  comporta  di  cinquecento  Lande,  fet- 
te mila  Svizzeri,  quattro  mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia, 
a’ quali  s’ aggiunterò  quattrocento  uomini  d’arme,  e quattro  o 
cinque  mila  fanti  de’  Veneziani  : pure  non  fi  attentava  a pro- 
cedere innanzi,  allegando,  che  l’Armata  nemica  era  fuperiore 
di  forze,  e clic  conveniva  afpcttar  lei  mila  Svizzeri , che  erano 
in  viaggio  per  luo  aiuto.  Nulladimeno  s’inoltrò  finalmente  fina 
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al  Taro  , fette  miglia  lungi  da  Parma  : movimento  , di  cui 
niuna  apprenfione  fi  mifero  gli  attediami . Ma  eccoti  un  acci- 
dente , che  difturbò  tutte  le  loro  mifure  . Era  l’Iato  finqui  pa- 
ziente Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  inoltrando  di  non  conofcere  l’o- 
dio, che  avea  contra  di  lui  Papa  Leone  X.  e dittimulando  lepaf- 
fate  infidie.  Venuto  poi  in  chiaro  d’elTere  flato  abbandonato  al- 
le voglie  d’ elfo  Pontefice,  nella  Lega  fatta  coll’Imperadore,  e 
mirando  il  mal  incamminamento  degli  affari  de’ Franzefi , uni- 
co fuo  foftcgno  : giudicò  meglio  di  non  tenerli  più  neutrale . 
Però  colle  milizie,  che  potè  raunare , ufcito  di  Ferrara , entrò 
nel  Modenefe,  prcfe  il  Finale,  SanFelice,  e colle  fcorrerie  ar- 
rivava fino  alle  porte  di  Modena.  Recato  quello  avvifo  al  cam- 
po de’ Collegati , badò  a far  eh’ elfi,  trovandoli  fra  due  fuochi , 
l'pediffero  in  foccorfo  di  Modena  il  Conte  Guido  Rangone , e poi 
icioglieffcro  l’affedio  di  Parma,  con  ritirarfi  a San  Lazzaro  : il 
che  diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  fornire  quella  Città,  di  vi- 
veri e d’ ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  Papa  fatto  affoldare  dal  Cardinale  di  Sion , 
chi  dice  dodici,  chi  dieci  mila  Svizzeri,  cd  altri  dicono  anche 
meno,  e quelli  calavano  in  Italia,  quantunque  protellaffero  di 
non  voler  combattere  co’ Franzefi,  per  effere  con  loro  in  Lega. 
Profpero  Colonna  adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirfi  con  loro  , ficcome  all’  incontro  andò  il  Lautrec  a frap- 
porfi,  per  impedir  quella  unione.  Allorachè,  paffatoilPò,  fu 
egli  giunto  a Calai  Maggiore , colli  comparve  il  Cardinal  Giulio 
de' Medici,  fpedito  dal  Papa  con  titolo  di  Legato  , acciocché y 
come  uomo  di  tefta,  acquetaffe  colla  fua  deftrezza  le  difeordie 
inforte  fra  i Generali,  e lpezialmente  fra  il  Colonne fe  e il  Mar- 
chese di  PeJcara , e deffe  calore  all’  imprefa  . Tentò  più  volte 
il  Lautrec  ditirare  a battaglia  l’efercito  de’ Collegati  , ma  il 
faggio  Profpero  andò  temporeggiando , che  in  fine  a Gambara 
fi  congiunte  con  parte  de  gli  Svizzeri , procedendo  , come  fcri- 
ve  il  Guicciardino  , in  mezzo  loro  i due  Legati , cioè  il  Cardi- 
nale di  Sion,  ci\C  ordinale  de'  Medici  , colle  croci  d'argento, 
circondate  [ tanto  oggi  fi  abufa  la  riverenza  della  Religione  ] tra 
tante  anni  cd  artiglierie  da  bejìcmmiatori , ornici  di  arj , e rubato- 
ri  . Rellò  allora  ben  confufo  il  Lautrec , e maggiormente  creb- 
be il  fuo  affanno,  perchè  da  li  a poco  gli  Svizzeri  della  iua  Ar- 
mata improvvifamente  fe  n’andarono  con  Dio,  o perchè  ven- 
ne un  comandamento  da  i lor  Superiori ofperchè  mancava  il 
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EraVoig.  danaro  per  pagarli . Imperciocché  il  Re  Francefco  , dopo  ave- 
Ann.  1511.  re  s'x  fuperbamente  moda  guerra  in  Navarra  e Fiandra  a Carlo 
lmperadore  , fi  trovava  in  quelli  tempi  in  gravi  angullie  , nè 
potea  fomminiltrar  genti  e pecunia  ali  Italia  ; e tuttoché  avef- 
le  pur  difpofii  trecento  mila  ducati  doro  da  inviare  al  Lautrec: 
pure  la  Regina  lua  Madre  gli  avea  fatti  impiegare  in  altri  ufi  . 
Perciò  diffidando  elfo  Lautrec  di  poter  refillcre  alle  forze  ne- 
miche, fi  ritirò  di  qua  dall’Adda  a fine  di  contrallarne  il  paf- 
fo  all’Armata  della  Lega  . Ma  riutc'i  al  Colonna  di  valicar  quel 
fiume  a Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo  refta- 
rono  fuperiori  le  fue  genti.  Ritiratofi  il  Lautrec  a Milano,  ma- 
ravigliofa  co  fa  fu  il  vedere,  che  appena  giunto  nel  giorno  fe- 
guente  l’efercito  Collegato  in  vicinanza  di  Milano,  elfendo  fia- 
to fpedito  avanti  il  valorolo  Ferdinando  d'Avalos  Marchefe  di 
Pefcara  con  ducento  cavalli , e tre  mila  fanti  Spagnuoli  , que- 
lli, dopo  avere  sbaragliato  un  grolfo  corpo  di  cavalleria  Fran- 
zel'e,  ufcito  per  ifpiar  gli  andamenti  de’ nemici,  andò  intrepi- 
damente ad  alfalire  verlo  Porta  Romana  i baftioni  di  quel  Bor- 
go, dove  erano  alla  guardia  i Veneziani  con  Teodoro  Trivul^io 
e Andrea  Griffi . Si  combattè,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla 
gente  Veneta  ; e il  Marchefe  aiutato  da  quei  di  dentro  di  fa- 
zion  Ghibellina,  occupò  la  Porta  fuddetta  . Quivi  reftò  prigio- 
niere il  Trivulzio,  il  qual  poi  con  venti  mila  ducati  d’oro  daR 
a molti  giorni  fi  rifcattò  . Ebbe  fortuna  il  Gritti  di  falvarfi.  Ve- 
ramente in  quella  guerra  la  potenza  Veneta  non  fece  sforzo  di 
gran  rilievo  , come  era  folita  , o perchè  folle  rimafia  troppo 
imunta  per  le  antecedenti  guerre , o perchè  quel  faggio  Senato 
avelfe  de’legreti  motivi  di  cosi  operare  . Entrò  dunque  il  Mar- 
chefe nel  recinto  di  quel  Borgo  ; nè  occorfe  di  più  , perchè  il 
Lautrec  la  notte  , lafciato  ben  guernito  il  Cartello  , fi  ritiralfe 
col  redo  di  fua  gente  a Como  : giacché  mirava  in  gran  com^ 
mozione  tutto  il  Popolo  di  Milano,  ed  anche  di  tutto  lo  Stato, 
troppo  irritato  per  le  elorbitanti  gravezze,  dianzi  da  lui  impo- 
ile,  e vogliofo  di  mutar  padrone  per  la  l'peranza  fpelfo  fallace 
di  (lame  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare  a lacco  quella 
nobiliffima  Città  ; ma  alzati  i ponti  , calate  le  faracinefche  , e 
ferrate  le  porte  della  cinta,  che  divide  elfa  Città  dai  Borghi, 
fi  fermò  il  primo  empito  de’  vincitori . Sopragiunta  la  notte 
maggiormente  afficurò  la  Cittadinanza,  elfendoli  perduti  i più 
de’ioldati  a fvaligiar  j Borghi,  i quartieri  de’ Veneziani  e Fran- 
teli. 
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zefì  . Quefto  gran  fatto  accadde  nel  di  ip.  di  Novembre  con  Er*  Vo!g. 
perpetua  gloria  di  Profpero  Colonna , e non  con  minore  &e\Mar-  Ann*  ‘S*1* 
chefe  di  Pefcara,  che  in  quella  occafione  fece  mirabili  provedi 
fua  perlòna . 

A persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò  un  bando , che 
l'otto  pena  deliavita  niun  Milanefe  folfe  offel'o . Venuto  il  gior- 
no, comparvero  davanti  al  Colonna  , ai  Legati,  e al  Marcite- 
le di  Mantova,  dodici  nobili  Ambafciatori  a dar  la  Città,  e a 
pregare , che  folfe  prelervata  da  ingiurie  pubbliche  e private . 

V’entrò  il  Morone,  prendendone  il  pofTeffo  a nome  di  France- 
fco  Maria  Sforma ) già  riguardato  qual  Duca,  e refìò  egli  quivi 
al  governo  con  titolo  di  Luogotenente.  Si  fece  conto,  che  pili 
di  tre  mila  fanti  Veneti  lafcialfero  in  quel  conflitto  la  vita  ; e 
gli  altri  Veneti,  confidenti  in  altri  tre  mila  fami,  trecento  Lan- 
de, e circa  ottocento  cavalli  leggieri,  parte  furono  prefi,  par- 
te fi  difiìparono  colla  fuga  la  notte;  di  maniera  che  totalmente 
fi  perde  l’efercito  loro.  Seguitarono  l’eiempio  di  Milano  le  Cit- 
tà di  Pavia  e Lodi  . Parma  e Piacenza  fi  diedero  a i Miniftri 
del  Papa  . Fu  lpedito  il  Marchefe  di  Pefcara  con  dieci  mila  fan- 
ti e cinquecento  cavalli  dietro  a Franzefi  , ritirati  a Como  ; 
ma  ilLautrec,  lafciato  ivi  un  prefidio  fufficiente , s’incammi- 
nò col  redo  de’fuoi  verfo  Cremona . Intefe  bensì  per  idrada  , 
che  anche  quella  Città  aveva  alzate  le  bandiere  Sforzefche  , 
tuttavia  perchè  fi  tenea  forte  la  Cittadella , v’entrò  , e ricu- 
però la  Città,  con  fare  il  miracolo  di  non  inferire  alcun  male 
a que’ Cittadini.  Piantate  intanto  dal  Marchefe  di  Pefcara  le 
batterie  contro  la  Città  di  Como  , poco  dette  quel  Popolo  a 
capitolar  la  refa  con  patto,  che  fodero  falve  le  pedone  e robe 
tanto  de  gli  abitanti,  che  de’ Franzefi.  Ma  entrati  gli Spagnuo- 
li  mifero  a lacco  l’infelice  Città  con  grande  infamia  del  Mar- 
chefe , il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato  a duello  come  col- 
pevole di  quedo  sfregio  fatto  alla  pubblica  fede . In  una  paro- 
la, a riferva  di  Cremona  , d’  Aleflandria,  del  Cadello  di  Mila- 
no, e di  qualche  altra  Fortezza  , il  redo  dello  Stato  di  Milano 
venne  in  potere  di  Francefco  Sforza,  non  fenza  grave  affanno 
de’  Veneziani,  che  oltre  all’aver  perduto  il  loro  elercito  , reda- 
vano per  cagion  della  lor  Lega  col  ReCridianiffimo  efpodi  ad 
evidenti  pericoli . Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor  po- 
fitura  con  quella  di  Sii  fon jo  Duca  di  Penava,  giacche  egli  do- 
po la  caduta  de’ Franzefi  non  vedea  più  maniera  di  falvarfi  in 
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Era  Voig.  mezzo  a quefie  vicende  . Alla  Tempre  vigorofa  brama  di  Papa 
Ann.  xjii.  j^one  torgli  Ferrara  , fi  era  aggiunto  uno  Rraordinario  fde- 
gno , per  aver  egli  fraRornato  dianzi  f acquiRo  di  Parma  • S’era 
il  Duca  ritirato  a cala,  dappoiché  fu  venuta  lui  Reggiano  l'Ar- 
mata Collegata,  e poco  Rette  a provar  gli  effetti  della  collera 
Pontifizia.  Vennero  l’armi  d’eflòPapa  al  Finale  e a San  Feli- 
ce , e riacquiRarono  quelle  Terre  . Prefero  anche  il  Bondeno 
con  tagliare  a pezzi  il  prefidio,  e dare  il  lacco  a quel  Luogo. 
Dall’ altra  parte  verfo  la  Romagna  occuparono  altri  MiniRri  del 
Pontefice,  Lugo,  Bagnacavallo  , con  altre  Terre  del  Duca,  e 
pofcia  Cento  e la  Pieve.  Furono  anche  molfi  i Fiorentini  ad  im- 
jpadronirfi  della  Provincia  della Garfagnana  di  là  dall’Apennino, 
compoRa  di  circa  novanta  Comunità  , che  s’era  finqui  mante- 
nuta fedele  al  Duca;  e riufci  ancora  al  Guicciardino  di  ridur- 
re all’ubbidienza  di  Modena  la  picciola Provincia  del  Frignano, 
finora  coRante  nella  fede  verfo  il  Duca  . Ma  nè  pur  qucRo  ba- 
Rò  a Papa  Leone.  Pubblicò  egli  allora  un  fierifiimo  Monitorio 
contra  d’Alfonfo,  dichiarandolo  ribello,  colle  frangie  d’altri  ti- 
toli obbrobriofi,  emettendo  l’Interdetto  alla  Città  di  Ferrara, 
per  aver  egli  occupato  le  Terre  del  Finale  e San  Felice  fpettanti 
alla  Chiefa  Romana  ; quafi  che  aveffero  i Pontefici  acquifiata 
Indulgenza  plenaria  in  ilpogliar  quel  Duca  delle  Imperiali  Cit- 
tà di  Modena  e Reggio;  e foffe  poi  enorme  delitto  , s’ egli  ten- 
tava di  ripigliare  illuo,  cioè  Terre  a lui  indebitamente  tolte, 
e delle  quali  era  invefiito  da  gl’Imperadori . Tuttoché  fentifle 
il  Duca  il  foverchio  abbaiamento  de’luoi  affari,  pure  irritato 
al  maggior  fegno  dal  veder  adoperate  contra  di  sè  anche  farmi 
fpirituali  : non  potè  contencrfi  dal  mettere  fuori  colla  Rampa 
un  ManifcRo  , in  cui  palesò  al  Mondo  gli  oltraggi , le  infidie  , 
e le  mancanze  di  fede  di  Papa  Leone  X.  per  conto  fuo,  e privo 
affatto  di  giuRizia  il  procedere  della  Corte  di  Roma  contra  di 
lui  . E perciocché  lapea  , effere  fiabiliro  nella  Lega  del  Papa 
coli’Imptradore,  che  cacciati  i Franzefi  da  Milano,  fi  avellerò 
a volgere  farmi  lopra  Ferrara,  lenza  nè  pure  afpettare  d’aver 
prele  tutte  le  Fortezze  di  quello  Stato  : da  uomo  forte  fi  accin- 
le  a ben  munire  e provveder  di  vettovaglie  quella  Città.  Pre- 
le  anche  al  fuo  foldo  quattro  mila  Tedelchi , ed  accrebbe  le 
milizie  Italiane,  riloìuto  di  vendere  caro  la  propria  rovina,  giac- 
ché alpettava  a momenti  farmi  Imperiali  e Pontifizie  alle  mu- 
ta di  Ferrara  . Certamente  non  fu  mai  la  nobililfima  Cala  di 
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Erte  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  come  in  quello  brutto  fran-  Eravoig. 
gente  . Ma  Chi  con  fegrere  ruote  regola  il  Mondo  tutto  , ec-  Ann- 
coti , che  con  far  nafcere  una  inafpettata  fcena  , fece  non  poco 
cangiare  afpetto  alle  cole  d’Italia. 

Per  quanto  s’ha  da  i Giornali  di  Paris  de’ Graffi  , Cerimo- 
niere del  Papa,  riferiti  dal  Rinaldi  (*),  e per  quello,  che  at-  (x) 
teltano  altri  Scrittori  {y  ) , non  fi  può  elprimcre,  qual  allcgrez- 
za  provaffè  Papa  Leone  all’avvifo  della  prefa  di  Milano,  e di  Cy)^  G“/f* 
mano  in  mano  alle  nuove  de’  fufleguenti  acquici . Non  capiva  ‘pernio. 
in  sè  per  la  gioia  d’aver  depreflì  i Franzefi,  e mirava  con  gau- 
dio  inelplicabile  la  già  fatta  ricuperazion  di  Parma  e Piacenza,  Giovi».' 
parendogli  oramai  di  non  elfere  da  meno  di  Papa  Giulio  IL  Or- 
dinò pertanto , che  fi  facelfero  gran  felle  in  Roma , e venne  ap- 
porta dalla  Malliana  in  quella  Città,  per  deliziarfi  ne  i Viva  del 
Popolo.  Ma  che  ? Nel  dì  25.  di  Novembre  cominciò  a declinar 
la  l'uà  allegria  per  qualche  incomodo  di  liilute  ; e nel  dì  primo 
di  Dicembre  improvvifameme,  lenza  nè  pure  poter  ricevere  i 
Sacramenti  della  Chiefa , diede  fine  al  fuo  vivere  in  età  di  foli 
quarantafei  anni  . Lunga  dilputa  fu  fra  i Medici , s’ egli  folTe 
morto  di  veleno,  per  varj  fegnali  olfervati  nel  tuo  cadavero , e 
per  altri  motivi  addotti  dal  Graffi  e dal  Guicciardino . Già  ab- 
biam  detto  , che  una  fiftola  nelle  parti  inferiori  gli  facea  guer- 
ra . Ballò  ben  quella  ad  abbreviargli  la  vita . Ma  perchè  chi  è 
morto,  nulla  piò  cura  le  cofe  mondane,  nè  pure  altri  fi  curò  di 
procedere  oltre  in  quella  ricerca . E così  terminarono  i difegni 
e le  glorie  di  Papa  Leone  X.  il  quale  per  atteftato  del  medefi- 
mo  Guicciardino , ingannò  affai  l’efpettazione  , che  s’ebbe  di 
lui,  quando  fu  alfunto  al  Pontificato.  Perciocché  fe  alcuno  avef- 
fe  potuto  giovare  alla  Chiefa  di  Dio , certo  fi  dovea  fperare 
da  lui,  Principe  di  mirabil  ingegno,  defiderofo  di  cofe  grandi  , 
dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e , prima  del  Pontificato,  aman- 
te della  giullizia . Non  gli  mancava  buon  fondo  di  Religione  e 
Pietà.  Ma  trafcurando  egli  ciò , che  avea  da  effere  il. principal 
fuo  mefliere  , tutto  fi  diede  a farla  da  Principe  Secolare,  con 
Corte  ohxemodo  magnifica  , con  attendere  continuamente  a i 
palfatempi , alle  caccie , a i conviti , alle  mufiche  , e ad  accre- 
scere il  lalfo  de’  Romani  in  forma  eccefliva . Il  Giovio  tenendo 
davanti  a gli  occhi  il  detto  di  Tacito  Lib.  III.  Cap.  6 5.  de  gli 
Annali  : PrxctpUum  munus  Annalium  reer,  ne  virtutes  fileantur , 
ncque  prava  dtdis  fadisque  ex  pojìeritate  & infamia  metus  ftt: 
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*ra  v0!g.  ben  dipinfe  non  men  le  fuc  lodevoli  che  biafimevoli  qualità  . 

Ann.  i$ji.  Certamente  fu  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  promofio  il 
riforgimento  delle  Lettere . Certo  è ancora,  che  non  godè  mai 
sì  bel  tempo  Roma  Criftiana,  che  fotto  quello  Pontefice  , ma 
con  peggiorarne  i collumi,  eflendofi  anche  inventate , o prati- 
cate maniere  poco  lodevoli  di  cavar  danaro , per  foddisfare  al- 
la prodigalità  d’ elfo  Papa  , per  far  fabbriche  lontuofe  , e fpc- 
zialmente  per  fufcitare  e foflener  guerre,  quafichè  potta  eflcre 
gloriofo  ne’ Principi  Ecclcfiaftici  quello,  che  fovente  è detefta- 
bile  anche  ne’ Principi  Secolari.  Nè  folamente  immenfo  dana- 
ro della  Chiefa  fu  impiegato  in  quelle  fcomunicate  guerre,  on- 
de rellò  efaullo  l’erario  Pontifizio;  fi  trovarono  eziandio  impe- 
gnate da  Papa  Leone  le  gioie  ed  altre  cole  preziofe  del  Teforo 
della  Chiefa  Romana,  oltre  ad  altri  grotti  debiti,  ch’egli  lafciò, 
a pagare  i frutti  de’ quali  ogni  anno  la  Camera  Pontifizia  fpen- 
deva  quaranta  mila  ducati  d’oro . E tutto  quello  per  accrefce- 
re  alla  Chiefa  fuddetta  un  dubbiofo  patrimonio  , che  a’ dì  no- 
flri  s’è  veduto  a lei  tolto  ; quando  nel  tempo  fletto  sguazzava 
e fi  dilatava  l’Erefia  di  Lutero  ; e il  fier  Solimano  Imperador 
de’Turchi,  fcorgendo  immerfi  in  tante  guerre  i Monarchi  Cri- 
fliani , formò  l’ attedio  di  Belgrado  , baluardo  della  Crillianità 
in  Ungheria  , e fe  ne  impadronì  : dal  che  poi  venne  la  rovina 
di  quel  vallo  Regno  , e un’altra  gran  piaga  al  Crillianefimo  . 

Scritte  bensì  il  giovinetto  Re  d ’ Ungheria  Lodovico  calde  Let- 
tere all’  Imperadore  , al  Papa  , e a gli  altri  Principi  Criltiani , 
implorando  aiuto  in  sì  gran  bifogno  ; ma  non  trovò  altro , che 
compatimento  alle  fue  difgrazie  . Mi  fia  lecito  il  rapportare  all’ 

Anno  feguente  alcuni  fatti  accaduti  fui  fine  del  prelente . Qui 
folamente  ricorderò  , che  nel  dì  22.  di  Giugno  venne  a mor- 
te Leonardo  Loredana  Doge  di  Venezia , la  cui  Prudenza  in  tem- 
pi tanto  difallrofi  a quella  Repubblica  , venne  fommamente 
commendata  • Fu  a lui  fucceflore  in  quella  Dignità  Antonio 
Grimani. 
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Anno  di  Cristo  1512.  Indizione  X. 

Di  Adriano  VI.  Papa  1. 

Di  Carlo  V.  Imperatore  4. 

• * • • • 

APpena  reftò  vacante  per  la  morte  di  Papa  Leone  X.  la  Te- 
dia di  San  Pietro,  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , libera- 
to da  chi  cotanto  il  perfeguitava , non  fi  potè  contenere  dal  far 
battere  Monete  d’argento,  nel  cui  rovefcio  fi  moftrava  un  Uo- 
mo , che  traeva  dalle  branche  d’ un  Leone  un  Agnello  , col 
motto  prefo  dal  Primo  Libro , Capitolo  diciafettefimo,  verfico- 
lo  trentafette  de  i Re  : DE  MANU  LEONIS . Pofcia  ufcito 
in  campagna  colle  fue  genti,  riacquiftò  il  Bondeno,  il  Finale, 
San  Felice,  le  montagne  del  Modonefe  , e la  Garfagnana  . Si- 
milmente ricuperò  Lugo,  Bagnacavailo , ed  altre  fue  Terre  del- 
la Romagnola  . Ma  non  potè  aver  Cento,  difefo  da’ Bolognefi , 
fotto  cui  s’ era  portato  colle  artiglierie,  perchè  all’avvifo  di  un 
gagliardo  foccorfo,  che  veniva  da  Modena  , giudicò  meglio  di 
ritirarfi.  Anche  il  Signor  di  Lautrec  , rinferrato  prima  co’ Tuoi 
Franzefi  in  Cremona  , prefo  animo  dalla  morte  del  Papa  , la 
quale  avea  fatto  sbandare  l’ efercito  Collegato  , fece  un  tenta- 
tivo contro  di  Parma.  Ebbe  in  fuo  potere  il  Codiponte  ; diede 
anche  più  d’unaflalto  alla  Città,  ma  ne  fu  ripuliàto;  e però 
abbandonò  firn  prefa.  Si  gloria  il  Guicciardino  d’clfere  colla  fua 
intrepidezza  fiato  cagione  , che  fi  fofteneflfe  quella  Città . Quel 
nondimeno,  che  fece  più  ftrepito,  dappoiché  il  Papa  cefsò  di 
vivere,  fu  la  rifoluzion  prela  da  Francefco Maria  della  Rovere , 
già  Duca  d’ Urbino  , di  ricuperare  i fuoi  Stati.  Stava  egli  in 
Mantova  , allettando  tutto  di , che  fpiralTe  qualche  buon  ven- 
to ; e quello,  quando  men  fi  credeva,  arrivò.  Unitofi  dunque 
con  Malatefta  ed  Orazio  Baglione  , già  cacciati  da  Perugia  , e 
mefli  infieme  quattro  mila  fanti  e duemila  cavalli  [ il  Guicciar- 
dini fcrive  meno  ] ed  ottenuti  dal  Duca  di  Ferrara  fette  pez- 
zi d’artiglieria,  fenza  oftacolo  arrivò  nel  Ducato  d’Urbino.  Il 
defideravano  e l’attendeano  a man  giunte  que’  Popoli,  perchè 
l’amavano  a difmifura  pel  fuo  graziofo  governo  . In  quattro 
giorni  fi  vide  tornare  alla  lua  ubbidienza  ogni  Terra  di  quel 
Ducato.  Pafs&  dipoi  aPefaro,  e s’impadronì  di  quella  Città  , 
e da  lì  a pochi  giorni  anche  della  Rocca.  In  quel  calore  di  for- 
tuna gli  rinfcj  parimente  di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giova» . 

. V 2 Mat- 
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Eia  Volg.  Matteo  da  Varano , Signore  , o fia  Duca  ài  quella  Città  , con 
Ann.  1512.  jntrocjurvi  sigifmondo  della  ftelfa  Famiglia , chepretendèa  d’^ver- 
* • " vi  miglior  ragione,  ma  che  non  potè  aver  la  Rocca.  Sul  prin- 

cipio poi  del  prefente  Anno  coll’  efercito  fuo , accrefciuto  da 
molti  volontari , andò  il  Duca  d’ Urbino  a mettere  il  campo 
a Perugia,  ed  impadronitoli  d’un  Borgo,  cominciò  tolto  a dar 
da  più  patti  l’alfalto  alle  mura  . Dentro  v’era  alla  difefa  VU 
rello  Vitelli , inviato  da’ Fiorentini  con  due  mila  fanti,  ed  alcu- 
ne fquadre  di  cavalli  alla  difefa  di  quella  Città,  unito  con  Gen- 
tile Baglione , melfo  ivi  da  Papa  Leone  dopo  la  morte  di  Gian- 
Paolo . Si  avvilirono  quelli  difenfori  per  timore  del  Popolo , e 
la  notte  fi  ritirarono , lafciando  che  colà  faceflcro  l’entrata  Ma- 
latefta  ed  Orazio  Baglioni . 

Mentre  fuccedeano  talifcenè,  forfè  la  difcordia  nei  Con- 
clave fra  i Cardinali  ivi  racchiufi  per  reiezione  del  nuovo  Pon- 
tefice. Comunemente  fi  credea,  che  Giulio  Cardinal  de' Medici  ^ 
dopo  avere  nell’Anno  addietro  efercitato  il  fuo  fpirito  in  affari 
di  guerra  nel  felice  efercito  de’ Collegati , aveffe  ancora  a ripor- 
tar vittoria  in  quello  cimento,  attefo  il  credito  fuo,  la fua  opu- 
lenza, e l’aderenza  di  moltilfimi  Porporati,  creature  di  Papa 
Leone  fuo  Cugino . Ma  i vecchi , che  credeano  dovuto  alla  lo- 
ro età  il  Pontificato  , più  che  a Giulio  ,•  il  quale  non  contava 
fe  non  quaranta  «inque  anni  d’età,  e il  partito  Franzefe , di  cui 
fi  fece  capo  il  Cardinal  Soderino , fecero  abortir  que’  difegni . 

Però  giacché  nè  pure  a lui  piaceva,  che  andalfero  innanzi  i tuoi 
competitori,  gli  cadde  in  mente,  o gli  fu  fuggerito  di  propor- 
re pel  Pontificato  il  Cardinale  Adriano  Velcovo  di  Tortola,  na- 
to di  baffi  parenti  nella  Città  di  Utrect  in  Fiandra  ; ma  che 
per  le  lue  rare  virtù,  e pel  molto  fuo  fapere  , era  giunto  ad  ef-  j 

iere  Maellro  dell’Augulto  Carlo  V.  ed  avea  confeguita  la  Porpo- 
ra Cardinalizia  nell’Anno  1517.  Dio  benedilfe  la  propofizion 
luddetta,  e quantunque  Adriano  non  avelTe  mai  veduta  Italia  j 
nè  folle  perfonalmente  conolciuto  dal  l'acro  Collegio  , pure  alla  * 

fama  del  raro  luo  merito  fi  accordarono  tutti  ad  eleggerlo  nel  ' 

di  nove  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Trovavafi  egli  allora  in 
Bilcaia  ad  efercitare  l’impiego  a lui  appoggiato  da  elfo  Augu- 
ro di  Governatore  e Vifitatore  de  i Regni  di  Spagna.  Portata- 
tagli  quella  nuova  , per  clfcre  affatto  inafpettata  , riufeì  a lui 
xnaravigliolà  : pure  accettò  la  gran  Dignità,  e ritenuto  il  prò 
pno  nome,  fi  fece  chiamare  Adriano  VI,  Siccome  uomo  pruden- 
te, 
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té,  non  moftrò  fegno  alcuno  d’allegrezza,  ma  folamente  rivol- 
to a Dio,  il  pregò,  che  giacché  gliavea  voluto  imporre  quello 
pefo,  gli  contribuilTe  anche  forze  per  foftenerlo  inutilità  del- 
la Chiefa , e della  Repubblica  Criftiana  . Quanto  a i Romani , 
fcaricarono  la  lor  bile  in  loquacità  e villanie  contra  de’  Cardi- 
nali, perchè  averterò  eletto  uno  ftraniero  con  pericolo,  che  fi 
tornalfe  a veder  la  brutta  feena  della  Sedia  di  San  Pietro  trafi 
portata  di  là  da’ monti.  Peggio  fparlarono  dall  innanzi,  per- 
chè mancata  la  fplendida  Corte  di  Papa  Leone  X.  e i Cardi- 
nali ufeiti  l’un  dietro  l’altro  fuori  di  Roma,  erano  celfati  con 
ciò  i grolfi  guadagni  de’ mercatanti  e del  Popolo,  c crefciute  le 
prepotenze  e le  ingiuftizie  in  erta  Città . Per  quello  non  fi  fen- 
tiva  altro  , che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone  , e maledi- 
zioni allo  flato  prefente  , flante  l’aver  tardato  più  mefi  il  no- 
vello Papa  a comparire  in  Roma . Era  in  quelli  tempi  palfato 
il  Duca  d Urbino  alla  volta  di  Siena  , defiderofo  di  far  mutare 
il  governo  in  quella  Città.  Mandarono  a tempo  i Fiorentini  co- 
là un  rinforzo  di  gente,  che  tenne  in  dovere  il  Popolo;  e per- 
chè elfi  fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni  de  Medici 
con  un  corpo  di  Svizzeri  prefo  al  loro  loldo  , il  Duca  giudicò 
meglio  di  ritirarli , e pafsò  poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tut- 
to alla  fua  divozione , fuorché  la  Fortezza  di  San  Leo , e la  Roc- 
ca di  Maiuolo  . In  Lombardia  Profpero  Colonna  Generale  dell* 
Armi  Cefaree  in  Milano  niuna  diligenza  e precauzione  omrnet- 
teva  per  premunirfi  contro  i tentativi  de’Franzefi,  i quali  fi  fa- 
pea,  che  oltre  ad  altra  gente  aveano  adunato  un  grolTo  corpo 
di  Svizzeri  . Il  Guicciardino  fcrive  elfere  fiati  da  dieci  mila  ; 
l’Anonimo  Padovano  li  fa  afeendere  a quatordici  mila;  e ilGio- 
vio  fino  a diciotto  mila.  Gran  riputazione  s’acquillò egli,  coll’ 
aver  fatto  un  mirabil  trincieramento , guernito  d’artiglierie  fuo- 
ri della  Città  di  Milano  intorno  al  Cartello , acciocché  venen- 
do iFranzefi,  non  potelfero  accoftarfi  a quella  Fortezza  . Al 
pari  di  lui  Girolamo  Morone  Luogotenente  del  Duca  fece  il  mag- 
gior preparamento,  che  potè  perla  difefa  ; nè  folamente  egli 
con  lettere  finte  , con  ambafeiate  falfe  , e colla  fua  eloquenza 
infiammò  l’odio  di  quella  Nobiltà  contro  i Franzcfi  ; ma  ecci- 
tò anche  il  Popolo  all’ abborrimento  di  quella  Nazione  per  mez- 
zo di  Frate  Andrea  da  Ferrara  dell’Ordine  di  Santo  Agoftino', 
il  quale  predicando  con  gran  concorto  di  gente , dille  quanto 
mai  leppe  in  diferedito  de’Franzefi,  e in  commendazione  dei 
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Kn  Vofg.  Principe  proprio,  cioè  del  Luca  Francesco  Sfama,  follecitando 
Ann.  151*.  ognuno  a difendere  colle  facoltà  , e col  fangue  la  falute  della 
patria.  Con  quelle  arti  il  Morone  trafle  da’ Milanefi  tanto  da- 
naro, che  potè  alToldar  quattro  mila  fanti  Tedefchi , i quali  da 
Trento  vennero  a Milano.  Nel  qual  tempo  anche  Ylmper udore 
era  dietro  ad  arrolarc  altri  lei  mila  fanti  della  medefima  Na- 
zione , per  inviarli  colà . Nè  quello  ballò  al  Colonna  e al  Mo- 
rone. Da  che  videro  s'i  ben  accefi  gli  animi  di  quel  Popolo,  ne 
fpedirono  otto  mila  arenati  ad  Aleffandria , che  per  opera  de’ 
Cittadini  Guelfi  s’era  data  a i Franzefi  . Tanto  il  prefidio  di 
quella  Città,  quanto  gli  Itelfi  abitanti , al  fentire  , che  nè  Spa- 
gnuoli  nè  Tedefchi,  erano  con  quella  gente,  baldanzofamente 
ufeiti  fuor  d’ una  porta,  attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  elfi 
di  voltar  le  fpalle,  e si  difordin^tamente  cercarono  falvarfi  nel- 
la Città,  che  mifchiati  con  loro  anche  i Milanefi  v’entrarono. 
Fu  ivi  gran  mortalità , finché  i fautori  de’  Franzefi  fe  ne  fug- 
girono fuori  per  un’altra  porta,  lafciando  la  Città  in  poter  de’ 
vincitori,  i quali  non  dimenticarono  di  darle  ilfacco.  Dali  a 
pochi  giorni  anche  Adi  venne  alle  lor  mani  : perdite  , che 
i'concertarono  di  molto  gl’interefli  de’ Franzefi,  perchè  reflò  lo- 
ro tagliata  la  comunicazione  con  Genova,  e tutto  il  di  qua  da 
Pò  tornò  all’  ubbidienza  di  Milano . 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava  a Renato  In- 
fardo di  Savoia  , gran  Maellro  di  Francia  , e a Galca^o  da 
San  Severino  grande  Scudiere  di  Francia , inviati  dal  Re  Fran- 
cefco  /.  alla  condotta  de  gli  Svizzeri , già  raunati  in  fuo  favore , 
fe  non  che  delfero  loro  licenza  di  palfare  le  alte  nevi  delle  mon- 
tagne di  San  Bernardo  e di  San  Gottardo  . Piò  volte  fecero  lé 
l'pianate,  ma  indiscreta  neve  di  nuovo  cadendo,  tornava  a chiu- 
dere i pafli  . Finalmente  vennero  in  Lombardia  , e andarono 
ad  unirfi  col  Signor  di  Lauree,  il  quale  fulla  fperanza  di  que- 
llo rinforzo,  già  eraufeito  vigorofo  in  campagna  fui  principio 
di  Marzo.  Con  elfo  lui  fi  congiunfero  ancora  l’armi  de’ Vene- 
ziani  , confidenti  in  quattrocento  Lande  , mille  cavalli  leggie- 
ri, e cinque  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Teodoro  Trivul^o 
e di  Andrea  Gritti.  La  fantafia  delle  genti,  che  amplifica  lem- 
pre  glieferciti,  (limò,  che  quella  Armata  afeendefle  a felfan- 
ta  mila  combattenti  ; ma  era  molto  meno  . Ora  il  valorofo  e 
faggio  Profpero  Colonna  Generale  della  Lega  , per  non  fapere 
qual  difegno  avelTcro  formato  i nemici,  inviò  FilippoT orniello 
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a Novara , Monfignore  Vifcontc  ad  Aleflandria , Antonio  da  Leva 
a Pavia,  e Federigo  Marcbefe  di  Mantova  a Piacenza,  con  (uf- 
ficienti guarnigioni  alla  guardia  di  quelle  Citta  , reftando  egli 
in  Milano  con  fettecento  uomini  d’arme,  fettecento  cavalli  leg- 
gieri, e dodici  mila  fanti.  Pafsò  l’efercito  Franzefe  in  vicinan- 
za di  Milano  verfo  Ponente , moftrando  voglia  di  aflalire  i ma- 
ravigliofi  trincieramcnti , cioè  argini  e folfe  fatte  dal  Colonna 
intorno  il  Cartello  : nella  quale  occafione  inoltratofi  troppo  ad 
ifpiar  que’  forti  ripari  Marco  Antonio  Colonna  , già  prigione  in 
Francia  , ed  ora  militante  nell’efercito  Franzefe  , un  colpo  di 
colubrina  della  Città  gli  portò  via  le  natiche  , per  cui  da  li  a 
poche  ore  mori  . Scrive  il  Giovio  elfere  (lato  lo  fteflò  Profpero 
Colonna,  che  indirizzò  quella  colubrina , e faputo  dipoi  di  ave- 
re uccifo  il  proprio  Nipote  , ne  provò  un  fommo  affanno.  Con 
erto  Marco  Antonio  rertò  ancora  colpito  ed  uccilo  CantilloTri- 
•uulzto  , giovane  di  gran  cuore  ed  elpettazione  . AU’acccrtarfi 
de’Franzefi  a que’trincieramenti , fi  diede  torto  campana  a mar- 
tello per  tutto  Milano,  e chiunque  era  atto  all’ armi,  animo- 
làmente  accorfe  ai  luoghi,  che  dianzi  gli  erano  ftati  affegnati. 
Dicono  , che  circa  felfanta  mila  perlòne  folfero  quelli  difenfo- 
ri,  computate  le  milize  pagate  . Ciò  rapportato  da  i difertori 
al  Lautrec,  il  quale  s’era  vanamente  lufingato  , che  il  Popolo 
di  Milano  per  timore  del  facco  fi  lolleverebbe  , o manderebbe 
a capitolare;  ficcome  ancora  la  rdazion  degl’ingegneri,  che 
aveano  trovati  infuperabili  que’ ripari:  cagion  furono,  ch’egli 
col  configlio  de’ maggiori  Ufiziali  deponeffe  il  penfiero  difacri- 
ficar  quivi  parte  delle  lue  genti  . Ritirolfi  per  quello  ad  ur\ 
Luogo,  cinque  miglia  diftante  da  Milano  verfo  Pavia  , da  do- 
ve fece  dipoi  continue  feorrerie  verfo  la  Città,  e (lava  atten- 
to per  impedire  il  palfaggio  del  Duca Franccfco  a Milano.  Im- 
perocché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna  e del  Moro- 
re  era  fiata,  che  efiòFrancelco  Sforza  Duca,  dimorante  in  Tren- 
to, len  veniffe  a Milano,  per  accrcfcere  il  coraggio  a quel  Po- 
polo ; e tanto  piò  perchè  egli  avea  feco  fei  mila  fanti  Tedef- 
chi,  i quali  avrebbero  data  la  vita  all’ efercito  loro . Per  man- 
canza di  danaro  non  fi  potè  egli  mettere  si  pretto  in  viaggio. 
Ma  lovvenuto  con  nove  mila  ducati  d’oro  dal  Cardinal  de  Me- 
dici, allora  fi  moTe,  e palfato  il  Pò  a Cafal  Maggiore,  giunte 
a Piacenza,  da  dove  poi  Federigo  Marcbefe  di  Muntovi  con  tre- 
cento uomini  d'  arme  lo  icortò  fino  a Pavia  circa  la  metà  di 
. . . Mar- 
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Marzo  . Intanto  il  Signor  della  Scudo , Fratello  del  Lautrec  , 
giunto  a Genova  con  tre  mila  fanti  Gual'coni  calò  in  Lombar- 
dia ; ed  avvilitone  il  Lautrec  , lpedi  ad  unirli  leco  Federigo 
Gonzaga  Signor  di  Bozzolo  con  cinquecento  cavalli , e Lei  mila 
fanti.  Quello  corpo  di  gente  marciò  a Vigevano  , e fenza  fa- 
tica fe  ne  impadroni.  Andolfene  dipoi  lo  Scudo  a Novara,  do- 
ve tuttavia  il  Cartello  fi  tenea  per  li  Franzefi  ; e tratti  di  li 
alquanti  pezzi  d’artiglieria,  cominciò  a berlagliare  la  Città. 
Dentro  v’ era  Filippo  T orniello  con  due  mila  fanti  , che  fece 
buona  difefa  ; ma  al  terzo  affalto,  eflendo  ufcita  alla  difefa  an- 
che la  guarnigion  del  Cartello,  v’entrarono  i Franzefi,  che  mi- 
fero a fil  di  lpada  la  maggior  parte  di  que’ fanti,  fecero  prigio- 
ne il  Torniello  con  altri  Ufiziali  e Cittadini  , e poi  diedero  il 
Lacco  all’infelice  Otti  : non  fenza  biafimo  del  Colonna,  e del 
Marchefe  di  Mantova,  per  non  averle  dato  foccorfo. 

Mentre  ciò  fi  facea,  il  Duca  Francesco  Sforza  , accompa- 
gnato fa  Antonio  da  Leva,  fegretamente  ufeito  di  Pavia,  per 
una  via  fuor  di  mano  s’inviò  aila  volta  di  Milano,  ed  accolto 
a Serto  da  Profpero  Colonna  , entrò  in  quella  Città  , dove  con 
incredibil  giubilo  e legni  d’amore  fu  ricevuto  dal  Popolo  . Ora 
da  che  il  Lautrec  vide  fallito  il  fuo  dilegno  , fapendo  , che  in 
Pavia  non  era  rertato,  che  lo  lcarfo  prefidio  di  trecento  cavalli 
e due  mila  fanti  col  Marchefe  di  Mantova,  andò  torto  a met- 
tere il  campo  ad  effa  Città,  e tardò  poco  a batterla  colle  arti- 
glierie. Fece  faperc  il  Marchefe  al  Colonna  il  bifogno  d’aiuto, 
konde  quelli  ulc'i  di  Milano  con  tutto  l’elercito  , e andò  fino  a 
Binafco,  mortrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’armi.  Nulla 
piò  che  quello  foipirava  il  Lautrec  ; ma  il  faggio  Colonna  ave- 
va altro  in  cuore,  e ftando  in  un  forte  alloggiamento,  fi  con- 
tentava di  folamente  inquietare  il  campo  nemico  . Pofcia  una 
notte  lpedi  Francefco  Ferdinando  cfAvalos  Marchefe  di  Pefca- 
ra  con  due  grolfi  {quadroni  di  cavalleria  ad  alfaltare  i Franzefi . 

Urtò  il  prode  Cavaliere  in  due  lìti  con  tal  empito  nel  loro  cam- 
po, che  credendo  elfi  Franzefi  venir  loro  addolfo  tutte  le  forze 
de’Cefarei,  poco  mancò,  che  non  fi  metteflero  in  fuga.  Mon- 
tato a cavallo  il  Lautrec  con  gli  altri  Capitani  li  trattenne  ed 
incoraggi  : nel  qual  tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  due  mi- 
la fanti  Spagnuoli,  e mille  Corfi  verfò  Pavia,  quelli  per  un’al- 
tra Porta  entrarono  in  erta  Città , raccolti  con  gran  giubilo  dal 
Gonzaga . Cosi  racconta  quello  fatto  l’Anonimo  Padovano;  lad- 
dove. 
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•dove  il  Guicciardino  fcrive,  che  fui  principio  dell’ attedio  il  Co-  Era  v0Ig. 
lonna  inviò  colà  mille  fami  Corfi,  c alcuni  Spagnuoli,  che  me-  Ann-  'J*** 
nando  le  mani , e pattando  per  gli  alloggiamenti  de’  Franzefi , 
penetrarono  in  Pavia  . Il  Giovio  parla  lolamente  di  due  Com- 
pagnie diSpagnuoli,  e due  d’italiani,  che  parlando  Franzcfe 
co’ Veneziani,  e Veneziano  co’Franzefi,  lolamente  lui  fine  eb- 
bero da  menare  le  mani,  ed  entrarono  in  Pavia  . Ma  altro  che 
disi  poca  gente  abbifognava  allora  quella  Città.  Fu  infeguito 
il  Marcitele  di  Pefcara  da  i Franzefi , e gli  làrebbe  forfè  avve- 
nuto del  male  , fc  non  folfero  Itati  fpediti  in  fuo  foccorfo  dal 
Colonna  cinquecento  Cavalli , co’ quali  arrivò  a Binafco.  Soc- 
corfa  in  tal  guifa  Pavia , fi  ritirò  poi  quell’cfercito  a Milano  . 

Dolente  reftò  per  quello  il  Lautrec  ; ma  ciò  non  oliarne  , an- 
corché in  elfa  Città  fi  trovafTe  allora  un  sì  gagliardo  prefidio  , 
pure  contro  il  parere  del  Provvcditor  Veneto,  e di  quafi  tutti 
i Capitani  Franzefi  ed  Italiani  , non  d’  altro  parlava  , che  di 
venire  all’alfalto.  Forfè  l’avrebbe  fatto  , fe  nel  più  bello  una 
pioggia,  che  durò  fei  giorni,  con  impedire  il  trafporto  delle  vet- 
tovaglie, e l’elfere  tornato  il  Colonna  a Binafco,  con  avanzarfi 
dipoi  fino  all’infigne  Certofa  di  Pavia  , per  frallornare  il  ten- 
tativo de’  Franzefi  , non  gli  avettero  in  fine  fatto  prendere  la 
riloluzione  di  ritirarli  a Landriano  , dove  feguì  una  terribile 
zuffa  colla  peggio  de’  fuoi . E tanto  più  fi  vide  egli  necelfitato 
a battere  la  ritirata,  perché  non  avendo  con  che  pagare  gli  Sviz- 
zeri, mentre  era  ben  giunto  ad  Arena  danaro  di  Francia,  ma 
non  potea  pattare  , coloro  tumultuavano  , per  tornare  a cafa  . 

Ridottofi  dunque  il  Lautrec  a Monza,  e intefo  , che  Profpero 
Colonna  era  giunto  col  fuo  efercito  a Sello,  cinque  miglia  lun- 
gi da  lui,  non  fi  attentò  a continuare  la  marcia  fino  a Cremo- 
na , fecondochè  avea  difegnato  . O fia  , eh’  egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri , eh’  erano  filile  molfe  , 
prendere  la  riloluzione  di  far  giornata  campale,  ed  animatte  tut- 
to il  luo  campo  a quello  marziale  azzardo  ; o pure  , come  co- 
munemente fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  fi  efibiffero  di  venire 
a battaglia,  tenendofi  ficuri  della  vittoria  , con  gridar  più  vol- 
te : O paga , o battaglia;  altrimenti  minacciavano  d’andarfene: 
la  verità  fi  è,  che  il  Lautrec  fi  preparò  per  andare  ad  alfalir  1’ 

Armata  nemica.  Avea  il  Colonnele  ritirata  da  Pavia  buona  par- 
te di  quel  prefidio,  e certificato  dalle  fpie  del  difegno  de’ Fran- 
zefi, attek  a prepararfi  per  ben  riceverli . Adocchiato  inque- 
Torno  X . X Ita 
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Era  Voig.  fio  mentre  un  Luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi  da 
Ann.  «S*».  Milano,  circondato  da  f offe  profonde,  da  argini,  e canali  d’ac- 
qua, colli  come  in  fito  fortilfimo  andò  a pollarli.  Fece  venir  da 
Milano  tre  mila  fanti  Italiani,  e gran  copia  di  gualcatori , che 
accrebbero  quelle  fortificazioni  . Lo  Hello  Duca  Francefco  con 
mille  e cinquecento  cavalli  in  perlona  accorte  colà  , accompa- 
gnato da  alcune  migliaia  di  Milanefi  volontarj , armati  tutti  di 
archibufi,  ed  anche  di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  22.  di  Aprile  , fi  molTe  il  Lautrec  verfo  la 
Bicocca,  e fcontrato  Stefano  Colonna  , che  veniva  con  cinque- 
cento cavalli  a lpiare  i luoi  andamenti,  il  mife  in  rotta,  pren- 
dendo queflo  buon  principio  per  augurio  di  vittoria.  Affaltaro- 
no  da  più  parti  gli  Svizzeri  eFranzefi  il  campo  Imperiale,  con 
ritrovar  dapertutto  inoperabili  folfe  , colpi  di  cannone  , e di 
mofehetteria  . Più  volte  tentarono  i feroci  Svizzeri  di  Operar 
quegli  argini  e folTe,  andando  colla  tefta  balTa  contro  le  canno- 
nate ; ma  altro  non  guadagnarono  fe  non  morti  e ferite  . Per- 
ciò il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter  vincere  la  pugna,  piendi 
mala  voglia  e di  vergogna  ritiratofi,  levò  il  campo , e ritirolh  a 
Monza , feguitato  da  gli  Svizzeri , reftati  in  vita  , i quali  fla- 
gellati dalla  memoria  di  quefto  finiftro  fatto,  per  più  tempo  non 
olarono  di  far  delle  fmargiaffate.  Si  fece  conto  , che  circa  tre 
mila  d’effi  con  ventidue  lor  Capitani  reflaffero  freddi  nel  cam- 
po della  battaglia.  V’ha  chi  fcrive  , efTervi  morti  quafi  altret- 
tanti Franzefi.  PafTato  che  fu  il  Lautrec  di  111  dall’Adda , lafciò 
andare  pel  Bergamafco  gli  Svizzeri  alle  lor  montagne  ; ed  egli 
dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da  Bovolo  , 
e il  Buonavalle  Franzefe  con  diffidente  guarnigione  , e racco- 
mandata allo  Scudo  fuo  Fratello  la  cuftodia  di  Cremona,  pafsò 
dipoi  in  Francia  a ragguagliare  il  Re  di  tante  fue  dilavventu- 
re  . Avrebbono  il  Duca  di  Milano  , e Profpcro  Colonna  (aputo 
profittar  del  difordine  de’  nemici , fe  non  foflero  flati  ritenuti 
più  giorni  da  una  follevazion  di  Tedefchi , i quali  pretendendo 
un  mefe  di  paga  a titolo  di  regalo  per  la  riportata  vittoria  , 
aveano  già  prelè  le  artiglierie,  e minacciavano  di  voltarle  con- 
tra  de’  Capitani  . Bifognò  in  fine  dopo  molte  difptite  capitola- 
re, con  prometter  loro  leffanta  mila  ducati  d oro  in  termine  di 
un  Mefe , e dar  loro  ortaggi  per  quefto.  Grandi  difficoltà  fi  tro- 
varono poi  a raunar  tanta  pecunia  : pure  fu  loddisfatto  al  bi- 
lògno  . Qiietato  quel  pericolofo  rumore  fu  fpedito  il  Marcbefe 
' ■ ‘ : ‘ ; ' >• 
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di  Pefcara  colla  fanteria  Spagnuola  a Lodi,  dove  non  era  per- 
anche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  inviatovi  dal  Lautrec  . 
Impadronitofi  egli  con  gran  celerità  di  un  Borgo  , tal  terrore 
diede  aiFranzefi,  che  abbandonata  la  Città,  corfero  a ripaffar 
l’Adda  pel  ponte.  V’entrarono  poi  gli  Spagnuoli , c fenza  mi- 
fericordia  diedero  il  facco  non  folo  a quanti  cavalli , armi , e 
bagaglio  v’aveano  lafciato  i Franzefi,  ma  anche  alla  mifera  Cit- 
tadinanza. Palfato  di  là  il  Marchefe  a Pizzighittone , e pianta- 
te le  artiglierie , forzò  quel  prefidio  alla  refa . Andò  pofcia  Pro- 
fpero  Colonna  con  tutta  la  fua  Armata  a ftringere  d’artedio  la 
detta  Città  di  Cremona.  Lo  Scudo,  e Federigo  da  Bozzolo, 
tuttoché  fi  trovartero  affai  forti  di  gente  , pure  al  mirarfi  fen- 
za fperanza  di  fòccorfo  , intavolarono  torto  un  Trattato  , che 
fu  fottofcritto  nel  di  2 6.  di  Maggio,  in  cui  fi  obbligarono  iFran- 
zefi  di  rendere  queiia  Città,  ed  ogni  altra  Fortezza  nello  Stato 
di  Milano,  a riferva  de  i Cartelli  di  Milano,  Cremona,  e No- 
vara, fe  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  efercito 
di  Francia,  capace  di  partare  il  Pò , o di  cfpugnare  una  Città 
di  quel  Ducato.  E che  forte  loro  lecito  di  partitre  in  Francia  a 
bandiere  fpiegate  con  tutti  i lor  carriaggi  ed  artiglierie . Furo- 
no dati  gli  ortaggi  per  l’efecuzion  del  Trattato. 

L’indefesso  Colonna , giacché  il  ferro  era  caldo,  non  per- 
dé  tempo  a batterlo.  Imperciocché  mife  torto  in  marcia  l’eier- 
cito  alla  volta  di  Genova  , con  penderò  di  fnidare  anche  di  là 
i Franzefi . Seco  fi  uni  il  Duca  di  Milano  con  Girolamo  ed  An- 
toniotto  fratelli  Adorni,  fuorufciti  di  Genova.  Arrivati  che  fu- 
rono fotto  quella  nobil  Città  , s’accamparono  intorno  ad  erta 
in  varj  fiti , con  difporre  ben  torto  le  artiglierie  contro  le  mu- 
ra . Il  Doge  , o fia  Governatore  Ottaviano  Frcgofo , uomo  di 
gran  vaglia  ed  univerfamente  amato  per  l’ottimo  fuo  governo, 
avea  già  prefi  circa  quattromila  fanti  Italiani  al  fuo  fervigio . 
Ben  prevedendo,  che  anche  fopra  di  lui  e della  Città  fi  dovea 
fcaricar  la  tempefta,  dianzi  con  più  lettere  avea  chiedo  foccor- 
fo  al  Re  CriJìianiJJìmo  , il  quale  giacché  non  avrcbbono  potu- 
to giugnere  a tempo  quattordici  mila  fanti  e cinquecento  Lan- 
de inviate  verfo  l’Italia  per  terra,  fpedi  a Genova  per  mare 
Pietro  Navarro  , celebre  Capitano  da  noi  altrove  veduto  , con 
quattro  Galee  e due  mila  fanti  imbarcati  in  altri  legni.  Giunfe 
il  Navarro  colà  due  di  prima  dell’arrivo  dell’Armata  Imperia- 
le . Ora  il  Duca  e il  Colonna  appena  arrivati  (^),  per  un  Aral- 

X 2.  do 


Era  Volg. 
Ann.  iju. 


(z)  AfftJUrt* 

Gtujìmia- 

no. 

Guicciardi- 
no  r 

Anonima 
Padovano  . 
Pietro  Mef- 
Jìa,ed  altri. 


Digitized  by  Googl 


i ó+  Annali  d’  Italia. 

voig.  do  fecero  intendere  a i Genovefi  , che  fe  congedaflero  il  prefi- 
Ann.  iji2.  jj0  pj-anzcfe^  e riceveffero  un  altro  Doge,  fi  conferverebbe  lo- 
ro la  Liberta  ; fenò,  fi  afpettaflero  tutti  i malori  di  una  Città, 
prefa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  a i fuddetti  Ador- 
ni ; ma  per  paura  del  prefidio  niuno  ardiva  di  muoverfi  , e il 
Fregofo  facea  fperar  vicino  un  più  gagliardo  foccorfo  diFranzefi . 
Pertanto  veggendo  il  Colonna  perlìllere  quel  Popolo  nell’  union 
co’Franzefi,  comandò,  che  le  artiglierie  parlaflero  più  effica- 
cemente dell’Araldo.  Riufci  al  Marcbefe  di  Pefcara  in  poche 
ore  di  diroccar  le  mura  d’una  torre  : il  che  veduto  dal  Frego- 
fo , fi  avvisò  di  trattar  di  accordo  , fperando  di  menar  la  cofa 
tanto  in  lungo  ,'  che  lopraveniffc  il  non  molto  lontano  foccorfo 
de’Franzefi.  Ma  mentre  fi  facea  quello  negoziato  nel  di  30.  di 
Maggio,  ed  era  come  accordato  tutto  , il  Marchefe  di  Pelcara, 
che  avea  promelfo  il  facco  della  Citta  a’ fuoi  fanti  Spagnuoli  ed 
Italiani , diede  l’alTalto  alla  breccia  fatta  , e v’entrò  verfo  la 
notte  colla  fua  gente,  la  qual  fubito  s’applicò  al  faccheggio  . 
Ciò  intefo  dal  redo  dell’  Armata  , non  fi  potè  ritenere  , che 
anch’efla  non  correffe  alla  preda.  Entrarono  quella  notte  il  Du- 
ca e il  Colonna  nella  mifera  Città  ; ma  nè  effi  , nè  i Fratelli 
Adorni  poterono  punto  trattenere  la  sfrenata  loldatefca  dal  con- 
tinuare il  facco  per  tutta  quella  notte  c nel  Tegnente  giorno . 
E ficcome  efTa  Città  era  delle  più  ricche  d’Italia , cos'i  immcn- 
fo  fu  il  bottino.  Dicono,  che  fu  falvo  l’onor  delle  Donne,  e 
che  s’ebbe  un  mediocre  rifpetto  alle  Chiefe  . Certo  è,  che  fu 
l'alvata  la  Sagriftia  di  San  Lorenzo,  dove  fi  conferva  il  Catino 
di  fmeraldo  d’impareggiabil  prezzo,  con  aver  guadagnato  un 
Capitano  Tedefco  , il  quale  già  ne  sfondava  le  porte,  median- 
te lo  sborfo  di  mille  ducati  d’oro.  Reftò  in  cosi  fiera  difav ven- 
tura prigione  Pietro  Navarro  con  altri  Capitani  Franzefi  ; ed 
Ottaviano  Fregofo , perchè  non  potè  o non  volle  fuggire,  fi  ren- 
dè al  Marcitele  di  Pefcara  , preffo  il  quale  , dice  il  Guicciardi- 
no,  ch’egli  mori  non  molti  mefi  dappoi . Ma  l’Anonimo  Pa- 
dovano l'crive  , efferfi  il  Fregofo  da  li  a qualche  tempo  ricat- 
tato collo  sboriò  di  quindici  mila  ducati  d’oro  . Fu  poi  creato 
Doge  di  Genova  Antoniotto  Adorno  . Quelli  avendo  fatto  veni- 
re artiglierie  da  Pila  , in  pochi  di  fi  rendè  padrone  anche  della 
Cittadella  , e di  San  Francefco  , e del  Caftelletto  , con  lafciar. 
ripagare  in  Francia  quelle  guarnigioni . Marciò  dipoi  il  Colon- 
na colla  vittoriola  Armata  in  Piemonte , per  opporli  a Robat » 
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Scotto  , che  giù  avea  pattate  l’ Alpi  , conducendo  feco  il  fud-  Era  vói». 
detto  corpo  di  milizie  Franzefi  ; ma  egli  dopo  eflerfi  intefi  tan-  Ann•  ,5J*- 
ti  progredì  dell’efercito  Imperiale  , ebbe  ordine  di  tornarfene 
indietro  . Trovò  elfo  Colonna  , che  i Marcbcfi  di  Monferrato  , 
c Salwzgn  , aveano  in  addietro  fomminiftrati  viveri  ed  altri  aiuti 
a i Franzefi.  Non  poteano  etti  far  di  meno;  pure  quello  fu  un 
gran  reato,  per  cui  non  lolamente  fi  diede  un  buon  rinfrefco  in 
quelle  parti  all’  efercito  Imperiale,  ma  fi  rifcoflero  ancora  grolTe 
contribuzioni  di  danaro.  Venuto  pofcia  il  di  4.  di  Luglio,  in 
cui  fpirava  il  termine  prefitto  per  la  refa  di  Cremona,  W Signor 
dello  Scudo  fedelmente  confegnò  quella  Cittk  a i Miniftri  Cela- 
rci , e con  tutto  onore  condutte  anch’egli  le  lue  genti  in  Fran- 
cia . Rellavano  tuttavia  in  poter  de’Franzefi  i Cartelli  di  Mi- 
lano, Cremona,  e Novara,  e le  Rocche  di  Trezzo,  e Lecco. 

Venne  poi  fatto  al  Duca  di  ricuperar  le  due  ultime  , e il  Ca- 
rtello di  Novara,  con  rimanere  refiftenti  fidamente  i due  primi. 

Ciò  fatto,  furono  cattate  le  fanterie  Tedefche  ed  Italiane,  e il 
retto  diftribuito  in  var)  Luoghi  dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quell’ Anno  anche  in  Tofcana  movimen- 
ti di  guerra  . RenT^o  da  Ceri , già  incitato  da’ Franzefi,  fi  motte 
con  cinquecento  cavalli  e fette  mila  fanti  verfo  Siena  , per  in- 
trodurre mutazion  di  governo  in  quella  Città  . Diedero  all’ ar- 
mi per  quello  i Fiorentini , e fatto  accordo  col  Duca  ef  Urbino , 
a cui  refi  ituirono  allora,  fecondo  alcuni , la  Fortezza  di  San  Leo  ' > 

nel  Montefeltro  , [quando  il  Nardi , più  informato  d’etti,  la 
riferifee  all’Anno  1527.  ] prefero  per  lor Generale  il ConteGui- 
do  Rangone  , il  quale  con  tal  prudenza  andò  guadando  tutti  i 
difegni  di  Renzo  , che  il  forzò  a trattare  un  accordo  , e cosi 
cefsò  quella  briga  . Parimente  in  Romagna  furono  ammazza- 
menti e non  pochi  difordini,  e fpezialmente  venne  fatto  a 57- 
gifmondo  figlio  di  Pandolfo  Malatejla  d’ introdurli  legatamen- 
te in  Rimini,  e coll’aiuto  de’ iuoi  partigiani  d’impadronirfi  di 
quella  Cittk  , retaggio  antico  de’  tuoi  Afcendenti . Procedeano 
tali  lconcerti  dalla  dilcordia  del  Collegio  de’ Cardinali , e dalla 
lontananza  del  Papa.  Però  etti  Cardinali  non  Gettavano  di  repli- 
care le  illanze,  perchè  il  fanto  Padre  venifle  oramai  in  Italia: 
cola  , eh’  egli  non  potè  efeguire  , per  voler  prima  abboccarfi 
coll’  Impcrador  Carlo  V.  di  giorno  in  giorno  afpettato  in  Ifpagna. 

Ma  perciocché  etto  Augutto  troppo  tardava  a venire  , il  Pon- 
tsdicc  prcle  la  riloluzion  di  partirfi  ; e quantunque  arri vatte  poi 
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Era  voig.  a i lidi  di  Spagna  eflo  Carlo,  pure  Adriano  fi  fcusò,  e andò  ad 

Ann.  ij**»  imbarcarli  lenza  vederlo,  non  fuffiftendo  ciò,  che  dice  l’Anoni- 
mo Padovano  , che  per  otto  giorni  fi  trattennero  amendue  in 
Barcellona  in  continui  ragionamenti . Il  corteggio  del  Pontefice 
riulc'i  magnifico,  perchè  comporto  di  diciotto  Galee , c d’altri 
Legni,  di  tre  o quattro  mila  loldati , e di  gran  copia  di  Prelati 
e Nobiltà.  Si.mofle  nel  dì  6.  di  Agorto  , c sbarcò  a Genova  y 
dove  trovò  quel  Popolo  tuttavia  sbalordito  e dolente  per  la  gra- 
viflìma  lòfferta  burai'ca  . Colà  fi  portarono  il  Duca  di  Milano  , 
Profpero  Colonna , il  Marcbefe  di  Pejcm-a  , ed  altri , a baciargli 
il  piede.  Nel  dì  22.  d’Agofto  le  ne  partì,  c dopo  eflerfi  ferma- 
to due  giorni  in  Livorno,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal 
Cardinal  Giulio  de  Medici , come  capo  , per  non  dir  padrone 
de’ Fiorentini,  fi  trasferì  a Cività  vecchia . Colà  fmontato  tro- 
vò trentafette  Porporati , che  gli  predarono  i dovuti  oflequj  . 
Era  dianzi  entrata  la  Pelle  in  Roma,  e vi  avea  fatta  ftrage  di 
otto  mila  perfone  : fpettacolo,  per  cui  oltre  a i Cardinali  e Pri- 
mati , gran  parte  ancora  del  Popolo  era  fuggita . Perciò  tolta 
l’efca  al  malore,  pochi  piò  oramai  ne  morivano . Con  tutte  le 
ragioni  addotte  al  Papa  , che  conveniva  differir  l’ingreflo  fuo 
in  Roma,  egli  volle  farlo  fenza  dimora,  ed  elfere  coronato.  Im 
torno  al  giorno  della  fua  entrata  e coronazione  in  Roma  fi  truo- 
va  difcrepanza  fra  gli  Scrittori  . Ma  una  Lettera  di  Girolamo 

(»}  Ltitere  Negro  (a)  ci  aflìcura  , che  ciò  avvenne  nel  dì  2p.  d’Agofto  . 

iST*  Avendo  poi  quel  mil'cuglio  di  gente  riaccefa  più  che  mai  la 
Peftilenza,  per  cui  mancarono  di  vita  circa  altre  dieci  mila  per- 
fone , il  Pontefice  non  per  quello  fi  sbigottì , e ritiratofi  in  Bel- 
vedere, quivi  attefe  a dar  ledo  a gli  affari  di  Róma.  Spedì  le 
lue  genri  d’armi  in  Romagna  , che  poi  ricuperarono  Rimini 
dalle  mani  di  Pandolfo  Malatejìa , e di  Sigifmondo  fuo  Figlio  . 
Liberò  eziandio  Imola,  Ravenna  , ed  altre  Citta  da  i fediziofi  . 
Appena  fu  intefa  l’elezion  di  quello  Papa  , che  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  , inviò  in  Ifpagna  Lodovico  Cato  a rendergli  ubbidien- 
za , e ad  informarlo  delle  violenze  contra  di  lui  ulate  da  i due 
precedenti  Pontefici . Venuto  poi  il  Papa  a Roma  , annullò  il 
Monitorio  di  Papa  Leone  X.  e le  cenfure  pubblicate  contra  d’eflò 
Duca;  gli  confermò  Ferrara,  il  Finale,  e San  Felice;  e gli  pro- 
rnife  la  reftituzion  di  Modena  e Reggio  . Con  tal  congiuntura 
Alfonfo  ricuperò  Cento  e la  Pieve.  Si  provarono  in  quello  An- 
no le  deplorabili  conl'eguenze  della  guerra  fufcitata  da  elfo  Pa- 
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pa  Leone  ; perchè  oltre  alla  defolazion  della  Lombardia  , e di 
Genova,  il  Sultano  de’ Turchi  Solimano,  veggendo  impegnati 
i Principi  Criftiani  nelle  loro  deteftabili  difcordie  , ito  con  un 
formidabile  efercito  per  mare  e per  terra  all’  afledio  dell’  Ifola 
di  Rodi , poffeduta  per  tanto  tempo  da  i Cavalieri  Gerofolimi- 
tani,  quantunque  una  ftupenda  difefa  trovafl'e  , per  cui  dicono, 
che  tra  malattie  e ferite  perdeffe  circa  cento  mila  perfone  : pu- 
re infine  per  colpa  d’ alcuni  traditori  empj  Criftiani  fe  ne  im- 
padronì nel  di  20.  di  Dicembre,  con  danno  ed  infamia  incre- 
dibile della  Criftianitk.  Implorarono  que’ Cavalieri  foccorfo  da 
Roma  , da  Venezia  , dall’  Imperadore  , e da  altri  Principi  Cri- 
ftiani . Nè  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli , intenti  tutti  a 
lcannarfi  fra  loro  . Similmente  con  si  favorevole  congiuntura 
fi  andò  dilatando  fempre  piò  1’  Ercfia  di  Fra  Martino  Lutero 
per  la  Germania,  c quella  di  Zuinglio  per  gli  Svizzeri.  Ebbe 
anche  principio  la  crudeliflima  de  gli  Anabatifti  . Povera  Cri- 
ftianith  in  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  1523.  Indizione  XI. 

Di  Clemente  VII.  Papa  1. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  5. 

Riuscì'  in  queft’  Anno  a Frane efeo  Maria  Sforma , Duca  di 
Milano,  di  ridurre  in  fuo  potere  il  fortiflimo  Cartello  di 
quella  Città,  avendo  capitolato  quel  Cartellano,  che  le  in  ter- 
mine d’unMefc  non  veniva  foccorfo,  lo  refiderebbe  , perchè 
oramai  penuriava  troppo  di  vettovaglie  e di  gente  . L’Anonimo 
Padovano  fcrive  , che  la  refa  l'egui  nel  di  17.  di  Maggio.  Il 
Guicciardino,  che  nel  di  14.  di  Aprile  . Si  trovò  , che  quella 
guarnigione  era  ridotta  a ioli  quarantacinque  uomini . Sicché 
reftò  il  l'olo  Cartello  di  Cremona  in  man  de’Franzefi  , ed  età 
ben  provveduto.  Pare  , che  fia  più  verifimile  l’arterzione  del 
Guicciardino  intorno  alla  refa  del  Cartello  di  Milano  ; percioc- 
ché , quantunque  no»  averte  il  Duca  peranche  ottenuto  dall’ 
Augujìo  Carlo  l’Inveftitura  di  quel  Ducato,  pure  nel  di  24.  di 
Aprile  con  gran  folennitk  e pari  allegrezza  del  Popolo  ne  prefe 
il  portello  in  Milano  . E qui  non  fi  vuol  tacere  un  grave  perico- 
lo , in  cui  incorlè  quel  Duca  nel  Mefc  d’ Agofto . Era  egli  fia- 
to più  di  a Monza,  per  fuggire  il  caldo  . Nel  tornare  eh’  egli 
facea  a di  25.  d’elfo  Mefe  a Milano  , i ducento  cavalli  di  lua 
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Fra  voig.  guardia  parte  camminavano  avanti  , e parte  gli  teneano  dietro 
Aon.  1513.  moito  lontani,  a cagione  del  gran  polverio,  ed  egli  con  pochi 
marciava  nel  mezzo  . Fra  quelli  pochi  era  Bonifazio  Viiconte 
luo  Cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande  per  la  morte  di- 
anzi data  a Monfignorino  Vifconte , e perchè  gli  era  Hata  tol- 
ta una  Prefettura  in  Val  di  Sefia  , ne  meditava  vendetta  ; e 
fingendo  di  voler  parlare  al  Duca  in  fegreto  , con  un  pugnale 
gli  tirò  un  colpo  alla  tefta  ; ma  per  cavalcare  elfo  Duca  una 
muletta,  e Bonifazio  un  alto  e velocilfimo  cavallo  Turco,  andò 
il  colpo  folamente  a fare  una  leggier  ferita  nella  fpalla  . Infc* 
guitocoftui,  mercè  dell’ottimo  cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  fal- 
jVarfi  in  Piemonte,  e poi  in  Francia.  Quello  accidente  fece  fof- 
pcttar  qualche  congiura  , e molti  furono  imprigionati  in  Mila- 
no , ed  alcuni  ancora  impiccati . Guarì  facilmente  il  Duca  . 
Nondimeno  Fra  Paolo  Carmelitano  , Scrittore  di  quelli  tempi 
nella  lua  Storia  manulcritta  racconta  , che  il  pugnale  era  av- 
velenato, perlocchè  ne  fu  difficile  la  guarigione  , ed  cflèrgli  re- 
cata da  li  innanzi  una  debolezza  di  nervi.  Sparla  e ingrandita 
la  voce  di  quello  fatto,  le  Città  di  Valenza  e d’Afli  furono  prele 
da  i fuorulciti  Milanefi;  ma  lpedito  colà  Antonio  da  Leva , ri- 
cuperò quc’Luoghi.  Avea  intanto  l’ Imperador  Carlo  , dappoi- 
ché vide  cacciati  quafi  affatto  fuori  di  Lombardia  i Franzefi  , 
applicati  i fuoi  penfieri  a provvedere  , che  non  vi  tcrnaffero  . 
Bramofo  dunque  di  fiaccar  da  effi  il  valorofo  Duca  dì  Ferrara 
Alfonfo , e malfimamente  il  Senato  Veneto,  da  Vagliadolid  fpe- 
di  in  Italia  Girolamo  Adorno  fuo  Conlìgliere  , perlona  di  rara 
abilità  e defirezza,  acciocché  ne  trattale. 

Venuto  quello  Miniftro  Celareo  a Ferrara  , nel  di  2 9.  di 
Novembre  dell’ Anno  precedente  , s’accordò  col  Duca  , obbli- 
gandoci l’Impcradore  di  tenere  quel  Principe  l'otto  la  l'uà  pro- 
tezione, di  confermargli  l’ In vefiitnra  Imperiale  de’ fuoi  Stati, 
e di  fargli  reftituirc  Modena  e Reggio , con  che  egli  pagafie  al- 
la Maeltà  fua  centocinquanta  mila  feudi  d’oro.  Non  volle  il 
Duca  prendere  impegno  alcuno  con  tra  de’ Franzefi,  perchè  re- 
navano tuttavia  allora  in  man  d’ elfi  i Cartelli  di  Milano  e di 
Cremona,  e forfè  non  s’ erano  loro  tolte  peranche  le  Fortezze 
di  Trezzo  e di  Lecco,  e poi  fi  udivano  de  i gran  preparamenti 
del  Re  Francesco , per  tornar  in  Italia.  Andò  polcia  l’Adorno 
anche  a Venezia  , dove  propofe  a quel  Senato  una  Lega  coll’ 
Imperadore.  Grandi  e lunghi  furono  i dibattimenti  fra  que’ fag- 
gi 
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gi  Senatori , perchè  dall’un  canto  fembrava  preponderare  la  po-  Era  v0!g. 
tenza  di  chi  era  Imperadore  ed  infieme  Re  di  Spagna  , corro-  Ann-  ‘J1** 
borata  dal  Duca  di  Milano,  che  uguale  intcrcffe  avea  con  effo 
Augudo  . Ma  dall’ altra  parte  l’abbandonare  il  Re  di  Francia 
gi'a  Collegato  parea  cofa  di  poco  onore  ; oltre  di  che  i ficuri  av- 
vilì dell’ armamento,  ch’egli  facea,  tevevano  divifi  e fofpefi  gli 
animi  di  ciafcuno.  Intanto,  perchè  venne  a morte  l’Adorno, 
redo  intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  lì  a un  Mefe  effendo  fla- 
to fpedito  da  Celare  a Venezia  Manno  Caracciolo  Protonotario 
Apoltolico  , fi  ripigliò  con  più  vigore  . Venne  poi  a morte  nel 
dì  7.  di  Luglio  , per  attedato  del  Sanfovino  , il  Doge  Antonio 
Crimani  , e in  luogo  fuo  redò  eletto  Andrea  Gritri , perfonag- 
gio,  che  abbiam  veduto  dar  tante  prove  di  valore  e prudenza 
nelle  sì  fiere  contingenze  di  quella  Repubblica . E'  ben  da  du- 
pire  , come  una  Cronica  manufcritta  di  Venezia  metta  la  di 
lui  elezione  nel  dì  20.  d’ Aprile  , e Fra  Paolo  Carmelitano  nel 
dì  20.  di  Maggio.  Nè  lo  deflò  Sanfovino  fembra  affai  concorde 
consèdeffo,  e difcorda  ancora  da  Pietro  Giudiniano  ncll’affe- 
gnare  il  tempo  del  Ducato  del  Grimani . Ora  ilGritti,  fieco- 
me  perfona  di  gran  faviezza  , mai  non  volle  palefare  il  fenti- 
mento  fuo  intorno  alla  Tega  propoda  dal  Minidro  Cefareo,  la- 
rdandone tutta  la  rilòluzione  al  Senato.  E queda  finalmente  fu 
conchiufa  fui  fine  di  Luglio  fra  eflì  Veneziani , l’ Imperadore  , 
Ferdinando  Arciduca , e Francefco  Duca  di  Milano  . Crebbe  poi 
queda  Lega , perciocché  Papa  Adriano  VI.  amantiffimo  per  al- 
tro della  pace  d’Italia,  dopo  aver  con  Lettere  efficaci  elortati 
tutti  i Principi  a confcrvarla , per  potere  accudire  aH’imprefa 
contra  del  Turco , veggendo  pure  odinato  il  Re  di  Francia  a 
volerla  di  nuovo  turbare  , nel  dì  tre  d’ Agodo  entrò  anch’egli 
in  effa  Lega,  ficcome  i Re  di’ Ingbilten a , e d’ Ungheria , i Fio- 
rentini , Sane/i , e Genove  fi.  E perchè  fi  fcoprì,  che  Francesco 
Soderino  Cardinale  di  Volterra  , modrandofi  appaffionato  per 
la  Pace,  e maneggiator  d’effa,  fegretamente  intanto  tramava 
in  Sicilia  una  congiura  contro  l’ Imperadore  , e follecitava  il 
Re  Cridianiffimo,  che  colk  inviaffe  la  fua  flotta,  fu  per  ordine 
del  Pontefice  inviato  prigione  in  Cadello  Santo  Angiolo. 

Ma  che  ? il  buon  Papa  Adriano  fui  più  bello  fu  da  quedi 
terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nel  dì  14.  di 
Settembre,  con  poco  difpiacere  , fe  non  anche  con  gaudio  del- 
la Corte  di  Roma,  riguardante  poco  di  buon  occhio  un  Ponte- 
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Era  Voig.  fice  non  Italiano  , e trovandolo  anzi  uomo  inefperto  ne’ grandi 

Ann.  ijij.  ap>ar-  politici  y 0 fia  nelle  finezze  della  mondana  fapienza  , la 
quale  in  fine  davanti  a Dio  ha  un  altro  nome  . Per  altro  egli 
fu  Pontefice,  pieno  d’ottima  volontà,  di  fapere,  e probità  non 
ordinaria  ; e s’  egli  foffe  fopravivuto , ficcome  aderiva  a convo- 
care un  Concilio  Generale  della Chielà  , per  riformar  gli  abufi, 
cosi  grande  fperanza  c’era  di  poter  rimediare  al  fempre  piti 
crefcente  Scifma  del  Settentrione.  La  morte  del  Papa,  quanto 
dall’ una  parte  feompigliò  i difegni  della  Lega  luddetta , tanto 
dall’altra  animò  Francefco  Re  di  Francia  a proleguir  con  più 
calore  i ftioi  preparamenti  e difegni  per  calare  in  Italia  . Era 
flato  finqul  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  afpettando  con  pazienza 
la  reftituzion  delle  lue  Città  di  Modena  e Reggio  promelfa  tan- 
te volte  da  Papa  Leone  X.  e dallo  lleffo  Adriano  VI.  Ma  il  pof- 
felTo  e dominio  de  gli  Stati  terreni,  quand’anche  fia  ingiuilo  , 
porta  feco  un  tale  incanto,  che  niun  quafi  mai  sa  indurfi  a fpo- 
gliarfene,  le  non  fi  adopera  l’eforcilrno  della  forza.  Il  perchè 
veggendolì  il  Duca  cotanto  delufo,  non  potè  più  Ilare  alle  mof- 
fe.  Aveva  dianzi  l’Imperadore  tolta  la  Terra  di  Carpi  ad  Al- 
berto Pio,  gran  cabbalifta  di  quelli  tempi,  che  dopo  aver  tra- 
dito elfo  Auguflo,  era  dietro  a far  lo  lidio  giuoco  al  Papa,  che 
gli  nvea  affidata  la  cultodia  di  Reggio  e di  Rubiera,  come  s’ha 
dal  Guicciardino  . Ora  innanzi  che  accadere  la  morte  del  Pa- 
pa, RenTg  da  Ceri  avea  tolta  ella  Terra  di  Carpi  agl’impe- 
riali con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Francia  . Dappoiché  fu 
mancato  di  vita  Papa  Adriano,  fi  diede  Renzo  a far  delle  feor- 
rerie  fra  Modena  e Reggio.  Tentò  anche  Rubiera,  ma  indar- 
no. In  quello  tempo  \\  Due  a Alfonfo  ^ fperando  d’eflere  loftenu- 
to  da  elio  Renzo,  ufc'i  colle  fue  genti  in  campagna  . Nel  di  27. 
di  Settembre  fi  prefentò  davanti  a Modena , c ne  fece  la  chia- 
mata . Perchè  dentro  v era  Francefco  Guicciardino  Governatore 
pel  Papa,  e il  Conte  Guido  Rangone  con  forza  valevole  da  po- 
ter follenere  la  Città , fu  mandato  in  pace . Voltoli!  il  Duca  a 
Reggio , dove  nel  di  2p.  del  Mele  fuddetto , fenza  dover  ufare 
violenza,  da  quel  Popolo  fu  allegramente  ricevuto;  e poco  flet- 
te a impadronirfi  anche  della  Cittadella  e di  tutto  il  Contado . 
Venuto  poi  al  forte  Cartello  di  Rubiera  Iurta  Via  Emilia  , o fia 
Claudia,  corte  artiglierie  forzò  la  Terra,  ed  apprelfo  anche  la 
Rocca  a renderli . Avrebbe  in  oltre  potuto  ridurre  alla  fua  ub- 
bidienza Parma,  ch’era  lenza  prefulio,  e minacciata  colle  feor- 
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rerie  da  Renzo  da  Ceri  ; ma  avendo  i Parmigiani  mandato  a 
tubiera  per  faper  l’ intenzione  del  Duca  Alfonl'o,  e udito,  eh’ 
egli  altro  non  voleva  le  non  ricuperare  il  fuo  , e non  occupar 
quello,  che  era  della  Chiefa  , allora  fi  animarono  a difendere 
la  lor  Città,  e finì  Ir  loro  paura. 

Erano  in  quelli  tempi  nate  controverfie  fra  il  Re  France - 
fcoì  e Carlo  Duca  di  Borbone  della  Reai  Cafa  di  Francia,  per 
le  quali  quello  Principe  difgullato  avea  fegretamente  prefo  il 
partito  di  Carlo  Imperadore . E perciocché  il  Re  avendo  già  rau- 
nata  una  pofiente  Armata , meditava  di  portarfi  in  perlona  a 
riacquillare  lo  Stato  di  Milano , giacché  per  pruova  avea  cono- 
feiuto  , che  la  prefenza  del  Principe  influiva  troppo  al  buon 
efito  delle  imprefe  : il  Borbone  con  Cefare  avea  progettato  di 
alfalire  nella  lontananza  del  Re  la  Borgogna  maggiore  ; al  qual 
fine  s’  andavano  ammalando  dodici  mila  Tedelchi  . Trafpirò 
quella  mena  , allorché  il  Re  Criltianilfimo  fu  giunto  a Lione; 
e però  il  Duca  di  Borbone,  che  quafi  fu  colto  nella  rete,  eb- 
be la  fortuna  di  falvarfi  rravellito  in  Germania  , da  dove  poi 
il  vedremo  venire  in  Italia  . Cagion  fu  la  cofpirazione  fuddet- 
ta  , che  il  Re  Francefco  fi  attenne  per  ora  dal  pattare  i monti 
per  timore  d’altre  fegrete  inedie  ; ma  non  per  quello  lafciò  d’ 
inviare  in  Lombardia  per  General  e Guglielmo  Grojferio,  per  fo- 
pranome  il  Bonivet , Ammiraglio  allora  di  Francia  , che  per 
favore  fpezialmente  di  Lodovica  Madre  del  Re  era  falito  a i pri- 
mi onori,  e alla  confidenza  del  Re  medefimo  , ma  che  accop- 
piava coll’ignoranza  del  meftier  della  guerra  una  fontina  arro- 
ganza e fuperbia.  Poderola  era  l’Armata,  ch’egli  conduceva, 
perchè  comporta  di  otto  mila  Svizzeri,  fei  mila  Tedelchi,  tre 
mila  Italiani,  tre  mila  Guafconi , Lancie  mille  e ottocento,  Ar- 
cieri due  mila  . Il  Guicciardino  parla  di  lei  mila  Svizzeri  , fei 
mila  lami  Tedefchi,  dodici  mila  Franzefi  , e tre  mila  Italiani , 
oltre  alle  fuddette  Lancie  . Sul  principio  di  Settembre  arrivò 
quello  efercito  aSufa.  Aveano  i Veneziani  collegati  con  Cefa- 
re eletto  per  lor  Generale  Francefco  Maria  Duca  d’ Urbino,  nè 
tardarono  a fpedirlo  nel  Bergamal'co  con  cinquecento  Lancie  , 
cinquemila  fanti,  e cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad 
ogni  cenno  di  Profpero  Colonna  paflartero  l’Adda.  Parimente 
l’Arciduca  Ferdinando  inviò  fei  mila  fanti  a Milano.  Trovava!! 
allora  il  Colonnefe  malconcio  di  fanità  : contuttociò,  dopo  aver 
prefidiata  Pavia,  e mandato  Federigo  Marcbefe  di  Mantova  al- 
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Ert  voig.  la  guardia  di  Cremona,  allorché  fentì  avvicinarfi  i Franzefi  , 
Ann.  1513.  fattofj  portare  in  lettiga  , s’andò  a portare  al  Ticino  con  pen- 
derò di  contrattarne  loro  il  palleggio  . Calati  i Franzefi  , poco 
fletterò  a impadronirli  di  Atti,  Alcflandria  , e Novara  . Tro- 
vato anche  il  fiume  Ticino  molto  magro,  cominciarono  in  più 
luoghi  a pattarlo  : il  che  obbligò  il  Colonna  a ritirarli  in  fretta 
a Milano  , nel  cui  Popolo  era  entrata  si  fatta  cofternazione  , 
che  per  fentimento  de  Maggi,  le  il  Bonivet  marciava  a dirit- 
tura colà,  lenza  fatica  v’entrava.  Ma  per  voler  egli  allettare 
' il  retto  di  fue  genti  , fi  fermò  tre  giorni  fenza  alcuna  azione  , 
dando  tempo  a i Cefariani  e Milanefi  di  ben  fornire  di  vetto- 
vaglie la  Città  , di  rifare  i baftioni  de’  Borghi , e di  ricevere 
un  foccorlo  di  quattro  mila  fanti  Italiani  : con  che  tornò  il  cuo- 
re in  corpo  a quel  Popolo  , e per  l’avverfione  , che  ognun  nu- 
driva  contro  i Franzefi,  fi  difpofe  ad  una  gagliarda  difefa . 

Intanto  l’Armata  Francele  s’inoltrò  aBinafco,  e facendo 
continue  feorrerie  fino  alle  porte  di  Milano  , s’ impoflefsò  di 
Monza , dove  fu  polla  molta  cavalleria,  affinchè  per  quella  par- 
te non  paflaflero  vettovaglie  a Milano  . Venne  in  quello  tempo 
avvifo  all’Ammiraglio  Bonivet , avere  il  Comandante  Franzefe 
del  Cartello  di  Cremona,  ficcome  ridotto  a gli  ertremi  per  pe- 
nuria diviveri,  capitolato  di  renderlo,  fe  in  termine  di  quindi- 
ci giorni  non  gli  veniva  foccorfo;  e che  il  Marchefe  di  Manto- 
va fi  era  portato  a Lodi  con  due  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli, per  vietare  il  patto  ai  Franzefi.  Premendogli  di  confer- 
var  quella  fortezza  , fpedi  il  Signor  di  Boiardo  , e Federigo  da' 
Bovolo  con  otto  mila  fanti,  due  mila  cavalli  e dieci  pezzi  d’ar- 
tiglieria a Lodi . A quello  avvifo  fu  ben  diligente  il  Marchefe 
di  Mantova  a ritornarfene  a Cremona  . Entrarono  i Franzefi 
in  Lodi,  ed  ivi  reftato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  fe- 
co  menando  gran  quantità  di  vini,  farine  egrafeia,  fenza  far 
paufa  alcuna,  feguitò  il  viaggio  a Cremona,  e nel  dì  20.  di  Set- 
tembre introduffe  in  quel  Cartello  i viveri,  e in  vece  de’ foldati 
la  maggior  parte  malati , ve  ne  mife  de  i fani . L’altro  giorno 
le  ne  ritornò  con  tutto  onore  a Lodi . Quella  azione  del  Bozzo- 
lo fece  nalcere  fperanza  al  Bonivet  di  acquirtare  la  fletta  Città 
di  Cremona  ; e però  colà  rimandò  il  luddetto  Federigo  con  lei 
mila  fanti  e mille  cavalli,  a cui  pofeia  fi  aggiunfe  Renzo  da  Ce- 
ri con  tre  mila  fanti . Speravano  quelli  Capitani  di  penetrar 
nella  Città  per  via  della  Fortezza,  ma  fi  difingannarono  in  più 
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aflalti , con  loro  gran  danno  dati  a i trincieramenti  e ripari  fatti  Era  v0]g. 
fra  la  Città,  e il  Cartello  , e lòftenuti  con  bravura  da  Niccolò  Ann'  *s*i- 
Varolo . Sicché  fi  rivolfero  a bombardar  le  mura  della  Città  al- 
la Porta  di  San  Luca  . Fatta  larga  breccia,  mentre  fi  accinge- 
vano a dar  la  battaglia,  eccoti  un’impetuofa  pioggia  , che  du- 
rò quattro  giorni,  con  impedire  il  tralporto  delle  vettovaglie  , 
e fu  forza  di  prenderne  dallo  fteflò Cartello.  E perciocché  sera- 
no  ingrolfati  i fiumi , Federigo  da  Bozzolo  prele  la  riloluzione 
di  ritirarli,  affinchè  non  gl’incontrarte  di  peggio  ; e tutto  fpe- 
lato,  anzi  rovinato  fi  riduffe  a Lodi  circa  la  metà  di  Ottobre. 

Giacché  quello  colpo  era  andato  fallito , l’Ammiraglio  fi  acco- 
llò coll’elercito  a Milano,  confidando  di  poter  ridurre  a’ fuoi 
voleri  quell’augufta  Città  piena  di  Popolo,  con  impedire,  o dif- 
ficultare  il  parto  alle  vettovaglie  . Andava  fempre  piò  crefcert- 
do  l’infermità  di  Profpero  Colonna , e però  egli  diede  l’incom- 
benza della  difefa  della  Città  al  Signor  di  Al arcone . Facea  que- 
lli ogni  di  ufeire  i fuoi  cavalli  per  lervire  di  feorta  a chi  porta- 
va de’ viveri,  e ne  venivano  non  pochi  dalla  Ghiaradadda  , e 
da  i Monti  di  Brianza  . Ma  ito  fui  fin  d’Ottobre  il  Signor  di 
San  Polo  Franzefe  a Caravaggio,  diede  un  orribil  facco  a quel- 
la Terra,  e per  que’ contorni,  e per  li  fuddetti  monti  faccheg- 
giò  o bruciò  molte  altre  Ville  e Cartella  : il  che  riempiè  di  ter- 
rore tutti  quegli  abitanti . All’incontro  fpedito  il  Marcbefe  di 
Mantova  con  ottocento  cavalli , e tre  mila  fanti  venuti  da  Geno- 
va di  qua  da  Pò,  riprefe  Aleffandria  e molte  Cartella  : conche 
proibì  a tutta  quella  contrada,  e al  Piemonte,  che  niuna  vet- 
tovaglia portaffero  al  campo  Franzefe.  Il  perchè  l’efercito  Fran- 
zefe cominciò  a far  Quarefima  prima  del  tempo,  e fi  trovava 
di  mala  voglia.  Ma  nè  pure  avea  occafion  di  cantare  l’efercito 
Cefareo  di  Milano,  perchè  fcarfeggiava  di  vitto,  e più  di  pa- 
ghe. Perciò  il  Colonna  co’primarj,  confa pevoli  della  promef- 
ia  fatta  dallTmperadore  di  reftituir  Modena  ad  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  collo  sborfo  di  gran  fomma  di  danaro  ; ed  anche  infor- 
mati, che  quello  Principe  con  tutte  le  iftanze  fatte  da  i Fran- 
zefi,  non  avea  voluto  affifterli  nell’affcdio  di  Cremona  : invia- 
rono Oratori  a lui  per  dargli  Modena,  purché  di  prefente  sbor- 
falTe  trenta  mila  ducati  d’oro,  e venti  altri  nel  termine  di  due 
Meli . Era  già  fatto  l’accordo  ; ma  Francesco  Guicciardino , Go- 
vernator  di  Modena  per  la  Chiefa  , tanto  feppe  fare  , che  di- 
ftrulfe  tutti  i dilegni  del  Colonna,  e le  fperanze  del  Duca.  In- 
tanto 
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Era  Voig.  tanto  non  potendo  piti  il  Bonivet  per  le  pioggie , e per  altre 
Ann.  1523.  ^comodità  fermarfi  fotto  Milano,  e maffimamentc  perchè  cir- 
ca la  metà  di  Novembre  gli  era  andato  fallito  un  tradimen- 
to concertato  con  Morgante  da  Parma  ; ed  effendo  anche  fo- 
pravenute  le  nevi  : intavolò  un  trattato  di  tregua  con  gl’ Im- 
periali . Ma  perchè  quell©  non  fi  conchiufe , levò  finalmente  nel 
di  27.  di  Novembre  il  campo , e fenza  che  Profpero  Colonna 
volelfe  permettere  l’infeguirli,  fi  ridulTe  a Biagraflò  e Rofatè. 

Mentre  per  quelle  diaboliche  guerre  fi  trovava  involto  lo 
Stato  di  Milano  in  indicibili  calamità , fi  rallegrò  la  Chiefa  di 
Dio  dopo  due  Mefi  di  Conclave  , e dopo  alfailfime  gare  e di- 
feordie  de’ Cardinali,  per  l’elezione  ài  Giulio  Cardinale  de  Me- 
dici ^ effettuata  nel  dì  ip.  di  Novembre,  il  quale  alfunfe  il  no* 
me  di  Clemente  VII.  perfonaggio  di  gran  fenno  , e di  non  mi- 
nore perizia  nel  governo  de  gli  Stati,  e tale,  che  mirabili  cofe 
dalla  di  lui  tella  gravida  di  Politica  fi  promife  il  Popolo  Roma- 
no . Quai  mezzi  adoperaffe  egli , per  falire  a sì  eminente  Di- 
gnità , può  il  Lettore  apprenderlo  dal  Guicciardino . L’Anoni- 
mo Padovano  ci  afficura  , che  terminate  le  folenni  funzioni  del- 
la Coronazione , quefto  Pontefice  dichiarò  di  voler  effere  ama-, 
tor  della  pace , e Pallore  fenza  parzialità  del  Signore , e che  ac- 
corderebbe infieme  i Principi  Crifliani , per  formar  pofeia  una 
Crociata  contro  gli  infedeli . Certo  è , che  con  un  atto  di  glo- 
riofa  generofità  diede  principio  al  fuo  governo  , avendo  perdo- 
nato al  Cardinal  Sederino  , fuo  gran  nemico  ne  gli  anni  addie- 
tro , e molto  più  nel  Conclave , a cui  liberato  dalla  prigione  in- 
tervenne . Parimente  fi  offervò  in  lui  abborrimento  a far  Le- 
ghe , e ad  entrare  in  impegni  di  guerra  . Intanto  l’ affunzionc 
lua  fece  quetar  tutti  i rumori  inforti  nello  Stato  Ecclefiaftico  ; 
e il  Duca  di  Ferrara , dopo  aver  lafciati  buoni  prefidj  in  Reg- 
gio e Rubiera,  cefsò  d’inquietare  la  Città  di  Modena  . Inviò 
pofeia  effo  Duca  i fuoi  Oratori  a Roma  per  rendere  ubbidienza 
al  novello  Pontefice , e per  chiedere  la  rellituzion  d’effa  Mode- 
na, tante  volte  promeffa  da  i due  precendenti  Papi . Clemente 
per  lo  contrario  facea  iflanze  , che  il  Duca  reftituiffe  Reggio  e 
Rubiera.  Varie  feffioni  furono  perciò  tenute,  e andando  l’af- 
fare in  lungo,  altro  non  fi  conchiufe  in  fine,  fe  non  che  vi  fof- 
fe  tregua  fra  loro  per  un  Anno  da  cominciarli  nel  dì  15.  di  Mar- 
zo dell’Anno  feguente  1 524.  e che  ognun  poffedeffe  quel  che  ave- 
va , fenza  innovar  cofa  alcuna  : il  che  fu  poi  puntualmente  efe- 
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gnito  dal  Duca  Alfonfo,  tn a non  così  da  Papa  Clemente.  An- 
dava in  quello  mentre  Tempre  più  peggiorando  di  fallite  Pro/pe- 
ro Colonna , laonde  Carlo  Inaperadore  pensò  alla  provvifione  di 
un  nuovo  Condottiere  dell’  armi  fue  in  Lombardia  , e infieme 
a rinforzare  l’efercito  fuo  per  ifcacciare  i Franzefi  . Ebbe  ordi- 
ne Don  Carlo  de  Nois , o fia  della  Noia , Viceré  di  Napoli  di 
venire  a Milano,  ed  egli  in  fatti  arrivò  a Bologna  verfo  la  me- 
li di  Dicembre , menando  feco  non  più  di  trecento  cavalli  e di 
mille  fanti . Palla to  dipoi  a Parma  , giunfe  coli  ancora  Carlo 
Duca  di  Borbone , tutto  vogliofo  di  far  del  male  al  Re  di,  Fran- 
cia , che  gli  avea  occupato  gli  Stati  , e mobili  fuoi  di  fommo 
valore.  Stettero  ivi  fermi  per  otto  giorni,  conferendo  infieme 
di  quel , che  s’avelfe  a fare  . Avea  il  Borbone  portato  feco  un 
Brevetto  di  Luogotenente  Generale  di  Celare . Venne  ad  unirfi 
con  loro  anche  il  Marebefe  di  Pefcara,  che  condulfe  altri  mille 
fanti  dal  Regno  di  Napoli . Andati  di  lk  a Pavia  , e ricevuta 
una  potente  lcorta,  fi  ridulfero  poi  tutti  a Milano  lui  fine  dell’ 
Anno;  e trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna,  andarono  a vili- 
tarlo.  Ma  egli  nel  dì  penultimo  di  Dicembre  , per  attelìato  del 
Guicciardino,  o pur  nell’ ultimo,  come  ha  l’ Anonimo  Padova- 
no, diede  fine  al  fuo  vivere,  con  fofpetto  fecondo  il  folito  di 
veleno,  reltando  gran  fama  di  lui,  cioè  d’un  Capitano  di  rara 
faviezza  e valore  , a cui  fimile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  1’ 
Italia,  ma  infieme  la  taccia  di  molta  libidine , da  cui  probabil- 
mente provenne  il  veleno,  che  il  trafTe  a morte . Solenniflìme 
efequie  furono  a lui  fatte  , e il  corpo  fuo  con  quello  di  Marco 
Antonio  fu  poi  trafportato  a Napoli . 

Anno  di  Cristo  1524.  Indizione  XII. 

Di  Clemente  VII.  Papa  2. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  6. 

GRandi  confulti  fi  fecero  in  Milano  da  i Generali  Cefarei 
intorno  alle  operazioni  della  futura  campagna  , c fu  rifo- 
luto  di  afpettar  fei  mila  fanti  che  l’ Arciduca  Ferdinando  man- 
dava di  Germania  . E perciocché  mancava  il  danaro  , princi- 
pal  mobile  negli  affari  di  guerra,  i Milanefi  s’induffero  peramo- 
re , o per  forza  , a predar  novanta  mila  ducati  d’oro  al  loro 
Duca.  Papa  Clemente  anch’egli,  tuttoché  modrafTe  a i Mini- 
ftn  del  Re  Cridianidimo  di  non  volere  impacciarfi  nelle  guerre 
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F.r*  voig.  de’ Potentati  Criftiani,  pure  fegretilfimamente  inviò  venti  mi- 
Ann.  151+.  ]a  jucati  d’oro  ad  elfi  Imperiali,  e trema  mila  ancora  ne  fece 
lor  pagare  da  i Fiorentini . Venne  poi  l’ allettato  corpo  di  Te- 
defehi  a rinforzare  l’Armata  Cefarea  , e ieco  fi  congiunfe  an- 
cora colle  lue  genti  Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d’Ur- 
bino,  Generale  de’ Veneziani,  di  modo  che  afeefe  quell’ cferci- 
to  a mille  ed  ottocento  Lancie  , a venti  mila  fanti  fra  Tedel- 
chi,  Spagnuoli,  ed  Italiani , e a due  mila  cavalli  leggieri . Al- 
lora ulcì  il  Viceré  Lanoia  in  campagna,  e andò  a poltarfi  a Bi- 
nalco  : al  quale  avvifo  X Ammiraglio  Bonivet  raccolfe  l’eiercito 
fuo  a Biagrafl'o  per  quivi  fermarfi , finché  gli  venilfero  i tante 
volte  promelfi  rinforzi  di  Francia;  ma  non  lenza  timore  d’af- 
J'ediatore  fiato  finqu'i,  di  divenire  alfediato . Chiariti  i Celarei, 
che  troppo  caro  riuscirebbe  il  tentar  di  sloggiare  da  quel  for- 
tiffimo  accampamento  i nemici  , partirono  il  Ticino  , e iti  a 
Gambalò  , di  Ih  cominciarono  a feorrere  tutta  la  Lomellina  ; 
impedendo  il  trafporto  de  i viveri  al  campo  Franzefe  . Nel  qual 
tempo,  cioè  verfo  il  fin  di  Febbraio , il  Comandante  Franzele 
del  Cartello  di  Cremona,  eflendo  ridotto  a gli  eftremi , ne  pat- 
tuì la  refa,  fe  in  termine  di  otto  giorni  non  gli  veniva  foccor- 
fo,  e l’Ammiraglio  vergognofamente  lafciò  cader  quella  Fortez- 
za . All’  incontro  fui  principio  di  Marzo  Federigo  da  Bozzolo  , 
Comandante  de’Franzefi  in  Lodi,  fece  una  feorreria  per  tutto 
il  piano  di  Bergamo  e Crema,  afportandone  un  immenfo  bot- 
tino. Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  l'ufliftere  in  Biagrarto  per 
mancanza  diviveri,  pafsò  a Vigevano;  e il  Duca  d’ Urbino 
colle  genti  Venete  applicò  le  artiglierie  al  Cartello  di  Garlafco, 
e con  un  fanguinofo  artedio  fe  ne  impadronì,  e tutto  poi  lo  die- 
de a facco  . La  ftelfa  orribil  dilavventura  toccò  al  Cartello  di 
Sartirana,  dove  tagliato  fu  a pezzi  il  prelidio  Franzefe.  Avea 
l’Ammiraglio  Bonivet  tentato  di  venire  a battaglia  campale  con 
gl’ Imperiali;  ma  quello  giuoco  azzardoio  non  piacendo  al  Vi- 
ceré e a fuoi  Capitani,  fi  contentarono  di  andarlo  inquietando 
con  delle  fcaramuccie  . Era  egli  ancora  ulcito  per  iòccorrere 
Sartirana,  e non  fu  a tempo.  E perciocché  i Celarei  ebbero  in 
lor  potere  la  Città  di  Vercelli,  egli  trovandoli  (empre  più  im- 
paniato, fi  ridufTe  a Novara,  per  afpettar  ivi  ottomila  Svizze- 
ri già  aflòldati  dal  ReCriftianiflimo,  che  non  trovavano  mai  la 
via  per  muoverli . Calarono  bensì  cinque  mila  Gnloni  nella  pia- 
nura di  Bergamo;  ma  il  Duca  di  Milano  Spedì  centra  di  loro 
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Giovarmi  de  Medici,  nomo  fopra  modo  ardito , con  quattro  mi-  Era  Voig. 
ia  fanti  e due  mila  cavalli,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  Ann'  ‘s*4* 
lor  montagne,  pi  eie  a forza  d’armi  la  Terra  di  Caravaggio  in 
Ghiaradiulda  , dove  andò  a fil  di  fpada  quafi  tutto  il  groflo  pre- 
fidio  Franzefe  ; c poi  rallegrò  le  fue  truppe  con  faccheggiarne 
tutti  gl’  infelici  abitanti  . Di  lk  per  ordine  del  Duca  pafsò  il 
Medici  a biagrafTo  , dove  tuttavia  reftavano  mille  Franzefi  di 
guarnigione  ; ed  avendo  prima  tolto  il  Ponte , che  teneano  elfi 
Franzefi  fui  Ticino,  nello  fteffo  giorno  colle  artiglierie  fece  gran 
rottura  nelle  mura  di  quella  Terra,  ed  immediatamente  venu- 
to all’alTalto,  in  meno  di  mezz’ora  v’entrò  ; con  uccidere  nel 
primo  empito  da  ottocento  tra  foldati  ed  abitanti . Recarono 
gli  altri  prigionieri , e quivi  pure  fu  dato  un  orrido  facco  con 
tutte  le  fue  confeguenze  . Non  aveano  peranche  imparato  gl’ 

Italiani  d’ allora  a far  opere  citeriori  a i Luoghi  di  difefa,  come 
tifarono  dipoi;  e però  si  facile  era  l’accelfo,  e il  fiero  effetto  del- 
le artiglierie. 

Costo'  ben  caro  alla  mifera  Cittk  di  Milano  T acquifto  di 
BiagrafTo;  perocché  nella  lunga  danza  in  quel  Luogo,  elTendo 
entrata  la  vera  Pelle,  o pure  una  micidiale  Epidemia  ne’Fran- 
zefi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a Milano,  comin- 
ciò ivi  a fpargere  un  occulto  crudel  veleno  , di  cui  avremo  a 
parlare  andando  innanzi.  Scefero  in  quelli  tempi  cinque,  opti- 
le otto  mila  Svizzeri  al  foldo  di  Francia  , e giunfero  fino  ad 
Ivra  [ l’Anonimo  Padovano  dice  a Varefe  ] con  difegno  d’unirfl 
all’efercito  Franzefe  in  Novara.  Ma  perciocché  marciavano  fen- 
za  gran  fretta , veggendo  il  Bon'uvet  andar  di  male  in  peggio  i 
fuoi  affari , venir  meno  le  vettovaglie  , e fminuirfi  tuttodì  la 
fua  Armata  per  li  foldati , che  fuggivano  alla  volta  di  Francia  : 
determinò  anch’egli  fui  principio  di  Maggio  d’avviarfi  colk  . 

Il  perchè  con  grande  ordinanza  pafsò  a Ramagnano  , e gittò 
un  ponte  su  la  Sefìa  , dove  da  11  a poco  arrivarono  anche  gli 
Svizzeri . Di  grandi  illanze  fece  allora  il  Duca  di  Borbone , tut- 
to pregno  d’odio  contra  della  fua  Nazione  , perchè  fi  aflalifle 
un’Armata  impaurita,  e quafi  fugitiva  . Ma  gli  altri  Capitani 
l’intendeano  diverfamente , allegando  l’antico  proverbio  : Ane- 
mico, che  j ugge , fagli  i ponti  d'oro.  Secondo  il  Giovio,  anche 
il  Marchefe  di  Pefcara  aringò  contra  di  quello  proverbio . In- 
tanto l’Ammiraglio  fi  applicò  a far  paffare  le  fue  genti  di  lk  dal- 
la Sefia  ; quand’ecco  arrivargli  addofTo  mille  cavalli,  cd  altret- 
Tomo  X.  Z tanti 
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Fra  Voig.  tanti  fanti  nemici,  che  fenza  commeffione  del  lor  Generale  ve- 

Aiin.  1S14.  njvano  a cercar  fortuna  4 Quello  affalto , eia  fama,  o credenza 
d’aver  lolle  fpalle  tutto  il  Celarco  efercito,  mile  come  in  rotta 
i Franzefi,  che  diforclmatainente  cominciarono  a valicare  il  fiu- 
me . Ivi  fu  una  calda  lcaratnuccia  , in  cui  recarono  morti  mol- 
ti (fimi  foldati  ed  U laziali  de’ fuggitivi,  e lo  Hello  Bonivet  ne  ri- 
portò una  ferita  per  colpo  d’archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
fiar  anche  in  poter  de’Cefarei  lette  pezzi  d’artiglieria , alcune 
bandiere  , cd  affai  catriaggi  . Fallati  i Franzefi,  tal  fu  la  lor 
fretta  e voglia  di  metterli  in  falvo  , che  lalciarono  indietro  a 
Santa  Agata  quindici  altri  cannoni,  forle  credendoli  in  lacrato, 
per  eflere  nello  Stato  di  Savoia  ; ma  gl’imperiali,  cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran  tratto  di  paefe  infeguen- 
doli , lenza  cerimonie  li  prefe  , e condulfeli  al  luo  campo  . Il 
Giovio  dà  tutto  l’onore  di  quell’ ultima  im prela  al  Marcbefe  di 
Pcfcara.  E quello  fu  il  fine,  che  ebbe  la  lpedizione  dell’^m- 
mir aglio  Bonivet  in  Lombardia,  non  riportando  egli  in  Francia 
le  non  vergogna  , e la  brutta  gloria  delle  tante  milerie  cagiona- 
te in  quelle  contrade  . Rellava  tuttavia  in  man  de’  Franzefi 
Alertandria,  alla  cui  guardia  era  il  Signor  di  Bufsì  o Boni , di- 
fendendola da  tre  mila  fanti  Genovefi  , venuti  contro  quella 
Città.  Ebbe  ordine  l’ indeferto  Marchele  luddetto  di  portarfi 
colà  con  mille  cavalli  e quattro  mila  fanti  Spagnuoli.  Licenzia- 
to ancora  il  Duca  d' Urbino  colle  milizie  Venete  , fu  pregato  di 
liberar  Lodi  dalle  mani  di  Federigo  da  Bo-^olo  , che  quivi  era 
relitto  con  cinquecento  cavalli,  e tre  mila  fanti  Italiani  ; e cosi 
egli  fece.  Non  voleva  Federigo  alcoltar  parola  di  rela;  ma  cer- 
tificato della  ritirata  de’ Franzefi  , e che  fperanza  non  rimane- 
va di  foccorfo,  giudicò  meglio  di  falvar  quella  gente  per  fervi- 
gio  del  Re,  e capitolò  di  poter  andarfene  con  tutti  glionori  mi- 
litari in  Francia  , laonde  quella  Città  fu  confegnata  al  Duca 
di  Milano.  Nel  palfare  che  fece  Federigo  per  l’ Alertandrino  , 
trovò  , che  due  giorni  innanzi  il  Marchefe  di  Pcfcara  avea  co- 
ftretto  il  Bulsì  a rendere  quella  Città  colle  medefime  onorevoli 
condizioni  ; ed  accozzatili  infieme  condufTero  in  Francia  caval- 
li cinquecento  , e fanti  cinquemila  , che  preftarona  poi  buon 
fcrv.gio  a quel  Re.  Ciò  fatto,  il  Viceré  Lamia  condurti  aneli’ 
egli  l’efercito  nel  Monferrato  c in  quel  di  Saluzzo  , acciocché 
la  liia  gente  fi  riftoraffe,  anzi  fi  deliziarti  alle  lpefie  di  que' Po- 
poli , col  preteflo  che  follerò  fiati  fautori  de’ Franzefi  , A chi 
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iludia  il  Libro  della  Forza  armata , troppo  diverfo  da  quel  del  F.ra  voi*. 
Vangelo,  non  mancano  mai  ragioni  da  alla  dinar  gl’innocenti.  Ann' 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  Tragedia  dell’ 

Anno  prelente,  e. pur  vireltano  altre  leene,  fors’anche  piti  ftre- 
pitofe  da.  vedere  . Cotanto  fu  importunato  l’ Impera  dorè  da 
Carlo  Duca,  di  Borbone , ribello  , .e:,  nemico  del  Re  Fraucefco , 
che  lì  làfciò  indurre  a permettere , che  fofie  portata  la  guerra 
in  Francia  , dove  il  Borbone  facea  fperar  cole  grandi  pel  credi- 
to e per  le  attinenze  ed  amicizie  lite  . Penfava  elfo  Auguro  di 
muover  guerra,  nello  llcflb  tempo  anch’egli  .a’ Franzefi.  dalla  par* 
te  diGualcogna,  e fperava , che  altrettanto  farebbe  in  Piccar- 
dia  Arrigo  Re  d' Inghilterra  , con  cui  era  unito  di  fentimenti. 

Pafsò  dunque  il  Borbone  nel  Mele  di  Luglio  con  fedici  mila  fan- 
ti, e mille  Lancie  F Alpi , conducendo  l'eco  un  bel  treno  d’ar- 
tiglieria grolla  e minuta.  Ducento  mila  feudi  rimelfi  a Genova 
dall!  Augnilo  Carlo  e dal  Re  Inglei'e  , e pagati  ad  elfe  truppe  j 
le  fecero  camminar  di  buon  cuore  , aggiunta  la  fperanza  di  ben 
bottinare  in  paele  nemico..  Contro  il  parere  dello  Borbone  vol- 
lero i Capitani  Cefarei , che  fi  andafle  a mettere  l’ alfedio  alla 
Citta  di  Marfilià  in  Provenza,  Iterandone  buon  mercato,  per- 
chè farebbonó  fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  lquadra  di 
legni  Genovefi,  accori!  a quell  impreia.  Avea  il  Re  Francelco 
guernita  quella  Citta  di  feimila  fanti  Italiani,  e di  trecento  Lan- 
cie Franzefi  l'otto  il  comando  di  Rcn-^o  da  Ceri , e di  Federigo 
da  Bozzolo;  j quali'todp  s’applicarono  a far  de’balcioni  ed  al- 
tre difeie  dalla  parte  non  men  di  terra,  che  del  mare.  Per  mol- 
ti giorni  continuamente  fu  combattuta1  quella  Città,  dalle  bat- 
terie ; ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di  muro,  la  notte  da 
i prodi  Capitani  veniva  riparato  con  più. forti  argini  di  terreno.. 

Si  fecero  varie,  fortite  per  terra,  e varj  combattimenti  in  mare 
fra.  le  fquad re  nemiche  ; e in  finc  .niuna  apparenza  reftava  di 
vincere  una  Cittì*,  sì  valorolamente  difelà  tanto  da’ ibidati , che 
dal  Popolo  nemico  del  nome  Spagnuolo . Ebbe  Renzo  anche  la 
fortuna  di  l'coprire  un  tradimento  ordito  nella  Citta , e di  ri- 
mediarvi. Intanto  il  Re  Francelco  dava  in  Lione  [ilGuicciar- 
dino  icriye  in  Avignone  ] ammalando  una  potente  Armata  , 
con  aver  già  prefi  al  l’uo  ioldo  ledici  mila  Svizzeri,  e lei  mila 
Tedelchi . Avvenne,  che  il  Re  d’Inghilterra  niun  movimento 
fece  contra  de’Franzefi*  Di  poco  momento  ancora  ih  quello  dell’ 
Imperadore  dalla  banda  i della  IsTa varrà  • e però  avendo  il  Re 
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Er»  vdg.  Criftianilfimo  richiamata  buona  parte  delle  milizie  , che  dian- 

Ann.  15*4-  zl  aveva  oppofto  a i lor  tentativi  : l’cfercito  Imperiale,  infor- 
mato di  tanto  apparato  di  guerra,  determinò  di  levare  il  cam- 
po da  Marfilia.  Ma  nel  levarfi  nacque  voce,  che  il  Re  con  if- 
mifurate  forze  veniva  contra  di  loro;  ufcl  ancora  co’ fuoi  Ren- 
zo da  Ceri , per  dar  loro  la  ben  andata  : onde  non  lieve  timore 
e difordine  forfè  fra  eflì , talmente  che  fei  pezzi  d’ artiglieria 
lor  furono  prefi  , e molti  lafciarono  ivi  la  vita  . R i tiratili  poi 
il  meglio  , che  poterono  , quindici  miglia  lungi  da  Marfilia  in 
forte  alloggiamento,  (lavano  afpettando , qual  rifoluzionc  foffe 
per  prendere  il  Re  Francefco. 

La  rifoluzione  fu  , che  il  Re  fempre  vogliofo  di  conquiftar 

10  Stato  di  Milano  , veggendolo  ora  fguernito  di  difcnfori , e 
che  piò  agevole  farebbe  a lui  di  arrivar  prima  colk , che  alla 
nemica  Armata  di  Borbone  , a cui  conveniva  pa(Tar  per  le  di- 
fallrofe  ftrade  della  riviera  del  mare  : s'avviò  verfo  il  Monfe- 
nifio  con  tutte  le  fue  forze,  credendo,  che  la  perfona  eprefen- 
za  fua  rimoverebbe  qualunque  oftacolo,  che  finora  a’ fuoi  Capi- 
tani avea  impedito  l’acquifto,  0 pur  la  confervazione  dello  Sta- 
to di  Milano.  Attefia  ilBelcaire,  eh’ e(To  Re  inclinava  alquan- 
to alle  Guafconate  , nè  egli  volle  abboccarfi  colia  Regina  fua 
Madre,  che  era  venuta  per  difluaderlo  da  quella  imprefa  . Giun- 
to il  Re  a Sufa  [ ed  era  fui  principio  d’ Ottobre  ] ivi  fi  fermò 
due  giorni,  afpettando  il  redo  dell’  efercito  fuo , che  tutto  con- 
fifteva  in  due  mila  Lande,  tre  mila  cavalli  leggieri , e venticin- 
que mila  fanti . Il  Guicciardino  parla  di  venti  mila  fanti , e nul- 
la dice  della  cavalleria  leggiera,  di  cui  nondimeno  niuna  Arma- 
ta ioleva  andar  lenza  . All’avvifo  di  quella  molla  il  Duca  di 
Borbone  s’affrettò,  per  tornare  in  Italia  . Se  crediamo  al  Gio- 
vio,  fece  fondere  le  artiglierie;  fe  al  Guicciardino,  le  fece  rom- 
pere, e portare  su  i muli.  L’Anonimo  Padovano  ha  , che  ca- 
ricatele fulla  flotta  de’ Geno  veli,  le  fpedl  a Genova  . Giorno  e 
notte  marciando  i fuoi  foldati  per  quelle  afprilfime  ftrade  dietro 
al  mare  , giunfero  finalmente  mezzo  morti  al  Finale  . Trovofli 

11  Viceré  Lamia  in  quello  inafpettato  temporale  llranamente  con- 
fufo,  perchè  per  aver  mandato  il  fiore  del  fuo  efercito  in  Fran- 
cia, non  vedea  maniera  di  refiftere  a si  gran  torrente.  Era  im- 
ponìbile il  difendere  Milano  ; perciocché  portata  colk , ficcome 
dicemmo,  la  Pelle  da  Biagraflò,  nè  facendofi  provvifione  alcu- 
na, prcle  tanta  forza  il  male,  che  tal  giorno  fu  , che  moriro- 
no 
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no  ivi  mille  perfone  e più  . E fi  pretende  , che  in  termine  di 
quattro  Mefi,  ne’ quali  fu  la  ftrage  maggiore,  vi  penderò  più  di 
cinquanta  mila  abitanti . Sicché  tra  quello  flagello,  e la  fuga  di 
tanti  altri  Cittadini , reftò  l’ infelice  Città  quafi  difabitata  . A 
cagion  d’eflo  malore  il  Duca  Francefco  s’era  ritirato  aPizzighit- 
tone.  Andò  il  Viceré  ad  Aleflandria,  per  dar  mano  all’Armata 
fua,  che  tornava  in  Italia  ; e nel  medefimo  di  che  il  Marcbefc 
di  Pefcara  giunfe  ad  Alba,  anche  il  ReCriJlianiJJtmo  arrivò  a 
Vercelli.  Venne  dipoi  il  Viceré  a Pavia,  e di  là  fi  portò  col  Pe- 
fcara e fua  gente  a Milano,  dove  del  pari  chiamò  il  DucaFran- 
ceico,  che  non  fi  arrifchiò  a paflare.  Conofcendo  poi  difperato 
il  cafo  per  quella  Città,  e che  i Franzefi  con  marcie  sforzate 
tendevano  a quella  volta,  fi  ritirò  di  là  per  andare  a Lodi.  Nel 
medefimo  tempo,  ch’egli  ufciva  di  Milano  per  Porta  Romana, 
la  vanguardia  Franzefe  v’entrò  per  Porta Ticinefe  e Vercellina. 
Segui  ancora  una  fiera  fcaramuccia  fraeflì  e il  Marchefe  di  Pefca- 
ra , che  conduceva  la  retroguardia  ; e fu  fentimento  de’  faggi , che 
fe  i Franzefi  non  fi  foflero  fermati  in  Milano,  ed  averterò  fegui- 
tato  l’efercito  Cefareo,  in  quel  di  fi  potea  finire  la  guerra.  Fran- 
cefco Sforza,  che  era  venuto  a Pavia,  ciò  intefo,  a feconda  del 
Ticino  in  barca  fi  condufle  a Cremona,  o pure  aSoncino.  Colà 
ancora  fi  ridufle  il  Viceré  Lanoia  co  i più  del  fuo  elercito  e col 
Borbone  , dopo  aver  guarnita  la  Città  di  Pavia  con  cinque  (mila 
Tedefchi,  mille  Spagnuoli,  e 400.  cavalli  fotto  il  comando  di^»- 
tonto  da  Leva,  Capitano  di  gran  valore  e fperienza  nell’arte  mi- 
litare. Lafciò  ancora  in  Lodi  il  Marchefe  di  Pefcara  con  due  mila 
fanti;  ma  fecondo  l’Anonimo  Padovano,  quivi  r eftò  Alfonfo  Mar- 
cbefe  del  Vajlo  , giovane  di  gran  valore  . V’andò  più  tardi  il  Pe- 
fcara. Anche  Aleflandria,  Como,  e Trezzo  furono  ben  prefidiate. 

Non  volle  il  Re  Francefco  entrare  in  Milano  , ma  iòlaruente 
fpedì  colà  un  corpo  di  gente,  capace  di  far  l’afledio  del  Cartel- 
lo, entro  di  cui  erano  lettecento  fanti  Spagnuoli,  e diede  or- 
dine, che  non  forte  inferita  molertia  all’afflitto  e troppo  diminui- 
to Popolo  di  Città.  Quindi  s’ inviò  ad  afl'ediar  Pavia  , per  non 
lafciarfi  alle  fpalle  una  Città,  poderofa  per  sé  ltefla,  e vieppiù 
forte  per  la  gagliarda  guarnigione,  che  la  cuflodiva . Evenne 
biafimato  da  non  pochi  per  quello,  credendofi,  che  s’egli  averte 
tenuto  dietro  all’ elercito  Imperiale  , l’avrebbe  o disfatto,  o co- 
ftretto  a ritirarli  in  Germania.  Nel  di  28.  d Ot:obre  andò  l’elerci- 
to  Frange  ad  accamparfi  intorno  a Pavia,  e furono  diilribuiti 
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F.ra  vo!g  i quartieri  per  Giovanili  Duca  d'Albania  della  Cala  Stuarda  di 
Ann.  152+.  nazione  Scozze  le  , per  Arrigo  d'Albrct  Re  di  Navarca , pel  Ma- 
rchia! lo  della  PaliJJa  , per  X Ammiraglio  Bonivct  , e per  altri 
nobili  Ufiziali.  Il  Re  fi  fermò  all’  infigneCertoia  di  Pavia ,.  cin* 
que  miglia  lungi  dalla  Citta.  Dicdefi  principio  all’ incettante  lin- 
foma delle  artiglierie  ; furono  fatte  breccie  ; fi  venne  anche  a 
qualche  all'alto  ; tutto  nondimeno  in  vano  , perchè  Antonio  da 
Leva,  fuppiiva  ad  ogni  bilogno  con  nuovi  ripari,  trincee,  e 
cavalieri,  o fi  a alzate  di  terra,  dalle  quali  colle  lue  artiglierie 
inferiva  notabil  danno  al  campo  Franzefe  . -Ora  parendo  inel- 
pugnabile  da.  quella  parte,  la  Citta,  fu  propollo  al  Re  di  affalir- 
la  dalla  banda  del  Ticino,  dove  il  Leva  non  avea  creduto  ne- 
celfaria  fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  incredibil  numero 
di  guaflatori  ferrato  il  ramo  del  Ticino,  efie  bagna  le  mura 
di  Pavia,  e voltata  quell’ acqua  per  altro  ramo  appellato  ilGra- 
velone  : il  che  oflervato  da  Antonio  da  Leva,  con  tutta  la  Citta- 
dinanza e colle  milizie  fi  affrettò  a formare  anche  verfo  il  fiu- 
me, quanti  mai  potè,  bacioni  di  terra.  Ma  appena  fu  voltato 
il  fiume  , che  cominciò  una  dirotta  pioggia  , per  cui  ingroffate 
Tacque  ruppero  tutto  il  lavoro,  e tornarono  a camminare  nell’ 
alveo  confueto,.  con  recare  eziandio  non  lieve  danno  a gli  ftefft 
affedianti.  Calate  le  pioggie,  il  Re  ordinò,  che  fi  deffe  nel  dì 
4.  di  Dicembre  una  fiera  battaglia  da  due  bande  a Pavia  , e vi 
volle  egli  affdlcre  continuamente  in  perfona . Altro  guadagno 
non  fece  in  tre  ore  di  orribil  combattimento  , che  di  perdere 
ottocento  fanti,  e di  ritirar  molto  maggior  numero  di. feriti, 
Trovossi  Papa  Clemente  in  quelli  tempi  in  grande  imbro- 
glio, perchè  dopo  aver  riddato  di  confermare  la  Lega  di  Papa 
Adriano  VI.  colf  Impera  dare , nè  pure  acconlentiva  a farla  coi 
Re  Crijl ianijjimo.  Comuttociò  mirando  le  forze  fuperiori  d’ef- 
fo  Re  in  Italia,  c forfè  efiendogli  dilcaro,  che  Carlo  V,  infiemó 
Imperadore,  e Re  di  Spagna,  Napoli  e Sicilia , fi  afi’odaffe  an- 
cora nello  Stato  di  Milano  : per  mezzo  di  Alberto  Pio  da  Car- 
pi, e di  Gian -Matteo  Giberti  Tuo  Datario,  legatamente  legnò 
un  accordo  col  Re  Franccfco,  mettendo  gli  Stati  della  Chicia, 
e Firenze  con  quella  balìa  e governo  quali  diipotico  , eh’  egli 
tuttavia  manteneva  in  quella  Repubblica,  lotto  la  protezione 
di  lui,  col  lolo  obbligo  di  non  predar  aiuto  alcuno  contra  dei 
medefimoRe.  Almeno  così  fu  creduto  , perchè  non  fi  Teppe 
mai  bene  il  netto  di  quel  trattato  iegreto  : tanto  andava,  cau* 
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to  il  politico  Papa.  Per  quanto  so,  trovandoli  il  Re  CriHianif* 
fimo  Icario  di  moneta  [dilgrazia,  che  lpeflò  accadeva  ai  guer- 
reggiami d’ allora  ] ed  eflendogli  mancate  molte  provvifioni  da 
guerra:  lo  Hello  Papa  cooperò,  eh  e Alfonfo  Duca  di  Ferrara, 
col  guadagnar  la  protezione  dello  Hello  Re  , gl’ inviale  cento 
mila  libre  di  polve  da  artiglieria,  gran  copia  di  palle,  e dodi- 
ci cannoni  di  bronzo.  Inviò  il  Duca  quelle  munizioni  per  Pò 
fin  lui  Parmigiano  in  cinque  navi,  non  già  nel  di  cinque  di  Set- 
tembre, come  io  già  fenili  nelle  Antichità  EHenfi,  ma  bensì 
nel  di  dieci  di  Dicembre  , come  ha  Antonio  Ilnardi  nella  Ina 
Cronica  manulcritta  di  Ferrara.  Di  là  poi  per  terra  sucarra, 
ordinate  in  Parma  e Piacenza  dar  Papa , continuarono  il  viag- 
gio. Verilìmiimcnte  ancora  [ e lo  ferivo  l’Anonimo  Padovano  ] 
per  occulto  maneggio  del  Papa,  il  valorofo  Giovanni  de  Medi- 
ci fi  ritirò  dal  fervigio  dell’ Imperadore  a quello  del  Re  Fran- 
cesco, e fu  egli  Hello  inviato  con  mille  e cinquecento  fanti  a 
feortar  le  fuddette  munizioni . Strana  rifoluzione  intanto  parve 
a i faggi  quella  d’ elfo  Re  CriJìianiJJtmo , che  quantunque  non 
fi  folfe  impadronito  di  Pavia,  nè  del  Cafiello  di  Milano  , e tut- 
toché reHalfero  molte  forze  al  Viceré  Lanoia,  e fi  là  pelle,  che 
il  Duca  di  Borbone  era  palfato  in  Lamagna  a procacciar  nuovi 
rinforzi  di  gente  : pure  determinò  di  far  l’imprefa  di  Napoli 
nel  tempo  Helfo  . Contava  egli  per  facilifiìma  colà  l’acquifio  di 
quel  Regno  , perchè  fprovveduto  allora  di  gente  d’ armi  ; e 
giacché  gli  convenne  ridurre  in  blocco  l’affedio  di  Pavia,  con 
formare  una  forte  e mirabil  circonvallazione  intorno  a quella 
Città  : giudicò  , che  inranto  , durante  il  verno  , gran  vicom- 
penia  di  quella  inazione  iàrebbe  il  guadagnare  il  Regno  Addet- 
to. Fu  infin  creduto,  che  il  Papa  Hello  l’ incitale  a quella  ipc- 
dizione  per  liioi  fini  politici,  e lo  lcrivono  Jacopo  Nardi,  e Ga- 
leazzo Capella  Storici  contemporanei  , con  altri  . Ma  il  Gujc- 
ciardinò,  il  Rinaldi,  ed  altri  lon  di  parere  divedo.  Inviò  dun- 
que il  Re  Francelco  Giovanni  Stuardo  Duca  d’Albania  con  die- 
ci mila  fanti  e fettccento  uomini  d’anne  alla  volta  della  To- 
fcana  , che  paffuti  per  la  Garfàgnana  s’unirono  a Lucca  con 
Renzo  da  Ceri,  il  quale  conduceva  loco  tre  altri  mila  làuti. 
Furono  afiretti  i Lncchefi  a pagargli  dodici  mila  ducati  d’oro  , 
c a predargli  delle  artiglierie  . A requifizion  del  Papa  fi  fermò 
ancora  lo  Stuardo  intorno  a Siena  per  mutar  quel  governo  . 
Tutte  le  finqui  narrate  azioni  del  Pontefice,  e l’aver  egli  final- 
o.-.L  mente 
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i?r*  Voig.  mente  confettato  d’aver  fatta  una  fpecie  di  Concordia  col  Re 
Ann.  >5*4.  Crillianiffimo  , amareggiarono  non  poco  l’animo  di  Carlo  Jm- 
peradore  e di  tutti  i fuoi  Miniflri  ; e tanto  più  perchè  parea  lo- 
ro d’ intendere , che  una  fegreta  Lega , e non  gik  una  Concor- 
dia , fotte  contra  d’etti  la  decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fe- 
cero perciò  di  gravi  doglianze . Voleva  a tutte  le  maniere  il 
Viceré  dianoia  correre  alla  difefa  del  Regno  di  Napoli;  ma  co- 
tanto Teppe  dire  il  Marcbefe  di  Pefcara , che  il  fermò  in  Lom- 
bardia. Del  qual  configlio,  perchè  riulcì  poi  utiliffìir.o , i no 
ftri  Storici  concordemente  diedero  gran  gloria  ad  etto  Marche*- 
fe,  ancorché  gli  altri  Capitani  concorreflero  nel  medefimo  pa- 
rere. In  quelli  tempi  con  tutte  le  ilianze  fatte  dal  Viceré  iud- 
detto  per  aver  foccorfo  di  gente  o di  danari  dal  Senato  Veneto, 
nulla  mai  potè  ottenere,  barcheggiando  Tempre  que’  largì  Signori, 
per  vedere  qual  efito  avellerò  l’armi  Franzefi  in  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  1525.  Indizione  XIII. 

Di  Clemente  VII.  Papa  3. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  7. 

PER  folli  nato  attedio  di  Pavia  ritrovarono  in  mala  pofi  tu- 
ra non  men  gli  attediati,  che  gli  attediami . Avea  bensì 
Antonio  da  Leva  prefe  le  argenterie  delle  Chiele  d’etta  Cittk , 
ed  anche  de’ particolari , con  far  battere  moneta,  dove  fi  legge- 
vano quelle  parole  : CÌESARIANI  PAPIAs  OBSESSI . 1524. 
Ma  non  tardò  a tornare  il  bifogno  , a cui  riulci  di  picciolo  re- 
frigerio la  fomma  di  tre  mila  ducati  d’oro,  che  il  Marcbefe  di 
Pefcara  in  tempo , che  fu  fatta  una  concertata  fortita  , Teppe 
far  pattare  nella  Cittk  per  mezzo  di  due  vivandieri . Con  tut- 
to ciò  il  favio  Leva  tante  promette  e conforti  adoperò,  che  ten- 
ne in  dover  la  Tua  gente  , ancorché  più  volte  minacciattero  di 
rendere  la  Cittk  a i Franzefi  , e crefceffero  poi  le  loro  angullie 
pel  difetto  de’ viveri,  con  ridurfi  a cibarfi  di  carne  di  cavalli  , 
cani,  gatti,  ed  altri  abbominevoli  cibi.  Non  fi  Tentiva  meglio 
di  pollo  il  Re  Francefco  , perchè  s’ era  molto  Tcemata  la  Tua 
Armata  per  le  diferzioni  e malattie,  e fpezialmente  perla  feon- 
figiiata  Ipedizione  del  Duca  d'Albania  verfo  il  Regno  di  Napo- 
li. Quanto  all’ elercito  Imperiale , più  ivi , che  altrove  fi  pe- 
nuriava  di  danaro,  nè  altro  s’udiva  in  quelle  milizie,  che  que- 
rele e protelle  d’ andarfene , e lenza  voler  più  fare  le  guardie . 

L’elo- 
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L’eloquenza  e buona  maniera  del  Marchefe  di  Pefcara  li  riten-  e«  Voig. 
ne,  con  promettere  fpezialmente  di  venir  fra  poco  ad  un  fatto  Ann‘  ****• 
d’armi,  in  cui  fenza  fallo  riporterebbero  vittoria  , e nuotereb- 
bero poi  nell’oro,  e nell’ inefplicabil  bottino  del  vinto  el'ercitó 
Franzefe  . Verfo  la  metà  di  Gennaio  arrivarono  al  campo  Ce- 
làteo  fecento  cavalli  Borgognoni  ed  altrettanti  Tedefchi , tutti 
ben  in  ordine.  Poi  da  li  a non  molto  giunfero  ancora  fei  mila 
danti  Tedelchi,  inviati  dall’ Arciduca  Ferdinando.  Scrive  l’Ano- 
nimo Padovano  , che  fui  principio  di  quell’  Anno  vennero  di 
Germania  fei  mila  fanti  Tedefchi , condotti  da  Carlo  Duca  di 
Borbone , i quali  andarono  a Lodi , ricevuti  con  fomma  allegrez- 
za dal  Marchefe  di  Pefcara.  Poi  parla  d’altri  cinque  mila  di  là 
parimente  venuti  fui  principio  di  Febbraio  . Comunque  fia  , 
certo  è , che  un  grolTo  rinforzo  pervenne  al  campo  Cefareo  . 

Allora  fu,  che  il  Viceré  Lanoia  d’accordo  con  tutti  i Capitani 
prefe  la  rifoluzione  di  provar  le  lue  forze  con  quelle  del  Re  Cri* 
ftianiffimo,  e di  tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  qua- 
le ben  fapeano  elfere  ridotta  àll’ agonia.  Fecefi  conto,  che  l’Ar- 
mata fua  folle  compolla  di  mille  e ducento  cavalli  tra  Borgo* 
gnoni  e Tedefchi , di  ottocento  cavalli  leggieri , di  undici  mila 
fanti  Tedefchi , e di  fanti  fette  mila  fra  Italiani  e Spagnuoli  , 
fenza  la  numerola  guarnigione  di  Pavia.  Stette  elfo  Viceré  quat- 
tro giorni  in  Lodi,  afpettando  che  il  Duca  d' Urbino  colle  mi- 
lizie Venete  venilfe  ad  unirli  feco,  ma  indarno  l’afpettò.  Indi 
pafsò  a Marignano,  e polcia  a Sant’Angiolo,  Cartello  porto  fra 
Lodi  e Pavia  , dove  era  flato  inviato  dal  Re  Francefco  Pirro 
Gonzaga  con  mille  fanti  e ducento  cavalli.  Il  mifero  Cartello  fu 
prefo  a forza  d’armi  con  iftrage  di  quel  prefidio  dal  prode  Mar- 
cbefe  di  Pefcara , che  poi  lo  diede  in  preda  a’fuoi  faldati. 

Varie  difavventure  intanto  occorlero  al  Re  Criftianiflimo  . 

Due  mila  fanti  Italiani , che  venivano  al  fuo  campo  , furono 
disfatti  full’  Aleflandrino  da  Gafparo  del  Maino  Governatore  di 
AlelTandria  . Parimente  Gian- Lodovico  Pallavicino , che  s’era 
fortificato  in  Cafal  Maggiore1  con  due  mila  fanti  e quattrocento 
cavalli  [l’Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  e cinquecen- 
to cavalli  ] da  Ridolfo  da  Camerino  colle  genti  del  Duca  di  Mi- 
lano fu  lconfitto,  e fatto  prigione . Ma  peggio  accadde . Riufcl 
a Gian -Giacomo  de'  Medici , che  poi  fu  Marchefe  di  Marigna- 
no , di  occupar  la  Terra  di  Chiavenna  , poffeduta  allora  da  i 
Griloni.  Fu  cagione  queft§  novità,  che  fei  mila  Grifoni , che 

- Tomo  X.  A a eranq 
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Eri  Vo!g.  erano  nel  campo  Franzefe,  chiedeffero  congedo,  nè  maniera  vi 

a..».  i5i}.  pu  ritenerli  : il  che  mife  non  poca  coflernazione  nel  redo  dell’ 

Armata  Franzefe , per  altro  verlo  affai  debole  e fmilza.  Imper- 
ciocché il  Re  Francefco  nella  Certofa  di  Pavia  , attendendo  lo* 
lamente  a’  vani  piaceri  e divertimenti , fenza  curarfi  di  affifte- 
rc  alle  raffegne  de’foldati,  fi  credea  di  avere  un  gran  numero 
di  combattenti,  e veramente  li  pagava,  come  fegli  aveffe  ; ma 
per  negligenza  de’ fuoi  Miniftri,  e frode  de’ fuoi  Capitani , man- 
canti di  molto  erano  tutte  le  Compagnie  . In  quelli  medefimi 
tempi  non  godeano  miglior  vento  gli  affari  del  Duca  d'Albania  ^ 
giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente  Franzefe  . 

Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti,  effendofi  fpczialmente  Coper- 
to, che  gli  Orfini  andavano  d’intelligenza  con  effo  Duca.  Avea- 
no  anche  unito  circa  quattromila  uomini  del  loro  partito,  e 
marciavano  per  congiugnerfi  con  lui  ; ma  i Colonnefi  , fautori 
della  parte  Imperiale,  con  molta  cavalleria,  e forfè  con  lèi  mi- 
la fanti  [ il  Guicciardino  li  fa  molto  meno  ] andarono  ad  affalir- 
li  a San  Paolo  fuori  di  Roma,  e diedero  loro  una  folenne  rot- 
ta, infeguendoli  fino  a Ponte  Santo  Agnolo  : il  che  avendo  ca- 
gionato gran  terrore  in  Roma,  poco  mancò  , che  il  Papa  non 
fi  ritiraffe  in  Caftcllo.  Finalmente  nel  di  14.  di  Febbraio  l’efer- 
cito  Cefareo  in  Lombardia  fi  accollò  si  da  vicino  a quel  de’ 

Franzefi,  dove  già  s’era  ritirato  il  Re  che  gli  affediati  di  Pa- 
via, gik  ridotti  a gli  ellremi,  fi  avvidero  con  loro  gran  gioia  di 
poter  lperare  il  foccorfo  . Le  azioni  gloriofe  fatte  in  quella  oc- 
cafione  da  Francesco  Ferdinando  Davalos  Marcbefe  di  Pefcara  , 
che  fi  potè  chiamar  l’Achille  e l’anima  dell’ Armata  Cefarea  , 
non  è a me  permeffo  di  riferirle  diftefamente . Dirò  fidamente, 
che  avendo  egli  inviato  Alfonfo  Davalos  Marcbefe  del  Vafto  fuo 
Cugino,  e giovane  valorofiffimo,  ad  affaltare  un  ballion  de’ ne- 
mici, nello  ftcffo  tempo  egli  fpianata  la  foffa  in  altro  fito,  con 
valore  e indullria  mirabile  fpinfe  entro  Pavia  cento'  cinquanta 
cavalli,  cadaun  d’elfi  con  un  valigino  pieno  di  polve  da  fuoco  : 
il  che  fu  d’incredibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva  y che  n’  era  già 
rinoaflo  fenza.  Cosi  nel  di  20.  di  Febbraio  gli  riufci  con  altro 
felice  tentativo  di  fpignere  nell’afflitta  Città  gran  copia  di  vet- 
tovaglia ; e nel  di  feguente  efpugnò  un  altro  baftione , con  por- 
tarne via  fei  pezzi  d’ artiglieria . 

Stavano  in  quella  maniera  a fronte  le  due  Armate  nemi- 
che; la  Franzefe  flretta  ne’ fuoi  forti  trincieramenti , ma  col 
. cuor 
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tfuor  palpitante  , di  modo  che  il  fuddetto  Marchrcfe  di  Pefeara 
ebbe  a dire  al  Viceré  Lanoia , effergli  finquì  fembrato  di  com- 
battere non  con  uomini,  ma  con  femmine  . Gran  parte  de’ Ca- 
pitani , ed  anche  il  Papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro  Vefco- 
vo  di  Brindiji , fuo  Nunzio,  e con  piu  Lettere  andavano  confi- 
gliando  il  Re  Francefcoy  che  fehivata  ogni  battaglia  con  gente 
difperata,  fi  ritirafle  di  la  dal  Ticino  y aflficurandolo  in  talgiiN 
fa  della  vittoria;  perchè  mancando  le  paghe  a gl’ Imperiali,  in 
breve  fi  farebbe  ridotta  in  nulla  la  loro  Armata.  Il  Re  di  tefta 
cocciuta  impontò,  parendo  cofa  vergognofa  ad  un  par  fuo  il  le- 
varli da  quell’ alfedio,  e il  mortrar  paura . E perciocché  fiapeva 
le  deliberazioni  de’ nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto,  d’armi , 
mandati  di  lk  dal  Ticino  tutti  i carriaggi,  mercatanti,  vivan- 
dieri, ed  altra  gente  inutile  , fi  preparò  a riceverli . Ora  nella 
notte  precedente  al  di  24.  di  Febbraio  , fella  di  San  Mattia  , e 
giorno,  che  altre  volte  fi  provò  poi  propizio  all’ Imperador  Car- 
lo V,  fi  mife  in  ordinanza  di  battaglia  l’efercitoCefareo,  e qual- 
che ora  avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a terra  circa  felfanta 
braccia  del  muro  del  Barco,  v’entrarono,  cd  avviandofi  verfo 
Mirabello  ebbero  all’incontro  le  fchiere  del  Re  CriltianilTimo. 
Anche  Antonio  da  Leva  fpinfe  fuor  di  Pavia  a quella  danza 
quattro  mila  fanti,  e quattrocento  cavalli . Fu  ben  terribile  ed 
oftinato  il  combattimento,  ma  quali  tutto  in  rovina  de’Fran- 
zefi.  Gli  Svizzeri , che  non  menarono  le  mani  coll’ardore  de 
gli  anni  addietro,  furono  rovefeiati  ; il  redo  nonattele,  chea 
cercar  la  falute  colla  fuga.  Il  Re  Francefco  valorolàmente  com- 
battendo, e cercando  indarno  di  fermare  i fuggitivi , dopo  aver 
ricevuto  due  leggieri  ferite  nel  volto  e in  una  mano  , ammaz- 
zatogli il  cavallo,  vi  reftò  fotto,  nè  mai  fi  volle  rendere  a cin- 
que foldati , che  riconofciutolo  a gli  ornamenti  dell’  armi  per 
Signore  d’alto  affare,  il  voleano  vivo  e non  morto , per  speran- 
za di  groffa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fu  confortato  ad  ar- 
renderli al  Borbone  ; ma  egli  fremendo  all’udire  il  nome  di  quel 
traditore  , dille , che  fi  chiamalfe  il  Viceré  Lanoia  , a cui  fi  die- 
de aconofcere,  e fi  arrendè.  Il  ricevette  egli  prigione  dell’Im- 
peradore,  e dopo  avergli  baciata  la  mano  , e aiutatolo  a rizzar- 
li, il  condulTe  [opra  un  roncino  nel  Cartello  di  Pavia,  dove  fu 
nobilmente  alloggiato  e. curato.  Intanto  continuarono  i Cefa rei 
ad  uccidere  o a far  prigioni  ; e perchè  i Franzefi  altro  fcampo 
non  aveano,  che  pel  Ticino,  moltiffimi  d’effi  incalzati  dai  ne- 
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Er»  Voig.  mici  lafciarono  la  vita  in  quel  fiume . Secondo  lo  fcandaglio  dì 
Ann.  fcrjflre  gli  avvenimenti  d’ allora  , rimafero  eftinti  in  quella 

memorabil  giornata  otto  in  dieci  mila  del  campo  Franzefe,  fra’ 
quali  l’Ammiraglio  Bonivet , il  Palijfa  , il  F re  mogli  a ^ V jiubi- 
gnì , ed  altri  Ufiziali  del  primo  ordine  ; e prigioni , oltre  al  Re 
Francefco,  il  Re  di  Navarra  , il  Baflardo  di  Savoia  , Federigo 
da  Bo?goIo,  ed  aflaiflimi  altri  Capitani , e Gentiluomini . Lad- 
dove de  gl’  Imperiali  vogliono  alcuni  , che  non  perifle  più  di 
fettecento  perfone.  L’Anonimo  Padovano  fcrive  due  mila  per- 
fone,  e fra  quelle  un  folo  Capitano  di  conto,  cioè  F arante  Ca- 
fìriota  Marcbefe  di  Sant  Angelo.  Prelfo  il  Rinaldi  ne  gli  Annali 
Ecclcfiallici  le  Lettere  del  Giberti  Datario  davano  trucidati  do- 
dici in  tredici  mila  Franzefi,  e fette  mila  annegati  nel  Ticino. 

Apri  ben  la  bocca  quello  Monfignore.  Salvolfi  prima  anche  del- 
la rotta  totale , e non  fenza  grave  fuo  biafimo  , con  fole  quat- 
trocento Lande  il  Signor  di  Alanfon  verfo  Piemonte  ; ma  appe- 
na giunto  in  Francia,  vi  terminò  i fuoi  di.  T eodoro  T rivalgo , 
che  era  alla  guardia  di  Milano,  nel  di  medefimo  della  rotta  fe 
reparti  in  fretta,  fegvitandolo  alla  sfilata^ i»fuoi  foldati . Tutto 
il  carriaggio  del  Re,  e le  fue  artiglierie  vennero  in  potere  de’ 
vincitori;  e si  grande  fu  il  bottino,  ohe  ogni  menomo  foldato 
ne  arriccili.  Pensò  poi  il  Viceré  Lanoia  di  mettere  il  Re  prigio- 
niere nel  Caftello  di  Milano  ; ma  non  piacendo  al  Duca  di  Mi* 
latto  un  si  pericolofo  ofpite , fu  egli  condotto  nella  Rocca  di 
Pizzighittone , con  accordargli  per  fua  compagnia  venti  de’  fuoi 
più  cari,  feelti  da  lui  fra  quei,  che  erano  rimarti  prigionieri. 

Il  Marcbefe  di  Pefcara  con  due  ferite , l’una  nel  vifo , l’altra  in 
una  gamba , fu  portato  a Milano  , dove  flette  gran  tempo  in 
mano  de’ Medici  e Chirurgi. 

Tanta  profperitù  dell’ armi  Cefaree  in  Italia  , quanto  ral- 
legrò i fudditi  dell’ Impcradore  in  Ifpagna  e Germania,  altret- 
tanto riufci  difguftofa  a i Principi  Italiani , temendo  erti  , che 
la  crefcente  potenza  di  Celare  minacciafTe  oramai  gli  Stati  di 
cadauno.  Perciò  P apa  Clemente , e i Veneziani  più  de  gli  altri , 
cominciarono  a trattare  di  unirli , per  non  reftar  preda  alla  fof- 
petta  ambizione  altrui . Maggiormente  poi  crebbe  la  lor  gelo- 
fia  da  che  videro  condotto  in  Ilpagna  il  prigioniere  Re  Crijlia- 
nijfimo.  Imperocché  mandò  ben  ordine  l’Imperadore , che  ef- 
fo  Re  forte  condotto  a Napoli  ; ma  il  Re  Francefco  fperand» 
di  poter  meglio  maneggia^  la  fua  liberazione  , fe  poteflè  abboc- 
^ carfi 
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carfi  coll’ Impera  dorè  dimorante  in  Ifpagna,  fi  raccomandò  per  aavafg. 
effere  trafportato  colà,  e proccurò  da  Parigi  tutte  le  precauzio-  Atm-  **** 
ni  per  la  liberta  e ficurczza  del  trafporto.  Pertanto  lui  fine  di 
Maggio  l'cortato  effo  Re  da  trecento  Lande  e da  quattro  mila 
fanti  Spagnuoli  , fu  menato  a Genova  , dove  imbarcatofi  con 
dieci  Galee  Genovefi  ed  altrettante  Franzefi , ma  armate  da  gli 
Imperiali,  in  compagnia  del  Viceré  Lanoia  arrivò  pofcia  a Ma- 
drid . Re  dò  il  Marcbefe  di  Pefcara , durante  la  lontananza  del 
Lanoia,  Vice-Capitan-Generale  dell’ efercitoCefareo.  Prima  an- 
cora della  partenza  d’ effo  Re,  il  Papa,  dopo  aver  conofciute, 
che  il  far  Leghe  allora  contro  del  vittoriofo  Imperadore,  era 
non  men  difficile , che  pericololò,  cominciò  a trattar  con  effo 
d’accordo.  Lo  conchiufe  infatti  per  mezzo  di  Gian-Bartolomeo 
da  G attutar  a nel  di  primo  d’ Aprile  , e pubblicollo  fidamente 
nel  di  dieci  di  Maggio.  Innanzi  la  detta  conclufione  il  Duca  di 
Albania , che  flava  accampato  nelle  vicinanze  di  Roma  , udita 
che  ebbe  la  difavventura  del  ReCriftianiffimo,  cercò  la  via  di 
levarfi  d’Italia,  per  timore  d’efferne  cacciato  da  i MiniftriGe- 
farei  del  Regno  di  Napoli  e da  iColonnefi.  Licenziata  dunque 
parte  delle  fue  genti,  ed  imbarcatofi  col  refto  fulle  Galee  della 
Francia  e del  Pontefice  , fece  vela  alla  volta  della  Provenza . 

Ora  fra  i Capitoli  della  Lega  poco  fa  accennata  del  Papa  coll’ 
Imperadore,  uno  de’ principali,  e che  forfè  diede  ad  effa  il  pri- 
mario impullb,  perchè  Clemente  la  proccuraffe  , fu  che  il  Vi- 
ceré avelie  da  adoperar  le  forze  Celaree  , per  obbligare  Alfon- 
so Duca  di  Ferrara  a rilafciare  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio, 
e la  Terra  di  Rubiera  da  lui  ricuperate  dopo  la  morte  di  Papa 
Adriano  VI.  come  cofe  fue  c dell’Imperio,  da  cui  n’cra  egli  in- 
vertito . Quella  avidità  di  fpogliare  il  Duca  non  folo  di  que’ 
due  Luoghi,  oltre  a Modena , tuttavia  occupata  dall’ armi  Pon* 
tifizie,  ma  eziandio  della  fteffa  Città  di  Ferrara  , nata  a’ tempi 
di  Giulio  IL  e continuata  in  Leon  X.  era  pallata  anche  in  Pa- 
pa Clemente  VII.  non  fi  sa , fe  per  la  mondana  gloria  di  dilatar 
le  fimbrie  della  temporal  potenza  de  iPapi,  o pure  per  fegrete 
mire  d’ingrandir  la  propria  Cafa  : giacché  egli  tendeva  ad  in- 
nalzare AlcJJ andrò  ed  Ippolito,  amendue  baltardi,  l’uno  di  Giu- 
liano tumore  de  Medici  , e l’ altro  di  Lorenz^  de'  Medici , già 
Duca  d’  Urbino  . Ma  reftò  delula  quella  indebita  cupidigia  ; 
perciocché  il  Viceré  Lanoia  , trovandofi  in  gravi  anguflie  per 
mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  molto  prima  per 
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Ef*  vdg.  mezzo  del  medcfimo  Gattinara  trattato  col  Duca  Alfoiìfo,  eri- 
Ann.  1515.  cevutane  in  prellito  la  fomma  di  cinquanta  mila  feudi  d’ oro  y 
con  promelfa  d’ afflile  rio  a ricuperar  gli. Stati  dipendenti  dal 
Romano  Imperio  . Il  perchè  nè  lo  fteflò  Lanoia  , nè  l’ Impera- 
dore  vollero  ratificare  quello  Capitolo  , ficcome  pregiudiziale 
alle  ragioni  d’elfo  Imperio  . Si  moffe  ancora  il  Duca  dir  Ferrara 
nel  Mele  di  Settembre,  con  intenzion  di  palfare  perfonalmente 
in  Ifpagna,  per  eiporre  ivi  a Celare  Tingiultizia  di  chi  non  fo- 

10  gli  riteneva  il  luo , ma  anche  cercava  con  trattati  di  torgli 

11  rello.  Giunto  egli  a San  Giovanni  di  Morienna,  mai  non  po- 
tè impetrare  il  palfaporto  da  Lodovica  Regina  Madre  reggente 
di  Francia,  e gli  convenne  tornarfene  indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  li  faceano  in  Parigi  e in  Madrid 
per  la  liberazione  del  Re  Francefco , tutti  nondimeno  indarno  , 
perchè  eforbitanti  pareano  non  meno  a lui , che  alla  Regina 
fua  Madre  le  condizioni  , colle  quali  aveano  da  comperarla- 
Perciò  elfo  Re  mal  fofferendo  quella  gran  dilazione,  e forfè  pili 
per  non  averlo  mai  l’Im  peradore  degnato  d’ una  vili ta,  cadde 
gravemente  infermo,  fino  a dubitar  fi  di  fua  vita  . Allora  fu  t 
che  l’ Augufto  Carlo  non  per  generofità , ma  per  proprio  inte- 
relfe , andò  a vibrarlo  , e di  sì  dolci  parole  e belle  promefle  il 
regalò , che  a quella  fua  vifita  fu  poi  attribuita  la  di  lui  guari- 
gione. Ne’ medefimi  tempi  non  mancarono  novità  in  Italia.  Ve- 
deva Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  d’elfere  oramai  ridotta, 
tutta  la  fua  autorità  ad  un  folo  nome  ; perchè  gli  Spagnuoli  era- 
no veramente  i padroni  dello  Stato  di  Milano,  nè  giammai  avea 
potuto  ottenerne  l’Invellitura  da  Ce  fare  ; e febben  quella  era 
Hata  fpedita,  pure  gli  veniva  efibita  a condizion  di  pagare  in 
varie  rate,  per  quanto  dicono,  un  milione  e ducento  mila  du- 
cati d’oro , per  qualche  compenfo  alle  tanto  maggiori  fpefe  fat- 
te dall’  Imperadore,  per  Scacciarne  i Franzeli  : pagamento  im- 
polfibile  dopo  tanta  defolazione  di  quello  Stato  « Faceano  coni- 
palfione  anche  i Popoli,  perchè  non  poteano  piò  reggere  a gli 
aggrav  j e all’  infolenza  de  gli  Spagnuoli . Ora  Girolamo  Morene  y 
primario  Configliere  del  Duca,  cominciò  fegretamente  a trat- 
tare di  liberar  il  fuo  Padrone  da  quelli  ceppi  . Non  vi  volle 
molto  a la  pere,  che  il  Marcbefe  di  Pefcara  fi  trovava  difgulla* 
tilfimo  dell’  Imperadore , e del  Viceré  Lanoi a ; e però  fi  azzardò 
il  Morone  a proporgli  di  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Milano,  e di 
far  lui  pofeia  Re  di  Napoli . Al  che  fi  mollrò  difpollo  il  Mar- 
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chefe  , quando  vi  concorreflero  i Veneziani  e il  Pontefice  . Si 
fece  il  tentativo  col  Senato  Veneto,  che  fi  moftrò  propenfo  ad 
entrare  nel  propofto  progetto,  nè  il  Papa  ne  fu  alieno  , e andò 
molto  innanzi  quefto  trattato  . Non  fi  potè  poi  decidere  , fe  il 
Marchefe  fulle  prime  aceonfentiffe  daddovero , con  pentirfene 
dipoi,  o pure  fe  anche  allora  fingerti;  . La  verità  fi  è,  che  egli 
in  fine  avvisò  di  quelle  mene  l’Imperador  Carlo  , e ricevè  or- 
dine di  provvedere  . Fece  il  Pefcara  circa  la  metà  d’Ottobre 
venire  a Novara  il  Morone  , ed  avendo  fatto  afeondere  Anto- 
nio da  Leva  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  tutto  udilfe,  par- 
lò molto  con  elfo  Morone  di  quella  pratica,  e poi  fattolo  im- 
prigionare, il  mandò  nel  Cartello  di  Pavia . Quindi,  come  fe  il 
Duca  Francefco  ne  fofle  confapevole,  e perciò  decaduto  da  ogni 
luo  diritto,  l’obbligò  a confegnargli  Cremona,  e le  Fortezze  di 
Trezzo,  Leccoy  e Pizzighitone;  edentracoin  Milano,  coftrin- 
fe  quel  Popolo  a giurar  fedeltà  a Celare , mettendo  dapertut- 
toUfiziali  in  nome  dell’  Imperadore  , con  reftar  fidamente  al 
Duca  il  Cartello  di  Cremona,  e quel  di  Milano , dove  egli  abi- 
tava , che  fu  ben  torto  ferrato  intorno  con.  trincieramcnri  da 
erto  Marchefe  . Non  fi  può  efprinoere  l’incredibil  dolore,  che 
quella  novità  e violenza  recò  a tutti  i Popoli  dello  Stato  di  Mi- 
lano , e in  quanta  confufione  rertaflero  i Principi  d’Italia,  veg- 
gendo  feoperti  i lor  legreti  difegni,  e maflìmamente  perchè  ora- 
mai fi  toccava  con  mano,  non  aver  l’ Imperadore  acquiftato 
quello  Stato  per  amore  di  Francefco  Sforza  , ma  per  proprio 
vantaggio,  contro  i chiari  Capitoli  della  Lega  precedente.  Pe- 
rò fi  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  Potenze  Italiane , e 
colla  Regina  di  Francia  Reggente,  da  cui  era  Hata  già  ftabili- 
fa  in  quell’ Anno  una  nuova  Lega  con  Arrigo  Re  d' Inghilterra. 
Sul  fine  poi  di  Novembre  ebbe  fine  la  vita  di  Francefco  Ferdi- 
ttando  d'Avalos , Marchefe  di  Pefcara  , in  età  di  foli  trentafei 
anni , che  tanto  credito  di  valore  e di  fenno  avea  confeguito 
nelle  guerre  partine  , onde  veniva  tenuto  pel  più  fperto  Gene- 
rale d’armi,  che  s’ averte  allora  l’Italia  ; ma  dipinto  dal  Guic- 
ciardino  per  altiero,  infidiofo,  maligno,  e odiato  da  gl’ Italiani 
per  le  lue  doppiezze  in  pregiudizio  dell’infelice  Duca  di  Milano. 
Reliò  vedova  di  lui  Vittoria  Colonna,  Donna  per  la  beltà  del  Cor- 
po, e vie  più  per  quella  dell’Animo,  celebratirtima  da  tutti  i 
Poeti  c Scrittori  d’ allora.  In  luogo  fuo  fu  dato  il  comando  dell’ 
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Era  Volg.  armi  ad  jflfonjo  Marche fe  del  Vajìo , fuo  Cugino  [appellato  da 
Ann.  «jìs- altri  Nipote  ] giovane  di  grande  animo,  prudenza,  e fede. 

Anno  di  Cristo  1526.  Indizione  XIV. 

Di  Clemente  VII.  Papa  4. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  8. 

*1 

TAle  impreffion  fece  nell’animo  di  Carlo  Augujlo  la  Lega 
della  Francia  coll’Inghilterra,  e la  notizia,  che  tutti  i 
Principi  d’ Italia  poteffero  unirfi  contra  di  lui , che  finalmente 
s’induffe  alla  liberazione  del  Re  Francesco,  ma  con  ingordifftme 
condizioni  di  fuo  vantaggio.  Nè  pure  il  Re  fu  reftìo  ad  accet- 
tar qualfivoglia  propofizione  a lui  fatta , purché  poteffe  ufcir 
di  prigione,  fin  d’ allora  penfando,  che  colta  va  poco  il  promet- 
tere tutto  , ed  anche  il  giurare  , pofciachè  l’ effettuar  le  pro- 
meffe,  reiterebbe  poi  in  Riamano,  da  che  foffe  in  libertà . Pe- 
rò nel  di  17.  di  Gennaio  dell’ Anno  prefente,  e non  giàdiFeb- 
braio,  come  ha  il  Guicciardiuo,  e il  Belcaire  fuo  gran  copia- 
tore, feguì  in  Madrid  la  Pace  fra  que’due Monarchi,  con  aver 
(b)  Du-  ceduto  (£)  il  Re  a Ce  fa  re  tutti  i fuoi  diritti  fopra  il  Regno  di 
Napoli,  Milano,  Genova,  Fiandra  , ed  altri  Luoghi  , e con 
obbligo  di  cedergli  il  Ducato  della  Borgogna  con  altri  Stati , 
per  tacere  tant’ altre  condizioni,  tutte  gravofiflime  al  Re  Ori- 
ftianiffimo.  Il  gran  Cancelliere  Mercurio  Gàttinà- a , ficcome  que- 
gli, che  deteftava  si  fatto  accordo,  ben  prevedendo  quel,  che 
pofeia  ne  avvenne,  con  tutto  il  comando  e l’indignazion  di  Ce- 
lare, non  volle  mai  fottofcriverlo,  allegando  non  convenire  all’ 
ufi  zio  fuo  l’approvar  rilòluzioni  perniciofe  alla  Corona . Il  tem- 
po comprovò  poi  vero  il  fuo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di 
Marzo  condotto  il  Re  ai  confini  del  fuo  Regno,  e rimeffo  in 
libertà  , e confegnati  per  ortaggio  a Carlo  V.  il  Delfino  , e il 
Secondogenito  del  Criftianiffnno , finché  fbffe  entro  un  tempo 
difereto  data  piena  clccuzione  al  concordato,  con  obbligarfi  il 
Re  di  tornare  pedonalmente  in  prigione,  quando  non  fi  efeguif- 
fe.  Quella  Pace  , per  cui  fi  lalciava  alla  diferezion  di  Celare 
non  folamente  lo  Stato  di  Miiano  , ma  il  redo  ancora  d’Italia  , 
lòmmamente  conturbò  le  Potenze  Italiane , e fopra  gli  altri 
Papa  Clemente  , e la  Repubblica  Veneta  . E tanto  più  , perchè 
continuava  1’  affedio  del  Cartello  di  Milano  con  apparenza  di 
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non  poterfi  ivi  foftenere  il  Duca  gran  tempo  per  la  mancanza  Er*  voig. 
de’  viveri  ; nel  qual  tempo  il  Popolo  di  Milano  era  ftraziato  da  Ann’  ,52<J* 
infopportabili  aggravj  ed  avanie  de  gli  Spagnuoli , e giunfe  an- 
che a far  follevazione  , ma  fenza  trovare  , chi  lo  dirigette  ed 
animaHe  a proleguir  nell’imprefa.  Perciò  il  Papa , per  varj  mo- 
tivi dilg uft aro  da  iCelarei,  e fpezialmente  per  aver  eglino  man- 
data geme  lui  Piacentino  e Parmigiano  , e i Veneziani  furono 
folleciti  a fpedir  pedone  in  Francia,  per  intendere  , qual  fotte 
la  mente  del  Re  intorno  al  mantenere  o non  mantenere  lo  fti- 
pulato  accordo , con  ordine  di  llrignere  feco  Lega,  qualora  egli 
recedette  dalla  concordia . Infatti  il  Re,  da  che  fu  libero,  fi 
guardò  di  ratificarla  , e cominciò  a proporre  di  dar  danaro  in 
grotte  formane  all’  Imperadore,  più  tofto  che  cedergli  la  Borgo- 
gna : al  che  l’Augutto  Carlo  non  volle  acconfentire . 

Pertanto  nel  dì  22.  di  Maggio  [e  non  giù  nel  dì  17.]  in 
Cugnach  fi  conchiulè  una  Lega  fra  il  Papay  il  Re  di  Francia, 
la  Repubblica  Veneta  , quella  di  Firenze , e Francefco  Sforza  , 
per  muovere  concordemente  Tarmi  contra  dell’ Imperadore  , 

{ottenere  etto  Sforza  nel  Ducato  di  Milano  , invadere  il  Regno 
di  Napoli , e mutare  il  governo  di  Genova  , con  altri  punti , 
che  fi  leggono  nello  Strumento  d’efia  Lega  pretto  il  Du-Mont. 

In  efla  niun  luogo  fu  lalciato  al  Duca  di  Ferrara  ; anzi  il  Papa 
vi  fece  mettere  parole  generali  d’ettere  aiutato  a ricuperar  gli 
Stati  della  Chicfa . Con  abufo  non  lieve  della  Religione  fi  chia- 
mò quella  la  Lega  Santa  ; e fu  in  vigor  d’efla  afloluto  il  Re 
Francefco  da  i giuramenti  e dalle  promette  fatte  all’  Imperado- 
re.  Quindi  il  Pontefice  fpedì  a Piacenza  il  Conte  Guido  Rango- 
ne  Governator  Generale  delTefercito  della  Chiefa,  con  cinque 
mila  fanti,  e le  lue  genti  d’arme,  e pol'cia  VitelloVttelli  con 
Giovanni  de'  Medici , e colle  lòldatefc he  de’ Fiorentini  . I Ve- 
neziani anch’eflì  ordinarono  a Francefco  Maria  Duca  d’Urbino, 
lor  Generale , di  pattare  a Chiari  fui  Befciano . Era  comune  la 
loro  intenzione  di  foccorrere  Taficdiato  Caftello  di  Milano.  Con 
forti  ragioni  avea  ilSadoleto,  come  cotta  dalla  fuaVita,  dif- 
fuafo  il  Pontefice  da  quella  guerra,  per  attendere  a pacificar  le 
difcordie  d«’ Principi  Crittiani , e per  opporfi  a i progredì  dei 
Turchi.  Ma  il  Papa  troppo  politico,  tanto  penfava  a farla  da 
Prìncipe  temporale,  che  dimenticava  i doveri  dell’ ufizio  Pafto- 
rale.  In  quelto  tempo  Carlo  Auguflo  non  confapevole  peranche 
della  Lega  fuddetta  , inviò  a Roma  Don  Ugo  di  Moncada  con 
Tomo  X , Rb  prò- 
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Era  Voig.  propofizioni  molto  vantaggiofe  per  la  Pace . Nulla  volle  il  Pa» 

A.m.  pa  accettare,  per  non  mancare  alla  fede  data  nella  Lega  . Ma 
nè  Tarmi  del  Papa  fi  moveano  da  Piacenza,  nè  le  Venete  da- 
vano dipanar  l’Adda,  perchè  il  Duca  d’ Urbino  faceva  irtan- 
za,  che  l'eco  fi  uniffe  un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  Lega  avea 
bensì  mandato  ad  asoldare,  ma  che  mai  non  calava  in  Lom* 
bardia.  Il  che  diede  tempo  a gl’ Imperiali  di  forprendere  il  Po- 
polo di  Milano  , che  forzato  a pagare  cinquanta  mila  ducati 
d’oro,  più  d’ una  volta  avca  difordinatamente  prefe  Tarmi,  e 
di  coftrignere  molti  Nobili,  e i lor  Capitani  ad  ufcire  di  Città, 
e a calmare  il  tumulto  : il  che  accadde  circa  il  di  20.  di  Giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  Tarme  a i Cittadini,  e poi  tanta  bar- 
barie ulàta  con  elfi , rubandoli , balenandoli , ferendoli , che 
alcuni  di  loro  per  dilperazione  fi  uccilero  , c parecchi  abban- 
donato quanto  aveano,  le  ne  fuggirono  : con  che  fi  ridurte  quel- 
la nobil  Città  all’eftrema  miferia  . Intanto  Lodovico  Vijìaritto  , 
Gentiluomo  di  Lodi , per  liberar  la  Tua  Patria  dalla  crudeltà  di 
mille  e cinquecento  Napoletani , dimoranti  ivi  diprefidio,  le 
l’intefe  col  Duca  d’ Urbino  , da  cui  nella  notte  del  di  24.  di 
Giugno  fu  fpedito  colà  Malatejl a Buglione  con  tre  o quattro  mi- 
la fanti  Veneti  ; e quelli  s’impadronì  della  Città  di  Lodi,  e da 
IT  a pochi  giorni  anche  del  Cartello  , eflendo  fiato  ripulfato  il 
Marcbefe  delVaflo,  venuto  per  ricuperarla . Perciò  allora  fi  uni- 
rono colle  genti  Venete  anche  le  Pontifizie,  e fu  creduto,  che 
infieme  afcenddfero  quafi  a fediti  mila  fanti , e quattro  mila 
cavalli . Ma  perchè  buona  parte  d’erti  era  gente  nuova,  e tu- 
multuariamente raccolta  , non  fi  arrifehiava  il  Duca  d’ Urbino 
a tentar  cofe  grandi  ; e martìmamente  perchè  fi  credea  , che 
Sintomo  da  Leva  e il  Marcitele  del  Vallo  , Generali  dell’ Impe- 
radore,  averterò  circa  quindici  mila  fanti , ottocento  Lancie,  e 
cinquecento  cavalli  leggieri  , gente  divifa  parte  in  Milano , e 
gli  altri  in  Cremona  e Pavia.  Contuttociò  Tefercito  Collegato, 
che  era  giunto  a Marignano , nel  dì  cinque  di  Luglio  andò  a po- 
rtarli in  vicinanza  di  Milano  , con  difegno  di  aflalire  i Borghi, 
e con  ifperanza  d’ entrarvi.  Entrò  bensì  in  quella  Città  il  Duca 
di  Borbone , che  venuto  per  mare  con  ottocento  fanti  Spagnuo- 
li , e affrettato  dalle  Lettere  di  Antonio  da  Leva  , con  quella 
gente  arrivò  colà . 

Adunque  nel  dì  7.  del  Mefe  fuddetto  s’ accollò  l’Armata  de’ 
Collegati,  per  dare  Tallalto,  ma  trovato  alla  difela  chi  no» 
_ avea 
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avea  paura,  fi  converti  l’afTalto  in  lievi  fcaramuccie,  e nel  di  Era  voi-, 
feguente  vcrgognofamentc  fe  ne  tornò  quell’ efercito  a Mari-  Ann-  1 se- 
gnano . Non  fi  Teppe  intendere,  fe  in  si  fatta  ritirata,  comune- 
mente creduta  di  molta  ignominia,  fi  nafcondefle  qualche  mi- 
ftero  di  politica,  e di  mala  fede  , o pure  fe  il  Duca-  d’ Urbino 
vi  fi  folTe  condotto  con  ragioni  ben  fondate  dell’Arte  militare. 

Certo  è,  che  i Veneziani  ne  furono,  o almen  fe  ne  inoltrarono 
molto  malcontenti,  e più  il  Pontefice  , che  in  quelli  tempi  co- 
minciò ad  elfere  travagliato  da  gliSpagnuoli,  dalla  parte  di  Na- 
poli , ed  era  anche  travagliato  da  i Colonnefi . E pure  eflò  Pa- 
pa, unito  a i Fiorentini,  fi  applicò  a far  mutare  colla  forza  il 
governo  di  Siena . Cola  fu  fpedito  il  loro  dilordinato  efercito  , 
che  fece  in  fine  moftra  del  luo  valore  , non  già  col  menar  le 
mani,  ma  col  menare  i piedi  ; perciocché  effendo  ufciti  nel  di 
25.  di  Luglio  i Sanefi,  e impadronitifi  delle  artiglierie  nemiche, 
tolto  diedero  a gambe  gli  alfedianti , con  lalciare  a’  nemici  vet- 
tovaglie, carriaggi,  e dicifette  pezzi  d’artiglierie.  Credevano 
intanto  fempre  più  i guai  dell’infelice  e delolata  Città  di  Mila- 
no, con  patetici  colori  defcritti  dal  Guicciardino  , il  quale  of- 
ferva  introdotto  circa  quelli  tempi  da  gliSpagnuoli  il  barbari- 
co coltume  di  maltrattare  e divorare  non  meno  i nemici , che 
gli  amici  : cfempio  feguitato  anche  da  gl’italiani.  E pure  l’efer- 
cito  Collegato  fe  ne  ftava  oziofo  a Marignano,  fenza  penfare  a 
liberar  quel  difperato  Popolo  , nè  a foccorrere  il  povero  Duca  , 
chiufo  nel  Cartello,  e ridotto  a gli  eftremi  per  mancanza  di  vet- 
tovaglie. Nè  comparivano  mai  le  migliaia  di  Svizzeri  , che  il 
Re  di  Francia  avea  fatto  alToldare,  per  inviarli  in  Lombardia, 

Tuttavia  elfendo  venute  a Marignano  circa  trecento  bocche 
inutili  ul'cite  del  Cartello  di  Milano,  alle  quali  non  era  fiata  fat- 
ta oppofizione,  che  accertarono  il  Duca  d’Urbino  dell’eftremi- 
t'a  grande  , in  cui  fi  trovavano  gli  affediati  ; ed  effendo  anche 
giunti  ad  effa  Armata  cinque  mila  Svizzeri  de  gli  affoldati  dal 
Papa  : efTo  Duca  col  Conte  Guido  Rangone  Generale  del  Papa  , 
giudicò  neceffario  alla  fua  riputazione  di  tentare  il  foccorlò  del 
luddetto  Cartello.  Però  nel  di  12.  di  Luglio  moffe  l’ efercito,  e 
dopo  avere  fpedito  il  Conte  Claudio  Rangone , e il  Conte  Loren- 
zo Cibò  ad  occupare  la  nobil  Terra  di  Monza,  s’avvicinò  a Mi- 
lano ; ma  fenza  mai  tentare  di  far  guerra  a i Borghi,  o di  foc- 
correre l’agonizzante  Cartello,  In  quefto  mentre,  cioè  nel  di 24. 
d' elfo  Mele,  il  Duca  Francesco  ^ non  potendo  più  reggere,  con- 
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tr*  voig.  chiufe  un  accordo  col  Duca  di  Borbone , con  varj  capitoli,  de* 

Ann.  iii6.  qUa|j  niuno  gli  fu  mantenuto,  fuorché  la  liberta  di  ritirarli  con 
tutti  i fuoi,  e fe  n’andò  a Lodi,  Città,  che  liberamente  fu  da 
i Collegati  rimeffa  in  fua  mano;  nella  quale  occafione  egli  con- 
fermò i Capitoli  della  Lega  col  Papa  e co’ Veneziani.  Stava  tut* 
tavia  alla  divozion  d’erto  Duca  il  Cartello  di  Cremona  ; nata 
la  fperanza,  che  li  potelfe  ottener  colla  forza  anche  la  Città, 
fu  lpedito  colà  nel  dì  fei  d’Agofto  Malatejia  Buglione  con  fuf- 
fidenti  forze  di  gente  e d’artiglierie  . Fece  egli  giocar  le  bat- 
terie , diede  varj  affalti , e tutto  indarno  ; di  maniera  che  il  Du- 
ca d’ Urbino,  giacché  erano  giunti  al  campo  della  fanta  Lega 
i tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  afpettati,  pafsò  colà  in  per- 
fona  con  altre  milizie  . Strinfe  egli  e tormentò  sì  fattamente 
quella  Città,  che  il  Comandante  Imperiale  nel  dì  2 3. d’Agofto 
capitolò  di  renderfi , fe  per  tutto  il  Mefe  fuddetto  non  gli  ve* 
niva  foccorfo. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  Pontefice  in 
Lombardia,  e peggio  poi  in  Roma  . Imperocché  fi  trattò  di 
Pace  fra  erto  Papa  da  una  parte,  e Don  Ugo  di  Moncada,  Reg- 
gente allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  Viceré  , e i Co- 
Jonnefi  dall’  altra . Vefpafiano  Colonna  , di  cui  molto  fi  fidava 
Clemente  VII.  fu  il  mezzano  , che  conchiufe  l’accordo  nel  dì 
22.  d’Agofto,  per  cui  doveano  i Colonnefi  redimire  Anagni  , 
e ritirare  le  lor  genti  nel  Regno  di  Napoli . Ripofando  su  que- 
lla capitolazione  l’ incauto  Pontefice , licenziò  quali  tutte  le  fue 
milizie  . Ma  nella  notte  precedente  il  dì  20.  di  Settembre  ec- 
coti fegretamente  arrivare  lo  fteflò  Moncada  , allievo  ben  de- 
gno del  fu  iniquo  Duca  Valentino,  ed  jifcanio  Colonna,  e il  fud- 
detto Vefpafiano  , con  ottocento  cavalli  e tre  mila  fanti , che 
prefero  tre  Porte  di  Roma . Era  con  erto  loro  Pompeo  Colonna 
Cardinale , uomo  di  poca  Religione,  e di  fmifurata  ambizione  , 
sì  vago  del  Pontificato  , che  fu  creduto  , che  averte  cofpirato 
alla  morte  violenta  del  Pontefice,  per  occupar  egli  dipoi  la  Se- 
dia di  San  Pietro  . Il  Papa  nel  Palazzo  Vaticano  implorando 
1 aiuto  di  Dio  e de  gli  uomini , non  fi  volea  muovere  . Tanto 
differo  i Cardinali , che  fi  rifugiò  in  Cartello  Santo  Angelo  nel 
medefimo  tempo,  che  que’ mafnadieri  diedero  il  facco  non  fo- 
lamente  al  Palazzo  Pontifizio,  ma  anche  alla  Bafilica  Vaticana, 
alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo  , e a quanti  Cardinali  e Pre- 
lati trovarono  in  Borgo,  e a gli  Ambafciatori  della  Lega,  eoa 
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perpetua  infamia  del  nome  Criftiano.  In  una  Lettera  di  Girola-  Era  vo'g. 
mo  Negro  (c).  è defcritta  quella  Tragica  fcena  . Ed  ecco  il  Ann*  *5** 
primo  amaro  frutto  delle  Leghe  e guerre  di  Papa  Clemente  VII . 
e pure  Dio  l’ aveva  riferbato  a più  dura  lezione  e difciplina . 

Perchè  il  Cartello  era  fprovveduto  di  vettovaglia,  avendo  Don 
Ugo  propella  una  tregua , non  durò  fatica  il  Papa  a condifcen- 
dere , obbligandofi  fra  l’ altre  condizioni  di  richiamar  le  milizie 
fue  dalla  Lombardia  . Quello  avvenimento  difturbò  tutti  i di- 
fegni  dell’ efercito  Collegato  in  Lombardia,  che  giù  s’ era  forte- 
mente rinforzato  per  l’ arrivo  del  Marchefe  di  Saluzgo  con  cin- 
quecento Lande  e quattro  mila  fanti  Franzefi  , ed  afpettava  a 
momenti  anche  due  mila  Grigioni,  con  difegno  di  ftrignere  da 
due  parti  Milano . Ed  ancorché  il  Papa  , che  non  fapea  digeri- 
re la  Tregua  fatta  , nel  ritirar  le  fue  truppe  lafcialfe  in  quell’ 
efercito  quattro  mila  fanti  fotto  il  comando  di  Giovanni  de' 

Medici , col  pretefto,  che  folfero  gente  pagata  dal  Re  di  Fran- 
cia: pure  niun’  altra  confiderabile  azione  fu  fatta  da  elfi  Colle- 
gati . Si  rendè  intanto  la  Città  di  Cremona  , e ne  fu  dato  il 
polTelfo  al  Duca  Francefco  , ed  anche  Pizzighittone  venne  alle 
fue  mani.  Ciò  fatto  ritornarono  i Collegati  a bloccare  Milano  : 
il  che  moltiplicò  i guai  di  quella  infelice  Città  . Non  potè  lun- 
gamente aftenerfi  Papa  Clemente  dal  rompere  la  Tregua  : tan- 
to era  il  fuo  fdegno  contra  de’  Colonnefi  , e il  defiderio  della 
vendetta.  Privò  del  Cappello  il  Cardinal  Colonna , fecefpiana- 
re  in  Roma  le  Cale  de’  Colonnefi  ; e giacché  di  Lombardia  era 
giunto  a Roma  parte  delle  fue  foldateiche , ordinò  a Vitello , o 
fia  Paolo  Vitelli , di  paffare  a’  danni  de’  Colonnefi , di  bruciare 
e fpianar  le  loro  Terre.  Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco 
biafimo,  riportò  da  quella  fpedizione  e dalle  fue  vendette  l’ira 
Pontifizia. 

Calo'  circa  il  principio  di  Novembre  a Trento  Giorgio  Frans- 
perch  , che  coll’induftria  e danaro  fuo,  e più  colle  promeffe  di 
gran  preda , avea  raunati  tredici  in  quattordici  mila  fanti  Te- 
defehi.  Venne  poi  quello  si  groffo  corpo  di  gente  a Salò,  e cir- 
ca il  fine  di  Novembre  verfo  Borgoforte , per  palfare  ivi  il  Pò. 

Il  Duca  di  Urbino  gli  andava  infeguendo , per  cogliere  il  tempo 
d’ aflalirli  . Il  trovarfi  coloro  fenza  cavalli , fenza  artiglierie , fa- 
cea  credere  ficura  la  vittoria  . Scrive  nondimeno  1’  Anonimo 
Padovano,  che  con  elfi  Tedefchi  erano  cinquecento  cavalli  fot- 
to il  governo  del  Capitano  Zucchero.  Ma  allorché  in  vicinanza 
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voig.  di  Borgoforte  Giovanni  de  Medici  co  i cavalli  leggieri  andò  a 
A«n.  >si6- pizzicar  la  loro  coda,  eccoti  contra  l’efpettazion  d’ognuno  un 
colpo  di  falconetto,  che  gli  fracalsò  un  ginocchio;  per  la  qual 
ferita  portato  a Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di  30.  di 
elfo  Mele,  celsò  di  vivere  : giovane  di  circa  ventotto  anni,  di 
mirabil  lenno,  e infieme  di  non  minor  ardire,  mancando  in  lui 
chi  fi  lperava  , che  avelfe  a divenire  l’onor  d’Italia  nell’arte 
della  guerra.  Fu  egli  Padre  di  Cojìmol.  che  vedremo  a luo  tem- 
po Duca  , e poi  Gran  Duca  di  Tofcana  . L’  efferfi  avveduti  i 
Collegati,  che  non  mancava  artiglieria  a quella  gente,  li  fece 
dopo  breve  battaglia  defidere  da  altri  tentativi  ; laonde  coloro 
palfarono  il  Pò,  e marciarono  dipoi  alla  volta  di  Piacenza.  Sep- 
pefi  poicia , che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , il  quale  maneggiava 
da  gran  tempo  i fuoi  affari  con  Carlo  Augujlo , pregato  da  que’ 
Tedefchi , e intento  a far  conofcere  il  fuo  buon  animo  ad  effo 
Imperadore , avea  loro  inviato  dodici  tra  falconetti  e mezze  co- 
lubrine, con  affai  munizioni  da  guerra.  Nè  fi  dee  tralasciare , 
che  Papa  Clemente,  il  quale  non  poffedea  la  virtù  di  faper  per- 
donare , nè  di  reprimere  i fuoi  odj , niun  orecchio  avea  finqul 
voluto  dare  alle  iltanze  d’effo  Duca  Alfonfo,  per  riavere  la  fua 
Città  di  Modena , anzi  avea  con  infidie  cercato  di  fpogliarlo  an- 
che di  Ferrara  : finalmente  pel  tanto  picchiare  de’  fuoi  Configlie- 
ri,  s’induffe  a proporre  un  accordo  con  lui,  non  già  per  gran- 
dezza d’animo,  ma  quafi  per  ncceflità  in  si  fcabrofi  tempi.  Si 
proponeva  di  dichiararlo  Capitan  Generale  della  Lega  , di  dar 
per  Moglie  a Donno  Ercole  fuo  Primogenito  Carterina  de' Medi- 
ci , che  fu  poi  Regina  di  Francia  , e di  redimirgli  Modena  , 
pagando  egli  ducento  mila  feudi  d’oro.  Appoggiata  queda pro- 
polìzione  a Francefco  Guicciardino  , non  fu  a tempo  . Il  Duca 
onoratamente  fece  fapere  , edere  già  acconciati  gli  affari  fuoi 
coll’ Imperadore,  nè  poter  effo  prendere  con  0 no r fuo  contrarie 
rifoluzioni . In  fatti  Carlo  Augudo  fui  fin  di  Settembre  gli  avea 
confermata  l’Inveditura  de’ fuoi  Stati,  fra’quali  Modena  e Reg- 
gio, e dichiarato  lui  Capitan  Generale  delle  fue  armi  in  Italia, 
e dabiliti  gli  Sponfali  del  fuddetto  Donno  Ercole  con  Margberi- 
ta , lua  Figlia  naturale,  che  vedremo  poi  Ducheffa  diFirenze, 
e di  Parma  e Piacenza  . Si  penti  ben  Clemente  delle  paffate 
fue  durezze  con  quedo  Principe , e n’ebbe  de’ vivi  rimproveri 
da’ fuoi  Collegati. 

Nel  Novembre  di  qued’ Anno  lpedì  Carlo  V.  in  Italia  il 

Vice- 

Digitized  by  Google  * 


Annali  d Itàlta.  rpp 

Viceré  Lanosa  con  una  Flotta,  su  cui  venivano  quattro  mila  fan- 
ti Spagnuoli,  e non  gik  quattordici  mila,  come  con  troppa  aper- 
tura di  bocca  ha  il  Giufliniano  Genovefe  . Arrivata  quella  a 
Codimonte,  il  prode  Andrea  Doria , che  era  allora  a’fervigi  del 
Papa,  Pietro  Navarro , che  guidava  le  Galee  di  Francia , e le 
Galee  de’  Veneziani  [ avea  quella  Armata  dianzi  tenuta  Geno- 
va . per  molto  tempo  come  bloccata]  andarono  adaffalirla.  In 
quella  battaglia  perde  il  Viceré  una  nave,  e col  retlo  affai  mal- 
trattato fi  riduffe  poi  in  Regno  di  Napoli,  dove  unito  coi Co- 
lonnefi,  cominciò  a dar  grande  apprenfione  al  Papa . Infomma 
fu  ben  l’Anno  prefente  fecondo  di  guai  e difaltri  per  tutta  l’Ita- 
lia, dove  fecondo  il  minuto  conto,  che  ne  fece  l’Anonimo  Pa- 
dovano , fi  contarono  circa  cento  mila  foldati  in  varie  parti , 
con  infinite  cllorfioni,  ed  inefplicabil  aggravio  de’ Popoli,  e fpe- 
zialmente  della  mifera  Cittk  di  Milano , e di  quello  Stato  , le 
cui  mil'erie,  defcritte  da  varj  Autori,  quafi  non  fi  poffono  leg- 
gere fenza  lagrime . Pel  gran  bifogno  di  danaro  finfe  il  Borbone 
di  voler  fare  decapitare  il  gik  imprigionato  Girolamo  Morone  . 
Quelli  fi  rifcattò  con  venti  mila  ducati  d’oro,  e poco  flette  col 
luo  ingegno  a divenire  il  confidente  del  medefimo  Borbone.  Ne 
gli  llelfi  tempi  cominciò  la  Cittk  di  Napoli  ad  effere  flagellata 
da  un’orrida  pelle,  che  continuò pofcia  ne’ tre  feguenti  anni  con 
graviffima  llrage  di  quella  sì  popolata  Metropoli . S’  aggiunfe 
anche  la  Carellia  a quelli  malori.  Ma  ciò,  che  fu  più  degno  di 
pianto,  è da  dir  l’irruzione  fatta  in  quelt’Anno  nell’  Ungheria 
da  Solimano  Sultano  de’ Turchi;  la  gran  rotta  da  lui  data  a que’ 
Popoli  Crilìiani  colla  morte  del  Re  loro  Lodovico  ; e la  prefa 
della  Reai  Cittk  di  Buda  , e di  tant’ altri  paefi  . Grandi  furono 
le  dicerìe  per  quello  contra  di  PapaClemente , imputando  i più, 
ed  anche  lo  Iteffo  Carlo  Augullo  in  ifcrivendo  a i Cardinali  , 
quelle  calamit'a  ad  effo  Pontefice,  giacché  egli  in  vece  di  accu- 
dire a refillere  a i Turchi  in  difefa  del  Crillianefimo,  avea  vo- 
luto far  guerra  ai  Crilìiani,  fpendendo  immenfi  tefori  in  man- 
tenere un’Armata  in  Lombardia,  un’altra  ne’fuoiStati  per  guer- 
reggiar co’Sanefi  , e Colonnefi  , e una  Flotta  in  mare  per  mu- 
tare il  governo  di  Genova.  Ma  qual  rovina  maggiore  procedef- 
ie  da  quelli  politici  impegni  del  Pontefice  , pur  troppo  lo  ve- 
dremo all’Anno  .feguente. 
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Anno  di  Cristo  1527.  Indizione  XV. 

Di  Clemente  VII.  Papa  5. 

Di  Carlo  V.  Imperadorc  9. 

SIam  giunti  ad  un  Anno  de’  più  funefli  e lagrimevoli , che 
s’ abbia  mai  avuto  l’ Italia . Sul  fine  dell’Anno  precedente , 
e liti  principio  di  quello  , feguitò  a farli  una  guerra  arrabbiata 
e come  Turchefca,  fra  le  milizie  del  Papa,  e quelle  de’Colon- 
nefi,  follenute  dalle  Cefaree  del  Regno  di  Napoli,  perchè  tut- 
te fi  metteva  a ferro  e fuoco.  Fu  in  quelli  tempi  preio  e meflò 
in  Cartello  Sant’  Angiolo  l'Abbate  di  Far  fa , cioè  Napoleone  de’ 
primi  di  Cafa  Orfina  , giovane  provveduto  più  di  temerità  , 
che  di  prudenza  ; e fu  divolgato , eh’  egli  fi  folfe  intefo  col 
Viceré  La  noi  a , di  dargli  una  Porta  di  Roma,  e fi  giunfe  fino  a 
dire , eh’  egli  averte  tramato  contro  la  lacra  perfona  dello  lleflò 
Pontefice.  Andò  il  Viceré  ah’ attedio  di  Frofinone  , evi  flette 
fotto  alquanti  giorni  ; ma  inoltratofi  Retilo  da  Ceri  col  Vitelli , 
e coll’  efercito  Pontifizio  , gli  toccò  una  fpelazzata  , per  cui  fu 
obbligato  a ritirarfi  . Fra  i grandiofi  difegni  del  Papa  uno  de’ 
primarj  era  di  portar  la  guerra  in  Regno  di  Napoli,  e a que- 
llo fine  aveva  egli  chiamato  a Roma  Renato  Conte  di  Vaudemont , 
erede  de  gli  oramai  rancidi  diritti  de  gli  Angioini . Montato 
quelli  fulla  Flotta  Pontifizia  e Veneta,  con  cui  s’aveano  ad  uni- 
re anche  le  navi  Franzefi , fui  principio  di  Marzo  fece  vela  ver- 
fo  il  littorale  di  Napoli.  S’ impadronì  di  Caftellamare,  di  Stab- 
bia, della  Torre  del  Greco,  e di  Sorrento,  e dopo  aver  facchcg- 
giato  altri  Luoghi,  fi  lpinfe  addortò  a Salerno,  e l’ebbe  con  po- 
ca fatica.  L’Anonimo  Padovano  riferifee  con  altri  quella  occu- 
pazione ai  primi  dì  d’Aprile;  ilGuicciardino  molto  prima.  Era 
quella  Città  ricchiflima  ; tutta  fu  metta  a lacco,  c chi  del  Po- 
polo non  ebbe  tempo  a falvarfi  colla  fuga , fu  prigione , ed  ob- 
bligato poi  a rifeattarfi  con  eforbitanti  taglie  . Oltre  a ciò  in 
Abbruzzo  riufcl  a i maneggi  de’Pontifizj  di  far  ribellar  la  Cit- 
tà dell’Aquila;  c Renzo  da  Ceri  dopo  aver  preio  Tagliacozzo , 
s’inviava  alla  volta  diSora.  Pareano  in  quella  maniera  ben  in- 
camminati gli  affari  del  Papa  , ma  nella  foftanza  prendevano 
ogni  di  più  cattiva  piega . Mancava  danaro  per  pagar  le  mili- 
zie ; fommamente  li  fcarfeggiava  in  Roma  ftelfa  di  vettovaglie  ; 
«però  una  gran  diferzione  entrò  nell’ Armata  Papale,  di  modo 

che 
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thè  Renzo  difperato  fe  ne  tornò  a Roma  , nè  altro  maggior  Era  v0lg. 
progrelfo  fecero  l’armi  del  Pontefice  . E intanto  dalla  parte  Anl1, 
della  Lombardia  s’era  alzato  un  gran  temporale  , che  di  buon’ 
ora  cominciò  a far  tremare  Papa  Clemente  e del  pari  tutti  i fuoi 
aderenti  c fudditi. 

Certamente  in  quelli  tempi  andava  continuamente  fra  tan- 
ti venti  ondeggiando  il  politico  capo,  e l’animo  paurofo  d’elTo 
Pontefice,  inclinando  ora  alla  fperanza , ora  al  timore,  e fer- 
vendo ora  lettere  di  fuoco , ed  ora  altre  tutte  fommeffe  a Ce- 
lare, e ad  altri  Principi . Più  volte  egli  molTe , od  afcoltò  pa- 
role d’accordo  col  Viceré  Lanoia  , ma  opponendofi  fempre  a 
tutto  potere  gli  Oratori  del  ReCrillianilfimo,  e de’ Veneziani, 
e infillendo  egli  fempre  in  volere  lo  fterminio  de’  Colonnefi  , 
andava  in  fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s’era  il  Papa  indotto 
una  volta  ad  un  aggiuftamento  anche  poco  decorofo  , ed  altro 
non  vi  mancava  , che  la  di  lui  fottoferizione  , allorché  fopra- 
venne  la  nuova  d’ efiere  flati  cacciati  da  Frifinone  gl’imperiali: 
per  la  qual  vittoria  infperanzito  di  più  felici  fuccelfi  , troncò 
quel  negoziato  . Contuttociò  da  che  s’intefe  la  molTa  del  Du- 
ca di  Borbone  verfo  gli  Stati  della  Chiefa  e di  Firenze , allora 
accomodandoli  alle  correnti  vicende,  acconfentì  finalmente  ad 
una  Tregua  di  otto  mefi  collTmperadore,  e a reflituire  a i Co- 
lonnefi leloroTerre  : rifoluzione  , che  parve  laggia  per  conto 
luo  , ma  che  a’ fuoi  Collegati  riufeì  fommamente  dii'piacevole  e 
molella,  e a lui  pofeia  e a Roma  infinitamente  dannofa  . Im- 
perciocché credendoli  egli  in  vigore  di  quella  Concordia  alfi- 
curato  da  ogni  pericolo,  difarmò,  licenziata  la  maggior  parte 
delle  lue  loldatelche  , e fpezialmente  le  bande  nere  del  fu  Gio- 
vanni de'  Medici , gente  tutta  veterana  e valorofa  . Scrive  il 
Rinaldi  (</),  che  non  fi  parlò  in  elfo  accordo  de’ Colonnefi  : Ra _ 

il  che  non  par  verifimile  . Secondo  l’Anonimo  Padovano,  circa  naidut  Z: 
il  dì  25.  di  Marzo  fu  llipulata  la  Tregua  fuddetta  , e in  fatti  n“1'  £cclef- 
entrò  quel  dì  in  Roma  il  Viceré  Lanoia.  Ma  in  elfa  Citta  com- 
parve ancora  un  uomo  vellito  di  facco,  fopranominatoBr nuda- 
no , che  alle  apparenze  fembrava  un  pazzo  , ed  era  Sanefe  di  ^ Sanj^ 
patria,  (e)  Andava  egli  pubblicamente,  a guifa  di  Giona,  pre-  xinOyStort* r. 
dicando  per  tutta  Roma  , che  foprallava  a i Romani  un  gran  clutT'‘ 
flagello,  e che  perciò  facelfero  penitenza,  ed  emendaflero  i lor  L“* 
troppi  vizj  e peccati , per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  con-  ’sZiTùnr- 
tra  di  loro,  lenza  rifparmiarc  lo  ftelTo  Papa,  e Cardinali.  Era %Zu'cd4- 
Tomo  X.  Cc  per-  ni/ 
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tu  voig.  perciò  appellato  il  Pazzo  di  Crifto  . Non  piacendo  la  mufica 

Ann.  15*7-  coftui  al  Governo , fu  mandato  il  buon  uomo  a predicare  in 
una  prigione  ; ma  da  che  furono  fuccedutc  le  diigrazie  di  Ro- 
ma, ed  egli  ebbe  ricuperata  la  libertà  , tenuto  fu. per  Profeta  , 
fenzache  le  fue  voci  avefTero  prodotto  alcun  profitto,  quand’era 
tempo.  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  Brandano  fu  un  Fanati- 
co pieno  d’alterigia  e di  maldicenza  . Odiava  certo  i mali  co- 
turni d’ allora,  e li  Raffilava  con  zelo  , ma  zelo  lpropofi tato  . 
A fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  lacco  , un  Crocidilo  , c 
declamar  contro  i vizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  laiciammo  accampato 
verio  Piacenza  Giorgio  Fransperg  co’ tuoi  Tedeichi  : andò  Carlo 
Duca  di  Borbone  circa  la  metà  di  Gennaio  ad  unirfi  con  quella 
gente  a Fiorenzuola,  menando  ieco  cinquecento  uomini  d’ar- 
me, molti  cavalli  leggieri,  quattro  o cinque  mila  Spagnuoli  di 
gente  eletta,  e circa  due  mila  fanti  Italiani . L’Anonimo  Pado- 
vano l'crive,  aver  egli  condotto  leco  quattro  mila  Tedefchi,  e 
due  mila  cavalli , che  congiunti  col  Fransperg  , formarono  un 
polfente  efercito.  Quivi  tennero  de  i gran  configli,  e per  quan- 
to fi  potè  fcorgere , fin  d’ allora  prefero  la  riloluzion  di  palfarc 
a Firenze  e a Roma,  con  dilegno  di  laccheggiar  quelle  Città, 
e qualunque  altro  Luogo  nel  loro  palfaggio  , non  lolo  per  lod- 
dìsfare  al  prelente  lor  bifogno  , ma  ancora  per  arricchire  in 
quella  maniera  : giacché  gran  tempo  era,  che  non  lapeano  co- 
la folfero  paghe,  nè  rellava  loro  lperanza  d’ averne  in  avveni- 
re. Convien  anche  aggiugnere  , che  Giorgio  Fransperg  era  un 
Luterano,  e la  maggior  parte  de’luoi  aderenti  a quella  Setta  : 
laonde  è da  credere,  che  recalfcro  fin  di  Germania  il  difio  di 
far  qualche  brutto  tiro  all’  odiato  da  elfi  Pontefice  Romano, 
Anzi  fu  comun  parere,  che  il  medefimo  Fransperg  l'eco  portaf- 
fe  fempre  un  capeftro  di  feta  e d’oro,  vantandofi  di  voler  con 
quello  ltrangolare  il  Papa.  Pertanto  eccoti  muoverfi  arditamen- 
te quello  belliale  efercito  nel  d\  22.  di  Febbraio,  e venire  a Bor- 
go San  Donnino,  lenza  far  calo  di  trovarfi  privo  di  danaro,  di 
vettovaglie,  di  munizioni,  ed  attrecci  da  guerra  , e del  dover 
palfare  fra  tante  Terre  nimiche  , e coll’avere  a’ fianchi  o innan- 
zi un’Armata,  più  anche  poderola,  che  non  era  la  loro.  In 
fatti  le  genti  Ecclefialtiche  col  Marcbcfe  diSaluigo,  e con  Fe- 
derigo da  Bovolo  , lafciato  il  Conte  Guido  Rangone  in  Parma  , 
con  ordine  di  accorrere  aila  difela  di  Modena  , andarono  con 
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celerità  ad  alficurar  la  Citta  di  Bologna ..  Dopo  avere  i Borbo-  Era  v0ig. 
nelchi  dato  il  facco  a varj  Luoghi  del  Parmigiano  e Reggiano  , Ann-  *5*7- 
ancorché  il  Duca  di  Ferrara,  padrone  di  Reggio  , (/)  ne’  fei  CO  JW- 
giorni,  che  coloro  (tetterò  lui  Reggiano,  non  mancaÌTe  di  man- 
dar  loro  regali  e viveri  : nel  di  5.  di  Marzo  vennero  a ripoiarfi 
a Boom  porto  del  Modenefe . Andò  il  Borbone  ad  abboccarli  al 
Finale  col  Duca  di  Ferrara , ed  ebbero  inlìeme  de  gli  ftretti 
ragionamenti.  Il  Guicciardino,  che  certo  non  vi  fi  trovò  pre- 
fente,  immaginò,  che  il  Duca  Alfonfo  confortane  il  Borbone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e di  Roma  . La  ve- 
rità è,  che  Alfonio,  a cui  l’Imperadore  avea  prometta  la  tenu- 
ta di  Carpi,  dianzi  fuo  perlameth,  giacché  per  l’ altra  medi 
ne  era  decaduto  Alberto  Pio  a cagione  de’l'uoi  tradimenti  : trat- 
tò col  Borbone  d’eflerne  meflò  in  polTeflò,  ficcome  in  fatti  im- 
petrò collo  sborfo  di  molto  danaro , ed  obbligazione  di  maggior 
lomma  in  altre  rate  . Pertanto  confegnata  quella  nobil  Terra 
ad  eflfo  Alfonfo,  gli  Spagnuoli,  ch’ivi  erano  di  prefidio,  e non 
pochi , andarono  ad  accrefcere  l’Armata  Borbonelca . Pafsò  que- 
lla dipoi  a San  Giovanni  lui  Bolognefe  , fermandofi  quivi  per 
quattro  giorni,  con  far  delle  fcorrerie  fino  alle  porte  di  Bologna, 
e rodendo  tutto  quel  di  vettovaglia,  che  trovavano.  Anche  il 
Duca  di  Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  munizioni 


da  bocca  e da  guerra  : del  che  gli  lu  poi  fatto  un  delitto  da  Pa- 
pa Clemente  , quafi  che  ad  un  Generale,  e Vaflillo  di  Celare  , 
come  egli  era,  difconvenifle  l’aiutar  ne’ bifogni  l’efercito  del 
fuo  Sovrano  ; e tanto  più  perchè  gli  dovea  eflere,  fecondo  l’ac- 
cordo, bonificato  tutto  nel  debito  contratto  per  Carpi;  ed  in- 
fieme  per  tal  via  veniva  a redar  falvo  da’faccheggi  il  diftretto 
di  Ferrara.  Fu  colpito  in  quelli  tempi  il  Capitano Fransperg  da 
un  accidente  apoplettico  , per  cui  fu  condotto  a Ferrara  ad  im- 
plorare il  foccorlo  de’ Medici. 

Cotanto  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolognefe  il  Borbone  , 
che  arrivò  la  nuova  della  Tregua  (labilità  fra  il  Papa  e il  Vice- 
fé  di  Napoli.  Quella  fu  cagione  , che  i Veneziani , per  lol  pet- 
to che  il  Borbone  fi  potefie  volgere  a i lor  danni,  richiamalfero 
di  lk  da  Pò  il  Duca  d' Urbino  coile  lite  genti  : il  che  riempiè  di 
terrore  i lor  l'udditi . Ma  il  Borbone , dfendogli  dato  intimato 
da  uomini  fpediti  dal  Papa  e dal  Viceré  , che  fi.  ritirarti;  da  gli 
Stati  della  Chiefa,  non  si  tollo  ebbe  comunicato  que(t’ ordine 
a i Capitani  dell’ cferc ito,  che  fi  fece  una  lòlle vazione  , e fu  in 
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Era  Voig.  pericolo  la  vita  Tua . Spedito  a Ferrara  il  Marcbefe  del  Vafto  f 
Ann.  1517.  s’ingegnò  di  ricavare  da  quel  Duca  il  redo  del  danaro  promef- 
fo  per  la  Signoria  di  Carpi  : con  cui  fi  quetò  il  tumulto  . Rif- 
pole  intanto  il  Borbone  al  Viceré  di  non  effere  obbligato  a quel 
vergognofo  accordo  , e che  l’Armata  priva  di  paghe  non  potea 
tornare  indietro  . Sopragiunto  pofcia  un  altro  Meffo  , fpedito 
da  effe  Viceré  , che  moflrò  copia  dell’autorità  a lui  data  dall’ 
Impcradore  di  far  Pace , Tregua,  e Guerra  , come  a lui  pia- 
ceffe  ; e comandò  a tutti  gli  Ufiziali  fotto  graviffime  pene  di 
non  procedere  innanzi  : altro  effetto  non  produffe  , fe  non  che 
Alfonfo  Marcbefe  del  Vajìo  , con  alcuni  altri  Signori  Napoleta- 
ni, fi  part'i  da  quell’ arrabbiato  efercito  con  gran  dolore  del  Bor- 
bone e de  gli  Spagnuoli . Sul  principio  d’ Aprile  fi  moffe  il  Bor- 
bone verfo  la  Romagna , avendo  prima  i Collegati  inviate  buo- 
ne guarnigioni  ad  Imola,  Forlì,  e Ravenna;  e prefa  la  Terra 
di  Brifighella,  ivi  trovò  di  grandi  ricchezze,  perchè  quel  Popo- 
lo bcllicolo  nelle  antecedenti  guerre  era  intervenuto  al  facco  di 
varie  Terre  e Città.  Tutto  andò  in  mano  di  que’ mafnadieri  , 
e la  Terra  data  fu  alle  fiamme  . Lo  ftefTo  crudel  trattamento 
pati  la  bella  Terra  di  Meldola,  eRufTt,  con  altre  di  quelle  con- 
trade . In  queflo  mentre  il  Viceré  Lanoia,  o fia  che  veramente 
gli  premeffe  di  mantener  la  fede  data  al  Papa  , o che  fingeffe 
tal  premura  , venne  a Firenze,  e dopo  avere  ftabilito  accordo 
con  quella  Repubblica  , difegnava  ancora  di  paffare  al  campo 
del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma  avvifato,  che  fe  compariva  co- 
là, non  era  ficura  la  lua  vita  , fe  ne  tornò  dopo  molti  giorni  , 
fenza  far  altro,  indietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio,  ed  an- 
che il  Nardi , che  fi  abboccarono  infieme  , con  effere  poi  flato 
coflretto  il  Viceré  dalle  furiofe  grida  de’Soldati  a falvarfi . Al- 
lora i Fiorentini  chiamarono  in  Tofcana  i Collegati , che  per 
varie  vie  andati  colà,  afficurarono  bei»  Firenze  da  maggiori  in- 
foiti , ma  nulla  operarono,  per  impedire  al  Borbone  di  valicar 
l’Apennino  tra  Faenza  e Fori!  per  laGaliata,  e di  giugnerc  nel 
Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,  con  fermarfi  a i confini  diSiena, 
laccheggiando  e bruciando  il  Contado  di  Firenze,  mentre  iSa- 
nefi  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto  potere . Al  Duca 
d' Urbino  riufci  in  quella  congiuntura  , e non  prima  , di  cavar 
dalle  mani  de’ Fiorentini  le  Fortezze  di  San  Leo,  ediMaiuolq 
nel  Montefeltro  . Nè  mancò  chi  l’accufaffe  di  penfieri  fegretr 
eontrarj  al  bifogno  del  Papa,  per  gli  aggravj  a lui  inferiti  ne  gli 
anni  addietro  dalla  Cafa  de’ Medici.  Ora 
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• Ora  trovando!!  i Fiorentini  in  mezzo  a s'i  fiero  incendio  , 
aflaflìnati  nel  diftretto  da  i nemici  crudeli  Borbonifti,  e non  men 
gravati  da  gli  amici  , a’  quali  doveano  fomminiltrar  danaro  e 
vitto,  quando  la  lor  Cittk  pativa  una  grave  careltia  : l'parlava- 
no  forte  del  Papa , attribuendo  a lui  non  men  eflì , che  pofcia 
i Romani,  per  a t tettato  dell’ Anonimo  Padovano,  la  cagione  di 
tanti  mali  d’ Italia  per  la  cupidigia  di  fpogliare  gli  Eftenfi  di 
Ferrara  , e di  continuar  la  fua  tirannia  in  Firenze  . Perciò  un 
giorno  molfero  la  Cittk  a fedizione  , per  ifcacciarne  i Medici , 
e ricuperare  la  Liberta  . Chiamati  accorfero  a tempo  il  Duca 
d' Urbino  , e Michele  Marcbefe  di  Saluzjo  . Pertanto  veggendo 
il  Duca  di  Borbone,  che  poflibil  non  era  di  mettere  il  piede  in 
Firenze,  ditela  da  tante  genti  della  Lega  , nel  di  16.  d’ Aprile 
fi  mite  in  marcia  con  tutto  l’efercito  alla  volta  di  Roma.  Quan- 
ti armati  egli  conducefle , nè  pure  allora,  fecondo  il  folito,  ben 
fi  feppe.  I piò  portarono  opinione  , che  foflero  venti  mila  Te- 
defchi,  otto  mila  Spagnuoli,  e tre  mila  Italiani  utili,  con  poca 
cavalleria,  cioè  con  lecento  cavalli,  e fenza  artiglieria,  e lenza 
carriaggi . Altri  fminuifcono  quell’  armata  ; ma  certo  è , che 
gran  copia  di  malviventi  Italiani  feco  fi  congiunfc  per  la  fpe- 
ranza  di  groflò  bottino  . A quello  avvilo  fu  l'pedito  il  Conte 
Guido  Rangone  , Generale  dell’  Armi  Papaline  per  una  diverfa 
fttada  verlo  Roma  con  cinque  mila  fanti  e tutti  i fuoi  cavalie- 
ri. Ma  oltre  aH’elTergli  poi  fcritto  da  Roma  , abbilògnar  quel- 
la Cittk  folarnente  di  lei  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  fue 
non  aveano  tanti  interni  llimoli  alle  marcie  sforzate,  come  l’e- 
fercito del  Borbone  , fpinto  dalla  fame  , avido  della  preda  , e 
difperato . Erano  rotte  e fangofe  al  maggior  fegno  le  ftrade  : 
pure  fembrava,  che  coloro  volaffero.  Saccheggiarono  Acquapen- 
dente, San  Lorenzo  alle  Grotte,  Ronciglione,  ed  altri  Luoghi. 
Mandato  innanzi  il  Capitano  Zucchero  co  i luoi  pochi  cavalli , 
aiutato  da’ fuorulciti  entrò  in  Viterbo  , e vi  preparò  tanta  vet- 
tovaglia, che  giunta  l’Armata  colk  prcfe  un  buon  riltoro.  Veg- 
gendofi  in  quello  mentre  il  Pontefice  a mal  partito,  lalciata  an- 
dare la  Tregua  gik  llabilita  colLanoia,  Tregua,  che  fu  la  fua 
rovina,  di  nuovo  conchiufe  Lega  co ' Veneziani , e Duca  di  Mi - 
lanoy  ma  Lega,  che  nulla  il  prefervò  dall’ imminente  calami- 
tk  . Della  ditèfa  di  Roma  era  incaricato  Ren^o  da  Ceri  , che 
tumultuariamente  avendo  raccolta  quanta  gente  potè,  lor die- 
de l’armi  : gente  nondimeno  la  maggior  parte  inel'perta  a q.uel 
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Er*  Voig.  meftiere,  perchè  prefa  dalle  Halle  de’ Cardinali,  e dalle  botte- 

finn,  1517,  ghc  gli  Artigiani  ; e il  Popolo  di  Roma  d’ allora  non  era  quel- 
lo de  gli  antichi  tempi.  L’Anonimo  Padovano  l'crive , che  Ren- 
zo fatte  le  moftre  fi  trovò  avere,  computato  il  Popolo  Roma- 
no, dieci  mila  ottimi  fanti,  e cinquecento  cavalli , e li  manda* 
va  ogni  giorno  ad  alfalire  l’ efercito  Borbonelco . Verifimilmen- 
te  non  gli  fecero  gran  paura  nè  male . 

Arrivo'  il  Borbone  nel  di.  cinque  di  Maggio  su  i prati  di  Ro- 
ma, e perciocché  dall’un  canto  iapea,  che  f elercito  della  Le- 
ga vegnendo  allefpalle,  cominciava  ad  appreffarfi , e dall’al- 
tro non  vedea  maniera  di  far  luffrfterc  l’Armata  , priva  affatto 
di  vettovaglia  , e in  paefe  prima  fpazzatq  : lpinto  dalla  necef- 
fitk  e dalla  dilperazione , nel  di  feguente  lei  di  Maggio  deter- 
minò di  vincere  odi  morire.  Però  full’  apparir  del  giorno  andò 
ad  affalire  il  Borgo  di  San  Pietro,  dove  R e nzo  da  Ceri , Camil- 
lo Orftni , Orazio  Baglione , e molti  nobili  Romani  fecero  gran 
difelà . Ma  eccoti  fopragiugnere  una  folta  nebbia , per  cagione 
di  cui  le  artiglierie  di  Cartello  Sant’  Angelo , che  prima  faceano 
gran  danno  ai  Borbonefchi,  ceffarono  di  tirare.  Con  tale  occa- 
lìone  accoftofli  il  Borbone  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito  , ed 
effendo  la  muraglia  baffa , appoggiatevi  molte  fcale,  fu  de’ pri- 
mi a lalir  per  effe,  ma  non  già  ad  arrivar  fulle  mura  , perchè 
colto  nell’anguinaglia  da  una  palla  d’archibugio  o de’fuoi,  o de’ 
remici  foldati,  andando  colle  gambe  all’aria,  poco  ftette  a fpi- 
rar  la  fcellerata  fua  anima  , fenza  godere  alcun  frutto  dell’in- 
fame fuo  attentato.  Entrarono  bensì  i liioi  foldati  : il  che  rife- 
rito a Papa  Clemente  , che  tuttavia  ftava  nel  Palazzo  Vaticano, 
torto  fi  ritirò  in  Cartello  Santo  Angiolo  co  i Cardinali  e Prelati 
del  fuo  feguito  ; nè  poi  fi  arrifehiò  a fuggire  , come  avrebbe 
potuto,  fecondo  alcuni,  quando  altri  fcrivono,  che  iColonnefi 
con  dieci  mila  armati  erano  ne  i contorni , acciocché  egli  non 
poteffe  metterli  in  lalvo.  Perciò  ivi  rinferrato  , fu  cortretto  ad 
effere  fpettatore  di  quella  tanto  lagrimevol  Tragedia  . Prefero 
nello  fteffo  tempo  gli  arrabbiati  malnadieri  non  fidamente  Tras- 
tevere , ma  anche  la  Citta  , entrando  per  Ponte  Sirto  : tanto 
era  il  difordine  de’ luoi  foldati  edeiRomani;  e si  poca  era  Ha- 
ta la  precauzione  de’ Capitani.  Efigerebbe  ora  più  carte  la  de- 
finizione dell’orrida  difavventura  di  Roma  . A me  bafterk  di 
dire  in  compendio , che  all’  ingreffo  di  quella  furibonda  cana- 
glia rimafero  uccifi  ben  quattro  mila  fra  foldati  e Cittadini  Ro- 
mani. 
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mani.  Il  Giovio  dice  fin  fette  mila.  In  quella  notte  poi , e per 
più  di  fufleguenti  ad  altro  non  attefero  que’  cani , che  al  iac- 
cheggio  dell’ infelice  Città.  E ficcome  efla  era  piena  di  ricchez- 
ze per  le  Corti  di  tanti  Cardinali,  Principi , ed  Ambafciatori , 
cosi  immenfo  fu  il  bottino,  con  al'cendere  a più  milioni  d’oro. 
Nò  minor  crudeltà  ufarono  in  tal  congiuntura  gli  fpietati  Spa- 
gnuoli  Cattolici,  che  i Tedefchi  Luterani.  Non  contenti  di Ipo- 
gliar  Palagi , Cale  , e tutti  ancora  i facri  Luoghi , con  bruciar 
anche  dove  trovavano  refiftenza , fecero  prigioni  quanti  Cardi- 
nali, Vefcovi,  Prelati,  Cortigiani,  e Nobili  Romani  caddero 
nelle  lor  mani , e ad  elfi  impofero  indicibili  taglie  di  danaro  , 
tormentandone  eziandio  moltiflìmi,  affinchè  rivelaflero  gli  afcofi 
e non  alcofi  tefori  : crudel  trattamento , da  oui  non  andò  efente 
nè  pure  uno  de  gli  Abbati , Priori , e Capi  di  Monitteri . E 
chi  s’era  ricattato  da  gli  Spagnuoli,  fe  fopragiugnevano  i Te- 
defchi , era  di  nuovo  taglieggiato  e fotropotto  a tormenti  . Si 
aggiunfe  a tanta  barbarie  lo  sfogo  ancora  della  libidine,  Tettan- 
do efpotte  ad  ogni  ludibrio  non  men  le  Matrone  Romane  e le 
lor  Figlie,  che  le  flette  Vergini  facre  ; giacché  niun  freno  aven- 
do quella  beftial  ciurmaglia  per  la  morte  dell’empio  lor  Gene- 
rale, non  lafciò  intatto  alcun  Moniftero  e Tempio  alcuno  dalle 
violenze  . Oltre  a tutti  i vafi  & arredi  facri  delle  Chiefe  , che 
andarono  in  preda,  fi  videro  da  que’ mifcredenti  conculcate  le 
lacre  Reliquie  , e gittate  per  le  ftrade  le  facratiflìme  Oftie  ; e 
per  maggior  dileggio  della  Religione  , patteggiavano  per  Roma 
loldati  abbigliati  non  folamente  con  vefti  sfarzofe  e collane  d’ 
oro,  ma  anche  con  abiti  facri;  e gìunfero  alcuni  a veftirfi  da 
Cardinali,  e infino  a contrafare  il  Papa  con  ilcherni  fenza  nu- 
mero. E tal  fu  l’inelplicabil  miferia  di  Roma  , che  con  ragion 
venne  creduto  aver  fatto  peggio  in  quella  Metropoli  l’elèrcito 
dell’  iniquo  Borbone  , che  i Goti  e Vandali  nel  Secolo  Quinto 
dell’Era  Criltiana  . Giufti  & adorabili  tempre  fono  i Giudizj  di 
Dio;  e certamente  i iaggi  d’ allora,  fra’  quali  Tommafo  da  Fio 
Cardinal  Gaetano , e Giovanni  Fifcbcro  Vefcovo  R.ojfjnfe , poicia 
Cardinale  e Martire,  non  lafciarono  di  riguardar  si  ttrepitofe 
calamità  per  flagello  inviato  da  Dio  alla  non  poco  allora  cor- 
rotta Corte  Romana. 

Chiuso  intanto  in  Cadetto  f afflitto  Pontefice , facendo  del- 
le meditazioni  dolorofe  fopra  gli  amari  frutti  de’  luoi  bellico!! 
impegni,  rade  volte  convenevoli  a chi  è aicritto  alla  Ecclefia- 

ttica 
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Era  Voig  fìica  milizia  , flava  pure  egli  fperando  , che  giugnelfe  l’ eferci- 

Ann.  iS»7^  tQ  ^ella  Lega  per  liberarlo . In  fatti  appena  erano  entrati  in 
Roma  i nemici,  che  arrivò  a quelle  mura  il  Conte  Guido  Ran- 
gone , ma  non  fi  attentò  colle  fue  forze  tanto  inferiori  ad  alfa- 
lire  quel  furiofo  e potente  efercito  , benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede  : il  che  fu  poi  dilapprovato  da  alcu- 
ni, cioè  da  coloro,  che  facilmente  giudicano  delle  cole  altrui 
in  lontananza,  fenza  faper  tutte  le  circoflanze  prefenti  dei  fat- 
ti. Dall’altra  parte  marciava  affai  lentamente  il  Duca  tf  Urbi- 
no colle  genti  della  Lega,  e fidamente  nel  di  1 6.  di  Maggio  ar- 
rivò ad  Orvieto,  dove  tornato  anche  ilRangone,  fi  tenne  con- 
figlio di  guerra  . Gagliardamente  infifterono  il  Marchese  di  Sa- 
luigo  , Federigo  da  Bozzolo  , e Luigi  Pifani  Legato  V eneto  , 
perchè  fi  tentaffe  di  cavare  il  Papa  di  prigione  , con  venir  an- 
che a giornata  , fe  occorreva  ; e il  Conte  Guido  Rangone  fece 
conofcere  con  molte  ragioni  facile  e riulcibile  firn  prefa  . Mo- 
ftrava  parimente  il  Duca  di  voler  lo  fleffo  , ma  poi  sfoderava 
•non  poche  difficult'a  ; e il  Commeffario  de’ Fiorentini  ripugna- 
va, rapprefentando,  che  le  fi  slontanava  l’ efercito , Firenze  fi 
rivolterebbe  contra  de’ Medici . In  quelle  dilpute  fi  conlumò 
gran  tempo,  e intanto  gl’imperiali  in  Roma  elelfero  per  loro 
Generale  Filiberto  Principe  tfOranges,  parente  delfini perado- 
re,  il  quale  non  tardò  a far  de’ terribili  trincieramenti  intorno 
al  Caflello  Sant’Agnolo,  obbligando  al  lavoro  tanto  i plebei, 
che  molti  Nobili  Romani . Spogliarono  ancora  la  Città  di  quali 
tutte  le  vettovaglie,  per  ridurle  in  Borgo  : il  che  a tal  dilpera- 
zione  condulfe  quel  Popolo,  che  alcuni  fi  precipitarono  in  Te- 
vere , ed  altri  col  ferro  o col  laccio  fi  abbreviarono  la  vita 
Ne)  di  io.  di  Maggio  arrivarono  a Roma  Don  Ugo  di  Mone  (fi- 
da , e il  Cardinal  Pompeo  Colonna  co  i principali  di  fua  Caia  , 
che  colla  lor  autorità  mifero  fine  fe  non  a tutte,  almeno  a mol- 
te delle  enormità  di  que’  Criftiani  peggiori  de’ Turchi.  Varie 
mutazioni  e novità  poi  fi  traffe  dietro  la  prigionia  del  Pontefi- 
ce . Imperciocché  nel  di  16.  di  Maggio  fi  molfe  a rumore  la 
Città  di  Firenze,  e facilmente  quel  Popolo,  fenza  che  v’inter- 
venilfe  morte  d’ alcuno,  congedò  sflcjfandro  ed  Ippolito  de  Me- 
dici coi  Cardinali  di  Cortona  , Cibo , e Salutati , che  dianzi  go- 
vernavano dijpoticamente  quella  Città  a nome  del  Papa  : con 
che  rimeffa  l’antica  Libertà  , fu  rialfunto  il  popolar  governo  •' 
Ma  non  fi  guardarono  di  far  molte  inlolenze  alle  armi  c alle 
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mmagini  de’  Medici  : il  che  maggiormente  dipoi  irritò  contra 
di  loro  Papa  Clemente  VII.  Parimente  i Veneziani  , tuttoché 
Collegati  col  Pontefice  , s’impoffeffarono  della  Città  di  Raven- 
na, di  cui  gran  tempo  erano  fiati  padroni  prima  della  Lega  di 
Cambrai  ; ed  appreffo  ammazzato  il  Cartellano  di  quella  For- 
tezza, anche  d’effa  fi  fecero  padroni  . Poco  dettero  dipoi  ad 
occupare  Cervia  con  tutti  que’  Tali , che  erano  del  Papa  , col 
motivo  di  difenderle  a nome  della  Chiefa.  Acquai  tempo  pa- 
rimente Sigifmondo Malatejla  entrò  in  Rimini,  Città  lungamen- 
te già  dominata  da’ fuoi  Maggiori . In  mezzo  a tanti  rumori 
flette  un  pezzo  Alfonfo  Duca  di  Fèrrara  perpleffo  ; ma  final- 
mente determinò  di  profittare  anch’  egli-  di  tal  congiuntura  , 
per  ricuperare  la  fua  Città  di  Modena,  ingiuiftamente  a lui  tol- 
ta e detenuta  da  i Papi . Però,  come -ha  l’Anonimo  Padovano, 
moffofi  lui  principio  di  Giugno  con  ducento  Lande  , fei  mila 
fanti,  e gran  copia  d’artighew^,  venne  a mettere  il  campo  a 
quella  Città.  Dentro  alla  difefa  era  fiato  làfciato  dal  Conte  Gui- 
do Rati  goni  il  Conte  Lodovico  fuo  Fratello,  ma  con  foli  cinque- 
cento fanti,  il  qual  torto  pensò  d’inondare  i contorni  della  Cit- 
tà ; e l’avrebbe  fatto  , fe  i Cittadini  non  fi  folfero  opporti . Il 
perchè  conofcendo  egli  il  Popolo  affezionato  al  nome  Eftenfe, 
e in  pericolo  sè  fteffo,  capitolò  nel  dl.cinque  del  Mefe  fuddetto 
di  poterfene  andare  a Bologna  colla  fua  gerite,  Famiglia,  e Mo- 
bili . Entrò  il  Duca  nel  di  leguente  nella  Città , accolto  con 
fegni  di  fòmma  allegrezza  da’  Cittadini , a’ quali,  da  magnani- 
mo come  era,  perdonò  tutto  il  paffato  , fenza  far  vendetta  di 
alcuno,  avendo  fidamente  confifcati  i beni  del  Conte  Guido  Ran- 
gone,  e toltogli  il  Cartello  di  Spilamberto,  che  poi  dopo  qual- 
che tempo  per  interceflìon  del  Re  di  Francia  gli  fu  rertituito  . 
Gran  felle  per  tre  di  furono  fatte  a cagion  di  tale  acquifto  in 
effa  Modena,  Ferrara,  e Reggio,  e per  tutto  il  fuo  Stato. 

Nello  lleffo  di  lei  di  Giugno  fegui  cambiamento  di  cofe  in 
* Roma  ; perciocché  avendo  i Collegati  conofciuto  troppo  peri- 
colola  imprelà  il  voler  affalire  gl’imperiali,  dall’ I fola  , dove 
s’ erano  già  inoltrati,  fi  ritirarono  verlo  Viterbo . Servi  loro  an- 
che di  feufa  la  gran  diferzione  accaduta  nell’  efercito  per  man- 
canza delle  vettovaglie  , effendo  allora  generale  la  fame  per 
tutta  Italia,  e i lor  cavalli  lmunti  e deboli  per  carertia  di  fieni  : 
laddove  gl’imperiali,  oltre  all’ aver  prelo  in  Roma  chinee, 
roncini,  e fomicri  fenza  numero,  aveano  anche  meffx  infieme 
TomoX . Dd  tre 
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Era  voig.  tre  mila  cavalli  da  guerra,  ed  armi  fenza  numero,  dimodoché- 

Ano.  isj7*  l’efercito  loro  non  pa rea  più  quello,  che  poc’anzi  era  venuto 
di  Lombardia.  Perciò  il  Papa  , a cui  mancava  oramai  tutto  il 
vivere  , non  tardò  più  ad  accettar  le  c^ure  condizioni , che  gli 
erano  efibite  da  gl’ infaziabili  Capitani  Imperiali.  Fu  fatto  que- 
llo accordo  nello  dello  di,  che  Modena  tornò  in  potere  del  fuo 
legittimo  Principe,  per  mezzo  dell’  Arcivefcovo  di  Capoa  , con 
obbligarti  il  Papa  di  pagare  prelentemente  cento  mila  ducati 
d’oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  giorni,  e ducento  cinquan- 
ta mila  in  termine  di  due  MeG^  di  conlegnare  Caftello  Santo 
Angelo  a Celare  , come  in  depofito  v e cosi  ancora  le  Rocche 
d’Odia,  di  Cività  Vecchia,  e di  Città  Cadeilana  ; e in  oltre  di 
cedere  ad  eflo  Imperadore  Piacenza,  Parma,  e Modena,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  Padrone  « Che.  il  Papa  co  i tredici  Car- 
dinali redalfe  prigione,  finché  fodero  pagati  i primi  cento  cin- 
quanta mila  ducati  d’oro,  dopo  di  che  lode. condotto  a Napoli 
o a Gaeta,  per  al'pejtar  le  Titolazioni  di  Carlo  V.  con  altre  con- 
dizioni, fra  le  quali  era  la  liberazion  de’Colonnefi  dalle  Cenfu- 
re.  Entrò  dunque  il  prefidio  Celareo  in  Caltello  Sant'Agnolo, 
e da  jt  innanzi  il  Papa  e i Cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma 
non  già  la  libertà  . Cività  Cadeilana  era  in  poter  de’ Collega- 
ti. Andrea  Dona  ricusò  poi  di  confegnar  Cività  Vecchia.  Nè 
Parma  e Piacenza,  preventivamente  avvifate  dal  Papa,  rivol- 
lero rendere  a gli  Spaglinoli . Intanto  o fia  , che  il  fetore  di 
tanti  uomini  e cavalli  uccifi  in  Roma  facede  nalccrc  una  tcrribil 
epidemia,  o pure,  che  la  vera  Pelle  nel  gran  bollor  di  tante  ar- 
mi penetrali  colà  ì certo  è,  che  nella  barbarica  Armata  coman- 
data dal  Principe  d’  Oranges  entrò  la  moria  , che  cominciò  a 
far  molta  drage  ; laonde  tra  per  quedo  malore  , e per  altri  ac- 
cidenti, fi  fece  il  conto,  che  in  men  di  due  anni  non  redò  in 
vita. nè  pnr  uno  de’ tanti  alfadini  dell’infelice  Città  di  Roma  , 
e pattarono.  in  altre  mani  le  immenle  loro  ricchezze  . Penetrò 
anche  la  Pede  luddetta  in  Cadello  Sant’  Angiolo  con  pericolo 
della  vita  del  Pontefice,  perchè  d’eda  morirono  alcuni  de’ iuoi 
Cortigiani  i ■ , • • ; . . 

Non  fi  potè  ben  fapere,  fe  Carlo  Augujlo  dimorante  allora 
in  Ifpagna  avede  o ferrati  gli  occhi,  o acconfentito  ai  viaggio 
e alle  lunelle  im prete  del  Duca  di  Borbone;  e su  quedo  fu  dii- 
putato  non  poco  da  i politici;  pretendendo  aji zi  alcuno,  che  le 
il  Boibonc  lopraviveva  , ficcome  dilgudato  dell’  Imperadore  * 
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meditale  di  torgli  il  Regno  di  Napoli , Sappiamo  {blamente  , 
che  alla  nuova  del  lacco  di  Roma,  e della  prigionia  del  Papa, 
egli  fi  veltt  da  lcorruccio,  ne  moftrò  gran  doglia,  e fece  celfar 
le  felle  ed  allegrezze  già  cominciate  per  la  nalcita  d un  Figlio, 
che  fu  poi  Filippo  li.  cosi  aderendo  il  Mariana  e il  Media  con- 
tro a quel,  che  ne  fcrive  il  Gu  k Ciardi  no  . E potrebbe  edere, 
ch’egli  allora  non  fingede,  e che  poi  mutato  parere , penfade  a 
far  mercatanzia  e guadagno  delle  difgrazie  del  Papa , perchè 
certamente  non  moftrò  da  lì  innanzi  quel  calore,  che  conveni- 
va ad  un  Monarca  Cattolico  , per  fkrlò  riméttere  in  libertà  . 
Anzi  fu  creduto,  ch’egli  defideraflcr,  che  il  Papa  fode  condot- 
to in  Ilpagna  . Facili  troppo  fono  le  dicerie  in  tempo  maflima- 
-mente  di  grandi  lconcerti.  All’incontro  i Re  di  Francia,  e d'In- 
ghilterra , inoltrando  in  apparenza  un  piidimo  zelo  pel  foccorfo 
del  Pontefice,  ma  in  fatti  mirando  di  mal  occhio  la  troppo  cre- 
lciuta  potenza  e prepotenza  di  Celare  in  Italia  , e premendo 
al  Re  Francefco  di  riavere  i fuoi  Figliuoli  dalle  mani  di  efiò  Im- 
peradore,  formarono  Lega  fra  loro,  per  rinforzar  la  guerra  in 
Italia  contra  di  lui  . In  quella  Lega  entrarono  anche  i Vene- 
%iani,  e dipoi  il  Duce  di  Milano  , e i Cardinali , che  erano  in 
libertà,  a nome  del  lucro  Collegio,  e i Fiorentini  , con  patto, 
che  il  Ducato  di  Milano  dovefle  lalciarfi  libero  a Francefco  Sfor- 
ma Duca . Mentre  fi  faceano  oltramonti  quelli  maneggi  e pre- 
paramenti da  guerra  , in  Lombardia  non  celiavano  ; anzi  cre- 
Icevano  i 'guari-  Era  reftato  Governator  di  Milano Antonio  da 
Leva  con  tre  mila  fanti  Tedefchi , quattro  mila  Spagnuoli , e 
■fettecento  Lancie.  Un  foldo  non  v’ era  da  pagar  quella  gente; 
però  sbardellatamente  viveano  alle  fpelc^de’ miferi  Milanefi  già 
talmente  rovinati  , che  nè  pur  arcano  da  mangiare  per  loro 
fledì  ^ Richiamò  il  Senato  Veneto  da  Roma  le  lue  genti  col 
Duca  di' Urbino,  per  unirli  col  Duca  di  Milano,  e andar  pofeia 
a dare  il  guallo  alle  biade  mature  de’ Milanefi  . A quello  fine 
pattarono  a Lodi  verfo  il  principio  di  Luglio.  Preveduto  il  loro 
difegno,  il  Leva  andò  a poftarfi  a Marignano  : il  che  fconcer- 
tò  le  loro  idee.  In  quelli  tempi  Gian -Giacomo  de' Medici,  Ca- 
flellano  di  Mudo;  che  nulla  avea  che  fare  co  i Medici  di  Fi- 
renze , ed  era  comunemente  appellato  il  Medeghino  , condot- 
to dalla  Lega,  prefe  il  Caftello  di  Monguzzo  fra  Como  e Leo 
co  . Spedito  cola  il  Conte  Lodovico  da  Barbiano  , o lia  da  Bel- 
-gioioio,  non  folo  noi  ricuperò,  ma  vi  perdè  quattro  cannoni  e 
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Era  voig.  molti  fanti.  Venne  poi  eflo  Cartellano  con  quattro  mila  fanti  e 
Ann.  >s*7*  cinquecento  cavalli  nel  Milanefe,  dove  recò  infiniti  danni.  An- 
tonio da  Leva  fegretamente  ufeito  una  notte  da  Milano  , fui 
far  del  giorno  con  tal  empito  affali  il  Medeghino , che  in  po- 
co tempo  il  ruppe  , e la  maggior  parte  di  quella  gente  redò 
morta  o prefa.  Pofcia  andato  un  di  l’efercito  Collegato  a de- 
vaftare  il  Milanefe,  cadde  in  un’imbofcata  fatta  daeffoLeva, 
e dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe  con  morto  di  più  di 
mille  e cinquecento  foldati . 

Doro  avere  il  Re  CrijìianiJJimo  affoldati  dieci  mila  Svizzeri 
ed  unito  nel  fuo  Regno  un  potente  efercito , lo  fpinfe  in  Italia 
lotto  il  comando  di  Odetto  di  Fois  , Signor  di  Lautrec  , a noi 
noto  per  le  precedenti  guerre . CondufTe  ancora  al  luo  foldo  il 
valorofo  Andrea  Doria  con  otto  galee  . Il  primo  , che  calò  in 
Italia  per  la  via  di  Saluzzo  , fu  il  Conte  Pietro  Navarro  , cele- 
I bre  Capitano  , il  quale  con  tre  mila  fanti  ito  a Savona  , tolto 

le  ne  impadronì , e fi  mife  a fortificarla . Similmente  con  grofTa 
Armata  comparve  di  qua  da’  monti  il  Lautrec  , e giunto  ad 
| Arti,  peravere  intefo , che  Lodovico  Conte  di  Ladrone  , porto 

alla  guardia  d’ Aleflandria  con  tre  mila  Tedefchi  avea  mandata 
buona  parte  di  fua  gente  al  Bofco,  per  rifeuotere  le  taglie , gli 
fu  addofTo  ; e piantate  le  artiglierie , cominciò  a berfaghar  quel 
Cartello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  difefa  ; 
ma  in  fine  s’arrendè  quel  Cartello,  e fu  meflò  a lacco,  con  re- 
ilare il  Lodrone  e gli  abitanti  anch’effi  prigionieri . IlGuicciar- 
dino  fcrive  diverfamente , cioè  che  il  Lodrone  era  in  Aleffan- 
dria,  e la  Moglie  co’ Figli  nel  Bofco,  che generofamente  furo- 
no a lui  mandati  dal  Lautrec.  Ne’ medefimi  tempi  fu  (fretta  la 
li  Città  di  Genova  da  Pietro  Navarro , e da  Ccfare  Frego  fa , e per 

mare  da  Andrea  Doria  Almirante  di  Francia.  Perchè  la  care- 
ftia,  univerfale  allora  in  Italia,  affliggeva  forte  quella  nobile 
e popolata  Città  , le  fperanze  del  Popolo  erano  porte  in  fette 
•j,  Galee  ed  alquante  navi  cariche  di  grano,  che  colla  ricchiffima 

Caracca  Giurtiniana  erano  per  viaggio  . Ma  colte  quelle  dal 
Doria  in  Portofino,  ed  attediate,  verniero  in  fua  mano  . Altre 
perdite  fecero  i Gcnovefi  ; laonde  prefero  la  rifoluzione  di  darfi 
a’Franzefi.  Si  ritirò  il  Doge  Antoniotto  Adorno  nel  Caftelletto; 
e la  Città  fenza  uccifion  di  geme , e col  folo  faccheggio  del  Pa- 
lazzo Adorno,  ottenute  vantaggiofe  condizioni , tornò  lotto  il 
dominio  di  Francia  . Mandò  il  Lautrec  per  Governatore  colà. 

Teo- 
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1 Teodoro  Trivul^io;  e ciò  fu  fui  fine  d’Agofto  . Andò  egli  pofcia  Er*  vofe. 
a mettere  il  campo  ad  Aleflàndria , alla  cui  guardia  era  il  Con-  Ano- 
te  Giam-Batijìa  di  Ladrone  con  mille  e cinquecento  Tedefchi , 
a cui  poco  prima  s’era  unito  con  altri  mille  fanti  il  Conte  Al- 
berico da  Belgioiofo  . Grande  ftrepito  e guado  faceano  le  arti- 
glierie in  quelle  mura , ma  non  minor  difda  e ripari  per  molti 
giorni  fecero  gli  attediati  , finché  temendo  quelli  le  mine  di 
Pietro  Navarro  , e perduta  la  fperanza  del  foccorfo  , arrende- 
rono la  Cittì,  l'alvo  l’avere  e le  perfone,  con  obbligo  di  ufcir 
dallo  Stato  di  Milano , e di  non  militare  per  fei  mefi  in  favor 
dell’  Imperadore  . Voleva  il  Lautrec  mettere  prefidio  in  Alef- 
l'andria  , ma  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  e de’ Veneziani 
tanto  dittero,  che  lafciò  mettervelo  al  Duca  , con  reftar  per- 
ciò molto  indifpettito  contra  di  lui  • Quelli  progredì  dell’Ar- 
mata Franzele  fecero  conofcere  ad  Antonio  da  Leva  il  perico- 
lo, in  cui  fi  trovava,  non  reltandogli  piò,  che  cinque  mila  fan- 
ti e due  mila  cavalli  . Pensò  di  ritirarfi  a Pavia  , ma  faputo , 
che  non  v’cra  da  vivere  , mandò  colò  il  Conte  Lodovico  da 
Barbiano  con  due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli , ed  egli  re- 
ftando  in  Milano , feguitò  a fcorticar  più  di  prima  quegl’  infe- 
lici Cittadini . 

Passo'  dipoi  il  Lautrec  a Bafignana-  il  Pò  , e venne  alla  fua 
ubbidienza  Novara  con  tutte  le  Cartella  di  quel  diftretto  . Paf- 
fato  anche  il  Ticino  , fi  trasferi  otto  miglia  vicino  a Milano , 
dove  fi  uni  colle  genti  Venete  e Sforzetche.  Polcia  andò  ad  ac- 
ca raparfi  fotto  Pavia,  cominciando  con  gran  flagello  di  artiglie- 
rie a diroccar  le  mura  di  quella  Cittì,  che  dal  l'uddetto  Conte 
di  Belgioiofo  valorolamente  veniva  difefa.  Vafta  breccia  era  fat- 
ta, e i raiferi  Pavefi  fi  raccomandavano  al  Conte , che  non  li 
lafciaffe  efpofti  alla  crudeltà  de’Franzefi  . Il  Conte,  che  vole- 
va tirare  il  più  in  lungo , che  potette  la  refa  , gli  andava  con- 
fortando; e quando  poi  s’accorfe  , che  i nemici  s’alleftivano  per 
venire  all’affalto,  fpedi  nel  di  quattro  d’Ottobre  Unziali  al  Lau- 
trec , per  capitolare  la  refa  . Mentre  fe  ne  {fendevano  le  con- 
dizioni, ecco  che  gl’ inferociti  foldati,  mal  {'offerendo  di  vederli 
torre  di  bocca  la  preda,  tanto  i Gualconi  dall’ima  parte,  che 
gli  Svizzeri  dall’altra,  feguitati  appretto  da  Tedefchi  ed  Italia- 
ni, furiofamente  per  le  rovine  della  breccia  entrarono  nella  sfor- 
tunata Cittì  con  tal  rabbia,  che  in  meno  d’un’ora  uccifero  più 
di  due  mila  perfone  tra  foldati  e terrazzani  : lpettacolo  orrido 
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Et*  Volg.  e miferando . Poi  tutta  la  Città  fu  faccomannata  , fatti  prigid" 

Ann,  1517.  n-  tuttj  ■ beneftanti  Cittadini , e coftrettr  con  eforbitanti  taglie 
a rifcattarfi  . Niun  rifpetto  s’ebbe  a i Luoghi  facri , e le  Don- 
ne rimafero  vittima  della  libidine  di  que’ Diavoli,  a ri  ferva  di 
quelle  , che  prima  s’  erano  rifugiate  ne’  Monifteri  delle  facre 
Vergini,  a’ quali  per  cura  d’ alcuni  Capitani  non  fu  inferita  mo- 
leflia.  Ecco  le  terribili  confeguenze  delle  guerre  d’allora.  Bru- 
ciarono ancora  i Guafconi  un’intera  contrada  , e peggio  avreb- 
bero fatto,  fe  il  Lautrec  molfo  a compaflìone  non  aveffe  coftret- 
to  l’efercito  tutto  ad  ufcire  della  defolata  Citta  di  Pavia.  Non 
reflava  più  le  non  Milano  e Como  da  fottomettere,  e il  Duca 
di  Milano  e il  Legato  Veneto  , quafi  colle  ginocchia  in  terra  , 
raccomandarono  al  Lautrec,  perchè  feguitalfe  l’imprelà,  ino- 
ltrando la  facilità  di  vederne  predo  il  fine  . Ma  perchè  era  ve- 
nuto al  campo  il  Cardinal  Cibò , per  follecitare  il  Lautrec  alla 
liberazion  del  Papa,  tuttavia  tenuto  fotto  buona  guardia  da  gli 
Spagnuolt,  a tali  idanze  fi  arrendè  elTo  Lautrec.  Licenziati  gli 
Svizzeri,  che  ricufarono  di  andare  a Roma,  s’avviò  a Piacen- 
za, dove  fi  fermò,  per  trattar  Lega  con  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra, e con  Federigo  Marcheje  di  Mantova.  Si  ridulTe  dunque  a 
Ferrara  il  Cardinale  fuddetto  con  tutti  i Plenipotenziarj  della 
Lega,  per  muovere  il  Duca,  il  quale  tratto  dall’ olTequio , che 
profelfava  all’  Imperadore  , e dall’  antecedente  fuo  impegno.', 
ripugnava  ad  unirli  co  i di  lui  nemici.  Tuttavia  per  le  minac- 
ele a lui  fatte,  che  gli  fi  fcaricherebbe  addoflo  tutto  l’efercito 
Franzefe,  entrò  anch’ egli  nella  ftefla  Lega  con  condizioni  mol- 
toonorevoli, una  delle  quali  fu,  che  il  Re  Crijìianijftmo  da- 
rebbe in  moglie  a Donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di 
Francia , Figlia  del  Re  LodovicoXII.  e Cognata  del  medefimo 
ReFrancefco.  Furono  anche  promefle  molte  cofe  a nome  del 
Papa,  ma  niuna  d’elfe  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  Strumento  di 
elTa  Lega,  Riputato  nel  di  15.  di  Novembre  , fu  da  me  dato 
(g)  Ami-  aHa  luce  (g)’  Nel  di  fettimo  di  Dicembre  anche  Federigo  Gon- 
fi  'p  ni'r  zaga  Marchefe  di  Mantova  fottofcrilfe  la  medefima  Lega  , co- 
’(  b ) òu-  me  apparifee  dall’Atto  pubblico,  rapportato  dal  Du-Mont(^)  . 

Dip/maf*  Allontanato  che  fu  da  Milano  ii  Lautrec  , Antonio  da  Leva  , 
omat‘  che  poco  Rimava  l’efercito  Veneto  eSforzefco,  ufeito  di  Mila- 
no, coftrinfe  nel  di  28.  d’Ottobre  Biagraflo  alla  refa  , dove  era- 
no cinquecento  fanti  ; e iòpragiunto  Giano  da  Campofregofo  col 
foccorlo,  gli  diede  una  rotta,  con  acquifiar  le  di  lui  artiglierie. 

Que- 
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Quelle  poi  nelTelfere  condotte  a Milano,  gli  furono  tolte  dal 
Conte  di  Gaiaigo  , giovane  ferociflimo  , pattato  nel  d'i  innanzi 
al  fervigio  de’  Veneziani . Biagraffo  fu  pofeia  ricuperato  da  i 
Franzefi . Riulc'i  ancora  a Filippo  T orniello,  per  ordine  d’etto 
Leva,  d’entrar  nel  Cartello  di  Novara,  che  tntta  fi  tenea  per 
l’Imperadore,  e con  cinquecento  fanti  Italiani  lòtto  il  fuo  co- 
mando di  cacciar  dalla  Città  lo  fmilzo  prefidio  ivi  lafciato  dal 
Duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  a gli  affari  di  Roma.  Per  compimento  delle 
miierie  e della  rovina  di  quella  afflittilfima  Città,  già  dicemmo 
efl'ervi  lopragiunta  la  Pelle,  che  ognidì  Iacea  ftragc  grande  di 
foldati  e di  Romani . Eflendo  entrata  anche  in  Cartello  Sant’ 
Agnolo  nel  Mele  d’Agofto,  il  Papa  e i Cardinali  , quivi  rac- 
chiufi  , e porti  in  si  gran  pericolo  , cominciarono  con  grande 
iftanza  a pregare  i Capitani  Celarei  di  aver  loro  mifericordia. 
Perciò  , fe  dice  il  vero  l’Anonimo  Padovano  , ottennero  nel  dà 
13.-  del  luddetto  Mefe  d’elTcre  condotti  in  Belvedere,  dove  fu- 
rono porti  di  guardia  mille  Spagnuoli . Il  refto  di  quell’ inuma- 
no efercito  , per  falvarfi  dal  Contagio,  fi  slargò  ad  Otricoli , 
Terni,  Narni,  Spoleti,  ed  altri  Luoghi , a molti  de’ quali,  do- 
po averne  cl'atte  grandilfime  taglie  , diedero  anche  il  Tacco . 
Perchè  la  Rocca  di  Spoleti  fece  refiftenza  , la  prelero  per  for- 
za , e tnilero  a fil  di  fpada  quel  prefidio  . Seguirono  poi  varj 
piccioli  fatti,  e lpezialmente  su  quel  di  Temi,  fra  etti  e l’efer- 
cito  Collegato , che  s’era  ridotto  di  qua  da  Perugia,  Città  , a 
cui  in  quelli  tempi  toccò  una  burafea  . Perciocché  entratovi  una 
notte  con  aiuto  d’eflì  Collegati  Orario  Bagl  ione  vi  uccife  Genti- 
le  Buglione , già  melfovi  dal  Papa , con  altri  di  quella  fteffa  Fa- 
miglia e de’luoi  aderenti.  A molte  calè  fu  dato  il  lacco  , e il 
Popolo  arie  e fpianò  da’ fondamenti  il  Palazzo  del  luddetto  Gen- 
tile, relfando  poi  Signore  di  Perugia  il  medefimo Orazio.  An- 
che in  Siena  fu  gran  lolle vazione  del  Popolo  contra  de’ Nobili, 
circa  trenta  de’ quali  rimalero  uccifi . Vi  accorte  da  Spoleti  il 
Principe  d'  Oranges , quetò  il  tumulto  , e lafciò  ivi  di  guardia 
mille  fanti . Mentre  quelle  cole  luccedeano,  Papa  Clemente  coi 
tredici  Cardinali  continuava  a ftar  come  prigione  , e a cercar 
le  vie  di  riacquiftare  la  libertà,  lenza  poterla  trovare.  Il  dana- 
ro pattuito  non  compariva',  e leinpre  s’incontravano  nuovi  olla- 
coli  ne’ negoziati,  perchè  l’Augulto  Carlo  V.  moftrava  ben  vo- 
glia e zelo  per  la  lua  liberazione ma  con  efigere  cauzioni , che 
t il 


Er»  Vofg. 
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e»  Voig.  il  Papa  non  folle  da  li  innanzi  contra  di  lui.  Intanto  il  Lautrec 

Ann.  ij»7.  j0po  tante  belle  parole  d’eflere  inviato  in  aiuto  di  lui,  faceva 
un  palio  innanzi,  c due  indietro,  perchè  avvifato  , che  fi  trat- 
tava alla  gagliarda  di  pace  fra  l’Imperadore  e il  fuo  Re  . Fi- 
nalmente eflfendo  morto  il  Viceré  Lanoia , e fubentrato  nel  go- 
verno di  Napoli  Ugo  di  Mone  ad a , quelli  fu  chiamato  a Roma, 
per  trattare  della  liberazion  del  Pontefice  . Con  elTo  Moncada 
fi  unirono  Girolamo  Morene , e il  Cardinal  Pompeo  Colonna  , fe- 
gretamente  guadagnati  dal  Papa  ; e tanto  fi  operò , che  fu  fta- 
bilito  l’accordo  nel  di  ultimo  d’ Ottobre,  con  obbligarfi  il  Pa- 
pa di  non  eflere  contrario  a Celare  per  le  cofe  di  Milano  e di 
! Napoli  ; e di  pagare  allora  , e poi  in  varie  rate  un’  immenfa 
quantità  di  danaro  i Per  fupplire  al  prefente  bifoguo  fi  ridulfe 
Clemente  VII.  a crear  per  danari  alcuni  Cardinali  [ al  che  in 
addietro  non  s’era  mai  voluto  indurre  ] pedane,  diceilGuic- 
ciardino,  la  maggior  parte  indegne  di  tanto  onore  . In  oltre  con- 
cedè nel  Regno  di  Napoli  Decime,  e facoltà  d’alienar  beni  di 
Chiefa,  e diede  per  ortaggi  due  Cardinali . Era  ftabilito  il  di 
nono  di  Dicembre  per  ulcir  di  Cartello  , dove  il  Guicciardino 
dice,  che  egli  era,  e non  già  in  Belvedere  . Ma  Clemente  dif- 
fidando fempre  de  gli  Spagnupli , la  notte  precedente  traveftito 
da  Mercatante,  o da  Ortolano,  fe  ne  ufei  , e raccolto  in  Prati 
da  Luigi  Gonzaga , fu  condotto  fino  a Montefiafcone  , e pofcia 
ad  Orvieto,  lenza  Che  nè  pur  uno  de’ Cardinali  l’accompagnaf- 
fe,  e con  tal  meichmith,  che  non  era  da  meno  de’ Pontefici  de’ 
primi  tempi,  che  viveano  fenza  pompa,  efpofti  ogni  dì  alle  feu- 
ri  de  gli  Augufti  Pagani.  E così  palsò  l’Anno  prelente  : Anno 
degno  d’indelebil  memoria , per  l’infame  facco  diRoma,  per 
la  prigionia  del  Papa,  per  tante  defolazioni  di  guerra  e taccheg- 
gi, e per  altri  innumerabili  malanni,  che  unitamente  fi  fcarica- 
rono  lopra  quafi  tutta  l’Italia  , in  maniera  tale  che  vanamen- 
te fu  creduto  non  efferfi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali 
in  Italia,  da  che  nacque  il  Mondo.  Perciocché  oltre  ai  fuddetti 
mali  la  Pelle  infierì  in  Napoli,  Roma,  Firenze,  ed  altri  Luo- 
ghi. I Fiumi  ufeiti  perlecopiofe  pioggie  da  i lor  letti  inonda- 
rono le  campagne  ; e quelle,  anche  fenz’efiere  opprelfe  da’fiu- 
mi , per  le  luddette  foverchie  pioggie  , o per  altre  naturali  ca- 
gioni, diedero  un  miferabil  raccolto  univerfalmente  per  l’Ita- 
lia . Il  perchè,  fecondo  l’ arredato  dell’ Anonimo  Padovano  , 
mancavano  di  vita  i poveri , per  non  aver  di  che  vivere , e per 

non 
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non  trovar  chi  le. o re  delle.  Per  tutte  le  Cittk,  die’ egli,  Ca- 
rtella, e Vàie,  fi  veci ea no  infiniti  Poveri  con  tutte  le  lor  fami* 
g’ie  andar  mendicando , e gridando  mifericordia  e fovvenimen- 
to . Più  non  fi  potea  andar  per  le  Chiefe  , piazze  , e ftrade  : 
tanto  era  il  numero  de’ Poveri  con  volti  macilenti,  fquallidi , 
e tali,  che  avrebbono  molle  a pietà  le  pietre.  E la  notte  per 
le  ftrade  s’ udivano  sì  orrende  voci  ed  urli  , che  fpaventavano 
ogni  perfona  . E 'intanto  nulla  mancava  a tante  ciurme  di  Tol- 
da ti,  defolatori  delle  contrade  Italiane  ; e l’immenfo  danaro  di 
Roma  andava  ad  ingranare  foldati  Eretici , o gente  piena  d’ogni 
vizio,  e priva  di  Religione. 

Anno  di  Cristo  1528.  Indizione  I. 

Di  Clemente  VII.  Papa  6. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  io. 

DA  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè  in  Orvieto  il 
Pontefice  Clemente , non  tardò  il  Duca  d' Urbino  con  gli 
altri  Ufiziali  dell’efercito  della  Lega  a portarli  colà,  per  feco 
rallegrarfi , e per  tirarlo  nella  Lega  ftabilita  con  tante  Potenze 
da  i Tuoi  Cardinali . Il  trovarono  irrefoluto,  e per  quanto  dicef- 
fero  ^ noi  poterono  muovere  a prendere  partito  alcuno  . Così 
avelie  egli  fatto  ne’ tempi  precedenti.  Verfo  la  metà  poi  di  Gen- 
naio inviò  il  Vefcovo  Sipontino  a Venezia  a fare  iftanza  a quel 
Senato,  che  reftituiflero  Ravenna  e Cervia  , e pagaflero  cento 
mila  ducati  d’oro  pel  Sale  occupato  in  elfa  Cervia  , con  altre 
domande,  che  il  fecero  conofcere  mal  foddisfatto  di  quella  Re- 
pubblica . Non  mancarono  feufe  a i Veneziani , per  non  effet- 
tuar prontamente  ciò,  che  il  Pontefice  defiderava  , mettendo 
anch’  efli  in  campo  le  tante  fomme  di  danaro  da  loro  impiega- 
te per  proccurargli  la  libertà;  e poi  mandarono  Gafparo  Conta- 
vino  , uomo  di  fingolar  prudenza  a lignificar  meglio  le  loro  in- 
tenzioni al  Papa  fteflò.  S’era  fermato  non  poco  tempo  il  Lautrec 
in  Parma  e Piacenza  , dalle  quali  Città  ricavò  circa  quaranta 
mila  ducati  d’oro.  Venne  a Reggio,  dove  intefe  la  liberazion 
feguita  di  Papa  Clemente  . Pafsò  anche  a Bologna,  e prel'e  ivi 
un  lungo  ripofo,  Tuli’ efpettazione  Tempre,  che  lì  potefle  con- 
chiudere pace  fra  il  Re  Francefco  J.  e 1 ' Imperador  Carlo? Ma 
fcioltofi  in  nulla  ogni  trattato,  gli  Oratori  di  Francia  e d’In- 
ghilterra nel  dì  25.  di  Gennaio  nella  Città  di  Burgos  in  Ifpagna 
Tomo  X . Ec  inti- 
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En  Vele,  intimarono  la  guerra  ad  eflo  Augufto  ; e tanto  efli , che  quei 
Ann.  i$i3.  je’  j Veneziani , Fiorentini  , e Duca  di  Milano  prefero  congedo 
da  quella  Corte,  fenza  poter  nondimeno  ottenerlo  , perchè  ri- 
tenuti contro  il  diritto  delle  genti . Ora  il  Lautrec  certificato 
di  quello,  fi  mode  coll’efercito  luo  alla  volta  del  Regno  di  Na- 
poli, e non  volendo  pattar  l’A pennino,  s’inviò  per  la  via  della 
Marca  cola.  Fu  creduto,  che  in  tutto  l’efercito  de’ Collegati 
lotterò  lelfanta  mila  loldati  . Si  può  detrarne  un  terzo  . Ed  è 
poi  lpropofitata  cola  il  dirfi  da  Odorico  Rinaldi,  che  vi  ficon- 
talfero  ottanta  mila  fanti,  c venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di 
Febbraio  giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  Regno  di  Na- 
poli da  gli  Stati  della  Chiefa,  lenza  impedimento  alcuno  lo  paf- 
sò,  ed  elpugnata  per  forza  Civitella,  Terra  affai  ricca  e popo- 
lata, ne  perniile  il  lacco  a’  fuoi  foldati  *.  iniquo  coflurrte,  tante 
, volte  da  noi  veduto  praticato  dalla  milizia  di  que’  tempi,  per 
rallegrare,  e maggiormente  animare  alle  imprefe  quellagente, 
che  fi  picca  di  elericitare  il  più  onorato  meltier  del  Mondo  , 
quando  a prova  di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  alfalfini . Teramo 
e Giulia  Nuova  li  arrenderono  a Pietro  Navarro , e coll’aiuto  del- 
la parte  Angioina  anche  la  grolfa  e potente  Citth  dell’  Aquila 
venne  in  poter  de’Franzefi,  e parimente  Celano,  Montefiore  , 
e in  una  parola  tutto  l’Abbruzzo  ultra.  Il  che  non  so  fe  Zìa  ve- 
ro , mentre  s’ ha  da  altri  -,  eh’  elfa  Cittk  fi  ribellò  fui  fine  di 
quell’ Anno  a gl’imperiali. 

Forse  fi  farebbe  volto  il  Lautrec  verfo  la  Capitale  de'  Re- 
gno, fe  non  avette  intefo,  che  s’era  finalmente , cioè  ne!  di  17. 
di  Febbraio,  molfa  da  Roma  l’Armata  Imperiale  fotto  il  Prin- 
cipe tf  Oranget , la  quale  il  Guicciardino  e l’Anonimo  Padova- 
no fanno  alcendere  a dodici  in  tredici  mila  Tedefchi,  Spagnuo- 
li  ed  Italiani.  Ma  coftoro  mai  non  s’erano  voluti  partire  di lk, 
fe  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe  ; e convenne  , che  il  Papa 
sboifaffe  loro  , oltre  al  già  pattuito  contante  , anche  venti  mila 
ducati  d’oro.  Ufcita  che  fu  quella  mala  gente  fuori  della  de- 
folata Città,  di  Roma,  v’ entrò  Napoleone  Orfino  Abbate  di  Far- 
fa  con  altri  fuoi  conforti , che  un’  imprefa  veramente  gloriofa 
vi  fecero , con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e Tedefchi  erano 
rettati  ivi  malati . In  quello  mentre  il  Lautrec  s’ impadronì 
della  Cittì*,  di  Chieti , Capitale  dell’  Abbruzzo  citra  , e poi  di 
Sermona,  e d’altre  Terre  ; e mandò  anche  gente  a metterli  in 
poffelfo  della  importante  Dogana  di  Foggia,  e diNocera.  El- 
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fendo  venuto  verfo  Troia  l’efercito  Imperiale,  anche  ilLautrec  e,„  voi?, 
s’inviò  all’incontro  d’eflò  nel  di  12.  di  Marzo,  afpcttando  con-  A,m-  lSi8, 
tinuamente,  che  feco  s’andaffero  ad  unire  le  genti  del  Marche- 
se di  SaIu2goy  de’  Veneziani , e de’ Fiorentini . Parevano  dilpo- 
fte  amendue  le  Armate  a far  giornata  ; ma  nulla  di  quello  av- 
venne. Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a Melfi,  Città  pre- 
fidiata  da  feicento  foldati,  e copiofa  quantità  di  villani , la  pre- 
de per  forza,  la  faccheggiò,  con  uccifione  di  circa  tremila  per- 
fone.  Quello  acquili©  fi  tirò  dietro  l’altro  di  Barletta,  di  Tra- 
ni,  e delle  Terre  circollanti , e parimente  della  Rocca  Veno- 
fa,  e. di  Afcoli  . Secondo  l’Anonimo  Padovano  , fu  anche  prefa 
in  quelli  tempi  da  i Franzefi  Manfredonia  , Città  opulenta  e di 
molto  Popolo,  e melfa  a facco,  con  ricavarne  un  grolfo  bottino. 

La  fletta  crudeltà,  per  attellato  del  medefimo  Storico  , fu  el'er- 
xitata  nella  prefa  di  Troia  . Cosi  venne  in  lor  potere  la  mag- 
gior parte  della  Puglia,  e alquanto  della  Calabria,  a riferva  di 
Otranto,  Brindifi,  ed  altri  Luoghi  forti . Si  fatti  progrcfli  ca- 
gion  furono  che  il  Viceré  Don  Ugo  di  Mone  ad  a fi  ritiraffe  colle 
lue  genti  fotto  le  mura  di  Napoli , dopo  aver  prefidiata  Gaeta 
con  due  mila  fanti  . Nè  qui  fi  fermò  la  fortuna  de’  Franzefi  . 

Anche  Capoa,  Nola,  laCcrra,  Averfa,  e il  circonvicino  pae- 
fe,  fi  fottomilero  alla  lor  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente 
.la  flotta  de’  Veneziani  s’impofifelsò  di  Trani , e di  Monopoli, 
con  dilegno  di  conquillar  anche  Otranto,  Brindifi,  e Puligna- 
no,  Terre  tutte,  che  fecondo  i patti  aveano  a toccare  alla  Re- 
pubblica. Veneta.  Sul  fine  d’ Aprile  andò  poi  il  Lautrec  ad  ac- 
camparfi  fotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i guai  della  Lombardia.  Percioc- 
ché non  ballando  la  fame,  la  pelle,  e la  guerra  a defolare  ed 
affliggere  gl’infelici  Popoli,  inlorfe  una  febbre  pellilenziale , 
differente  dalla  Pelle,  echiamata  Mal  m a^ucco , pel  cui  em- 
pito ed  ardore  molti  divenendo  furiofi,  fi  andavano  a gittar  giù 
dalle  finellre , 0 pur  ne’ pozzi,  e ne’ fiumi,  lenza  che  i Medi- 
ci vi  trovaflero  rimedio  alcuno  . Durò  quello  flagello  , a cui 
tenne  poi  dietro  la  Pelle,  più  d’un  anno,  e morirono  per  l’Ita- 
lia infinite  perfone  . Nella  fola  Città  di  Padova  quattro  mila 
tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati  alla  fepoltura  . Corfe  lo 
fletto  malore  per  le  Città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Man- 
tova, ed  altre.  Ma  niuna  delle  Città  fu  da  paragonare  percon- 
Uo  delie  miferie  alla  nobililfinaa  Città  di  Milano  . Tante  infop- 
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En  Voie.  portabili  angherie  avea  porto  in  addietro  Antonio  da  Leva , 
Ann.  is»8.  Governatore  Imperiale  , a quel  Popolo  , per  poterne  fpremere 
danari  da  dar  le  paghe  a i ioldati  [ giacché  un  foldo  non  cola- 
va da  Spagna]  con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto 
per  loro,  ad  alimentar  le  milizie  : che  moltiflìmi  d’erti  per  dii- 
perazione  fe  n’  erano  fuggiti , abbandonando  tutto . Perciò  quel- 
la doviziofa  e si  popolata  Cittì,  che  da  tanti  Secoli  fu  l’onore 
dell’ Infubria , fembrava  oramai  uno  fcheletro  di  Città  , effen- 
do  nata  l’ erba  per  quafi  tutte  le  ftrade  e piazze  ; ftando  aper- 
to notte  e di  il  più  delle  botteghe  lenza  le  ufate  merci  ; vote 
fcnza  numero  le  Cafe  c i Palagi  ; i Templi  lleflì  privi  d’ ogni 
ornamento  , e i Monifteri  ridotti  a pochi  miferabili  Religioni  , 
che  non  poteano  reggere  alle  continue  inlolenze  delle  affama- 
te truppe . La  maggior  parte  poi  del  territorio  fra  Adda  e Ti- 
cino , e tante  graffe  Terre  c Ville,  parte  abbruciate , parte  ab- 
bandonate da  gli  abitatori , fenza  trovarrt  in  alcuni  Luoghi  nè 
uomini , nè  beftie  , e fenza  più  coltivarfi  que’  fertili  terreni , 
divenuti  perciò  un  continuato  bofco  . E tanto  più  era  difpera- 
ta  quella  parte  di  Popolo  , che  rertava  in  Milano  , perchè  i 
Collegati , ftando  in  Lodi  ed  altri  fui , impedivano  il  paffag- 
gio  de’  viveri  all’  afflitta  Cittì  . Quefte  fon  le  glorie  de’  Prin- 
cipi , che  fenza  aver  danaro  , fi  mettono  a far  guerre  ; c per 
foddisfare  alla  mal  nata  Ambizione,  nulla  curano  la  total  rovi- 
na de  gl’infelici  Popoli  e paefi  fuoi,  non  che  de  gli  altrui.  Do- 
ve fi  andaffero  i tanti  tefori  , che  venivano  allora  dalle  Indie 
Occidentali  alla  Corte  di  Spagna,  io  non  vel  so  dire  . In  que- 
lli tempi  Gian -Giacomo  de  Medici  Cartellano  di  Muffo,  andò 
verfo  il  fine  d’ Aprile  a mettere  il  campo  al  Cartello  di  Lecco  , 
fecondato  da  i Veneziani.  Arrivò  coli  l'pedito  da  Milano  Filip- 
po Torniello  , che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo  . Ma  l’aftuto 
Cartellano  trattò  da  li  innanzi  per  via  di  Lettere  con  Girolamo 
Morone , divenuto  gran  Configliere  anche  del  Principe  d'Oran- 
ges  ; e quelli  indurti:  non  meno  erto  Principe  , che  Antonio  da 
Leva  ad  invertirlo  di  Lecco  , acciocché  da  li  innanzi  abbando- 
nato il  fervigio  della  Lega  , fervide  colle  fue  forze  allTmpera- 
dorc  . Ciò  fu  efeguito  , ed  egli  torto  inviò  a Milano  una  gran 
copia  di  grano , che  fu  di  mirabil  l'occorfo  alle  neceflltì  di  que’ 
foldati  ed  abitanti. 

Era  noto  all’  Imperador  Carlo  il  bifogno  e pericolo  dello  Sta- 
to di  Milano,  e più  quello  del  Regno  di  Napoli . Perciò  fatto 
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ratinare  in  Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Tedefehi  fot-  e«  Vole. 
to  il  comando  di  Arrigo  Duca  di  Brunsvicb  , Principe  di  molta  Ann*  ,si9, 
fperienza  ed  autorità  nella  difciplina  militare,  lo  lpedì  per  via 
di  Trento  verfo  Italia.  Gorfe  per  quello  in  Verona,  Vicenza, 
e Padova  tanto  terrore,  che  i Popoli  co  i lor  beftiami  e col  lo- 
ro meglio  fuggirono  ai  Luoghi  forti,  come  fe  aveffero  alle  lpal* 
le  i nemici.  Non  potendo  quell’ Armata  paffare  perlaChiufa, 
voltatafi  per  la  Valle  di  Caurino  , circa  il  dì  otto  di  Maggio 
pervenne  alla  Riviera  di  Garda  , dove  cominciò  a imporre  ta- 
glie, e a bruciar  Ville  . Dopo  aver  prefa  Pelchiera , fi  diede  a 
laccheggiar  il  Brefciano  e Bergamafco  , con  immenft  danni  e 
bruciamenti  di  quelle  contrade.  Verfo  il  fine  d’ elfo  Mefe  aven- 
do Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni  Capi  di  fquadre 
de’  Veneziani , che  erano  in  Pavia  , una  mattina  , fecondo  il 
concerto  , l'pinfe  la  cavalleria  Spagnuola  entro  quella  Città  per 
una  Porta  , che  era  lenza  guardia . A i cavalli  tenne  dietro  la 
fanteria  , e prefero  la  piazza  . Fecero  ben  tefta  e gran  batta- 
glia i cavalli  leggieri  Veneti , ma  con  reltar  in  fine  fvaligiati , 
e i lor  Condottieri  prigioni . Con  quella  facilità  il  Leva  ricu- 
però una  Città  , che  tanto  tempo,  fatiche,  e fangue  era  colla- 
ta alla  Lega  per  acquillarla  . E giacché  fra  il  Ticino  e l’ Ad- 
da altro  nonrellava  che  Lodi,  occupato  da  gli  Sforzclchi,  per- 
l'uafe  elfo  Leva  al  Duca  di  Brunsvich  di  eipugnar  quella  Cit- 
tà, prima  di  paflare  al  foccorl'o  di  Napoli.  Colà  dunque  lì  di- 
rizzarono con  tutte  le  lor  forze  , e da  che  le  batterie  ebbero 
rovinata  gran  quantità  di  muro,  palfarono  all’affalto.  Ma  fu- 
rono così  ben  ricevuti  da  Gian- Paolo  Sfonda  Governatore  del- 
la Città,  che  non  vi  tornarono  la  feconda  volta  . Si  applicaro- 
no perciò  a vincere  colla  fame  la  Città,  mal  provveduta  divi- 
veri , e a tale  ellremità  la  ridulfero  , che  fe  durava  alquanto 
più  l’alTcdio  , conveniva  a que’  di  dentro  di  cedere.  Ma  ecco- 
ti entrare  nell’ efercito  Cefareo  il  mal  Mazzucco  , o fia  febbre 
peltilenziale  , che  in  men  d’otto  giorni  fi  trovarono  morti  più 
di  due  mila  foldati , ed  altrettanti  ammalati . Ballò  quello  l'pet- 
tacolo  , perchè  la  lor  gente  comincialfe  , feuza  poterla  ritene- 
re, a fuggir  verfo  Lamagna  : laonde  fu  collrctto  il  relto  di  quel- 
la sì  diminuita  Armata  a ritirarfi  a Marignano  , da  dove  poi 
anche  il  Duca  fuddetto  fi  partì  , prendendo  la  via  di  Como 
€ di  Germania  , malfimamente  perchè  vi  concorfe  il  confi- 
glio di  Antonio  da  Leva,  a cui  non  piaceva  d’aver  compagni 
. nel 
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Eri  voig.  nel  Governo  . Dopo  quelli  fatti  elfendofi  ingroflati  in  Lombar- 
Atm.  iSi8.  jja  • Franze(ì  per  l’arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri,  e mille  Lan- 
de, il  Signor  di  San  Polo  Comandante  d’elTi,  e il  Duca  d' Ur- 
bino General#  de’ Veneziani , deliberarono  di  tentar  l’acquitlo 
di  Pavia  , dove  (lavano  in  guardia  due  mila  fanti  lotto  Pietro 
da  Birago  , e Pietro  Bottigella  . Nel  di  nove  di  Settembre  vi  fi 
accamparono,  e fi  diedero  a bersagliarne  le  m tira  . Fatta  ivi 
colle  bombarde  Sufficiente  breccta  , nel  dì  ip.  d’eflo  Mele,  per 
forza  d’armi  e con  grande  uccifione  sboccarono  nella  Città,  e 
inifero  a Sacco  quel  poco  , che  v’era  rellato  negli  antecedenti 
laccheggi.  Il  Cartello  fi  arrendè  fra  poco  con  onerte  condizioni 
per  quel  prefidio.  Crebbero  perciò  i guai  di  Milano.  Spedi  ben- 
sì quel  Popolo  difavventurato  alcuni  de’  Nobili  primarj  in  It 
pagna , per  rapprefentare  all’  Jmperador  Carlo  V.  le  tante  loro 
milerie  ; ma  altro  non  ne  riportarono,  che  buone  parole  e pro- 
mette di  pace.  E perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  perpetuo 
fanguifuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto  le  lor  borfe  non  tro- 
vava più  verfo  a pagar  le  truppe,  gli  fu  Suggerita  una  Diabo- 
lica invenzione  ; cioè  di  proibir  fotto  pena  della  vita  , e del- 
la confifcazion  de’  beni , che  niun  potette  tener  farina  , e far 
pane  iacafa.  Pofcia  affittata  la  rigorofa  gabella  del  pane  , ne 
ricavò  tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  lua  gente . 

Fra  l’Armata  del  Lautrec,  accampato  fotto  Napoli , e gl' 
Imperiali  chiufi  in  erta  Città,  Seguivano  intanto  continue  fca- 
ramuccie.  Accadde,  che  verfo  il  fine  d’ Aprile  quattro  grotte 
navi  cariche  di  frumenti,  e d’altre  provvisioni  da  bocca,  ve- 
nivano a Napoli  per  foccorfo  di  quella  gran  Città.  Andrea  Do- 
ria  Capitano  delle  Galee  di  Francia  diede  ad  ette  la  caccia  ; 
ma  non  potendole  Sottomettere  per  mancanza  di  foldati , man- 
dò Filippino  Doria  a chieder  aiuto  al  Lautrec,  il  quale  gli  Spe- 
di immantenente  mille  de’ fuoi  migliori  fanti.  Anche  il  Viceré 
Moncada  , conofcendo  l’ importanza  di  quelle  navi , e il  loro 
pericolo,  in  cinque  Galee  entrò  egli  Hello  con  mille  e cinque- 
cento fanti,  e col  fiore  de’ fuoi  Ufiziali , lenza  faper  cofa  al- 
cuna del  foccorfo  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò  nel  dì  28.  del 
Mefe  luddetto  in  mare  una  fiera  battaglia  , che  per  gran  tem- 
po fudubbiofa;  ma  in  fine  reftò  la  vittoria  a i due  valorofi  Do- 
ria. Vi  perderono  la  vita  lo  (letto  Vtcerl-,  Cejare  Feramofca,  o 
fia  Fiera-Mofca,  Jacbes  tf  Al t amura , con  altri  artaiflimi;  e ri- 
mafero prigioni  il  Marebefe  del  Vaflo  , Afcanio  e Camillo  Co- 
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lonnejì , il  Principe ' di  Salerno  , ed  altri  molti  Capitani  e Gen- 
tiluomini. Una  loia  Galea  de  grimperiali  fi  falvò;  le  navi  ca- 
riche vennero  poi  in  potere  d’Andrea  Doria  : colpo,  che  quan- 
to fu  dolorofo  a i difenfori  di  Napoli,  altrettanto  rallegrò  l’e- 
fercito  della  Lega.  Comuni  allora  furono  i pronoltici,  che  Na- 
poli non  fi  potrebbe  follenere.  Non  mi  fermerò  io  a narrar  gli 
altri  avvenimenti  delfalTedio  di  quella  gran  Città,  e della  guer- 
ra, che  nel  medefimo  tempo  fi  facea  per  tutto  il  Regno,  con 
elfere  applicati  anche  i Veneziani  a ridurre  in  lor  potere  Otran- 
to, Brindifi,  ed  altre  Terre  marittime.  A me  ballerà  di  dire, 
che  la  Pelle  era  in  Napoli  ; e quella  fi  comunicò  al  campo  de  i 
Franzefi,  o fia  della  Lega,  per  cui  terminarono  il  corfo  di  lo- 
ro vita  il  Nunzio  del  Papa  , e Luigi  Pifano  Legato  Veneto 
con  altri  Signori  . Cadde  per  la  fua  ollinazione  in  quell’  alTedió 
dipoi  malato  anche  il  Laurrec  , e fini  di  vivere  nel  di  1 5.  di 
Agollo,  con  retiate  il  comando  A Marchese  di  SaluT^o  . Era 
perciò  in  gran  confufìone  quell’ Armata,  con  declinare  ognidì 
più  per  la  mortalità  della  gente  . Al  che  s’aggiunfe  un  altro 
non  lieve  difallro,  perchè  Andrea  Doria  dellinato  a guardar  il 
mare,  affinchè  non  entrafTero  viveri  in  Napoli,  eflendo  termh 
nata  la  fua  ferma  col  Re  Criftianiffimo , pafsò  al  lèrvigio  dell* 
Imperadore  ; avvenimento,  che  fconcertò  forte  i difcgni  e le 
fperanze  de’ Capitani  Franzefi . Il  perchè  dal  Marcitele  di  Sa- 
luzzo  verfo  il  fine  d’Agofto  fu  prefa  la  rifoluzione  di  levar  il 
campo  per  ritirarfi  ad  Averla.  Ma  gl’imperiali,  che  llavano 
all’erta,  ufciti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piombarono  addoflb 
alla  retroguardia,  che  la  mifero  in  rotta,  e fecero  prigione  Pie- 
tro  Navarro  con  altri.  Il  che  intefo  dal  Popolo  d’ Averla,  die- 
de all’ armi,  e chiufe  le  Porte,  tagliò  a pezzi  quanti  Franzefi 
v’ erano  prima  entrati.  Cosi  l’Anonimo  Padovano,  il  qual  fog- 
giugne,  che  fopragiunto  il  graffo  degl’imperiali,  i'egul  un  com- 
battimento colla  rotta  de’Collegati,  i Capitani  de’ quali  perla 
maggior  parte  rimàfero  prigioni , e fra  gli  altri  ló  fteffo  Mar- 
ch ej  e di  Saluto  , che  poi  mori;  ed  avere  i villani  fatto  gran 
ni  acchó  di  quella  gente  sbandata  in  vendetta  delle  molte  offefe  , 
e ruberie  lor  fatte  in  addietro.  Ma  il Guicciardino  fcrive,  che 
chiufa  quella  parte  de’  Collegati  in  Averla,  per  non  veder  ma- 
rniera di  difenderli , andò  il  Conte  Guido  Rangone  a parlare  col 
Principe  Oranges , e mentre  capitolava,  con  avere  accordato, 
che  tutti  i Capitani  rcflalfero  prigioni,  e i foldati  fe  ne  andaf* 
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fero  fenz’armi,  bandiere , e cavalli  : entrarono  improwifamerì- 
te  i Cefarei  in  Averla  , e diedero  un  terribil  Tacco  all’  infelice 
Città.  Per  quello  il  Rangone  pretefe  di  non  edere  prigione,  e 
fu  poi  rilafciato  dal  Marcitele  del  Vallo  , dappoiché  quelli  fu 
ritornato  in  libertà.  Ecco  dove  andò  a terminare  lo  sforzo  dell’ 
Armata  della  Lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progrefli  , e 
dopo  tante  apparenze  di  conquillar  tutto  quel  Regno  , nel  qua- 
le non  per  quello  celTarono  le  turbolenze  e i guai  . Perocché 
Renzo  da  Ceri  con  alcuni  de  gli  Orlìni  fi  fortificarono  in  Barlet- 
ta , e i Veneziani  fotto  la  condotta  di  Cacciadiavoli  Contarino 
occupavano  varj  Luoghi  in  Puglia  e Calabria,  con  elfere  torna- 
ti quafi  tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cefare.  Mail  Principe 
d'Oranges , si  per  mollrare  fevcrità,  come  per  cavar  danari  da 
pagar  le  lue  milizie,  non  tardò  a far  precetti  e confifchi  contra 
di  que’  Baroni,  che  in  tal  congiuntura  s’ erano  mollrati  aderenti 
a’  Franzefi  . Fece  in  oltre  decapitare  nella  pubblica  Piazza  di 
Napoli  alquanti  di  que’ Nobili . Gli  altri  fuggirono,  o fi  ricat- 
tarono con  grotti  pagamenti  di  danaro  , trattando  di  ciò  con 
quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Morone , a cui  in  ricompenfa 
delle  lue  fatiche  donato  fu  il  Ducato  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  prefente  Anno  feguirono  in  Ge- 
nova. Già  dicemmo,  che  il  valorofo  Andrea  Dori  a era  pattato 
al  fervigio  dell’Imperadore  , avendo  abbandonato  quel  di  Fran- 
cia, o fia  perchè  non  correffero  le  paghe  promette,  0 perchè  il 
Re  Crillianittìmo  non  moftratte  di  lui  quella  (lima  , che  meri- 
tava ; o più  retto  perchè  etto  Re  voleffe  in  l'uà  mano  il  Marche- 
se del  V ajìo , Afcat/io  Colonna , ed  altri  da  lui  fatti  prigioni , a’ 
quali  s’era  etto  Doria  obbligato  di  rellituire  la  libertà,  pagata 
che  a lui  fotte  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto,  che  l’amor  della 
Patria,  fignoreggiata  allora  dai  Franzefi,  e il  defiderio  di  lta- 
bilir  ivi  in  più  convenevol  grado  la  fua  Famiglia,  il  movefl'e  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  Mar- 
chele  del  Vallo  non  mancò  di  accordargli  delle  vantaggiolè  con- 
dizioni. Ora  Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  etto  Cefare  la 
facoltà  di  rimettere  Genova  in  libertà,  e fapendo  , che  inetta 
Città  per  cagion  della  pelle  erano  pochi  foldati  , nè  fi  facea  1’ 
occorrente  guardia  : nel  di  12.  di  Settembre  prefentatofi  al  Por- 
to , giacché  fc  n’ erano  ritirate  le  Galee  di  Francia,  animafa- 
mente  v’entrò  con  Ioli  cinquecento  fanti  : il  che  ballò,  perchè 
il  Popolo  fi  follevallè  gridando  Libertà , e Teodoro  Trivulzjo  Re- 
gio 
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gio  Governatore  fi  ritirale  nel  Caftelletto  , che  fu  immediata-  Era  Voi«. 
mente  a, tediato  . Mandarono  apparto  i Genovefi  gran  gente  ad  Ann>  *51®- 
aflediar  Savona,  che  i Franzeli  aveano  fiaccata  dalla  fuggezion 
__  di  Genova  : il  che  appunto  più  d’  ogni  altro  motivo  gli  avea 
renduti  odiofi  a i Genovefi . A nulla  fervi  l’avere  il  Trivulzio 
fatte  più  e più  iflanze  per  foccorfo  al  Signor  di  San  Polo , c al 
Duca  d'Urbino.  Vi  fu  bene  fpedito  un  corpo  di  gente,  ma  non 
fuflìciente  al  bifogno,  ed  anche  troppo  tardi;  laonde  fui  fine  di 
Settembre  non  men  Savona  , che  il  Caftelletto  fi  arrenderono 
ad  erti  Genovefi  , i quali  non  perderono  tempo  a rendere  inuti- 
le il  Porto  di  Savona  con  empierlo  di  fallì,  e lpianarono  da’ fon-  ' 

damenti  il  Caftelletto.  Per  avere  il  Doria  redimita  la  Libertà 
alla  fua  Patria,  gran  gloria  a lui  ne  venne,  confortando  gli  Scrit- 
tori Genovefi , che  egli  avrebbe  potuto,  le  averte  voluto , farte- 
ne Signore  . Col  tempo  poi  parve  , che  quel  Popolo  dimenti- 
carti sì  fatto  benefizio  . Fu  ivi  riabilito  un  faggio  governo  , e 
per  togliere  le  divifioni  e fazioni  tra’  Nobili  e Popolari  , che 
tanto  aveano  afflitta  quella  nobiliflìma  Città  , a ventotto  delle 
più  chiare  ed  illuftri  Famiglie  [ elclufe  l’ Adorna  e laFregofa] 
fi  aggregarono  l’ altre  , che  erano  ammefle  a gli  onori , e Ma- 
giftrati  : dal  che  è poi  venuto,  che  ivi  fieno  tanti  Doria  , Spi- 
nola, Grimaldi,  Fiefchi  &c.  Mandarono  bensì  dopo  qualche 
tempo  i Franzefi  legatamente  alcune  fchiere  d’armati  per  for- 
prendere  Andrea  Doria , abitante  nel  fuo  bel  Palazzo  fuori  di 
Genova  ; ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una  barchetta  fi  fal- 
vò  . Scaricoflì  la  vendetta  fidamente  fopra  quel  Palazzo  , che 
fu  porto  a facco. 

Per  confeflìone  ancora  del  Guicciardino,  PapaClementeVlI. 
poco  avendo  profittato  de’ flagelli  a lui  mandati  da  Dio,  da  che 
fu  in  libertà,  avea  ripigliate  le  fue  aftuzie  e cupidità.  Ricupe- 
rò egli  Imola  e Rimini . Partito  pofeia  da  Orvieto  , fermoflì 
qualche  giorno  in  Viterbo  , & indi  fe  ne  andò  a Roma  , dove 
pubblicò  rigorofi  bandi , chiamando  chiunque  era  fuggito  , af- 
finchè tornaflero  ad  abitarvi.  E perciocché  l’odio  fuo  contra  di 
Sllfonfo  Duca  di  Ferrara  , in  vece  di  rallentarfi  , era  crefciuto  , 
in  quell’  Anno  ancora  ricorfe  alle  infidie  , per  torgli  le  fue  Ter- 
re , e per  fare  anche  di  peggio , fe  gli  forte  potuto  riufeire  . 

In  Reggio  fi  feoprì  un  maneggio  di  Girolamo  Pio  , Governato- 
re di  quella  Città  pel  Duca  , col  Vefcovo  di  Cafale  Commefla* 

« TomoX.  Ff  rio 


Digitized  by  Coogle 


Era  Volf». 
Ann.  1518. 

(^Anonimo 
Padovano  . 

Panatoli , 
hi  fior.  Re- 
pisnf.  MS. 
l ’ira  di  Al- 
fonfo  MSta. 
Guicciardi- 
ni». 

Ifioria  MS. 
di  Ferrara . 
Varchi , I- 
Jlor. 


(le)  Fate- 
fiino , Storia 
di  Ferrara . 
( 1 ) Anti- 
chità E fica- 
fi.  Pandi. 


ti6  Annali  d’  Itali  à\ 

rio  dell’ armi  del  Papa  in  Parma  e Piacenza  , coll’accordo  già 
fatto  d’introdurre  in  quella  Città  prelìdio  Pontifizio  (#).  Dal 
Conte  Albertino  Bolchetti  lu  icoperta  la  trama  , e convinto  il 
Reo,  perde  la  teda.  Venne  apprelTo  un  altro  tentativo,  fatto, 
da  Uberto  Gambata  gran  manipolatore  di  sì  belle  azioni  per  for* 
prendere  con  ducento  cavalli  , ed  altrettanti  archibugieri  , il 
Duca  nel  dover  egli  pafiare  da  Modena  a Ferrara . Per  acciden-, 
te  non  fi  partì  egli  nel  dì  desinato  : il  che  fervi  a lcoprire  le 
tefereti,  che  recarono  lenza  la  preda  . Scoperta  fu  anche  un’ 
altra  congiura  ordita  dal  medefimo  Gambara,  per  far  uccidere 
il  Duca  di  Ferrara  , che  fi  trovava  allora  malmenata  dalla  Pe- 
lle . Di  quello  procedere  dilonoraro,  e contro  il  precedente  ac- 
cordo , fece  far  molte  doglianze  Aifonfo  al  Pontefice  , il  quale 
fi  lcusò  col  dire  , che  nulla  iapea  di  quelle  mene  ; ma  noi  per»- 
luafe  al  Pubblico  , e tanto  meno  dappoiché  niun  rifentimento 
ne  fece  co’  fuoi  Miniflri . Era  ito  nel  precedente  Anno  Don  Er- 
cole, primogenito  d’clfo  Duca,  con  copiolo  accompagnamento 
a Parigi , per  ilpofare  Renea  , Figlia  di  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia  , e Sorella  della  già  defunta  Claudia  Regina  , Moglie 
del  Re  Francefco  1.  Con  fomma  magnificenza  furono  celebrate 
quelle  Nozze,  e la  Regai  Principelfa  col  Conforte  , dichiarato 
Duca  di  Sciartres  e Montargis , e Vifconte  di  Caen  , Folleiè  , 
e Baiufa,  giunfe  a Reggio,  pofeia  a Modena  nel  dì  12.  di  No- 
vembre, e di  là  paffata  a Ferrara , vi  fece  la  fua  lolenne  entra- 
ta nell’ultimo  d’ elfo  Mele.  Delle  funtuofilfime  felle  , fatte  in 
tale  occafione  in  Modena  , e più  in  Ferrara  , è da  vedere  il 
Faultini  (^),  e ne  ho  parlato  anch’io  altrove  (/).  Secondo 
l’Anonimo  Padovano,  furono  fatte  tante  allegrezze , che  b me- 
glio tacere , che  dirne  poco  . Ma  che  è quello  in  comparazione 
di  tante  calamità  e feiagure  di  fame  , di  pelle  , e di  guerra  , 
che  inondarono  tutte  l’ altre  Provincie  d’Italia  nell'Anno  pre- 
fente? 
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Anno  .di  Cristo  1529.  Indizione  II. 

Di  Clemente  VII.  Papa  7. 

Di  Carlo  V,  Imperadore  11. 

SU  L principio  di  quell* Anno  fu  prefo  da  una  breve  ma  pe- 
ricolola  malattia  Papa  Clemente  , nel  qual  tempo  , cioè  a 
dì  io.  di  Gennaio,  creò  Cardinale  Ippolito  Figlio  naturale  di 
Giuliano  de'  Medici  ; e come  è l’ufo  in  Amili  cafi,  corie  anche 
la  voce  di  l'uà  morte  a Firenze,  voce  accolta  con  giubilo  inter- 
no ed  eiterno  di  quafi  tutti  que’ Cittadini , confapevoli  del  di 
lui  fdegno  contra  di  foro,  e della  fua  voglia  di  vendicarfi.  Ma 
riufcì  al  Pontefice  di  fuperar  quel  brutto  golfo  , con  ritornar 
predo  ai  fuoi  foliti  giri  politici,  trattando  nel  medefimo  tempo 
coll’ Imperadore,  c col  Re  di  Francia,  intento  a cavar  d’onde 
potelTe  maggiori  vantaggi . A non  lievi  agitazioni  era  tuttavia 
lottopofto  il  Regno  di  Napoli , perchè  la  Citta  dell’  Aquila  fi 
era  ribellata  a Cefare  ; Barletta  la  teneva  Ren^o  da  Ceri  per  li 
Franzefi  ; Trani , Pulignano , e Monopoli  , erano  in  man  de’ 
Veneziani;  e il  Monte  di  Sant’ Angelo , Nardò,  e Cadrò,  tut- 
tavia ubbidivano  ad  efiì  Franzefi . Accoftandofi  la  Primavera  , 
fpedì  il  Principe  d'Oranges  contro  l’Aquila  Alfonfo  Marcbefe  del 
Vajlo , già  rimefiò  in  libertà,  che  durò  poca  fatica  a ricuperar- 
la, e a far  pagare  ben  caro  a tutto  quel  Popolo  i delitti  di  po- 
chi, avendogli  melTa  una  taglia  di  centomila  ducati  d’oro.  An- 
dò pofcia  il  Marchefe  nel  Mefe  di  Marzo  a mettere  il  campo 
a Monopoli . Così  valorofamente  difefero  i Veneziani  quella 
Terra,  ch’egli  con  grave  danno  de’ fuoi  fu  obbligato  fui  fine 
di  Maggio  a ritirarfi.  Altre  azioni  di  guerra  furono  poi  fatte 
in  quelle  contrade  colla  defolazien  della  Puglia . Fra  l’altre  Ter- 
re di  que’ contorni  Molfetta  prefa  da  Cacciadiavoli  Contarino, 
reftò  meffa  a facco , e sì  barbaramente  maltrattata  ed  arfa,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelilfimo  nemico  della  Fede 
di  Crifto  . Certamente  fe  il  Re  di  Francia  aveffc  voluto  o po- 
tuto applicarvi , avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  Re- 
gno. Ma  egli  oltre  all’ aver  in  piedi  un  trattato  di  pace  coll* 
Imperadore,  fi  trovava  affaccendato  in  affari  più  importanti  di 
caccie  e d’amori . Per  conto  della  Lombardia,  ivi  con  più  cal- 
do feguitava  la  guerra  . Sul  fine  del  precedente  Anno  erano 
giunti  preffo  Genova  [perchè  nella  Città  non  furono  ammeffi] 
~ Ff  2 due 
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fera  volg.  due  mila  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  fenza  (carpe  in  piedi  * 
Ann.  isip.  |enza  calzoni  y gente  bruttiflìma  ed  orridifTima  a vederla  ; ma 
’ che  per  altro  portava  (eco  la  bravura  : pregio  , che  tuttavia 

ritien  quella  Nazione.  Tentò  il  Signor  di  San  Polo  General  de* 
Franzefi  d’impedir  l’unione  di  coltoro  con  Antonio  da  Leva  • 
ma  il  Conte  Lodovico  di  Barbiano  fpedito  a riceverli  , Teppe 
deliramente  condurli,  che  felicemente  arrivarono  a Milano.  Per 
diigrazia  di  quel  Popolo,  battuto  da  tante  tribolazioni , aveano 
coltoro  nome  di  foldati  , ma  fi  trovarono  eccellenti  ladri  ; per-» 
che  di  notte  e di  di  per  le  porte,  per  le  fineftre,  per  li  tetti  en- 
travano  nelle  cafe,  ne  afportavano  quel  poco,  che  era  rimalto 
a i poveri  Milanefi  ; e ciò  perchè  modo  di  pagarli  non  appari- 
va , ed  elfi  erano  fpogliati  d’  ogni  bene  : con  fomma  vergo- 
gna d’un  Imperadore  Re  di  Spagna , che  nulla  penlava  a pa- 
gar le  lue  genti,  e iapea  le  incredibili  miferie  de’ Milanefi,  nè 
provvedeva. 

Impadronironsi  i Franzefi  circa  quefli  tempi  di  Novara  , 
ma  non  del  Cartello,  ficcome  ancora  di  Vigevano,  Santo  An- 
gelo, Mortara,  ed  altri  Luoghi.  Tenuto  fu  nel  Mefe  di  Mag- 
gio un  gran  Configlio  dal  iuddetto  San  Polo  co  i Capitani  Ve- 
neti e Sforzefchi , per  far  l’alTedio  di  Milano.  Tro volli  alle  raf- 
fegne,  che  non  v’ erano  fufficienti  forze , e però  fu  rifoluto  di 
prendere  , fe  fi  potea  , colla  fame  quella  gran  Città  . Poftoflt 
il  San  Polo  a BiagralTo , il  Duca  d' Urbino  General  de’  Venezia- 
ni co’  fuoi , e con  parte  delle  genti  Sforzefche  a CalTano  : da 
dove  colle  fcorrerie  infettavano  tutto  il  paefe , acciocché  vet- 
tovaglia non  entraffe  in  Milano.  Intanto  il  San  Polo,  o fia  che 
gli  venilTe  di  Francia  l’ordine,  o ch’egli  concepilTe  quel  dile- 
gno, determinò  di  palfar  colle  fue  milizie  a Genova,  con  ifpe- 
ranza  di  poter  ricuperare  quella  Città  , giacché  Andrea  Doria 
colle  fue  Galee  era  (lato  chiamato  dall’ Imperadore  in  Ifpagna  . 
A quello  fine  pafsò  egli  a Landriano  , e mandata  innanzi  la 
vanguardia,  nel  di  21.  di  Giugno  prefe  ripofo  in  quel  Luo- 
go. Avvilito  della  divifion  de’ Franzefi  Antonio  da  Leva,  do- 
po aver  animati  i fuoi  colla  ficurezza  della  vittoria  , full’  im- 
brunir della  notte  li  molfe  incamiciati  a quella  volta  , facen- 
dofi  egli  portare  in  una  fedia  da  quattro  uomini , per  elfere 
(lorpio  e rovinato  dalla  podagra  . Con  filenzio  e fenza  Tuono 
alcuno  di  trombe  o tamburi  , arrivò  quella  feguente  mattina 
addolfo  ai  Franzefi,  che  fecero  ben  qualche  renitenza,  e mat 
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{imamente  due  mila  Italiani , comandati  da  Gì an  - Girolamo  da  je»  Voig. 
Cafiiglìone , e dal  Conte  Claudio  Rangone . Ma  infine  diede- Ann•  ‘S*** 
ro  tutti  a gambe  . Reftò  prigione  lo  ftelfo  Signor  di  San  Po- 
lo , ferito  in  due  luoghi  , co  i fuddetti  Rangone  e Cartiglione , 
ed  altri  capi  d’importanza,  e furono  prefi  molti  cavalli , car- 
riaggi, ed  artiglierie  . Il  Conte  Guido  Rangone , che  tanto  pri- 
ma s’era  melfo  al  fervigio  del  Re  di  Francia  , nè  fi  trovò  al 
conflitto,  perchè  mandato  innanzi  colla  vanguardia , fi  falvò, 
riducendofi  a Parma  , & indi  a Lodi . Cosi  lcrive  il  Guicciar- 
dino  . Abbiamo  all’  incontro  dal  Varchi , che  eflò  Conte  Gui- 
do , giovane  di  grandiflìma  efpettazione , dopo  aver  guadagna- 
to più  ferite  nel  vifo  , animolaraente  menando  le  mani , reftò 
prigione . In  vece  di  Guido  verifimilmente  il  Varchi  volle  dir 
Claudio . Tornoflene  il  vittoriofo  eicrcito  Imperiale  , tutto  ca- 
rico di  bottino  e di  gloria  a Milano  . Fu  poi  mandato  Fìlip* 
poTorniello  con  trecento  fanti  a ricuperar  Novara  : il  che  egli 
felicemente  efegui , entrato  che  fu  nel  Cartello  , con  Scac- 
ciarne il  prefidio  Franzefe.  Glioccorfe  nondimeno  un  acciden- 
te curiofo  , che  mentre  egli  cacciava  fuori  della  Città  i ne- 
mici , un  Capo  di  lquadra,  che  era  nel  Cartello,  fciolti  i pri- 
gioni , con  erti  ribellò  il  medefimo  Cartello  . Fu  nondimeno 
fatta  loro  tanta  paura  colle  artiglierie  , che  lo  renderono  , e 
fu  loro  permeflò  di  andarfene  , ficcome  gli  avea  promeflo  il 
Torniello  . Studioflì  ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Le- 
va di  fare  sloggiare  dal  fuo  accampamento  il  Duca  d’  Urbi- 
no ; ma  non  gli  venne  mai  fatto  ; ficcome  nè  pur  d’ impedi- 
re , che  i Veneziani  e i Sforzelchi  di  tanto  in  tanto  faceffero 
delle  feorrerie  fino  alle  porte  dell’  infelice  e delòlata  Città  di 
Milano . 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de’ Franzefì  , quella  fu, 
che  fece  determinare  il  Papa  ad  unirfi  coll’  Augurto  , prepon- 
derando nel  di  lui  cuore  alla  memoria  de’  patiti  affronti  la  fe- 
te  fpezialmente  di  vendicarfi  de’  Fiorentini  : al  che  fi  cono- 
fceva  più  a propofito  la  potenza  crefcente  di  Celare  , che  la 
troppo  fminuita  del  Re  Criftianiflimo  . Perciò  nel  di  venti- 
nove di  Giugno  dell’Anno  preiente  ( m ) , fu  conchiula  in 
Barcellona  una  Lega  fra  elfo  Pontefice  e l’ lmpcradore , con  aw.Coi^/ 
cui  quelli  fi  obbligò  di  rimettere  in  Firenze  nella  primiera  D‘Plum4t' 
fua  grandezza  la  Cala  de’ Medici  • di  dar  e-  Margherita  d’  Au+ 
firia  fua  Figlia  naturale  ad  Alejfiandro , creduto  Figliuolo  natu- 
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Br*  Vo'g-  rale  di  Lorenzo  de  Medici,  e di  una  Schiava  per  nome  Anni) 

Ann.  ijip.  benché  il  Segni  feriva,  che  altri  averterò  avuto  commercio  con 
quella  vii  donna.  Siccome  ancora  di  rimettere  il  Papa  in  pof- 
leflo  di  Modena,  Reggio,  e Rubiera  , lenza  pregiudizio  delle 
ragioni  del  Romano  Imperio  ; e di  Cervia  e Ravenna  , occu- 
pate da  i Veneziani.  Nè  quello  ballò.  Promife  ancora  Carlo  V* 
di  affi  fiere  Clemente  VII.  a fpogliar  la  Cala  d’Elle  del  Duca- 
to di  Ferrara,  l'otto  l’iniquo  pretefto  di  fellonia  e ribellione 
del  Duca  Alfonfo . Le  altre  particolarità  d’elTaLcga  le  trala- 
feio,  ballando  folamente  aggiugnere  , che  gli  affari  del  Duca- 
to di  Milano,  e àìFrancefco  Sforma,  reftarono  come  prima  dub- 
bioft  e pendenti  piò  dalla  volontà  dell’  Imperadore  , che  dalle 
decifioni  della  Giullizia.  Bolliva  più  che  mai  in  cuore  del  Re 
Francefco  1.  il  defiderio  di  liberare  i l'uoi  Figli,  lafciati  per  ortag- 
gio in  mano  del  fuddetto  Augnilo.  Una  lpinta  ancora  gli  die- 
de la  già  detta  confederazione  d’ elfo  Pontefice.  Però  anch’egli 
nel  d'i  cinque  d’Agofto  di  quell’ Anno  s’ indufle  a ftabilire  in 
Cambrai  un  accordo  affai  lvantaggiofo  con  effo  Imperadore  * 
Cioè  per  riavere  i Figli , fi  obbligò  di  pagare  allo  ftelfo  Augu* 
fto  due’ milioni  di  feudi  d’oro  del  Sole.  Fece  anche  una  ceffio- 
ne  di  quanto  egli  polTedeva  nello  Stato  di  Milano  e nel  Regno 
di  Napoli,  e de  i diritti  della  Corona  di  Francia  fopra  la  Fian- 
dra edArtefia,  con  altre  condizioni,  che  all’ affunto  mio  non 
è l’efprimere  . Di  quelle  Paci  crederà  taluno  , che  l’Italia  al- 
lora averte  da  efultare,  come  fe  dopo  tante  tempefle  forte  giun- 
to il  fofpirato  tempo  fereno  . Ma  non  fu  cosi . Perciocché  du- 
rava tuttavia  la  dilcordia  fra  Celare  e i Veneziani  uniti  col  Du- 
ca di  Milano  ; e il  Papa  non  tardò  molto  a far  muovere,  fecon- 
do gli  ordini  dell’ Imperadore,  il  Principe  d' Or anges  contrade’ 
Fiorentini.  Arrivò  quello  Signore  a di  ip.  d’Agotlo  a Terni,  e 
s’inoltrò  poi  a Spello,  menando  leco  , per  quanto  lcrive  l’Ano- 
nimo Padovano,  otto  mila  fanti  fra  Tedefchi  e Spagnuoli,  co’ 
quali  s’unirono  dieci  mila  fanti,  aflòldati  dal  Pontefice  fotto 
valorofi  Capitani . S’era  ne’Mefi  innanzi  ritirato  dal  fervigio 

t ~ del  Papa  Malntejìa  Buglione , con  paffare  a quel  de’ Fiorentini , 
ed  impofleflarfi  della  Città  di  Perugia  fua  Patria  . Mife  anche 
prefidio  in  Macerata,  Montefalco,  ed  Artìfi  . Prima  di  paflar 
oltre,  il  Principe  d’Oranges  avea  prelò  que’Luoghi,  e dato  il 
facco  a Spello.  Indi  fi  applicò  a trattar  col  Baglione  , per  ibri- 
darlo da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel  di  p.  di  Settembre, 
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che  fofTero  falvi  i fuoi  beni , e che  potefle  ritirarfi  fui  Fiorenti-  En  Valg. 
no  colle  genti  fue , e coll’ altre  a lui  date  da’ Fiorentini  fteflì . ‘J** 

Andò  pofcia  il  Principe  a Cortona,  che  fi  rendè  a patti.  Paf- 
sò  a Cafliglione  Aretino,  e mentre  que’ Cittadini  trattavano  la 
refa,  i fuoi  foldati  entrati  nella  Terra  la  mifero  tuttaafacco. 

Ritiratifi  poi  vergognofamente  i Fiorentini  da  Arezzo,  quella 
Città  fece  buon  accordo  con  gl’ Imperiali  . Circa  il  fine  d’Ot- 
tobre  giunfe  l’Oranges  ad  accamparfi  in  vicinanza  di  Firenze. 

Benché'  fi  pofTa  perdonar  molto  all’  amore  della  Liberti , 
che  in  Popoli  avvezzi  ad  effa  fuoi  effere  un  mirabil  incentivo 
ad  arrilchiar  tutto,  e a fofferir  tutto  per  difenderla  : pure  lem- 
bra,  che  non  conveniffe  alla  prudenza  de’ Fiorentini,  tanto  in- 
feriori di  forze,  quell’ oftinarfi  cotanto  contro  le  prctenfioni  del 
Papa,  fpalleggiato  dall’ armi  Cefaree  . Quali  fofTero  gl’interni 
difegni  di  lui , niuno  ne  può  rendere  conto  . Certo  è , eh’  effo 
Pontefice  nell’efterno,  cioè  nelle  fue  parole  , altra  intenzione 
non  inoltrava  (»)  , fe  non  che  tornafièro  i Medici  nel  medefi-  (n)iw/. 
mo  fiato  di  onore  e di  balia,  che  godevano  prima  d’efferne  li- 
cenziati  o cacciati  nel  tempo  della  lua  prigionia  , falva  reftan- 
do  la  Libertà  al  Popolo  ; le  pur  fembrava  Libertà  in  addietro 
quel  dipendere  il  principal  governo  dal  volere  de’ Medici.  Per 
atteftato  del  Segni , erano  affai  ragionevoli  le  condizioni  propo- 
fte  da  Papa  Clemente . Ma  prevalendo  nel  loro  Configlio  il  mal 
animo  di  molti  contro  la  Cafa  de’ Medici,  e la  fconfigliata  te- 
merità d’  altri  lor  pari , benché  fi  trovaffero  abbandonati  dal 
Re  di  Francia,  e fi  vedeffero  venir  contro  tante  forze  del  Pon- 
tefice e dell’  Imperadore  : non  vollero  dar  orecchio  a trattato 
alcuno  di  concordia,  fperando  nel  benefizio  del  tempo,  che  po- 
tea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcaiofi  intanto  l’ Augu- 
Jlo  Carlo  in  Barcellona  fulla  Capitana  di  Andrea  Doria  , con 
ventotto  Galee  , feffanta  barche,  e molti  altri  navigli,  su’ qua- 
li conduceva  fei  mila  fanti  e mille  cavalli , sbarcò  felicemente 
a Genova  nel  di  12.  d’Agofto  , dove  ricevette  immenfi  onori 
da  quel  Popolo  . Prefentatifi  davanti  a lui  gli  Ambalciatori  de’ 

Fiorentini , altro  non  ne  riportarono  , che  un  amorevol  confi- 
glio di  ricorrere  al  Papa,  e di  feco  acconciarfi . Spedirono  dun- 
que a Roma s ma  lenza  fufficiente Mandato,  lufingandofi,  che 
nel  Papa  1’anior  della  Patria  non  foffe  fpento  dal  troppo  amo- 
re de’iuoi,  c ch’egli  non  voleffe  infine  la  lor  perdizione.  Sic- 
ché tutto-  fi  difpoie  per  la  difefa  della  Città  e Libertà,  avendo 
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Er»  Voig.  eglino  prefi  al  loro  foldo  tredici  mila  fanti , e fecento  cavalli , 
Àna.  is»p.  che  poi  a i fatti  erano  molto  meno  . Trattava  fra  quello  tem- 
po il  Papa  la  Pace  fra  Cefare , e i Veneziani,  e il  Duca  di  Mi - 
{ano,  che  conofcente  de’fiuoi  pericoli , anch’egli  facea  maneg- 
gi collTmperadore  . Volea  Carlo  V.  in  lue  mani  Aleflàndria  e 
Pavia,  e fu  propofto  di  metterle  in  depofito  in  quelle  del  Pa- 
pa. O fia  , che  alflmpcradore  non  piacelfe  il  ripiego,  o che 

10  ftefloDuca  ricalcitralfe  : furono  fpedite  le  milizie  ultimamen- 
te arrivate  di  Spagna  ad  Alelfandria,  Città,  che  non  fece  re- 
nitenza alle  loro  forze  . Partitoli  dipoi  l’Imperadore  nel  di  30. 
d’Agollo  da  Genova  , arrivò  a Piacenza,  dove  comparve  An- 
tonio da  Leva  ad  informarlo  de’ correnti  affari,  e fu  riloluto  di 
far  l’alTedio  di  Pavia.  Terribili  danni  intanto  e progrelfi  facea 

11  Sultano  de’ Turchi  Solimano  in  Ungheria  , con  eflere  giunto 
fino  a mettere  l’alTedio  a Vienna,  Città,  che  fu  mirabilmente 
difefa  . Pure  quafichè  meritalfero  le  cofe  d’Italia  più  liima  , 
che  i tentativi  del  Nemico  comune,  fi  andò  facendo  in  Trento 
una  mafia  di  dodici  mila  fanti  Tedefchi,  e di  mille  e cinquecen- 
to cavalli  Borgognoni  [ il  Guicciardino  li  fa  affai  meno  ] per  ca- 
lare in  Lombardia  : il  che  diede  non  poca  apprenfione  a i Ve- 
neziani , e li  collrinfe  ad  aflìcurar  le  loro  Città  con  gagliardi 
prefidj  . Calarono  in  fatti  coftoro  verfo  il  fine  di  Agolto  , e 
giunti  a Pefchiera,  cominciarono  a recar  graviflìmi  danni  al  ter- 
ritorio Veneto.  Il  Duca  d' Urbino  con  grolla  banda  di  genti  d’ar- 
me li  andava  tenendo  ftretti  il  più  che  potea  . Intanto  collò 
poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  perchè  An- 
nibaie Piccinardo,  fenza  afpettar  colpo  di  batteria,  od  alfalto, 
premendogli  più  di  falvar  la  fila  roba  , che  la  Città , s’ acco- 
modò prelto  a renderla. 

Uno  de’ principali  motivi  dell’  Ai <guJlo  Carlo  di  venire  in 
Italia  era,  per  quanto  egli  poi  dimoftrò,  quello  di  rimettere  la 
pace  dapertntto.  Minore  nondimeno  non  fu  queiio  di  ricevere 
dalle  mani  del  Romano  Pontefice  le  Corone  Ferrea  , ed  Impe- 
riale ; il  che  , come  dirò  , legul  poi  non  già  in  Milano , o in 
Monza,  nè  in  Roma,  come  tempre  fi  usò  ne’ Secoli  addietro, 
ma  bensì  in  Bologna.  A quella  iliuitre  Città,  fpczialmente  per 
cooperare  alla  pace  fudd et ta,  ma  non  uriverfale  , perchè  bra- 
molo  di  loggiogar  Firenze,  palsò  Papa  Clemente  fui  fine  d’ Ot- 
tobre, accolto  con  gran  magnificenza  dai  Popolo;  e prefe  allog- 
gio nel  pubblico  Palazzo  del  Legato  e de  gli  Anziani . Si  molle 
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anche  da  Piacenza  V Imperatore  per  venire  colà . Conofceva  ben  Era  v0l§. 
egli , quanto  indebita  fofle  la  paflion  del  Pontefice  contra  di An0,  li*p‘ 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl’ impegni  feco  prefi  fi 
credette  in  obbligo  di  moftrar  l’animo  alieno  da  quello  Princi* 
pe.  Se  vero  è ciò,  che  ha  il  Guicciardino,  avendogli  il  Duci 
Ipediti  Ambafciatori , allorché  la  Maeftù  Sua  arrivò  in  Italia  , 
non  li  volle  ricevere  ; tna  per  pratiche  fatte  gli  accolfe  dipoi. 

Penfava  ancora  di  prendere  la  ftrada  di  Mantova,  a fin  di  noti 
paffare  per  Reggio  e Modena,  Cittk  del  Duca  ; ma  cotanto  fi 
adoperò  Alfonfo,  che  eflò  Augufto  mutò  parere  . A i confini  di 
Reggio  fe  gli  prefentò  davanti  con  tutta  umiltà  il  Duca  , ed 
ebbe  poi  l’onore  di  cavalcare  al  fuo  fianco  per  tutto  il  viaggio , 
con  informarlo  di  quanto  occorreva  pel  fiftemà  d’Italia,  e per 
li  fuoi  intereffi  : conche  non  lòlo  confermò , ma  accrebbe  nell’ 
animo  dell’ Augufto  Sovrano  la  ftima  e il  concetto  di  Principe 
egualmente  valorofo  che  faggio  . Nel  di  primo  di  Novembre 
entrò  Tlmpcradore  in  Modena,  e nel  di  quinto  d’efiò  Mefe  in 
Bologna,  dove  con  grandiofo  apparato  e pompa  fu  introdotto 
da  quel  Popolo  ; e nel  medefimo  Palazzo  , dove  era  il  Pontefi-  * 
ce,  anch’egli  fu  alloggiato,  affinchè  con  faciliti  poteftero  trat- 
tar infieme  de’ pubblici  e de’ privati  affari . Quello  fontuofo  in- 
greffo  di  Cefare  in  Bologna  fi  truova  efattamente  delcritto  dall’ 
Anonimo  Padovano  ; ma  all*  iftituto  mio  non  convien  dirne  di 
più  . Cominciaronfi  dunque  fra  quelli  due  primi  luminari  del- 
la Criftianita  ftrctti  e cotidiani  colloquj,  per  dar  fedo  alle  tur» 
bolenze,  che  da  tanto  tempo  defolavano  l’Italia  . Per  Frane  e* 
feo  Maria  Sforza , Duca  di  Milano,  si  malconcio  di  fallite,  che 
appena  fi  reggeva  in  piedi,  fece  il  Papa  quanti  buoni  ufizj  po- 
tè , e fattolo  venire  a Bologna  nel  di  22.  di  Novembre  , con 
tal  fortuna  maneggiò  i di  lui  affari  , che  l’ accordò  col  magna- 
nimo Imperadore  nel  di  23.  di  Dicembre.  Fu  dunque  convenu- 
to , che  coll’  Inveftitura  Imperiale  refterebbe  il  Duca  Signore 
dello  Stato  di  Milano , con  obbligarfi  in  ifeonto  delle  fpefe  fat- 
te  di  pagare  a"  Cefare  in  un  anno  quattrocento  mila  ducati  d’ 
oro,  ed  altri  cinquecento  mila  in  dieci  anni  avvenire  , reftando 
in  mano  d’effo  Augufto  il  Cartello  di  Milano,  e Como,  da  re- 
ftituirfi  al  Duca,  come  foffero  fatti  i pagamenti  del  primo  an- 
no. Nondimeno  Pavia  fu  affegnata  ad  Antonio  da  Leva  da  go- 
dere fua  vita  naturai  durante.  Grande  allegrezza  avrebbono  fat- 
to i Popoli  dello  lmunto  Ducato  di  Milano  per  tal  concordia, 
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Era  vo!g.  che  pareva  il  fine  de’ loro  immcnfi  guai , fe  il  Duca,  permet* 
Ann.  «5»?- tcre  inficine  tanto  oro,  non  fofi'e  fiato  coftretto  a maggiormen- 
te affliggerli  con  graviflìmi  taglioni  cd  impofte  . Avvenne  in 
qiicfii  tempi , che  l’elercito  Ccfareo  , gi'a  ridottofi  in  Ghiara- 
dadda,  e intento  a divorar  quelle  Terre  , per  non  fapcr  come 
vivere,  appena  intefe  o trattarfi  , o conchiufo  laccomodamen- 
to  delle  differenze  del  Duca  coU’Imperadore,.  che  alzate  le  ban- 
diere volò  alla  volta  di  Milano  , con  intimare  a quel  Popolo , 
che  le  interinine  di  quindici  Bì  non  foddisfaceva  per  le  paghe 
loro,  da  tanto  tempo  dovute,  ^echeggierebbero  la  Città,  e fa- 
rebbono  prigion  cialcheduno , e che  intanto,  fi;  lòmminiftraflero 
loro  gli  alimenti.  Rimafero  di  fa0o  gl’infelici  Milanefi  a que- 
lle minaccie,  arrivate  in  tempo,  che  fperavano  di  xefpirare  , 
Contuttociò  mofirando  di  fare  ogni  sforzo  per  ratinar  danaro  ; 
fpedirono  nel  medefimo  tempo  i loro  Oratori  all’  Imperadore  , 
elponendogli  le  lor  milerie  , e il  pericolo  , eli?  lor  fopraflava  f 
Provvide  egli  immantenente  al  dilordine  , coll’  inviar  gli  Spa- 
gnuoli  e i Tedefchi  ad  unirli  coll’elercito  di  Tofcaha?  e facen- 
do Gallare  il  refto  di  quelle  truppe,  cosi  che  nello  Stato  di  Mi- 
lano non  rimafero  fe  non  i (oldati  di  prefidio  nelle  Fortezze . . 

Similmente  fi  concordarono,  per  non  poter  di  meno,  anche 
i Veneziani  collTmperadore , con  obbligo  di  refiituire  a lui  tut- 
te le  Terre  da  loro  occupate  nel  Regno  di  Napoli,  e al  Ponte- 
fice Ravenna  e Cervia  ; ficcome  ancora  di  pagare  ad  elfo  Au- 
gufto  per  vecchie  e nuove  ragioni  trecento  mila  ducati  d’oro 
in  varie  rate,  con  altri  patti,  che  non  importa  di  riferire.  Nq 
fi  dee  tacere,  che  lui  fine  di  Novembre  giunto  a Bologna  an- 
che Federigo  Marcbefc  di  Mantova  con  nobile  accompagnamen- 
to , fu  molto  ben  veduto  ed  accarezzato  dall’ Augnilo  Carlo  f 
Nel  prefente  Anno  terminò  l’Anonimo  Padovano  la  fua  Croni,, 
ca,  che  manuicritta  fi  conlerva  prelfo  di  me,  nel  cui  fine  loT 
no  le  Tegnenti  parole  : Qui  finificono  i ragionamenti  domefiici 
delle  guerre  d' Italia , cominciando  dall'  Anno  1 508.  fino  al  1525), 
cfpcfii  e narrati  da  chi  s è trovato  prefente  al  piu  delle  f opra- 
dette  faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  Pontefice  e i’Impe- 
radoie,  Francefco  Maria  Duca  d’ Urbino;  e in  confiderazione 
de’ Veneziani , de’ quali  era  Generale  , ricevè  buona  accoglien- 
za . Era  allora  la  Città  per  altro  afTai  grande  di  Bologna  si  pie- 
na di  gran  Signori  e di  Nobiltà  foreltiera  , che  lembrava  una 
fiera  continua,  e fi  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran 
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folennità  ivi  fu  fatra  nel  giorno  del  Natale  del  Signore,  aven-  Era  v0ig. 
do  i Bolognefi  fabbricato  un  mirabil  Ponte  di  legno  , per  cui  dal  Ann-  lw- 
Palazzo  difcefe  tutta  quella  gran  Corte  alla  Bafilica  di  San  Pe- 
tronio . Stabiliffi  poi  nel  di  23.  di  Dicembre  una  Lega  perpe- 
tualo) per  la  ficurezza  della  tranquillità  d’Italia  fra  Papa  Co) 
Clemente  VII.  l’ Imperador  Carlo  V.  Ferdinando  Re  d'Ungheria , o^lomaff 
la  Repubblica  dt  Venera,  e il  Duca  di  Milano,  in  cui  furono 
ancora  comprefi  il  Duca  di  Savoia  , i Marcheft  di  Monferrato  , 
e <li  Mantova,  e laiciato  luogo  al  Duca  di  Forava  di  entrarvi, 
quando  feguifle  accordo  fra  il  Papa,  l’Imperadore,  e lui.  Ma 
di  quella  tranquillità  non  godeva  Firenze  alTcdiata,  o più  tolto 
bloccata  dall’ el'ercito  Imperiale  e Pontifizio,  che  fecondo  l’ufo 
delle  guerre  infiniti  danni  inferiva  a quel  diftretto  . Maggior*- 
mente  poi  crebbero  i guai  in  quelle  contrade  , da  che  il  Ponte- 
fice, fattoli  principalmente  promoror  della  Pace  in  Lombardia, 
acciocché  T Augulìo  Carlo  potelfe  con  più  vigore  continuar  la 
guerra  contra  di  Firenze  patria  fua,  ottenne,  che  dallo  Stato 
di  Milano  palfalfero  in  Tolcana  circa  ottomila  combattenti  Ce- 
farei  , con  venticinque  pezzi  d’artiglieria  . Colà  dunque  fi  ri- 
duce tutto- il  furor  dell’ armi  con  quell’  efito  , che  diremo  all’ 

Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  1530.  Indizione  III. 

Di  Clemente  VII.  Papa  8. 

Di  Carlp  V.  Imperadore  12. 

• • • ( • » ‘ 

ANche  nel  Gennaio  e Febbraio  dell’Anno  prefente  con- 
tinuò Papa  Clemente  coll’  Imperadore  il  fuo  foggiorno  in 
Bologna,  perche  la  vicinanza  fua  e dell’  AtJgufto  Monarca  def- 
fe  maggior  calore  all’imprefa  dell’  aflediata  Città  di  Firenze. 

Trova vanfi  i Fiorentini  molto  anguftiati  dall’ armi  nemiche,  e 
ciò  non  oftante  riloluti  di  difendere  la  lor  Libertà  fino  agli  eftre- 
mi.  Inviati  a Bologna  i loro  Ambafciatori  per  tentare,  fe  pò- 
tede  riufeir  qualche  accordo,  non  ottennero  udienza  dallTm- 
peradore  ; c Ilando  (aldo  il  Pontefice  in  volere  rilf abilita  la  mag- 
gioranza ed  autorità  precedente  della  Caia  de’ Medici  in  quel- 
la Repubblica,  al  che  abborriva  troppo  il  prefente  governo  di 
Firenze,  fe  ne  tornarono,  come  erano  venuti  (p)  • E percioc- 
ché Donno  Ercole  di’ EJì e Principe  di  Ferrara,  da  lor  preiò  per 
Generale,  non  potè  a cagion  delle  minaccio  del  Papa  andare  in 
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Er»  voig.  perfona  ad  efercitar  quella  Carica , non  lafciò  per  quello  d’in- 
Ann.  isjpe.  viarvi  jn  fua  vece  il  Conte  Ercole  Rangone  colle  fue  milizie,  da 
cui  furono  poi  fatte  molte  azioni  di  valore.  Nel  di  ip.  di  Gen- 
naio diedero  i Fiorentini  il  battone  del  Generalato  a Malatejla 
Baglione  , che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo . Era 
gik  formato  il  concerto,  che  la  Coronazione  defiderata  da  Car- 
lo V.  s’ avelfe  a fare  fecondo  il  rito  in  Roma , e gik  era  (labi- 
lità l’andata  colk  tanto  di  lui,  che  del  Papa.  Anzi  s’ erano  in- 
camminati a quello  fino  cola , per  difporre  le  cofe,  alcuni  Car- 
dinali e Prelati.  Ma  elfendo  fopravenuti  dalla  Germania  gagliar- 
di impulfi  da  Ferdinando  Re  d'Ungheria  ^ Fratello  dell’ Impe- 
radore , che  afpirava  ad  eflere  Re  de’  Romani , e per  altri  ur- 
genti bifogni  di  quelle  parti  : l’Auguflo  Carlo  fece  illanza  di  ri- 
cevere in  Bologna  le  due  Corone  : al  che  condifcefe  il  Papa  . 
Nel  giorno  dunque  22.  di  Febbraio  nella  Cappella  del  Palazzo 
Pontifizio  ricevette  effo  Imperadore  dalle  mani  del  Pontefice  la 
CoronaFerrea*  in  fegno  d’elfere  Re  del  Regno  Longobardico,  o 
fia  Italico.  Vien  defcritta  clfa  Corona,  portata  colk  da  Monza  , 
non  men  dal  Giovio  , che  dal  Mallro  delle  Cerimonie  del  Papa 

(qì  Ha*-  preflò  il  Rinaldi  (q ),  per  un  cerchio  d’oro,  largo  più  di  cinque 
wi.iccUf.  con  una  lam*na  di  ferro  nel  di  dentro  , per  tenerla  a mio 
credere  forte,  fenza  che  alcuno  fognalfe  allora  quel  ferro  elTere 
un  Chiodo  della  Paffion  del  Signore,  convertito  e Spianato  in  quel- 
la lamina.  Nè  alcun  d’elTi  fcrive,  che  lì  moftralfe  alcun  fegno  di 
venerazione  a quella  Corona,  come  cento  anni  dopo  immaginò 
il  Ripamonti  nella  fua  Storia  di  Milano  . Pofcia  nella  feda  di 
San  Mattia  , a dì  24.  d’ elfo  MelTe  , giorno  in  cui  Carlo  V.  era 
nato  , e in  cui  fu  fatto  prigione  fotto  Pavia  Francefco  I.  Re  di 
Francia,  fi  celebrò  la  folenne  funzione  nel  vallo  Tempio  di  San 
Petronio  della Coronazion  dell’Imperadore , e v’intervennero  fra 
gli  altri  Bonifa’gio  Marc  befe  di  Monferrato , Francefco  Maria  della 
Rovere  Duca  d’Urbino,  ed  uno  de’ Principi  di  Baviera.  Ma  fopra 
gli  altri  fu  dillinto  ed  onorato  Carlo  III.  Duca  di  Savoia  ^ venuto 
apporta  con  grandiofo  corteggio  , per  attertare  all’  Augufto  Mo- 
narca fuo  Cognato  l’olTequio  ed  amor  fuo.  Dal  prelodato  Macftro 
di  Cerimonie  e da  altri  fi  vede  defcritta  la  Coronazione  luddetta, 
e malfimamcnte  da  Fra  Paolo  Carmelitano,  che  v’era  prelente, 
echene’luoiAnnah  MSti  la  dipigne  comecofa  veramente  magni- 
fica. E pure  fecondo  il  Guicciardino  fatta  fu  con  concorfo  gran- 
de, ma  con  picciola  pompa  e fpefa:  dopo  la  quale  niun’ altra  più 
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«e  ha  veduta  l’Italia  , giacché  gl’Imperadori  fi  fono  meffi  in 
poffeflo  di  ufar  fenza  d’effa  il  titolo  e l’autorità  de  gliAugufti. 
Solamente  accadde  in  quella  gran  funzione,  che  due  braccia  del 
Ponte  l'opra  accennato,  per  cui  fi  andava  dal  Palazzo  a San  Pe- 
tronio, appena  paflato  l’Imperadore  fi  ruppero  colla  morte  di 
molti  della  plebe  . Nel  di  2.  di  Marzo  (>-)  arrivò  a Ferrara  Bea* 
triceDucbeJJ'a  di  Savoia,  chcpalTava  a Bologna  pervifitar  l’Impe- 
rador  fuo Cognato , dal  quale  ricevè  dipoi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  defiderato  dlfonfo  Duca  di  Ferrara  d’intervenire  anch’ 
egli  alla  folennità  della  Coronazione , ma  non  fi  potè  piegare  la 
teda  cocciuta  di  Papa  Clemente  a permetterlo  . Tuttavia  per- 
chè premea  forte  all’Augufto  Carlo  di  non  lafciar  viva  la  discor- 
dia del  Pontefice  con  quel  Principe  fuo  VafTallo,  affinchè  quella 
non  turbaffe  la  quiete  d’Italia:  ricusò  di  partir  da  Bologna  fen- 
za avervi  provveduto.  Vi  fu  bifogno  di  tutta  la  fua  pazienza  , 
per  ifmuoverc  il  duro  Papa.  Tanto  nondimeno  fece,  che  nel  di 
due  di  Marzo  ottenne  lalvocondotto,  acciocché  il  Duca  poteffe 
venire  a Bologna.  Difputolfi  un  pezzo  intorno  alle  indebite  pre- 
lezioni del  Pontefice  lopra  Modena,  Reggio,  Rubbiera,  e Co- 
tignola.  Finalmente  nel  di  2 1.  di  Marzo  fu  conchiufo  , che  fi 
rimcttelfe  allTmperadore  il  conofcere  per  Compromelfo  le  lor 
differenze , e che  intanto  le  (lelfe  Citta  e Terre  fi  mcttelfero  in 
depofito  in  mano  di  lui,  o fia  de’fuoi  Miniltri . A quello  difficil- 
mente condircele  il  Duca,  e malfimamente  perchè  fi  volle  com- 
prefa  in  efToCompromelTo  ancheFerrara.  All’incontro  facilmen- 
te il  Papa  vi  fi  accordò,  da  che  nel  Trattato  di  Barcellona  s’era 
Cefare  obbligato  di  aiutare  il  Papa  a ricuperar  que’  Luoghi  ; ed 
in  oltre  fegretamente  convenne  con  lui,  che  in  cafo  di  conofcere 
piò  forti  le  ragioni  Eltenfi,  non  pronunzialfe Laudo  alcuno,  ma 
che  lafcialfe,  come  prima,  imbrogliate  le  carte  : il  che  fe  facelTe 
conofcere  il  Papa  amatore  del  giullo,  non  io,  ma  altri,  lo  deci- 
derà. Furono  efeguite  le  condizioni  di  quell’accordo,  dopodiché 
l’Auguflo  Carlo  fi  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova,  dove 
fu  accolto  con  gran  magnificenza  dal  Marcbefe  Federigo  Gonzaga, 
Signore  di  quella  Città,  il  quale -in  tal  congiuntura  a di  25.  di  Mar- 
zo ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  diDucadaquelbenignilfimo 
Sovrano.  Ed  allora  fu,  che  elfo  Imperadore  diede  al  Duca  Al- 
fonlo  lTnveftitura  di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila  ducati  d’ 
oro,  de’quali  ne  toccò  fubito  felfanta  mila.  Ventilata  poi  con  if- 
mifurati  proceflfi  la  contro verfia  fra  il  Papa  e il  Duca  di  Ferrara, 
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Era  VoiR.  e fatta  ben  eiaminar  dall’  Impcradoie  , egli  nel  dì  ii;.  di  DI* 
lsJO' cembre  dell’  Anno  pi efente,  mentre  era  in  Colonia,  profferì  il 
fuo  Laudo  favorevole  al  Duca  Alfonlo,  ma  con  pubblicarlo  fel- 
lamente nell’ Anno  tegnente  1531.  Giunte  a Ferrara  nel  d'i  ul- 
timo di  Settembre  con  due  bucentori  e trema  barche  Franccft8 
SfbYze  Duca  di  Milano,  accompagnato  da  gli  Ambafciatori  del 
.Papa,  deila  I rancia , e di  Venezia  ; e fidamente  nói  di  19.  di 
Ottobre  palsò  a Venezia,  dove  fi  portò  anche  il  Duca  di  Fer- 
rara, per  trattare  de’ comuni  intcreffi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  inTo- 
fcana  contro  Firenze.  Non  mancava  gente,  che  fculava  e com- 
pativa Papa  Clemente , autore  d’efTa,  per  le  troppe  ingiurie  e 
villanie  e danni  fatti  da’ Fiorentini  a lui  e alla  Cala  de’ Medi- 
ci . Ma  lenza  paragone  più  erano  , e l'opra  tutto  in  Firenze  , 
coloro,  che  il  maledicevano,  per  vederlo  si  accanito  contro  la 
propria  Patria,  e cagione  della  delolazion  di  tante  Terre  e Vil- 
le del  diftretto  Fiorentino,  imputandogli  a peccato  ed  infamia 
l’impiegar  tanti  telori  della Chiel'a Romana  per  mantener  el'er- 
citi  e manigoldi  in  rovina  di  tanti  innocenti . E tanto  maggior-- 
mente  ancora,  perchè  tenevano  per  ingiuftiffime  le  fue  preten- 
fioni , non  negando  i Fiorentini  di  ricevere  i Medici  come  Cit- 
tadini : laddove  quelli  vi  voleano  comandar  da  Signori;  e l’aver- 
lo fatto  in  addietro,  ficcome  ulurpazione,  punto  non  fervi  va 
a giuftificar  la  pretenfione  dell’  avvenire  . Però  il  chiamavano 
un  nuovo  Giulio  Celare,  e Tiranno,  tanto  più  detéftabile,  per-, 
chè  fi  lerviva  della  Religione,  cioè  delle  rendite  della Chiefa;' 
per  foddisfate  a i fuoi  privati  mondani  appetiti  4 Ma  si  fatte- 
mormorazioni  nulla  di  più  producevano,  che  l’abbaiar  de’ cani 
alla  Luna  . Continuava  il  furor  della  guerra  , lo  fpargimento 
del  langue,  la  dillruzion  del  paefe  ; perciocché  le  di  grandi  pro- 
dezze fece  l’Armata  Pontifizia  ed  Imperiale,  non  con  minore 
bravura  per  dieci  Mefi  fi  difefero  c foltennero  i Fiorentini,  fem- 
pre  fperando,  che  luccedeffero  de’ miracoli,  o de’ cafi  impen- 
lati,  o che  per  mancanza  di  paghe  fi  avellerò  a difciogliere  le 
forze  nemiche.  A me  converrebbe  empiere  molte  carte,  fe  vo- 
lelfi  riferir  tutte  le  fcaramuccie  e i fatti  d'armi,  lucceduri  in 
così  lungo  ed  oftinaro  afTediò  . Ma  batterà  fidamente  accennare, 
che  nel  dì  due  d’  Agoflo  a Cavinana  legni  una  fiera  battaglia 
fra  le  genti  de’  Fiorentini  comandate  da  Francefco  Ferruccio  , 
valente  Condottier  d’armi,  e buona  parte  dcU’efercito  Cefa- 
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reo,  a cui  intervenne  il  Generale , cioè  lo  (le fio  Principe  d'O- 
tanges . La  vittoria  fi  dichiarò  per  gl’imperiali,  e vi  rimafe- 
ro eftinti  o fui  campo,  o dipoi  per  le  ferite,  circa  due  mila  e 
cinquecento  Fiorentini  , fra’  quali  lo  ftefTo  Ferruccio  , barbara- 
mente uccifo  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la  re  fa.  Molto  non- 
dimeno coftò  a i vincitori  quel  fatto  , perchè  anche  lo  ftefTo 
Filiberto  Principe  d' (Franger  lalciò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di 
archibufata  , facendo  quel  fine , che  toccò  a tanti  altri  malna- 
dieri  intervenuti  al  lagrnnevol  facco  di  Roma  . Ora  quello  fvan- 
taggiolò  fatto  , la  mancanza  oramai  divenuta  eftrema  delle  vet- 
tovaglie, e il  timore,  che  la  Città  reflaffe  efpofta  al  facco,  mi- 
fero il  cervello  a partito  de’  Fiorentini , concorrendovi  ancora 
le  focole  clonazioni  di  Malate/la  Buglione  lor  Generale  , che  fi 
moftrò  prelo  da  compalfione  verfo  la  pericolante  Città  , ma  più 
verifimilmente  lpinto  da  fegrete  intelligenze  con  Papa  Clemen- 
te . Vìdefi  pol'cia , che  con  licenza  dello  Pontefice  le  ne  tornò 
il  Buglione  liberamente  a Perugia  fua  Patria  a goder  de’fuoi  be- 
ni patrimoniali , per' tacer  d’altre  ragioni  rapportate  dal  Var- 
chi . Spedirono  dunque  i Fiorentini  i loro  Ambafciatori  a Don 
Ferrante  Gonzgtga  Fratello  del  Duca  di  Mantova,  in  cui  dopo 
la  morte  dell’ Oranges  era  caduto  il  comando  dell’ efercito  Im- 
periale , e nel  di  12.  d’Agofto  fi  conchiufe  l’accordo  , rappor- 
tato da  Jacopo  Nardi,  dal  Varchi,  e.da  altri  Scrittori  ; del  qua- 
le altro  non  accennerò  io  , fe  non  che  fu  rimeflo  all’Imperado- 
re  di  regolar  fra  quattro  Mefi  la  forma  del  Governo  di  Firen- 
ze, benché  vi'fi  dica  ancora,  che  tal  regolamento  avea  da  di- 
pendere'dal  Papa . Obbligaronfi  i Fiorentini  di  pagare  all’Ar- 
mata Celarea  ottanta  mila  ducati  d’oro  , dopo  avere  fpefi  più 
milioni  in  quella  guerra  e patite  incredibili  deflazioni  ne’ loro 
Stati . ApprefTo  fu  formato  in  Firenze  un  nuovo  Magiftrato  , 
tutto  di  parziali  della -Cala-  de’ Medici,  che  poco  tardarono  a 
far  ulcire  di  vita  lei  de’ principali  difenlori  della  Libertà , e a 
confinare  altri  non  pochi,  e fecero  dilarmarc  il  Popolo.  Se  ne 
andò  anche  Malatella  Baglione  , ma  con  lafciar  in  Firenze  il 
nome  di  Traditore  ; fopra  che  è da  vedere  il  Varchi  . Pagato 
che  fu  il  danaro  pattuito , reftò  libero  dal  divoratore  efercito 
quel  si  maltrattato  paelè,  a riferva  del  prefidio  mandato  in  Fi- 
renze . Ulct  polcia  nel  di  28.  d’Ottobre  di  queft’ Anno  un  fo- 
lcirne Decreto  dell’Imperadore  (r),  in  cui  dichiarò  Capo  del- 
la Repubblica  Fiorentina  Al  ejf andrò  de'  Medici , [ a cui  il  Papa 
. . .7  avea 
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Rei  Voig.  àvea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  Città  di  Penna  ] e i di 
Ann.  tuo.  juj  e Difcendenti,  e in  mancanza  d’efli  uno  della Cafa  de’ 
Medici.  Stranamente  fi  doll'ero  dipoi , ma  in  fegrcto , i Fioren- 
tini di  si  fatta  Decifione  o Inveflitura,  come  quella,  che  chia- 
ramente ftabiliva  l’ autorità  Cefa rea  l'opra  Firenze  e l'opra  il  fuo 
Stato,  che  per  tanti  anni  addietro  non  era  fiata  ivi  efercitata 
nè  riconofciuta . Ed  ha  ben  faputo  prevalerlene  a’ di  noflri  la 
Corte  Imperiale  , per  dil'porre  a lua  voglia  dell’  ameno  paele 
della  Tofcana.  Quello  bel  fervigio  fece  Papa  Clemente  VII.  al- 
i la  Patria  fua  ; laonde  lempre  pili  fi  lagnò  quel  Popolo  dell’av- 

> verfa  fortuna,  collretto  a fare  il  Latino  con  tanti  loro  {'vantag- 
gi e danni,  i quali  per  la  maggior  parte  avrebbe  rifparmiato , 
fe  fi  folTe  indotto  a farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a Papa  Clemente , dappoiché  fu  partito  da  Bolo- 
gna l’Augullo  Carlo,  anch’egli  nell’ ultimo  giorno  di  Marzo  s* 
inviò  alla  volta  di  Roma , dove  pervenne  nel  di  p.  d’ Aprile  . 
Per  tutto  il  tempo,  che  durò  l’alTedio  di  Firenze  , gran  bat- 
taglia fecero  nel  di  lui  cuore  l’anfietà  di  vincere  quella  pugna; 
il  timore , che  la  lunghezza  o altro  fconcerto  guaftalTe  l’impre- 
fa;  oltre  alle  tante  cure,  per  fomminiftrar  lòmme  immenfe  di 
danaro,  e un  batticuore  continuo,  che  Firenze  prelà  andalTe  a 
Tacco.  Gli  fopravenne  poi  un’incredibil  gioia  , allorché  intefe 
terminata  con  pacifico  accordo  la  Tragedia,  e nella  forma,  eh’ 
egli  appunto  fofpirava.  Poco  nondimeno  tardò  a cangiar  le  lue 
allegrie  in  una  l'omma  afflizione  pel  nuovo  flagello,  che  nel  pre- 
fente  Anno  fi  fcaricò  addoflo  alla  tanto  battuta  Città  di  Roma, 
che  appena  cominciando  a refpirare  da  i graviflimi  guai  del 
facco,  fi  trovò  immerfa  in  un’altra  non  minore  feiagura.  Era 
ito  il  Pontefice  a diporto  ad  Oflia  nell’Autunno  di  quell’ An- 
no , quando  eccoti  aprirfi , per  cosi  dire , le  cataratte  del  Cie- 
lo, e cadere  per  più  giorni  una  si  dirotta  e continuata  pioggia , 
che  i Fiumi  tutti  in  quelle  parti,  e fpezialmente  il  Tevere,  fo- 
pramodo  gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro . A rilerva 
di  pochi  luoghi  ne  rcltò  inondata  tutta  Roma  , e con  tale  al- 
tezza d’acqua,  che  alTaiirime  pedóne  ivi  perderono  la  vita  , 
vi  rovinarono  molti  pubblici  e privati  edifizj , s’empierono  dì 
acqua  tutti  i fotterranei , tutti  i fondachi  e le  botteghe  , con 
perdita  d’innumerabili  merci,  vettovaglie,  ebeltiami.  Memo- 
ria non  v’era,  che  tanti  danni  avefle  mai  recato  l’efcrefcerrza 
del  Tevere,  ficchè  fu  creduta  la  gran  perdita,  che  allora  av- 
venne , 
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venne,  non  inferiore  alla  precedente  del  Tacco  di  Roma.  Tro- 
vandoli allora,  come  dicemmo , il  Papa  in  fito  , dove  non  po- 
tea  ricevere  per  cagion  di  quello  diluvio  gli  alimenti,  prefe  il 
partito  di  ritirarfi  a Roma  ; e con  gran  pericolo  fuo  e di  tutta 
la  fua  Corte  cavalcando,  Tempre  coll’acqua  alla  pancia  de’ ca- 
valli, pervenne  alla  Città.  Ma  volendo  pallate  al  Palazzo  Pon- 
tifizio,  trovò  tutti  i Ponti  o fracalTati  [ fra’ quali  quel  di  Siilo] 
o pure  coperti  d’acqua;  nè  parimente  rellandogli  maniera  di 
entrare  in  Cartello  Sant’Agnolo,  fu  necelfitato  a ricoverarfi  a 
Monte  Cavallo  a Santa  Agata  , finché  tornalfero  T acque  al 
confueto  lor  letto.  Vi  tornarono  ben  effe,  ma  il  lezzo  e puzzo 
lafciato  in  tanti  fiti  fottcrranei,  fi  tirò  poi  dietro  una  gran  pe- 
ndenza, cioè  mali  fopra  mali.  Poco  nondimeno  profittò  disi 
fatti  avvifi  il  Pontefice,  e lafeiando  piagnere  chi  volea  , con- 
tinuò i fuoi  difegni  politici  pel  fempre  maggiore  ingrandimento 
e lullro  di  fua  Cala  . Io  non  so , come  quella  fiera  inondazione 
venga  rapportata  nel  Novembre  dell’Anno  feguente  nella  Sto- 
ria del  Segni . Sarà  un  errore  di  llampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo 
Carmelitano,  ed  altri  ne  parlano  all’Anno  prefente.  Il  Varchi 
lamette  ne’ primi  giorni  d’Ottobre,  e con  lui  vanno  d’accor- 
do gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara  . E tal  notizia  vien  poi 
meffa  fuor  di  dubbio  dalle  memorie  in  marmo  efillenti  in  Ro- 
ma, e riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Nè  fi  dee  ommettere,  che 
nel  Marzo  di  quell’  Anno  l 'Augujìo  Carlo  inveiti  delle  Ifole  di 
Malta  e del  Gozo  l’ inclita  Religione  de’  Cavalieri  Gierofolimi- 
. tani  dello  Spedale , dianzi  chiamati  i Cavalieri  di  Rodi,  i qua- 
li ne  prefero  il  poffeffo , con  formar  ivi  uno  inefpugnabil  baluar- 
do in  difefa  del  nome  Criltiano  contra  de’ Turchi  e Mori . Lo 
Strumento  Imperiale  fi  vede  dato  in  Caftelfranco  nel  di  24.  di 
Marzo  . Come  ciò  fia  , lafcerò , eh’  altri  lo  infegni , potendoli 
di  qui  argomentare , che  Cefare  in  quel  giorno  , c non  già  nel 
di  22.  fi  moveffe  da  Bologna  . Ma  il  di  22.  è affai  fpecificato 
nel  Diario  riferito  dal  Rinaldi , e nel  di  25.  l’Imperadore  fi 
trovava  in  Mantova.  Anche  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara 
ci  afficurano,  ch’egli  fi  parti  da  Bologna  nel  di  22.  di  Marzo, 
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Anno  di  Cristo  1531.  Indizione  IV. 

Di  Clemente  VII.  Papa  p. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  13. 

MAlveduta  era  dai  Sovrani  dell’  Europa  l’unione  in  Car* 
lo  V.  della  Dignità  Imperiale  colla  potente  Monarchia 
di  Spagna . Oltre  a ciò  i Tedefchi,  allorché  erto  Augufto  dimo- 
rava  inlfpagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lontananza;  e 
un’egual  finfònia  s’udiva  fra  gliSpagnuoli,  quand’ egli  fi  trat- 
teneva in  Germania  . Il  perchè  egli  prefe  la  rifoluzion  di  que- 
tare  in  qualche  maniera  le  gelofie  e doglianze  altrui , col  far 
conofcere  non  durevole  l’unione  di  quelle  due  Monarchie.  Adun- 
que nel  di  quinto  di  Gennaio  del  prefente  Anno  in  Colonia  col 
confenfo  de  gli  Elettori  dichiarò  Re  de’  Romani  Ferdinando  fuo 
Fratello,  Re  d’Ungheria  e Boemia  , il  qual  pofeia  nel  din. 
d’erto  Mefe  fu  folennemente  coronato  in  Francoforte  . Benché 
avelTe  l’ Augufto  Carlo  profferito  nell’  Anno  precedente  il  fuo 
Laudo  intorno  alle  differenze  del  Papa  col  Duca  di  Ferrara  , 
pure  per  varj  riguardi , cioè  per  le  fegrete  mine  de’  Miniftri 
Pontifizj  ne  andò  differendo  la  pubblicazione.  Segui  finalmente 
quella  nel  di  2t.  d’ Aprile  dell’Anno  prefente,  in  cui  furono  di- 
chiarate nulle  le  pretenfioni  Romane  fopra  Modena,  Reggio, 
e Rubiera,  Terre  chiaramente  appartenenti  al  facro  Romano 
Imperio,  e non  già  porzioni  deH’Efarcato  di  Ravenna  , come 
contro  la  chiara  verità  allora  fi  pretendeva  ; e ne  fu  conferma- 
to il  dominio  al  Duca  Alfonfo  fuddetto  . Venne  anche  obbliga- 
to il  Papa  a dargli  lTnveftitura  del  Ducato  di  Ferrara,  come 
Stato  fpettante  alla  Chiefa  Romana . In  effo  Laudo  efTendo  fia- 
to condennato  il  Duca  a pagare  cento  mila  ducati  d’oro  alla  Ca- 
mera A poftolica,  non  tardò  egli  a fpedire  a Roma  i fuoi  Mini- 
ftri coll’  efibizion  del  danaro  . Ma  Clemente  , a cui  non  dovea 
parer  giufto  fe  non  quello  , che  era  conforme  a’  fuoi  defider; , 
non  folamente  rifiutò  quell’oro,  ma  nè  pure  volle  accettare  il 
Laudo.  Troppo  a lui  feottava  il  reftar  le  parate  dallo  Stato  Ec- 
clefiaftico  le  Città  di  Parma  e Piacenza  ; e tanto  più , fe  forte 
vero  , eh’  egli  meditarti  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  Città 
alla  fua  Famiglia.  Confetta  il  Giovio,  che  per  tal  cagione  il  Pa- 
pa, peraltro  gran  fimulatore , non  fapea  nafeondere  il  fuo  (de- 
gno contra  di  Celare  , e che  fi  andava  lifeiando  la  barba  ora 
_ ...  i : . . Coll’ 
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coll1  una  ora  coll’altra  mano,  allorché  tornava  in  campo  que- 
. fio  Laudo  , affai  inoltrando  la  voglia  di  vendicarfene  , quando 
aveffe  potuto . E certamente  da  li  innanzi  parve  affai  rivolto 
il  Tuo  cuore  a i Franzefi , con  fare  nondimeno  tutto  il  poffibi- 
le,  perchè  l’Imperadore  non  reftituiffe  Modena  al  Duca . Ma 
informato  effo  Augulto,  come  per  parte  d’effo  Principe  era  [ta- 
to loddisfatto  aldovere  coll’ efibito  pagamento  , nel  d'i  12.  di 
Ottobre  fece  rilafciare  al  Duca  Alfonfo  il  poffeffo  d’effa  Città 
e di  Reggio,  con  reltar  vive  le  amarezze  delfoltinato  Papa  con- 
tra  di  quello  Principe,  il  qual  fu  lèmpre  da  li  innanzi  coltretto 
a Itar  con  lomma  vigilanza,  e a tener  buoni  prefidj,  per  guar- 
darfi  dalle  già  fpcrimentate  infidie  de’Miniltri  Pontifizj. 

Per  attellato  di  Gafparo  Hedione  (r),  avea  nell’Anno  pre- 
cedente Carlo IIL  Duca  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e va- 
lore , affediata  la  Città  di  Genevra  , divenuta  fin  d’ allora  , e 
molto  più  poi , nido  di  Erefiarchi . Seco  era  copiofa  Nobiltà  , 
e il  Vefcovo  d’effa  Città,  che  ne  era  [tato  cacciato  . Sotto  vi 
flette  quafi  un  Anno  ; ma  effendo  venuti  in  foccorfo  de’Gene- 
vrini  i Cantoni  Svizzeri  di  Berna,  Friburgo,  e Zurigo,  fu  ne- 
ceffitato  effo  Duca  a far  pace  . Per  quanto  fi  ricava  dal  Rinal- 
di (#)  all’Anno  prefentc,  avea  il  Papa  conceduto  ai  prelodato 
Duca  Carlo  per  quello  bifogno  non  folamcnte  le  Decime  degli 
Ecclefialtici  , ma  anche  di  poterli  valere  delle  argenterie  delle 
. Chicle.  Ed  effendochè  in  quell’ Anno  lo  lleffo  Principe  era  mi- 
nacciato di  guerra  da  i Cantoni  Eretici,  s’interefsò  il  Papa  al- 
la difefa,  promettendogli  foccorfo  di  danaro,  e fcrivendo  ai  Po- 
tentati Cattolici,  per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guichenone,  Sto- 
rico il  più  accreditato  della  Reai  Cafa  di  Savoia  , lafciò  nella 
penna  si  fatti  avvenimenti.  Già  dicemmo,  che  fra  tanti  penfie- 
ri  di  Papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  dell’innalzamen- 
to e della  ficurezza  della  fua  Famiglia.  Al  nuovo  afeendente  di 
effa  perchè  potea  pregiudicare  la  nemicizia  de’  Sanefi  , operò 
egli  colle  forze  de  gliSpagnuoli,  che  colà  s’introduceffe  un  go- 
verno favorevole  alle  fue  voglie.  Con  ordini  fegreti  ancora  co- 
mandò a i Fiorentini  di  mandare  un’  Ambafceria  in  Fiandra  , 
per  fupplicare  l’Imperadore  d’inviare  al  governo  del  loro  Sta- 
to il  Duca  Ale ff  andrò  de  Medici , tuttavia  dimorante  in  quella 
Corte,  e dellinato  Genero  d’effo  Augullo  colla  promeffa  di  Mar- 
gherita fua  Figlia  naturale,  di  età  non  per  anche  nubile.  Sedi 
.buona  voglia  il  Popolo  Fiorentino  ubbidiffe  , noi  faprei  dire  . 

Hh  2 Furo- 
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Era  Voig.  Furono  belgamente  bensì  efauditi  da  quel  Monarca  « Venite 
Ann.  1531.  dunque  Aleflandro,  e nel  dì  quinto  di  Luglio  entrò  in  Firenze, 
accolto  co  i feftofi  filoni  delle  bombarde , e andò  a ripofare  nel 
Palazzo  de’ Medici.  Seco  era  Giovanni  Antonio  Muffctola  Am* 
bafciatore  Celareo  , il  quale  nel  dì  feguente  nella  gran  Sala  sfo- 
derò il  Decreto  Imperiale  in  favore  del  Duca  Aleflandro,  con 
intonare  ali’aflemblea  de’Magiftrati , che  quanto  di  male  non 
avea  fatto  nè  facea  l’invittiflìmo  Carlo  a Firenze  , e quanti  pri- 
vilegi lafciava  al  loro  Popolo  , tutto  doveano  riconofcere  dal  me* 
defimo  Aleflandro  , il  quale  aveva  trovata  tanta  grazia  ne  gli 
occhi  dell’ Auguflo  Sovrano  . Letta  fu  la  Dichiarazione  o Di- 
ploma, ed  accettata  con  giuramento  da  tutti,  e fucceflìvamen- 
te  fi  fecero  fuochi  ed  altri  fegni  di  giubilo  per  tutta  la  Città  . 
Ma  perciocché  tanto  in  eflò  Diploma  , quanto  nella  concionc 
del  Mufletola,  non  s’udì  mai  il  nome  di  Libertà,  per  concerto 
fatto  col  Papa  : perciò  fi  guardavano  l’un  l’altro  in  volto  i Fio- 
rentini. Molti  v’ erano,  a’ quali  cadeano  lagrime  d’allegrezza, 
perchè  fcorgeano  trovato  un  ripiego  , per  quetare  e frenar  le 
difcordie  di  quel  Popolo,  flato  lempre  involto  in  gare  e dedizio- 
ni in  addietro.  Ma  i più  fpargevano  lagrime  di  rabbia,  al  mi- 
rare in  quel  dì  fpenta  la  loro  antica  Libertà  . Convenne  poi  nel 
feguente  Ottobre  inviare  Oratori  all’Imperadore  per  ringraziar- 
lo dell’incomparabil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  Capo  alla  Re- 
pubblica un  sì  fingolar  perfonaggio,.  come  era  il  Duca  Aieflan- 
dro.  Dove  terminafle  poi  quello  titolo  di  Capo  lo  vedremo  all* 
Anno  feguente  . Era  in  quelli  tempi  Marchefe  di  Monferrato 
Bomfa^o  Figlio  di  Guglielmo,  giovane  di  grande  efpettazione  , 
fpezialmente  addeftrato  in  tutti  l’ Arti  Cavallerefche  « Andan- 
do egli  un  giorno  a caccia  (opra  un  generofo  cavallo  , a tutta 
carriera  icguitava  non  so  qual  fiera  . Cadde  il  cavallo  , e con 
tal  empito  balzò  di  Ièlla  l’infelice  Principe  , che  fi  ruppe  il 
collo,  e rellò  morto  lidia  terra.  Gran  pianto  fu  per  quello  fra 
i fudditi  Tuoi,  che  l’amavano  a difmifura  . Dovette  fcartabel- 
lar  poco  il  Conte  Lofchi,  allorché  fc riffe , che  quello  Principe 
era  morto  nel  1518.  correndo  colla  lancia  all’incontro  di  un 
altro  di  pari  età  fopra  un  feroce  corfiero  . Vivea  allora  Gm«- 
Giorgio  lùo  Zio  paterno,  che  portava  l’abito  Ecclefiaftico , go- 
dendo una  pingue. Abbazia  , non  so  fe  di  Bremide  o diLuce- 
dio  . Rinunziò  quel  Benefizio  , ed  afiùnfe  il  governo  di  Mon- 
lerrato  . Reftavano  tuttavia  in  quella  nobiliflìma  Famiglia  due 
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Prmcipefle  Figlie  del  Marchefe  Guglielmo  , e forelle  del  defun-  Eja  voij. 
to  Bonifazio  ; cioè  Margherita , ed  Anna  . Tanti  maneggi  fe-  r5j». 
ce  Federigo  Duca  di  Mantova  , che  gli  riufcl  in  quell’ Anno 
di  ottenere  in  moglie  la  prima.  Con  gran  folennità  fi  celebra- 
rono quelle  nozze  in  Calale  di  Sant’Evalio  ; maggiori  poi  fu- 
rono le  fede  in  Mantova , allorché  vi  comparve  quella  Prin- 
cipelfa  , da  cui  quanto  bene  riportali  la  Cala  Gonzaga , non 
illaremo  molto  a vederlo. 

Anno  di  Cristo  1532.  Indizione  V. 

Di  Clemente  VII.  Papa  io. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  14. 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nell’Anno  prefen- 
te  fuori  d’Italia,  nè  io  mi  fermerò  a defcriverli  , fic- 
come  avventure  non  appartenenti  all’  alfunto  mio  . Solamente 
dunque  accennerò,  che  Solimano,  gran  Sultano  de’  Turchi , 
avea  alleflito  un  potentilfimo  efercito , per  invadere  il  redo  dell’ 
Ungheria,  e vendicarfi  dell’affronto  fofferto,  allorché  fu  obbli- 
gato a feiogliere  l’ attedio  di  Vienna.  Fama  correa,  ch’egli 
conducelTe  in  campo  cinquecento  mila  combattenti . Di  grandi 
Iperboli  forma  la  Fama,  ed  anche  la  Storia  , allorché  fi  trat- 
ta d’elerciti  barbarici.  Carlo  Augullo  , e Ferdinando  fuo  Fra- 
tello , Re  de’  Romani , d’  Ungheria  e di  Bohemia  , raunaro- 
no  anch’  effi  delle  gran  forze , per  opporfi  a i barbari  di  lui  di- 
fegni . Per  conto  anche  dell’  Italia  furono  colà  fpediti  gagliar- 
di loccorfi.  Fu  chiamato  per  attumere  il  comando  di  quel  pof- 
lcnte  elercito  Antonio  da  Leva,  quel  Condottare ;,  che  quan- 
tunque s'i  malconcio  per  la  podagra  , tanti  légni  di  prudenza 
militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti  guerre  . Seco  an- 
dò ancora  il  Conte  Guido  Rangone  , già  pattato  al  fervigio  di 
Celare,  ed  amendue  s’applicarono  a ben  provveder  di  difefa 
la  Citth  di  Vienna  , minacciata  di  nuovo  dal  Tiranno  d’Orien- 
te  . Dopo  due  giorni  pervennero  cola  Gabriello  Martinengo  t 

Generale  dell’  Artiglieria  , Alfonfo  Marchefe  del  Vajlo  Gene- 
ral della  fanteria  , Pietro  Maria  de'  RoJJi  Conte  di  San  Se- 
condo , Fabrizio  Maramaldo  , Filippo  T orniello  , Giam-Bati • 
fi  a Cajìaldo , Maroso  e Pietro  Colonnejì , e finalmente  Don  Fer- 
rame Gonzaga  Generale  della  cavalleria  leggiera  , con  altri  Ca- 
pitani , conducendo  tutti  deile  truppe  Spagnuole  od  Italiane  . 
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et»  voig.  Anche  il  Duca  di  Ferrara  vi  mandò  due  Compagnie  di  cavalli 
Ann.  15J*.  Jeggieri . Colà  Umilmente  fu  inviato  dal  Papa  Ippolito  Cardi- 
nale de'  Medici , giovane  bizzarro,  più  vogliofo  di  comanda- 
re ad  eferciti , che  di  portare  la  Porpora , con  trecento  archi- 
bufieri,  e molta  Nobilt'a  Italiana  . All’  avvifo  di  si  florido  ap- 
parato d’armi  Criftianc  Solimano,  che  s’era  già  inoltrato  per 
fino  nelle  attinenze  dell’  Auftria  , credette  più  lano  configlio 
non  folo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarfi;  e benché  le- 
guiffero  alcuni  incontri,  niun  d’efli  fu  di  molto  rilievo  . Spet- 
tacolo nondimeno  degno  di  gran  compalfione,  fu  l’avere  il  bar- 
baro condotti  feco  a Belgrado  circa  trenta  mila  contadini  Un- 
gheri  in  ifchiavitù . Fu  inviato  il  prode  Andrea  Dori ay  Ammi- 
raglio Imperiale  , colla  fua  flotta  in  Levante  a danneggiare  i 
Turchi,  e gli  riufc'i  di  prendere  a forza  d’armi  le  Città  diCó- 
rone  e di  PatralTo , e di  fpargere  un  gran  terrore  per  tutte  quel- 
le contrade.  Ceffata  dunque  l’apprenfione  tanto  in  Germania  , 
che  in  Italia  delle  minaccie  Turchefche  , l’Augufto  Carlo , ri- 
tenuti fidamente  i neceffiari  prefidj,  licenziò  le  reftanti  milizie, 
e fi  preparò  per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  d’ effio  Imperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarli 
a Genova , per  indi  paffiare  in  Ifpagna.  Ma  non  effiendogli  igno- 
to il  mal  animo  de  i Re  di  Francia  e d’Inghilterra  contra  di  lui , 
con  aver  eglino  infin  trattato  di  muovergli  guerra , allorché  Ite- 
ravano di  vederlo  impegnato  col  Turco  : propofe  per  tempo 
un  abboccamento  con  Papa  Clemente , a fin  di  ftabilire  una  Le- 
ga in  Italia,  capace  di  aflìcurar  lo  Stato  di  Milano  da  ogni  ten- 
tativo de’Franzefi  . Allorché  giunfe  l’ Augufto  Monarca  a Co- 
negliano  nel  Friuli,  fu  a ricordargli  l’offiequio  fuo  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara , accompagnato  da  ducento  cavalli  . Arrivò  poi  la 
Maefi'a  fua  nel  di  7.  di  Novembre  a Mantova,  dove  per  moltj 
giorni  fi  fermò  , onorata  con  tornei , danze  , caccie  , ed  altri 
divertimenti  dal  Duca  Federigo . Ivi  creò  Poeta  Lodovico  Ario- 
fio  . Avea  egli  forfè  bilogno  di  quella  Carta  , per  efTer  tale  ? 
Circa  quefti  tempi  venne  fatto  al  Pontefice  d’ infignorirfi  con 
inganno  della  Città  d’Ancona.  S’era  quel  Popolo  da  gran  tem- 
po fottratto  all’ubbidienza  de’ Papi , e fi  reggeva  a Repubbli- 
ca. Finfe  Clemente  VII.  de  i difegni  di  Solimano  contra  d’efTa 
Città,  e indulfe  quella  Cittadinanza  a fabbricar  un  forte  baftio- 
ne  alla  Porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto  , fpedi  loro  avvifo  , che 
infallibilmente  era  per  ifcaricarfi  addoffio  a loro  un  groflò  nembo 
>'  di 
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di  Turchi,  e mandò  aderti  in  aiuto  Luigi  Gons^aga,  detto  Ro-  sra  volj» 
domonte  , con  trecento  Fanti . Buonamente  riceverono  gli  An-  A»n*  *»»• 
conitani  quello  foccorfo  . Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadroni- 
tofi  della  Porta  e del  Bartione,  introdurti  altri  Capitani  ed  al- 
tra gente,  dimodoché  fatti  prigioni  i pubblici  Rettori,  e ta- 
gliata la  tefta  a fei  d’ erti , tornò  quella  Città,  fotto  il  dominio 
della  Chiefa  Romana . Furono  poi  fpogliati  dell’ armi  que’ Cit- 
tadini , e il  Papa  ordinò  , che  fi  fabbricarti  una  Fortezza  nel 
Monte  di  San  Ciriaco . Ertendo  già  calato  in  Italia  l’Imperado- 
re,  fecondo  il  concerto  Papa  Clemente  nel  di  1 8.  di  Novembre 
fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Bologna  , dove  arrivò  nel  di  8. 
di  Dicembre.  A quella  Città  giunfe  dipoi  Carlo  V.  dopo  effere 
flato  a Modena,  dove  dal  Duca  di  Ferrara  avea  ricevuto  uno 
fplendido  trattamento.  Seco  era  Alejf andrò  de  Medici , ito  già 
ad  inchinarlo  in  Mantova.  IlPanvinio,  che  ferirti  andato  pa- 
rimente il  Papa  a vifitar  l’Imperadore  in  Mantova  , non  ben 
efaminò  quefta  partita.  Grande  onore  fu  fatto  a Cefare  da’Bo. 
lognefi , e dalla  Corte  del  Papa . Nel  di  i p.  del  Mele  fuddetto 
pervenne  per  Pò  a Ferrara  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  in- 
fieme  col  Duca  d'Albania , e dopo  qualche  di  pafsò  anch’egli 
a Bologna  , per  intervenire  a i negoziati , che  ivi  fi  aveano  a 
tenere,  e fi  pubblicarono  fidamente  nell’Anno  feguente. 

Quanto  alle  cofe  di  Firenze  , tuttoché  quel  Popolo  cono- 
fceffe  come  eftinto  l’ antico  fuo  libero  governo  , pure  finqui  fe 
n’era  confervata  qualche  apparenza  colla  creazion  de’Magiftra- 
ti.  Ma  il  Pontefice  , che  volea  fiffare  il  chiodo  alla  grandezza 
e ficurezza  della  fua  Cafa,  attefe  in  queft’Anno  a flabilir  feda- 
mente il  Principato  affoluto  del  Duca  Alejf  andrò  in  quella  Cit- 
tà . Nè  gli  mancavano  adulatori  e parziali  , e di  coloro  ezian- 
dio, che  giudicavano  con  buona  intenzione,  eflere  ciò  il  meglio 
per  un  Popolo  Tempre  l'ediziofo  e quafi  divifo  ne’  tempi  addie- 
tro , ed  amante  di  novità  . Fu  dunque  creato  un  Magiflrato» 
in  cui  fpezialmente  ebbero  autorità  , Francefco  Guicciardino  lo 
Storico,  e Baccio  Valori , bene  informati  de’ voleri  del  Papa;  e 
quefti  decretarono,  che  da  li  innanzi  ceffaffe  il  nome  della  Si- 
gnoria, e che  Aleflandro  de’ Medici  forte  fatto  Duca  della  Re- 
pubblica, con  autorità  piena,  quanto  fi  può  dare  ad  un  Princi- 
pe, per  fuccedere  in  quello  grado  anche  i Tuoi  Figli,  e Dil'cen- 
denti  legittimi..  E mancando  quelli,  paflaffe  il- governo  nella 
ftirpe  di  Lorenzo  di  Pier-  Francefco  de'  Medici  . Perciò  nel  di 
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Era  Volg.  primo  di  Maggio  ad  AlefTandro  fu  dato  il  grado  di  Sigtlr 
Ann,  isj».  i)UCa,  e di  afl’oluto  Principe,  con  pubblica  folennità  , fra.  i Vi- 
va del  Popolo,  e col  rimbombo  delle  artiglierie,  le  quali  fenza 
palle  ferivano  il  cuore  dt  chiunque  deplorava  la  perdita  dell’ 
antica  Libertà  . Cosi  fecero  gli  antichi  Romani , allorché  la  lor 
Signoria  pafsò  in  mano  di  Ce  fare  ed’Augufto;  e ad  imitazion 
loro  anche  i Fiorentini  s’andarono  accomodando  al  giogo  im- 
poffo  ad  effi  dall’ altrui  violenza . Formò  il  Duca  AlefTandro  da 
li  innanzi  una  Guardia  di  mille  foldati  per  fua  ficurezza  . Fu 
anche  dilegnata  una  Fortezza  , per  tenere  in  freno  quel  Popo-, 
lo,  a cui  già  erano  ftate  tolte  farmi . Per  atteflato  del  Giovio, 
immaginò  più  d’uno,  che  fe  i Veneziani  avefiero  voluto  con- 
giungere la  loro  Armata  Navale,  confiftente  in  fefianta  Galee , 
con  quella  di  Andre*  Dori /*,  comporta  di  quarantotto  Galee  , e 
di  trentacinque  navi  da  trafporto  : farebbe  flato  agevole  non  fo- 
le il  rompere  la  Flotta  Turchelca,  in  cui  fi  contavano  fettanta 
Galee  mal  provvedine  di  milizie  e di  attrecci,  ma  anche  ilcon- 
quiftare  la  Città  di  Coftantinopoli.  E ciò  perchè  il  Doria,  ol- 
tre alle  fopradette  conquide  , s’era  anche  impadronito  delle 
Fortezze  de  i Dardanelli,  c Solimano  avea  lafciata  Coftantino- 
poli fpogliata  d’ogni  prefidio.  Ma  corta  pur  poco  il  far  de’ ca- 
rtelli in  aria . I Veneziani,  molto  ben  perfuafi , che  i giuramen- 
ti e la  fede  fi  debbono  mantenere  anche  a gl’infedeli , e bar- 
bari ftefli  : fletterò  Laidi  in  voler  offervare  i Capitoli  della  Pace, 
tanti  anni  prima  riabilita  col  Turco. 

Da  che  faltò  fuori  f Erefia  di  Lutero  , che  apri  il  varco  a 
tante  altre  Erefie  nel  Settentrione  , con  uno  Sciima  il  più  de- 
plorabile, che  mai  abbia  patito  la  Chiefa  di  Dio;  tutti  i buo- 
ni cominciarono  a defiderare  un  Concilio  Generale , che  rifor- 
mali i gravi  abufi  introdotti  nella  fteffa  Chiefa  . Spezialmente 
fe  ne  faceva  iftanza  in  Germania,  con  rapprefentare  i irlolti  ag- 
gravi, de’ quali  fi  doleva  forte  la  loro  Nazione  . Ne  faceano 
iftanza  anche  i Proteftanti , ma  con  condizioni  difconvenevoli 
all’autorità  e dignità  della  Chiefa  Cattolica  . Egli  è ben  lecito 
il  credere,  che  fe  di  buon’ora  fi  forte  convocato  lecondo  il  co- 
rtiime  inveterato  della  Religion  Criftiana  un  si  fatto  Concilio  , 
e fi  forte  provveduto  a’ tanti  dilordini,  che  allora  correano  , e 
a’  quali  rimediÒMJofcia  il  troppo  tardi , ma  pure  una  volta  rau- 
nato  Concilio  di  Trento  : non  farebbe  flato  si  grande  lo  fquar- 
cio  della  Religione  , che  tuttavia  fuflìfte  . Papa  Leone  X.  ap. 
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plicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece  . Se  avefle  goduto  più  lunga  e r*  Vo’gi 
vita  il  buon  Papa  Adriano  VI.  l’avrebbe  fatto.  Succeduto  a lui  Ann*  ‘SJ** 
Cl  esente  VII.  fu  diftratto  anch’egli  dalle  fue  politiche  e guer- 
riere applicazioni  ; e quantunque  1 ' Augujìo  Carlo  V.  ne  facclfe 
più  iftanze  , e maflimamente  in  quell’ Anno  col  medefimo  Papa 
in  Bologna  : pure  nulla  mai  fi  conchiufe.  Pcnfano  il  Guicciar- 
dino  ed  altri,  che  Clemente  vi  abbordile  per  timore,  che  ne 
fcapitaffe  la  Corte  Romana,  e che  troppo  fi  vcnifle  a tagliare; 
e quando  anche  confentiva  , proponeva  di  tenere  elfo  Concilio 
in  Roma,  o Bologna,  o Piacenza,  Città  del  fuo  dominio  , ac- 
ciocché Tempre  refialTe  a lui  la  briglia  in  mano  . Ma  eh’  egli 
non  nutrilfe  quella  avversione,  e che  s’ in terponefTero  varie  al- 
tre difficultà  alla  convocazion  dello  Concilio,  fi  può  vedere  nel- 
la celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento  , com polla  dal  Cardi- 
nal Pallavicino.  Comunque  foffe,  certo  è,  che  vivente  elfo  Pon- 
tefice , il  Concilio  Generale  reftò  confinato  ne’  foli  defiderj  di 
chi  compiagnea  le  piaghe  della  Religione  e della  Chiefa,  e che 
a man  falva  feguitarono , anzi  crebbero  i precedenti  fconcerti 
in  danno  della  Religion  Crilliana. 

In  quello  medefimo  Anno  fui  fine  d’Agollo  fegui  un  grave 
-fcandalo  in  Parma  . Gran  tempo  era,  che  gli  Ecclefiallici  per 
quali  tutte  le  Provincie  erano  caricati  di  Decime  : gravezze 
giulte,  allorché  fi  trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difefa  del- 
la Criftianità  contra  de’ Turchi,  o de  gli  Eretici  ; ma  non  già 
tali,  qualora  avea  da  fervire  l’aggravio  del  Clero  alle  guerre 
private  de  i Papi , e de’ Monarchi  Criftiani  . Davafi  poi  in  ap- 
palto la  rifeoffion  di  quelle  Decime  a varie  perfone  , le  quali 
volendo  anch’ effe  profittare,  tifavano  rigori  eccellivi , con  efi- 
gere  ancora  i frutti  delle  Decime  non  pagate  . Informato  dun- 
que Vincenzo  Cavina,  Canonico  Imoleie  , e Commelfario  del 
Papa,  che  a’ Tuoi  Coadiutori  in  Parma  era  fiato  impedito  l’at- 
taccare i Cedoloni  al  Duomo  per  l’efazion  delle  Decime  di  due 
anni,  e di  tutti  i frutti  : fe  n’andò  tutto  in  collera  a quella  Cit- 
tà. Ma  in  voler  efporre  elfi  cedoloni , faltarono  fuori  i Preti,  e 
con  elfo  loro  s’uni  il  Popolo  . Efiendo  egli  fuggito  nel  Palazzo, 
fu  gittata  a terra  la  porta , e il  mifero  a furia  di  Popolo  rellò 
datante  ferire  trucidato,  che  non  appariva  in  lui  forma  duo- 
mo. Egli  è da  credere  , che  per  tale  eccello  folfe  pollo  a Par- 
ma l’Interdetto,  ficcome  nel  di  17.  d’Ottobre  del  *530.  il  Pa- 
pa l’avea  pollo  in  Ferrara,  perchè  renitente  era  il  Clero  a pa- 
Tomo  X.  li  gar 
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•T.f»  voig.  gar  le  Decime,  gafligando  in  quella  maniera  gl’innocenti  Se* 
Ami.  1531.  molari  per  li  mancamenti  de’Cherici.  In  Modena  poi  nello  flet 
fo  Anno  nel  dì  3.  di  Marzo  predicando  Fra  Francefco  da  Ca* 
(lelcaro  de’ Minori  Olirvanti  nel  Duomo,  pubblicò  un  Breve  , 
icritto  dal  Signor  noflro  Gesù  Grillo  a tutti  i Crifliani  : Datunt 
in  Paradifo  terrejlri , a Crcationis  Mundi  die  Sexto , Pontific atus 
in  fi  ri  Anno  aterno  , confirmatum  Ù1  figillatum  die  Parafceves  in 
Monte  Calvari*  &c.  In  quello  Breve  il  Signore  appruova  e con- 
férma con  autorità  divina  la  Regola  d’e(Ti  Frati  Minori  OlTer- 
vanti,  conchiudendo  in  fine  colla  feguente  claulola  : Nulli  ergo 
omnino  bominum  liceat  bane  paginam  nojhne  confirmationis  & c.i 
Tom  mafino  Lancilotto  ebbe  la  fortuna  d’impetrar  copia  di  que- 
llo mirabil  Breve  da  quel  buon  Religiofo,  e come  una  gemma 
r inferì  nel  fuo  Diario  manufcritto  della  Città  di  Modena  . O 
tempora  ! 0 ntores  ! 

Anno  di  Cristo  1533.  Indizione  VI. 

Di  Clemente  VII.  Papa  ti. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  15. 

MEntre  fi  trattenevano  nel  verno  di  quell’ Anno  in  Bo- 
logna Papa  Clemente  e l 'Augufio  Carlo , continui  ragio- 
namenti c congrelfi  feguirono  fra  loro.  Tre  principalmente  fu- 
rono i punti,  che  fi  dibatterono  : cioè  quello  del  Concilio,  in- 
torno al  quale  altro  io  non  intendo  di  parlare.  Il  fecondo  era, 
che  fapendo  l’ Imperadore,  come  il  Pontefice  avca  de’ fegreti 
maneggi  per  collocare  Catterina  de'  Medici , Figlia  legittima  di 
Lorenzo  Medici  il  giovane,  già  Duca  d’Urbino , nè  piacendogli 
quello  attaccamento  del  Pontefice  alla  Corona  di  Francia,  per 
lòfpetto  che  in  occafione  del  progettato  Matrimonio  fi  mani- 
polali qualche  trama  in  favor  de’Franzefi,  e in  danno  de’fuoi 
Stati  in  Italia  : gran  premura  fece,  perchè  Catterina  fi  delle  per 
Moglie  a Francefto  Sforza  Duca  di  Milano  . Ma  s’andò  femprc 
lchermendo  il  Papa,  in  guifa  che  rimafero  vane  le  batterie  di 
Cefare  fopra  quello  punto.  Il  terzo,  e più  importante,  era  di 
formare  una  Lega  in  Italia , per  alficurarfi  , che  niuna  Poten- 
za llraniera  ne  turbali  la  quiete,  e che  fpezialmente  non  fot 
fe  molellata  Genova  , nè  il  Duca  di  Milano  . Furono  invitati 
a quella  Lega  i Veneziani , ma  concorfero  in  loro  delle  ragioni 
«li  non  far  nuove  Leghe  , efibendofi  di  mantener  le  vecchie  • 
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Anche  al  Duca  di  Ferrara  furono  fatte  fomiglianti  iftanze  ; cd 
egli  opponeva  y che  avendo  il  Pontefice  rigettata  ogni  concor- 
dia con  lui , era  obbligato  a tener  buoni  prefidj  per  difendere 
il  proprio , fenza  poter  penfare  a fpendere  per  la  difefa  altrui , 
Fece  quanto  potè  l’Imperadore,  per  troncare  la  difeordia  fud- 
detta  ; ma  avea  che  fare  con  un  Pontefice,  che  folamente  s’in- 
duceva  a perdonare  a chi  era  più  potente  di  lui  » Però  altro  non 
potè  carpire  da  Papa  Clemente  fe  non  la  promeffa  di  non  of- 
fendere il  Duca  per  diciotto  Mefi  avvenire  . Pertanto  fi  con- 
chiufe  la  Lega  fuddetta  fra  il  Pontefice , V Imperador  Carlo  ^ Fer- 
dinando Re  de’Romani,  il  Duca  dì  Milano,  [[Duca  di  Ferrara  > 
Gensveji , Sanefi , e Luccbefi  ; e a tutti  proporzionatamente 
venne  affegnata  la  quota  della  contribuzione  , per  mantenere 
un  elercito  , di  cui  fotte  Capitan  Generale  Antonio  da  Leva  .. 
Comprefi  furono  in  effe  anche  il  Duca  di  Savoia  , e quel  di 
Mantova  y e tacitamente  ancora  i Fiorentini  . Fu  poi  etta  folen- 
nemente  pubblicata  nella  fefia  di  San  Mattia  di  Febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII.  la  confolazione  in  quelli  tempi  di  ve- 
der comparire  in  Bologna  un’  Ambafciata  di  Giovanni  Re  di 
Portogallo  y che  gli  portò  anche  una  Lettera  del  Re  d’ Etiopia  , 
appellato  Davide , il  quale  moftrava  defiderio  di  unire  quella 
valla  Criftianith  nell’ Affrica  Meridionale  alla  Chiela  Romana  » 
A nome  d’effo  Re  venne  anche  Francefco  Alvare^  Prete  Por- 
tughefe,  quel  medefimo,  di  cui  abbiamo  una  guftofa  Relazione 
de’  paefi^e  collumi  di  que’  Popoli  Cri (tiani  , che  oggidì  niuna 
comunicazione  hanno  con  gli  Europei,,  perchè  llretti  dai  Tur- 
chi, da  i Gallani,  e da  altri  Infedeli . Era  creduto  allora  , che 
il  Prete  Janni,  mentovato  da  Marco  Polo,  altro  non  fotte,  che 
il  fuddetto  Re  dell’Etiopia.  Le  Lettere  d’ elfo  Re  David , della 
Regina  Moglie,  e del  Principe  Figlio  , ficcome  ancora  l’ubbi- 
dienza da  elfi  prellata  al  Romano  Pontefice  , fi  leggono  ne  gli 
Annali  Ecclefiallici  del  Rinaldi  . Ma  cosi  bell’  apparato  and& 
poi  a finire  in  nulla  , e a’  noftri  tempi  non  folo  unione  alcuna 
non  paffa  fra  la  Chiela  Romana  e que’  Criftiani , macchiati  di 
qualche  Erefia,  ma  v’ ha  pubblica  nemicizia  . Terminati  i fo- 
pradetti  affari  l’Augufto  Carlo  V.  nell’ultimo  giorno  di  Febbraio 
prefe  congedo  dal  Papa,  e s’inviò  a Pavia,  dove  giunto  fi  fer- 
mò alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva . Di  W paffato  a Genova, 
ed  imbarcatofi  fulle  Galee  di  Andrea  Doria  , fece  poi  vela  alla 
, volta  di  Spagna*  portando  feco  de’ non  lievi  lofpetti  dcU’ani- 
» li  z mo 
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F.ra  Volg.  mo  del  Papa  verfo  di  sè.  Nel  di  io.  di  Marzo  anche  il  Ponte’* 

Ana‘  ,s3i'  fice  mollo  da  Bologna  , per  la  Romagna  e Marca  fi  trasferi  a 
Roma.  Giù  s’ è detto,  che  l’amore  del  Nepotilmo  era  il  mo- 
bile principale  nel  cuore  di  quello  politico  Pontefice . L’ingran- 
dimento proccurato  al  Duca  Aleff andrò  fuo  Nipote  , colla  de- 
predion  della  Repubblica  Fiorentina , non  pareva  a lui  durevo- 
le . Per  ben  afTicurarlo  avea  già.  ricavata  parola  da  Cefare,  che 
farebbe  data  in  Moglie  ad  Aleflandro  Margherita  figlia  naturai 
d’elfo  Augulto,  la  quale  appunto  in  quell’ Anno  elfendo  in  età 
di  dodici  anni,  fu  mandata  da  Carlo  luo  Padre  a Napoli,  per 
edere  educata  dalla  Moglie  di  Don  Francefco  di  Toledo  Viceré, 
c padando  per  Firenze  vi  fi  fermò  perotto  giorni,  onorata  con 
adaidìme  felle  e tripudj . Gloriolo  era  per  la  Cafa  de’  Medici 
quello  parentado  ; mi  un  più  cofpicuo  ne  maneggiava  intanto 
l’ indefedò  Pontefice,  con  illudiarfi  di  dar  in  moglie  ad  Arrigo 
lecondogenito  del  Re  Francefco  1.  e Duca  d’Orleans,  Catterina 
Figlia  legittima,  ficcarne  dicemmo,  di  Lorenzo  de' Medici , gii 
Duca  d’ Urbino.  Oltre  al  grande  onore  che  fi  accrefceva  con 
quelli  due  si  riguardevoli  Matrimonj  alla  Famiglia  fua  , conft- 
derava  il  Papa  di  fortificare  talmente  coll’  appoggio  di  cosi 
polfenti  Monarchi  lo  dato  del  Duca  Aledandro  , che  non  po- 
tefie  mai  traballare. 

A fin  dunque  d’effettuare  quello  infigne  negozio,  determi- 
nò fenza  verun  riguardo  all’  alta  fua  Dignità  di  palfar  fino  a 
Nizza  , e fecondo  il  concerto  fatto , di  abboccarfi  ivi  col  Re 
Crijìianijftmo , palliando  quello  viaggio,  fecondo  l’attellato  del 
Guicciardino  , con  dire  di  voler  trattare  del  bene  della  Cridia- 
nith,  e dimettere  nella  buona  via  11  Re  d'Inghilterra.  Pertan- 
to mandata  innanzi  la  Nipote  Catterina  a Nizza  , fi  mode  da 
Roma  nel  di  nove  di  Settembre , e andò  ad  imbarcafi  a Porto 
Pifano  fulle  Galee  di  Francia  e di  Andrea  Doria.  E perciocché 
al  Duca  di  Savoia  per  timore  di  Celare  non  piacque  il  congrefi 
fo  difegnato  in  Nizza  fra  Papa  Clemente  e il  Re  Francefco  , 
palsò  elio  Pontefice  a Marfilia  , dove  approdò  nel  di  undici  di 
Ottobre.  E' da  ftupire,  come  il  Varchi  , allora  vivente,  fcrì- 
vede  leguiro  il  loro  abboccamento  in  Nizza.  Splendididimo  fu 
il  luo  ingrelfo  in  Marfilia  , e crebbe  la  magnificenza  , allorché 
colà  pervennero  il  Re  Cridianidimo,  la  Regina  Leonora , e i tre 
Principi  lo»  Figli  e le  Figlie,  con  incredibil  concorlò  di  Prelati 
e Baroni  di  tutto  il  Regno  . Vfen  deferitta  quella  memorabil 
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funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo  ne’  Tuoi  Annali  Manufcrit- 
ti , e in  parte  dall’ Annalirta  Pontifizio  Rinaldi , e dal  Giovio. 
La  conclufione  fu,  che  ivi  fi  celebrarono  con  (ottima  pompa  le 
nizze  di  Catterina  de’ Medici,  per  la  cui  dote  fi  obbligò  il  Pon- 
tefice di  pagare  cento  mila  feudi  d’oro  in  contanti,  oltre  alla 
celfion  degliStati,  polfeduti  in  Francia  dalla  Madre  di  Catte- 
rina , i quali  rendeano  circa  dieci  mila  ducati  d’oro  l’Anno . Si 
legge  predò  il  Du-Mont  (x)  lo  Strumento  d’elfo  Matrimonio, 
ftipulato  nel  di  27.  d’ Ottobre  dell’Anno  prefente  . Grandiofi 
fpettacoli,  funaioli  conviti,  ed  altri  fplendidi  divertimenti  per 
trenta  giorni  tennero  ivi  in  gran  falla  quella  Corte  e Città;  e 
quattro  Cardinali  furono  creati  ad  illanza  del  Re  Criftianiflì- 
mo.  Finalmente  partitofi  il  Papa  da  Marfilia  nel  di  12.  di  No- 
vembre , fidamente  nel  di  io.  di  Dicembre  entrò  in  Roma, 
tutto  contento  disè  medcfimo,  per  aver  condotta  la  Famiglia 
l'uà  tanto  inferiore  ad  imparentarli  co  i Monarchi  primarj  del- 
la Criftianità.  Comune  voce  fu,  ficcome  abbiamo  dalGuicciar- 
dino,  dai  Belcaire , e dal  Varchi,  che  trattafse  il  Re  di  Fran- 
cia dell’  acquillo  del  Ducato  di  Milano  : al  che  inclinalse  an- 
che il  Pontefice,  per  darlo  al  Duca  d' Orleans , divenuto  marito 
della  Nipote.  Ma  quelle  verilìmilniente  furono  dicerie  di  que* 
che  fanno  con  gran  facilita  gl’  interpreti  de’  Gabinetti  de’ Prin- 
cipi ; perchè  il  folo  Papa  trattò  fempre  fegretamente  col  Re 
de  gli  affari,  e quelli  rimafero  figillati  nel  cuof  loro  , e de’ foli 
fidati  Minilfri.  E quando  pur  folse  vero,  più  tempo  non  reftò 
al  Pontefice,  per  efeguir  si  fatti  dilegni. 

Si  è fatta  menzione  altrove  dell’Abbate  diFarfa,  cioè  di 
Napoleone  Orf  no , uomo  facinorofo,  condottier  d’armati,  e fa- 
molo  più  per  le  fue  iniquità  , che  pel  fuo  valore  . Collui  nell’ 
Anno  predente  volendo  ricuperar  le  Cartella  di  fua  giurisdizio- 
ne, fece  una  malfa  de’luoi  amici  e faldati  in  Narni,  e Spoleti,  e 
con  elfi  andò  a impolìeflarfi  de  gli  Stati  paterni . Ebbero  fortuna 
di  falvarfi  a Roma  Girolamo  e Francefco  fuoi  Fratelli,  lafciando 
in  preda  tutti  i lor  prezioii  mobili  ali’invafore,  il  quale  non  con- 
tento di  quello,  fi  diede  a lcorrere  tutto  il  circonvicino  paele  con 
ruberie,  e con  far  prigione  chiunque  potea  pagar  le  taglie.  A lui 
ancora  riuficì  di  aver  nelle  mani  Girolamo  Ino  Fratello,  e di  carce- 
rarlo in  Vicovaro.  Per  quelle  violenze  fece  ricorfo  a Papa  Clemen- 
te ina  Matrigna,  cioè  Felice  Figlia  di  Giulio  IL  e già  Moglie  di 
Ginn-Giordano  Or  fi  no , ed  impetrò,  eh’ egli  lpedilfe  l’eleroito  Pon- 
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Fra  Voig.  tifizio  contra  d’eflò  Abbate  di  Farfa  . V’ha  chi  fcrive  , che 
XS33'  Luigi  Gonzaga , fopranominato  Rodomonte , nell’ attedio  di  Vi- 
covaro, colpito  da  una  archibufata,  ivi  lafciò  la  vita  , e in  fuo 
luogo  al  comando  luccedette  Giulio  Acquaviva  Duca  d’Atri , il 
quale  (labili  tra  i Fratelli  un  accordo  . Ma,  fé  non  falla  AleC- 
(y)  Sardi , fandro  Sardi  (y  ) nelia  lua  Storia  manuferitta  , fi  truova  viven- 
mfcn'tta'T  te  quello  medetimo  Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte  dell’ An- 
no 1537.  Ritirolh  l’Abbate  di  Farfa  a Venezia  , e di  là  palsò 
in  Francia,  ed  allorché  Papa  Clemente  fu  in  Marfilia,  coll’ in- 
terpofizione  del  Re  Criftianiffimo  ottenne  il  perdono  dalla  San- 
tità Sua.  Tornato  polcia  a Roma,  perchè  contro  il  fuo  volere 
data  fu  in  Moglie  una  fua  Sorella  ad  un  Principe  Napoletano, 
mentre  efTa  era  condotta  a Napoli , con  alquanti  fuoi  fgherri 
andò  per  rapirla.  Se  ne  avvide  Girolamo  fuo  Fratello,  che  ac- 
compagnava la  Spola  con  trenta  uomini  a cavallo  ; e andato- 
gli incontro,  con  molte  ferite  gli  tolfe  la  vita,  continuando  po- 
lcia il  fuo  viaggio  a Napoli . Gran  tempo  era  , che  in  Ferrara 
veniva  magnificamente  trattata  dal  Duca  Alfonfo  Ifabella  già 
Regina  di  Napoli  con  Giulia  fua  Figlia  . Tanto  fi  adoperò  ef- 
fo  Duca,  che  conchiufe  il  matrimonio  di  quella  fventuratatrin- 
cipetta  Infante  con  Gian -Giorgio  novello  Marchefe  di  Monfer- 
rato ; e lo  fpofalizio  fu  fatto  nella  Città  fuddetta  a di  2p.  di 
Marzo.  S’inviò  elfa  a di  tre  d’Aprile  alla  volta  diCafale;  ma 
nel  di  30.  d’elTo  Mefe  Gian -Giorgio  forprefo  da  un  parofifmo  , 
terminò  le  allegrezze  nuzziali  e la  vita  ; e fecondo  gli  Annali 
Manufcritti  di  Ferrara,  che  ciò  raccontano,  fi  /coprì,  che  era 
morto  di  veleno.  Altri  nondimeno  fcrittero  , che  da  gran  tem- 
po languiva  la  fua  fanità,  e però  facile  è,  che  mancaffe  di  mor- 
te naturale:  alche  forfè  contribui  anche  il  fuo  Matrimonio. 
Mancò  in  quello  Principe  quel  ramo  della  nobililfima  Imperiai 
Cafa  Paleologa , che  già  vedemmo  portato  da  Collantinopoli  al 
polfelTo  del  Monferrato  ; c non  avendo  egli  lafciata  fuccelfione 
mafehile  , i Miniftri  Celarei  prefero  il  polTelfo  di  quel  florido 
paefe,  finché  lTmperador  giudicaffc,  a chi  ne  apparteneffe  il 
dominio.  Per  la  mancanza  de’ mafehi  pretendeva  Carlo  Duca 
di  Savoia  quegli  Stati  . Ma  perchè  quell’  infigne  Feudo  dovea 
forfè  pattar  nelle  femmine,  fu  poi,  ficcome  dirò  a luo  tempo, 
decretato,  che  ne  folle  erede  Margherita  di  lui  Nipote,  Moglie 
di  Federigo  Duca  di  Mantova  : con  che  venne  la  Cafa  Gonzaga 
ad  acquetare  un  dominio  di  maggiore  eftenfione , che  il  proprio 
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Ducato.  Ammalo!!!  poi  la  fuddctta  Regina  Ifabella  di  paflione  e«  Volg. 
per  le  difavventure  della  Figlia  , e nel  di  1 8.  di  Maggio  termi-  Ann•  *S33- 
nò  i fuoi  giorni  in  Ferrara  . Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  prefente  Anno  merita  luogo  in  quelli  Annali . Era  tornato 
in  pofleflb  della  Mirandola  il  Conte  Gian-Francefco  Pico  figlio  di 
un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico , cioè  di  chi  fu  appellato  la  Fe- 
nice degl’ingegni,  ed  avea  acquiftata  anch’egli  fama  di  Let- 
terato e Filoloto  diftintilfimo  a’ fuoi  tempi,  ficcome  ne  fan  fe- 
de l’Opere  fue  flampate.  Sopra  quella  nobil  Terra  avea  delle 
non  ingiulte  pretenfioni  Galeotto  Conte  della  Concordia  , figlio 
di  un  fratello  d’elfo  Gian  Francefco,  cioè  di  quel  Conte  Lodovi- 
co Pico , che  in  guèrra  fu  uccifo  nell’Anno  150P.  Nella  notte 
del  di  quindici  di  Ottobre  fi  molle  Galeotto  dalla  Concordia 
con  quaranta  uomini  fuoi , che  feco  portarono  molte  fcalé,  O 
fia  che  nelle  folfe  della  Mirandola  trovafle  preparata  una  bar- 
chetta, o che  ancor  quella  feco  la  portaflfero  , certo  è,  che  fu- 
perate  le  fofle , ed  applicate  le  fcalè  , fenza  rumore  falirono  le 
mura,  e dopo  aver  uccife  tre  0 quattro  guardie,  che  dormiva- 
no , pattarono  fino  alla  camera  di  Gian  - Francefco  . Rottane 
la  porta , il  trovàrono , che  udito  lo  ftrepito  , s’  era  andato 
ad  inginocchiare  davanti  ad  un’  immagine  di  Criflo  crocefif- 
fo  . Ivi  crudelmente  il  trucidarono  : fine  mil'erabile  , non  de- 
gno veramente  di  uomo  si  eccellente , il  quale  ficcome  ad  un 
raro  Sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  Pieth  , cosi  avea 
imparato  a tener  ben  contento  del  governo  fuo  quel  Popolo  . 

La  fletta  barbarie  fu  efercitata  centra  di  Alberto  di  lui  figlio, 
giovane  di  grande  efpettazione.  Fu  l'alvata  la  vita  per  miferi- 
cordia  a Paolo  altro  di  lui  Figlio  ; ma  contro  altri  di  quella 
Famiglia  , e fin  contro  le  Donne  inferocì  l’iniquo  Galeotto. 

Con  quella  facilita  s’impadronì  egli  di  quella  quafi  inefpugna- 
bil  Terra  , o Città  , e il  Popolo  nel  giorno  feguente  , non  po- 
tendo di  meno , il  riconobbe  per  loro  Signore . 
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Anno  di  Cristo  1534.  Indizione  VII. 

Di  Paolo  III.  Papa  1. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  1 6, 

FU  in  quell’  Anno , che  Papa  Clemente  profferì  la  fentenza 
fua  contra  di  Arrigo  Vili . Re  d’ Inghilterra  a cagion  del 
iuo  divorzio  da  Catterina  d' Auftri a fua  legittima  Contorte  : il 
che  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  della  Religion  Cat- 
tolica in  quel  Regno  lotto  un  Re  perduto  dietro  alle  femmine , 
e crudele.  Da  molti  fu  lodata  la  coftanza  del  Pontefice  in  que- 
lla controverfia  ; ma  abbondarono  ancora  altri , che  biafimaro- 
no  cotal  rifoluzione  , perchè  riufcì  troppo  funefta  alla  Chiefa 
di  Dio.  Gran  terrore  nel  prefente  Anno  fi  fparfe  per  l’Italia, 
e maffimamente  in  Roma,  per  cagione  di  Ariadeno  Barbaroffa, 
gran  Corfaro , e Generale  dell’  Armata  navale  del  Sultano  de’ 
Turchi  Solimano . Venendo  collui  di  Levante  con  formidabil 
quantità  di  navi  armate,  pafsò  per  lo  Stretto  di  Meffma,  e do- 
po aver  faccheggiati  varj  Luoghi  in  quelle  code,  arrivò  a Ca- 
pri, vicino  a Napoli.  Fu  fin  creduto,  che  s’egli  avelie  affali- 
ta  effa  Città  di  Napoli,  , o pure  Roma  , l’ avrebbe  fottomeffa  : 
tanta  era  la  colternazion  di  que’  Popoli . Diede  collui  il  lacco 
aProcida,  Fondi,  Terracina  , ed  altri  Luoghi , menando  poi 
feco  in  ifchiavith  gran  copia  di  poveri  Cridiani . Dimorava  in 
Fondi  Giulia  Gonzaga,  Moglie  di  Vefpafiano  Colonna  Duca  di 
Traietto  e Conte  d’effa  Città  di  Fondi.  Voce  correa  , che  in 
bellezza  ella  fuperaffe  tutte  ladre  Donne  d’Italia  . Ne  giunte 
la  fama  fino  al  Barbaroffa  , il  quale  perciò  fi  mife  in  penfiero 
di  far  quella  caccia  per  voglia  di  prelentare  al  Gran  Signore  una 
sì  vaga  preda . Gli  andò  fallito  il  colpo  t Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a fcalare  le  mura  di 
Fondi,  fveglìata  la  giovane  Ducheffa,  e conofciuto  il  pericolo, 
co’  piè  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire  , e di  falvarfi  il  meglio  che 
potè  fuori  della  Terra , lalciando  feornato  il  barbaro  cacciato- 
re, il  quale  infierì  pofcia  contro  i poveri  abitanti . Che  Giulia 
cadeffe  fuggendo  in  mano  de’  banditi , fu  una  frangia  fatta  da 
gli  feioperati  maligni  a quello  avvenimento  . Poco  appreffo  il 
crudel  Corfaro  indirizzò  le  prore  verfo  Tunifi , di  cui  e del  fuo 
Regno  feppe  poi  a forza  d’inganni  infignorirfi  . Gran  rumore 
avea  fatto  in  addietro,  maggior  lo  fece  in  quell’Anno,  quanto 
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avvenne  a Luigi  Gritti . Era  egli  Figlio  naturale  di  Andrea  e»  voig. 
Gritri  Doge  in  quelli  tempi  della  Repubblica  di  Venezia.  Ef- Ann- 
lendo  egli  tornato  a Coftantinopoli,  dove  era  nato,  allorché 
il  Padre  vi  (lette  come  Bailo , talmente  s’infinuò  nella  grazia 
di  Solimano  , che  divenne  Cuo  confidente  e Generale  nella  fpe- 
dizion  da  lui  fatta  contra  di  Ferdinando  Re  de’Romani  in  fa- 
vor di  Giovanni  Re  d’Ungheria:  il  che  fu  di  non  lieve  fcan- 
dalo  fra  i Criftiani . Ma  trovandofi  egli  nell’  Autunno  dell’ 

Anno  prefente  nella  Tranfilvania  , per  aver  crudelmente  or- 
dinata la  morte  di  Americo  Vefcovo  di  Varadino  : que’ Popoli, 
amanti  dell’infelice  uccifo  Prelato,  si  Ungheri,  cheTraofil- 
vani , raunato  un  potente  efercito,  volarono  ad  aflediarlo  in 
Cibach  nel  Mefe  d’  Ottobre  . Andò  a finir  quella  feda  nel- 
la morte  d’  eflo  Gritti  , che  reflò  vittima  del  lor  furore  in- 
terne con  tutti  li  Giannizzeri , ed  altri  Turchi  del  fuo  fe- 
guito . 

Desiderava  il  Papa  , e con  eflo  lui  tutti  i Principi  d’Ita- 
lia, che  Francesco  Sforma  Duca  di  Milano  , accafandofi  con 
qualche  Principefla  , tentaflè  di  lafciar  fucceflione  nella  fua 
Cafa , affinchè  quel  Ducato  per  mancanza  di  figli  non  rica- 
dete in  mano  dellTmperadore  fecondo  i patti.  Per  qnetare 
tanta  gelofia,  lo  fleflo  Augujlo  Carlo  gli  proccurò  una  raguar- 
devol  alleanza,  con  dargli  in  moglie  Crifìiern * Figlia  del  Re 
di  Danimarca , e Nipote  fua  . Fu  condotta  quella  Reai  Prin- 
cipefla nel  Mele  d’ Aprile  a Milano,  Città,  che  quafi  dimen- 
tica di  tante  paffete  fciagure  , fece  mirabili  fede  di  appara- 
ti, d’archi  trionfali,  e d’altri  lpettacoli  in  si  gioiofa  occafio- 
ne  . V’entrò  effe  con  incredibil  accompagnamento  di  Nobil- 
tà e di  Popolo  folto  ricco  baldacchino  , avendo  a i lati  fuoi 
Ercole  Gonzaga  Cardinale  , e Antonio  da  Leva  Generale  di  Ce- 
fare.  Dopo  efler  (lata  al  Duomo,  pafsò  al  Cartello  , dove  le 
venne  incontro  il  Duca  , appena  reggendoti  col  bartone  in 
piedi  , che  in  quel  Palazzo  da  li  a poco  colle  facre  funzioni 
della  Chiefa  (biennemente  la  fposò . Riufci  di  confolazione  a 
tutta  l’ Italia  quefto  matrimonio  per  la  fperanza  di  vederne 
frutti  a fuo  tempo  ; ma  quelli  mai  non  fi  videro  , ridendoli 
i faggi  di  quello  tentativo,  come  d’un  matrimonio  da  Com- 
media, perchè  troppo  era  malridotta  la  fanità  di  quello  sfor- 
tunato Principe  . Nè  pur  molto  contento  della  fua  cominciò 
ad  cflere  Papa  Clemente  , perchè  Io  ftomaco  infiacch  to  non 
Tomo  X.  Kk  fod- 
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Era  Voig.  foddisfaceva  al  confueto  fuo  ufizio  . Quelli  feritori  della  noflra 
Ann.  1534.  mortaiit^  diedero  a lui  motivo  di  follecitare  in  Firenze  la  fab- 
brica di  una  Fortezza  , per  cui  fi  venifle  fempre  più  ad  alficu- 
rar  lo  Stato  del  Duca  slleJJ'andro  fuo  Nipote  . Indufie  ancora 
il  Duca  di  Ferrara , benché  tanto  odiato  da  lui , a fare  slog- 
giar da’ fuoi  Stati  tutti  i Fiorentini  fuorufeiti  , che  colù  s’era- 
no  rifugiati.  Dianzi  ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma, 
Venezia  , Genova,  ed  Ancona.  Nel  Giugno  fopragiunfe  ad  ef- 
fo  Papa  una  lenta  e leggicr  febbre  con  qualche  dolor  colico  , 
da  cui  andò  talvolta  migliorando  , ma  poi  ricadendo  . Com- 
parve nel  feguente  Luglio  una  Cometa,  ed  ecco  fubito  gli  fpe- 
culativi , invaiati  dalla  ridicola  opinione  , che  tali  Fenomeni 
predicano  morti  ed  altre  dilavventure  a i Principi  della  Terra, 
correre  a credere  difegnata  in  Cielo  la  mancanza  del  Ponte- 
fice. Il  Varchi  ancora  lalciò  fcritto  , che  da  un  fan to  Mona- 
co della  Riviera  di  Genova  era  fiato  predetto  a Papa  Clemen- 
te VII.  non  folamente  il  Pontificato  , ma  anche  il  tempo  del- 
la morte,  cioè  nell’Anno  ftelTo,  in  cui  folle  mancato  di  vita 
quel  Monaco  , e che  il  Pontefice  nel  tornare  da  Marfilia  cer- 
catone conto,  il  trovò  poco  fa  defunto  : laonde  immaginò  non 
lontano  il  fuo  fine.  Può  efiere,  che  ancor  quella  folle  una  di- 
ceria o inventata  da  qualche  cervello  vifionario  dopo  la  mor- 
te di  lui,  o nata  nel  volgo  ignorante  e facile  a fognare  ; per- 
chè per  altro  la  fconcertata  lanitù  di  Clemente  baltò  fenza  ri- 
velazione a fargli  comprendere,  che  s’apprelfava  il  pafsaggio 
all’altra  vita. 

Crebbero  pertanto  i fuoi  malori,  di  modo  che  nel  Settem- 
bre egli  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  . Grande  imbroglio 
eh’ è nella  Storia  , l’accertare  i punti  minuti  della  Cronologia  . 

Il  Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  di  24.  di  Settembre.  Fra  Pao- 
lo Carmelita,  che  in  quelli  tempi  fcriveva  i fuoi  Annali,  met-  - 
te  la  fu  a morte  nel  di  2 6.  d’eflòMefe.  Con  lui  va  d’accordo  il 
Giovio  , anch’ elfo  contemporaneo,  mentre  la  dice  avvenuta 
Scxto  Kalendas  OttobreS)  cioè  nel  di  25.  di  Settembre.  Ma  al- 
tri il  fanno  palfato  a rendere  conto  a Dio  nel  di  25.  del  Mele 
fuddetto,  come  il  Guicciardino  , e Paolo  Gualtieri  ne’ fuoi  Dia- 
rj  manuferitti , citati  dal  Rinaldi,  dove  dice,  che  nel  dì  25.  di 
Settembre  alle  ore  diciotto  emerga,  egli  fpirò , e fu  Jcppcllito 
nel  feguente  dì  2 6.  A quello  giorno  riferilcono  la  morte  fua  ezian- 
dio il  Panvinio,  il  Ciacconio,  l’Ammirati,  cd  altri,  i quali  non- 
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.dimeno  fi  può  credere , che  feguifsero  il  Guicciardino  . Io  non  EraVofc. 
mi  ferito  di  faticare  per  decidere  quello  punto  , quantunque  a A"n-  ,Siv 
me  paia  più  certo  il  di  25.  giacché  a noi  bada  di  fapere  che 
celsò  di  vivere  Papa  Clemente  in  quelli  tempi  : Pontefice  , a 
cui  certamente  non  mancò  il  concetto  d’ ingegno  politico  , di 
molta  accortezza  e gravità  , e che  fapea  ben  maneggiar  affari, 
fìmulare  e dilfimulare  fecondo  i bilogni  , e che  da  1 Politici  di 
allora  tenuto  tempre  fu  per  uomo  di  doppia  fede  . Per  fare  da 
Principe,  fecondo  il  rito  de’ mondani,  la  natura  e la  fperienza 
l’aveano  fornito  di  molti  aiuti.  Ma  le  cercate  in  lui  le  virtù  di 
Pontefice  Vicario  di  Critlo,  e qual  bene  egli  faccfse  allaChie- 
fa  in  que’gran  torbidi  della  Religione  , e quali  abufi  e dilordini 
egli  levalse,  benché  da  elfi  prendelse  origine  e preteso  il  ter- 
ribile Sciima,  che  tuttavia  divide  tanti  Popoli  dalla  veraChie- 
ia  di  Dio  : non  farà  si  facile  il  trovarlo.  Troverete  bensì , chT 
egli  fi  fervi  del  Pontificato,  delle  lue  forze,  e de’fuoi  proventi 
per  fufcitare  o mantener  guerre  , che  fra  gli  altri  ditordini  co- 
llarone un  orrido  facco  a Roma  llefsa , e un  gran  vilipendio  al- 
la facratilfima  fua  Dignità.  Molto  più  fc  ne  lervi  egli  per  Spo- 
gliare della  Libertà.  Firenze  fua  Patria  , e per  ingrandire  , non 
dirò  in  forme  onefle  editerete  [ che  quello  non  è vietato  ] ma 
con  infigni  Principati  e Parentadi  liiblimi  la  propria  Cala  . Se 
quello  fi  accordi  coll’  intenzion  di  Dio  , allorché  uno  è intro- 
nizzato nella  Sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  mifurar  le  cofe 
divine  ed  umane,  non  ha  bilògno  , ch’io  gliel  dica  . Certo  è , 
ch’egli  mori  odiato  dalla  Corte  per  la  fua  llitichezza  ed  ava- 
rizia, quando  poi  fcialacquava  tanto  ne’ volontari  fuoi  impe- 
gni di  guerre  ; e più  odiato  dal  Popolo  Romano  , perchè  alla 
fua  politica  venivano  attribuiti  tutti  i malanni  accaduti  alla  lor 
tanto  gloriofa  Città . A noi  non  è permefso  l’entrare  ne’ giudi- 
zi imperfcrutabili  di  Dio;  ma  i viventi  d’ allora  non  lafciaro- 
no  di  ofservare  quali  un  galligo  venuto  dall’  alto  il  miferabit 
fine  di  due  fuoi  Nipoti  ballardi,  cioè  ò.' Ippolito  Cardinale , e di 
MeJJ'andro  Duca  di  Firenze,  per  la  grandezza  de’quali  cotanto 
egli  avea  mofso  Cielo  e Terra  . Imperciocché  elso  Cardinale 
e Vicecancelliere  arricchito  da  Clemente  fuo  Zio  con  tanti  Ve- 
feovati  e Benefizi,  per  invidia  continua,  che  portava  adAlel- 
fandro  , tentò  fino  i tradimenti  per  occupargli  la  Siguoria  , e 
terminò  poi  miferamente  i fuoi  giorni  nel  tegnente  Anno.  Alef- 
. landro  perduto  nelle  diloneltà  e in  altri  vizi,  qual  fine  faccfse, 
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Fra  voig.  lo  diremo  a fuo  luogo  : di  modo  che  in  pochi  anni  dopo  la  mor* 
Ann.  1534-  te  d’ elfo  Clemente  fi  vide  fchiantata  la  di  lui  Linea  mafchile, 
e diroccati  amendue  quegl’ idoli  dell’ambizione  fua. 

Prima  di  morire  avea  Papa  Clemente  configliato  il  Cardi- 
nal fuo  Nipote  di  promuovere  al  Pontificato  il  Cardinale  Alef- 
f andrò  Farnefe  , Decano  del  facro  Collegio  ; e però  egli  unitoli 
con  Giovanni  Cardinal  di  Lorena  , Capo  della  fazion  Franzele, 
durò  poca  fatica  ad  aflicurar  l’elezione  di  lui  . Concorrevano 
nel  Farnefe  molte  degne  qualità  , perchè  nato  di  antica  e no- 
bilCala,  che  ne’ Secoli  addietro  s’era  acquifiata  gran  riputa- 
zione nell’  armi , e polfedeva  molte  nobili  Cartella  . Era  elfo 
Alelfandro  per  li  meriti  di  Giulia  fua  Sorella  , o Parente  , fia- 
to creato  Cardinale  da  Alelfandro  VI.  nel  1493.  Oltre  a ciò  fi 
diftingueva  il  Farnefe  per  la  fua  Letteratura , per  la  lunga  fpe- 
rienza  delle  cofe  del  Mondo  , e per  la  fua  prudenza,  manlue- 
tudine,  ed  affabilità.  Aggiugnevafi  l’età  di  lèffanta  fette  anni , 
e l’aver  egli  induftriofamente  fatto  credere,  per  quanto  potea, 
debole  la  fua  complelfione  e fanità  : il  che  tralfe  più  facilmen- 
te a lui  i voti  de  gli  altri  Porporati , inclinati  fempre  a defi- 
derar  fcene  nuove  per  la  fperanza  di  far  anch’eglino  un  di  la 
propria.  Nè  all’ alfunzione  fua  fervi  punto  diremora  l’avere 
egli  un  frutto  dell’umana  fragilità,  ciò h Pier- Luigi  fuo  Figlio, 
perchè  in  quel  corrotto  Secolo  non  fi  guardava  si  per  minuto 
a tali  deformità  , come  la  Dio  mercè  fi  fa  da  gran  tempo  nel- 
la Chiefa  di  Dio . Fu  dunque  eletto  Papa  il  Farnefe  con  uni- 
verfal  confentimento  del  làcro  Collegio  , e prefe  il  nome  di 
Paolo  III,  E'  da  ftupire,  come  nè  pur  vadano  d’accordo  gli  Scrit- 
tori nell’alfegnare  il  di  dell’elezione  fua.  Il  Ciacconio  fcrive, 
che  ciò  avvenne  VL  Idus  Ottobris , cioè  nel  di  dieci  d’ Otto- 
bre . Altrettanto  hanno  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara  ,'  e 
Andrea  Morofino.  Il  Vefcovo  Spondano  ne  gli  Annali  Ecclefia- 
ftici  la  mette  Tertio  Idus  Ottobris , cioè  nel  di  tredici,  e di  que- 
llo fielfo  giorno  parla  anche  il  Segni,  L’Oldoino  la  riferifcc 
die  XI.  feu  verius  ex  MSto  T abularii  Capitolini , die  XIII . Oblò- 
bris  . Secondo  il  Varchi,  nella  notte  fujfeguente  ai  quattordici 
giorni  d'Ottobre  fu  eletto  Papa  il  Farneie  . Ma  che  quella  ele- 
zione feguilfe  verfo  un’  ora  o due  della  notte  fulfeguente  al  di 
il.  d'Ottobre , fi  dee  credere,  Riferendolo  ilPanvinio,  eFraPao- 
lo  Carmelitano,  che  in  quelli  tempi  fcriveva  i fuoi  Annali,  e 
fopra  tutto  il  Rinaldi  Annalilla  Pontifizio,  che  cita  i Piarj  Va- 
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ticani , e gli  Atti  Concirtoriali . Gran  fefta  fecero  i Romani  per 
l’artùnzion  di  Paolo  Terzo,  perchè  lor  Nobile  Cittadino,  giac- 
ché per  tanto  tempo  erano  l'eduti  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
fidamente  Papi  d’altre  Nazioni . Nè  già  mancarono  turbolenze 
nello  Stato  Ecclefiaftico  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Set- 
timo. Imperocché  nel  di  ultimo  di  Settembre  Ridolfo  figlio  del 
fu  Molate]} a Baglione  Perugino  , effondo  bandito  dalla  Patria  , 
anmaflate  alquante  fchiere  di  fanti  e cavalli , andò  ad  impofi 
frifarfi  di  un  Borgo  di  Perugia  ; ma  ufcito  il  Prefidio Papalino, 
dopo  un  lungo  conflitto  reflò  obbligato  il  Baglione  a ritirarli  . 
Nella  notte  poi  del  di  fcguente  entrato  che  fu  egli  di  nuovo  nel 
Borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprirgli  quella  Porta  i fuoi  parziali , 
co’ quali  avea  intelligenza,  e impadronirfi  della  Citta  fuddetta. 
Qui  non  fi  fermò  il  fuo  furore  . Diede  il  Baglione  alle  fiamme 
il  Palazzo  del  Vice -Legato  , cioè  àt\  Vefcovo  di  T erraci»  a ; e 
fcoperto  , dove  egli  era  fuggito  , il  fece  prendere  co  i due  fuoi 
Auditori,  col  Cancelliere , e con  alcuni  de’Priori.  Furono  efli 
porti  alla  tortura,  affinchè  rivelaffero  i lor  danari,  e nei  di  fe- 
guente  condotti  nudi  nella  pubblica  Piazza,  ad  ognun  d’erti  fu 
recifò  il  capo.  Con  tali  iniquità  fi  fece  egli  Signore  di  Perugia. 
Anche  Mattia , Figliuolo  del  vivente  Ercole  Varano , s’era  mof- 
fo  di  Lombardia  nel  di  primo  d’Ottobre  con  una  gran  frotta 
d’armati  in  varie  barche , inviandofi  per  mare  con  difegno  di 
ricuperar  Camerino,  il  cui  Ducato  pretendeva  appartenere  a sè 
rteflò.  Ebbe  egli  a combattere  colla  furia  del  mare,  e dopo  aver 
perduto  i più  del  fuo  feguito,  altro  non  guadagnò,  che  di  falvar 
la  vita,  tornando  all’imboccatura  dei  Pò. 

Da  che  fi  parù  da  quefta  vira  Papa  Clemente  , Alfonfo  1. 
Duca  di  Ferrara  fi  figurava  oramai  di  godere  il  redo  de’  tuoi 
giorni  in  pace,  perchè  libero  da  un  Pontefice,  che  contante  infi- 
die  e conodio  si  continuato  l’avea  tenuto  finqui  Tempre  in  allar- 
me. E tanto  più  lperò  tornata  la  calma  , per  edere  (fato  alfunto 
al  Pontificato  il  Cardinal  Farnefc , perlonaggio  fornito  di  miglior 
cuore  e di  martìme  più  rette,  che  il  fuo  Predeccflòre.  Difegnava 
egli  d’inviare  a Roma  Don  Ercole  fuo  primogenito  per  congratu- 
larfi  col  novello  Pontefice,  e trattare  con  lui  quell’ accordo,  che 
non  avea  potuto  ottenere  da  Papa  Clemente  . Ma  nel  di  28.  di 
Settembre  cadde  malato,  e tanto  andò  crefcendo  l’infermità  l'uà, 
che  nel  di  31.  d’Ottobre  il  condufle  affine  de’ fuoi  giorni  : Princi- 
pe gloriolo  nel  Mondo  , che  in  fenno  e valore  ebbe  pochi  pari  al 


Era  Volg. 
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Fra  volg.  filo  tempo.  E di  quelle  fue  doti  abbifognò  ben  egli,  per  poterli 
Ann.  is34-  follenere  contra  di  tre  potentilTimi  Papi , che  pieni  di  monda- 
re palfioni  ardevano  di  voglia  di  lpogliar  la  nobililfinia  Cafa  cT 
Èlle  degli  antichi  fuoi  dominj  . Ma  perchè  di  quello  egregio 
Principe,  la  cui  Vita  fu  fcritta  dal  Vefcovo  Giovio,  ne  ho  par- 
lato io  abballanza  nelle  Antichità  Eftenfi,  nulla  di  più  ne  dirò 
qui . A lui  fuccedette  nel  Ducato  Ercole  11.  luo  primogenito  , 

Signore  di  gran  laidezza  e d’ottimo  cuore  , che  un  buon  gover- 
no fece  anch’egli  goder  da  li  innanzi  a i Ridditi  fuoi  . Era  in 
quelli  tempi  governata  la  Città  di  Camerino  da  CatrerinaCibò , 

Vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Varano , Duca  d’efla  Città,  a no- 
me di  Giulia  fua  Figliuola,  creduta  legittima  Erede  di  quello 
Stato  . Perchè  il  lopra  accennato  Mattia  Varano,  o pure  Ercole 
Rio  Padre  , pretendeva  a sè  dovuto  quel  Ducato  , e coll’  aiuto 
di  non  pochi  fuorulciti  teneva  in  continui  timori  e pericoli  efla 
Catterina  : quella  trattò  con  Francefco  Maria  Duca  d' Urbino  di 
dar  per  Moglie  a Guidubaldo  di  lui  Figliuolo  primogenito  la  fud- 
detta  Giulia  fua  Figlia  . Colà  dunque  Riportò  elio  Guidubaldo, 
e dopo  avere  fpolata  quella  PrincipclTa  , fi  applicò  in  tutte  le 
guile  a fortificare  e rendere  come  inefpugnabile  Camerino.  Non 
doveano  poi  mancar  delle  buone  ragioni  alla  menzionata  Giu- 
lia su  quel  Ducato , giacché  Clemente  VII.  l’avea  confermato 
al  di  lei  Padre  e a i SuccelTòri , ed  era  Papa  di  tal  animo  e pol- 
lo, che  non  avrebbe  permelfo  alla  Figlia  di  continuare  in  quel, 
dominio,  fenza  che  le  alRRelTe  qualche  legittimo  titolo. 

Non  l’intefe  cosi  il  novello  Pontefice  Paolo  III.  Perl’inftuf- 
fo,  che  correva  in  que’ tempi  , bramando  anch’egli  di  fabbri- 
care in  Pier- Luigi  Farnefe  luo  Figlio  un  gran  Principe  , trovò, 
che  quel  Ducato  era  decaduto  alla  Chiefa  Romana  . Però  pub- 
blicati i Monitorj  contra  di  Catterina  e di  Giulia  , venne  alla 
fentenza  e alle  fcomuniche.  Fece  quanto  potè  Francelco  Maria 
Duca  d’ Urbino  per  placare  il  Papa  , efibendofi  di  Ilare  a ra- 
gione per  quello.  Palli,  parole,  e luppliche  furono  impiegate 
indarno.  Fin  d’ allora  fi  pensò,  che  quel  paele  farebbe  Rato 
meglio  in  mano  di  Pier-Luigi . Pertanto  fu  lpedito  da  elfo  Pon- 
tefice Gian  - BatiJÌ a S avello  coll’ efercito  Pontifizio  ad  alfediar 
-Camerino.  Scarleggiava  qudja  Città  di  viveri.  Di  mano  in  ma- 
no il  Duca  d’  Urbino  ne  andò  inviando  al  Figlio  con  potente 
feorta,  di  maniera  che  tra  per  quello , e per  le  fortite,  che  di 
tanto  in  tanto  faceva  il  Duca  Guidubaldo  , quell’  alfedio  dopo 
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qualche  mefc  dell’ Anno  vegnente  fvani . Di  più  non  fece  il  Pa-  Era  VoIr. 
pa  per  allora,  perchè  v’interpofero  i loro  ufizj  i Veneziani,  e Ann‘ ‘s*4* 
molto  più  l’Imperadore.  Oltre  a ciò  Francefco  Maria  di  lui  Pa- 
dre fu  poi  dichiarato  Generale  della  Lega  contra  il  Turco;  la- 
onde convenne  afpettar  tempo  più  opportuno  , per  ifcacciarne 
Guidubaldo  : e quello  venne  pofcia , ficcome  vedremo.  Termi- 
nò in  quelT  Anno  Francefco  Guicci  ardi  no  la  rinomata  fua  Storia 
d’Italia,  che  fe  non  è molto  dilettevole  al  volgo  , gode  alme- 
no il  privilegio  di  piacere  a tutti  gli  uomini  fienfati  per  la  fi- 
nezza de’  fuoi  giudizj , e per  la  profelfione  fua  di  non  adular 
chichelfia,  e nè  pure  i Papi , de’  quali  fu  per  tanti  anni  Mini- 
Uro  . Truovafi  in  quelli  tempi  aliai  lodato  Papa  Paolo  , per- 
chè invitato  da  i Miniftri  dellTmperadore  di  confermar  la  Le- 
ga precedente  , rifpol'e  di  voler  eflerc  Padre  comune  di  tutti , 
e di  nutrir  lolamente  penfieri  di  pace,  non  giù  di  guerra.  Che 
a i Pontefici  per  difefa  de’  proprj  Stati , e contro  i nemici  del 
nome  Criftiano  , o del  Cattoliciimo  , convenga  lo  sfoderar  la 
fpada,  ninno  ci  farà,  che  lo  nieghi.  Per  altri  motivi  e fini , fe 
ne  potrk  difputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  elfo  Ponte- 
fice a creare  nel  di  1 8.  di  Dicembre,  Cardinale  Aleff andrò Far- 
nefe  fuoNipote,  cioè  Figlio  di  Pier-Luigi,  giunto  all’etk  di  quat- 
tordici o quindici  anni,  che  riufci  pofcia  un  infigne Porporato. 

Anno  di  Cristo  1535.  Indizione  Vili. 

Di  Paolo  III.  Papa  2. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  17. 

Piu'  lungamente  non  potè  fofferire  il  Pontefice  Paolo  l’ufur- 
pazion  di  Perugia,  fatta  da  Ridolfo  Bagl ione,  meritevole 
ancora  di  gravilfimo  gaftigo  per  le  crudeltà  tifate  contra  il  Ve- 
lcovo  di  Terracina  , ed  altri  luoi  concittadini . Però  nel  prcfen- 
t e Anno  mandò  il  campo  a Perugia.  Non  avea  forze  il  Paglio- 
ne per  refiftere  ; dubitava  molto  ancora  de’  Cittadini , l’odio 
de’ quali  s’ era  egli  comperato  colla  fua  barbarie  : però  cedendo 
ufci  della  Cittk,  c fe  n’andò  con  Dio.  Fece  pofcia  il  Pontefi- 
ce diroccar  fino  a i fondamenti  le  mura  di  Spello  anticamente 
Cittk,  di  Bcttona,  della  Baftia,  e d’altre  Terre,  che  erano  già 
di  Ridolfo  ; e tornò  la  pace  in  quelle  contrade  . Svegliolfi  in 
quell’ Anno  una  fiera  rempefta  contra  di  Aleff  andrò  de' Medici 
Duca  di  Firenze.  Moltiflimi  erano  i Nobili  Fiorentini  fuorufci- 
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v0rg.  ti  , 9 confinati , ed  altri  ancora  , che  volon  tariamente  a ca- 
Aon.  is35-  gione  di  varj  difgulli  s’  erano  ritirati  da  quella  Città  , fra  i 
quali  lpezialmente  Filippo  Strozzi  co’ fuoi  Figli,  che  era  il  più 
ricco  e potente  Cittadino  di  effa  . Tutti  portando  odio  al  lud- 
detto  Aleffandro,  fi  riduffero  a Roma,  ed  unironfi  co’Cardina- 
li  lor  nazionali,  cioè  Salvi ati,  Ridolfi , e Gaddi , per  rimette- 
re, fe  potcano,  la  Libertà  nella  lor  Patria.  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  fteiTo  Ippolito  Cardinale  de’ Medici  : tanta  era  l’in- 
vidia e il  luo  mal  animo  contro  del  Duca  Aleffandro  . Tenuti 
fra  loro  varj  configli,  determinarono  d’inviare  in  Ifpagna  i lor 
Deputati  per  rapprelentare  all’  Imperador  Carlo  le  loro  doglian- 
ze per  l’afpro  governo,  che  facea  il  Duca,  per  la  iua  sfrena- 
ta libidine,  e per  aver  egli  contravenuto  a quanto  lofteffoCe- 
fare  aveva  ordinato  nel  1530.  intorno  a Firenze , accordando- 
le la  confervazion  della  Libertà  e i privilegi  di  Repubblica  : lad- 
dove Aleffandro  ne  avea  affatto  ulurpata  la  Signoria  . Trova- 
rono quelli  Deputati  l’ Imperadore  in  Barcellona  nel  Mefe  di 
Maggio  ; ebbero  udienza  ; ma  fu  rimeffo  l’efame  delle  lor  que- 
rele, allorachè  l’Augufto  Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applicato 
all’imprefa  diTunifi,  farebbe  poi  venuto  a Napoli,  come  già 
egli  meditava.  Non  erano  ignoti  al  Duca  Aleffandro  quelli  ma- 
neggi , e anch’egli  fi  ftudiava  di  fventar  le  mine  de  gli  emuli 
e nemici  fuoi.  Fu  poi  rifòluto  , che  il  fuddetto  Ippolito  Cardi- 
nal de’Medici  andaffe  in  perfona  a trovar  l’ Imperadore  in  Af- 
frica ; ma  quello  Porporato  amatore  grandiffimo  d’ogni  manie- 
ra di  virtù,  ma  fuperbo  a maraviglia,  trovandofi  ad  I tri  vici- 
no a Fondi,  prefo  da  lenta  febbre  , nel  di  io.  d’Agoflo  mife- 
ramente  mori,  e con  voce  comune' di  veleno.  Da  i più  fu  cre- 
duto il  Duca  Aleffandro  autore  di  fua  morte.  Il  Varchi  aggiu- 
gne  , che  ne  fu  incolpato  lo  flcffo  Papa  Paolo  , con  addurre  i 
fondamenti  di  tal  conghiettura.  Ma  chi  cosi  dubitò,  fece  graia 
torto  a quello  Pontefice,  i cui  coftumi  tali  Tempre  furono,  che 
non  lafciarono  fondamento  alcuno  a iòfpetti  di  si  nere  iniquità. 
Inclinava  troppo  il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i penfieri  del  magnanimo  Carlo  V.  in 
quelli  tempi  all’imprefa  diTunifi,  e quantunque  si  llrepitola 
Ipedizione  propriamente  non  appartenga  al  mio  luggetto , pu- 
re non  poffo  difpenlarmi  dal  darne  un  po’  d’idea;  e tanto  più 
perchè  a quella  gloriofa  azione  ebbero  gran  parte  i Capitani 
e combattenti  Italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  Re  d’Algieri 
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àvea  Ariadeno  Barbarojfa  Tuo  Fratello,  e gran  Corfaro,  occupa*  Era  Volgi 
to  quel  Regno.  Crebbero  poi  le  forze  di  coftui , perchè  crea- Ann’  ,5*s* 
to  Ammiraglio  dal  gran  Signore  Solimano  , e accrefciuta  a dif- 
mifura  la  lua  Armata  Navale  collagiunta  de’ legni  Turchefchi, 
era  divenuto  il  terrore  del  Mediterraneo  . Già  vedemmo  all’ 

Anno  precedente , quai  terribili  infulti  e paure  egli  faceffe  all’ 

Italia . Eflendo  guerra  fra  due  Fratelli  pretendenti  al  Regno 
di  Tunifi  , tanto  feppe  fare  l’accorto  Barbarofla  , che  finì  le 
lor  controverfie,  con  impadronirfi  egli  di  Tunifi,  Città  di  gran 
popolazione  , e Capitale  di  tutto  il  Tuo  Regno , con  diacciar- 
ne Muleafle,  che  quivi  allora  fignoreggiava . Ciò  fatto  , Colla 
formidabil  fua  potenza  fi  difponeva  all’  acquifto  di  tutta  l’Af- 
frica, minacciando  non  folamente  Orano  Città  de  gliSpagnuoli 
in  quelle  corte  , ma  anche  i circonvicini  paefi , con  paventar 
gravi  mali  da  coftui  anche  i lidi  dell’Italia  , Francia  , e Spa- 
gna. Ora  eflendo  ricorfo  Muleafle  con  varie  vantaggiofe  condi- 
zioni all’invittiflìmo  Imperadore  Carlo,  quelli  sì  per  dcfiderio 
di  dar  nella  teda  al  troppo  crefcente  Ariadeno,  come  anche  per 
vaghezza  di  gloria,  e gloria  veramente  pura  e legittima,  che 
tale  è,  allorché  i Monarchi  Criftiani  prendono  l’armi,  per  di- 
fendere i Popoli  Fedeli  da  gl’infedeli,  e da  i Corfari,  e non  già 
per  perfeguitarfi  e fcannarfi  fra  loro  : determinò  di  portar  la 
guerra  addotto  a Tunifi  . Gran  preparamenti  di  Navi  e Galee 
fece  egli  non  meno  in  Ifpagna  , che  in  Italia  e Fiandra.  Molti 
Legni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo  e da  i Genovefi,  e dieci  Galee 
dal  Pontefice,  che  erano  comandate  da  Virginio  Or/ino . Ammi- 
raglio di  sì  gran  Flotta,  piena  di  valorofi  combattenti  Spagnuo- 
li,  Tedefchi,  Italiani,  fu  creato  il  valorofo  AndreaDoria,  Prin- 
cipe di  Melfi,  e fopra  la  medefima  imbarcatofi  il  generofo  Im- 
peradore  col  Marcbefe  del  Vajìo  , col  Principe  di  Salerno  , Col 
Duca  d'Alrua , e gran  copia  d’altri  infigni  Baroni , arrivò  circa 
il  principio  di  Luglio  alla  Goletta  , lidia  e Fortezza  , fomma- 
mente  forte  in  faccia  al  Porto  di  Tunefi  . 

Con  immenfo  valore  fu  efpugnato  quel  fito  da  i Criftiani , 
e sbaragliata  la  groffa  Armata  navale  del  Barbarofla  , reftando 
prefi  più  di  cento  de’l'uoi  Legni,.  Arrivò  a tempo  al  foccorfo 
dell’  Armata  Criftiana  Don  Ferrante  Gonzaga  con  affai  navi  cari- 
che di  vettovaglie  , provenienti  dalla  Sicilia  ; perchè  già  il  bi- 
fcotto  era  muffito  . Prefe  poi  porto  l’efercito  Cefareo  intorno 
alla  Città  di  Tunifi  , e feguirono  varie  fcaramuccie  , ma  colla 
Tonto  X.  LI  peg- 
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,F.ra  voig.  peggio  Tempre  de’ Mori,  Turchi,  ed  Arabi,  che  (opra  ottarv 

Ann*  ta  mila  erano  accorfi  alladifela.  Crebbe  perciò  lo  fpavento  fra 
elfi,  talmente  che  un  di  il  Barba roda  tutto  infocato  di  rabbia, 
determinò  di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criftiano  , che  fi 
trovafle  inTunifi,  o per  vendetta,  o per  fofpetto  di  qualche 
lor  commozione  o tradimento  . Li  fece  a quelto  fine  rinchiude* 
re  tutti  in  un  fito  della  Rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  fei 
mila  ; altri  quindici  mila  ; c Pietro  Media  li  fa  giugnere  fino  a 
vcntiduemila.  Trattenuto  fu  il  Barbaro  da  si  enorme  crudeltà 
da  Sinam  Ebreo,  che  era  il  fuo  braccio  diritto . Ma  in  quello 
mentre  due  Rinegati  Criftiani  , che  lapeano  la  lentenza  data 
dal  Tiranno,  modi  a compadione  di  alcuni  Schiavi  loro  amici, 
lcioliero  le  lor  catene  ; e quelli  poi  con  fomma  fretta  aiutaro» 
no  a lcatenar  tutta  la  folla  de  gli  altri  miferi  Cridiani.  Ruppe- 
ro efli  le  porte  dell’  Armerìa , eprefel’armi,  ed  uccifi  quanti 
Mori  fi  vollero  loro  opporre  , s’impadronirono  della  Rocca,  da 
cui  cominciarono  a far  legni  a i Crilliani  di  fuori,  ma  Tenza  ef- 
lere  intefi  . Cagion  fu  quello  inalpettato  colpo,  che  il  Barba- 
rodi  dilperato  le  ne  fuggita  a Bona , e pofeia  ad  Algieri . En- 
trò il  vittoriofo  Imperadore  nel  di  2t.  di  Euglio  coll’ eferc ito 
in  Tunifi  ; e non  Teppe  negare,  o non  potè  impedire  a’ luci  il 
lacco  della  Città  per  un  giorno  . Molti  di  que’  Mori  e Turchi 
vi  rimafero  tagliati  a pezzi,  coll’ altre  iniquità  confuete  in  fimi- 
li  cafi  ; ma  per  conto  del  bottino,  quello  riufcl  troppo  inferio- 
re alle  fperanze  . Peri  in  quella  congiuntura  un’ infigne  Biblio- 
teca d’antichi  Libri  Arabici , che  meritavano  d’ edere  confer- 
vati. Conofcendo  poi  l’ Imperadore  l’impodibilità  di  conferva- 
re  in  fuo  dominio  quella  gran  Città  e il  luo  Regno  , la  rilafciò 
a Muleata  [ fuorché  la  Goletta  ] con  obbligo  di  riconofcerla  in 
Feudo  da  i Re  di  Spagna, -e  di  pagare  un  annuo Cenlò,  con  al- 
tre condizioni  favorevoli  alla  Religion  Crifliana  , che  il  Mao- 

i,,  mettano  Tenza  fatica  accettò  e giurò,  ben  làpendo,  che  nulla 

poi  durerebbe  col  tempo,  ficcome  avvenne,  rfndrea  Dorìa  fpe- 
dito  a Bona  , la  prefe  e fmantellò  , a riferva  della  Rocca,  do- 

I;  • ve  lafciò  buon  prefidio. 

,fl  Dopo  si  gloriola  imprefa  il  trionfante  Augnilo , licenziatele 

navi  Spagnuole  e Portoghefi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Si- 
cilia , e sbarcò  a Trapani  . Indi  pafsò  a Palermo  , e pofeia  a 
Medina  ; e lafciato  Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  , 
pervenne  a Napoli,  dove  fece  la  Tua  magnifica  entrata  nel  di  30. 
- • - .di 
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di  Novembre.  MaraviglioSe  furono  le  fede  , gli  apparati , gli 
archi  trionfali , ed  altri  Spettacoli,  co’ quali  folennizzarono  tut- 
te quelle  Città  l’arrivo  dell’  invittiflimo  Monarca  . Nel  di  4. 
di  Dicembre  comparve  a Napoli  Ercole  li.  Duca  di  Ferrara  ad 
inchinare  la Maertà  Sua,  che  l’ accorte  con  fingolar  degnazione. 
Parimente  portatili  colli  i fuoruSciti  Fiorentini  , ed  ottenuta 
udienza,  efpolero  tutte  le  lor  querele  contra  del  DucaAleJfan- 
dro  de’ Medici.  Il  Varchi  con  una  iludiaca  aringa,  in  cui  imma- 
ginò quanto  di  male  incorno  al  Duca  dovea  o potea  dire  il  Ca- 
po d’elfi  all’  Imperadore  , non  lalciò  indietro  alcuna  delle  ini- 
quità vere  o pretele  di  lui . Soipeie  l’Augutlo  Carlo  ogni  ril'o- 
luzione  , finché  folfe  venuto  alia  Corte  anche  il  Duca  Aleltan- 
dro,  il  quale  nel  di  21.  di  Dicembre  fi  molfe  da  Firenze  , per 
palfare  colà.  In  quello  mentre  avvenne  la  morte  di Francefco 
Sforma  Duca  di  Milano,  che  diede  incentivo  a nuovi  incendj  di 
guerra . Dopo  avere  lo  sfortunato  Principe  fofferta  una  lunga  e 
molerta  infermità,  finalmente  gji  convenne  foccombere  alla  leg- 
ge universale  dell’ umanità  nel  di  24.  di  Ottobre,  lenza  lafciar 
dopo  di  sè  prole  alcuna , e con  dichiarar  erede  l’ Imperadore  è 
In  elio  Francesco  fini  la  Linea  legittima  della  celebre  Cala  Sfor- 
za. Antonio  da  Leva  prefe  torto  colla  Ducbejfa  Cri/ìierna  il  go- 
verno di  quel  Ducato,  finché  fi  fapdTero  le  intenzioni  deU’Aii- 
gufto  Carlo  V.  Pretendeva  di  Succedere  in  quegli  Stati  Gian- 
Paolo  Sforza,  Marcitele  di  Caravaggio  , figlio  naturale  di  Lo- 
dovico il  Moro  , ficcome  chiamato  nelle  Inveftiture  dopo  i le- 
gittimi . Ma  partitoli  egli  da  Milano  , per  partare  a Roma  ad 
implorare  i buoni  ufizj  del  Papa  prefiò  l’ Imperadore,  allorché 
giunte  a Firenze,  nel  pranzare  fu  forprefo  da  un  maligno  acci- 
dente, per  clii  fini  i luoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio  da 
Leva  Governatore  Celareo  del  Ducato  di  Milano.  Intanto  l’odio 
implacabile  , che  s’  era  allignato  in  cuore  di  Francefco  I.  Re 
di  Francia  contra  dell’ Imperadore,  non  gli  lafciava  aver  poSaa 
nè  riguardo  alcuno  alla  Religione.  Fra  le  fue  glorie  certo  non 
ficonterà  l’aver  egli,  che  pur  fi  gloriava  del  titolo  di  Criftia- 
niflìmo,  commolfi  e loftenuti  i Principi  Proteftanti  contra  diCe- 
lare,  congiugnere,  ficcome  vedremo,  a far  Lega  fino  coi  Tur- 
chi . Durava  tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il  Ducato 
di  Milano,  ancorché  ne’ precedenti  Trattati  averte  rinunziato  a 
cotal  prett*nfione.  V’ha  chi  Scrive,  che  per  la  morte  del  Duca 
di  MilanpTi  Svegliarti;  il  Suo  prurito  di  portar  di  nuovo  laguer- 
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Er»  vdg.  ra  in  Italia,  c che  cominciane  fui  fine  di  quell’ Anno  a muover- 
Ann.  >$3S‘  ]a  a Carlo  Duca  di  Savoia,  per  aver  poi  libero  il  palio  in  Lom- 
bardia . Le  ragioni  o pretelli , che  egli  adoperò , per  giuihfica- 
re  la  fua  rottura  con  quel  Principe  , fon  diverlàmcnte  riferiti 
da  varj Storici.  Cioè,  che  Nizza  e Monaco  erano  Hate  impe- 
gnate alla  Cala  di  Savoia  [ farebbe  da  vedere , fe  Monaco  fofle 
allora  in  potere  del  Duca  ] nè  quelli  le  volea  rellituire  al  Re  , 
tuttoché  gli  folTe  efibito  il  rimborfo  . Che  il  Duca  averte  otte* 
nuta  ja  Città  d’Alti,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alla  Fran- 
cia, con  altre  ragioni , ch’io  tralafcio.  Ora  il Guichenon,  Stori- 
co della  Reai  Cala  di  Savoia,  il  quale  fi  può  credere  meglio  in- 
chnon*U,~  f°rrnat0  di  quelli  affari , folliene  ( a ) , avere  il  Re  di  Francia  ri- 
Hiftoirl  de  chiella  la  reAituzion  di  Nizza,  e di  alcuni  Luoghi  del  Marche- 
deSavoyt.  lato  di  Saluzzo , con  altre  doglianze  contra  del  Duca,  alle  quali 
egli  contrapofe,  ma  indarno,  delle  forti  ragioni.  La  verità  fi  è, 
che  il  Re  non  l'apea  digerire  l’attaccamento  del  Duca  all’Impe-. 
radore,  l’aver  negato  il  congreffo  ài  Papa  Clemente  VII.  col  Re 
a Nizza,  ed  inviato  il  fuo  Primogenito  ad  allevarli  nella  Corte 
di  Spagna,  che  in  quello  medefimo  Anno  fu  rapito  dalla  morte. 
Se  crediamo  al  menzionato  Scrittore,  fin  del  Mele  di  Febbraio 
dell’Anno  prefente  il  Re  dichiarò  la  guerra  ad  effo  Duca;  efic- 
come  teneva  in  pronto  una  potente  Armata,  con  difegno  d’in- 
vadere lo  Stato  di  Milano,  cosi  gli  riufcl  facile  di  fpogliarlo  della 
Savoia,  e d’altri  paefi  di  la  dall’Alpi,  prima  che  terminaffe  quell’ 
Anno.  Spedì  il  Duca  Carlo  Ambalciatori  a Napoli  ad  informar 
l’Imperadore  di  quelle  novità  funelle  , e ne  riportò  fidamente 
buone  parole  e promeffc , giacché  per  ora  egli  non  poteva  di  più . 

Anno  di  Cristo  153Ò.  Indizione  IX. 

Di  Paolo  III.  Papa  3. 

Di  Carlo  V.  Imperatore  1 6. 

DA  che  Al  tjf andrò  de'  Medici  Duca  di  Firenze,  coll’accom- 
pagnamento di  trecento  cavalieri,  tutti  ben  all’ordine, 
fu  giunto  a Napoli,  ed  ebbe  foddisfatto  a gli  atti  del  fuo  offcquio 
veriò  l’Imperadore  : gli  furono  comunicate  le  accuie  de’fuorufci- 
ti  Fiorentini,  alle  quali  diede  quella  rifpolla , .che  a lui  parve  più 
propria.  Ma  olia,  che  l’efficacia  del  danaro  applicato  a i Mi- 
Biftri  Cefarei  produceffe  que’ buoni  effetti,  che fuol produrre  da- 
pertutto,  o pure  che  l’Impe radore,  trovandoli  in  procinto  d’una 
nuova  guerra  inltalia,  conolceffe  più  profittevole  a’iuoi  intere  (lì 
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l’avere  in  Firenze  un  folo  dominante,  dipendente  da’ fuoi  cenni, 
che  un’unione  di  molte  tede,  quafi  Tempre  difunite  fra  loro,  e 
inclinate  più  torto  in  favor  de’Franzefi  , come  veramente  erano 
i Fiorentini  : certo  è,  ch’egli  fentenziò  in  favore  del  Duca,  e il 
riconobbe  per  Signor  di  Firenze  . In  oltre  gli  diede  per  Moglie 
la  tante  volte  prometta  Margherita  fua  Figlia  naturale  con  certi 
patti,  co’ quali  tratte  da  lui  buona  fomma  di  danari,  da  impiegare 
nell’ imminente  guerra.  Decretò  ancora , che  forte  lecito  ai  Fio- 
rentini fuorufciti  di  ritornare  alla  lor  Patria,  e di  godere  deilor 
beni  e degli  Ufizj  foliti  a difpenfarfi  a gli  altri  Cittadini.  Ma  ipiù 
d’erti  o per  timore  o per  rabbia  non  fi  fentirono  voglia  di  preva'- 
lerfi  di  tal  grazia . Nel  di  ultimo  di  Febbraio  furono  celebrate 
quelle  Nozze  con  gran  pompa , e dopo  alcuni  giorni  di  folazzo 
il  Duca  le  ne  tornò  trionfalmente  a Firenze  . I movimenti  de’ 
FranzeG  contro  il  Duca  diSavoia  non  permifero  all’Augufto Car- 
lo di  tratrenerfi  più  lungamente  in  Napoli  ; e però  fi  morte  alla 
volta  di  Roma,  colla  guardia  di  fettecento  uomini  d’arme,  e di 
lei  mila  fanti  Spagnuoli  veterani,  con  far  la  fua  entrata  in  quel- 
la gran  Cittk  nel  dì  quinto  d’Apriie  , accolto  con  fommo  onore 
e magnificenza  dalla  Corte  del  Papa  e del  Popolo  Romano  . Se 
lliarno  al  giudizio  del  Varchi,  Papa  Paolo  mortrò  d’aver  animo 
veramente  Romano,  perchè  ebbe  ardire  d’accogliere  lenza  forze 
foreftierc  un  Imperadorc  armato  e vittoriolo  ; quafichè  l’alto 
gradQ  di  Pontefice,  e Pontefice  amante  della  Pace  , e l’animo 
grande  e Cattolico  diquell’Augufto  non  fodero  una  più  poderofa, 
e ficura  guardia  del  Papa,  che  qualche  migliaio  di  ioldati  vena- 
li. Il  Segni  nondimeno  Ieri  ve , che  tutto  il  Popolo  Romano  era 
armato  , cd  avere  il  Pontefice  alfoldati  tre  mila  fanti  per  fua 
guardia.  Furono  a ftretti  e lunghi  colloquj  il  Papa  e l’ Impera- 
tore ; e tenuto  poi  il  Conciltoro,  in  cui  furono  ammefli  anche 
gli  Oratori  del  Re  Criftianirtimo  , l’Impcradore  rilentitamente 
fi  dolle  dell’iniquità  del  Re  di  Francia,  il  quale  fi  mettea  lot- 
to i piedi  tutti  i trattati  ed  accordi  precedenti  , ed  avea  mof- 
fa  un’indebita  guerra  al  Duca  di  Savoia  fuo  Zio  , e volea  tur- 
bar tutta  la  Criftianitò.  colla  rovina  di  tanti  Popoli  innocenti, 
Studioflì  il  buon  Papa  di  calmar  lo  ldegno  di  Celare  , con  efi- 
birfi  mediatore  di  pace.  E ficcome  egli  bramava  di  buon  cuo- 
re erta  pace  , perchè  lontano  dalle  martìme  turbolente  d’ alcu- 
ni faoi  Predeceflòri , ne  trattò  polcia  co  i Minirtri  Franzefi  , 
Avea  l’ imperadorc  cùbito  , o efibì.  dipoi  d’invertire  il  Duca 
« : d' An- 
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cT  Angolemme  terzogenito  del  Re  di  F:  "eia  del  Ducato  di  Mi- 
lano . Aggiunfe  , che  meglio  laici. he  ur.  p.  rfonal  duello  , per 
rifiparmiare  il  langue  di  tanti  Crik:ani.  Ma  1.  Re  Francefco  ofti- 
nato  ne’ Tuoi  voleri,  richiedendo  Milano  pel  Dura  di  Orleans  luo 
fecondogenito  , marito  di  Catteritm  de'  Medici , mandò  poi  a 
monte  tutte  le  buone  dilpofizoni  di  Celare  [le  pur  quelli  par- 
lava di  cuore  ] e certamente  i'raiiornò  il  zelo  e l’amorevol  in- 
terpofizione  di  Papa  Paolo. 

Appena  fu  falito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  elfo  Pontefi- 
ce, che  diede  a conolcere  al  lacro  Collegio  la  fincera  fua  bra- 
ma e rifoluzione  di  convocar  un  Concilio  Generale,  (b)  e nel 
Conciltoro  tenuto  adì  17.  d’Ottobre  [ il  Cardinal  Pallavicino 
lcrive  (c)  nel  di  13.  di  Novembre  ] del  1534.  ne  infirmò  la 
neceflit'a  con  l'uà  lode  , giacché  Leon  X.  non  vi  pensò  , Adria- 
no VI.  non  potè,  e Clemente  VII.  non  ne  trattò  mai  daddovero. 
Non  avendo  quello  Pontefice  finqui  potuto  efeguire  cosi  fama 
intenzione,  colla  venuta  a Roma  dell’Imperadore,  trovato  an- 
cora lui  uniforme  di  defiderio  e di  parere  : tenne  Concilloro 
nel  di  18.  d’ Aprile  , [ il  Pallavicino  ha  il  di  otto  d’eflo  Mele  ] 
cd  ivi  pubblicò  il  decreto  della  convocazion  del  Concilio  . Fu 
poi  per  un  tempo  dillurbato  quello  importante  affare  dalla  mor- 
tai guerra  , che  fi  fvegliò  fra  i luddetti  due  emuli  Monarchi  . 
Ma  non  per  queflo  lalciò  Papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  fua 
mano,  acciocché  fi  recafTe  quello  gran  bene  alla  Chiel'a  ; anzi 
nel  di  2p.  di  Maggio  dell’Anno  prelente  nel  Concilloro  ne  in- 
timò il  principio  in  Mantova  pel  Maggio  dell’ Anno  lulfeguen- 
te  . Tanto  in  oltre  era  il  l'uo  buon  genio  , che  fin  da  i primi 
momenti  del  iuo  Pontificato,  c molto  piò  dipoi , ordinò,  cheli 
comincialfe  a riformar  la  Corte  e Curia  Romana  , e a notare 
gli  abufi  e diiordini,  che  efigevano  correzione  . Laiciarono  fcrit- 
to  molti  Storici  , che  l 'Auguflo  Carlo  non  fi  fermò  che  quattro 
giorni  in  Roma  , e fecondo  elfi  dovette  partirne  nel  di  9.  d’  A- 
prile.  Ma  fiamo  alficurati  dal  Panvinio,  dal  Cardinal  Pallavici- 
no, e dall’ Annalilla  Pontificio  Rinaldi,  ch’egli  vi  dimoiò  fino 
al  di  18.  d’elfo  Mele  , nel  quale  fi  uiife  in  viaggio  alla  volta 
della  Tofcana.  Prima  nondimeno  che  partilfe,  attento  il  Pon- 
tefice a i vantaggi  del  Figlio  Pier-Luigi , e de’ Nipoti,  procac- 
ciò loro  da  elfo  Imperadore  (labili  e penfionì  d’annua  rendita 
di  trentafei  mila  leudi  d’oro.  Magnifico  accoglimento  con  archi 
trionfali  c grandi  felle  all’-Augullo  Carlo  fu  fatto  in  Siena,  ar- 
rivato 
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rivato  cola  nel  dì  23.  d’ Aprile  . Maggiormente  poi  in  Firenze,  Era  Vote, 
dove  egli  entrò  nel  d'i  ap.  d’efTo  Mefe,  e fi  trattenne  fino  al  dì  Ann<  ’Si6, 
4.  di  Maggio  , godendo  di  que’  folazzi , e della  bellezza  della 
Città  . Di  là  palsò  poi  a Lucca,  trovandola  ben  governata  da’ 
proprj  Cittadini , ed  ivi  flette  fino  al  dì  dieci  di  Maggio.  Do- 
vunque palsò,  rifcofle  danari , abbifognandonc  per  le  meditate 
imprefe.  Finalmente  per  la  via  di  Pontremoli  calò  in  Lombar- 
dia . Fu  poi  condotta  da  Napoli  Margherita  fua  Figlia  di  età 
di  tredici  anni  a Firenze  ; e con  fommo  tripudio  ed  allegrezza 
entrò  effa  in  quella  Città  nel  dì  ultimo  di  Maggio.  Seguitò  ap* 
preflo  il  dì  delle  Nozze;  ma  perchè  in  quel  giorno  accadde  uno 
non  lieve  Eclifle  del  Sole , traffe  da  ciò  la  gente  augurio  d’ in- 
felicità a quel  Matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  Primavera , l’cfercito  Franzefe  , fenza 
trovare  oitacolo  veruno,  paffete  l’ Alpi  calò  alle  pianure  del 
Piemonte  , fotto  il  comando  di  Filippo  Sciabot  Ammiraglio  di 
Francia  , con  cui  fi  unì  Francefco  Marcbefe  di  Saluto  . Non 
avendo  forze  Carlo  Duca  di  Savoia  , per  trattener  quello  tor- 
rente, mandò  la  Moglie  e il  Figlio  co’ più  preziofi  mobili  a Mi- 
lano, ed  egli  fi  fermò  a Vercelli.  Vennero  in  poter  de’ Franzefi 
Torino  , Pinerolo  , Foffano  , Chieri  , ed  altri  Luoghi  . Poche 
forze  allora  fi  trovavano  nello  Stato  di  Milano;  contuttociò  An- 
tonio da  Leva  Governatore,  raunate  quelle  milizie  che  potè, 
ed  unito  col  Duca  di  Savoia,  fi  fpinfe  avanti,  per  impedire  i 
maggiori  progredì  de’ nemici,  e mife  un  buon  prefidio  in  Ver- 
celli. S’ erano  anche  moffi  i Veneziani,  co’ quali  avea  l’Impe- 
radorc  nel  precedente  Anno  contratta  Lega,  ma  fidamente  per 
la  difefa  dello  Stato  di  Milano  . Quefla  nondimeno  non  fu  la 
cagione,  che  frenafTe  il  corfo  dell’Armata  Franzefe;  ma  bensì 
la  premura  del  Pontefice  di  trattar  di  Pace,  per  cui  avea  fcrit- 
to  efficaci  Lettere  al  Re  di  Francia,  con  fargliela  anche  crede- 
re affai  facile,  perchè  l’Imperadore  ne  dava  colle  parole  buo- 
na intenzione  : il  che  fu  creduto  dai  Politici  una  fimulazione  , 
per  guadagnar  tempo,  e per  poterfi  mettere  in  iflato  di  far  guer- 
ra : che  di  quella  più  che  della  pace  era  riputato  fitibondo  per 
ifperanza  d’ingoiare  la  Francia.  Su  quefle  apparenze  di  poter 
confeguir  co  i maneggi  quello,  che  co  i troppo  dilpendiofi  epe- 
ricolofi  impegni  di  guerra  fi  andava  cercando  , il  Re  Francefco 
addormentato  non  blamente  fpedì  in  Italia  il  Cardinal  di  Lo- 
rena j per  trattare  d’accordo  con  effo  Auguflo,  ma  eziandio  or- 
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Er*  Toig.  dinò  all’Ammiraglio  di  non  procedere  innanzi,  e richiamollo 
Ann.  153 6.  jn  prancia  con  parte  dell’ efercito  . Lafciò  egli  buona  guarnigio- 
ne in  Torino,  Cittb. , che  fu  mirabilmente  fortificata  e prov- 
veduta di  munizioni  da  bocca  e da  guerra  ; Gian-Paolo  Orjìno 
nella  Città  d’Alba,  ed  altri  Capitani  in  altre  Fortezze;  e poi 
fe  ne  andò  a trovare  il  Re.  Allorché  lTmperadore  arrivò  a 
Siena,  vi  giunle  ancora  il  Cardinal  di  Lorena,  e con  lui  trat- 
tò più  volte  di  concordia  , accompagnandolo  pel  viaggio  ; ma 
in  fine  altro  non  raccolfe,  che  parole.  Pervenuto  l’Imperadore 
ad  Adi,  & indi  a Savigliano,  dove  il  Duca  di  Savoia  , ed  An- 
tonio da  Leva  furono  ad  inchinarlo  , tenne  varj  configli , ne’ 
quali  contro  il  parere  de  i più,  prevalie  il  fentimento  fuo  di 
portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia,  per  vendicarfi  del  Re 
Criftianiffimo.  Intanto  Antonio  da  Leva  aflediò  Folfan®  , e lo 
coftrinfe  alla  refa,  e il  Marcbefe  di  Saluto  abbandonò  il  par- 
tito Franzefe  . Afpettò  l’Augufto  Carlo  , che  follerò  giunte  le 
grolle  leve  fatte  da  lui  in  Germania,  ed  unito  che  fu  l’ eferci- 
to tutto,  fi  trovò,  fecondo  i conti  delBelcaire,  afeendere  a ven- 
ticinque mila  fanti  Tedefchi,  otto  mila  Spagnuoli,  maggior  nu- 
mero d’italiani,  con  mille  e ducento  uomini  d’armi.  Altri  gli 
diedero  ventiquattro  mila  Tedelchi,  quattordici  mila  Spagnuo- 
li, dodici  mila  Italiani , con  tre  mila  cavalli  tra  uomini  d’ar- 
mi e cavalli  leggieri  : voci  ordinariamente  infulfillenti . Quel 
che  è certo,  una  potente  e fioritilfima  Armata  ebbe  Cefare,  in 
cui  fi  contarono  i Duchi  di  Savoia , Baviera , e Brunsvich  , ed 
altri  Principi  e Baroni.  Suoi  Generali  erano  Anton  io  da  Leva  , 
Aljonfo  Marcbefe  del  Vafio , Don  Ferrante  Gonzaga , il  Duca  di 
Alva , con  gran  copia  d’altri  Condottieri. 

Adunque  per  tre  parti  dell’ Alpi  s’inviò  fui  principio  di 
Luglio  si  poderofo  efercito  verfo  la  Provenza  , fecondato  per 
mare  dalla  Flotta  di  Andrea  Doria.  Reftò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d’o:to  o dieci  mila  perfone  GianGiacomo  Signore  di  Muf- 
fo, e poi  Marchefe  di  Marignano,  fopranominato  o cognomi- 
nato il  Medeghino,  acciocché  congiunto  col  Marchefe  diSaluz- 
zo  , aflediafie  Torino  . Nello  fteffo  tempo  fu  molTa  guerra  in 
Fiandra  dall’  armi  Cefaree  al  Re  di  Francia.  All’  aflùnto  mio 
ballerà  di  accennare,  che  con  tante  forze  l’Augufto  Carlo  en- 
trato in  Provenza,  nulla  operò  di  memorabile  . Circa  un  Mefc 
fi  perdè  nella  Valle  d’Aix,  tentò  indarno  di  formar  l’afiedio  di 
Marfilia,  nè  alcun  fatto  d’armi  confiderabile  avvenne  in  queU 
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là  fpedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece  guerra  alle  fue  truppe, 
alle  quali  mancavano  bene  fpefio  le  vettovaglie  . Sopravenne 
poi  l’Autunno  colle  pioggie  e col  fango,  e coll’ avvilo  , che  il 
Re  di  Francia  fi  accodava  con  un  efercito  di  quaranta  mila  com- 
battenti , giacche  venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  fuo  cam- 
po : laonde  l’Imperadore  non  volle  maggiormente  differire  il 
ritornarfene  in  Italia  . Ci  ritornò  , ma  col  rimprovero  d’  aver 
cantato  il  trionfo  prima  della  vittoria,  e coll’  Armata  fua  dis- 
fatta , perchè  almen  la  metà  delle  fue  truppe  vi  peri  per  gli 
denti,  per  le  malattie,  e per  altri  difordini.  Seco  ancora  portò 
il  rammarico  di  aver  perduto  fotto  Marfilia  il  valorofo  fuo  Ge- 
nerale Spagnuolo  Antonio  da  Leva  , morto  d’ infermità  di  cor- 
po, e di  paffion  d’animo  per  l’infelice  fucceffo  dell’ armi  Cefa- 
ree  in  Francia,  effendo  dato  creduto,  ch’egli  foffe  il  principal 
promotore  di  quella , quafidiffi,  vergognofa  imprefa.  Al  Re  di 
Francia  codò  la  guerra  fuddetta  infinite  fpefe  e graviffimo  dan- 
no a i fuoi  Popoli  di  Provenza  . Quel  nondimeno,  che  gli  tra- 
pafsò  il  cuore,  fu  l’inafpettata  morte  del  Delfino , cioè  d [Fran- 
cesco fuo  primogenito,  giovinetto  di  mirabil  efpettazione  , che 
venuto  all’Armata,  in  quattro  d'i  di  malattia  fi  sbrigò  da  que- 
da  vita  . Nel  bollore  di  quella  doglia  corfe  l’ufuale  lofpetto  di 
veleno  , e ne  fu  imputato  il  Conte  Sebafliano  Montecuccoli  fuo 
Coppiere,  onorato  Gentiluomo  di  Modena,  a cui  di  compleffio- 
ne  delicatiffima  , come  atteda  Aleffandro  Sardi , Scrittore  con- 
temporaneo (d)  , colla  forza  d’incredibili  tormenti  fu  edorta 
la  falla  confcfTione  della  morte  proccurata  a quel  Principe  ad 
idigazione  di  Antonio  da  Leva  e dell’  Imperatore  deffo  : per- 
lochè  venne  poi  condennato  l’ innocente  Cavaliere  ad  un’  orri- 
bil  morte . Non  vi  fu  faggio  , che  non  conofceffe  la  falfità  e 
indegnità  di  quella  imputazione,  di  cui  non  era  mai  degno  l’ani- 
mo generofo  di  un  Carlo  V.  Mentre  fi  facea  queda  danza  in 
Provenza,  il  Conte  Guido  R angone  Modcnefe , dichiarato  dal  Re 
di  Francia  Generale  dell’ armi  fue  in  Italia,  nel  Mefe  di  Luglio 
ridottofi  alla  Mirandola  , quivi  raunò  un  corpo  di  dieci  mila 
fanti  Italiani  e di  fettecento  cavalli , fotto  il  comando  di  varj 
prodi  Capirani.  Teneva  ordine  elfo  Rangone  di  tentar  Genova 
in  tempo , che  Andrea  Doria  col  fuo  duolo  di  Galee  era  paffato 
in  Francia.  Moffofi  egli  nel  d\  16.  d’ Agodo,  arrivato  che  fu  a 
Tortona  , l’ ebbe  in  fuo  potere  . Marciò  pofeia  a Genova  , e 
fatta  la  chiamata  a nome  del  Re  di  Francia,  trovò  quel  Popo- 
••• Tomo  X . Mm  lo 
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Kr*  voip.  Io  ben  difpofto  a difenderfi . Nella  notte  feguente  con  una  fca- 
Ann.  jata  diede  .l’ adulto  alle  mura  , fperando  pure  qualche  favorc- 
vol  movimento  nella  Citta;  ma  niun  fi  mode;  e però  conofcen- 
do  egli , che  con  s'i  poche  forze  era  impodibile  il  vincere  una 
tanto  popolata  Cittì» , le  n’andò  in  Piemonte.  PrefeCarignano, 
Ciiicri,  Carmagnola,  eCherafco;  & indi  padato  a Pinerolo , 
l'ped'i  Cefare  Fregolo  a Raconigi , che  le  ne  impadroni  a forza 
d’armi  . Vi  fu  medo  a fil  di  lpada  il  prefidio  Imperiale  , e ri- 
nvierò prigionieri  Annibale  Brancaccio  , e il  Conte  Al ejf andrò 
Crivello.  Èra  da  molto  tempo  la  Citta  di  Torino  attediata  da 
Fraucefco  Marcbefe  di  Saluzzo,  e da  Gian  - Giacomo  de  Medici  . 
L’arrivo  del  Conte  Guido  fece  feiogliere  quell’ attedio  ; e perchè 
egli  avea  trovata  gran  copia  di  artiglierie  e di  viveri  in  Cari- 
gnano,  tutto  fece  condurre  a Torino.  Gran  difattenzione  fu  quel- 
la del  Varchi,  allorché  arrivò  a fcrivcre,  che  i loldati  delRan- 
gone  dopo  il  tentativo  di  Genova  fe  ne  tornarono fen-f  ordine  al- 
cuno verfo  la  Mirandola  , dove  fi  dijfolverono  e sbandarono  del 
tutto . In  quedo  ne  feppe  ben  più  di  lui  il  Segni , per  tacer 
d’altri  Storici. 

Mal  foddisfatto  di  sè  medefimo  venne  )ì Jmperador  Carlo  V. 
per  mare  a Genova , c colù  fi  portarono  ad  inchinarlo  varjPrin- 
cipi  d’Italia,  c primo  fra  edi  Federigo  Duca  di  Mantova  , per 
promuovere  le  ragioni  di  Margherita  l'uà  Moglie  fopra  il  Mon- 
ferrato . Dopo  aver  fatto  ventilar  quella  caufa  , nel  di  tre  di 
Novembre  prode-ri , quanto  al  Pottetto , la  fentenza  in  favore 
del  Duca  di  Mantova  . Su  quello  Stato  avea  delle  pretenfioni 
il  Marchefe  di  Saluzzo  . Molte  più  ne  avea  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia a cagion  d’ una  Donazione  fatta  al  Duca  Amedeo  AssGiart- 
Ciacomo  Marcheje  di  Monferrato  . Verifimilmente  per  guada- 
gnai il  favore  dell’ Augudo  Sovrano  avea  il  primo  abbando- 
nati i Franzefi  ; e il  fecondo  tanto  prima  avea  coltivata  in  va- 
rie forme  la  di  lui  buona  grazia.  Dopo  la  perdita  della  maggior 
parte  de’  Tuoi  Stati  s’era  ritirato  efiò  Duca  a Nizza,  dove  fi 
fortificò.  Si  dotte  egli  non  poco  del  fuddetto  Decreto  Cefareo, 
perchè  quantunque  redafiero  vive  le  lue  ragioni,  da  conofcerfi 

fjoi  in  un  Giudizio r:  pure  intendeva , che  vantaggio  fotte  quel- 
o di  citi  podiede  le  cofe  pontroverfe.  Tanto  più  s’afflitte  egli  i 
da  che  leppo  , che  1’ Imperadore  jmbarcatofi  avea  nel  di  3 5. 
di  Novembre  fpiegate  le  vele  veriò  la  Spagna , fenza  prenderli 
cura  di  ricuperar  quegli  Stati,  ch’egli  pel  l'uo  attaccamento  al- 
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lo  fteflo  Augufto  avca  perduto.  Venne  pofcia  il  Duca  di  Man-  em  voi?, 
tova  con  un  Commeflario  Cefareo  , per  prendere  il  poflertò  di  Ann-  liì6- 
Gafale  di  Sant’Evafio.  Ma  mentre  egli  fi  flava  preparando  per 
farvi  una  magnifica  entrata  , introdurtero'  alcuni  luoi  malevoli 
di  notte  in  quella  Città  mille  fanti  e trecento  cavalli  Franzefi  , 
che  diedero  il  Tacco  a tutti  i fautori  della  Duchefla  di  Manto- 
va. Ciò  riferito  al  Marchese  del  Vajìo  , che  in  luogo  di  Anto- 
nio da  Leva  era  flato  creato  Capitan  Generale  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e dimorava  allora  in  Afti  , vi  accorfc  nel  di  24.  di  No- 
vembre cori  molte  fue  brigate,  ed  entrato  nella  Rocca,  che  tut- 
tavia fi  teneva,  affali  i Franzefi  verfo  la  Citili , e dopo  un  fan- 
guinofo  conflitto  li  lconfifle  , con  Taccheggiar  pofcia  chiunque 
loro  avea  preflato  favore  . Fu  (biennemente  nel  di  2 p.  del  Tud- 
detto  Mele  dato  al  Duca  Federigo  il  pofleflo  col  titolo  di  Mar- 
chefe  di  Monferrato.  Fin  qui  MaJJi  militino  Stampa , alla  cui  fe- 
de il  defunto  Duca  Francefco  Sforma  avea  raccomandato  Fir.ef- 
pugnabil  Cartello  di  Milano,  non  s’era  potuto  indurre  a con- 
legnarlo aH’Imperadore.  Nel  lopradetto  Novembre  fi  lafciò  egli 
vincere,  e n’ebbe  per  ricompenfa  cinquanta  mila  feudi  d’oro, 
e fu  dichiarato  Marcitele  di  Soncipa  . Merita  ancora  Lorenzo  , 

0 fia  Renzo  Signore  di  Ceri , dell’ infigne  Cafa Orfina  , da  noi 
veduto  si  valorofo  Condottier  d’ armi  in  tante  paffete  guerre  , 
che  fi  faccia  menzion  della  fila  mòrte  accaduta  nel  d'i  20.  di 
Gennaio  dell’Anno  prefente,  per  eflèrgli  caduto  addoflò  il  ca- 
vallo, mentre  era  alla  caccia.  Secondo  l’ Armai  irta  Spondano 
nell’Anno  precedente  venuto  a Ferrara  1’  Erefiarca  Giovanni 
Calvino,  lotto  abito  finto  , talmente  infettò  R$nea  Figlia  del 
Re  Lodovico  XII.  e Duchefla  di  Ferrara  , de  gli  errori  Tuoi  , 
che  non  fi  potè  mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  veleno  . Ma  nel 
prefente  Anno  veggendolì  feoperto  quello  lupo,  le  ne  fuggi  a 
Genevra  . Vengo  aflicurato  da  chi  ha  veduto  gli  Atti  dell’In- 
quifizion  di  Ferrara,  che  si  peftifero  mobile  fu  fatto  prigione; 
ma  nel  mentre  che  era  condotto  da  Ferrara  a Bologna,  da  gen- 
te armata  fumeflò  in  libertà.  Onde  forte  venuto  il  colpo,  ognun 
facilmente  l’ immaginò. 
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Anno  di  Cristo  1537.  Indizione  X. 

Di  Paolo  III.  Papa  4. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  ip. 

NON  altro  che  penficri  e configli  di  pace  meditava  il  Pon- 
tefice Paolo  , e a quello  fine  nel  precedente  Anno  avea 
mandati  due  Legati , cioè  il  Cardinale  Caracciolo  all’  Imperado- 
re  , e il  Cardinale  Trivuhjo  al  Re  di  Francia  . Indarno  im- 
piegarono elfi  parole  e paffi  : cotanto  erano  alterati  gli  animi 
dique’due  emuli  Monarchi . Un  altro  motivo  della  Ipedizione 
d’cflì  Porporati  era  la  dichiarata  rifoluzion  del  Pontefice  per  con- 
vocare il  Concilio  Generale  . Ancor  qui  fi  trovarono  delle  difi- 
crepanze;  e perchè  s’ era  polla  mira  l'opra  Mantova,  come  Città 
appropofito  per  quella  lacra  Adunanza,  tali  difficultà  eccitò  quel 
Duca  , che  convenne  penfare  ad  altro  fito  . Grande  su  quello 
punto  fu  Tempre  la  premura  del  Papa,  fincera  la  fua  intenzione. 
Anzi  a lui  Ha  va  così  a cuore  la  Riforma  della  Chiefa,  che  fic- 
come  dicemmo,  fenza  afpettare  il  Concilio,  feriamente  s’appli- 
cò egli  ftelfo  a curarne  le  piaghe,  e fopra  tutto  a levare  gli abufì 
della  fua  Corte.  A quello  fine  conimmenla  fua  lode  chiamò  nell’ 
Anno  precedente  a Roma  de  i perfonaggi  più  illultri  nelle  Scien- 
ze e nella  Pietà,  e fpezialmente  Reginaldo  Polo  Iuglefe,  paren- 
te del  Re  d’Inghilterra,  Gian-Pietro  Caraffa  Napoletano,  Ve- 
feovo  Teatino,  cioè  diChieti,  Gregorio  Cortefe  Modenefe  , Ab- 
bate di  San  Benedetto  di  Mantova , e Girolamo  Aleandro  da  Illria , 
Arcivefcovo  drBrindifi.  E ficcome  egli  ebbe  Tempre  gran  cura 
di  promuovere  alla  lacra  Porpora  gli  uomini  di  merito  didimo, 
e malfimamente  gli  eccellenti  Letterati  , ed  avea  già  promoflò 
al  Cardinalato  nel  1535.  fra  altri  egregi  perfonaggi Gajparo Con- 
tarino Veneziano,  ingegno  mirabile  : cosi  fui  fine  del  1 5 36.  creò 
Cardinali  i fuddetti  Caraffa , che  fu  poi  Papa  Paolo  IV.  e il  Po- 
lo, e Jacopo  Sadoleto  Modenele,  infigne  per  la  fua  Letteratura. 
A quelli  Ingegni  eccellenti  avendo  unito  Towmajò  Badi*  , pa- 
rimente Modenefe,  dottiifimo  Maellro  del  Sacro  Palazzo  , avea 
poi  dato  Papa  Paolo  l’ incumbenza  di  mettere  fegretamente  in 
ileritto  quegli  abufi  e difordini  della  Chiefa  di  Dio,  e della  Cor- 
te Romana  , che  efigeflero  emendazione  . Il  che  efeguirono  elfi 
con  fommo  giudizio  ed  onoratezza  ; benché  la  loro  Scrittura  „ 
contro  la  mente  del  Pontefice  e d’elfi,  capitafl'e  poi  in  man  degli 
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Eretici , che  ne  fecero  gran  galloria  : quafichè  i difetti  introdotti  Era  Voig. 
nella  Difciplina,  poteflero  lervire  a giudificar  il  loro  Scifraa  , e An*’  ,SJ7* 
le  lor  falfe  dottrine.  Non  certo  que’  faggi  Uomini  trovarono  nel- 
la Chiefa  Romana  Dogmi  meritevoli  di  correzione  ; c dando  que- 
lli immobili , ancorché  avvengano  slogature  nella  Difciplina  , 
immobile  da  e darà  fempre  la  vera  Chiefa  di  Dio.  Con  quelle  si 
lodevoli  azioni  egregiamente  adempieva  Paolo  III.  il  l’acro  fuo 
minillero;  e gli  fi  può  ben  perdonare,  fe  nel  medefnno  tempo 
ancora  afcoltava  i configli  dell’  amor  paterno  verfo  la  Cafa  pro- 
pria, cioè  verfo  di Pier-Luigi  Farnefe  fuo  Figlio,  che  già  s’era  ad- 
dellrato  alla  profelfion  della  milizia,  forfè  con  poca  gloria,  per- 
chè fecondo  il  Varchi  fu  calTo  con  ignominia  dal  Marcitele  del 
Vado.  L’avea  già  il  Pontefice  creato  Gonfaloniere  e Generale  dell’ 

Armi  della  Chiefa.  Nel  prefente  Anno  gli  diede  Nepi,  e il  creò 
ancora  Duca  di  Cadrò  di  Maremma  diTofcana,  permutato  con 
Frafcati  da  Girolamo  EJìontevill a , che  dianzi  era  invedito  d’eflò 
Cadrò.  ElTendo  quedo Luogo  come  deferto, Pier-Luigi  cominciò 
ad  abbellirlo  con  porte,  piazze,  palagi,  drade,  e cafe,  facendovi 
concorrere  abitatori  ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v’aggiunle  le 
fortificazioni,  tantoché  lo  ridulfe  in  forma  di  Città,  ampliando- 
ne il  didretto  colla  compera  di  varie  circonvicine  Cadella. 

Accadde  in  quell’ Anno  la  violenta  morte  di  dleJJ'andro  de' 

Medici  Duca  di  Firenze  . Chi  defidera  una  elatta  e diffufa  no- 
tizia di  quella  Tragedia  , ha  da  ricorrere  alle  Storie  , che  ne 
trattano  ex  profclTo  (e).  Baderà  a me  di  dire,  che  Alelfandro,  (e)  Varchi. 
il  quale  fu  Figliuol  naturale  di  Lorenzo  de'  Medici  il  giovane  , 

Duca  d’ Urbino,  e chi  dice  d’ una  Schiava,  echi  d’ima  vilCon-  Jwitu. 
tadinella  di  Collevecchio,  benché  al  mirare  il  tanto  amore  per 
lui  di  Papa  Clemente  VII.  la  malignità  di  taluno  immaginane, 
ch’egli  dovclfe  i natali  a Giulio  de’ Medici , che  poi  creato  Papa 
aflùnfe  il  fuddetto  nome  di  Clemente  : non  mancò  di  vivacità  d’ 
ingegno  e di  attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da  che  era  da- 
to portato  dalla  forza  del  Pontefice  Zio  e dcU’Augudo  Carlo,  ad 
elferCapo  di  quella  Repubblica,  c poi  Principe  alfoluto.  Ma  ogni 
fua  buona  dote  era  guaita  dalla  fmoderata  libidine,  confelfando 
ognuno,  che  per  isfogarla  non  perdonava  a grado  alcuno  di  Don- 
ne, e nè  pur  alle  (acre  Vergini;  ed  ufeendo  beneipelfo  la  notte  per 
dilònelli  fini , più  d’una  volta  fu  in  pericolo  della  vita . Nè  da 
queda  vituperola  maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  Papa  Cle- 
mente, per  quante  Lettere  ed  ammonizioni  gli  inviate.  Peggiorò 
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voig.  molto  più  dopo  la  morte  d’elTo  Pontefice,  nè  giovò  punto  a ri- 

,5J7'  metterlo  fulla  buona  via  l’aver  egli  ottenuta  in  Moglie  una  Fi- 
glia deU’Imperadore,  per  cui  non  inoltrò  mai  grande  amore  nè 
ftima  , perchè  troppo  perduto  in  cercar  Tempre  novità  d’og- 
getti alla  sfrenata  ina.  dilòneltà.  Malcontenta  di  lui  era  la  mag- 
gior parte  de’ Fiorentini,  ficcome  coloro  , che  miravano  in  lui 
un  Tiranno,  ed  un  opprelfore  della  lor  Libertà  , e chi  per  fo- 
ltenere con  ficurezza  il  Ino  imperio,  avea  lpinto  in  efilio  tante 
onorate  Famiglie  . Che  le  alcuno  lparlava , ne  pagava  ben  to- 
lto il  fio.  Pure  da  quello  univerlàl  odio  non  venne  la  fua  rovi- 
na, avendovi  pollo  riparo  colla  forte  guardia  di  milizie,  ch’egli 
teneva  in  Città,  e al  corpo  tuo,  lotto  il  comando  di  rflejfiandro 
Vitelli . Venne  da  quel  medefimo  vizio,  di  cui  poco  fa  parlam- 
mo, che  toglie  talvolta  di  lenno  anche  i più  accorti. 

S’era  il  Duca  Alelfandro  affratellato  non  poco  con  Lorenzino? 
de'  Medici  , dilcendente  da  Lorenzo  , fratello  di  Cojimo  il  Ma- 
gnifico, e però  fuo  parente  alla  lontana  : quel  medefimo  Loren- 
zo, contra  di  cui  Francefco  Maria  Molza,  celebre  ingegno  Mo- 
denelè,  fcrifle  una  Invettiva  Latina  , per  aver  coltui  deformati 
in  Roma  alcuni  bei  frammenti  delle  Antichità  Romane.  Vedelt 
il  tuo  vivo  ritratto,  formato  dalla  tagliente  penna  del  Varchi, 
dal  Segni,  e dalGiovio.  Non  era  coltui,  che  iniquità  ; e que- 
lle da  gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  , che  facelfe 
grande  ftrepito  nel  Mondo.  Adulatore  divenuto  d’ Alelfandro  , 
e llretto  fuo  famigliare  , principalmente  s’era  introdotto  nella 
di  lui  grazia , con  fervido  non  lolo  di  fpia  , ma  ancora  come 
fperto  ruffiano  prelfo  qualunque  Donna,  che  gli  cadelfe  in  pen- 
derò. Andò  tanto  avanti  quella  fordida  domeltichezza  fra  loro, 
che  Alelfandro  il  richiele  di  ridurre  alle  fue  voglie  una  Sorella 
della  di  lui  Madre,  giovane  non  men  pudica,  che  bella.  Finfe 
Lorenzino  d’aver  vinta  la  di  lei  coltanza,  e di  farla  venire  una 
notte  nella  propria  Cala,  dove  fi  efibi  di  trovarG  anche  il  Du- 
ca. Infatti  colà  fi  portò  l’incauto  Alelfandro  loletto  , e nella 
camera  di  Lorenzino  fi  coricò  in  letto,  afpetrando  il  dolce  mo- 
mento, di  cui  era  intenzionato.  Ma  trovò  quel  che  non  fi  a f- 
pcttava.  Entrato  Lorenzino,  e l’eco  un  fuo  sgherro,  gli  furono' 
addolfo;  e quantunque  Alelfandro,  giovane  roìnilto,  facelfe  gran 
difcla,  pure  a forza  di  coltellate,  e con  legargli  in  fine  la  gola  , 
lo  lfcfero  morto  fui  letto,  turto  im merlò  nel  proprio  (àngue.  II 
tempo,  in  cui  legni  si  Urenitolo  omicidio,  le  lo  chiediamo  al 
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Varchi  , egli  rifponde  : tra  le  cinque  e le  fei  del  Sabato  , che  e r»  vblg. 
precedette  "la  Befania , <7  Jefio  giorno  di  Gennaio  [ fecondo  il  co-  Ann-  *537- 
fiume  de  Fiorentini , i quali  pigliano  il  giorno , tofio  che  il  gior- 
no è ito  fotta  ] dell'Anno  MDXXXVI.  Parla  alla  forma  de’  Fio- 
rentini, che  mutano  l’Anno  folamente  nel  25.  di  Marzo  , e 
predo  loro  perciò  durava  il  1536.  Venne  l’Epifania  in  quell’ 

Anno  in  Sabbato,  e le  parole  del  Varchi,  che  fembrano  alquan- 
to intricate,  s’io  leso  ben  intendere,  fignificano  uccifo  Ale f- 
fandro  fecondo  noi  nella  notte  precedente  al  d'i  fedo  di  Gennaio. 
All’incontro  il  Giovio  fcrive  : ea  noBe  , qua  Januarias  Nonas 
antecejfit  ; cioè  nella  notte  innanzi  il  di  Quinto  d’edò  Mefe  . 

Nella  fua  Storia  volgarizzata , non  so  come  , è ferino  : Quella 
notte,  che  fu  innanzi  a'  6.  di  Gennaio  : il  che  non  corrilponde 
al  Latino  . Ma  il  Segni  chiaramente  riferifee  aver  il  Duca  con- 
fumato il  giorno  intero  Sei  di  Gennaio  , Fefia  della  Befania  in 
tnafchera , ed  effere  poi  flato  uccifo  la  feguente  notte.  E pure  il 
medefimo  fcrive  dipoi’,  che  feoperta  da  i Rettori  la  morte  del 
Duca,  ordinarono,  che  quel  giorno,  che  era  il  di  deli' Epifa- 
nia, fi  fingelfe  letizia.  Come  mai  tanta  difeordia  ? Quanto  all’ 
Adriani,  egli  fa  accaduta  la  morte  d’Alefiandro  la  notte  appref- 
fo  il  dì  Scfio  di  Gennaio  , celebrato  per  la  fefia  dell'  Epifania  . 

Piò  drano  c il  linguaggio  dell’ Ammirati,  che  cosi  fcrive  : Era 
entrato  l'Anno  1537.  di  fei  giorni  , giorno  celebre  per  la  folenni- 
t.ì  della  Prefentazjon  del  Signore  al  Tempio,  quando  Lorenzi  no 
fece  intendere  al  Duca,  che  nella  notte  feguente  condurrebbe  8cc. 

Ecco  cofa  foflc  l’Epifania  in  mente  di  quello  celebre  Storico  . 

Mi  fi  perdoni  quella  diceria,  da  cui  non  ho  faputo  difpenfarmi, 
acciocché  s’intenda  fempre  più,  che  nelle  minutaglie  della  Cro- 
nologia anche  i più  accreditati  Scrittori  prendono  degli  sbagli. 

Ebbe  tanta  indultria  e fortuna  l’omicida  Lorenzino,  che  col 
fuo  ficario  potè  la  defili  notte  -ufeir  di  Città,  c falvarfi  a Vene- 
zia , da  dove  poi  Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola. 

Aveva,  egli  chiuio  in  lua  camera  l’ uccifo  Duca;  nè  trovandofi 
la  leguente  mattina  nel  fuo  Palazzo  il  mifero  Principe,  e cerca- 
to indarno  per  v,arj  fiti  da  i Minidri  fuoi , e dal  Cardinal  Cibò , 
che  fi  trovava  allora  in  Firenze,  s’andò  lubodorando,  c in  fine 
feoprendo  la  lua  difav ventura,  la  quale  fu  ben  tenuta  fegreta, 
finché  arrivafie  a Firenze  AleJJ'andro  Vitelli  Capitano  delle  mi- 
lizie Ducaii , e s’ introducelTero  nella  Città  molte  brigate  di 
fanti  del  Muggello  , Qiieda  precauzione  tenne  in  dovere  il  Po- 
polo, 
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Bra  Voig.  polo,  che  non  feguilfe  follevazione  alcuna,  come  aveano  fpe- 
Ann.  x s 37*  rato  tanto  Lorenzino,  che  i fuor ufciti  Fiorentini,  Tempre  vo- 
gliofi  di  rimettere  in  libertà  la  Patria  . Oltre  di  che  al  Popolo 
già  erano  fiate  tolte  Tarmi.  Si  tennero  poi  varie  pratiche  e 
configli  dal  Tuddetto  Cardinale  Cibò  , dal  Vitelli,  e dal  Magi- 
ftrato  maggiore , dove  fi  trovò  gran  dilcrepanza  di  fentimenti . 
Ma  o fia  che  Cofimo  figlio  del  fu  sì  valorofo  Giovanni  de  Me- 
dici, difcendcntc  anch’egli  al  pari  del  micidiario  Lorenzino  da 
Lorena  fratello  di  Cofimo  il  Magnifico  , trovandoli  allora  in 
villa , tratto  dal  rumore  della  morte  del  Duca , fpontaneamen- 
te  tomaffe  in  Città;  o pure  ch’egli  vi  folle  chiamato  dal  Car- 
dinale, e da  i parziali  della  Cafa  de’ Medici  : fuor  di  dubbio  è, 
ch’egli  venne , e fi  prefentò  ad  elfo  Cardinale  Cibò , il  quale  o 
prima  o dipoi  prefe  la  protezione  di  lui  , per  farlo  fuccedere 
all’  eftinto  Alelfandro  . Giovinetto  avvenente  di  diciotto  anni 
era  allora  Cofimo;  fuperiore  all’età  fua  era  il  fenno  e il  corag- 
gio fuo.  I pregi'  della  Pietà  e della  Modeftia,  e del  farfi  amare 
ne  accrefcevano  il  merito.  Militava  ancora  in  favore  di  Coli- 
ino  il  Decreto , o fia  T Inveftitura  di  Carlo  V,  e quello  , che 
fopra  tutto  accelerò  le  rifoluzioni,  fu  il  timore,  che  Tarmi  di 
Celare  venilfero  a infignorirfi  della  Città  . Laonde  cotanto  fi 
maneggiò  il  menzionato  Cardinale  co  i bene  affetti,  e co’ Sena- 
tori più  faggi,  che  lenza  far  cafo  di  un  baluardo  per  nome  Giu- 
lio, lafciato  dal  Duca  Alejfiandro,  perchè  di  foli  tre  anni , elefi 
Lo  il  liiddetto  giovane  Cofimo,  con  titolo  non  già  di  Duca  , 
mi  di  Capo  e Governatore  della  Repubblica  Fiorentina  , con 
adegno  di  dodici  mila  Fiorini  d’oro  Tanno,  e con  limitazioni 
ai  precedente  governo.  Accettò  Cofimo  ogni  condizione  a ma- 
ni bacate  , ben  prevedendo  , che  col  tempo  avrebbe  da  pren- 
dale legge,  chi  ora  a lui  la  dava.  Per  l’allegrezza  fu  poi  fva- 
ligiato  da  i foldati  il  fuo  Palazzo,  e per  vendetta  faccheggiato 
quello  di  Lorenzino.  Per  non  tornare  più  a coftui,  il  quale  co- 
C ;f)  Leturt  me  apparilce  da  una  Lettera  a M.  Paolo  del  Tolfo  (/)  , e dal 
Tent  ili  ^ Vardn  , venne  fregiato  da  i fuorufeiti  Fiorentini  col  titolo  di 
Bruto  novello  Tofcano , dirò  che  in  Firenze  fu  poi  fmantellato 
il  fuo  Palazzo , facendovi  paffare  pel  mezzo  una  firada  appel- 
lata del  Traditore  ; fu  promelfa  gran  taglia  a dii  il  delle  vivo, 
o T uccidelfe  ; e dipinta  la  fua  effigie  pendente  dalla  forca  . 
Andò  poi  egli  in  Turchia  ; tornò  a.  Venezia,  e di  là  pafsò  in 
Francia  ; finalmente  ritornato  a Venezia  , fenza  rumore  fu  pri- 
vato 
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vato  di  vita  nel  1 547.  Succedefono  pofcia  varie  altre  fcene  in 
Firenze  e per  la  Tofcana  , che  lungo  farebbe  il  voler  riferire  . 
Solamente  aggiugnerò,  che  Alejf andrò  Vitello  s’ impadroni  con 
inganno  della  Fortezza  di  Firenze,  e fe  ne  fece  bello  coll’ Impe- 
ratore , fcrivendogli  di  tenerla  a nome  e volere  della  Maeftà 
fua.  Si  meritò  egli  per  quello  il  nome  di  Traditore  . In  gran 
moto  fi  mifero  dipoi  i Cardinali  e fuorufciti Fiorentini,  pergua- 
ftare  la  rifoluzion  prefa  in  favore  di  Cofimo  de' Medici.  Ma  an- 
darono a voto  i loro  per  altro  deboli  tentativi  e difegni , e mol- 
ti d’ elfi,  fra’  quali  lpezialmente  Filippo  Strozzi  lorCapo,  fu- 
rono condotti  prigioni  a Firenze,  e col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  luddetto  Filippo  , che  poi  nell’ Anno  feguente  fi 
trovò  morto  in  prigione  , con  far  correre  voce  , che  fi  forte  uc- 
cifo  da  sé  fletto. 

Seguito'  nel  prefente  Anno  la  guerra  in  Piemonte  fra  gl’ 
Imperiali  e Franzefi  . In  uno  flato  compalfionevole  fi  trovava 
ben  allora  Carlo  III.  Duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i Fran- 
zefi , e gl’ Imperiali  amici  bensì,  ma  fenza  gagliarde  forze,  e 
intanto  fi  defolava  e lacerava  tutto  il  fuo  paefe,  ora  in  mano 
de  gli  uni , ed  ora  de  gli  altri  cadendo  le  fue  Terre  e Cartella . 
Andò  il  Marchefe  del  Vafio  aU’afledio  di  Carmagnola  con  Fran- 
ccfco  Marcbefe  di  Salu-^jo  , che  colpito  d’una  archibufata,  ivi 
lafciò  la  vita.  Elfendo  lui  principio  di  Giugno  arrivato  di  Fran- 
cia a Pinerolo  il  Signor  d'Umieres  con  alcune  migliaia  di  Tede- 
fchi,  il  Vallo  fi  ritirò  ad  Arti , Città  pofcia  indarno  attediata 
daiFraozefi.  (g)  Venne  bens'i  Alba  con  altri  Luoghi  in  lor 
potere  ; ma  non  tardarono  gl’imperiali  a ricuperarli,  e a pren- 
dere Chieri,  e Chierafco  . Rinforzato  poi  l’elercito  Cefereo  da 
molte  truppe  venute  di  Germania  , forfè  avrebbe  tentato  cofe 
maggiori;  ma  d’ordine  del  Re  di  Francia  nel  principio  d’ Ot- 
tobre fi  morte  da  Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Memorami  Gran  Contellabile  , e con  una  buona  Armata  , e 
giunto  a Su  fa  fe  ne  impadronì,  ficcome  ancora  d’altri  Luoghi, 
ch’io  tralafcio  . Venne  lo  fteflo  Re  Francefco  in  Piemonte  ; e 
perciocché  fu  in  quelli  tempi  fatta  una  Tregua  di  tre  Mefi  , 
conchiufa  nel  di  16.  di  Novembre  dell’Anno  prefente  , e rap- 
portata dal  Du-Mont  {b)  , per  tentare  , fe  poflìbil  era,  d’in- 
tavolar la  pace  : fi  pofarono  Tarmi;  e portoli!  il  Marchefe  del 
Vallo  a baciar  le  mani  al  Re  di  Francia,  dimorante  in  Carma- 
gnola . Equi  non  fi  dee  tacere  utvfatto  d’erto  Re,  confettato 
Tomo  X.  Nn  dallo 


Era  Volg. 
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Eri  vdg.  dallo  fteflo  Belcaire  , e fommamente  defedato  dallo  Spondano 
Ann.  is37*  Storico  anch’eflo  Franzefe,  per  cui  rederh  Tempre  denigrata  la 
fama  di  chi  ne’  titoli  Cridianilfimo,  tutt’ altro  ne’ fatti  fi  diede 
a conofcere.  Cioè  cotanto  era  infiammato  d’odio  elfo  R c Fran- 
cesco 1.  contra  dell’  Augujìo  Carlo  V.  che  in  queft’ Anno  fpedi 
Tuoi  Oratori  a Solimano  gran  Signore  de’ Turchi,  per  incitarlo 
a muovere  guerra  in  Italia.  E volefleDio,  che  quello  foloefem- 
pio  avelie  dato  la  Corte  di  Francia  del  Tuo  attaccamento  al  Tur- 
co in  danno  della  Cridianith  . PreTero  i Turchi  Cadrò  in  Pu- 
glia , didante  otto  miglia  da  Otranto  , e cominciarono  colle 
Scorrerie  ad  inTedar  tutto  quel  paeTe.  Cagion  poi  fu  la  Tregua 
fuddetta,  che  i Turchi  fi  ritiraffero  di  Ih  , dopo  avere  riempiu- 
ta di  terrore  tutta  l’Italia,  menando  nondimeno  feco una  gran 
copia  d’infelici  Cridiani  in  ifchiavitù  . Intanto  fi  cominciò  a 
maneggiar  una  Lega  fra  il  Papa , T Imperacìore , e i Veneziani , 
per  refidere  al  comune  Nemico,  giacché  egli  potentifiimo  per 
terra  e per  mare  , avea  gih  cominciata  guerra  contro  la  Re- 
pubblica Veneta  , con  un  lagrimevol  Tacco  dato  all’  iTola  di 
Corfh  , ed  in  Ungheria  avea  inferiti  graviflimi  danni  a quel- 
la Cridianith . 

Anno  di  Cristo  1538.  Indizione  XI. 

Di  Paolo  III.  Papa  5. 

Di  Carlo  V.  Imperatore  20. 

LO  draordinario  apparato  del  Sultano  de’ Turchi  Solimano 
contra  de’ confinanti  Regni  Cridiani  (/),  quel  fu  che 
«af'scfle/'.  indude  finalmente  Papa  Paolo  , Carlo  Imper adoro  , Ferdinando 
■Spendami!  Tuo  Fratello  Re  de’  Romani  ed  Ungheria  , e i Veneziani  a da- 

Ee~  bilire  una  Lega  in  lor  difela  . Si  obbligarono  quede  Potenze  a 

fare  un  armamento  di  ducento  Galee  , di  cento  navi , di  qua- 
ranta mila  fanti,  e di  quattro  mila  e cinquecento  cavalli  Tede- 
fcht.  Furono  compartite  arata  le  TpeTe  fra  i contraenti  ; An- 
drea Dona  creato  Capitan  Generale  di  si  potente  flotta  . Non 
contento  di  ciò  il  Pontefice,  vedendo,  che  tante  Lettere  ed  Am- 
balciate  fue  nulla  aveano  fervito  , per  condurre  alla  Pace  gli 
animi  troppo  eTarcebati  dell’  lmperadore  e del  Re  di  Francia  , 
fi  lufingò,  che  la  prefenza  ed  eloquenza  l'uà  potelfe  ottener  di 
gran  bene  alla  Cridianith,  cotanto  allor  conculcata  da  gli  Ere- 
tici, e minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  un  abboc- 
’ > camen- 


Digitized  by  Googli 


Annali  d’  Italia.  283 

camento  Tuo  con  que’  due  Monarchi  nella  Cittk  di  Nizza  in  Era  Volt. 
Provenza  , dove  convennero  di  trovarli  tutti  e tre  . Intarlerò  Ann-  ‘si»* 
polcia  delle  gravi  dilcrepanze  , perchè  il  Pontefice  richiedeva 
in  fila  balia  il  Cartello  d’erta  Citta,  ed  altrettanto  pretendeano 
Celare  , e il  Re  Criftianilfimo  ; e il  Duca  di  Savoia  , padrone 
d’erta  Cittk,  non  fidandoli  nè  dell’uno  nè  dell’altro  , fi  trovò 
in  molto  imbroglio.  Si  morte  da  Roma  nel  di  23.  di  Marzo  Pa- 
pa Paolo  III.  e giunto  a Parma,  fu  con  gran  iolennirk  accolto; 
ma  infima  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula  Pontifizia,  fi  venne 
ad  una  baruM'a  tale  , che  il  fuo  Maftro  di  ftalla  vi  reftò  morto; 
e il  Papa  con  tutti  i Cardinali  lpaventati  fcappò  a nafconderfi 
in  Duomo.  Arrivato  a Savona  , e quivi  imbarcatofi,  nel  di  17. 
di  Maggio  approdò  a Nizza  . Curiola  non  poco  riufci  quella 
leena  . Non  fidamente  non  potè  entrare  il  Papa  nel  Cartello , 
ma  nè  pure  nella  rtefla  Cittk  . In  oltre  per  quanto  egli  fi  rtu- 
diarte,  non  potè  indurre  al  defiderato  abboccamento  Carlo  V.  e 
Francefco  J.  Trattò  dunque  feparatamente  erto  Pontefice  con 
amendue.  Il  primo , venuto  di  Spagna  a Villafranca,  fi  portò 
a vifitare  il  Papa,  alloggiato  fuori  di  Nizza,  dove  fotto  un  pa- 
diglione per  un’ora  intera  parlarono  de’ loro  affari . Nel  di  21. 
di  Maggio  fi  abboccarono  di  nuovo  . Polcia  nel  di  due  di  Giu- 
gno, un  miglio  di  lk  da  Nizza  , fi  prelentò  al  Pontefice  il  Re 
di  Francia  co’ Figli,  e fegui  fra  lor  due  un  lungo  ragionamen- 
to . Tornò  erto  Re  ad  un  altro  congreflb  nel  di  1 3.  dello  fteflo 
Mefe.  Al  lodevoliflimo  zelo  del  Papa  non  venne  fatto  di  con- 
durre ad  accordo  alcuno  que’ due  Monarchi,  creduti  dalla  gem 
te  favia  per  irreconciliabili;  pure  tanto  fi  affaticò,  che  gl’indufi 
fe  amendue  a conchiudere  nel  di  1 8.  di  Giugno  (^)  una  Tre-  ^ Du, 
gua  di  dieci  Anni  fra  loro,  con  che  rellaffe  ognuno  in  pofleflò  Mmt,Corpt 
di  quel,  che  aveano  preio  : il  che  fe  difpiacefle  al  Duca  di  Sa- 
voia  , divenuto  berfaglio  di  quelli  due  Potentati  contendenti , 
ognun  lei  può  immaginare  . E tanto  peggior  divenne  la  lua 
condizione,  perchè  l’Imperadore  fdegnato  , per  non  aver  effb 
Duca  contro  la  promerta  voluto  concedere  al  Papa  il  Cartello 
di  Nizza,  volle  dipoi  tener  guarnigione  Spagnuola  in  Arti,  Ver- 
celli , e Foflano.  Parlò  ancora  premurofamente  il  Pontefice  del- 
la tenuta  dell’ intimato  Concilio  in  Vicenza  ; ma  ritrovò  varie 
difficultk  in  que’ Monarchi,  laonde  convenne  differirlo.  Promof- 
fe  eziandio  vivamente  prefso  il  fuddetto  Augurto  la  guerra  da 
Jarfi  contra  il  Turco,  e ne  riportò  molte  promelsc . 
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Era  voig.  Questi  al  certo  furono  i veri  motivi,  per  li  quali  Papa  Paolo, 
A“n-  ‘S38,  benché  con  tanti  anni  addotto,  e mal  provveduto  anche  di  fani- 
tà,  prefe  a fare  un  viaggio  sì  lungo  da  Roma  a Nizza  . Ma  la 
gente  maliziofa  d’ allora  , ed  altri  ancora  dipoi  fi  figurarono , 
che  lofprone  principale  del  vecchio  Papa  foffe  l’ardente  tuo  difio 
di  maggiormente  ingrandire  il  Figlio Pier-Luigiy  e i Nipoti.  Nè 
fi  può  negare , che  in  cuor  tuo  non  avelfe  alte  radici  quello  af- 
fetto, familiare  a quafi  tutti  i Papi  di  que’ tempi  corrotti.  Pre- 
LiVfi 3T*  ten<^e  Bernardo  Segni  (/)  , che  non  foffc  tenuta  in  quel  Secolo 
cofa  degna  cT  infamia , che  un  Papa  aveff e Figliuoli  bajlardi , nè 
che  cere  affé  per  ogni  via  di  farli  ricchi  e Signori  ; anzi  erano  avu- 
ti per  prudenti  e per  ajìuti , e di  buon  giudico  Pontefici  tali . Ma 
è ben  lecito  a noi  di  credere  , che  in  ogni  Secolo  e tempo  nel 
tribunale  de  i Buoni  e de’ veri  amatori  della  Religione  , quelle 
folfero  confidcrate  per  gravi  macchie  in  chi  è prefeelto  per  sì  al- 
to e fanto  grado  nella  Chiefa  di  Dio . E benché  il  primo  neo 
non  abbia  impedito  a taluno  d’ elTere  egregio  Pontefice  ; e fia  al- 
men  tollerabile  il  fecondo  , quando  fi  tenga  fra  i limiti  della 
moderazione  : pure  l’eccedere  in  quella  palfione  fempre  fu  e fem- 
pre  farà  un  abufarfi  di  quella  Dignità  , che  Dio  per  tutt’ altro 
conferifce  aiMiniftri  fuoi.  Ne  abbiam  veduto  in  addietro  de’per- 
niciofi  efempli . Quanto  a Papa  Paolo  III.  convien  confelfare  , 
che  più  al  pubblico  bene  della  Chiefa  e della  Repubblica  Criflia- 
na,  che  alNepotifmo,  in  imprendere  quel  viaggio,  furono  ri- 
volte le  fue  mire  ; il  che  chiaramente  apparifee  da  una  Relazio- 
ne ftampata  di  Niccolò Tiepolo  Ambalciator  di  Venezia.  Ch’egli 
poi  penlalfe  feriamente  ancora  a prevalerfi  di  tal  congiuntura  , 
per  promuovere  i vantaggi  della  fua  Famiglia,  il  fatto  lo  dimo- 
llra . Allorché  accadde  la  morte  del  Duca  Alejf andrò  de'  Medi- 
ci, Margherita  d'Auflria  fua  moglie  , dopo  aver  latto  uno  fpoglio 
di  tutte  le  gioie  , e del  meglio  della  Cala  de’  Medici , ritiroflì 
nella  Fortezza  di  Firenze,  occupata  da  Alejf andrò  Vitelli . Da  lì 
a qualche  tempo  pafsò  a Prato  , indi  a Pila,  per  afpettar  gli  or- 
dini dell’ Augufìo  Carlo  fuo  Padre.  Cominciò  di  buon’ora  Cofimo 
de' Medici  le  lue  pratiche  alla  Corte  d’elTo  Imperadore  per  ot- 
tenerla in  Moglie  ; ma  a quello  mercato  concorreva  anche  Papa 
Paolo,  e in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Premeva  più  a Cefare 
di  mantenerfi  amico  il  Pontefice,  che  Cofimo;  e già  avea  dife- 
gnato  , qual  Moglie  aveffe  a darli  al  nuovo  Signor  di  Firenze . 
Fu  dunque  dall’ Imperadore  promelfa  la  Figlia  fua  naturale  ad 
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Ottavio  Figlio  di  Pier -Luigi  Farnefe  ; nè  quello  badò  al  Pontefi-  Era  v0|^ 
ce  , perchè  impetrò  ancora  , che  l’Imperadore  l’inveftilTe  della  Ann-  *$j** 
Città  di  Novara  con  titolo  diMarchefe.  Aggiungono  alcuni,  che 
l’accorto  vecchio  fi  folfe  anche  lufingato  di  poter  indurre  in  que’ 
congrelfi  l’Imperadore  e il  Re  di  Francia  a concedere  a perfona 
neutrale  il  Ducato  di  Milano  , per  finir  tutte  le  loro  liti  : il  che 
le  gli  riufeiva,  fperava  apprelfo  di  far  fuccedere  il  Figlio  in  quel 
riguardevole  Stato.  Dicono,  che  anche  ne  fece  la propofizione , 
ma  che  que’ Monarchi  non  fi  fentirono  ifpirazione  alcuna  di  far 
quello  facrifizio.  Di  ciò  tornerà  occafion  di  parlare. 

Nel  di  ip.  di  Giugno  il  Re  di  Francia  fi  parti  da’ contorni 
di  Nizza  , e nel  di  feguente  imbarcatofi  il  Papa  , ed  accompa- 
gnato dall’Imperadore  fino  a Genova  , continuò  poi  il  viaggio, 
con  arrivare  a Roma  nel  di  24.  di  Luglio  . Apprelfo  dirizzò  le 
prore  verfo  Spagna  l’Augullo  Carlo  ; ma  forprefo  da  venti  con- 
trari, fu  forzato  a ritirarfi  alle  Ifole  di  Jeres.  Non  volle  entra- 
re in  Marfilia.  Crefciuto  poi  il  furore  del  vento,  che  difperfe 
la  fua  Flotta,  e lui  lìelfo  condulfe  in  pericolo,  andò  ad  approda- 
re ad  Acquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  Regina  fua  Moglie,  e 
Sorella  dello  fteflolmperadore,  il  ReFranceJco,  il  quale  non  eb- 
be diflàcult'a  di  palfare  in  un  battello  alla  Galea  d’elfo  Auguflo, 
con  dirgli  : Mio  Fratello , eccomi  per  la  feconda  volta  vojlro  prigio- 
ne . L’abbracciò  Carlo,  e moflrando  anch’egli  egual finezza,  lce- 
fe  dipoi  a terra,  e fu  in  ragionamenti  (Irctti  con  elToRe,  facen- 
do comparire,  ficcome  accortilfimo  Signore , il  più  bel  cuore  del 
Mondo,  e buona  intenzione  d’accomodarfi  : il  che  diede  fperanza 
ad  ognuno  di  Pace,  fuorché  a Papa  Paolo,  il  quale  avea  abbaltan- 
za  fcandagliato  l’interno  dello  (teflòlrnperadore.  Pafsò  dipoi  elfo 
Augullo  in  Ilpagna,  e attefe  alla  guerra  contro  il  Turco.  Intorno 
a quella  io  non  dirò  altro,  le  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico 
armamento  , che  per  li  Capitoli  della  Lega  fi  dovea  : pure  An- 
drea Doria  con  una  fiorita  Armata  navale  fi  congiunte  colle  forze 
de’ Veneziani,  del  Papa,  e de’ Cavalieri  di  Malta,  e formò  uno 
ftuolo  di  cento  e trenta  quattro  Galee,  lettanta  navi  grolle  , ed 
altri  navigli  minori.  Da  più  Secoli  non  s’ era  veduto  un  si  forte 
armamento  in  mare,  ed  ognuno  ne  prediceva  maraviglie.  Ma 
il  Doria,  quando  venne  il  tempo  della  battaglia,  con  perpetuo 
fuo  fcorno  lì  ritirò,  lal'ciando  efpolli  i Veneziani  al  furore  del  Bar- 
barella,  con  perder  elfi  due  Galee,  ed  aver  come  miracolofamen- 
te  làlvato  aCorfù  il  lor  Galeone , che  facea  acqua  da  tutte  le  ban- 
de. 
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vo,  con  mettere  a fil  di  fpada  quattro  mila  fanti  Spaglinoli  ve- 
terani, lafciati  ivi  di  prelìdio  : il  che  più  fononi  tn  ente  accreb- 
be le  mormorazioni  contra  del  Doria.  Scule  , o giuftifkazioni 
fi  recarono  della  lua  condotta  , che  qui  non  importa  riferire  . 

Fu  in  pericolo  di  perderfi  nell’Anno  prefente  anche  la  Goletta 
in  Affrica,  rcftata  in  potere  dell’ Imperadore  ; e ciò  perchè  lei 
mila  fanti  Spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per  mancanza  di  pa- 
ghe fi  ammutinarono,  e convenne  condurne  la  maggior  parte 
in  Sicilia,  dove  durando  la  lor  fedizione  , commifero  de’ gravi  { 

danai  e lpogli  di  que’Criffiani  nazionali.  Don  Fen  ante  Gonzaga  ^ 

Viceré  d’effa  Sicilia,  non  ebbe  altra  via,  permetterli  in  dovere, 
che  di  ricorrere  all’inganno.  Cioè  colle  più  forti  promeffe,  au- 
tenticate da  folenni  giuramenti , predati  davanti  ai  l’acro  Alta- 
re, impegnò  il  perdono  per  cadaun  d’efli.  Ma  da  che  gli  ebbe 
feparati  e sbandati , a poco  a poco  fatti  pigliare  i lor  Capi  , e 
moltiflimi  de  gli  fteflì  foldati , barbaramente  contro  la  fede  lor 
data,  e conculcata  la  religione  d’efli  giuramenti,  fece  impicca- 
re : cofa  di  eterna  infamia  per  lui,  e che  gli  tirò  addofl'o  l’odio 
di  tutta  la  Nazione  Spagnuola. 

Manco'  di  vita  nel  di  28.  di  Dicembre  dell’Anno  prefente 
Andrea  Gritti  Doge  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  prudenza,  e 
per  le  fue  militari  imprefe  , ed  ebbe  per  fucceflore  Pietro  Lan- 
dò, eletto  nel  di  20.  di  Gennaio  dell’ Anno  feguente.  Parimen- 
te terminò  i fuoi  giorni  nel  dì  primo  d’Ottobre  Francefco  Ma - * 
ria  della  Rovere  Duca  d’ Urbino,  mentre  fi  trovava  in  Pefaro, 
con  lafciar  dopo  di  se  una  gloriola  memoria  per  le  fue  azioni. 

Secondo  il  Sardi  (w)  morì  egli  di  veleno  , datogli  ad  ijlan^a 
di’.  Stori  di  Luigi  Gonzaga , fopranominato  Rodomonte . Il  Giovio  parla 
MSte.  dello  ltcffò  veleno  , ma  fenza  attentarfi  di  palefarne  l’Autore  , 
benché  dica,  che  rifultafle  dal  proceflo  e dalla  confelfione , chi 
folfe  il  reo,  lafciando  fofpetto  contro  di  chi  afpirava  al  domi- 
nio di  Camerino.  Gih  dicemmo,  che  contro  il  volere  e le  pre- 
tenfioni  della  Curia  Romana  s’era  meffo  in  pofleflò  del  Ducato 
di  Camerino  Guidubaldo  Figlio  del  fuddetto  Duca  d’ Urbino,  il 
quale  fìnquì  vi  fi  feppe  mantenere  contro  farmi  del  Papa  colla 
riputazione  del  valorofo  fuo  Padre,  e molto  più  per  la  prote- 
zion  de’ Veneziani,  de’  quali  effo  Duca  Francelco  Maria  era  Ge- 
nerale . Ma  mancato  di  vita  fuo  Padre,  e ceffata  l’affìffcnza  del- 
la Repubblica  Veneta,  il  Pontefice,  che  nell’Anno  addietro  avea 
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con  contracambio  d’altri  beni  indotto  Ercole  Varano  a cedere  le 
fue  ragioni  fopra  Camerino  ad  Ottavio  Far nefe  fuo«Nipote,  non 
tardò  a farle  valere , inviando  StefanoColonna,  o pur z Alenan- 
ti™ Vitelli  ^ come  altri  vogliono,  coll’ efercito  Pontifizio  contro 
quella  Citta.  Tuttoché  ella  folfe  ben  forte,  pure  il  nuovo  Du- 
ca Guidubaldo  conofcendo  di  non  poterfi  quivi  mantenere  , e 
temendo  in  oltre  di  perdere  anche  il  Ducato  d’ Urbino  : ven- 
ne poi  nell’ Anno  feguente  a concordia  col  Papa,  c gli  rilafciò 
quella  Città  e il  fuo  Ducato,  di  cui  egli  non  tardò  ad  invertire 
il  fuddetto  fuo  Nipote  Ottavio.  Nel  di  tre  di  Novembre  entrò  in 
Roma  Margherita  d'AuJìria  , deftinata  in  Moglie  ad  elfo  Otta- 
vio , il  quale  era  allora  in  età  folamente  di  quindici  anni , di- 
chiarato Prefetto  di  Roma  . Si  celebrarono  quelle  Nozze  con 
gran  funtuofità,  fefte,  ed  allegrezze.  Confefsò  il  Papa  d’avere 
avuto  in  dote  trecento  mila  feudi  d’oro  , ma  non  fi  sa , qual 
Banchiere  glieli  contafle.  Racconta  il  Segni,  che  quella  Princi- 
pefla  fi  trovò  su  i principj  malcontenta  di  un  tal  maritaggio,  e 
che  clfendo  ita  a Cartro  e Nepi,  dirte  , che  la  più  vii  Terric- 
ciuola  del  Duca  AlelTandro  fuo  primo  Marito,  valeva  più  diCa- 
ftro  , e di  quanto  avea  Cafa  Farnefe  . A i motivi  dunque  del 
Pontefice  di  Tempre  più  ingrandir  la  fua  Cafa  fi  dovette  aggiu- 
gnere  ancor  quello  . Cofa  mirabile  avvenne  nel  d\  19.  di  Set- 
tembre di  quell’ Anno.  (»)  Fra  il  Porto  di  Baia  e diPozzuolo 
apertofi  il  terreno,  cominciò  a vomitar  fuoco,  farti,  fumo,  e 
cenere,  che  portata  per  aria  fi  ftefe  più  di  centocinquanta  mi- 
glia verfo  la  Calabria,  e ne  fu  coperta  tutta  la  Città  di  Napo- 
li . Cagionò  quello  nuovo  Volcano  tremuoti  per  otto  giorni . 
Rertarono  inceneriti  tutti  gli  alberi,  fpianati  gliedifizj,  e de- 
filato un  gran  tratto  di  paefe,  pieno  dianzi  di  amene  lei  ve  di 
agrumi  e d’altri  frutti.  Della  vomitata  materia  fetente  di  zolfo 
fi  formò  all’  intorno  di  quella  bocca  un  Monte  , alto  più  d’un 
miglio,  di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia,  occupante  i Ba- 
gni delle  Trepergole,  e gran  parte  del  Lago  Averno,  e del  Lu- 
crino. Non  avrei  ardito  di  fcrivere  tanta  altezza  di  quel  Mon- 
te, fembrando  a me  un’iperbole,  fe  non  ne  faceffe  fede  anche 
AlelTandro  Sardi  (o)  Storico  contemporaneo  . Furono  in  quell’ 
Anno  da  Papa  Paolo  con  fua  gran  lode  creati  due  infigni  Let- 
terati Italiani,  cioè  Girolamo  Al  e andrò,  e Pietro  Bembo . 


Anno 


Er»  Vo!g, 
Ann.  1 53». 


(n)  Sunt- 
tnonte • 


(o)  Sardi, 
Storia  Mt. 
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Era  Voig.  Anno  di  Cristo  1535?.  Indizione  XII. 

Ann.  1539.  Di  Paolo  III.  Papa  6. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  21. 

ACagion  della  Tregua  ftabilita  fra  Carlo  Imperadore  e 
Francefco  Re  di  Francia , fi  godè  in  queft’Anno  una  fe- 
lice quiete  per  l’Italia.  Intanto  i Veneziani  dopo  la  pruova  fat- 
ta del  poco  capitale , che  potea  farfi  de  gli  aiuti  dell’Irapera- 
dore  contro  il  Turco,  fcorgendo  sè  foli  rimarti  in  ballo,  ed  ef- 
pofti  alla  ftraordinaria  potenza  di  Solimano  , cominciarono  a 
trattar  di  pace  . A quefto  fine  nel  Marzo  dell’  Anno  prefente 
ottennero  da  lui  una  Tregua  di  tre  Mcfi,  la  qual  fu  anche  di- 
poi prorogata  . Non  furono  afcofi  all’  Imperadore  e al  Re  di 
Francia  quefti  negoziati  del  Senato  Veneto  col  Tiranno  d’Orien- 
te  ; e però  amendue  [ verifimilmente  non  per  vera  voglia  di 
guerreggiar  contra  de  gl’infedeli , e molto  meno  il  Re  France- 
ico  I.  amico  d’effi,  ma  per  comparire  verfo  la  gente  credula 
zelanti  del  bene  della  Criftianità  ] nel  Dicembre  di  quert' An- 
no fpedirono  a Venezia  i loro  Ambafciatori,  cioè  Cefare  il  Mar- 
ebefe  del  Va/lo  , e il  Re  il  Maresciallo  di  Annebb  , per  elòrtar 
quel  Senato  a defiftere  dalla  Pace  con  erto  Turco,  con  far  loro 
fperare  de’ portenti  foccorfi.  Ma  gli  avveduti  e faggi  Veneziani, 
che  fapeano  qual  divario  parti  fra  parole  e fatti , grandi  onori 
bensì  fecero  a que’Regj  Miniftri,  e tennero  piò  conferenze  eoa 
erti  j ma  in  fine  trovando  troppo  allignata  la  difeordia  fra  que* 
due  Monarchi,  li  rimandarono  ben  corrifpofti  d’altrettante  bel- 
le parole,  e fenza  conclufione  alcuna.  Determinarono  pofeia  di 
cercar  Pace  col  Sultano  a qualunque  condizione  . Mancò  di  vi- 
ta in  queft’Anno  nel  dì  primo  di  Maggio  l'Imperatrice  If abell  a : 
perdita,  per  cui  fu  inconfolabile  lTmperador  Carlo  V.  fino  Ma- 
rito, che  molto  l’amava.  Già  dicemmo  negata  da  Cefare  a 
Cofìmo  de' Medici  la  Figlia  Margherita  , per  darla  ad  Ottavio 
Famcfe  . Premendogli  nondimeno  di  tenerfelo  amico  , l’avea 
nell'  Anno  addietro  confermato  Signore  e Duca  di  Firenze  : con 
che  Cofimo  cominciò  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  quelle 
contrade.  E perciocché  ficcome  Signore  di  molta  avvedutezza, 
li  voleva  in  tutto  mortrar  dipendente  da  erto  Imperadore  per  più 
ragioni,  e martìmamente  per  eftere  tuttavia  in  man  degli  Spa- 
gnuoli  le  Cittadelle  di  Firenze  e di  Livorno  , lalciò  ancora  all* 
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■elezione  di  lui  il  desinargli  una  Moglie . Dall’ Augnilo  fu  dun-  Era  volg. 
que  prefcelta  Donna  Leonora  Figlia  di  Don  Pietro  di  Toledo  Vi-  A"n- 
cerè  di  Napoli.  Mandò  il  Duca  Cofimo  a prenderla,  e giunta 
nel  di  22.  di  Marzo  a Livorno  , la  condufle  con  gran  pompa  a 
Firenze,  dove  funtuofamente  furono  celebrate  le  fue  Nozze. 

Nell’ Autunno  di  quell’ Anno  fcoppiò  in  Fiandra  la  ribellio- 
ne della  Cittù  di  Gante  , originata  da  i troppi  aggravj  nuova- 
mente importi  da  i Miniftri  Celarei  . Mi  fia  lecito  lo  fcorrere 
colla  penna  colà  , perchè  gli  affari  d’Italia  andavano  congiunti 
con  quei  di  chi  ne  era  Imperadore  , e ci  polfedeva  tanti  Stati. 

Nulla  curando  il  Popolo  di  Gante  il  pregio  d’elfere  lofteflo  Au- 
gufto  Carlo  ufcito  alla  luce  nella  loro  Cittì» , prefe  l’arme,  uc- 
cife  , o cacciò  quanti  Miniftri  v’ erano  dell’ Imperadore.  Nè  fo- 
lamente  fece  ricorfo  per  aiuto  al  Re  di  Francia  , ma  fi  diede 
anche  ad  attizzar  l’ altre  Provincie,  affinchè  fcuotelfero  il  pe- 
fante  giogo  de  gli  Spagnuoli  . Portatone  il  difguftofo  avvifo  a 
Cefare,  dimorante  allora  in  Ifpagna  , conobbe  egli  torto  elfere 
neceflaria  la  pronta  fua  prefenza  in  quelle  parti  per  ifpegnere 
il  nato  fuoco,  o per  trattenerlo,  che  non  fi  dilatale  . V’ha  chi 
fcrive,  aver  egli  difegnato  di  palfare  in  Italia  per  mare,  e poi 
per  la  Germania  trasferirfi  in  Fiandra  , e che  Francefco  Re  di 
Francia,  ciò  intefo  gli  efibilTe  il  libero  paflàggio  a quella  volta 
pel  fuo  Regno  . Altri  poi,  e con  più  fondamento,  lòftengono, 
che  Carlo  , ben  conofcente  del  generofo  animo  del  Re  Criftia- 
nilfimo,  facelfe  maneggi  per  impetrare  il  ficuro  tranfito  perla 
Francia  : al  qual  fine  indorò  la  richiefta  con  ifperanze  di  ter- 
minar le  pendenze  fue  con  elfo  Re.  Aggiungono  i politici , proc- 
urato da  lui  principalmente  quello  palfaggio,  acciocché  i Fiam- 
minghi al  mirar  la  buona  armonia , che  palfava  fra  lui  e il  Re 
di  Francia,  celfalfero  di  lufingarfi  , che  elfo  Re  condifcendefle 
a prendere  la  lor  protezione  contra  dello  ftelTo  Imperadore  . 

Partito  dunque  di  Spagna  l’Augufto  Monarca,  e ricevuto  dal 
Figlio  minore  del  Re  con  immenfo  onore  a i confini  della  Fran- 
cia, e pofcia  dal  Delfino,  e dal  Re  ftelTo,  fui  fine  dell’Anno 
arrivò  a Fontanablò,  dove  il  lafceremo.  Allorché  giunfe  a Ro- 
ma la  nuova  dell’abboccamento,  che  avea  da  feguire  di  que’ 
due  Monarchi , non  fu  pigro  Papa  Paolo  a deftinare  un  Lega- 
to verfo  Cefare , col  pretello  di  condolerfi  feco  della  morte  dell’ 
Imperadrice,  ma  fingolarmente  per  proccurar  la  Pace  e veglia- 
re a grintereflì  della  Chiefa,  dello  Stato  Pontifizio,  e della  Ca- 
Tomo  X.  Oo  fa 
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*ra voig.  fa Farne fc  . Perciocché  fi  credeva  allora  dagl’indovini  de’ga- 
Ann.  binctti  PrinQipelchi,  che  il  Pontefice  amoreggiane  Siena  , o pu- 
re il  Ducato  di  Milano,,  ficcome  di  l'opra  avvertimmo.  Scelto 
fu  nel, di  24.  di  Novembre  per  la  fuddetta  Legazione  AlcJJ'an- 
dro  Cardinal  Farnefe-,  fino  Nipote,  giovane  di  circa  dicinovc.an- 
ni,,  ma  di  ioavifiimi  cofiumi , di  eccellente  ingegno,  e di  gran- 
dilfima  elpcttazione  , cornc  lafciò  fcritto  Aleflandro  Sardi,  con 
cui  vanno  d’accordo  gli  altri  Scrittori  di  quelli,  e de’ luffe- 
guenti  tempi. 

• . . • 1. 

Anno  di  Cristo  i 540. 1 Indizione  XIII. 

Di  Paolo  III.  Papa  7. 

Di  CaRjLo  V.  Imperatore  22. 

(p)  Bel-  ^^TEL  Pr‘mo  dol  prefente  Anno  (p)  entrò  Cmlo  Impera - 
'“s 'ondano  dorè,  come  in  trionfo  nella  reai  Città  di  Parigi,  accom- 

Sidri  ani,  ' pagnato  dal  Re  Francefco , da’fuoi  Figli,  e da  tutta  la  magnifi- 
ca  l'uà  Corte . In  tal  congiuntura  incredibile  fu  il  concorlo  di 
1 ' Nobili  e Popolo,  non  folo  di  Francia,  ma  anche  di  Spagna  e 
d’Italia,  in  maniera  che  quantunque  sii  valla  anche  allora;  fblTe 
quella  Metropoli , pure  fi  trovava  per  tutte  le  fue  ftrade  cosi 
gran  calca  d’uomini  e cavalli,  che  alcuni  perla  folla  vi  pen- 
derono la  vita  . Non  lafciò  indietro  il  Re  Criltianilfimo  lorta 
alcuna  di  divertimenti,  come  conviti,  gioflre,  tornei,  ed  altri 
Ipettacoli,  tutti  fatti  con  fomma  magnificenza  e fpefa,  per  far 
onore  a si  grand’ ofpite  . Tenne  Tlmperadore  de  i lègreti  c lun- 
ghi ragionamenti  col  Re  e co’  fuoi  Minifiri  , nel  che  pareano 
divenuti  due  fratelli  que’polfenti  Monarchi.  Carlo  Quinto,  da 
quell’ accortifiìmo  Principe,  che  era,  incantò  ognuno  con  belle 
parole  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  de’  Fi£li  del 
Re  ; ma  con  riferbarfi  il  compimento  di  cosi  generofe  promef- 
fe  [fatte  nondimeno  fidamente  in  voce]  dappoiché  fofie  sbri- 
gato dall’imprefa  di  Gante  . Allorché  quella  fu  finita  , fpari- 
rono  quelle  si  amichevoli  intenzioni  della  Madia  fua  , venen- 
do fempre  più  ad  apparire,  che  neU’Augulto  Carlo  per  mezzo 
della  Madre  era  gallato  l’ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico, , 
il  quale  oflervava  la  fede  fidamente  a indura  dell’utile  fua. 
Perlochè  travandofi  il  Re  Francefco  oltremodo  delufb  , ad  altro, 
non  pensò  da  li  innanzi  , che  a nuocergli  , e a muover  guerra 
a i di  lui  Regni.  Arrivato  l’Imperadore  a Bruxelles , fi  applicò. 

< O ..  tutto 


Digitized  by  Googje 


Annali  d’  .1  t a l 4 a.  igi 

tutto  alle  maniere  di  galligar  i Gantefi  : al  qual  fine  raunò  al-  Era  v0!g. 
cune  migliaia  di  fanti  Tedefchi  e cavalli  Borgognoni . Allora  Ann-  I540, 
fu,  che  il  Popolo  di  Game,  giacché  ;era  venuta  meno  ognil'pe- 
ranza  di  foccorfo  dalla  parte  de’  Franzefx , nè  fi  trovavano  in 
illato  da  poterla  durare  contra  del  .potente  Sovrano,  fpedirono 
Inviati  a chieder  mifericordia  , facendogli  anche  iapere  , che 
troverebbe  aperte  le  Porte  della  Città,  ed  ogni  perlòna  ubbi- 
diente a’ fuoi  cenni.  Intanto  alcuni  de’  più  colpevoli,  conofccn- 
do  , che  l’aria  d’Inghilterra  farebbe  più  ialntevole  per  loro  , 
co.à  fi  rifugiarono.  Ito  pofeia  Celare  a Gante  colle  lue  fchic- 
re,  armato  v’entrò,  fece  tagliare  il  capo  a nove  di  que’ Cit- 
tadini , e da  li  a qualche  tempo  a molti  altri  , con  privar  la 
Città  di  tutti  i fuoi  privilegi,  ed  obbligar  la  Cittadinanza  a Fab- 
bricar ivi  alle  fue  lpefe  una  Fortezza  : al  qual  lavoro  deftinò 
Carlo  per  Prefidcnte  Gian-G incorno  de  Medici  Marcitele  di  Ma- 
rinano , che  ogni  di  più  facca  progrelfi  nella  grazia  di  lui . 

Quello  efempio  di  l'everità  fece  , che  tutti  i Paeii  baffi  col  capo 
chino  pagaffero  c fofferilfero  da  li  innanzi  qualfivoglia  gravez- 
za loro  ira  polla.  Ed  appunto  ofTerva  il  Segni,  che  quello  Im- 
peradore  con  moltra  di  gran  Religione  e Giullizia  aggravava  poi 
imifuratamente  di  tributi  i fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano,  Na- 
poli, e Sicilia  ; e che  i Governatori  fuoi  cavavano  il  cuore  ai 
iiidditi  con  eforbitanti  aggravj  : del  che  non  fi  allegava  efem- 
pio fintile  di  crudeltà  lotto  i precedenti  Principi.  Che  Libri  di 
Religione  leggelfe  quello  Monarca,  non  vel  faprei  dire.  Di 
quella  sfigurata  Religione  viene  accufato  da  elTo  Segni  anche 
Cofimo  de  Medici,  novello  Duca  di  Firenze. 

Sembro'  ad  alcuni,  che  di  quella  maligna  influenza  partici- 
palfe  alquanto  eziandio  lo  llelfo  Pontefice  Paolo  111.  Oltre  ad 
altre  .gravezze  da  lui  impolle  a i Popoli  della  Chiefà,  e al  Cle- 
ro d’  Italia  , mife  nel  prefente  Anno  un  Dazio  fopra  il  Sale, 
che  increbbe  molto  a i luoi  fudditi.  In  Ravenna  inforfe  per  que- 
llo qualche  tumulto,  ma  di  poca  durata  . All’ incontro  i Peru- 
gini pazzamente  dato  di  piglio  all’  armi  , proruppero  in  unr 
aperta  ribellione  . Per  metterli  in  dovere  raunò  il  Papa  ottomi- 
. la  fanti  Italiani  ; quattromila  Spagnuoli  ottenne  da  Napoli;  ed 
. -aggiuntivi  ottocento  Tedefchi  , fece  marciar  quella  gente  ad- 
dotto a Perugia  fotto  il  comando  di  Pier-Luigi  iuo  Figlio,  e di 
ailejfiattdro  Vitelli . Le  principali  prodezze  di  colloro  fi  riduffero 
a bruciare  il  bello  e frut.ieropade  intorno  a quella  Città,  non 
i..  Oo  z me- 
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Era  Voig.  meritando  nome  alcune  picciole  fcaramuccie , feguite  fra  elfi 
Ann.  1540.  e • perUgini  . Quelli  aveano  chiamato  alla  lor  difefa  Ridolfo 
Buglione,  e confidavano  forte,  che  il  Duca  di  Firenze Cofimo, 
ficcome  Principe  difgullato  per  non  poche  ragioni  del  Papa  , 
accorrerebbe  in  loro  aiuto  . Ma  fallito  quello  lor  difegno  , tro- 
vandofi  fprovveduti  d’ogni  cofa  necelfaria  alla  difefa,  manda- 
rono a trattar  di  concordia.  Altro  non  ottennero  , fe  non  che 
il  Papa  li  volle  a difcrezione.  Entrativi  i Minillri  e foldati  Pon- 
tifizj , per  non  eflere  da  meno  di  Cefare  in  galligare  i Gantefi , 
fecero  decapitare  fei  di  que’ Gentiluomini,  dieci  altri  ne  man- 
darono a confini;  e fpogliato  d’armi  il  Popolo,  e d’ogni  auto- 
rità e privilegio  quel  Comune,  ordinarono,  che  alle  lpefe  loro 
fi  piantale  una  Fortezza  nella  Citta  , comprendendo  in  efla  i 
Palagi  de’  nobili  Baglioni . Rimafero  per  quello  ben  umiliati  i 
Perugini  ; ma  non  lì  dee  tacere  , che  tredici  anni  dappoi  Papa 
Giulio  III.  rellituì  loro  i Magiflrati , e gli  onori , con  ridurre 
quella  Città  al  reggimento,  come  era  prima  . Terminata  que- 
lla fella  , ad  un’  altra  fi  diede  principio  , perchè  i Colon  nell  , 
capo  de’ quali  era  Afe  amo  Colonna , ricalcitrarono  all’ accrelciu- 
to  prezzo  del  Sale.  Però  Papa  Paolo  , che  anche  fenza  di  que- 
llo mirava  di  mal  occhio  quella  nobile  e potente  Cala,  ficcome 
quella  , che  avea  in  altri  tempi  fatta  fronte  a’  fuoi  Predecelfo- 
ri,  molle  lor  guerra  con  un  elercito  di  dieci  mila  perfone.  Ma 
perchè  quell’ altra  feena  più  precifamente  appartiene  all’Anno 
proflimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  avea  trattato  Luigi  Badoero  Ambafcia- 
tor  de’  Veneziani  a Collantinopoli  di  far  Pace  colla  Porta  Ot- 
tomana , e gli  convenne  conchiuderla  , non  come  egli  volle  , 
(tfìAndreas  ma  come  pretefe  Solimano.  ( q ) Fu  obbligato  il  Senato  Veneto 
Afatrow-  a cecjere  a[  Turco  Napoli  di  Romania  , e Malvafia  nella  Mo- 
Sar£a.n<ìr0  rea’  ^ue  Terre  di  grande  importanza , e di  pagare  trecento  mila 
Sc$ni , td  feudi  d’oro  nel  termine  di  tre  anni  . Il  trovarfi  abbandonata 
alpu.  quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  dar  braccio  contro  le  troppo 
luperiori  forze  della  potenza Turchefca,  l’indufie  ad  accettar  si 
dura  legge  . Giunta  a Venezia  la  nuova  di  quella  fvantaggiofa 
Pace  nei  di  27.  d’Aprile,  grande  flrepito,  fiere  mormorazioni  fi 
fufeitarono  contra  del  Badoero,  che  a tanto  prezzo  l’avelTe  com-  . 
perata  . Era  in  pericolo  la  fua  vita  , non  che  la  l'uà  fama  per 
quello  ; ma  fi  venne  col  tempo  a feoprire  un  tradimento  , cofa 
rara  in  quella  faggia  e sì  ben  regolata  Repubblica  . Dimorava 
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in  Venezia  Antonio  Rincone , Ambafciatore  di  Francia,  e ficco-  EraVotg. 
me  il  Re  Francefeo  , non  fenza  infamia  del  fuo  nome  , teneva  Ann*  |5*°* 
con  Solimano  non  folo  ftretta  amicizia,  ma  anche  una  fpezie  di 
Lega  : così  il  Miniftro  fuo  andava  fpiando  tutto  ciò,  che  pote- 
va effere  di  vantaggio  al  Turco  . Venne  coftui  a feoprire  per 
mezzo  di  Coflantino  e Niccolò  Cavazza , Segretarj  della  Repub- 
blica, e di  alcuni  altri  Gentiluomini  Veneti,  avere  il  Configlio 
accordato  fegretamente  al  Badoero  di  poter  cedere,  fe  così  por- 
taffe  il  bifogno,  le  fuddette  due  Città,  o per  dir  meglio  la  Mo- 
rea  ; e fecelo  il  Rincone  fuddetto  fa  pere  a Solimano.  Però  al- 
lorché l’Ambafciator  Veneto  affermò  di  non  aver  ordine  dal- 
la Repubblica  di  far  quella  ceffione  , Solimano  il  trattò  da  bu- 
giardo e sleale  , e flette  làido  in  voler  quelle  due  Città  . Leg- 
gefi  preffo  il  Du-Mont  (r)  lo  Strumento  di  quella  Pace , fatto  (r ) Du- 
rici dì  20.  d’Ottobre  dell’Anno  prefente.  Furono  poi  da  lìamol- 
to  tempo  Scoperti  in  Venezia  i Traditori,  e coll’ultimo  fuppli- 
zio  gafligati  alcuni  d’effi,  e gli  altri  fi  fottralfero  alla  giullizia  , 
col  fuggirfene  in  Francia.  Venne  anche  licenziato  il  menziona- 
to Rincone  , come  perfona  , che  fi  abufava  della  lua  autorità 
in  danno  della  Repubblica.  Trovavafi  in  quelli  tempi  a Meffina 
Andrea  Doria  Principe  di  Melfi  con  cinquanta  cinque  Galee,  an- 
dando in  traccia  de’ Corfari  Affricani . Pervenutogli  l’avvifo, 
che  Dragut  Rais , famofo  Corfaro  , fubordinato  al  Barbaroffa  , 
andava  in  corfo  contro  i Crifliani , fpedì  Giannettino  Doria  valo- 
rofo  Nipote  fuo  con  ventuna  Galee  e una  fregata  a cercarlo.  Tro- 
vò egli,  avere  il  Corfaro  furiolàmente  dato  il  facco  a Capraia  , 
menato  più  di  fecento  anime  in  ifchiavitù , ed  effere  pafTato  ad 
infeflare  i lidi  della  Corfica  . 11  raggiunfe  Giannettino , il  com- 
battè, e fatto  acquiflo  dimoiti  de’fuoi  Legni , prigione  fra  gli 
altri  ebbe  lo  fleffo  Dragut , che  fu  meffo  alla  catena  e al  remo  . 
TomofTene  il  vittoriofo  Doria  a Meffina,  eprefentò  coflui  al  Prin- 
cipe fuo  Zio,  che  datone  l’avvifo  all’Imperadore  , ricevette  per 
rilpofla,  che  Sua  Maellà  il  donava  a lui . Rimile  poi  Andrea  Do- 
ria quello  mal  arnefe  in  libertà,  con  fargli  pagare  una  graffa  ta- 
glia, ma  con  guadagnare  eziandio  un  biadino  non  lieve  preffo  de’ 
Crifliani;  perciocché  Dragut  divenne  più  implacabil  persecutore 
de’medefimi,  e cagionò  loro  da  lì  innanzi  de  i graviflìmi  danni. 

Stando  i’Augufto  Monarca  in  Bruffellcs  nel  dì  n.  d’Ottobre  dell’ 

Anno  prelente,  invertì  il  Principe  Don  Filippo  Figlio  fuo  del  Duca- 
to di  Milano,  come  colta  dal  Diploma,  rapportato  dai  Du-Mont. 
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Er«  Voig.  Nel  di  28.  di  Giugno  [ altri  fcrivono  nel  di  8.  di  Aprile  ] man- 
Ann.  1540.  vjta  Federigo  IL  Duca  Primo  di  Mantova,  con  lafciar  do- 
po di  sè  Francejco  III.  primogenito  , che  a lui  liiccedette  nel 
Ducato  ; Guglielmo,  che  dopo  Francefco  regnò;  Lodovico , che 
pallaio  in  Francia  divenne  poi  Duca  di  Nevers  ; e Federico  y 
che  fu  poi  Cardinale  . Erano  tutti  quelli  Figli  in  et^  pupilla- 
re, e però  il  Cardinale  Ercole  loro  Zio  colla  Due  beffa  Marghe- 
rita prefe  il  governo  di  quegli  Stati . 

Anno  di  Cristo  1541.  Indizione  XIV. 

Di  Paolo  III.  Papa  8. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  22. 

LA  guerra  fra  Papa  Paolo  ed  Afcanio  Colonna  , diede  in 
quelli  tempi  pafcolo  a i cacciatori  di  nuove.  Andò  l’efer- 
cito  Pontifizio,  comandato  da  Pier -Luigi  Fame fc  a mettere  il 
campo  a Rocca  di  Papa  , e cominciò  a batterla  colle  artiglie- 
rie. Trovavafi  allora  Afcanio  aGinazzano,  ed  avendo  inviato 
alquante  fchiere  in  foccorfo  di  quella  Terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura ; perchè  rotte  le  lue  genti , in  gran  parte  rimafero  uccile 
o prigioniere  . Perciò  da  li  a qualche  tempo  quella  Rocca  ca- 
pitolò la  rela.  Paflarono  farmi  Pontifizie  lotto  Palliano  , e vi 
trovarono  alla  difefa  Fabio  Colonna  con  un  groflò  prefidio  di 
mille  e cinquecento  fanti,  che  tolto  ufeiti  fuori,  diedero  il  ben 
venuto  a i Papalini , uccidendo  i buffali , che  tiravano  le  arti- 
glierie, e poco  mancò,  che  quelle  non  inchiodalfero . Furono 
fatte  molte  azioni  fotto  quella  Terra,  e fotto  Ceciliano , a cui 
nello  ftelTo  tempo  fu  pollo  lalfedio.  Dopo  gran  tempo  s’impa- 
dronì il  Farnele  di  Palliano  e della  fua Cittadella,  diCeciliano, 
Ruviano,  e d’ogni  altro  Cartello,  poffeduto  da  Afcanio  Colon- 
na in  quel  della  Chiela  . Furono  d’ordine  del  Papa  fmantella- 
te  da’ fondamenti  le  loro  Fortezze  ; nel  qual  tempo  tanto  il  Vi- 
ceré di  Napoli,  quanto  f Imperadore  , della  cui  protezione  go- 
devano i Colonnefi  , con  tutto  il  defiderio  di  dar  loro  aiuto  , 
nulla  fi  attentarono  di  fare  in  lor  favore,  per  non  inimicarli  il 
Papa . Intanto  Carlo  Augujìo  dalla  Fiandra  pafsò  in  Germania , 
per  quetar,  le  potea  , i torbidi  funeltiffimi  della  Religione  , e 
per  difporre  un  buon  argine  alla  guerra  , che  veniva  minaccia- 
ta dal  Sultano  de’ Turchi  all’Ungheria.  Per  conto  della  Reli- 
gione niun  vantaggio  le  ne  ricavò . Fece  nuove  premure  il  L<s 
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gato  Fontifizio  per  la  celebrazione  d’un  Concilio  Generale  , de- 
siderato fommamente  anche  dall’  Imperadore  ; ma  perchè  in- 
forfero  difcrepanze  intorno  al  Luogo,  bramandolo  il  Papa  in 
Italia  , e gli  altri  in  Germania  , intorno  a quello  importante 
punto  nulla  per  allora  fi  conchiufe.  Quanto  all’Ungheria,  man- 
dò bensì  il  Re  Ferdinando  l’efercito  fuo  all’ afTedio  di  Buda  , 
occupata  dalla  Regina  Vedova  del  fu  Re  Giovanni , ma  ne  ri- 
portò una  confiderabil  rotta  dall’  Armata  di  Solimano  , che  in 
pedona  accorfe  colà,  ed  appreffo  s’ impadronì  della  lidia  Città 
di  Buda,  Capitale  di  quel  Regno. 

Ora  1 'Imperador  Carlo , tuttoché  parelfe  neceflaria  la  prefen* 
za  fua  in  quelle  parti,  efigendola  i bilògni  della  Criftianità,  co- 
tanto malmenata  da  i Turchi  : pure,  tìccome  avido  di  gloria, 
avendo  dileguato  un’altra  imprel'a , s’incamminò  alla  volta  d’ 
Italia.  Cioè  s’ era  mcflo  in  animo  di  far  guerra  ad  Algieri , gran 
nido  di  Corfari , e fede  del  formidabil  BarbarolTa  , che  tenca 
tanto,  inquiete  le  code  del  Mediterraneo  Criftiano  , e malfima- 
mente  la  Spagna.  A quedo  fine  aveva  egli  approntata  una  po- 
derofilfima  Flotta  in  Ilpagna  e in  Italia  folto  il  comando  di 
Andrea  Doria  . Calò  dunque  Cefare  nel  Mefe  d’Agollo  a Tren- 
to , dove  fu  ad  inchinarlo  il  Marche fé  del  Vajlo  colla  Nobiltà 
Milanefe,  e comparve  ancora  a fargli  riverenza  Ercole  11.  Duca 
di  Ferrara  , ed  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Camerino  . Pallaio  a 
Milano,  fu  in  quella  Città  accolto  con  ogni  pofiibil  onore  e ma- 
gnificenza . Altrettanto  fecero  i Genovefi  , allorché  pervenne 
alla  loro  Città  . Erafi  già  concertato  un  abboccamento  da  te- 
nerfi  tra  il  Papa  ed  elio  Augnilo  in  Lucca;  però  il  Pontefice  fi 
molfe  da  Roma  nel  di  27.  di  Settembre,  fenza  far  calo  de’ Me- 
dici, che  gli  fconfigliavano  quello  viaggio  perii  pericoli  caldi 
della  (lagione  , e per  la  fua  troppo  avanzata  età  . Ma  prevalle 
in  lui  la  premura  di  levar  le  difficoltà  inforte  pel  Concilio  Ge- 
nerale , e d’impedire  una  nuova  guerra  , che  già  fi  prelentiva 
averfi  a deftare  dal  Re  Francesco  contra  dello  Imperadore.  Im- 
perocché manipolando  Tempre  il  ReFranzefe  le  maniere  di  fmi- 
nuire  la  potenza  Aullriaca,  e mantenendo  perciò  non  fenza  dif- 
credito  fuo  una  ftretta  corrifpondenza  ed  amicizia  con  Solima- 
no Imperador  de’Turchi,  avea  nel  precedente  Luglio  m elfo  in 
viaggio  due  fuoi  Oratori  alla  Porta  Ottomana  , cioè  Antonio 
Rincone  Spagnuolo , che  bandito  dalla  Patria,  era  palfato  mol- 
ta tempo  prima  al  fua  fervigio,  ed  inviato  a Coftantinopoli  era 
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tra  volg.  flato  ben  veduto  dal  Sultano.  Di  coftui  e delle  fue  trame  in  Ve- 
Ann.  1541.  nezja  ? parlammo  di  fopra  . Il  Rincone  adunque  con  Cefare 
Frcgofo,  confidando  nella  Tregua,  che  tuttavia  durava  fra  Car- 
lo V.  e Francefco  I.  venuto  in  Italia  s’imbarcò  fui  Fiume  Pò, 
meditando  di  paflare  a Venezia  . Per  quanto  gli  dicelTe  il  Fre- 
golo, che  trovandofi  egli  dichiarato  ribello  dell’ Imperadore  , 
non  era  comprefo  nella  Tregua , e poter  fenza  pena  effere  fe- 
condo le  Leggi  uccil'o  da  chicheffia  : pure  fi  oftinò  in  quel  viag- 
gio. Arrivati  che  furono  il  Rincone  e il  Fregofo  alla  sboccatu- 
ra del  Ticino,  eccoti  fopragiugnere  gente  incognita  in  barca, 
che  li  colfe  amendue,  e poi  li  trucidò.  Fortunatamente  un’al- 
tra barca  , dove  era  il  Segretario  del  Rincone  colle  iftruzioni , 
fi  falvò  a Piacenza.  A tale  avvilo  montò  nelle  furie  il  Re  Fran- 
cefco, e imputando  al  Marchefe  del  Vallo  la  lor  cattura  e mor- 
te, pretefe  rotta  la  tregua , e contravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivo'  nel  di  otto  di  Settembre  Papa  Paolo  a Lucca , enei 
di  dieci  vi  fece  la  fua  entrata  anche  l 'Augujìo  Carlo , che  ten- 
ne poi  varie  conferenze  colla Santitk  fua.  Olferva  il  Segni,  che 
Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero  , un  faio  fimile  fenza 
alcun  fornimento,  e in  capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e ftivali 
in  gamba,  coprendo  con  quell’abito  femplicilfimo  un’Ambizion 
fuperiore  a quella  d’ Ottavio  Augufto  Monarca  del  Mondo.  Al 
corteggio  di  Sua  Maeltò  fi  trovarono  i Ducbi  di  Ferrara  , e di 
Firenze  ; e perciocché  il  primo  prete  la  mano  fui  fecondo,  col 
tempo  inforièro  liti  di  precedenza  tra  Alfonfo  II.  Duca  di  Fer- 
rara, e lo  fttflb  Cofimo  , che  lervirono  di  palfatempo  a i poli- 
tici, e dimandalo  prelfo  d’altri.  Si  trattò  in  Lucca  del  Conci- 
lio, e febben  piò  d’uno  lafciò  fcritto,  che  ivi  fi  determinò  di 
tenerlo  in  Trento,  pure  il  Rinaldi  Annalifta Pontifizio  con  buo- 
ni documenti  ci  afficura  , che  niuna  determinazione  fu  prefa 
allora  intorno  al  Luogo  . Vi  fi  parlò  di  Lega  contra  il  Turco, 
e di  confervar  la  Pace  ; ma  colò  giunto  il  Signor  di  Moni  Am- 
bafciator  Franzefe  , alla  prefenza  del  Papa  richiefe  i luoi  due 
prefi  Oratori  [ che  non  erano  giò  in  vita  ] e giuflizia  contro  il 
Marcbefe  delVafto.  Tanto  l’ Imperadore,  che  il  Marchefe , flet- 
terò faldi  in  negar  d’elfere  autori  o conlàpevoli  del  fatto:  il 
perchè  maggiormente  adirato  il  Re  di  Francia  , fece  ritenere 
in  Lione  Giorgio  dAuJlria , Arcivefcovo  di  Valenza  , e Vefco- 
vo  di  Liegi . Quindi  acciecato  dallo  fpirito  di  vendetta  , con- 
trade Lega  co  i Re  di  Svezia  e Danimarca,  e con  altri  Princi- 
pi 
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pi  tutti  Eretici  ; e fcmpre  più  ftrinfe  l’ amicizia  con  Solimano  Era  v0!g. 
gran  Signore  a’ danni  dell’ Imperadore . Ancor  qui  vienpretefo,  Ann.  1541. 
che  nè  pur  trafcuralfe  il  buon  Pontefice  in  quella  occafione  di 
proccurar  i vantaggi  della  propria  Cafa  , con  proporre  a Celare , 
che  quando  a lui  non  piacerti:  di  foddisfar  alle  richielle  del  Re 
Criltianilfimo,  con  cedergli  il  Ducato  di  Milano,  fi  compiacef- 
fe  di  metterlo  almeno  in  depofito  nelle  mani  del  Duca  Ottavio 
Farnefe,  Nipote  d’ elfo  Papa,  c Genero  del  medefimo  Augufto; 
il  quale  , finché  folfero  decife  le  controverfie  fra  laMaeltkfua 
e il  Re  di  Francia , pagherebbe  cenfo  , e lo  renderebbe  poi  a 
chi  folfe  di  dovere  . Se  quello  ripiego  riufeiva  all’  accorto  Pon- 
tefice , fperava  ben  egli , che  di  quel  depofito  o tardi  0 non 
mai  fi  farebbe  veduto  il  fine  . Che  l’ Imperadore  non  riget- 
tali ‘ affatto  la  propofizione,  fi  rende  non  inverifimile  da  quan- 
to diremo  altrove. 

Affaticossi  poi  il  Papa,  unito  ad  Andrea  Doria,  e ad  altri 
Generali  Celarci,  per  dilfuader  a Carlo  V.  l’imprefa  d’Algieri , 
ficcome  troppo  pericolofa  per  la  ftagione  avanzata,  in  cui  fuole 
imperverfare  il  mare  ; ma  non  fi  lafciò  egli  fmuovere  punto  , 
forle  credendo  d’avere  fpofata  la  Fortuna,  che  certo  finqui  gli 
fi  era  moftrata  molto  propizia  ; ma  ebbe  bene  a pentirfene  dall 
a non  molto  . Non  più  di  tre  giorni  fi  fermò  egli  in  Lucca  , e 
pairato  al  Golfo  della  Spezia , di  lù  fpiegò  le  vele  alla  volta  di 
Maiorica  , perivi  far  l’unione  di  tutto  il  fuo  potente  fittolo  , 
dove  s’ era  imbarcata  numerofa  fanteria  Italiana,  Spagnuola  e 
Tedefca,  con  un  rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  Carpar  le  an- 
core, le  non  il  di  18.  d’Ottobre,  tempo  disfavorevole  alle  im- 
prele  di  mare  in  paefe  nemico  . Arrivato  lotto  Algieri  diede 
principio  alfalfedio  col  fracalfo  delle  artiglierie  . Ma  ecco  nel 
di  25.  d’Ottobre  forgere  un  vento  di  Tramontana  si  fiero,  che 
conqualsò  ben  cento  e trenta  Legni  de’  Crilliani  . Rupperonfi 
molti  d’elfi,  echi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a terra  , tro- 
vava la  morte  per  li  Mori  , polli  alla  guardia  de’  lidi . Reftò 
l’efercito  Cefareo  l'otto  Algieri  fenza  vettovaglie  , fenza  paglia 
pc’  cavalli  , fenza  fuoco  , perchè  combattuto  da  una  dirotta 
pioggia  e dal  furiofiffimo  vento  . Forza  dunque  fu  di  levare  il 
campo,  e d’imbarcare  , come  fi  potè  , la  gente  nelle  Galee  e 
Navi,  che  non  erano  perite  ; e perchè  luogo  non  reftava  a’ bei 
cavalli  di  Spagna,  parte  de’ quali  avea  fervito  di  cibo  alle  af- 
famate foldatefcbe,  fe  ne  fece  un  macello  . Molti  poi  di  quelli 
< T omo  X.  P p Le- 
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Era  Voig.  Legni  , tuttavia  perfeguitati  dalla  tempera  , colle  genti , che 
An«.  1541.  v’ erano  fopra  , rimalero  preda  dell’  onde  . Gli  altri  sbandati  , 
chi  alla  Spezia  , chi  a Livorno  , e chi  alle  fpiaggie  di  Spagna 
approdarono.  Ridottoli  l’Imperadore  a Bugia , Porto  dell’  Af- 
frica mal  ficuro,  colle  Galee  di  Spagna  ed  altre  navi , fu  per 
la  continuata  fierezza  del  Mare  , cottrctto  a fermarfi  ivi  per 
venticinque  giorni  , dove  anche  fi  fracafl'arono  alcune  lue  Ga- 
lee ; finché  venuto  un  po’ di  bonaccia , s’imbarcò;  ma  rilpinto 
di  nuovo  cola  , finalmente  nel  di  28.  di  Novembre  fece  vela 
verfo  la  Spagna,  e a di  tre  di  Dicembre  prefe  porto  a Carta- 
gena,  portando  leco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  feiagu» 
ra,  che  fece  tanto  flrepito  per  tutta  l’Europa  , cinlieme  la  glo- 
ria d’ aver  moftrato  un  collante  ed  eroico  animo  in  tutta  quel- 
la lagrimevol  occafione  : gaftigo  della  lua  teftardaggine , o trop- 
pa fiducia  della  fua  fortuna . 

Anno  di  Cristo  1542.  Indizione  XV. 

Di  Paolo  III.  Papa  5». 

Di  Carlo  V.  Imperatore  24. 

PER  li  buoni  ufizj  di  Papa  Paolo  s’era  nell’  anno  addietro 
attenuto  FranceJ'co  Re  di  Francia  dal  muovere  guerra  a 
Carlo  Imperadore  , eflendoglifi  fatto  conofcere  il  fomruo  vitupe- 
ro, in  cui  farebbe  incorfo,  le  in  tempo,  che  Celare  facea  l’itn- 
prefa  d’Algieri  in  benefizio  della  Crittianitìi  di  tutto  il  Medi- 
terraneo,  e per  confeguente  anche  della  Francia  , egli  avettè 
impugnate  l’armi  contra  di  lui  . Ma  da  che  vide  si  infelice- 
mente terminata  quella  fpedizione  , e che  in  tanto  fconcerto 
delle  forze  di  Cefare  fi  poteano  fperar  maggiori  progreffi , rati- 
nato un  potentilfimo  elercito,  in  quattro  diverfi  fiti  fui  princi- 
pio della  Primavera  portò  la  guerra  addotto  a gli  Stati  d’etto 
Augutto , pretendendo  guada  la  tregua  fra  loro  per  la  morte 
del  Rincone  e del  Fregolo.  Inviò  dunque  Arrigo  il  Delfino  fi- 
glio fuo  primogenito  con  poùcrolo  elercito  ali’ attedio  di  Perpi- 
gnano,  Capitale  del  Rofi. gliene,  frontiera  della  Spagna.  A Car- 
lo Duca  d' Orleans  fuo  fu'ouc'ogeniiQ  diede  l’ incuci  bt  nza  d’af- 
• - falire  con  altro  vigorolo  corpo  d’armati  il  Ducato  di  Lucent - 
burgo  . Il  Duca  di  Clcf  fs  col  Signor  di  Longavilla  con  altre 
milizie  ebbe  ordine  di  pittare  ottilmcnte  contro  il  Bi aliante;  e 
Antonio  di  Borbone  Duca  di  Vandomo  contro  la  Piccardia.  Dif- 
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porto  un  si  grave  militare  apparato  , nel  di  dieci  di  Luglio  di- 
chiarò pubblicamente  la  guerra  all’ Imperadore,  pervadendoli , 
che  colto  da  tante  parti , in  alcuna  almeno  di  erte  averte  a {de- 
combere . Non  era  approvata  da  i iuoi  Generali  più  prudenti 
quella  divirton  di  forze»  follencndo  erti,  che  più  buona  ventu- 
ra fi  potea  promettere  da  un  gagltardirtimo  unito  elercito,  che 
da  tanti  ritagli  ; ma  niuno  osò  di  contradire  alla  nfoluzion  già 
prela  da  un  Re»  che  credea  laperne  più  di  loro.  Altro  a me 
intorno  a quelle  guerre  non  reità  da  dire  » fe  non  che  brava- 
mente fiditele  l’ Imperadore  in  tutti  que’  fiti  » e che  incendj 
e guaiti  furono  benfatti,  ma  lenza  alcun  rilevante  guadagno 
dal  canto  de’Franzelì,  c con  avere  elfo  Re  Francefco  gittati  più 
milioni  per  nulla  ottenere . 

Ne'  pure  dimenticò  in  quelli  tempi  erto  Re  Criftianidìmo  gli 
affari  di  Piemonte,  dove  i fuoi Capitani  teneano  ed  aveano  ben 
fortificate  le  Città,  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  Luoghi.  Im- 
padronirti il  Signor  di  Bellay  di  Cherafco  , e di  là  palsò  fono 
la  CittU  d’ Alba  ; ma  non  vi  fi  fermò  gran  tempo  , per  avervi 
trovato , chi  l'apeva  difenderla  . Arrivato  intanto  di  Francia  il 
Signor  di  Annebò  con  fette  mila  fanti  tra  Italiani  eFranzefi  ve- 
terani, l’Armata  loro,  forfè  accendente  a diciotto  mila  combat- 
tenti, imprele  l’afl'cdio  di  Cuneo,  Cartello  forte  a’ piè  de’ Col- 
li di  Tenda,  dove  s’unifcono  due  Fiumi  difeendenti  dall’ Alpi. 
S’era  conlervata  quella  Terra  lotto  l’ubbidienza  Ai  Carlo  Duca 
di  Savoia  , lenza  voler  ammettere  guernigione  Imperiale,  fic- 
come  aveano  fatto  Arti , Verdelli , Ivrea  , Foflano  , Chieri , 
Cherafco,  ed  altre  Terre,  dove  Alfonfo  Marcbefc  del  Vajlo  Go- 
vernator  di  Milano  teneva  prefidio  Cefareo  . Il  Popolo  di  Cu- 
neo fu  in  tal  congiuntura  forzato  a chiedere  foccorlo  al  Mar- 
citele, che  vi  mandò  fefianta  cavalli  con  due  compagnie  di  fan- 
ti. Quello  picciolo  aiuto , unito  al  valore  de’ Terrazzani , che 
fecero  una  gagliarda  difela,  obbligò  dopo  qualche  tempo  gli  af- 
fedianti  Franzefi  a ritirarli  di  lù  : avvenimento  non  diverfo  da 
altri  del  Secolo  profilato  paflato,  e che  abbiam  veduto  rinova- 
to  nel  1744.  in  cui  l’armi  Franzefi  c Spagnuolc  dopo  lungo  af- 
l'edio  di  quella  forte  Terra  o Città,  han  dovuto  battere  lariti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  e Duca  di 
Savoia . Per  mancanza  poi  di  paghe  fi  sbandò  la  gente  condot- 
ta dall’ Annebò  . Di  coltoro  , che  voleano  partare  lui  Piacenti- 
no, il  Marcitele  del  Vallo  ne  uccil'e  circa  letteccnto  a Monte- 
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Fra  voig.  ruzzo,  e gli  altri  fi  difpcrfcro  perleLanghe,  onde  ancora  fu- 
Ann.  1542.  rono  cacciati . Riuic'i  al  lopralodato  Marchefe  di  prendere  in 
qued’Anno  Villanuova  d’Afti,  Carmagnola,  Carignano,  c quaU 
che  altro  picciolo  Luogo  ; colle  quali  imprefe  terminò  la  cam- 
pagna in  Piemonte,  itando  il  Duca  di  Savoia  a compiagnere  la 
l'unelta  leena,  che  faceano  le  due  nemiche  Armate  lulle  Terre 
del  luo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  quelli  tempi  dalla  malnata  pal- 
fione  Ina  il  Re  di  Francia  Francefco  /.  che  giunfe  a commette- 
re un’azione,  che  iarù  di  perpetua  infamia,  non  dirò  gik  alla 
Nazion  Franzele , che  niun  affenlo  preltò  alle  fconfigliate  riio- 
luzioni  del  Re,  anzi  le  detedò,  come  apparifee  dalle  Storie  (<7); 
ma  bensì  allo  Redo  Re  Francefco,  che  dimentico  d’ edere  Co- 
diano , non  che  Cridianidìmo  , per  lòddisfare  al  fiero  appetito 
della  Vendetta  infieme  c dell’ Ambizione , lpedì  a Codantinopo- 
li  Antonio  Poiino  e il  Signor  di  Ramon  a trattar  Lega  col  gran 
Signore  Solimano  a’  danni  dell’  lmperador  Carlo  V.  e del  Re 
£ Ungheria  Ferdinando  , fuo  Fratello  . Redò  conchiufo  fra  lo- 
ro , che  il  Barbaroda  con  potente  Armata  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirfi  co’Franzefi  ; e che  Solimano  in  perdo- 
na con  ducento  mila  combattenti  continuerebbe  l’acquido  del 
Regno  d’Ungheria.  Ma  perchè  era  di  molto  avanzata  la  da- 
zione, fi  differì  all’Anno  feguente  l’effettuazione  disi  obbro- 
briofo  Trattato.  Non  erano  afeofe  a Papa  Paolo  III.  quede  me- 
ne del  Re  Franzele,  e ne  provava  gran  pena  pel  nero  turbine, 
che  fopradava  a tanti  innocenti  Cridiani , efpodi  alla  defolazion 
del  paefe  , o alla  fchiavitìi , e ad  abiurar  la  Religione  , e per 
l’evidente  pericolo,  che  crefceffe  la  potenza Turchefca  , a cui 
anche  potea  venir  fatto  di  occupar  qualche  fito  importante 
nelle  viicere  della  Cridianitù  di  Occidente.  Scriffe  più  Lettere, 
lpedi  Legati , inculcando  fempre  più  ragioni  e preghiere  , per 
condurre  i due  emuli  Monarchi  alla  Pace  : tutto  nondimeno  in- 
darno, rovefeiando  cadaun  d’effi  fopra  l’altro  la  colpa  di  tanti 
fconcerti,  ed  amendue  odinati  ed  accaniti  l’un  contro  l’altro. 
L’Anno  fu  quedo,  in  cui  pel  buon  maneggio  di  Giovanni  Mo - 
rone  Vefcovo  di  Modena,  infigne  per  la  fua dottrina , prudenza, 
ed  eloquenza,  e Nunzio  Pontifizio  in  Germania,  rimafero  fpia- 
nate  le  difficultù  finqul  inforte  intorno  al  Luogo  , dove  s’ avea 
a tenere  il  Concilio  Generale;  e fi  fifsò  la  rifoluzione  di  aprirlo 
nella  Cittk  di  Trento  . Sopra  di  che  formò  il  zelante  Pontefice 
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Paolo  nel  dì  22.  di  Maggio  una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi, 
in  cui  informò  tutti  i Regni  Cattolici,  che  nel  dì  primo  del  prof- 
fimo  Novembre  lene  farebbe  l’apertura  nella  Città  fuddetta. 
Di  buon’ora  fi  fcatenarono  i Protettami  contra  di  quello  fanto 
Decreto  , quafichè  dovefle  da  loro  prendere  legge  la  Chiefa 
Cattolica  . Ma  nè  pur  in  quell’  Anno  fi  potè  dar  principio  a 
quella  latra  AlTemblea  per  cagion  delle  guerre,  che  più  che  mai 
continuarono . 

Provossi  in  quelli  tempi,  fpezialmente  nella  Lombardia,  il 
flagello  delle  Loculle , paliate  dal  Levante  in  Italia  (r).  Era- 
no alate,  e più  grandi  delle  folite  a vederli,  perchè  lunghe  un 
dito;  volando  adombravano  il  Sole  per  lo  fpazio  d’uno  o due 
miglia;  e dovunque  paflavano,  faceano  un  netto  di  tutte  l’erbc 
cd  ortaglie  . Nota  il  Surio  (r),  che  in  quello  medefimo  Anno 
la  Slefia  e la  Milnia  in  Germania  nel  tempo  di  State  patirono 
lo  ftefio  infortunio.  Venuto  poi  il  Verno  , perirono  effe  Locu- 
lle, ma  infettando  l’aria  col  loro  fetore;  e guai  a chi  non  eb- 
be la  cura  di  leppellirle.  Trenino»  ancora  Ipaventofi  riempie- 
rono di  terrore  nel  Giugno  di  quell’ Anno  la  Sicilia  elaTofca- 
na,  e caddero  molti  edifizj , e perirono  centinaia  di  perlone  , 
malfimamente  nella  Terra  di  Scarperia,  e in  tutto  il  Mugello, 
con  rilentirlene  Firenze,  Pila,  Volterra,  Lucca,  ed  altri  Luo- 
ghi. Quelli  erano  flagelli  prelenti,  e pur  la  buona  gente  lipren- 
dea  fidamente  per  preiagj  e prcludj  di  maggiori  dilgrazie.  Me- 
rita ben  Gafparo  Contortilo  Cardinale  , che  qui  fi  faccia  men- 
zione dell’immatura  fua  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  dì  pri- 
mo di  Settembre  dell’Anno  prefente,  e non  già  del  feguente  , 
come  alcuno  ha  fcritto,  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume  del 
l'acro  Collegio  . Ma  in  quello  medefimo  Anno  Papa  Paolo  avea 
fatta  una  promozione  nel  dì  2.  di  Giugno  , in  cui  fra  gli  al- 
tri egregi  Perfionaggi  ottennero  la  Porpora  il  fuddetto  Giovan- 
ni Morone  Arcivefcovo  di  Modena  , e Gregorio  Corte fé  , e T om- 
majo  Badia , amendue  Modenefi , illuftri  per  la  loro  dottrina 
e per  altre  doti . 


Anno 
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Annali  d’  Italia. 

Anno  di  Cristo  1543.  Indizione  I. 

Di  Paolo  III.  Papa  io. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  25. 

GIacche'  l 'Avgufìo  Carlo  mirava  da  lungi  il  nuovo  gagliar- 
do armamento  del  Re  di  Francia  contro  i fuoi  Stati  di 
Fiandra  e d’Italia,  e del  pari  non  ignorava  , aver  egli  incitato 
il  Gran  Signore  Solimano  contra  dell’ Ungheria  , ecomeformi- 
dabil  folle  la  Flotta  preparata  dal  BarbarolTa  contro  i Critìia ni 
del  Mediterraneo  : determinò  di  pafiar  dalla  Spagna  in  Italia  , 
e pofcia  in  Germania  , per  accudire  , dove  il  bilogno  maggior 
lo  richiedefle.  Aveva  egli  fatto  riconolcere  con  lolenne  funzio- 
ne da  gli  Stati  di  Spagna  Don  Filippo  fuo  Figlio  per  fuo  Succef- 
fore  in  que’  Regni;  c parimente  gli  avea  procacciata  in  Moglie 
Donna  Maria  Figlia  di  Don  Giovanni  Re  di  Portogallo  , tutto- 
ché elfo  fuo  Figlio  non  avelfe  che  tredici  anni  . Celebrate  poi 
che  furono  le  nozze  nel  Marzo  del  prefente  Anno , l’Imperado- 
re,  imbarcato  lulle  Galee  d’ Andrea  Dori  a , arrivò  felicemente 
a Genova  . In  quello  mentre  per  maggiormente  precauzionarfì 
contra  del  Re  Criftianilfimo,  aveva  egli  contratta  Lega  con  .ir- 
rigo Vili.  Re  d’Inghilterra  : ma  Lega  , che  lommamente  dif- 
piacquc  al  Pontefice  Paolo  , al  vedere  , che  quel  Re  divenuto 
ribello  alla  Religion  Cattolica , veniva  ad  unirfi  con  un  Impc- 
radore,  per  portar  l’armi  contro  la  Francia  Cattolica . Ma  noi 
ora  viventi,  non  più  facciam  calo  di  si  fatte  Leghe  fra  Catto- 
lici e Protellanti,  perchè  avvezzi  a toccar  con  mano,  che  Fin- 
terete di  Stato  è pur  troppo  il  primo  Mobile  in  cuor  de’  Re- 
gnanti, e non  giù  la  Religione.  Óra  il  Pontefice,  da  che  feppe 
il  difegno  di  Carlo  Augulto  di  tornare  in  Italia,  fece  proporre 
un  abboccamento  con  lui,  fperando  pure,  giacché  nulla  lervi- 
vano  i mezzi  finora  adoperati , di  poter  colla  prefenza  ed  elo- 
quenza l’uà  muovere  qualche  trattato  di  Pace  , per  cui  verifi- 
milmente  avea  delle  buone  intenzioni  dalla  parte  de’Franzefi. 
A quello  congrclfo  non  inclinava  Celare  , perchè  prevedendo  , 
che  fenza  cedere  alcuna  porzion  di  Stati  0 diritti,  non  fi  po tea 
venire  all’  accordo  , egli  non  fi  fentiva  voglia  di  comperar  la 
quiete  con  fuo  fvantaggio , e però  fi  andava  divincolando  per 
fuggir  quell’incontro.  A Genova,  dove  egli  era  pervenuto  , fi 
portarono  il  Marcbeje  del  Vajlo  , e Don  Ferrante  Gonzaga  per 
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inchinarlo,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier -Luigi  Farnefe  , la 
cui  Nuora  Margherita  fi  fermò  a Parma  ad  oggetto  di  vedere 
nei  patteggio  F Augufto  Genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venu- 
to eziandio  il  Duca  Ottavio  fuo  Marito.  Efiendofi  ancora  por- 
tato col  \Cofimo  Duca  di  F'tren’ze -,  tanto  fi  maneggiò,  chel’Im- 
peradore,  intento  a raccoglier  moneta  , fi  lafciò  indurre  a ri- 
mettergli le  Cittadelle  di  Firenze  e di  Livorno  , con  che  egli 
pagatte  ducento  mila  Scudi  d’oro,  come  attefta  il  Segni  con  al- 
tri Storici.  L’Adriani  fcrive  centocinquantamila. 

Si  motte  intanto  da  Roma  l’anfiofo  Papa  Paolo  coll’accom- 
pagnamento sfarzofo  di  una  gran  Corte , e di  mille  e quattro- 
cento  cavalli  a di  2 6.  di  Febbraio  , e pattando  per  nevi  e ghiac- 
ci, arrivò  a Bologna,  dove  fperava,  che  Celare  verrebbe  a tro- 
varlo . Ma  da  che  ebbe  inteìo  non  poter  etto  Augufto  portarli 
colà , ftante  il  bilogno  di  pattar  frettolofamente  in  Germania  , 
tanto  fi  adoperò,  che  fu  dettinata  la  Terra  di  Butteto,  porta  fra 
Piacenza  e Cremona,  e pottèduta  da  Girolamo  Pallavicino,  per 
luogo  del  loro  congretto  . I fatti  moftrarono,  non  aver  l’Impe- 
radore  la  fretta  , con  cui  egli  fi  le  bermi  va  dall’  abboccarfi  col 
Papa.  Ora  F impaziente  Pontefice  fi  portò  fino  a Parma  e Pia- 
cenza, non  volendo,  che  gli  feappatte  di  mano  l’attuto  Monar- 
ca. E perchè  poi  s’avvide,  che  fi  differiva  il  di  lui  arrivo  aGe- 
nova,  o la  partenza  di  Ih,  determinò  di  tornarfene  a Bologna. 
Prima  nondimeno  di  portarfi  colh,  perchè  era  fiato  invitato  dal 
Duca  di  Ferrara  Ercole  IL  a vifitar  la  l'uà  Capitale,  imbarcatoli 
nel  d'i  21.  d’Aprile  a Brefcello,  arrivò  lo  fletto  giorno  in  vicinan- 
za di  Ferrara,  dove  nel  di  leguente  fece  la  iua  folenne  entra- 
ta. La  magnificenza,  con  cui  fu  egli  accolto  dal  Duca  e dalla 
Nobilth  e Popolo  Ferrarele  , gli  fpettacoli  e divertimenti  a lui 
dati,  e 1 immenlo  concorlo  di  foretteria  a quellaCitth,  vengo- 
no delcritti  nel  Diario  manuferitto  di  Antonio  Il'nardi,  e in  al- 
tre Storie  Ferrarefi . Ne  ho  parlato  anch’io  nella  Seconda  Parte 
delle  Antichità  Ettenfi.  Quivi  fi  fermò  per  tre  giorni  il  Papa. 
Dopodiché  fi  refi  itili  a Bologna.  Venne  finalmente  la  lòfpira- 
ta  nuova,  che  FImperadore  era  per  muoverfi  da  Genova  ; la- 
onde il  Pontefice  corie  a Parma,  e nel  di  2 r.  di  Giugno  pafsò 
a Butteto  . A quella  Terra  nel  giorno  feguente  arrivò  parimen- 
te FAugutto  Carlo,  e furono  amendue  ad  uno  ftretto  colloquio 
di  più  ore.  Per  quanto  s’affaticatte  il  fanto  Padre  , per  indurre 
FImperadore  a dar  mano  alla  Pace,  con  cedere  lo  Stato  di  Mi- 
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lano  ad  un  Figlio  del  Re  di  Francia,  il  trovò  Tempre  più  faldo 
di  una  Torre.  Però  venne  egli  a proporre  per  mezzo  termine, 
che  Sua  Maeftà  delle  a Pier-Luigi  Farnefe  , o pure  ad  Ottavio 
Tuo  Nipote  quel  Ducato,  cioè  a pedone  divotiffime  di  Celare 
e del  lacro  Romano  Imperio  : propofizionc  non  nuova  agli  orec- 
chi di  quel  Monarca  , il  quale  Teppe  ben  diTenderfi  da  quello 
all'alto  , ancorché  molto  peroraflero  le  lagrime  della  Ducbejfa 
Margherita  Figlia  d’eflò  Augufto,  ed  inoltre  gli  Tofle  efibito 
grofliflimo  Cenlo  in  avvenire  , e di  prelente  una  llrabocchevol 
lòmma  di  danaro  , che  Papa  Paolo  s’  era  ftudiato  di  ammaflare 
in  varie  guiTe  per  quello  fine. 

Voce  comune  Tu,  che  quello  defiderato  ingrandimento  della 
Cala  FarneTe  Tofle,  non  dirò  l’unico,  ma  uno  de’ principali  in- 
centivi, per  cui  il  Papa  , nulla  curando  i dilàgi  de’ viaggi  e del- 
la llagione  , la  poca  Tua  Tanità , e l’età  oramai  inclinante  alla 
decrepitezza,  anzi  dimenticando  il  decoro  della  Tubiime  Tua  Di- 
gnità, correfle  dietro  all’ Augufto  Carlo,  che  poi  fi  sbrigò  pre- 
do di  lui.  (r)  Lo  ftelfo  Cardinal Sadoleto,  che  pure  flava  allo- 
ra in  Francia,  conTelsò,  che  prima  anche  dell’abboccamento 
di  Bufleto , era  corlà  la  Tama  , che  per  privati  interefli  il  Pa- 
pa avefle  impreTo  quello  viaggio.  Celare  Campana  («),  emol- 
to  più  il  Cardinal  Pallavicino  (x)  , per  gratitudine  alla  memo- 
ria di  un  Papa,  da  cui  l’infigne  Compagnia  di  Gesù  riconolce 
la  prima  Tua  approvazione,  amendue  lontani  di  tempo  , pren- 
dono qui  a volere  Tmentir  quella  voce.  Ma  difficile  è , che  mai 
la  Tchiantino  dal  cuore  de  gli  accorti  Lettori . Perciocché  l’ad- 
durre, che  il  Giovio  , e due  o tre  altri  Storici  han  preTo  abba- 
glio in  altri  punti  di  Storia  , niuna  Torza  ha  , perchè  troppo 
pruova  ; e potrebbonfi  con  arme  si  comode  mettere  in  dubio 
infinite  altre  vere  aflerzioni  de  gli  Storici.  Ognun  sa,  Te  gagliar- 
do Tofle,  per  non  dir  di  più  , anche  in  Paolo  III.  il  prurito  di 
portar  la  Tua  CaTa  ad  onori  Tubiimi  di  Principato;  poco  ancora 
daremo  a vederne  una  indubitata  pruova . Qui  poi  abbiam  la 
corrente  de  gli  Storici,  che  aflcrilcono  quel  Tatto,  anche  prima 
del  congrcflò  di  Bufleto  ; e la  maggior  parte  contemporanei , e 
non  Tolo  d’Italia,  ma  di  Francia  c di  Spagna  . Per  tacere  de  gli 
altri,  Aleflandro  Sardi  (/),  che  in  quelli  tempi  fioriva  , e ìa- 
Tciò  una  Storia  manuTcritta,  di  cui  mi  Tervo,  va  in  ciò  d’accor- 
do con  gli  altri  . OnoTrio  Panvinio  (g^)  , che  peTcava  in  buoni 
gabinetti  , afferma  , avere  il  Papa  fatto  all'  aperta  intendere 
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quella  fua  propofizione  all’Imperatore.  E Bonaventura  Ange-  EraVotg. 
li  («),  che  non  ignorava  gl’interefli  di  Cafa  Farnefe , e dedi-  Ann- 
co  la  fua  Storia  al  Duca  Ranuccio  , non  dovea  certo  tener  per  storiaci' ’ 
logno  le  condizioni  propofte  da  Papa  Paolo,  per  ottenere  il Du-  P*rm«, 
cato  di  Milano  al  Figlio,  le  quali  fon  riferite  dall’ Adriani.  Più 
ragionevol  cofa  dunque  è il  fortenere,  che  principalmente  fi  mo- 
vete il  Pontefice  al  fuddetto  viaggio  ed  abboccamento  per  ma- 
neggiar la  Pace  in  bene  della  Criftianità  ; e che  v’  ingroppali 
poi  il  progetto  dell’  acquifto  di  Milano  pel  Figlio  o Nipote  , 
giacché  fi  trovò  Cefare  troppo  alieno  dal  facrificare  quel  bel  pae- 
fe  alle  voglie  del  Re  di  Francia  . Hanno  i Lettori  a perdonar- 
mi , fe  qui  mi  fon  fermato  alquanto  per  amore  della  verità  , 
credendo  io  in  fine  , che  nulla  pregiudichi  all’  onor  di  quello 
Pontefice  l’aver  procurato  l’ingrandimento  de’fuoi  più  torto  con 
gli  Stati  altrui,  che  con  quelli  della  Chiefa. 

S’  invio'  pofeia  l’ Augujìo  Carlo  verfo  la  Germania  , e il  Pa- 
pa malcontento  fe  ne  tornò  a Roma  . In  quello  mentre  fi  co- 
minciò a provar  da’  Criftiani  qual  flagello  averte  tirato  fopra  di 
loro  4 difordinata  paltone  del  Re  chiamato  Criftianiflimo.  Avea 
il  Barbarofla  per  ordine  di  Solimano  alleftita  una  formidabile 
Flotta  di  Galee,  Fufte,  e Legni  da  carico,  con  quattordici  mi- 
la Turchi  da  sbarco,  e con  erta  verfo  il  fine  d’Aprile  fece  vela, 
giugnendo  poi  al  Faro  di  Meflìna  fui  fine  di  Giugno  . Vera  fo- 
pra anche  Antonio  Poiino  , Minirtro  del  Re  di  Francia  , come 
direttore  di  si  deteftabil  imprela.  Per  lo  fpavento  fi  fuggirono 
gli  abitatori  di  Reggio  di  Calabria  . Dato  prima  il  facco  alla 
mifera  Citta,  ne  fece  poi  la  rabbia  Turchefca  un  falò,  oltre  al 
tagliare  gli  alberi  fruttiferi,  le  vigne,  eie  palme  di  quel  paefe. 

Di  là  conchifero  que’ Barbari  anche  gran  copia  d’anime  Criftia- 
ne  in  fervitù  . Inferiti  altri  danni  alle  Riviere  della  Lucania  e 
Puglia  , arrivò  la  Flotta  Infedele  alla  sboccatura  del  Tevere  : 
il  che  mife  in  fomma  cofternazione  la  fterta Città  di  Roma,  tal- 
mente che  febbene  il  Poiino  aflìcurarte  il  Cardinal  di  Carpi  Reg- 
gente , che  niun  pericolo  v’era  , pure  non  fi  potè  impedire  la 
fuga  di  moltiflìmi  in  Luoghi  più  ficuri . Di  là  navigò,  fenza  far 
altri  danni,  il  Barbarofla  fino  aMarfiglia,  dove  fi  vide  trionfal- 
mente accolto  quello  gran  nemico  del  Nome  Criftiano  nel  Mc- 
fe  di  Luglio.  Perchè  era  andato  a male  un  trattato  dc’Miniftri 
Franzefi  di  forprendere  il  Cartello  di  Nizza  in  Provenza,  irri- 
tato il  Re  Francese » ordinò,  che  le  fue  Galee  lotto  il  comando 
Tomo  X.  Q.q  di 
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tn  volg.  di  Franeefco  di  Boybone  Conte  d’Anghicn  di  fangue  Reale,  unì- 
Ann.  1543- te  all’ Armata  Turchelca  , andafiero  all’ attedio  della  Citth.  di 
Nizza.  Si  (ottennero  con  vigore  que’ Terrazzani  dal  di  1 o.  d’Ago- 
fto  fino  al  di  22.  contro  il  continuo  fuoco  delle  artiglierie  , e 
contro  gli  adatti  de’  Turchi  ; ma  in  fine  conofcendofi  incapaci 
di  re  fi  (le  re  più  lungamente  a tante  lorze  nemiche,  capitolarono 
con  onette  condizioni  la  rda  . Si  applicò  dipoi  il  Barbarotta  a 
combattere  il  Gattello,  alla  cui  ditela  davano  Andrea  di  Mon- 
forte  , e Paolo  Simeone  Cavalier  di  Malta  , rifoluti  di  refittere 
fino  all’ultimo  fiato  . Intanto  Carlo  Duca  di  Savoia , dando  in 
Vercelli,  non  potea  darfi  pace  per  le  fventuie  della  fua  Citth 
di  Nizza  ; e però  tanto  pregò  e lcongiurò  il  Marcbeje  dclVaJìo , 
che  l’indude  a muovere  le  lue  milizie  verio  Genova , per  por- 
tare foccorlo  all’ attediata  Cittadella.  Imbarcaufi  dunque  amen- 
due  colla  gente  filile  Galee  à' Andrea  Doria , andarono  a polarfi. 
a Villafranca  : il  che  badò  , perchè  il  Earbaroffa  e i Franzefi  , 
dopo  aver  dato  il  lacco  alla  Citt'a  , lciogliettero  l’ attedio  , con 
ridurfi  il  Generale  Turchelco  per  mare  a Tolone  , dove  colle 
lue  truppe  (vernò  , tra  non  lenza  gravidimo  danno  de’ Proven- 
zali. Ed  ecco  a che  fi  ridufl’ero  tutte  ie  prodezze  di  quel  Barba- 
ro , e de’fuoi  collegati  Franzefi  in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  Duca  di  Savoia  rinfrelcata  di  gente  la  For- 
tezza , e ben  vettovagliata  la  Citta  di  Nizza,  dove  richiamò 
gli  abitanti  fuggiti,  tornò  col  Marcitele  del  Vado  in  Piemonte , 
ed  imprefe  l’alfcdio  della  Citth  di  Mondovi , con  alzarvi  tre 
batterie.  Gran  tempo  vi  dettero  lotto  , e più  vi  farebbero  da- 
ti , le  non  fodero  cadute  loro  in  mano  le  Lettere  , che  cola  in- 
viava il  Signor  di  Butieres  General  de’  Franzefi  in  Piemonte  . 
Ne  furono  finte  dell’ altre  , colle  quali  fi  ordinava  al  Coman- 
dante di  Mondovi  di  capitolare  , perchè  non  gli  fi  potea  dar 
foccorlo  : il  che  fece  rendere  la  Citth  . Sudeguentementc  s’im- 
padronirono edì  di  Caramagna,  di  Raconigi  , Carmagnola,  e 
Carignano;  nel  qual  ultimo  Luogo  il  Marc  fiele  lafciò  un  buon 
preGdio,  e poi  fi  ritirò  a quartieri  d’inverno  a Milano.  Quan- 
to all’  Ini pera dor  Carlo  , fece  egli  guerra  nella  bada  Germania  , 
e rklude  a’fùoi  voleri  il  nemico  Guglielmo  Duca  diCleves.  Nell’ 
efercito  Ilio  militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e cavalli  Italia- 
ni, e molti  intigni  Ufiziali  di  quella  Nazione,  e fra  dii  Camil- 
lo Colonna^  Antonio  Doria  , Don  Frane  efeo  d Effe  . Il  Marche  fé 
di  Malignano  era  Generale  dell’Artiglieria;  Mattro  di  Campo 
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Generale  Stefano  Colonna  , e Luogotenente  Generale  Don  Fcr-  Era  v0ig. 
rante  Gonzaga . Ma  in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  af-  A"n* 
fari  de’ Crittiani  nell’Anno  prefente  . Avea  il  Pontefice  Paolo 
inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  Re  de'  Romani  e d’  Ungheria  , 
Giambatifia  Savello  e Giulio  Orfino  con  quattro  mila  fanti  Ita- 
liani . Venuto  lo  fteflò  Solimano  Gran  Signore  con  un  el'ercito, 
dicono,  di  ducento  mila  perlòne,  non  trovò  forze  tali , che  po- 
tettero far  fronte  alla  lua  potenza  ; però  gli  riufcl  di  fottomet- 
tere  all’imperio  fuo  la  Metropolitana  Citth  di  Strigonia  , Cin- 
que Chiefc  , Alba  Regale  con  altri  Luoghi  , eflendo  arrivato 
troppo  tardi  l’efercito  del  Re  Ferdinando  per  opporli  a tali  con- 
quide. In  Italia  mentre  erano  fpedite  in  Levante  dal  Barbarof- 
la  quattro  navi  , dove  dicono  imbarcati  cinque  mila  Crittiani 
dell’uno  e dell’altro  letto,  con  ducento  lacre  Vergini,  dettinate 
a i Serragli  Turchelchi , s’incontrarono  ette  nella  fquadra  delle 
Galee  di  Napoli,  comandata  da  Don  Garzia  Figlio  del  Viceré, 
e furono  felicemente  prete,  e condotte  a Medina. 

Anno  di  Cristo  1544.  Indizione  II. 

Di  Paolo  III.  Papa  ir. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  2 6. 

VEnuta  la  Primavera  di  quell: ’Anno,  fi  efibirono  di  nuovo 
i barbari  Turchi  di  pattare  ne’ mari  di  Spagna  , per  da- 
re il  guaito  a tutti  que’lidi  . Ma  il  Re  Francefco  oramai  rav- 
veduto , fe  non  anche  pentito  , della  fcandalofa  fua  Lega  con 
quegl’  Infedeli  , che  nulla  aveva  a lui  fruttato , fe  non  im- 
menl'e  fpel'e,  e l’odio  de’ Popoli  Crittiani,  e l’aver  cagionata  in 
Germania  una  forte  Lega  di  que’ Principi , tanto  Cattolici  che 
Protettami  : licenziò  finalmente  il  Barbarofl'a,  regalato  con  mol-  r 
ti  doni , acciocché  tornaffe  in  Levante  . Lafciò  cottui  nel  fuo 
viario  infaufte  memorie  della  lua  crudeltà  . Fermatoli  all’  El- 
ba,  vi  recò  gran  danni.  Arrivato  a Piombino,  perche  \ Appi  a- 
no  Signor  d’ ella  Terra  non  volle  redimirgli  un  giovinetto  fat- 
to Criftiano,  e figlio  d’uno  de’ luoi  Capitani,  mile  la  gente  in 
terra,  e col  ferro  e fuoco,  e colla  fchiavitù  di  molte  pedone  , 
obbligò  quel  Signore  a rendere  quel  garzone.  Giunto  dipoi  fui 
Sanelc,  prele  Talamonc  e Porto  Ercole  , e l’Ifola  del  Giglio  , 
facendo  prigioni  piò  di  fei  mila  Crittiani . Indi  pattato  all’ Ilola 
d’Ilchia  , la  rovinò  tutta  colla  prela  anch’ivi  d’aflaittìmi  abi- 
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Era  Volg.  tatori . Andò  folto  Pozzuolo , ma  nulla  vi  guadagnò  . Depre- 
Ann.  1544.  dando  poi  le  Riviere  della  Calabria,  pervenne  a Lipari  e a Pro- 
cida,  alle  quali  diede  il  facco,  e ne  condurti  via  circa  otto  mi- 
la perfone.  La  maggior  parte  di  tanti  poveri  Cristiani  fatti  l'chia- 
vi  peri  perii  loverchi  patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levan- 
te, non  lapendofi  nè  anche  intendere,  come  poterte  la  fua  per 
altro  gran  Flotta  condurre  tanti  Schiavi,  ed  alimentarli.  Per- 
ciò in  tutta  Italia  altro  non  fi  udiva  , che  maledizioni  contra 
del  Re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  fopra  la  Criltiani- 
tà  quello  flagello . E la  fua  parte  ancora , fecondo  la  varietà  de’ 
genj,  ne  toccò  all’  Imperador  Carlo , attribuendo  a lui  la  cagion 
delle  prefenti  guerre  , e l’oltinazione  in  non  voler  la  pace.  Era 
elfo  Augullo  collegato  col  Re  Inglefe  a i danni  della  Francia  , 
ed  amendue  [ tante  erano  le  lor  forze  ] fi  lufingavano  di  poter 
fare  una  vifita  alla  ftelfa  Città  di  Parigi  ; anzi  fu  detto  , che 
fi  averterò  partito  fra  loro  il  Regno  di  Francia  , fenza  ricor- 
darfi  , che  il  far  facilmente  i conti  fulla  pelle  dell’  orfo  , non 
è da  gente  favia  . Ma  verifimilmente  quelle  furono  ciarle  ed 
invenzioni  di  begl’ ingegni . Ufcirono  quelli  due  Monarchi  per 
tempo  in  campagna  , prima  che  il  Re  Francefco  averte  uni- 
to l’ efercito  fuo  . Inviato  Don  Ferrante  Goni^aga  fotto  Lucera- 
burgo  , occupato  nell’Anno  addietro  da  i Franzefi  , non  durò 
gran  fatica  a ricuperarlo  per  viltà  di  quel  Comandante  . Ven- 
nero dipoi  collretti  all’ubbidienza  di  Ccfare  i Luoghi  di  Com- 
merci , Ligni , e San  Defir . Lafciatofi  poi  alle  fpalle  Scialon , 
penetrò  l’ efercito  Cefareo  fino  a Pernè,  fedici  Leghe  lungi  da 
Parigi,  confumando  con  gl’incendj  ogni  Luogo  alla  delira  deL 
la  Marna  , per  non  eflere  da  meno  de’  Franzefi  , che  aveano 
fatto  altrettanto  guaito  nell’Anno  precedente  nel  nemico  pae- 
fe  . Certamente  le  Arrigo  Re  d’ Inghilterra  , che  con  potente 
efercito  era  palfato  in  Piccardia  , ìecondo  i difegni  fatti  forte 
venuto  innanzi , gran  pericolo  correva  la  Città  di  Parigi . In 
erta  lieve  almeno  non  fu  lo  fpavento  . Ma  Arrigo  per  avere 
già  dato  principio  all’  alfedio  di  Bologna  , Città  fortilfima  , 
non  fi  volle  muovere  di  là  ; ficchè  fconcertò  tutte  le  mifure 
dell’  Imperadore  . E intanto  il  Re  Francefco  , alfoldata  una 
gran  copia  di  Svizzeri  , con  una  forte  Armata  venne  a po- 
ltarfi  alla  parte  finiltra  del  fuddetto  Fiume , e fermò  il  corfo 
de’  nemici. 

Prima  ancoraci  quello  tempo  s’  era  rinforzata  la  guerra 
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in  Piemonte  . Imperciocché  il  Re  Francefco  , per  fare  una  di-  Era  v0lg. 
verfione  all’ armi  di  Celare,  inviò  in  Italia  Francefco  di  Borbone  A,u,•  ,S4^ 
della  Cafa  Reale  , Signore  d’Anghien  fuo  Luogotenente  con  fei 
mila  fanti  Guafconi , ed  altrettanti  Svizzeri.  Era  allora  afle- 
diata  dal  Signor  di  Butieres  la  Città  d’ Invrea  , e ridotta  all* 
agonia  , quando  gli  venne  ordine  dall’  Anghien  di  non  proce- 
dere al  decifivo  aflalto  , e di  afpettarlo  . S’ indifpett!  il  Butie- 
res  al  vedere  , che  quello  giovane  Signore  , non  contento  di 
torgli  il  comando,  gli  volea  ancora  rapir  la  gloria  di  quell’ ac- 
quillo  , e lalciò  , che  gli  alTediati  riparalfero  le  breccie  fatte  , 
e fi  fortificattero  in  maniera , che  delufero  tutti  gli  sforzi  fat- 
ti pofcia  dall’ Anghien,  per  forzarli  alla  refa  . Era  tuttavia  di 
Gennaio  , quando  il  General  Franzefe,  lafciata  in  pace  Invrea, 
venne  a cignerc  d’alfedio  Carignano  . Per  maggior  ficurezza  di 
quella  imprela  ricuperò  Carmagnola  ed  altri  Luoghi . Spedi 
anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo  di  gente  , che  s’impadronì 
di  Crefcentino,  di  Artigliano,  e di  Deciana,  ma  non  potè  met- 
tere il  piede  in  Trino.  Durò  l’attedio  di  Carignano  fino  al  prin- 
cipio d’ Aprile,  nel  qual  tempo  il  Marchefe  del  Vallo,  rinfor- 
zato da  lei  mila  Tedelchi , ultimamente  calati  di  Germania  , 
ufc'i  in  campagna  con  intenzion  di  loccorrere  quella  Piazza  , 
che  fi  credeva  troppo  necelTitofa  di  vettovaglie.  A quello  avvi- 
fo  l’Anghien,  lalciato  diffidente  prefidio  fotto  Carignano,  ven- 
ne all’incontro  d’elfo  Marchefe.  Trovaronfi  le  due  nemiche 
Armate  nel  di  di  Pafqua  in  vicinanza  nel  Luogo  della  Cerefuo- 
la.  Ora  nel  di  14.  d’ Aprile  il  Marchefe,  accompagnato  da  Car- 
lo Gonzaga,  da  Spinetta  Marchefe  Malalpina,  da  Camillo  Mon- 
tecuccolo  , e da  altri  Signori , andò  di  buon’  ora  a riconofce- 
re  il  campo  Franzefe,  e trovatolo  in  moto,  corle  ad  ordinar  le 
fue  fchiere  . Sul  principio  fi  moltrò  favorevole  la  fortuna  a gl’ 

Imperiali , ma  nel  proleguimento  uditofi  uno  gridare  , Volta , 

•volta , fenza  che  le  ne  fapefle  la  cagione,  la  cavalleria  Celàrea 
prefc  la  fuga  verlo  Arti , verificando  1’  antico  proverbio  : Che 
la  Cavalleria  o prello  vince  o prerto  frigge.  L’abbandonata  fin- 
teria Tedefca  rimale  totalmente  disfatta;  il  Principe  di  Saler- 
no ritirò  in  ordinanza  gl’  Italiani  ad  Aiti , e il  Marchefe  del 
Vado  ferito  fi  mite  in  lalvo  . Settecento  Spagnuoli  Tettarono 
prigioni,  e in  poter  de’Franzefi  vennero  le  artiglierie  eie  ba-  1 

gaglie  del  campo  nemico.  Giunlero  alcuni  a credere  , che  gl’  j 

Imperiali  vi  perdettero  dieci  mila  pecione  . Gonfiarono  anche 
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Era  vdg.  più  le  pive  altri  Storici  con  dire  uccifi  più  di  dodici  mila  di 
Ann.  is44-  effi  • ej  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  numero  fino  a quattordici 
o quindici  mila  , oltre  a gli  Spagnuoli , e a due  mila  e cinque- 
cento Tedefchi  prefi  prigioni  . In  affari  di  guerra  niun  fi  fa 
fcrupolo  d’ingrandire  o fminuire  le  cofe  a diimifura.  Per  altro 
anche  ad  effi  Franzcfi  codò  caro  quella  vittoria . Sino  a!  di  22. 
di  Giugno  tenne  laido  Carignano  , nel  qual  giorno  quella  guar- 
nigione capitolò  la  refa  con  obbligo  di  non  fervile  per  cinque 
anni  contro  il  Re  e i luoi  Collegati.  Molti  altri  Luoghi  fi  die- 
dero a i Franzefi  . In  quello  mentre  Pietro  Strofi  con  ordine 
e danaro  del  Re  Cridianiffimo  affoldò  alla  Mirandola  fette  mi- 
la fanti  con  una  compagnia  di  cavalli,  e fi  moffe  verfo  Milano, 
pafTando  anche  il  Lambro,  per  ifpcranze  dategli  , che  que’ Po- 
poli troppo  aggravati  fi  ribellerebbono  . Ma  difingannatofi  , e 
trovato  il  Marchefc  del  Vado  alla  cuflodia  de’ palli,  fece  la  ri- 
tirata a Piacenza,  dove  Pier-Luigi  Farncfe  Duca  di  Cadrò,  che 
ivi  pel  Papa  dava  di  guardia,  gli  fomminidrò  vettovaglie  e co- 
modo, per  ridorar  la  lua  gente.  Fu  rapportata  all’ Imperadore 
qued’ azione  del  Farncfe,  e fe  la  legò  al  dito,  con  prender  an- 
che per  quedo  in  diffidenza  Papa  Paolo.  Rinforzato  pofcia  lo 
Strozzi  da  altre  faldate fche  , condotte  da  Roma  da  Niccolo  Or- 
fino  Conte  di  Pitigliano  , tentò  di  paffare  in  Piemonte  pel  Ge- 
novelato  ; ma  ve  rio  Serravalle  redò  fconfitto  dal  Principe  di 
Salerno , il  quale  perchè  rilafciò  i fuorufciti  Napoletani  , che 
erano  redati  prigioni  , cagionò  non  pochi  fofpetti  alla  Corte 
Cefarea  contro  la  di  lui  fede  . Rifece  dopo  qualche  tempo  lo 
Strozzi  l’efercito  l'uo,  e con  quattro  mila  fanti  [ effendofi  sban- 
dato il  redo]  calò  nel  Monferrato  , e vi  prefe  Alba  . Niun’ al- 
tra importante  azione  fegu'i  in  quelle  parti  nel  prefente  Anno. 

Lasciammo  gik  le  due  Armate  Cefarea  e Franzefe  fidamen- 
te divile  dal  fiume  Marna.  Trovavanfi  in  un  pericololo  impe- 
gno que’  due  Monarchi  ; il  Re  Francesco  1.  per  timore  di  per- 
dere Bologna,  e per  aver  nelle  vifcere  del  fuo  Regno  un  si  po- 
derofo  nemico  efercito,  a cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  met- 
tere a ripentaglio  il  tutto  ; e X lmperador  Carlo  V.  per  non  po- 
ter paffare  innanzi , e per  la  vergogna  di  averfi  a ritirare  in- 
dietro, e tanto  più,  perchè  veniva  men  la  vettovaglia  per  la 
diffidenza  dell’ efercito  . Queda  fituazion  di  cofe  accrebbe  le 
batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla  Pace 
Principi  da  tanto  tempo  si  difeordi  e pertinaci . Aveva  a que- 
llo 
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fio  fine  il  zelante  Papa  Paolo  III.  inviati  due  Legati  cioè  il  Car- 
dinale Gì ovantii  Morone  Vefcovo  di  Modena  allTmperadore,  e 
il  Cardinal  Marmo  Grimani  Veneto  al  Re  Cridianilfimo  . Ma 
non  fembra , che  quedi  avellerò  gran  mano  in  quel  Trattato  . 
Ve  l’ebbero  bens'i  i ConfelTori  d’amendue  i Monarchi,  ed  altri 
Cardinali  e Signori  dell’uno  e dell’altro  partito  ; tanto  che  nel 
d'i  18.  di  Settembre  a Crel'pi  furono  fottoferitti  da  gli  lcambie- 
voii  Plenipotenziarj  gli  Articoli  della  Pace  (£)  . Il  principale 
di  quelli  fu,  che  l’Augulto  Carlo  prometteva  di  dare  in  Mo- 
glie a Carlo  Duca  d'  Orleans  fecondogenito  del  Re  Donna  Ma- 
ria PrincipeJJ'a  di  Spagna,  lua  Figlia,  e in  dote  la  Fiandra  co’ 
Paefi  balTi  ; o pure  Anna  fecondogenita  di  Ferdinando  Re  de' 
Romani , e in  dote  il  Ducato  di  Milano  : il  qual  Matrimonio  li 
dovea  dichiarar  dopo  quattro  Mefi  . Fu  anche  ft abilito  , che 
fi  avellerò  a redimire  tutti  i fuoi  Stati  al  Duca  di  Savoia  , ma 
in  una  maniera  si  imbrogliata,  che  quello  Principe  in  fua  vita 
non  ne  potè  mai  rientrar  in  pieno  polfelfo  , avendolo  accom- 
pagnato le  fue  calamità  fino  alla  morte  : fventura  più  volte  ac- 
caduta a i minori  entrati  in  Lega  colle  Potenze  maggiori . Se 
l’ Imperadore  avelfe  in  tanti  anni  addietro  voluto  acconfentire 
alle  llelTe  condizioni  di  Pace,  che  gli  furono  più  volte  propolle; 
oh  quanti  mali,  e quanto  laqgue  fi  farebbero  rifparmiati  ai  Re- 
gni Cridiani  ! Ma  il  Papa,  e le  perlbne  più  accorte  , non  fi  fep* 
pero  indurre  a credere,  che  l’Imperadore,  impadato  di  si  fi- 
na politica,  ufando  quelle  intricate  prometTc,  penfalfe  ad  efe- 
guirle  dipoi,  ed  immaginarono,  ch’egli  troverebbe  col  tempo 
uncini  e ripieghi  tali  da  non  mantener  la  parola.  Mentre  fi  la- 
cca quello  maneggio,  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra  collrinfe 
alla  refa  la  Cittù  di  Bologna  in  Piccardia;  e ficcome  com preio 
nella  Pace  fece  ben  villa  di  accettarla , ma  con  pretendere  di 
non  effe  re  tenuto  a reflituir  quella  Citta,  perchè  prela  nel  di 
innanzi  alla  legnatura  di  ed'a  : al  qual  calo  s’ era  provveduto  . 
Per  quello  andò  continuando  la  guerra  fra  i Re  di  Francia  e d’ 
Inghilterra.  IncreJibil  fu  l’allegrezza,  che  fi  difl'ufe  per  hCri- 
ftianità  alla  nuova  della  concordia  fuddetta,  figurandoli  i Popo- 
li Cattolici , che  oramai  fi  avelfe  dopo  tanti  guai  a godere  la 
quiete  . Sopra  gli  altri  ne  moltrò  gran  giubilo  Papa  Paolo  , e 
• però  Iperando  celfati  quegl’  impedimenti  , che  finqui  s’  erano 
-interpodi  alla  tenuta  del  Concilio  di  Trento:  nell’ultimo  di  di 
iNovembre  pubblicò  il  Decreto  del  principio,  che  dovea  dai  fi 

a quel- 


Era  Vafj. 
Ann.  1544* 


(b)  Du- 
RloxtyCorpT 
DiplottlMt, 


Digitized  by  Google 


p 

Ji 

i 


. 1. 

i 

t 


\iY 


' 

i ; 


312  Annali  d’  1 1 a li  a, 

EraVoig.  a quella  facra  Aflemblea  pel  di  25.  di  Marzo  dell’Anno  feguen- 
Ann.  i'544.  te t i'0l0  Carlo  Duca  di  Savoia , ficcome  dicemmo,  quegli  fu, 
che  non  potè  rallegraci , anzi  ebbe  a piagnere  per  la  Pace  di 
Crefpl  , perciocché  altro  a lui  non  fu  di  prefentc  reflituito  , 
che  alcuni  Luoghi  di  poca  importanza  , come  Cherafco , Cre- 
feentino,  Verrua  , San  Germano  , ed  altre  fimili  Terre  , men- 
tre il  meglio  de’  iuoi  Stati  rimaneva  in  potere  de’Franzefi  ed 
Imperiali . 

Anno  di  Cristo  1545.  Indizione  III. 

Di  Paolo  III.  Papa  12. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  27. 

FU  poi  fatta  nel  Gennaio,  0 pure  nel  Febbraio  diqueft’An- 
no  la  dichiarazione  dall  ' Auguflo  Carlo , cioè,  ch’egli  da- 
rebbe l’Infanta  fua  Figlia  Donna  Maria  in  Moglie  a Carlo  Du- 
ca d' Orleans  , e in  dote  il  Ducato  di  Milano  . Era  già  (lato 
quello  Principe  a baciar  le  mani  all’ Imperadore  , con  replicar 
anche  altre  volte  quello  atto  d’offeqnio;  e ficcomeegli  eragra- 
ziofiflìmo  e ornato  di  belle  doti,  cosi  voce  comune  fu , eh’ elfo 
Carlo  avelTe  per  lui  conccputo  un  grande  affetto . Prima  non- 
dimeno di  effettuar  quello  maritaggio,  molfc  lo  fcaltro  Augullo 
delle  pretenfioni  alla  Corte  di  Francia  , chiedendo , che  il  Re 
Francefco  alfegnalfe  ad  elfo  fuo  Figliuolo  qualche  Stato,  accioc- 
ché non  fi  vedelfe  quell’ enorme  deformità , che  la  Figlia  d’un 
Imperadore,  Re  anche  di  Spagna  , lpofafle  un  Principe  , che 
non  avelfe  fe  non  la  fpada  per  fuo  retaggio  . Da  i Politici  fu 
creduta  quella  dimanda  un’  intenzion  fottile,  per  guadagnar  tem- 
po, ed  anche  per  eccitar  gara  fra  i due  Figli  del  Re,  cioè  fra 
Arrigo  Delfino , e il  fuddetto  Duca  d' Orleans , i quali  anche  per 
la  diverfità  del  genio  e per  altre  ragioni  fi  feorgevano  già  mol- 
to difeordi  fra  loro.  Intorno  a ciò  fi  andarono  facendo  varie  con- 
fulte,  propolle,  e rifpolle,  finché  fi  arrivò  al  Mefe  di  Settem- 
bre : quando  eccoti  quella,  che  imbroglia  e sbroglia  tante  co- 
fe  del  Mondo  , giunle  a rapire  lo  Hello  Duca  d’ Orleans.  Tro- 
vavafi  allora  col  Figlio  e colla  Corte  il  Re  Francefco  nella  Ba- 
dia di  Forella  prelfoRue,  dove  fra  quegli  abitanti  correva  una 
febbre  pellilenziale  e contagiofa  . Per  poca  fua  cautela  la  con- 
tralfe  anche  quell’  amabil  Principe  , onde  nel  di  8.  di  Settem- 
bre fece  fine  al  corto  fuo  vivere  in  età  di  ventitré  anni . Non 

man- 
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mancò  geme  , che  fofpettò,  fecondo  il  mal  ufo  d’ allora,  di  ve-  Era  Voig. 
leno  fattogli  dare  dall’Imperadore,  o dal  tuttavia  nemico  Re  Ann-  *S4S. 
d’ Inghilterra . Ma  gli  fteffi  Storici  Franzefi  concordemente  di- 
ftruggono  tal  voce,  riconofcendo , ch’egli  mancò  di  morte  na- 
turale. Per  quella  perdita  fe  fu  inconlolabil  il  dolore  del  Re  fuo 
Padre,  non  gli  cedette  nella  verità  o almeno  nelle  apparenze, 
l’afflizione,  che  ne  moftrk  lo  ftelfo  Imperadore,  quafi  che  an- 
che a lui  folfe  mancato  un  Figlio,  nell’ elfergli  tolto  un  Princi- 
pe desinato  in  Moglie  alla  Figlia  . Ma  intanto  un  colpo  tale 
riufci  di  non  picciolo  vantaggio,  e ficcome  più  d’uno  credette, 
anche  d’interna  confolazione  ad  elfo  Augu Ito  , perchè  veniva 
con  ciò  ad  aprirfi  il  campo,  per  non  attendere  la  provnelfa  fat- 
ta in  Crefpi  di  rilafciare  lo  Stato  di  Milano  , o la  Fiandra  alla 
Francia  . Non  terrò  io  dietro  alle  imprefe  de’  Franzefi , i'pet- 
tanti  bens'i  all’Anno  prefente,  ma  non  all’ iftituto  mio  , e mi 
ballerà  di  accennare,  avere  il  Re  Francefco  meda  infieme  una 
forte  Armata  di  terra  , e un’altra  ancora  di  mare  , per  defide- 
rio  di  torre  dalle  mani  del  Re  Inglefe  l’occupata  importante 
Città  di  Bologna  . Si  azzuffarono  le  flotte  , e fu  collretta  la 
Franzefe  aritirarfi.  Perchè  non  ifperavano  i Franzefi  di  poter 
per  allora  vincere  con  alfedio  Bologna,  fi  ridulfero  a fabbricar 
un  Forte  in  quelle  vicinanze  , capace  di  grolfo  prefidio  , per  te- 
nere in  freno  quello  della  Città  . Ma  il  Re  fcoraggito  ed  afflit- 
to tra  per  la  perdita  del  Figlio  Duca  d’ Orleans,  percuirefla* 
vano  arenate  tutte  le  difpofizioni  precedenti  di  acquiftare  Stati 
per  la  Regai  fua  Famiglia,  e per  trovarfi  battuto  da  gl’Inglefi, 
coll’erario  voto,  co’  ludditi  fianchi  e fmunti,  e col  corpo  anco- 
ra maltrattato  da  un’ulcera  nelle  parti  vergognofe  : finalmente 
cominciò  a rallentare  gli  fpiriti  guerrieri , e a defiderar  il  ripo- 
l'o,  perchè  tutte  quelle  vicende  gli  andavano  ricordando  la  ina 
mortalità  . Perciò  lenza  fare  più  ifianza  della  Fiandra  o del  Du- 
cato di  Milano  , a lui  ballò  di  alficurarfi  , che  l’ Imperadore 
continuerebbe  nella  ftabilita  Pace , e filferebbe  i confini  per  gli 
attristati,  de’  quali  s’ era  trattato  nella  concordia. 

Costanti  furono  i movimenti  di  Papa  Paolo  in' quell’ Anno, 
affinchè  elfendo  ceffate  tante  guerre  fra  i primi  Potentati  della 
Criftianicà,  fi  deffe  oramai  principio  all’  intimato  Concilio  di 
Trento.  Quello  in  fatti  fi  diede  nel  di  quindici  di  Dicembre  , 
ma  con  troppo  fcarlo  concorlo  di  Prelati  , benché  dianzi  folfe- 
jo  fiate  pubblicate  le  pene  prefcritte  da  i Canoni  a chi  non  in- 
T omo  X.  R r ter- 
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Era  Voig.  terveniva  . In  mezzo  nondimeno  a quelli  penfieri  degni  d’un 
Ann.  154$.  zelante  Pontefice  non  dormivano  nè  lcemavano  le  Tue  premure 
per  l’ingrandimento  della  propria  Cala.  Da  che  egli  intefe  de- 
ltinato  dall’  Impcradore  il  Ducato  di  Milano  pel  Duca  d’  Or- 
leans, e troncate  colla  morte  di  quelli  tutte  le  precedenti  ide« 
e fperanze  lue  di  confeguirlo  per  Pier-Luigi  fuo  Figlio  : fi  ap- 
plicò ad  un  altro  partito,  che  le  non  tanto  gloriofo,  certamen- 
te era  di  più  facile  riufeita  . Cioè  dilegnò  di  dargli  Parma  e Pia- 
cenza, polfedute  allora  dalla  Camera  Apollolica.  Due  impedi- 
menti poteano  incontrarfi  a quello  progetto  ; 1*  un®  dalla  parte 
dell’Imperadore  non  fidamente  vicino,  ma  pretendente  su  quel- 
le due  Città  , per  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano  ; e l’altra 
dalla  parte  del  lacro  Collegio  , a cui  ben  fi  conolleva,  che  non 
potrebbe  piacere  quello  tal  quale  fmembramento  di  due  nobili 
ed  infigni  Città  dalla  Camera  Pontificia  . Fece  il  Papa  efporre 
quello  luo  dilegno  a Celare  , per  ottenerne  l’approvazione  ; ma 
ritrovò  chi  fiapea  ben  di  fcherma  , e fiotto  belle  parole  covava 
fentimenti  diverfi  . Carlo  non  difiapprovò  apertamente  l’atto 
meditato,  ma  nè  pur  l’approvò,  come  quegli,  che  vedeva  il 
Papa  difporre  si  francamente  di  uno  Stato  , chea  fiuoi  Miniflri 
gli  rappreientavano  occupato  indebitamente  da  Giulio  II.  e da 
Leon  X.  e parte  del  Ducato  Milanefie,  giacché  infulfillente  pre- 
tenfione  era  quella  di  fpacciar  Parma  e Piacenza  per  Città  dell’ 
Efarcato.  Oltre  a ciò  mirava  l’Impcrador  di  mal  occhio  Pier- 
Luigi  , e mal  fofforiva,  che  più  tollo  a lui,  che  ad  Ottavio  luo 
Genero,  fi  facelfie  un  si  raguardevol  dono.  Celare  Campana  all’ 
incontro  , e forfè  con  più  fondamento  foltiene  , che  non  ne  fu 
precedentemente  fatta  parola  all’ Augullo  Carlo*.  Comunque  fia, 
badò  al  Papa  per  profeguire  innanzi  in  quello  affare,  il  non  aver 
riportata  un’afToluta  negativa  da  Celare  . A fin  di  ottenere  il 
confenfo  de’ Cardinali,  propofe  di  redimire  alla  Camera  Apo- 
flolica  il  Ducato  di  Camerino  e Nepi , facendo  conoicere  l’evi- 
dente guadagno , che  ad  elTa  rifultava  dal  permutare  que’  due 
paefi  con  Parma  e Piacenza , perchè  collava  di  molto  il  man- 
tenimento di  quelle  Città  , ficcome  feparate  da  gli  Stari  della 
Chiefa,  e in  pericolo  d’elfere  alforbite  da  i vicini  ; laddove  le 
rendite  di  Camerino  , fenza  fpefe,  unite  al  Cenfo  annuo  di  no- 
ve mila  Ducati  d’oro  £ altri  dicono  di  più]  che  fi  voleva  impor- 
re alle  fuddette  due  Città  , avrebbono  fatto  maggior  prò  all’ 
erario  Papale  . Tralafcio  altri  raggiri,  ed  altre  fpeciofe  ragioni, 
; : che 
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che  furono  adoperate , per  indorar  quefta  pillola  . Chi  de’  Car-  Era  voi*, 
dinali  ambiva  più  di  piacere  al  Papa  , che  di  foddisfare  a’fuoi  Ann' *54$. 
doveri,  non  folamente  preftò  il  fuo  artenfo,  ma  caldamente  pe- 
rorò in  approvazion  di  quefta  permuta  . Ma  non  mancarono 
altri  di  petto  più  forte,  che  anngarono  contro  i voleri  del  Pa- 
pa , rilevando  gli  fvantaggi,  che  ne  provenivano;  e tanto  più 
fi  farebbero  opporti , fe  averterò  potuto  preveder  gli  fconcerti , 
che  da  li  a non  molto  per  quefta  cagione  accaddero  , e i mag- 
giori , che  a i di  noftri  fon  lucceduti . Lo  fterto  Cardinal  Palla- 
vicino, tuttoché  si  impegnato  a foftener  la  gloria  di  quefto  Pon- 
tefice, qui  l’abbandona  , più  torto  impugnando  che  difendendo 
la  di  lui  riloluzione  . In  fomma  nel  Conciftoro  de’  Porporati , 
dove  per  lo  più  tuoi  prevalere  la  tema  riverenziale  verlo  chi 
può  tanto  favorire  o disfavorire  , la  vinfe  il  Pontefice  , e Pier - 
Luigi  Farnefe  nell’ Agofto  di  quell’ Anno  fu  dichiarato  Duca  di 
Parma  e Piacenza,  nè  tardò  egli  punto  a prenderne  il  portello  « 

Tanto  in  Lombardia,  che  nella  Lunigiana  eTolcana  fi  pro- 
vò in  queft’Anno  un  grave  flagello  per  le  foldatefche  cartate  do* 
do  la  Pace  nello  Stato  di  Milano  . Non  Capendo  coloro  come 
vivere  [ ed  erano  la  maggior  parte  Spagnuoli  ] in  varie  truppe  fi 
fcaricarono  fopra  gli  Stati  della  Chicla  e del  Duca  di  Ferrara* 

> Cacciati  di  là  fi  riduffero  addofto  a i Marchefi  Malalpina  nella 
Lunigiana,  fvaligiando  cafe , e confumando  tutto,  dovunque  giu- 
gnevano.  Partirono  dipoi  fui  Lucchefe,  e finalmente  s’andarono 
a polar  fulSanefe,  dove  per  molti  mefi  levarono  il  pelo  e il  con- 
trapelo a quel  Contado  . Guai  fe  qualche  accreditato  Capitana 
fi  forte  merto  alla  lor  teda  : farebbono  corfe  ad  ingroffar  quelle  bri- 
gate migliaia  di  loldati  Italiani,  tornati  a digiunare  alle  lor  ca- 
le, e farebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  Compagne,  o Com- 
pagnie di  mafnadieri,  che  vedemmo  in  Italia  nel  Secolo  Decimo- 
quarto.  Sorfero  in  quelli  tempi  ftrepitofe  brighe  nella  fteffa  Sie- 
na , Città  , in  cui  la  difeordia  non  fu  mai  cofa  forefliera.  Don 
Giovanni  di  Luna,  che  quivi  era  da  parte  dell’Imperadore,  in 
vece  di  lmorzare  il  fuoco , per  la  lua  poca  prudenza  maggiormen- 
te lo  accrebbe.  Ne  legui  in  fine  una  fiera  ledizion  civile,  per  cui 
lo  fterto  Don  Giovanni  con  gli  Spagnuoli  fu  obbligato  a andarfe- 
ne  con  Dio.  Mancò  di  vita  in  queft’Anno  a di  undici  di  Novem- 
bre Pietro  Laudo  Doge  di  Venezia,  e in  fuo  luogo  fu  eletto  nel 
di  24.  d’erto  Mcfe  Francefco  Donato  , già  Proccurator  di  San 
Marco,  e perfona  di  gran  faviczza  e dottrina. 

..  . . .Rr  z Anno 
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Anno  di  Cristo  1546.  Indizione  IV.  * ' 

Di  Paolo  III.  Papa  13. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  28. 

POche  novitk  l’Italia  fomminiftrò  in  queft’Anno  alla  Storia 
a cagion  della  pace,  che  fi  godeva  dapertutto . Era  fiato 
finqui  Governatore  e Capitan  Generale  dello  Stato  di  Milano 
Alfonfo  d'Avalos  Marchefe  di  Pefcara  , perfonaggio  egualmen- 
te rinomato  pel  filo  valore,  che  per  altre  lue  belle  doti  ed  azio- 
ni . Ma  non  erano  già  foddisfatti  del  luo  governo  i Popoli , 
perchè  caricati  di  molti  aggravj , e di  tanto  in  tanto  coftret- 
ti  a (offerir  non  poche  violenze  : il  perchè  ne  andarono  varie 
doglianze  alla  Corte  dell’  Imperadore  . Non  avrebbono  forfè 
quelle  fatta  breccia  nell’animo  dell’ Augufto  Sovrano,  le  ad  el- 
le non  fi  foffe  aggiunto  l’accufa  , che  le  rendite  di  quel  Du- 
cato non  fi  fapea  in  quali  borie  andaffero  a terminare  . Ofia, 
che  di  ciò  informato  il  Marchefe  otteneffe  nel  precedente  An- 
no licenza  di  paffare  alla  Corte  Cefarea , o pure  che  foffe  chia- 
mato cola  : certo  è , eh’  egli  andò  cola , e poi  fe  ne  tornò  in 
Italia  malcontento  , dante  l’ordine  di  Celare  , che  gli  fi  rive- 
deffere  i conti . Ma  venne  la  morte  a liberarlo  da  ogni  veffa- 
zione  nell’ultimo  giorno  di  Marzo,  mentre  egli  fi  trovava  in 
Vigevano  , con  lalciar  dopo  di  sè  il  nome  di  Capitano  mol- 
to illuftre  . Al  governo  di  Milano  fu  fuffeguentemente  delti- . 
nato  Don  Ferrante  Gonzaga  , che  non  tardò  a venir  di  Sicilia,: 
dove  egli  era  fiato  Viceré  , per  prendere  il  poffeffo  della  no- 
vella Carica  ; e ciò  con  foddisfazione  de’Milanefi,  luftngando- 
fi  i piò  d’effi  di  godere  miglior  trattamento  fotto  di  lui  . Ma 
andarono  falliti  i loro  conti  ; perchè,  ficcome  offerva  il  Segni , 
l’ Imperadore  lafciava  la  briglia  lui  collo  a’  Governatori  delle 
Provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché  fodero  fedeli. 
E però  fi  cangiò  bensì  il  Governator  di  Milano  , ma  peggio- 
rò la  mala  forte  de’  Milanefi  , le  querele  de’  quali  niuna  im- 
prelfion  fecero  da  li  innanzi  nell’animo  di  Carlo  V.  Seguitava 
intanto  la  guerra  fra  i Re  di  Francia  e d’Inghilterra.  Final, 
mente  conofcendo  l’ultimo  d’effi , qual  impegno  di  fpefe  por. 
taffe  il  voler  foftenere  contra  de’  Franzefi  l’occupata  Cittò  di 
Bologna  di  qua  dal  mare  : diede  orecchio  a trattati  di  pace  , 
di  cui  gran  voglia  nello  ftelfo  tempo  avea  il  Re  Francefco.  Fu 
. que» 
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queda  conchiufa  nel  di  7.  di  Giugno  dell*  Anno  prefente  , con 
obbligarfi  il  Re  Cridianiflìmo  di  pagare  ali’Inglefe  in  termine 
d’otto  anni  più  di  due  milioni  di  feudi  d’oro:  sborfati  i quali 
fe  gli  dovea  redimire  Bologna  di  Piccardia  . Dimorava  l’Impe- 
radore  in  quelli  tempi  in  Germania,  mai  fofferendo  la  Lega  for- 
mata in  Smalcaldia  da  i Principi  e Comuni  Procedami;  percioc- 
ché queda  febben  fembrava  unicamente  fatta,  per  mantenere  la 
falfa  Religione  introdotta  da  Lutero  [ che  appunto  in  qued’anno 
nel  di  fette  di  Febbraio  per  improvvifa  morte  tolto  fu  dal  Mon- 
do ] pure  covava  nell’interno  de’ maggiori  difegni  contro  la  po- 
tenza I dell’ Imperadore.  Capi  d’effa  Luterana  Lega  erano  Gian - 
Federigo  Duca  ed  Elettor  di  Sadonia,  e Filippo  Langravio  d’Af- 
£a  . Perciò  1 ' Augufto  Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire 
il  fard  rendere  ragione  di  quedo  attentato  , con  darfi  ad  am- 
malare un  potente  efercito  . Perchè  appunto  anche  gl’italia- 
ni ebbero  parte  in  quella  danza  , farà  a me  permeilo  dirne 
qualche  cola. 

Si  studio'  l’Imperadore  in  queda  occafione  di  trarre  fe- 
co  in  Lega  il  Pontefice  Paolo  .•  S’  era  quedi  con  iùa  gran  lo- 
de , dccome  Padre  comune , adenuto  in  addietro  da  ogni  par- 
zialità e Lega  nelle  guerre,  fra  i Monarchi  Cattolici . Ora  che 
fi  trattava  di  proccurar  vantaggi  alla  vera  Religione  , volen- 
tieri acconfcnti  ad  unird  coll’  Imperadore  . Nel  dì  ventidue 
di  Giugno  fi  pubblicarono  i Capitoli  d’  elfa  Lega  , per  cui  il 
Papa  s’impegnò  d’inviare  in  foccorfo  dell’  Imperadore  dodi- 
ci mila  fanti  e cinquecento  cavalli , e di  fornire  nello  fpazio 
di  un  Mele  ducento  mila  feudi  d’oro.  Sollecitamente  fece  il 
Pontefice  quedo  armamento,  con  dichiararne  Generale  il  Du- 
ca Ottavio  Farnefe  fuo  Nipote  , e Legato  il  Cardinal  Farne - 
fe  fuo  parimente  Nipote  . Comandante  della  Cavalleria  Ita- 
liana fu  Giam-Batifta  S avello  , della  Fanteria  AlcJJ andrò  Vi- 
telli , e fotto  d’elTi  militavano  affai  Colonnelli  e Capitani  Ita- 
liani. di  molto  credito  nell’  armi  . Anche  i Duchi  di  Ferra- 
ra e di  Firenze  vi  fpedirono  colù  delle  fchiere  armate  , e più 
di  cinquecento  Nobili  Italiani  volontarj  concorfero  a far  quel- 
la campagna  ..Tralfe  ancora  1’ Imperador  Carlo  altra  gente 
d’Italia,  comandata  da  Carlo  di  Lanoia  Principe  di  Sulmona, 
e da  JLmmanuelc  Filiberto  Principe  di  Piemonte  . Erano  ezian- 
dio nell’  Armata  del  medefimo  Augudo  Generale  dell’artiglie- 

...  '•  . ria 
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6r»  Volp.  ria  Gian -Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano  , c Confi» 
Ann/  1546/  gi;cri  gUcrra  Don  Francefco  d’ EJle , Pirro  Colonna , e Giam- 
Batijìa  Cajìaldo.  Ma  perciocché  lentamente  procedeva  l’unio- 
ne dell’efercito  Imperiale,  dovendo  venir  da  i Paefì  baffi , dall’ 
Italia  , e da  altri  Luoghi  molte  d’  effe  foldatefche  : 1’  Elettore 
e il  Langravio  , già  mcffi  al  bando  dell’Imperio,  più  iollecira- 
mente  ufeirono  in  campagna  con  un’Armata  , che  alcuni  for- 
fè am  pollofi  fanno  afeendere  ad  ottanta  mila  fanti,  e a dieci, 
anzi  a quindici  mila  cavalli  , e s’  inviarono  verfo  Ratisbona  , 
dove  flava  affai  lprovillo  i’Imperadore , con  dileguo  odi  farlo- 
prigione,  o di  cacciarlo  di  Germania.  La  protezion  di  Li)  fai» 
vò  Carlo  V.  in  tal  congiuntura,  non  avendo  que’ Ribelli  iaputo- 
prevalerfi  del  vento  in  poppa.  Nulla  fervi  loro  l’averprefe  le 
, Chiule  del  Tirolo  , affinchè  non  paffaffero  gl’  Italiani . Quelli 
paffarono,  e nulla  giovò  a i Luterani  l’efferfi  impadroniti  di  Do» 
navert.  Ebbe  tempo  l’Impcradore  di  provveder  Ratisbona  con 
gagliardo  prefìdio  , e di  preoccupar  la  forte  Città  d’Ingolflad  ,• 
dove  coll’ efercito  fuo  ingroffato  di  molto,  andò  ad  accamparli 
a fronte  della  contraria  fuperiore  Armata  , ma  fenza  voler  mai. 
venire  a battaglia,  benché  più  volte  provocato  da  gli  orgoglio!! 
nemici . Intanto  al  campo  Cefareo  , fuperate  molte  difficultà  r 
venne  a congiugnerà  un  groffo  corpo  di  foldatefche  Fiammin- 
ghe . Maurino  Cattolico  Duca  di  Sajfonia  , nemico  di  quell’ 
Elettore  , colle  milizie  Tedefche  ed  Unghere  , dategli  da  Fcr~ 
dinando  Re  de' Romani,  oflilmcnte  entrò  nell’Elettorato  di Saf- 
fonia  . Diede  più  pereoffe  a que’ Popoli,  e s’impoffefsò  di  un 
tratto  grande  di  quel  paefe.  Quello  colpo  , la  mancanza  de’ vi- 
veri , e la  coltanza  dell’ Augulto  Carlo,  coltrinfe  l’Armata  Pro» 
tellante  fui  fine  di  Novembre  a levare  il  campo  , e a ritirarfi 
alla  fordina  come  in  rotta  . Allora  fu,  che  Tlmperadore,  tut- 
tocchè  afflitto  da  varj  incomodi  di  fanità , inoltratofi  col  pode- 
rol'o  fuo  efercito,  tal  terrore  indulfe  nel  paefe  nemico  , che  vi- 
de venire,  prima  che  terminalTe  l’Anno,  o pure  nel  verno  fe- 
guente  , fupplichevoli  a!  fuoi  piedi  Federigo  Conte  Palatino  , 
Udclrico  Duca  di  Vitemberg,  e i Cittadini  d’Ulma,.  d’Augufla, 
di  Francoforte  , d’ Argentina  , e di  altri  Luoghi  .•  Dopo  quelli 
vantaggi,  per  li  quali  rimafero  molto  infievoliti  l’ElcttorSaf- 
fone  e il  Langravio  d’Affia , fi  ritirò  elfo  Augulto  a’ quartieri  di 
verno,  feco  riportando  gloria  Angolare  non  mcn  di  valore,  che- 
di  clemenza,  per  non  aver  negato  il  perdono  a chiunqne  davan- 


ti a 


le» 


: 

Annali  d1  Italia;  jtp 

ti  a lui  fi  umiliò  . Fu  continuato  con  vigore  in  queft’Anno  il  Ert  VoI- 
Concilio  di  Trento,  ed  ivi  fi  ftabilirono  varj  punti  di  Dogma,  Ann.  154*5. 
c parimente  fi  attefe  a riformar  gli  abufi  della  Difciplina  Eccle- 
fiaftica.  Mancarono  in  queft’Anno  di  vita  due  infigni  Cardina- 
li , la  memoria  de’  quali  può  fperare  1*  immortaliti  , cioè  Pie- 
tro Bembo  Veneziano  , e Jacopo  Sodoleto  Modenefe  , che  ne  gli 
faritti  loro  lafciarono  a i poderi  chiare  teftimonianze  d’un  raro 
ingegno  e fapere. 

• * * 1 • 

Anno  di  Cristo  1547.  Indizione  V. 

Di  Paolo  III.  Papa  14. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  25?. 

CON  una  ftrepitofa  fcena  in  -Genova  fi  diede  principio  all’ 

Anno  prefente  (c).  Da  che  fu  ri m ella  in  quella  potente  (c)Feg/«r- 
Citta  per  cura  filiale  di  Andrea  Dm'ia  la  Libertà  , e rilerbato  taj[driani 
quafi  tutto  a i Nobili  il  governo  d’erta,  quivi  fi  godeva  un’ in-  Campami . 
vidiabil  pace  e tranquillità.  Ma  era  gran  tempo  , che Gian-Lui-  Majcardu 
gi  de'Fiefchi , Conte  di  Lavagna,  e Signore  di  molte  Cartella, 
liccome  giovane  di  grand’animo  e di  penfieri  turbolenti,  anda- 
va macchinando  novità  in  pregiudizio  della  Patria  fua,  con  ef- 
ferc  fin  giunto  a defiderar  e lperare  di  acquiftarne  la  Signoria, 
o più  torto  di  ridurla  fotto  il  comando  del  Re  di  Francia  . Mi- 
rava egli  con  occhio  di  livore  e con  occulta  rabbia  loftato  e la 
fortuna  del  fuddetto  Andrea  Doria  , parendogli,  che  fotto  no- 
me di  Libertà  egli  facerte  da  Padrone  in  Genova  , e che  lTm- 
peradore  coll’ effere  dichiarato  Protettor  della  Città,  e col  tene- 
re al  luo  foldo  erto  Doria  , anche  più  del  Doria  quivi  fignoreg- 
giafte  . Sopra  tutto  gli  flava  fui  cuore  , come  pungente  fpina  , 

Giannettino  Doria,  Nipote  ed  occhio  diritto  delfo  Andrea,  che  " 

forfè  non  cedeva  a fuo  Zio  nella  fcienza  dell’ Arte  nautica  mili- 
tare, e benché  giovane , già  s’era  acquirtato  gran  grido  in  va- 
rie azioni  di  valore,  perchè  in  lui  confiderava  un  fuccefTore  nell’ 
odiata  autorità  e dignità  d’ Andrea;  e tanto  più  perchè  in  lui 
abbondava  l’alterigia,  cioè  il  potente  legreto  per  farfi  odiare. 

Dopo  aver  dunque  Gian*Luigi  in  molto  tempo,  e con  intelligenza 
de’Minillri  Franzefi  , -e  di  Pier- Luigi  Duca  di  Piacenza  e Parma,  »' 

fegrctamente  introdotte  in  Genova  alcune  centinaia  de’  più  ar- 
dili uomini  delle  fue  Cartella  , fcelfe  la  notte  precedente  al  d\  » 

• due  di  Gennaio  di  queft’Anno,  per  effettuare  il  fuo  perverfo  di-  jj 

. . fcgno. 


« 


Digltized  by  Google 


!# 

il 

II' 

t. 

1 

*,a 


,,l'. 

*i 

ì 


jlO  A N N A L I D*  ’I  T A L I À ; 

Era  Volg.  fegno  . Chiamati  feco  a cena  molti  de’ Tuoi  amici  Nobili  Popo- 

Ann.  iS+7.  jarj  ^ e fvelata  ad  e(Ti  l’intenzion  iua  , gli  ebbe  quafi  tutti  fo- 
gliaci all’imprefa.  Ufci  egli  pofcia  alle  dieci  ore  della  notte  col- 
la gente  armata  , c non  tardò  ad  impadronirfi  della  Porta  dell’ 
Arco , con  ifpcdire  dipoi  Girolamo  ed  Ottobuono  fuoi  Fratelli 
a far  lo  ftcffo  di  quella  di  San  Tommafo  . Era  la  principal  fua 
mira  di  occupar  la  Darfena,  e di  ridurre  in  fuo  potere  le  ven- 
ti Galee  di  Andrea  Doria;  e gli  venne  fatto,  ma  con  rifvegliarfi 
allora  un  gran  tumulto  e ftrepito  di  voci  de’ remiganti  e mari- 
nari, che  in  effe  fi  trovavano.  Nello  fteffo  tempo  gli  altri  fi  fe- 
cero colla  forza  padroni  della  luddetta  Porta  di  SanTommafo  , 
divifando  appreffo  di  quindi  paffare  al  Palazzo  dello  fteffo  An- 
drea Doria  , pofto  fuori  della  Città , per  quivi  uccidere  lui  e 
Giannettino  . 'Ma  intanto  lvegliato  dallo  ftrepitolò  rumor  della 
Darfena  effo  Giannettino , credendo  nata  riffa  o follevazione  fra 
i Galeotti,  veftitofi  in  fretta,  con  un  lol  famiglio,  che  gli  por- 
tava innanzi  la  torcia  , venne  alla  Porta  di  San  Tommafo  , e 
imperiofamente  chiedo  d’entrare,  per  fua  mala  ventura  v’en- 
trò , perchè  immantenente  fu  da’ congiurati  con  più  colpi  ftcfo 
morto  a terra  . Maraviglia  fu  , che  non  corrcffero  dipoi  al  Pa- 
lazzo d’ Andrea  Doria  , per  levare  anche  a lui  la  vita  . Stava 
egli  inietto,  fianco  fotto  il  pefo  di  ottanta  anni , e maltratta- 
to dalle  gotte  , quando  gli  venne  avvifo  , che  la  Città  era  fof- 
fopra  , udirfi  gridare  Libertà , e Fiefchi , perchè  molti  della 
vii  plebe  s’erano  uniti  coi  congiurati  per  ilperanza  di  dare  il 
lacco  alle  cale  de’  Nobili . Però  , come  potè,  pofto  l’opra  una 
mula  fi  fottraffe  al  pericolo , ritirandofi  alla  Mafone , Cartello 
de  gli  Spinoli. 

Poco  parea,  che  mancaffe  al  compimento  dell’opera,  nè  al- 
tro fi  afpettava  , fe  non  che  Gian-Luigi  tornaffe  per  infignorirfi 
del  Palazzo  Pubblico  . Ma  Gian-Luigi  era  fparito  per  una  di 
quelle  vicende  , che  non  di  rado  lconcertano  le  mifure  anche 
de’ più  faggi  . Nel  voler  egli  paffare  (opra  una  tavola  alla  Capi- 
tana delle  Galee  , quella  fi  molle  , ed  egli  , ficcome  armato  di 
tutto  punto  , piombando  nell’acqua,  nè  potendo  forgere  , qui- 
vi lafciò  mifcramente  la  vita.  Per  quello  accidente  s’invrliro- 
no  tutti  i fuoi , e venuta  in  chiaro  la  morte  fua  , quel  Senato 
ripigliò  coraggio  ; e quantunque  Girolamo  Fratello  dell’  eftinto 
continuaffe  a fare  il  bravo,  pure  lui  far  del  giorno  fi  trovò  ab- 
bandonato dalla  plebaglia  , di  maniera  che  ebbe  per  grazia  di 
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poterfi  ritirare  a Montobbio,  dove  attefe  a fortificarli  : conche  Er»  Voi*, 
tornò  la  quiete  in  Genova  . Cagion  fu  quella  effimera  rivoluzio-  Ann’ 
ne  , che  trecento  fchiavi  Turchi  , prefa  una  Galea  del  Doria  , 
su  quella  fi  falvarono  in  Affrica.  Fuggirono  ancora  tutti  i for- 
zati , dopo  aver  dato  il  lacco  a tutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  Galee.  Furono  poi  confidate  tutte  le  Cartella  di  Gian-Lui* 
gì,  diroccato  il  magnifico  fuo  Palazzo  ; Girolamo  fuo  Fratello, 
ed  altri  congiurati  prefi  in  Montobbio  condennati  all’ultimo  fup- 
plizio.  Gran  rumore  fece  per  l’Italia  quello  fatto.  Chiara  co- 
la fu , che  i Minirtri  di  Francia  aveano  tenuta  mano  a quella 
congiura,  e comunemente  fi  credette  , che  Pier-Luigi  Farncfe 
per  varj  fuoi  diffapori  e motivi  politici  foffe  in  ciò  d’accordo  col 
Ficlchi  , con  avergli  anche  promeffo  de  gli  aiuti  . Aleffandro 
Sardi  (d)  , allora  vivente,  attefta,  che  Renea  di  Francia  Du-  (d)  Sardi, 
cbejfa  di  Ferrara  , fenza  confenfo  del  Duca  Ercole  II.  fuo  Ma-  Star.MSta. 
rito,  ficcome  Cognata  del  Re  Francesco , fu  partecipe  di  quello 
maneggio  , e per  mezzo  del  Duca  di  Piacenza  e Parma  avea 
promeffo  al  Ficlco  di  mandargli  i Franzefi,  che  la  fervivano  . 

E perciocché  non  fi  lapea  credere  , che  Pier -Luigi  , fenza  che 
Papa  Paolo  luo  Padre  foffe  confapevole  ed  approvatore  del  fat- 
to , aveffe  dato  braccio  alla  congiura  ; e tanto  più  perchè  fra 
erto  Papa,  & Andrea  Doria  erano  dianzi  feguite  non  poche  ama- 
rezze : perciò  non  fi  potè  cavar  di  tefta  a i fofpettofi  Imperia- 
li, che  anche  lo  rtcfib  Pontefice  in  quella  trefea  fi  foffe  melchia- 
to  , benché  niuna  concludente  pruova  ne  potettero  mai  trovare. 

Nel  di  28.  dello  lleffo  Gennaio  del  prelente  Anno  diede  fine 
alla  carriera  del  fuo  vivere  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra  , con 
lafciar  erede  il  figlio  Odoardo  di  età  di  lòli  nove  anni , e il  no- 
me fuo  in  obbrobrio  preffo  tutta  la  pofterita  , per  aver  gover- 
nati i fuoi  Popoli  più  da  Tiranno,  che  da  Re  , con  tanti  aggra- 
vj  loro  importi,  con  tanta  crudeltà  efercitata  verfo  le  maggio- 
ri e più  illuftri  perfone  del  Regno,  con  tante  feene  della  sfrena- 
ta fua  libidine  , e maffimamente  per  effere  divenuto  traditore 
e perfecutor  della  Chiefa  Cattolica  , dopo  aver  confeguito  il  glo- 
riofo  titolo  di  Difcnfore  della  medefima.  Poco  ftette  a pagar  lo 
fteffo  tributo  alla  natura  Francefco  I.  Re  di  Francia  in  età  di 
cinquantatré  anni , effendo  accaduta  la  fua  morte  nel  di  31.  di 
Marzo.  La  fua  intemperanza  ne’ piaceri  carnali , avendogli  ca- 
gionata una  pericolofa  firtola  nella  baffa  parte  deretana,  gli  ab- 
breviò lavita.  Principe  per  altro  ornato  di  belle  doti , aman- 
Tomo  X.  Ss  te 
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Era  Volg.  te  delle  Scienze  e de’Profeffori  d’effe,  Padre  e reditutor  delle 

Ann.  1547.  Lettere  neiia  fua  Nazione.  Ad  dirigo  II.  fuo  primogenito,  che 
a lui  fuccedette  , fecondo  l’elempio  d’altri  Monarchi , i quali 
folamente  imparano  a viver  bene,  quando  s ha  da  abbandonare 
la  vita  prefente  , lafciò  per  ricordo , edere  cofa  da  faggio  Fi- 
gliuolo rimirar  le  Virtù  e non  giù  i Vizj  del  Padre  . Spezial- 
mente ancora  gli  raccomandò  di  non  aggravar  di  foverchio  i 
Popoli  colle  contribuzioni  : dal  che  egli  non  sera  giammai  guar- 
dato, per  appagar  l’ambizione  fua,  e l’odio  conceputo  contra 
di  Carlo  Imperadore  , odio  , eh’  egli  forfè  portò  al  fcpolcro  , 
giacché  poco  prima  di  morire  avea  mandati  dugento  mila  Scu- 
di a Gian-Federigo  Sajfone , e al  Langravio  Ajjiano  , nemici  o 
ribelli  d’ elfo  Celare.  Se  quella  padione  per  memoria  della  pri- 
gionia ('offerta  in  Ifpagna,  e per  ragione  ancora  di  Stato,  l’ere- 
ditaffe  eziandio  Arrigo  II.  fuo  Figlio,  giovane  di  fpiriti  molto 
guerrieri,  daremo  poco  ad  avvedercene.  Intanto  folenni  fune- 
nerali  fec’egli  al  defunto  Padre,  e con  ogni  forta  di  fede  fi  vi- 
de celebrato  l’ingreffofuo  in  Parigi  , con  Carter  ina  de'  Medici , 
divenuta  oramai  Regina  di  Francia . Quanto  a gli  affari  di  Ce- 
fare  in  Germania  , brevemente  dirò  , che  rinforzato  di  gente 
Gian  - Federigo  Duca  di  Saffonia  , di  buon’ ora  fpinfe  le  fue  ar- 
mi contra  del  Duca  Maurizio  , Padrone  allora  di  Lipfia  e di 
Drefda,  e il  mife  a mal  partito;  perlochè  avendo  effo  Mauri- 
zio fatte  replicate  idanze  d’aiuto  all’ Imperadore,  quedi  ben- 
ché infermo  per  la  podagra  , fu  forzato  ad  ufeire  in  campagna  , 
per  tagliare  il  corfo  a maggiori  progrelfi  di  Gian-Federigo  , al 
quale  riufcl  in  quedi  tempi  di  muovere  a ribellione  la  Boemia 
contra  del  Re  Ferdinando  , Signore  di  quel  Regno  , e di  dare 
una  rotta  ad  Alberto,  uno  de’  Marche  fi  di  Brandeburgo . All’Ar- 
mata Cefarea  comandava  incapo  WDucadiAlva.  Perchè  Gio- 
vachino  Marchcfe  di  Brandeburgo  ed  Elettore  abbracciò  in  quedi 
tempi  il  partito  dell’ Imperadore,  maggiormente  fi  animò  effo 
Duca  a proleguir  la  marcia  contra  del  Saffone  verfo  la  metà 
d’Aprile  . Mirabile  poi  e fopra  modo  ardita  fu  l’azion  de  gli 
Spagnuoli,  che  trovando  le  oppode  rive  dell’Elba  fiume  grof- 
fidimo,  di  gente  e di  artiglierie  guernite  da  Gian-Federigo,  pu- 
re paffarono  ; e cacciati  i nemici , diedero  campo  all’  elercito 
Imperiale  di  formar  un  ponte,  e di  trasferirfi  di  lù.  Ritirava!! 
il  Saffone  in  ordinanza  colle  fue  truppe  , ma  infeguito  dalla  ca- 
valleria Cefarea  , fuo  malgrado  fi  preparò  alla  battaglia  . Fu* 
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quella  ben  calda  nel  di  24.  d’ Aprile  , ma  in  fine  andarono  in  Er*  v0iR. 
rotta  le  genti  del  SalTone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  Conte  Ip-  Ann-  ,S47< 
polito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti  all’Imperadore, 
che  gli  rimproverò  l’alterigia  fua  in  trattar  dianzi  lui  fidamen- 
te col  titolo  di  Carlo  di  Gante , che  fi  fa  nominar  l' Imperadore , 

Reo  di  morte  venne  da  li  a qualche  tempo  giudicato  Gian -Fe- 
derigo ; tante  nondimeno  preghiere  de’ Principi  s’interpofero  , 
implorando  la  clemenza  di  Cefare  , eh’  egli  mollò  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  degliUfiziali  d’elfo  Gian-Federi- 
go  le  due  fortezze  di  Vittemberga  e Gotta  , s’indulfe  a donar- 
gli la  vita,  con  che  rinunziaffe  l’Elettorato  a Cefare  , e i fuoi 
Stati  [a  riferva  di  una  porzione,  cioè  della  Turingia  ] al  Duca 
Maurizio.  Reftò  egli  ciò  non  oliarne  come  prigione  prelfo  l’Im- 
peradore  . Per  la  depreflìone  di  quello  primo  Campione  della 
Lega  Protellante  , anche  Filippo  Langravio  d'AJJia  trattò  per 
mezzo  di  varj  intercefibri  , e lpezialmente  del  luddetto  Duca 
Maurizio  , di  tornare  in  grazia  deli’  Augufto  Carlo  . Con  varie 
condizioni  quella  gli  fu  accordata  ; ma  prefentatofi  egli  a’ pie- 
di del  vittoriofo  Monarca,  fi  vide  ritenuto  prigione:  la  qual  du- 
rezza coflò  pofeia  ben  caro  al  troppo  fevero  Imperadore. 

Si  lludiò  nell’Anno  prefente  per  ordine  del  medefimo  Au- 
gufto, e a perfuafione  deìCardinal  Teatino  di  Cafa  Caraffa  Ar- 
civefcovo,  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  d’introdurre 
in  quella  Metropoli  e Regno  il  Tribunale  dell’Inquifizione  {e) ; (e)  Sum- 
al  che  troppo  abbonamento  avea  moflrato  femore  il  Popolo  Na- 
poletano,  e maflimamente  la  Nobiltà , che  giudicava  d’elfere  Adriani. 
tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  Viceré,  moftratofi  in  tante  al 
tre  occafioni  luo  poco  amorevole,  per  non  dir  nemico  , a fin  di 
gaftigare  fotto  l’ombra  della  Religione,  chi  non  era  in  fua  gra- 
zia. A’  tempi  .ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu  l’in- 
troduzion  del  medefimo  Tribunale.  Il  timor  d’una  follevazione , 
e l’aver  fra  l’ altre  ragioni  rapprefentato  i Napoletani , che  ef- 
fendo  troppo  familiari  in  quella  Nazione  i giuramenti  falfi  , 
niun  piò  farebbe  da  li  innanzi  fiato  ficuro  dell’onore  e della  vi- 
ta , fece  defiftere  l’accorto  Re  da  si  pericolofa  imprefa  . Ma 
perfiftendo  il  Toledo  in  quello  propofito , e nulla  curando  i pri- 
vilègi di  quella  Regai  Città,  finalmente  nel  di  16.  di  Maggio  lì 
mife  in  armi  il  Popolo  con  alquanti  Nobili,  e cominciò  a me- 
nar le  mani  contro  gli  Spagnuoli  ufeiti  del  Cartello  in  ordinan- 
za , ed  all’  incontro  il  Cartello  a tempefiar  colle  palle  le  caie  de’ 
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314  Ann  ali  d’  Italia. 

Er»  vdg.  Cittadini . A quedo  rumore  volarono  a Napoli  circa  tre  mila 
Ann.  «547-  banditi  e fuorufciti , che  fi  unirono  col  Popolo  . Dopo  di  ciò 
furono  eletti  dalla  Città  due  Inviati,  cioè  Don  Ferrante  Sanfe- 
verino  Principe  di  Salerno  , e Don  Placido  di  Sangro,  affinchè 
fi  portafTero  alla  Corte  , per  informar  l’Imperadore  , e fuppl| 
cario  di  richiamare  il  Viceré  , e di  non  permettere  le  novità 
dell’ odiata  Inquifizion  fra  loro.  Al  Principe  di  Salerno  era  (Ia- 
to predetto,  che fe andava,  male  gliene  avverrebbe.  Ma  egli  an- 
teponendo l’ amor  della  Patria  ad  ogni  fuo  rifchio,  andò.  Furo- 
no prevenuti  quedi  Inviati  da  perfona  fpedita  con  più  diligenza 
dal  Viceré.  Arrivati  che  furono  anch’  effi  alla  Corte,  al  Princi- 
pe, fenza  poter  vedere  la  faccia  dell’  Imperadore  , fu  ordinato 
di  fermarfi  . Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a 
Napoli,  fe  non  la  lecca  ril'pofta , che  la  Città  ubbidifle  . Ven- 
ne intanto  fpedito  da  Don  Ferrante  Con^ag*  al  Viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  fopra  le  Galee  del  Principe  Doria  ; al- 
tri ottocento  dalla  Sicilia  , ed  alcune  brigate  di  fanti  affolda- 
ti  in  Roma  da  Don  Diego  Mendo^a  Ambafciatorc  Cefareo  . 
Coftoro  nel  di  21.  di  Luglio  , per  dilcordia  inforta  fra  effi  ed 
alcuni  popolari  , diedero  all’ armi , uccifero  alquanti  Napole- 
tani , Taccheggiarono  alcune  Cafe  e Monifteri , ed  occuparono 
‘Santa  Maria  Nuova  , Luogo  atto  a prevalere  contro  la  Cit- 
tà . Mentre  il  Popolo  co’ fuorufciti  di  Napoli,  e colle  artiglie- 
rie fi  preparava  per  efpugnar  quel  fito  , arrivò  il  Sangro  dal- 
la Corte,  che  intimò  ad  ognuno  l’ubbidire.  Non  avea  il  Po- 
polo Capo  alcuno  di  autorità,  e ficcome  è afiomigliato  a i flut- 
ti del  mare,  che  predo  vengono,  e predo  fen  vanno,  fi  que- 
tò  , e fpedl  fuoi  Deputati  al  Viceré  , per  fare  feufa  , e chiede- 
re perdono  . Nel  di  1 2.  d’ Agodo  fu  pubblicato  l’ Indulto  ge- 
nerale , col  condannar  nondimeno  la  Città  al  pagamento  di 
cento  mila  Ducati  d’oro , nè  più  fi  parlò  d’ Inquifizione  ; ma 
dal  perdono  rimafero  efclufi  alquanti  Nobili  e Popolari , che 
colla  fuga  fi  fottraffero  alla  pena  , lafciando  i lor  beni  in  pre- 
da del  Fifco  . Tornato  dipoi  a Napoli  il  Principe  di  Salerno  , 
come  pecora  fegnata  , fu  da  li  innanzi  perl'eguitato  dal  Vice- 
ré ; tanto  che  in  fine  fu  codretto  a fuggirfene  , e dichiarato 
ribello  , dopo  molte  peripezie  fini , ficcome  diremo  , fua  vita 
in  Francia  nel  1568.  con  aver  prima  abbracciata  l’Ercfia  degli 
Ugonotti . 

Insorsero  in  queft’ Anno  varie  difpute  nel  Concilio  di  Tren- 
to, 
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to  , perchè  que’  Padri  tanto  per  lo  drepito  delle  vicine  guer- 
re, che  per  l’influenza  di  gravi  malattie  quivi  inforte,  erano 
malcontenti  di  quel  foggiorno  . Altri  motivi  fegreti  ancora  fi 
pretende , che  avefle  Papa  Paolo  per  mutare  il  Luogo  a quel- 
la facra  adunanza  , e perciò  andò  loro  l’ordine  , che  trasferif- 
l'ero  il  Concilio  a Bologna  , ficcome  fecero  di  fatto  . Somma- 
mente dilpiacque  a Celare  quella  precipitofa  rifoluzione , e fra 
gli  altri  fuoi  aperti  rifentimenti  comandò,  che  i Prelati  de’ fuoi 
dominj  non  fi  moveflero  di  Trento  . Era  anche  per  altro  elfo 
Auguflo  di  mal  umore  verfo  il  Pontefice,  perchè  quelli  fui  fine 
dell’  Anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  mili- 
zie Pontifizie  in  tempo , che  Celare  maggiormente  ne  abbifo- 
gnava  per  profeguir  la  guerra  contra  de’  Proteflanti . Crebbe- 
ro in  oltre  i diflapori  all’  olfervare  , come  il  Pontefice  tenelfc 
pratiche  di  llretta  confidenza  co’  Franzefi  , avendo  egli  anche 
ultimamente  ottenuta  per  Moglie  di  Orario  Famefe  Tuo  Nipo- 
te una  Figlia  naturale  del  novello  Re  di  Francia  con  gran  do- 
te, obbligandoli  egli  all’ incontro  di  comperargli  in  Francia  uno 
Stato , che  rendefle  annualmente  almen  dodici  mila  Ducati  d’ 
oro.  Ma  fopra  tutto  covava  lTmperadore  un  tarlo  di  ldegno 
e di  vendetta  contra  di  Pier -Luigi  Farnefe  Figlio  del  Papa, 
e nuovo  Duca  di  Piacenza  e Parma  , non  folamente  perchè 
riputato  fe  non  promotore  , almeno  complice  dell’  attentato 
di  Gian  - Luigi  Fiefco  contra  di  Genova  , ma  ancora  perchè 
fi  fcorgeva  in  lui  un  continuo  e llretto  attaccamento  a i Fran- 
zefi . Cofa  producelTero  quelli  mali  umori , poco  fi  darà  a co- 
nofcerlo  per  la  congiura  tramata  ed  efeguita  contra  di  lui  nell’ 
Anno  prelente  . Da  che  fu  egli  meflo  in  poflelTo  del  Ducato 
di  Piacenza  e Parma  , fermò  la  fua  danza  nella  prima  di  qucl- 
. le  Città , dove  fi  applicò  a fabbricare  una  nuova  Cittadella  , 
che  in  quefli  tempi  fi  trovava  quafi  ridotta  a compimento  , 
non  lafciando  intanto  di  abbellire  in  varie  forme  la  Città  di 
Parma  (/)  . Hanno  dimenticato  gli  Scrittori  di  tramandare 
a i poderi  le  Virtù  d’  elfo  Pietro  Luigi . All’  incontro  , fe  noi 
vogliamo  credere  al  Varchi,  quedo  perfonaggio  era  uomo  lcel- 
leratiffimo , brutto  di  volto , ma  più  deforme  d’  animo  , im- 
merfo  nella  più  nefanda  libidine , e in  altri  enormi  vizj . An- 
zi termina  eflb  Varchi  la  fua  Storia  colla  lcandalofa  pittura  di 
una  di  lui  azione  la  più  lconcia  & orrida,  che  mai  fi  polla  udire, 
e di  cui  forfè  non  fi  troverà  altro  pari  elèmpio  . Poteva  il  Var- 
chi 


Era  Voi)?, 
Ann.  1J47. 


(C)Aàrijnì. 
Angeli,  S to- 
rta ài  Fa;* 
ma . 

Maml/i  in 
Ro/'eo. 

Gofeliini , 
Vita  ài  Fer- 
rame Gon- 
zaga. 
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Fr*  voig.  chi  e doveva  rifparmiare  ancor  quefto  . E voleffe  Dio , che  ci 
Ann.  1547.  f0flfero  baftevoli  argomenti  per  poterlo  ora  mettere  in  dubbio  ; 
ma  da  che  non  oiarono  di  contradire  alla  fama  di  sì  nero  delit- 
to gli  Scrittori  allora  viventi,  quantunque  ne  mormoraflcro  for- 
te gli  fteffi  Protettami  ; e da  che  il  Belcaire  Vefcovo  di  Metz, 
che  lcriveva  allora  le  lue  Storie , alferilca  la  notorietà  della  li- 
bidine d’elfo  Pier-Luigi , con  accennar  anche  quel  moftruofifli- 
mo  fatto  accaduto  nel  1537.:  io  altro  non  foggiugnerò  intor- 
no ad  effo.  Dirò  bensì,  non  apparire,  ch’egli  per  la  carnale  fua 
concupiicenza  fi  tiralfe  addoffo  l’odio  della  ricca  e numerola  No- 
biltà Piacentina  , non  parendo  mai  verifimile  il  venir  egli  rap- 
prclentato  dal  Segni  per  iltorpio  di  mani  e di  piedi,  ficchè  bi- 
lognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  e tuttavia  perduto  negli  af- 
fari della  fenfualità . 

Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier-Luigi  il  mal  ta- 
lento di  que’ Cittadini;  imperocché  avendo  egli  trovato  i Nobili 
d’ elfa  Piacenza  avvezzi  a vivere  con  foverchia  libertà  fotto  il 
governo  Ecclefiaftico,  e ad  abitar  per  lo  più  ne’loro  Feudi,  do- 
ve non  men  che  nella  Città  conculcavano  la  Plebe  : torto  fi  die- 
de a metter  loro  la  briglia  , lenza  confiderai , fe  il  rigore  , o 
pur  la  piacevolezza  conveniffe  meglio  alla  novità  del  fuo  gover- 
no . A quefto  fine  levo  l’armi  a i Nobili,  limitò  i loro  privile- 
gi , e fotto  pena  ancora  di  confifco  li  obbligò  ad  abitar  nella 
Città,  affinchè  s’aumentafTero  le  rendite  delle  fue  gabelle  ; ta- 
gliò eziandio  non  poco  dell’  autorità  di  quel  Senato  , e furono 
cominciati  de’ gran  procelfi  contra  de’ delinquenti  prefenti  e paf- 
fati . Oltre  a ciò  levò  Corte  Maggiore  a Girolamo  Marchefe  Pal- 
lavicino , e divolgolfi  ancora  , che  era  per  ifpogliare  Agoftino 
Landi  di  Bardi , e Compiano  : novità  , che  il  facevano  bensì 
amare  dal  bafTo  Popolo  , ma  odiare  affaiffimo  dalla  Nobiltà  . 

Non  fi  guardò  egli  dall’  inimicarfi  Doti  Ferrante  Gonzaga  Gover- 
nator  di  Milano,  con  occupare  un  Cartello  di  lui,  e impedirgli 
la  tenuta  del  Marchefato  di  Soragna  ; perlochè  il  Gonzaga  fece 
quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla  Corte  dell’Itnperadore . 
Convennero  dunque  i fuddetti  Girolamo  Pallavicino,  edAgofti-  * 
no  Landi,  con  Camillo  Marchefe  Pallavicino,  Giovanni  Anguif- 
fola,  e Gian-Luigi  Confaloniere,  tutti  della  primaria  Nobiltà  di 
Piacenza  , di  levar  di  vita  il  Farnefe  . Fu  poi , per  quanto  io 
credo,  inventato,  che  i lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d’elfo  Duca.  Speravano  elfi  ap- 

pog- 
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poggio  dopo  il  fatto  da  Don  Ferrante  ; ma  l’Adriani , e il  Go- 
fellini,  che  ben  fi  può  prefumere  affai  informato  di  quegli  affa- 
ri, fcrivono  effere  ftato  Don  Ferrante  quegli,  che  promoffe  ed 
attizzò  la  congiura  ; e venne  in  quello  tempo  a Cremona  [ fe 
pur  non  fu  a Lodi  ] con  gente  militare , per  trovarli  piò  a tiro 
della  difegnata  im prefa  . Quel  che  è certo  , nel  di  dieci  di  Set- 
tembre i cinque  fuddetti  congiurati , con  alcuni  lor  confidenti 
al  numero  di  trentafette  perlone , portanti  armi  coperte  finto  i 
panni,  pre fa  l’ora,  che  il  Duca  ebbe  pranzato  , e che  i fuoi 
Miniftri  {lavano  a tavola  , quando  uno  e quando  l’altro  entra- 
rono nella  vecchia  Cittadella,  dove  abitava  il  Duca,  lafciandoli 
paffar  liberamente  la  guardia  de  gli  Svizzeri . Per  quanto  viene 
l'critto,  piò  d’un  avvifo  era  venuto  a Pier -Luigi  da  Milano  e 
dal  Papa  Iteffo,  che  fi  macchinava  contra  di  lui,  e che  fi  guar- 
dale ; ma  non  feppe  egli  profittarne  . Era  falito  1’  Anguiffola 
con  due  compagni  nell’ anticamera  del  Duca,  e mentre  gli  altri 
attefero  ad  impadronirfi  della  Porta  della  Cittadella  e della  Sa- 
la con  uccidere  alcuni  Svizzeri  e Tedefchi,  egli  entrato  co’ fuoi 
due  nella  camera  del  Duca  , che  ragionava  allora  con  Cefare 
Fogliano , con  poche  pugnalate  lo  llefe  morto  a terra  , fenza 
trovare  refiflenza  alcuna,  perchè  a cagion  della  fua  intemperan- 
te pallata  vita  avea  Pier-Luigi  degl’impedimenti  alle  giunture, 
ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All’ udire,  che  nella  Cittadella  era  tanto  rumore,  non  me- 
no i Nobili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  affarmi,  e corfero 
a quella  volta  . Altrettanto  fece  Aleffandro  da  Terni , Capita- 
no delle  milizie  del  Duca,  con  animo  d’entrare  in  effa  Fortez- 
za . Ma  avendo  i congiurati  alzato  il  ponte  , ed  effendofi  ben 
armati  con  rompere  l’ armeria  Ducale  , e con  alficurarfi  della 
famiglia  dell’ uccilò  Principe,  convenne  fermarfi.  In  quello  men- 
tre Agoftino  Landi  rapprefentò  al  Popolo  la  morte  del  Duca, 
e fatto  calar  dalle  mura  nella  foffa  il  di  luicadavero  legato  con 
una  fune  , acciocché  fe  ne  accertaffero  ; e gridando  , Libertà  , 
Libertà , Imperio , ed  aderendo,  che  Don  Ferrante  in  breve  ar- 
riverebbe colle  lue  truppe  : ognuno  s’andò  ritirando  , ed  Alef- 
fandro da  Terni  colle  fue  genti  s’ inviò  alla  volta  di  Parma  . 
Avvifato  infatti  il  Gonzaga  con  due  fpari  d’artiglieria,  fpedi 
incontanente  cinquecento  fanti,  che  entrarono  nella  Cittadella, 
e nel  di  dodici  diSettembre  comparve  anch’egli  con  altra  gen- 
te, e prefe  il  poffeffo  della  Città  a nome  dellTmperadore,  pro- 
nte tten- 


Era  Volg. 
Ami.  154.7. 
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Rr*  voig.  mettendo  ai  Cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al  primo  (lato,  di 

Ann.  i547.  reftjtlIjr  g|i  onori  al  Senato  , e la  liberti  a i Feudatarj , di  an- 
nullare i proceflì , e di  rendere  i beni  confifcati  : con  che  tornò 
la  quiete  in  quella  nobilCitti.  Ciò  fatto,  il  Gonzaga  fpedi  trup- 
pe ad  impadronirfi  di  Borgo  San  Donnino,  e di  Borgo  di  Val  di 
Taro,  e di  Cartel  Guelfo  . Tentò  ancora  la  Ci t ti  di  Parma,  e 
Roccabianca,  e Fontanellato;  ma  i Parmigiani  avendo  dipoi  ac- 
clamato per  loro  Duca  Ottavio  Farnefe,  Figlio  dell’  ertinto  Pier- 
Luigi , fi  tennero  forti  alla  divozione  di  lui . Trovavafi  Papa 
Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata  la  funefla  nuova,  accol- 
ta da  lui  con  inelplicabil  dolore,  einfieme  con  fieri  interni  rim- 
proveri , al  veder  cosi  confufa  l’ambizione  lua  , e il  tanto  fuo 
amore  ai  congiunti  di  l'angue.  Tuttavia  da  faggio  non  perde  tem- 
po a fpedire  il  Nipote  Ottavio  con  Aldfandro  Vitelli  a Parma, 
c a fpignervi  di  mano  in  mano  quante  foldatcfche  potè  , rac- 
colte dall’Umbria  e dalla  Romagna  . Ciò  foflenne  Parma,  efe- 
gui  in  appreflò  una  fol'pcnfion  d’armi  fra  il  Duca  Ottavio  e Don 
Ferrante.  E quello  milero  fine  ebbe  Pier- Luigi  Farnefc  , che 
quantunque  lafciafle  dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la 
gloria  o fortuna  di  lafciar  quattro  Figli  ben  diverfi  da  lui,  cioè 
il  luddetto  Duca  Ottavio  , che  riufci  Principe  di  gran  valore  e 
faviezza;  Alejfandro,  uno  de’ più  infigni  Cardinali  del  l'acro  Col- 
legio; Ora-fio  Duca  di  Cajìro , deltinato  Genero  di  Arrigo  11.  Re 
di  Francia  per  lo  fpofalizio  di  Diana  Figlia  naturale  dello  ftef- 
fo  Re;  e Ranuccio , che  il  buon  Papa,  dimentico  della  Riforma 
della  Chiefa , non  avea  avuto  fcrupolo  di  eleggere  Arcivefcovo 
di  Napoli  , e crear  Cardinale  nell’Anno  precedente  , ancorché 
egli  non  a v effe,  che  quindici  in  Tedici  anni.  Lalciò  in  oltre  Pier- 
Luigi  una  Figlia  per  nome  Vittoria , che  il  Papa  diede  per  Mo- 
glie a Guidubaldo  Duca  d’ Urbino,  Generale  in  quelli  tempi  del- 
la Repubblica  di  Venezia  . Ma  della  morte  del  Farnclè  ebbe  be- 
ne a dolerli  l’ Italia , perchè  cagion  fu  di  riaccendere  nuove 
guerre  non  lolamente  qui,  ma  anche  oltramonti,  ficcome  ve- 
dremo. Nè  fi  dee  tacere,  che  inquell’Anno  a di  dodici  d’Agollo 
[avvenimento  affai  raro]  cadde  nel  Mugello  dillretto  di  Firen- 
ze per  tutta  la  notte  si  dirotta  ed  impetuofa  pioggia,  che  tut- 
ti i fiumicelli  divennero  orgogliofi  torrenti,  con  inondar  le  cam- 
pagne , ed  allagare  non  poca  parte  della  Cittk  di  Firenze . Vi 
peri  molta  gente,  cafe,  mulini,  gualchiere,  ponti,  ed  alberi 
infiniti  nonreffero  alla  furia  dell’ acque;  talché  gli  uomini  di 

quel 


Digitized  by  Google 


Annali  d Italia, 

quel  Secolo  niuna  pari  difavventura  aveano  mai  veduta  o prò-  Era  volg. 
vata  ne’ tempi  loro.  wt- 
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Anno  di  Cristo  1548.  Indizione  VI. 

Di  Paolo  III.  Papa  15. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  30. 

‘\ 

FU  impiegato  tutto  quell’  Anno  in  maneggi  politici , e in 
propofizioni  di  Leghe  e di  Guerra  , ma  lenza  che  fe  ne 
ritentine  la  pubblica  quiete  . S’era  già  fconcertata  non  poco  la 
buona  armonia  fra  il  Pontefice  Paolo  , e Carlo  Imperadore  , si 
per  la  feguita  translazion  del  Concilio  di  Trento  a Bologna  , 
malveduta  e impugnata  da  eflo  Augulto  , e per  l’uccifione  di 
Pier-Luigi  Farnele , e per  l’occupazion  di  Piacenza  fatta  dall’ 
armi  Imperiali , approvata  dipoi  folennemente  dall’Imperado- 
•re  Hello  : il  che  riempieva  di  fdegno  l’animo  del  Pontefice,  al 
mirar  tolta  alla  Chiela , e infieme  alla  Cafa  Farnefe  una  si  ri- 
guardevol  Città . E tanto  più,  perchè  anche  Parma  fi  trovava 
in  grave  pericolo,  tendendo  parimente  a quell’ acquifto  Don  Fer- 
rante Gonzaga  con  orditure  fegrete  , e colle  minaccie  della  for- 
za . Perciò  fi  diede  elTo  Pontefice  a manipolar  una  Lega  con  Ar- 
rigo IL  Re  bellicofo  di  Francia,  calcolando,  che  le  di  lui  forze 
colla  comodità  fpezialmente  di  Torino  e d’altre  Piazze  tuttavia 
occupate  dalle  di  lui  armi  in  Piemonte  , potelfero  abballare  la 
troppo  crefciuta  potenza  di  Cefare  in  Italia  , e forzarlo  alla  re- 
ftituzion  di  Piacenza  . Quella  medefima  Lega  era  defiderata  da 
i Franzefi  ; ma  camminando  elfi  con  gran  cautela  , al  vedere  il 
decrepito  Papa  non  lontano  dall’ abbandonar  colla  vita  gl’  impe- 
gni politici , richiedevano  , che  il  facro  Collegio  s’obbligalfe  a 
continuar  la  Lega,  ed  in  elTa  fi  tiralTero  altri  Principi  d’Italia  , 
e che  Parma  folle  ceduta  ad  Ora-zio  Farnefe  Duca  di  Caftro , 

Fratello  del  Duca  Ottavio,  e Genero,  ficcome  dicemmo,  del  Re 
Crillianilfimo . Ma  nè  i Veneziani , nè  il  Duca  di  Ferrara  fi  vol- 
lero impacciare  in  si  pericololo  labirinto,  e molto  meno  v’accu- 
dirono i faggi  Porporati . Perciò  fi  andò  confumando  il  tempo 
in  tarj  trattati,  e nulla  in  fine  ne  rifultò.  Intanto  l’Imperadore 
continuava  le  calde  lue  iltanze  , perchè  fi  reflituiffe  in  Trento 
il  Concilio,  al  che  troppo  renitente  fi  fcopriva  il  Pontefice  colla 
comune  credenza,  ch’egli  temefle  in  Città  non  fuddita  a sè  la 
forza  de’ Prelati  Spagnuoli  eTedefchi,  capace  di  rcftrignerel’au- 
T omo  X.  T t torità 
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F.r*  Voig.  torit'a  Pontificia,  e di  formar  decreti  disguftofi  alla  Corte  Roma- 
Ann.  1*48.  na  per  conto  delia  Dilciplina  Ecclefiaftica,,  Ad  ogni  infermo  fa 
paura  il  Chirurgo,  che  ha  da  tagliare  . Quelle  dilcordie  fra  il 
Pontefice  e 1*  Iraperadore  cagion  furono , che  elfo  Augulto,  tro- 
vandofi  alla  Dieta  in  Augulla  , e bramando  pure  di  quetar  in 
qualche  maniera  i torbidi  della  Religione,  e de’ Popoli  nella  Ger- 
mania, fece  (tendere  una  Scrittura  , contenente  ciò , che  folfe- 
ro  obbligati  i Proteftanti  di  credere  ed  infegnare,  finattantochè 
il  Concilio  Generale  determinane  la  pura  Dottrina  della  Chic* 
la  ; c nel  di  quindici  di  Maggio  la  pubblicò  . Fu  elfa  nominata 
l’ Interim  di  Carlo  V.  decreto  che  egualmente  fi  trovò  poi  ripro- 
vato ed  impugnato  da  i Cattolici  e da  i Proteftanti  . A quelli 
dilpiacque  , perchè  i principali  punti  della  Religion  Cattolica 
erano  ivi  riabiliti  , e perciò  contra  d’elfo  fi  fcatenarono  . A i 
Cattolici , perchè  nell’  Interim  furono  permeili  a i Proteftanti 
certi  ufi  , non  già.  incompatibili  colla  Dottrina  Cattolica  , ma 
contrarj  alla  prelente  Dilciplina  della  Chiela  . E fopra  tutto  il 
Pontefice  proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  i’Imperadore  fi 
folfe  prefa  la  liberili  di  far  delle  determinazioni  in  materia  di 
Religione,  riledendo  quella  autorità  ne’ foli  Sommi  Pontefici  e 
Pallori  della  Chiela,  e non  già  ne’ Principi  Secolari . 

Trovandosi  intanto  YAuguJlo  Carlo  fianco  lotto  la  mole  di 
tanti  affari,  e colla  fanali  infievolita  perle  paffate  fatiche,  e per 
la  podagra,  prefe  la  riloluzione  di  lar  venire  di  Spagna  in  Ita- 
lia e Germania  il  Principe  Don  Filippo  luo  Figlio  . Nello  lidio 
tempo  con  ditpenla  del  Sommo  Pontefice  accordò  l’Infanta  Don- 
na Maria  fua  primogenita  in  Moglie  all’ Arciduca  Ma  filmili ano 
Figlio  del  Re  Ferdinando  fuo  Fratello , che  ora  allora  in  età  di 
.circa  venti  anni . E per  provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole 
Viceré  , durante  l’affenza  del  Principe  luo  Figlio  , lped’i  cola 
lo  fteffo  Maffi miliano  con  bell’  accompagnamento  nel  Mele  di 
Giugno,  e furono  poi  con  gran  magnificenza  lolennizzate  le  lue 
.Nozze  in  Madrid  nel  Settembre  di  quelt’Anno.  In  quello  men- 
tre s’unirono  a Roles  in  Catalogna  le  Galee  d’ Andrea  Doria  , 

, di  Spagna,  Napoli,  e Sicilia,  con  varie  navi , che  in  tutte  for- 
mavano una  numerofa,  e potente  Flotta,  dove  il  Principe  Don 
Filippo  , dopo  aver  lafciato  il  governo  de  i Regni  al  Cugino 
Malfimiliano  , imbarcatofi  nel  di  primo  di  Novembre  , tciollè 
le  vele  alla  volta  dell’Italia  lotto  la  direzione  del  Due aJ'Al-oay 
.Capitan  Generale  e Maggiordomo  Maggiore  dell’Augufto  fuo 

.Pa- 
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Padre  , inviato  a quefto  fine  in  Ifpagna  . Sbarcò  nel  di  22.  Era  V8jp> 
[ l’Adriani  fcrive  nel  d\  25.  ] del  fuddettoMefe  in  Genova,  ac-  Ann-  >54& 
colto  con  immenfi  onori  da  quel  Popolo  , ed  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo del  luddetto  Doria.  Co/imo  Duca  di  Firem^e , attentiamo 
in  tutto  a confervare  ed  accrefcere  la  protezion  di  Celare  , in- 
viò colk  a vifitarlo  Don  Francefco  fuo  primogenito,  che  gli  por- 
tò, le  crediamo  al  Segni,  de  i regali  di  valore  di  cento  mila  leu- 
di . Vi  comparve  ancora  il  Duca  Ottavio  Farnefe  , inviato  dal 
Papa,  per  pregarlo  d’impiegarfi  nella  reftituzion  di  Piacenza  . 

Dopo  molti  giorni  di  ripofo  pafsò  dipoi  il  Regai  Principe  a Pa- 
via , & indi  a Milano  , due  miglia  lungi  dalla  qual  Cittb.  con 
ifplendido  corteggio  di  Prelati  e di  Nobiltà  fu  a fargli  una  vifi- 
ta  Carlo  Duca  di  Savoia  . In  tal  congiuntura  fece  il  Popolo  di 
Milano  sfoggi  d’incredibil  magnificenza  per  l’accoglimento  di 
quefto  Sole  nafeente  , a cui  fapeano  di  dover  edere  ludditi  col 
tempo.  Venne  in  queft’ Anno  Arrisoli.  Re  di  Francia  con  quat- 
trocento uomini  d’armi , e cinque  mila  fanti  in  Piemonte  , per 
vifitar  le  Fortezze  occupate  dall’ armi  fue . Pretende  l’Adriani 
imprefo  quel  viaggio  dal  Re,  perchè  Ottavio  Farnefe  per  ven- 
dicarfi  di  Dow  Ferrante  Gonzaga  dopo  l’occupazion  di  Piacen- 
za, aveffe  mandati  de’ficarj  per  farlo  uccidere,  che  furono  poi 
lcoperti  a tempo  e giuftiziati  : fperando  il  Re,  ficcome  conlà- 
pevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonzaga,  potettero  in- 
lorgere  de  i torbidi  nello  Stato  di'Milano.  Vana  immaginazion 
di  quello  Storico,  perciocché  nel  di  dieci  di  Settembre  accadde 
la  morte  di  Pier-Luigi  Farnefe,  e il  Re  nel  Luglio  e Agofto  pre- 
cedente era  venuto  a Torino  , ed  avendo  colà  chiamato  Ercole 
IL  Duca  di  Ferrara,  quelli  con  licenza  dell’  Imperadore  nel  di 
15.  d’Agofto  fi  molfe  con  bella  comitiva,  andò  a Torino,  e nel 
di  due  di  Settembre  fi  reftituì  a Ferrara  . Erano  le  premure 
del  Re  di  tirar  feco  in  Lega  quefto  Principe,  ma  il  trovò  trop- 
po alieno  dall' inimicarli  il  troppo  potente  Imperadore.  Tanto 
bensì  operò  elfo  Re  CriJìianìJJimo , che  induffe  il  Duca  medefi- 
mo  a concedere  in  Moglie  Anna  fua  primogenita  a Francefco  di 
Lorena  Duca  di  Umala,  Figlio  del  Duca  di  Giti  fa  fuo  favorito. 

Senza  far  altra  novità  , e con  (blamente  lafciar  de’  lofpetti  in 
Italia  , le  ne  tornò  elfo  Monarca  in  Francia  nel  d'i  23.  di  Set- 
tembre. Perciò  Don  Ferrante  attel'e  a fortificar  Milano  e faltre 
•Città  e Fortezze  di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  in Tolcana 
il  Duca  Cofimo,  a cui  per  gran  lòmma  di  danaro  da  Cefare  fu 
w . T t 2 dato 
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s™  vele,  dato  Piombino,  e da  11  a poco  ancora  ritolto.  Furono  parimen- 
A«n.  1S48.  te  jn  qUeft’Anno  fieri  rumori  in  Siena,  Città,  dove  ab  antiquo 
cozzavano  fra  loro  due  Fazioni , volendo  cadauna  o primeggiar 
nel  governo,  o ufurparlo  tutto.  I Miniliri  dell’ Imperadore,  che 
davano  in  quelli  tempi  legge  all’Italia  , non  tracciarono  di  pro- 
fittar della  lor  pazza  difeordia;  e però  a Don  Diego  di  Mendozza 
venne  fatto  d’introdur  quattrocento  fanti  Spagnuoli  di  guardia, 
dando  principio  ad  una  fpecie  di  dominio  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  154?.  Indizione  VII. 

Di  Paolo  III.  Papa  16. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  31. 

DO  po  avere  il  Regai  Principe  Don  Filippo  d'AuJlria  lafcia- 
to  in  Milano  un  gran  credito  di  Signor  generolo  e libera- 
le, nel  di  8.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  fi  parti  di  colà,  e rice- 
vuto uno  fplendido  trattamento  da  Francefco  Duca  di  Mantova  , 
alla  qual  Città  fi  portò  anche  Ercole  II.  Due  a di  Ferrara  per  inchi- 
narlo, palsò  aTrento,  continuando  pofeia  il  viaggio  fino  a Bruf- 
lelles,  dove  fece  la  lua  entrata  nel  di  primo  d’ Aprile,  accolto 
con  tenerezza  dal  Padre  Augulto.  L’intenzion  delfìni peradore  di 
chiamarlo  colà  era  fiata  di  fargli  giurar  fedeltà  da’  Popoli  della 
Fiandra  ; il  che  efeguirono  elfi  di  tutto  buon  cuore . Ma  fi  aggiun- 
fe  un’ altra  idea , fabbricata  dall’ amor  paterno  ed  ambiziolb  di 
Carlo;  cioè  fi  diede  egli  a meditare  nel  tempo  ftelTo  di  farlo  anche 
Re  de’  Romani,  e tratto®  di  ciò  in  fatti  nella  Dieta  d’Augufta 
dell’Anno  feguente;  ma  con  trovarfi  il  Re  Ferdinando  troppo  re- 
nitente allacelfione  di  quella  Dignità.  Se  non  concordaflero  in 
quello  varj  Autori,  parrebbe  inverifimile  un  si  fatto  progetto  . 
Ma  nè  Ferdinando  avea  si  poco  fenno  da  facrificarc  alle  voglie  del 
Fratello  quell’  illuftre  Dignità,  nè  i Principi  della  Germania  era- 
no si  mal  avveduti  di  permettere  la  continuazion  duna  unione 
o potenza,  che  facea  paura  a tutti.  In  quelli  tempi  Arrigo II.  Re 
di  Francia  non  lapendo  fofferire,  che  la  fua  Città  di  Bologna  in 
Piccardia  avefle  a rellar  in  mano  de  gl’Inglefi  anche  per  alquanti 
anni,  e di  doverla  comperare  con  tante  lomme  d’oro,  accordate 
nella  Pace  fatta  con  loro  dal  Re  Francefco  I.  fuopadre  : determi- 
nò di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  eflerfi  fatto  alTol ve- 
re dal  Papa  del  giuramento  ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  da- 
naro. P rvegli  anche  propizio  il  tempo  , perchè  in  Inghilterra 

erano 
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erano  inforte  gravi  difeordie , e durava  tuttavia  la  guerra  de  gl’  Era  voig. 
Inglefi  contro  la  Scozia,  affittita  dall’ armi  della  Francia.  Perciò  à*"-  's** 
andò  con  polente  efercito  a mettere  l’alTedio  alla  Città  di  Bolo- 
gna , dichiarando  aperta  guerra  a gl’  Inglefi  ; ma  quantunque 
s’impadronilfe  di  qualche  Forte  , nulladimeno  inutili  per  quell’ 

Anno  rimafero  i fuoi  sforzi  contro  delta  Città.  Godevafi  intanto 
in  Italia  la  pace,  ma  pace  turbata  da  continui  fofpetti  di  guerra 
percagion  di  Parma  e Piacenza;  e tutti  attendevano  a premunirli. 

Ebbero  ciò  non  ottante  a piagnere  le  marine,  fpezialroente  della 
Sicilia,  Calabria,  e Riviera  di  Genova.  Corfeggia  va  nel  Medi- 
terraneo  dopo  la  morte  del  BarbarolTa  fuo  Maeltro  il  famofo  Cor- 
icale Dragut  Rais  con  quaranta  Legni , nè  folamente  prendeva 
quanti  navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma  eziandio  fa- 
cea  sbarco  di  tanto  intanto  alle  colle  della  Criltianità,  con  met- 
tere a facco  i villaggi , ed  afportarne  ancora  gran  copia  d’anime 
Criftiane,  condennate  dipoi  ad  una  penda  lèrvitù . Mancava  a 
collui  un  buon  nido  ; fel  procacciò  egli  nell’Anno  prefente  con 
impolfelfarfi  a forza  d’armi  della  Città  appellata  Affrica  o Tri- 
poli nelle  colte  di  Barberia  . Quivi  fi  piantò  egli  e fortificò  ; 
concependo  poi  fperanza  di  (tendere  più  in  là  il  dominio  l'uo. 

Ondeggiava  intanto  Papa  Paolo  fra  varj  penfieri  intorno  a 
gli  affari  di  Parma  e Piacenza,  c ricevea  da  Ce  fare  parole  di 
Corte,  quante  ne  volea  . Ora  pretendeva  X Imper odor  Carlo, 
che  fi  elaminalfero  le  ragioni  della  Chiefa  e dello  Stato  di  Mi- 
lano su  quella  Città  , ed  ora  proponeva  cambj  , comparendo 
tempre  difpolto  a compiacere  il  Papa,  ma  con  interna  rifoluzio- 
ne  di  far  quel  folo  , che  conveniva  al  proprio  interelTe  . Prefe 
dunque  il  Pontefice  il  partito,  a ciò  configliato  da  i più  faggi  Por- 
porati, di  unir  di  nuovo  Parma  alla  Chielà,  e di  torla  al  Nipote 
Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di  dargli  di  nuovo  Ca- 
merino, giudicando,  che  Parma  in  man  della  Chiefa  verrebbe 
più  rifpettata  da  i Potentati  Cattolici . Con  quella  idea  richia- 
mò a Roma  il  Nipote,  e fped’i  a Parma  con  lègrete  iltruzioni 
Camillo  Orfino , Capitan  Generale  della  Chiefa,  il  qual  giunto 
colà,  prefe  il  comando  dell’ armi,  e il  governo  delta  Città,  at- 
tendendo pofeia  a fortificarla , e a ben  provvederla  di  vettovaglie 
e munizioni  da  guerra:  il  che  recò  non  poca  gelofia  a Don  Ferrante 
Gonzaga.  Stette  lungamente  afpettando  il  Duca  Ottavio,  qual  dò- 
velie  elfere  il  fuo  delfino,  lufingato  dal  Pontefice  ora  colle  lperan- 
di  efpugnar  la  pertinacia  di  Celare,  ed  ora  colle  propofizioni 
, avan- 
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Era  vdg.  avanzate  di  una  Lega  colla  Francia.  Finalmente  s’impazientò,’ 
Ann.  is45>‘  malTimamente  all’udire,  che  fi  trattava  di  cedere  Parma  a Don 
Ora'zio  fuo  Fratello  , e Camerino  a lui , e al  confederare  , che 
intanto  egli  fi  trovava  fpogliato  di  Parma,  benché  d’efla  inve- 
rtito, e che  venendo  a mancare  il  decrepito  Papa  , correa  ris- 
chio di  né  pur  ottenere,  o di  perdere  Camerino.  AU’improvvi- 
fo  dunque  lenza  faputa  dell’ Avolo  Papa  , venne  per  le  polle  ai 
Parma  , credendo  di  farfene  , come  prima  , padrone  ; ma  Ca- 
millo Orfino  infofpettito  per  non  aver  egli  recata  Lettera  o or- 
dine alcuno  del  Pontefice,  fi  mife  alla  parata  d’ogni  accidente, 
col  difporre  guardie  dapertutto,  e lalciò  bensì  entrare  in  Parma 
il  Duca  , ma  il  tenne  sì  corto  , che  non  osò  di  tentare  novità 
veruna.  Contuttociò  le  fperanze  di  Ottavio  erano  riporte  nella 
Cittadella  , avendo  tenuta  già  intelligenza  per  quello  col  Ca- 
rtellano d’elfa,  e perciò  fece  irtanza  di  vifitar  anche  quelle  for- 
tificazioni . Quivi  parimente  fi  trovò  egli  burlato  , per  eflerfi 
pentito  il  Cartellano  , che  ricusò  d’ ammetterlo  dentro':  il  per- 
chè tutto  fumante  di  colera  ufcì  di  Città,  e fi  ritirò  a Torchia- 
ra Cartello  del  Conte  Sforza  Santafiore  fuo  Cugino  , dove  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Trento  cominciò  un  trattato  con  Don 
Ferrante  Gonzaga  per  acconciarfi  collTmperadore  . Da  che  il 
Pontefice  ebbe  intefa  l’ impennata  fuga  del  Nipote  , diede  nel- 
le fmanie,  perfuafo,  che  la  gente  non  crederebbe  ciò  fatto  fen- 
za  confenfo  fuo;  e torto  gli  fpedì  dietro  un  corriere  per  richia*- 
marlo  . E perchè  ebbe  avvilo  dall’ Orfino  del  tentativo  da  lui 
fatto  per  ripigliare  il  dominio  di  Parma,  maggiormente  accefo 
di  collera  , rinovò  gli  ordini  a tutti  i Miniftri  di  quella  Città  di 
tenerla  a nome  della  Chiefa , e di  non  ammettere  colà  il  Nipo- 
te. Così  ftavano  le  cole,  quando  \\  Cardinal  Farnejc , per  Let- 
tera a lui  fcritta  dal  Fratello,  fece  fapere  all’addolorato  Ponte- 
fice , che  Ottavio,  le  non  gli  veniva  ceduta  Parma , fi  accorde- 
rebbe con  Don  Ferrante  , e cercherebbe  colla  forza  di  riaver 
quello,  che  riputava  dovuto  a sè  per  giuftizia  . Quello  colpo, 
per  cui  fi  sfalciavano  tutte  le  macchine  politiche  del  Papa,  e t 
Tuoi  fegreti  trattati  co  i Franzefi,  l’accorò  talmente  , che  prefo 
da  un  tremore  e quafi  sfinimento  fu  per  cadere  in  terra , le  non 
erafofienuto  da  gli  alianti.  Dopo  quattro  ore  fi  riebbe,  ma  fopra- 
giunfe  una  gagliarda  febbre,  a cui  l’età  l'uà,  arrivata  ad  anni  82. 
e forfè  più,  guadagnatafi  da  lui  colla  temperanza  del  vitto,  non 
potè  reggere,  e però  celsò  di  vivere  nel  dì  dieci  di  Novembre.- 

Va- 
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, Varia  fu  la  fama,  che  lafciò  dopo  di  sè  Pàpa  Paolo  111.  Gli  Er»  VoTg. 
Storici  Fiorentini,  Varchi,  Segni,  & Adriani,  perchè  mal  ani-  *”"•  li** 
mati  contra  di  lui  a cagion  delle  diffenfioni  pafTate  fra  elfo  Pon- 
tefice e il  DucaCofimo,  ne  fparlarono  a bocca  aperta  . Il  Segni 
arrivò  a fcrivere,  efier  egli  flato  in  concetto  , non  dirò  di  aman- 
te dell’Aftrologia  giudiciaria,  che  quello  gli  fu  imputato  anche 
da  altri,  [ benché  forfè  fenza  ragione  ] ma  fin  di  Magia,  e dell’ 
ulo  de’ veleni,  con  altre  dicerie  befliali , che  lo  fleffo Stampato- 
re fi  vergognò  di  efporre  tutte  alla  luce . Non  è già  di  dovere , 
che  i Principi , pretendenti  di  non  effcre  fottopofli  alle  Leggi  , 
abbiano  anche  da  pretendere  elenzione  dalla  pubblica  Ccnlura, 
perchè  quello  è l’ unico  freno  , o pur  gafligo  alle  lor  malvagie 
azioni  : e guai  a chi  giugne  a nulla  curarfi  anche  diqueflo  qual- 
fifia  flaffile  . Ma  giuflo  infiemc  è , che  la  cenfura  fia  ben  fon- 
data , e non  figlia  della  malignità  e dell’  invidia  . Certamente 
chiunque  fenza  paflione  pelerà  le  azioni  eia  condotta  di  Paolo  III. 

.avrà  da  confeffare,  aver  egli  meritato  per  conto  non  men  dell’ 
ufizio  Padorale,  che  del  governo  Principefco  la  lode  di  degno 
Pontefice  e di  faggio  Principe.  Dotato  di  gran  confìglio , di  ra- 
ra prudenza,  e cu  zelo  cofpicuo  pel  bene  della  Religione  e pel 
.decoro  della  Chiefa,  primiero  apri  l’importantiflimo  Concilio 
di  Trento,  confermò  l’infigne  Compagnia  di  Gesù,  e l’Iftituto 
de’ Cappuccini,  e proccurò  la  Riforma  degli  abufi,  che  defor- 
mavano la  Chiefa  di  Dio . Sommamente  accrebbe  la  gloria  fua 
colla  promozione  di  più  di  lettanta  Cardinali,  la  maggior  parte 
,illullri  o per  la  loro  Scienza,  o per  la  lor  Pietà,  o per  l’Ingegno 
.e  per  la  chiarezza  di  fangue.  Sempre  Padre  comune,  mai  s’im- 
.pacciò  nelle  guerre  fra  i Principi , fuorché  quando  fi  trattò  di 
guerreggiar  contro  gl’infedeli  ed  Eretici  : che  allora  largamen- 
te impiegò  le  rendite  della  Chiefa.  Fortificò  Perugia,  Alcoli , 

Nepi,  e Cadrò;  conditile  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, cominciata  da  Giulio  II.  Rifondò  il  Palazzo  Apoflolico  del 
Vaticano  ; tirò  alcune  firade  diritte  per  Roma;  ed  avendo  mol- 
to beneficato  il  Popolo  Romano,  meritò,  che  fofTe  poda  la  fua 
Statua  nel  Campidoglio  . Non  mancarono  aleerto  in  lui  varj 
nei.  Echi  n’è  fenza  ? Per  fabbricare  il  Palazzo  Farnefe , gran 
iguadodiede  all’Anfiteatro  diTito.  Fece  gridare  il  Clero  ei  Popoli 
Tuoi  per  le  gravezze  loro  accrefciute , e lafciò  anche  impegnate  a’ 
iMercatanti  per  più  anni  non  poche  rendite  dellaCameraApodò- 
iica.  Ma  quello,  che  maggiormente  parve  che  ofcurafiTe  la  fua 
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Eri  voig.  fama,  e che  preflo  i più  non  trovò  fcufa , fu  l’eforbitante  fu» 

•A***  Iw>-  amore  verfo  del  Figlio , benché  Figlio  non  degno  di  quello 
Padre,  c verfo  de’ Nipoti,  degni  al  certo  di  lui,  perl’ingraf- 
famento  ed  innalzamento  de’  quali  che  non  fece  egli  ? L’ab- 
biam  già  veduto.  E volle  Dio  , che  vivente  ancora  ne  rice- 
velTe  ilgaftigo;  laonde  dicono,  che  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua 
vita  andalTe  ripetendo  : Et  peccatum  meum  cantra  me  ejì  fem - 
per.  Per  altro  anche  in  quelli  ultimi  tempi  ad  efaltare  i pre- 
gi, e a liberar  dalla  cenfura  le  azioni  d’ elfo  Pontefice  , ha  con-  * 
tribuito  non  poco  l’indefeffa  penna  del  celebre  Cardinale  Ange- 
lo Quirini,  Vefcovo  di  Brefcia , a cui  ancora  fiam  tenuti  per 
tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo,  e ad  altri  infigni 
perfonaggi , che  in  Paolo  III.  trovarono  un  faggio  conofcitore 
e premiatore  del  merito. 

Aveva  il  Pontefice  nel  penultimo  di  del  fuo  vivere  ordina- 
to un  Breve  all’ Orfino,  con  cui  gli  comandava  di  conlegnar 
Parma  al  Duca  Ottavio  : tanto  era  il  timore,  ch’egli  fi  gittaf- 
Fe  in  braccio  agl’imperiali,  e cedeffe  loro  quella  Cittk  . Per- 
chè quello  Breve  non  fu  fpedito  con  diligenza,  ed  arrivò  prima 
d’efib  a Parma  la  nuova  della  morte  del  Papa,  ancorché  il  l'a- 
cro Collegio  ordinalfe  lo  Hello  all’  Orfino  , egli  non  volle  ub- 
bidire, dicendo,  d’aver  avuta  in  guardia  quella  Città  da  un  Pa- 
pa, e che  ne  difporrebbe , fecondochè  gli  foffe  ordinato  da  un 
altro  Papa  : rifpolla  , che  fece  lòfpettare  qualche  fuo  intrigo 
coiFranzefi.  Mal’Orfmo  onoratamente  trattò  e confervò  Par- 
ma pel  Papa  venturo , quantunque  non  men  da  gl’imperiali, 
che  da’  Franzcfi  gli  folfero  fatte  molte  ingorde  propofizioni  . 
Durante  poi  la  Sede  vacante  , Camillo  Colonna  ricuperò  Pal- 
liano, e l’altre  Terre  tolte  da  Papa  Paolo  ad  Afcanio  ; e ilPrin- 
cipe  di  Sulmona  acquillò  Soncino  ed  altri  Luoghi,  come  appar- 
tenenti a Donna  Ilabella  Colonna  fua  Moglie.  Ma  Don  Diego 
Mendozza  s’interpofe,  affinchè  non  fegnilfero  rumori  fra  effo 
Principe  eiColonnefi.  Intanto  raunati  i Cardinali  nel  nume- 
rolo  Conclave , cominciarono  i lor  maneggi , per  provveder  la 
Chiefa  d’un  nuovo  Pallore,  con  s'i  poca  concordia  nondimeno, 
che  fpirò  il  prefente  Anno  lenza  verun  accordo,  anzi  con  ap- 
parenza di  non  accordarfi  si  prcllo  fra  loro  . Nell’  Ottobre  di 
quell’  Anno  fi  celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova 
le  Nozze  del  Duca  Franccfco  Gonzaga  con  Cattcrina  d Aujìria 
Figlia  ài  Ferdinando  Re  de' Romani.  Nel  qual  tempo  Lodovi- 
C CO 
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a>  Fratello  d’effo  Duca  pafsò  alla  Corte  di  Francia  , ecoltem-  Er*  v0lg- 
po  divenne  Duca  di  Nevers  : del  che  è bene  , che  il  Lettore  Ani1,  ‘s** 
fi  ricordi,  perchè  vedremo  a fuo  tempo  tornar  quella  Linea 
Gonzaga  a fignoreggiare  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  1550.  Indizione  Vili. 

Di  Giulio  III.  Papa  t. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  32. 

TEnnero  lungamente  divifo  il  facro  Collegio,  afcendente 
al  numero  di  cinquanta  Cardinali,  le  fazioni,  Imperia* 
le,  Franzefe,  eFarnel'e.  Fu  in  gran  predicamento  il  Cardinal 
Polo , uomo  per  la  fua  fcienza , Religione  epuriti  di  collumi 
ben  degno  della  Dignità  Pontificia.  Ma  perchè  il  Cardinal  Tea- 
tino Carrafa  il  proclamò  per  amico  de’  Protettami  , a perfo* 
naggio  si  illuftre  rimafero  tagliate  le  penne  . In  fine  nella  not- 
te precedente  il  di  otto  di  Febbraio  , rettò  concordemente  elet- 
to Papa  [ per  cura  fpezialmente  de’ Cardinali  Farnefe  , Guifa  , 
e d’Efte  ] Giovanni  Maria  di  Monte , o fia  del  Monte , Cardi- 
nal Veterano  , creduto  degno  della  facra  Tiara  per  li  meriti 
fuoi  anche  dal  defunto  Pontefice . Era  egli  oriondo  da  Monte 
San  Sovino,  Terra  del  diftretto  d’ Arezzo,  e per  la  trattila  di 
varj  impieghi,  tutti  foftenuti  con  lode  , pattato  al  Cardinalato, 
s’era  fpezialmente  diftinto  per  lo  fapere  e per  la  prudenza  nel 
Concilio  Generale , in  cui  fu  Legato  Apoftolico  tanto  in  Trento, 
che  in  Bologna  . Prefe  egli  il  nome  di  Giulio  III.  e perciocché 
quello  era  l’Anno  del  Giubileo,  nè  per  la  morte  del  Papa  s’era 
potuto  nel  precedente  Dicembre  far  la  funzione  di  aprir  la  Por- 
ta aurea,  coronato  che  egli  fu  nel  di  22.  di  Febbraio,  non  tar- 
dò ad  aprirla  nel  di  24.  per  foddisfare  al  gran  concorfo  della 
gente  pattata  a Roma,  per  ottener  le  Indulgenze . Lodevolifli- 
ini  furono  i principj  del  governo  di  quello  Pontefice  , ficcome 
luol  d’ ordinario  accadere  non  folo  ne’ Principi  Ecclefiaftici,  ma 
anche  ne’ Secolari,  perciocché  moftrò  l’animo  fuo  inclinatittimo 
non  folo  a rimettere  in  Trento  il  Concilio  Generale , aderendo 
alle  premure  dell’  Imperadore  e de’Tcdefchi  ; ma  ancora  alla 
riforma  della  Difciplina  Ecclefiaftica,  troppo  fcaduta  ne’Secoli 
addietro . Pubblicò  in  fatti  il  Decreto  del  riaprimento  del  Con- 
cilio in  efla  Citta  di  Trento  pel  di  primo  di  Maggio  dell’Anno 
prolfimo  venturo . Conciliofli  ancora  l’amore  del  Popolo Roma- 
Tomo  X.  V v no 
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era  Volg.  no  con  levare  i Dazj  della  macina  e decontratti,  che  Papa  Pao 
Ann.  1550.  lo  avea  introdotti  con  gravi  doglianze  maflimamentc  de’ pove- 
ri. Riconfermò  lo  Stato  di  Campagna  a i Colonnefi , e per  ri- 
conolcenza  al  Cardinal  Farnele,  confermò  la  Prefettura  di  Ro- 
ma ad  Orario  Farnefe  Duca  di  Cadrò,  e il  grado  di  Gonfalonier 
della  Chicfa  al  Duca  Ottavio  Fame fé  Fratello  d’ elio  Cardinale. 
Ouel  che  più  importa,  fece  nel  di  24.  di  Febbraio  redimire  da 
Camillo  Orfino  ad  efl’o  Ottavio  la  Città  di  Parma  colle  fortez- 
ze, artiglierie,  e munizioni  : il  che  fu  cagione,  che  Ottavio, 
dopo  edere  dato  finqui  in  molti  trattati  co’  Minidri  dell’ Impe- 
ratore, voltade  vela  per  fodenerfi  contra  de’medcfimi,  feoper- 
ti  troppo  vogliofi  di  quell’  acquido,  e malcontenti  della  redi tu- 
zione  a lui  fatta. 

Si'  riloluto  lempre  più  compariva  Arrigo  IL  Re  Cridianiflìmo 
di  ricuperar  la  Città  di  Bologna  nella  Piccardia  , che  Odoardo 
Re  d’Inghilterra  e i Minidri  fuoi  giudicarono  miglior  configlio 
di  cedere  amorevolmente  con  qualche  vantaggio  quella  Città  , 
che  di  fare  immenfe  l'pele  per  la  difefa,  e di  perdere  poi  tutro 
colla  refidenza  . Però  nel  di  24.  di  Marzo  dell’Anno  prefente 
fegui  Pace  fra  que’  due  Potentati  , come  coda  dallo  Strumen- 
to rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui  fu  conchiufa  la  redituzion 
d’elfa  Città  al  Re  di  Francia  , con  obbligard  quedi  al  paga- 
mento di  quattrocento  mila  feudi  d’oro  del  Sole  in  due  rate  all’ 
Inglefe.  Liberato  da  quell’impegno,  fi  diede  pol'cia  il  Re  Arri- 
go a lavorar  fott’  acqua,  perturbar  la  quiete  d’Italia,  e per 
muovere  guerra  all’Imperadore , la  cui  potenza  faceva  male  a 
i fuoi  occhi , non  men  che  s’avdfe  fatto  al  Re  fuo  Padre  . Già 
dicemmo  divenuto  formidabile  nel  Mediterraneo  il  feroce  Cor- 
laro  Dragut  Rais,  maffimamente  dopo  la  conquida  della  Città 
appellata  Affrica,  o Tripoli  di  Barberia,  tenuta  da  alcuni  per 
Apbrodifmm  de  gli  Antichi.  I Turchi  le  danno  il  nome  diMa- 
ladia.  Portate  alia  Corte  di  Celare  le  doglianze  e grida  di  tan- 
ti Popoli,  afflitti  dall’infolenza  e crudeltà  di  codui , che  fola- 
mente  manteneva  buona  amidà  co’ Franzefi  y vendendo  loro  la 
preda  fatta  l'opra  i fudditi  della  Spagna  : determinò  il  magna- 
nimo Imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico  del 
nome  Criftiano  . Per  ordine  adunque  fuo  , il  Principe  Andrea 
Dona , e Don  Giovanni  di  Vega  Viceré  di  Sicilia  allenirono  una 
riguardevol  Flotta  di  Galee  e di  Navi  , colla  quale  fi  unirono 
ancora  alcune  del  Pontefice  e da’ Cavalieri  di  Malta.  DonPie- 
, : tro 
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tro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  vi  mandò  DonGarzia  Tuo  Figlio?  Era  v0ig. 
Coftmo  Duca  di  Firenze  vi  fpedi  Giordano  Orfino  con  quattro  Ann>  li^°‘ 
Galee  , e Chiappino  Vitelli  con  mille  fanti  . Gran  numero  di 
cannonate  e d'affalti  bifognò  a quell’ imprefa;  ma  finalmente  al 
valore  dell’  armi  Criftiane  non  potè  relìftere  quella  picciola  , 
benché  affai  fortificata  Città  . Vi  rimafero  uccifi  ottocento  Mo- 
ri, e ne  furono  condotti  via  fchiavi  circa  fei  o ottomila,  ven- 
duti dipoi  a vii  prezzo  per  la  Sicilia  e Sardegna.  Furono  prefi 
anche  altri  Luoghi  in  que’ contorni , tutto  bel  paefe  con  terre- 
no fecondo,  c colline  piene  d’oliveti.  Pretende  il Surio,  che  il 
Vega  Viceré  , fpogliata  di  tutto  quella  Ciak  , la  faccffe  fman- 
tellare.  La  verità  fi  è,  chelafciata  fu  ivi  una  competente  guar- 
nigion  di  Spagnuoli  e di  Cavalieri  di  Malta  , e che  la  principal 
Mofchea  nel  di  14.  di  Settembre  venne  dedicata  al  culto  del 
vero  Dio.  Dragut  colle  fue  Galeotte  fi  ritirò  alleGerbe,  e l’Ar- 
mata Criftiana  tornando  verfo  Sicilia , reftò  afialita  da  fiera  tem- 
peffa  , per  cui  alquante  Galee  e quattro  Navi  rimafero  preda 
dell’ infuriato  elemento. 

Grande  occafion  di  parlare  diede  in  quefi’Anno  Papa  Giulio 
colla  creazion  d’un  folo  Cardinale  fatta  nel  dì  31.  di  Maggio  , 

( g ) cioè  d’ Innocenzo  del  Monte . Era  quelli  nato  da  una  pove-  (g)  P**- 
ra  Donna,  che  andava  accattando  in  Piacenza.  Trovandofi  in 
effa  Città  Governatore  o Legato  Giovanni  Maria  del  Monte  , Ciac?». 
che  fu  poi  Papa  Giulio,  raccolle  nella  lua Corte  quello  pezzen-  oidoì*‘ 
te  ragazzo,  il  fece  allevare,  e tanto  amore  gli  prefe,  che  più 
non  li  farebbe  fatto  ad  un  unico  Figlio.  Gli  era  sì  perduto  die- 
tro, che  l’innellò  nella  propria  Cafa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino luo  Fratello.  Nè  ciò  a lui  badò.  Da  che  alcefe  al  Pon- 
teficato  , l’empiè  fino  alla  gola  di  Benefizj  e di  rendite  Eccle- 
fialliche,  e lenza  dimora  paisò  a proporre  nel  Concifloro  que- 
llo fuo  caro  Idolo  per  la  facra  Porpora  . Gran  bisbiglio  inforfe 
fra  i Cardinali  , e fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino  , che  fu  poi 
Papa  Paolo  Quarto  , a vifiera  calata  arringò  contro  la  proflitu- 
zion  di  quella  eccella  Dignità  in  perfona  sì  vilmente  nata,  fen- 
za  faperfi  nè  pure  il  Padre  fuo,  e lprovveduto  affatto  di  quelle 
Virtù  c qualità  , che  in  qualche  guila  poteffero  coprire  l’ob- 
brobrio de’ natali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocenzo  fu  creato  Car- 
dinale. Ma  quello  aborto  fece  quella  riufcita,  che  ognun  pre- 
vedeva ; perciocché  lotto  Pio  IV.  e Pio  V.  a cagion  de’fuoi  vizj 
più  d’ una  volta  fu  in  prigione  e ne’  ceppi  , e lpogliato  di  varj 

V v 2 Be- 
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Era  vdg.  Benefizj . Abborrito  da  gli  altri  Porporati , inferamente  infine 
Ann-  >$5°-  terminò  la  fua  vita  l’Anno  1 577.  non  fulfiftendo  ciò  , che  fcri- 
ve  il  Belcaire  , cioè  elTer  egli  fiato  ftrangolato  dopo  la  morte 
del  Papa  fuo  protettore  . Scapitò  forte  per  quello  di  l'ordinato 
affetto  , e per  tal  rifoluzione  il  concetto  del  Papa.  Oltre  di  che, 
ficcome  attefta  l’Adriani , poco  tempo  pafsò  , che  non  pareva 
più  effo  Pontefice  quel  che  era  fiato  Cardinale  ; perchè  fi  die- 
de all’  ozio , fcaricandofi  de  gli  affari  pubblici  fopra  il  Cardinal 
Crefcen^o , e prendendo  l'olamente  diletto  d’un  fuo  giardino  , 
dove  confumava  tempo  e fpefe  grandiffime  in  fabbriche  ed  or- 
namenti . Nè  è da  tacere  , che  l’Anno  prefente  diede  motivo 
in  Siena  a gravi  timori  e configli,  perciocché  dopo  effere  entrati 
colà  per  guardia  gli  Spagnuoli , ad  imitazion  del  Riccio,  comin- 
ciarono que’  Miniftri  Imperiali  a dilègnar  ivi  la  fabbrica  d’una 
Cittadella,  e ne  mandarono  anche  i dilegni  all’Imperadore.  Spe- 
di quel  Popolo  i fuoi  Inviati  a Cefare  a dolerfi  di  tal  novità  , e 
andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci  di  fottrarfi  a quel 
giogo,  e di  confervare  la  Libertà.  Comune  credenza  fu , che  1’ 
Imperadore  per  l’anfietà  di  aver  Parma  in  fuo  potere,  più  volte 
aveffe  propofto  di  dar  Siena  in  contracambio  al  Duca  Ottavio  . 
Ma  quelle  fantafic  fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell’Anno 
prefente  adì  21.  di  Febbraio  Francefco  HI.GonzagaDuca  di  Man- 
tova e di  Monferrato,  caduto  nel  Lago,  lalciò  ivi  mileramente 
la  vita  ; ed  ebbe  per  fucceffore  Guglielmo  fuo  Fratello  . Avea 
Francefco  avuta  per  Moglie  Catterina  Figlia  di  Ferdinando  Re 
de'  Romani , da  cui  non  ebbe  prole . Divenne  poi  quella  Princi- 
peffa  per  le  feconde  Nozze  Regina  di  Polonia . 

Anno  di  Cristo  1551.  Indizione  IX. 

Di  Giulio  III.  Papa  2. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  33. 

STavasene  in  Parma  il  Duca  Ottavio  Farnefe , tuttodì  pen  lan- 
dò ai  mezzi  per  mantenerli  in  quel  dominio,  giacché  perla 
ricuperazion  di  Piacenza  era  feccata  ogni  l'peranza.  Parevagli  di 
trovarfi  a mal  partito,  perchè  non  ignorava  l’idee  deli’Augullo 
Suocero  fuo  fopra  quella  Città,  e i mali  ufizj  e le  mine,  che  an- 
davano facendo  contra  di  lui  Doti  Ferrante  Gon^aqa  Governator 
di  Milano,  e Don  Diego  Mendozza,  anche  per  private  paflioni 
nemici  fuoi.  Come  refifiere  lolo  a chi  volendo  potea  s'i  facilmen- 
te 
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te  ingoiarlo  , qualor  volelTe  ? Fece  rapprcfentare  a Papa  Giulio 
il  bilogno  luo,  e chiedere , non  ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza 
di  ricorrere  a chi  potelTe  foltenerlo,  mentre  niuno  in  Italia  ardi- 
va di  alzare  un  dito  in  fuo  favore;  e il  Papa,  che  per  altri  mo- 
tivi fi  ftudiava  di  confervar  buona  armonia  coll’Imperadore  , fi 
ftrinfe  nelle  fpalle , nè  altro  rifpole , fc  non  che  il  Duca  fi  aiutaf- 
fe  come  poteffe.  Ciò  ballò  ad  Ottavio  col  configlio , per  quanto 
fu  creduto,  de’  due  Cardinali  AleJJ andrò  e Ranuccio  luoi  Fratel- 
li, per  profeguire  animofamente  un  trattato  già  modo  da  Orario 
Duca  di  Cajlro  altro  iuo  Fratello  alla  Corte  del  ReCriftianiflìmo, 
per  impegnar  quel  Monarca  alla  difefa  lua.  Nuli’ altro,  che  que- 
llo, bramava  Arrigo  II.  emulo  oltre  modo  della  foverchia  poten- 
za della  Cala  d’Aullria.  E nel  di  27.  di  Maggio  del  prefente  An- 
no, comeapparifce  dallo  Strumento  rapportato  dalDu-Mont  (£), 
prele  il  Re  lotto  la  lua  protezione  la  Cala  Farnele,  obbligandofi 
di  mantenere  ad  Ottavio  due  mila  fanti  educento  cavalli  leggieri 
per  la  difefa  di  Parma,  e di  pagargli  annualmente  dodici  nula 
feudi  d’oro  , con  promelTa  di  maggiori  aiuti  alle  occorrenze  , e 
di  rilievo  in  cafo  di  disgrazie  . Intanto  ducento  mila  feudi  lece 
elfere  il  Re  in  Venezia  per  follenere  quello  impegno.  Avvertito 
il  Pontefice  dal  Cardinal  Farnele  di  quello  negoziato  , parve  al- 
lora che  fi  fveglialfe,  e fi  sbracciò  per  dillurbarlo  con  gagliarde 
premure  prelfo  di  Cefare  e prefiò  dello  flelTb Ottavio.  Ma  non 
fu  a tempo.  ElTendofi  data  i’ ultima  mano  al  Trattato  col  Re 
Criftianilfimo  , il  Duca  Ottavio  , ficcome  uomo  d’onore  , non 
volle  retrocedere , per  quanto  ancora  vi  fi  adoperali  il  Duca  di 
Ferrara  Ercole  II.  a cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a’ luoi  confini. 

Allora  fu  , che  Papa  Giulio  III.  proruppe  in  ifmanie  . Co- 
minciarono a fioccare  i Monitorj  contro  di  Ottavio,  comandan- 
dogli di  confegnar  Parma  aiMinillriPontifizj,  e fi  procede  fino 
alle  Cenfure , e a dichiarar  lui  ribello  , e decaduto  da  ogni  di- 
ritto fopra  quello  Stato,  e dal  grado  diGonfalonier  della  Chiefa. 
Ritiraronfi  da  Roma  Alefiàndro  c Ranuccio  Cardinali  Farnefi;  il 
primo  fi  ricoverò  a Firenze  , ben  ricevuto  dal  Duca  Cofìmo  ; 
e l’altro  aderbino,  dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dal 
Duca  Guidabaldo  fuo  Cognato  . Provarono  i Farnefi  anche  lo 
fdegno  di  Carlo  V.  perchè  quelli  tollè  al  Cardinale  Aleffandro 
il  ricco  Arcivefcovato  di  Monreale,  c ad  Ottavio  Novara  e il 
Ducato  diCivit'a  di  Penna:  benidotali  della  Duchelfa  Margherita 
d’Aultria  fua Figlia,  e Moglie  d’eflò Ottavio.  Meglio  di  quaranta 
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era  Voig.  mila  fendi  d’oro  perderono  elfi  Farnefi  nella  prefente  tempefta; 

Ann.  issi.  nia  vi  guadagnarono  bene  i Parenti  del  Papa.  Giacche  più  non 
redava  luogo  al  più  volte  propodo  ripiego  di  dar  Camerino  al 
Duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma  , il  Papa  diede  il  perpetuo 
governo  d’ elfo  Camerino  colle  rendite  a Baldovino  fuo  Fratel- 
lo , e di  più  , per  attelfato  del  Segni  , maggior  grandezza  gli 
conferì  in  Roma,  che  le  folfe  (lato  Duca  o Signor  naturale  an- 
tiquato in  Italia.  A Gian-Batida  del  Monte,  Figlio  d’cllo Bal- 
dovino , conferì  il  grado  di  Gonfaloniere  e Capitan  Generale 
della  Chiefa,  e per  lui  ottenne  dall’  lmperadore  Novara  e Ci- 
vith  di  Penna.  Andò  tanto  innanzi  il  fado  di  quella  gente,  che 
Erfilia  Cortefe,  nobile  Modenele,  Moglie  d’elfo  Giovan- Bad- 
ila , le  crediamo  al  Segni  , llava  in  Roma  con  tanta  altura  e 
grandezza,  che  la  Duchelfa  di  Parma  figliuola  dell’ Imperado- 
re,  innanzi  ch'ella  folfe  ita  a Parma,  avea  appena  udienza  da 
lei,  quando  andava  in  cocchio  per  l'aiutarla,  e per  farle  onore  • 
Nè  qui  fi  fermò  il  Nepotifmo  di  quello  Pontefice  , perchè  ad 
Afcanio  della  Cornia  Perugino  , e a Vincenzo  de’  Nobili  , figli 
delle  Sorelle  lue  , diede  Stati  e titoli  di  Signori , e Cardinalati 
a i lor  Figliuoli.  Nè  fi  dee  om mettere,  che  il  Pontefice  fiele  il 
iùo  fdegno  anche  contra  il  Ducato  di  Caftro,  polfcduto  daOnz- 
: ’ZtoFarncfe , dimorante  allora  in  Francia  , lenza  riguardo  all’ 
elfer  egli  defiinato  Genero  del  Re  Arrigo.  Però  fpedi  cola  Ridol- 
fo Baglione  colf  armi  . Volevano  i foldati  prefidiarj  difendere 
quelle  Terre  ; ma  Girolama  Orfina,  Vedova  del  fu  Pier-Luigi , 
quivi  dimorante  , per  placare  l’adirato  Papa  , perfonalmente 
trasferitafi  a Viterbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  Legato  del  Pa- 
trimonio , e tanto  feusò  il  Figlio  Orazio  per  l’obbligo  d’onore 
da  lui  contratto  col  Re  di  Francia,  che  il  Pontefice  ammanfa- 
to,  pollo  fidamente  il  Baglione  nella  Fortezza  di  Cadrò,  lafciò 
lei  liberamente  governar  quel  dominio . 

Era  già  entrata  in  Parma  guernigione  Franzefe  col  Signor 
di  Termes  : il  che  non  impediva  la  continuazion  de’Trattati  di 
Papa  Giulio  col  Re  di  Francia  e collTmperadore,  per  prevenir  ' 
la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cola  difpofta  per  la  concordia  , 
quando  Don  Ferrante  Gonzaga,  immaginando,  che  il  Farneie 
procedelfe  con  finzione  in  que’ negoziati,  per  dar  tempo  ai  Par- 
migiani di  fare  il  raccolto  : fehza  afpettar  le  rifoluzioni  di  Ro- 
ma, a mezzo  Giugno  fi  accodò  alle  vicinanze  di  Parma  con  fet- 
te mila  fanti , ducento  cinquanta  uomini  d’armi  , cinquecento 
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cavalli  leggieri , e fei  mila  gualcatori , che  fi  sfogarono  contra  Era  Volg. 
di  quel  territorio  . Fu  cagione  quella  barbara  oftilità,  che  il  co-  Ann-  xss*- 
raggiofo  Duca  Ottavio  non  accettale  la  ratificazion  venuta  di 
Roma  della  progettata  concordia,  e che  fi  venifie  a guerra  aper- 
ta . Moftrava  1’  Imperadore  , per  non  rompere  la  Pace  colla 
Francia  , di  elfere  entrato  in  quello  ballo  , come  aufiliario  del 
Papa,  fecondo  il  debito  di  fua  Avvocazia  ; ficcome  all’incon- 
tro il  Re  di  Francia  pretendeva  non  rotta  la  fua  amicizia  coll’ 
Imperadore  pel  foflener  egli  ilFarnefe,  legittimo  Padrone  di 
Parma,  attefi  ancora  i meriti  grandi  di  Papa  Paolo  III.  perchè 
anche  allora  fi  fapeano  le  palliate  maniere  di  far  guerra  ad  al- 
trui cod  pretendere  di  non  farla.  Ma  perciocché  Don  Ferrante 
Gonzaga  s’impadronì  di  Brefcello  , Terra  del  Duca  di  Ferrara, 
toccata  in  appanaggio  al  Cardinale  Ippolito  cT  EJìe  fuo  Fratello, 
che  flava  allora  a i fervigi  della  Francia  ; e in  oltre  fuICrcmo- 
nefc  furono  preG  da  gl’  Imperiali  due  Ufiziali  Franzefi  , che 
pafTavano,  come  per  pael'e  amico  , a Parma  : il  Re  Airigo  te- 
nendo per  rotta  la  Tregua  , dichiarò  apertamente  la  Guerra 
all’Imperadore,  con  far  grande  armamento  per  mare  e per  ter- 
ra, e con  irtudiarfi  di  fulcitar  contra  di  lui  i Principi  della  Ger- 
mania. Pertanto  Don  Ferrante  determinò  di  mettere  l’alfedio 
a Parma  ; e perciocché  il  Cartello  di  Colorno  , dove  era  con 
prefidio  Farnefe  di  ottocento  fanti  Amerigo  Antinori , potea 
forfè  incomodare  il  fuo  campo  , v’  andò  lotto  colla  gente  , e 
colle  artiglierie  cominciò  a fulminar  quelle  mura.  Fu  l’Antino- 
ri  tacciato  di  dappocaggine  , fe  non  d’ infedeltà  , perchè  non 
tardò  di  capitolarne  la  refa.  Ciò  fatto  formò  il  Gonzaga  l’affe- 
db  , o più  torto  un  blocco  alla  Città  di  Parma  . Avea  intanto 
il  Re  Criftianiffimo  inviato  Pietro  Strozzi  , fuorufeito  Fiorenti- 
no, con  Cornelio  Bentivoglio  alla  Mirandola  , acciocché  facef- 
l'ero  ivi  malfa  di  gente  in  aiuto  del  Farnefe  . Dopo  aver  dun- 
que lo  Strozzi  ftipendiati  quattro  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
vaìii,  allorché  vide  il  bilogno,  arditamente  fpinl’e  quella  caval- 
leria in  Parma  , e quella  lacendo  dipoi  fpeffe  fortite  , tenne 
aperto  il  cammino  alle  vettovaglie  ; talmente  ancora  inquietò 
i nemici  , che  mai  non  olarono  di  ftrignere  Parma  con  vero 
affedio . 

Conchiuse  in  quelli  tempi  il  Papa  una  Lega  coll’  Impera- 
dore,  egli  che  nell’Anno  precedente  avea  fatte  si  belle  slar- 
gate di  non  voler  guerra  , ma  si  bene  di  voler  farla  da  Padre 
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Br»  Voig.  comune . A quello  fi  lafciò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mendoz- 
Ann.  i5Sj.  ^ eperà  dopo  attefe  a sfoderar  la  fpada  contra  del  Duca  Ot- 
tavio. Nè  gli  mancò  biafimo  per  quello,  perchè  invece  di  pren- 
detela contra  l’occupator  di  Piacenza,  fi  metteva  anche  a ri- 
schio di  perdere  Parma  . Raunati  pertanto  a San  Giovanni  del 
Bolognele  nove  mila  fanti , e fecento  cavalli , [ pel  quale  arma- 
mento Cefare,  nel  mefe  di  Giugno  gli  avea  fatto  pagare  cento 
mila  feudi  d’oro  , nel  di  undici  di  Luglio  ne  pagò  altri  cento  cin- 
quanta mila,  con  permilfione  di  rifarlene  poi  fulle  rendite  del- 
la Chiefa  in  Ifpagna  ] ordinò  il  Pontefice,  che  s’ imprendefle 
l’alTcdio  della  Mirandola . Il  comando  dell’ armi  era  appoggiato 
di  nome  a Giovambatifta  del  Monte  fuo  Nipote  , ne’  fatti  ad 
Aleflandro  Vitelli,  perfona  efperta  in  quello  meltiere . Nel  di 
quinto  di  Luglio  giunte  l’Armata  Papelca  fotto  la  Mirandola, 
e le  prime  fue  prodezze  furono  d’incendiare  i grani  non  peran- 
che  raccolti,  di  faccheggiare  e bruciar  le  cafe  nella  campagna, 
e di  tagliar  quanti  alberi  e viti  trovarono . Si  ridotte  poi  tutto 
quetlo  apparato  guerriero,  non  giti  ad  attediar  nelle  forme  quel- 
la picciola  ma  forte  Cittk,  etfendo  badato  al  Vitelli  di  faLbricar 
due  Forti  intorno  alla  medefima  con  ifperanza  di  vincerla  col- 
la fame  . Intanto  il  Re  CritlianitTimo  , fpedito  in  Piemonte  il 
Signor  di  Bri f ac b con  affai  gente , fece  dar  principio  alle  odi li- 
tk  in  quelle  parti  nell’ incominciar  del  Settembre.  Avendo  effò 
Brifach  occupato  San  Damiano,  Chieri,  Brufafco,  edaltriLuo- 
ghi , fu  forzato  Don  Ferrante  Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte  , 
lafciato  il  Medichino  Marcbefe  di  Marignano  fotto  Parma  . Si 
formò  allora  un  blocco  più  largo  di  quella  Cittk , edendofi  com- 
partite le  milizie  Imperiali  retiate  quivi  in  Cadelguelfo  e No- 
ceto del  Parmigiano,  e in Montecchio,  Cadelnuovo,  eBrcfcel- 
lo,  Terre  del  Duca  di  Ferrara,  per  impedir  il  patfaggio  delle 
vettovaglie  alla  Cittk  . Però  nuli’ altro  di  confeguenza  accadde 
in  que’  contorni,  fe  non  che  nelNovembre  venne  fatto  a iFran- 
zefi  di  forprendere  il  Forte  di  Torchiara  , dove  quel  picciolo 
prefidio  fu  quafi  tutto  mefib  a fil  di  fpada,  e vi  peri  fra  gli  altri 
il  Principe  di  Macedonia.  In  Piemonte  non  fi  fecero  poi  imprele 
tali,  che  meritino  luogo  in  quelle  carte.  Finqui  s’era  trattenu- 
to in  Fiandra  e Germania  il  Principe  Don  Filippo  Figlio  dell’  Irn- 
pcradore.  Prefe  egli  congedo  dal  Padre  per  tornartene  in  Ifpa- 
gna,  e nel  di  feflo  di  Giugno  pervenne  a Trento,  cioè  in  quella 
Cittk  , in  cui  nel  di  primo  del  precedente  Maggio  d’ordine  deL 
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Papa  fi  era  riaperto  il  Concilio  Generale , e fiirono  tenute  dipoi  ew  voig. 
alcune  Seffioni  molto  importanti  alla  Chiefa  di  Dio  . Si  porta-  *“*•  'JJ1* 
rotto  ad  incontrar  quefto  Principe  con  decorofa  cavalcata  il  Car- 
dinal Marcello  Crefccttzio  Legato,  e gli  altri  Padri,  che  gli  diedero 
pofcia  alcuni  nobili  divertimenti,  ficcome  ancora  fecero  le  altre 
Cittì»  all’arrivo  fuo*  Palsò  dipoi  a Genova,  e di  Ih  inlfpagna. 

Le  lleffe  Galee  e navi , che  il  conduffero  coli  , lervirono  a ri- 
condurre in  Italia  Majfimiliano  Re  di  Boemia  con  Diurna  Ma- 
ria d'Avftria  fua  Conlorte  e Sorella  del  fuddetto  Don  Filippo, 
i quali  fcortati  da  gran  copia  di  Nobili  e foldati  Boemi,  conti- 
nuarono nel  Dicembre  il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania . 

Che  mali  alla  Cridianita  producete  l’ eforbitante  brama  di 
Arrigo  IL  Re  di  Francia  , per  deprimere  la  potenza  di  Carlo 
Imperatore,  fi  tornò  di  bel  nuovo  nel  prefente  Anno  a vederlo  . • 

Non  (blamente  maneggiò  effo  Re,  e conchiufe,  ficcome  vedre- 
mo nell’Anno  apprefio  , una  Lega  co’ Principi  Proteflanti  della 
Germania  contra  di  effo  Augufto,  ma  camminando  Tulle  peda- 
te del  fu  Tuo  Padre,  collegoffi.  colla  Porta  Ottomana,  e fece 
muovere  Farmi  Turchelche  a’ danni  de  gli  Stati  poffeduti  da 
Celare  in  Italia . Di  che  non  è mai  capace  la  cieca  Ambizion 
de’  mortali , che  fi  va  poi  coprendo  col  manto  della  Ragione  di 
Stato?  Senza  andare  alla  pellilente  fcuola  del  Machiavello,  sa 
quella  metterli  fotto  i piedi  le  parentele,  la  fede,  e i giuramen- 
ti, e la  fteffa  Religione  . Io  so  , negarfi  dal  Belcaire  e da  al- 
tri Franrefi  , che  da’  maneggi  del  Re  Arrigo  foffe  mollo  que- 
lla volta  il  Turco  contra  de’  Crifiiani  ; ma  il  Papa  , i Vene- 
ziani, e gli  altri  Italiani  d’ allora  furono  perfuafi  del  contra- 
ilo . Se  non  videro  i trattati  fegreti  fra  effo  Re  , e Solima- 
no , miravano  bene  il  Signor  di  Aramone  Ambafciator  Fran- 
zele  a Coflantinopoli , e il  medefiuio  poi  venuto  fulla  Flotta 
di  quegl’infedeli,  dove  faceva  da  direttore.  E diche  buono 
flomaco  foffero  i Franzefi  di  quel  tempo  cel  fece  fapcre  il  Si- 
gnor diMonluc,  Storico  loro,  che  in  quelli  giorni  molto  onor 
fi  fece  nelle  guerre  ; perciocché  volendo  feufar  la  Lega  del  Re 
Francefco  I.  coi  Turchi,  fcriffe  : Che  contra  de'fuoi  nemici  fi 
può  far  di  tutto..  E che  quanto  a lui,  fe  avejfe  potuto  chiamar 
tutti  gli  Spiriti  dell'Inferno,  per  rompere  la  tefla  ad  un  nemi- 
co, che  •volejfe  rompere  la  fua,  ben  voi  on  fieri  lo  farebbe  . Scri- 
vendo cosi  quello  Storico,  non  dovea  gih  ricordarfi  d’ edere 
Crilliano,  oltre  al  valerfi  d’unfalfo  fuppofto,  effendo  manife- 
Tomo  X.  Xx  Ilo, 
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Er»  Voig.  fto,  che  tanto  il  Re  Francefco,  che  Arrigo  fuo  Figlio,  furono 
AB0‘  *ss»-  gì;  aflalitori,  e non  già  gli  aflaliri  da  Carlo  V.  Imperadore.  Co- 
munque fia,  certo  è,  che  Solimano  non  lolamente  morte  inquefT 
Anno  una  fiera  guerra  contro  i Crirtiani  nella  Tranfilvania  ed 
Ungheria,  di  cui  nulla. parlerò  io  ; ma  ancora  fpinfe  una  fo r- 
midabil  Armata  navale  nel  Mediterraneo  l’otto  il  comando  di 
Sinan  Ba l'sìl  , con  cui  fi  uni  anche  il  famofo  Corfaro  Dragut . 
Secondo  alcuni  era  comporta  di  cento  Galee,  e di  cinquanta  al- 
tri Legni.  Andrea  Morofino  la  fa  afcendere  fino  a trecento  cin-- 
quanta  vele.  Gran  gente  da  sbarco , e artiglierie  affaiffime  fi 
contarono'  nel  barbarico  ftuolo.  Ma  molto  prima  che  ufcirte  in* 
corfo  il  Generale  Turchefco,  accadde,  che  Andrea  Doria  con- 
ventotto  Galee  andò  ad  afsediar  le  Gerbe  , dove  s’era  ritirato- 

• efso  Dragut.  Si  trovò  coftui  chiufo  nello  Stretto  o fia  nel  Gol- 
fo, clic  è tra  le  fecche  e rifola,  dove  non  fi  potea  entrar  nè 
ufeire,  fe  non  con  una  Galea  per  volta . Portoflì  il  Doria  all’ 
imboccatura  tutto  allegro-,  in  veder  chiufa  k volpe  nella  tana* 
tenendo  per  fermo  d’avere  a man  falva  quella  preda  . Ma  piùr 
di  lui  ne  leppe  l’accorto  Corfaro,  perchè  a fin  d’ufcire  da  quel- 
la gabbia,  lènza  che  fene  avvedefsero  i Criftiani,  fece  dall’altra 
parte  cavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio  , e per  quel  cana- 
le fatto  a mano  sboccando  dipoi  in  mare,  fi  ridurte  in  falvor 
lafciando  il  Doria  vecchio  Capitano,  non  so  fe  più  maraviglia-- 
to  o confufo-. 

Ma  perciocché  facea  rtrepito  il  grande  armamento  de’Tur- 
ehi  per  mare,  e fi  prevedeva,  che  coftoro  averterò  la  mira  a. 
ricuperar  la  Città  d’ Affrica  , o fia  Tripoli  in  Barberia  , com- 
merta  alla  guardia  de’ Cavalieri  di  Malta  : Andrea  Doria  fpedt 
Antonio  fuo  Nipote  con  quindici  Galee,  affinchè  rinforzarti:  di 
gente,  vettovaglie,  e cannoni  quella  Città.  Andò  egli;  feco- 
nondimeno  non  andò  quella,  che  noi  chiamiamo  buonìfortu- 
na,  ma  sY  ben  l’altra,  che  fi  chiama  fortuna  di  mare;  perchè 
per  fiera  burafea  perde. otto  di  que’ Legni',  e condurte  quel  po- 
co, che  gli  rertò  a Tripoli.  Ora  il  Bafsà  Sinan  colla  potente 
fua  Flotta  comparve  nello  Stretto  di  Meflìna,  e poi  danneggian- 
do le  cofte  della  Sicilia,  prefe  la  Città  d’Agofta  con  facilità, 
e poi  la  Fortezza  col  cannone  . Tutto  andò  a fiacco,  e il  fuoco 
fece  del  refto . Di  là  pafsò  a Malta,  nè  folamente  faccheggiià 
rifola',  ma  lufingatofi  di  poter  anche  prendere  la  Città,  mife 
mano  ai  cannoni.  Gli  rilpofero  que’ prodi  Cavalieri  a dovere-,, 
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laonde  dopo  otto  giorni,  e dopo  avervi  perduto  circa  cinquecen-  Era  voi^. 
to  ioldati  , lalciò  etti  in  pace  ; ma  non  già  la  vicina  Itola  del  Ann’ ,ss'- 
Gozzo  , in  cui  fi  trovava  un’  aliai  debole  Fortezza  , colle  arti- 
glierie in  termine  di  tre  dì  le  ne  impadronì,  e le  attaccò  il  fuo- 
co, e di  Ih  partendo,  feco  menò  fchiave  circa  quattromila  ani- 
me Criltiane.  Arrivato  poi  nel  dì  quinto  d’ A gotto  fotto  la  Cit- 
ta d’Affrica  olia  di  Tripoli,  vi  fi  accampò,  e cominciò  a bat- 
terla . Il  Signor  di  Aramon  AmbalciatorFranzefe,  che  con  due 
Galee  fi  era  unito  al  Bafsà;  da  alcuni  viene  ferino,  che  alle  pre- 
ghiere del  Gran  Maftro  s’interponelfe  , per  far  defiftere  Sinan 
datt’alfedio  , ma  che  noi  potette  impetrare  ; f e da  altri,  ch’egli 
fubornafie  il  Comandante  della  Città,  Cavalier  di  Malta  di  lua 
Nazione,  acciocehè  larendeffe,  ficcome  in  fatti  feguì  adì  quin- 
dici di  Agotto.  Circa  quattrocento  Spagnuoli  vi  rimalero  ucci- 
fi  , efiendofi  falvati  nelle  Galee  FranzeG  ducento  fra  Cavalieri 
di  Malta  e terrazzani.  Quel  Comandante  giunto  dipoi  a Mal- 
ta, trovò  ivi  preparata  per  lui  una  lcura  prigione . Erano  lue- 
cedute  varie  novità  e mutazioni  ne  gli  anni  addietro  in  Tunifi, 
il  racconto  delle  quali  , ficcome  non  pertinente  aU’attùnto  mio, 
ho  tralafciato  . Batterà  folamente  dire  , che  il  Re  Muleafle  fu 
detronizzato  da  Amida  luo  Figlio  , ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorlo  allTmperador  Carlo  . Rettava  tuttavia  in  potere  d’etto 
Augnilo  la  Goletta,  e v’era  per  Comandante  Antonio  Perez  , 
il  quale  in  quelli  tempi , perchè  Amida  facca  troppo  il  bell’ 
umore  , il  cominciò  a tempettare  in  tal  maniera  , che  il  Barba- 
ro fu  allretto  ad  un  nuovo  accordo  , con  obbligarfi  di  pagare 
annualmente  all’Imperadore  dodici  mila  feudi  pel  mantenimen- 
to della  Goletta  , e in  oltre  quindici  Cavalli  barbari  , diciotto 
falconi,  e legna,  quanta  battale  alla  guernigion  d’ etti  Goletta; 
e di  rilafciare  gli  fchiavi  Crittiani  , e di  non  farne  più  da  lì  in- 
nanzi. Fece  alquanto  di  guerra  in  quett’Anno  il  Re  di  Francia 
per  mare  allTmperadore.  Leone  Strozzi  Gran  Priore  di  Capoa 
luo  General  di  mare  , con  ventotto  Galee  palsò  a Barcellona  , 
c fu  vicino  ad  impadronirli  di  quella  Città  . Condufle  via  da 
quel  Porto  l’ette  Navi  cariche  di  mercatanzia  , ed  altri  Legni 
minori  con  una  Galeotta  Spagnuola.  Anche  nell’Oceano  venti- 
due  Navi  mercantili  pattando  da  i Paefi  batti  alla  volta  di  Spa- 
gna , e credendoli  ficure  per  la  pace,  che  tuttavia  durava , il 
Poiino  Franzefe  con  alquanti  Legni  armati  andò  avilitarlo,  e 
a riicrva  di  nove  , che  Camparono,  prefe  e menò  l’ altre  a 
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Er*  vdg.  Roano  , c fi  calcolò  la  perdita,  di  que’ mercatanti  a un  mezzo 
Ann.  *ss*-  rnilione  di  feudi  d’ore. 


Anno  di  Cristo  1552.  Indizione  X. 

Di  Giulio  III.  Papa  3. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  34. 

E Rasi  troppo  facilmente  impegnato  Papa  Giulio  nella  guer- 
ra della  Mirandola  e di  Parma  . Non  fapendo  , qual  vo- 
ragine di  danari  fia  il  mantener  Armate  in  campagna  , trovò 
predo  il  fuo  erario  sfinito  , quello  dell’ Imperadore  fuggetto  a’ 
medefimi  deliquj , e sè  delfo  malamente  involto  ih  una  fafti- 
diol'a  imprefa  , che  gli  facea  perdere  la  defiderata  quiete  , di 
modo  che  fino  nel  precedente  Anno  fi  diede  a muovere  parole 
di  Tregua  e di  Pace.  Quel  nondimeno,  che  maggiormenta  gli 
mife  il  cervello  a partito  , fu  un  colpo  di  Arrigo  li.  Re  di  Fran- 
cia , il  quale  col  proibir  l’ ufeita  del  danaro  dal  Regno  fuo  per 
la  provilla  de’Benefizj,  alterò  non  poco  le  mifure  della  Came- 
ra Pontifizia  . Vietò  in  oltre  quel  Re  a’  fuoi  Prelati  di  concor- 
rere al  Concilio  di  Trento;  e quel  che  è più  , quantunque  nel- 
le fue  Lettere  e protedazioni  dimodrafle  un  inviolabil  attacca- 
mento e fommedìone  alla  Sede  Apodolica  , pur  fotto  mano  fa- 
cea difleminar  fofpetti  di  voler  levare  l’ubbidienza  al  Pontefice 
nel  fuo  Regno.  Udivafi  ancora,  che  in  Francia  era  progettato 
un  Concilio  Nazionale.  Per  conto  delle  faccende  del  Mondo  non 
erano  più  i Papi  quei  , che  erano  dati  ne’  cinque  Secoli  addie- 
tro, e pur  troppo  gliefempli  funedi  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in  Francia  , in  tem- 
pi madìmamente  che  1’  Erefia  di  Calvino  facea  continui  pro- 
grclfi  in  quelle  contrade.  Però  di  più  non  occorfe,  perchè  Papa 
Giulio  , pullato  anche  ogni  di  da’  laggi  Cardinali  a cagion  di 
queda  fconfigliata  imprefa  , deponede  tutti  i penfieri  marziali  , 
ed  alcoltade  volentieri,  che  s’interponeva  per  la  Pace.  Vi  s’ in- 
terpolerò in  fatti  i Veneziani , ed  Ercole  Duca  di  Ferrara;  fu  an- 
che deputato  dal  Re  per  trattarne  il  Cardinal  di  Temone  . E 
perciocché  premeva  al  Pontefice,  in  cercando  di  riacquidar  la 
buona  arrhonia  colla  Francia,  di  non  perdere  quella  dellTtnpe- 
radore,  fece  rapprefcntargli  in  buona  maniera  le  giude  fue  ra- 
gioni di  de  porre  farmi,  e di  procedere  a qualche  accordo  per 
gii  affaci  di  l’arnia.  Nulla  fi  alterò  per  quedo  l’Augudo  Monar- 
ca, 
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ca,  e perchè  vi  trovava  anch’egli  per  altri  motivi  il  fuo conto, 
lafciò  al  Papa  slegate  le  mani  per  ul'cir  con  riputazione  da  quell’ 
imbroglio.  Pertanto  nel  di  ip.  d’ Aprile  del  prefente  Anno  in 
Roma  furono  fottoferitti  dal  Papa  e dal  Cardinal  di  Tornone  i 
Capitoli  dell’accordo  , rapportati  nelle  Lettere  de’ Principi  (*), 
dall’ Angeli  (£)  , e dal  Du-Mont  (/)  . Portavano  elfi  una  Tre- 
gua di  due  Anni  fra  il  Pontefice , il  Re  Crijìianijfimo  , e il  Du- 
ca Ottavio  . Che  il  Papa  ritirerebbe  le  fuc  milizie  da  Parma  e 
dalla  Mirandola,  e remerebbe  il  Duca  in  poffelfo  di  Parma.  Che 
i Cardinali  Farnefi  farebbono  rimelfi  in  pofielTo  de’  lor  beni , ed 
Orario  Farnefe  nel  Ducato  di Caltro , con  altre  condizioni,  ch’io 
tralalcio.  Ma  poco  prima  che  fi  llabililfe  quella  concordia,  giun- 
fe  al  Pontefice  la  dolorofa  nuova  , che  Giambatifia  del  Monte 
fuo  Nipote  , e General  delle  lue  armi  , ficcome  giovane  ardito 
c vago  di  gloria,  in  una  fcaramuccia  fotto  la  Mirandola  nel  di 
14.  d’Aprile  avea  lafciata  la  vita  : colpo  nondimeno  , che  con 
aitai  fortezza  d’animo  fu  accolto  dal  Pontefice  Zio. 

Era  fiato  riferbato  luogo  all’ Imperadore  , per  accettar  la 
fuddetta  folpenfion  d’armi  per  conto  di  Parma  e della  Mirandola; 
nè  fapendofi  qual  risoluzione  folfe  per  prendere  la  Maeltìltua,  Don 
Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  1 pedi  gente  & ordine  a Gian- 
Giacomo  de' Medici  Marcitele  di  Marignano,  che  continuafle  le 
ofiilità  contro  Parma  , e fi  ftudiafle  di  occupare  i Forti  intorno 
alla  Mirandola,  chedoveano  efi'ere  abbandonati  dalle foldatefche 
Papaline.  Se  quello  Succedeva,  era  ridotta  a tale  la  Mirandola, 
che  poco  potea  Ilare  a cadere  in  mano-deH’Iinperadore.  Ma  non 
gli  venne  fatto  , perchè  appena  Cammillo  Orlino  cavò  da  que’ 
Forti  le  truppe  della  Gliela,  che  i Franzefi  c Mirandolefi , Spal- 
leggiati da  molte  fanterie  alfoldate  per  ordine  del  Re  da  Ippoli- 
to d'Efle  Cardinal  di  Ferrara , e fituate  al  Forte  di  Quarantola , 
volarono  a que’  Forti , e furiofamente  li  demolirono  . Ratificò 
pofeia  l’ Imperadore  la  Tregua  Suddetta  : il  che  Servi  ad  allon- 
tanar la  guerra  da  Parma  e dalla  Mirandola,  riducendofi  offa  in 
Piemonre,  Se  non  che  refiatono  i prefidj  Imperiali  in  Borgo  San 
Donnino,  Sifla,  Noceto,  Golorno,  eCafielguelfo,  ficcome  an- 
cora inBrefcello,  Montecchio,  e Caftelnuovo,  Terre  del  Duca 
di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace,  ed 
accorfe  cola  Don  Ferrante  Gonzaga,  unitofi  fe  co  Emmanuel  Fili- 
berto, Spintolo  Principe  di  Piemonte,  fi  diedero  amendue  a fer- 
mare i progredì  del  General  Franzelc  Signor  diBrifacb , che  avea 
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fu  Volg.  prefo  Saluzzo  , Chieri , San  Geminiano  , ed  altri  Luoghi  forti 
Ann.  1551.  -n  qllcue  parti.  S’impadronirono  elfi  di  Brà  , e cortrinfero  i 
Franzefi  a levar  l’ alfedio  di  Cherafco.  A riferva  di  due  Fortez- 
ze riacquiftarono  anche  il  Marchcfato  di  Saluzzo  . Ma  venuti 
ordini  dall’Imperadore  d’inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Ger- 
mania , indebolito  il  Gonzaga  diede  campo  a’  Franzefi  di  fot- 
tomettere  il  forte  Cartello  di  Verrua  , Crefcentino , e Ceva  . 
Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  milizie  , ricuperò  Ceva , e 
San  Martino  ; ma  ebbe  iì  dilpiacerc  d’ udir  prcia  da’ Franzefi 
la  Città  d’ Alba  , e niellò  ivi  un  prefidio  di  due  mila  fanti  con 
abbondante  copia  di  vettovaglia  , lenza  ch’egli  averte  tali  forze 
da  poterla  ricuperare.  Accortofi  intanto  il  Principe  di  Piemon- 
te , che  la  guerra  in  quelle  parti  fi  riduceva  ad  un  giuoco  ora 
di  guadagnare,  ed  ora  di  perdere  qualche  Cartello,  giudicò  me- 
glio di  tornarl'ene  in  Lamagna  all’ immediato  fervigio  dell’Im- 
peradore,  il  quale,  ficcome  diremo , fi  trovò  in  gravi  pericoli 
ed  aifanni  nell’Anno  prclente  ; e però  altro  d'importanza  non 
legni  perora  in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quell’ Anno  la  Tolcana  . Non  fi 
può  negare  : larebbefi  quarti  potuto  contar  per  un  miracolo,  fe 
Ctirlo  V.  Principe  di  si  gran  potere,  fi  forte  contentato  de’ tanti 
luoi  Regni  e Stati , nè  averte  nudrita  in  fuo  cuore  l’Ambizione, 
o fia  la  non  mai  laziabilc  voglia  di  accrefcere  l’autorità  e i do- 
mili) ; perchè  quella  pafiione  fi  può  in  certa  maniera  chiamare 
l’anima  di  tutti  i Principi  di  qualfivoglia  grado.  Se  quella  è fre- 
nata dall’impotenza  o dal  timore  in  alcuni  di  erti,  è bene  sfre- 
nata in  altri,  ma  d’ordinario  palliata  con  altri  titoli , pretelli  , 
e Manifefti  , inventati  per  abbagliare  , non  già  i faggi  , ma  il 
volgo  ignorante  . Da  che  entrò  in  Siena  la  guarnigion  di  Cela- 
re, ad  altro  non  fi  pensò,  che  ad  opprimere  la  Libertà  di  quel 
Popolo  : al  qual  fine  fi  applicarono  i Miniftri  Celàrei  a fabbri- 
car ivi  una  Fortezza,  fpiegandofi  di  far  ciò  per  amorevol  inten- 
zione di  dar  la  quiete  alla  per  altro  divifa  ed  inquieta  Cittadi- 
nanza. Cos’i  non  l’intendevano  i Sanefi  ; e però  legatamente 
alcuni  di  erti  cominciarono  a manipolar  un  Trattato  di  protezio- 
ne con  Arrigo  II.  Re  di  Francia,  il  quale  in  materia  d’ambizio- 
ne vantaggiava  di  molto  il  regnante  Atigurto.  Ebbero  ordine  i 
J’uoi  Minillri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano  occorrendo  a que- 
llo affare  . Guadagnato  perciò  da  eflì  Niccola  Orfmo  Conte  di 
Pitigliano  , uni  egli  in  quel  di  Callro  e nelle  lue  Terre  circa 
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tre  mila  finti  ; altri  ancora  fe  ne  affaldarono  alla  Mirandola  , Era  v0lg. 
affinchè  accorrelfero  albifogno.  Entrò  nel  Mefe  di  Luglio  l’Or-  A,in-  '55*. 
fino  nel  diftretto  di  Siena  colle  file  foldatefche , accompagnato 
da  Enea  Piccolomini , e da  Amerigo  Amerighi . Dopo  aver  lol- 
levato  buon  numero  delle  milizie  forenfi , fi  prefentò  alla  Porta 
Romana  diSiena,  chiedendo  con  grande  firepito  l’entrata.  Il 
Popolo,  ch’era  fenz’arm'i,  nulla  falle  prime  rifpofe  , onde  il 
Signor  d’  Alapa  Comandante  in  quella  Città  de  gli  Spagnuoli , 
de’ quali  ritrovavano  allora  folamente  quattrocento  in  Città, 
per  edere  fiati  inviati  gli  altri  ad  Orbitello,  e ad  altre  Fortez- 
ze della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere  foccorfo  a Cofimo 
Duca  dì  Firenze , Principe,  che  innamorato  di  Siena,  con  gran- 
de accortezza  vegliava  a tutti  i movimenti  di  quella  Città  . 

Non  bafiò  il  picciolo  rinforzo,  fpedito  da  effa  Duca  , a tratte- 
nere i Sancii,  i quali  a poco  a poco  aveano  trovato  dell’armi, 
che  non  abbrucialfero  le  Porte,  & introduceflcro  l’Orfino  nella 
notte  precedente  al  à\  2 6.  di  Luglio  , gridando  ognuno  ad  alta 
voce  Libertà.  Efpugnarono  dipoi  San  Domenico,  dove  s’ erano 
afforzati  gli  Spagnuoli  : con  che  vennero  alle  lor  mani  alquan- 
te artiglierie  e molte  munizioni,  e furono  obbligati  gli  Spagnuo- 
li a ritirarli  nella  non  peranche  compiuta  Cittadella  , provve- 
duta di  poca  vettovaglia  . Accorfero  intanto  da  varie  parti  i 
Franzefi  : laonde  il  Duca  di  Firenze  , feorgendo  troppo  mala- 
gevole il  falvar  quella  fdrufeita  nave,  trattò  d’accordo.  Fu  dun- 
que convenuto,  che  gli  Spagnuoli  fi  ritiraffero  dalla  Città,  e 
reftaffe  Siena  in  Libertà  fatto  la  protezion  dell’Imperadore , c 
che  foffero  licenziati  i faldati  ftranieri  , nè  fi  poteffe  far  fui  Sa- 
nefe  rannata  alcuna  di  gente  contra  dell’  Augufio  Signore  . Ap- 
pena partiti  di  là  gli  Spagnuoli  fu  fmantcllara  la  Fortezza  , e 
nulla  eieguito  della  convenzion  fnddetta  . Imperciocché  Frate 
A’tibrojìo  Cattarino  dell’ Ordine  de’ Predicatori  , Velcovo  di  Mi- 
norica  , in  vece  di  attendere  al  Ilio  Breviario  e alla  Teologia  , 
in  cui  fi  acquifiò  gran  nome,  tanto  dipoi  dille  , che  perfuafe  al 
Popolo  di  lalciar  l’Imperadore  , e metterfi  fatto  la  protezion 
della  Francia  : configlio,  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena.  Man- 
dò quel  Popolo  quattro  Ambafciatori  al  Re  , tino  de’  quali  fu 
Claudio  To-omei  , poi  Velcovo  di  Curzola  , perfona  di  gran 
Letteratura  , i quali  a nome  della  Patria  riconofaefiero  da  lui 
la  riacquifiata  Libertà  , e il  pregaffero  del  fuo  patrocinio  . Ac- 
cettò volontari  il  Re  Arrigo  la  difefa-  de’Sanefi  , e fpcd't  colà 
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Era  Volg.  per  fuo  Miniftro  Ippolito  <T FJìe  Caidinal  di  Ferrara , e il  Signor 
Ann.  i55i.  Termes,  il  Duca  di  Somma  , c Giordano  Orfino  con  quattro 
mila  e cinquecento  fanti,  i quali  accrebbero  pofcia  le  turbolenze 
in  quelle  parti . Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  nè  riulcì 
mai  pib  aiSanefi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  Regno  di  Napoli  un’orribil  tem- 
pefta,  perchè  continuando  il  Re  di  Francia  la  deteftabil  fua  in- 
telligenza col  Sultano  de’  Turchi  Solimano  , tirò  anche  quell’ 
Anno  la  potenza  di  quel  Barbàro  addofio  all’  Italia  . Concerto 
fu  fatto,  che  la  Flotta  Ottomana  , forte  di  più  di  cento  venti 
Galee  e d’altri  Legni,  e comandata  da  Sinan  Bafsk,  [ che  Pia- 
laga  vien  chiamato  dal  Sardi  ] e dal  Corlaro  Dragut , venifle 
verfo  Napoli  ad  unirfi  col  Principe  di  Salerno  . Fuorufcito  di 
quel  Regno  era  elfo  Principe,  e con  ventiquattro  Galee  Franzefi, 
e con  quelle  d’Algieri  lotto  il  Sangiacco  Sola  Rais,  dovea  por- 
tarfi  colli,  avendo  fatto  credere  al  Re  Arrigo  d’avere  in  Napo- 
li e nel  Regno  tante  intelligenze  e parentele,  che  al  fuo  com- 
parire fi  rivolterebbe  tutto  eflfo  Regno  , ficcome  fianco  del  go- 
verno Cclareo.  Quelli  non  furono  iogni  di  sfaccendati  Politici, 
ma  verità  comprovate  da’  fatti  : laonde,  torno  a dirlo  , non  fi 
sa , come  il  Belcaire  [ il  quale  lafciò  nella  penna  per  ogni  buon 
fine  quello  avvenimento  ] con  altri  Scrittori  Franzefi  avefie  tan- 
to animo  da  negar  l’alleanza  del  Re  [poco  in  ciòCriftianilTimo] 
col  maggior  nemico  della  Criftianitù  : alleanza  , che  dovea  frut- 
tare a i Turchi  nell’  Ungheria,  e a i Franzefi  in  Italia  ed  altro- 
ve, perchè  cosi  fi  veniva  a tener  impegnate  l’armi  della  Cafa 
d’Aultria  in  più  luoghi.  Nel  Mele  di  Luglio  comparve  la  for- 
midabil  Flotta  Turchefca  nel  Mare  diSicilia,  edopo  aver  de- 
predate quelle  colle,  ed  abbruciata  la  Citta  di  Reggio  in  Cala- 
bria , venne  danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo  , il  Traietto  , e 
Nola , ed  arie  Procida  , con  gitrar  poi  nel  di  1 5.  d’eflo  Mefe  le 
ancore  all’  Ilola  di  Ponza  , dittante  quarantacinque  miglia  da 
Gaeta  . In  quello  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati  tre  mila 
fanti  Tedefchi  per  condurli  alla  difefa  di  Napoli,  ftante  la  no- 
tizia , che  dovea  tendere  colù  lo  sforzo  de’ Turchi.  Molfefi  egli 
da  Genova  con  quaranta  Galee  , lènza  lapere  [ come  vuol  l’ A- 
driani  ] l’arrivo  de’ Turchi  in  quefie  parti.  Scrivono  altri,  che 
lo  fapca,  ed  aver  perciò  ordinato  ai  Piloti  di  girar  ben  lungi  da 
Ponza  una  notte,  lperando  di  pafTare  lenza  licenza  de’ Turchi. 
Ma  coftoro  fe  ne  avvidero , e Dragut  andò  con  alquanti  fuoi 
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Legni  a fargli  il  chi  va  Ih.  Allora  il  Doria  figurandofi , che  gli  Er»  voig; 
venifle  addolìo  tutta  la  tanto  fuperiore  Armata  Mufulmana , diè  A*n- 
volta  per  tornarfene  a Genova;  ma  fette  delle  fue  Galee  , che 
inforza  di  vele  e di  remi  non  uguagliavano  l’ altre  , caddero 
nelle  branche  di  Dragut.  V’ erano  dentro  fettecento  Tedefchi. 

Il  Madrucci  lor  Colonnello  condotto  a Codantinopoli , ad  intfcr- 
cefiìone  di  Michele  Codegnac  Refidente  alla  Porta  pel  Re  di 
Francia  fu  liberato  ; tante  erano  fiate  le  raccomandazioni  d’al- 
cuni  Cardinali  per  far  cofa  grata  al  Cardinal  di  Trento  di  lui 
Fratello  . Avrebbe  intanto  dovuto  tremare  il  Papa  e Roma  al 
mirar  in  tanta  vicinanza  tante  forze  del  °ran  nimico  de’Criftia- 
ni;  ma  i Minidri  di  Francia,  confapevoli  de’dilegni  delloroSi- 
gnore,  afitCHrarono  ina  Santità,  che  la  fella  non  era  fatta  per 

10  Stato  Pontifizio  : il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  gih  cosi. pel  Popolo  di  Napoli , che  da  i Luoghi 
eminenti  andava  contemplando  quelle  tante  mezze  Lune  , con 
apprenfione  continua  di  qualche  sbarco.  Quand’ecco  all’improv- 
vilo  nel  di  dieci  d’Agoito  il  General  de’Turchi  fi  vide  far  vela 
verfo  Levante,  e feppefi  da  li  ad  alquanti  giorni  aver  quell’ Ar- 
mata paffato  lo  Stretto  di  Medina.  Grande  allegria  forte  in  Na- 
poli, e infieme  ftupore,  perchè  ignota  era  la  cagion  di  quella 
ritirata  . Col  tempo  venne  tutto  in  chiaro  . Imperocché  avea 

11  Re  Arrigo  fpedito  a Marfiglia  il  Principe  di  Salerno  con  or- 
dine di  montar  fulla  Flotta Franze le;  ma  perchè  quella  non  po- 
tea  cosi  preflo  muoverli , elfo  Principe  inviò  per  terra  Celare 
Mormile  fuorufeito  di  Napoli  con  Lettere  di  credenza  all’Am- 
miraglio Turcheico,  per  pregarlo  che  lalpettalfe.  Giunto  aRo- 
ma  il  Mormile  voltò  calacca  , e all’  Ambafciator  Cefareo  fece 
conofcere,  elfere  in  ftia  mano  il  far  partire  la  Flotta  Ottomana, 
purché  l'ofie  rimelfo  in  grazia  dell’  Imperadore  , e gli  follerò 
redimiti  i fuoi  beni . Venne  da  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  la 
proraefla  e il  lalvocondotto  ; laonde  ito  egli  traveduto  a Napoli  i 
cavò  da  clTo  Viceré  ducento  mila  feudi,  de’ quali  fece  un  rega- 
lo al  Generale  de’Turchi  a nome  del  Re  di  Francia,  e valen- 
dofi  delle  Lettere  di  credenza  con  mille  ringraziamenti  il  molTe 
alla  partenza  . Arrivò  pofeia  nel  di  18.  d’ Agodo  nel  Golfo  di 
Napoli  il  Principe  di  Salerno,  non  gih  con  lei  Galee  Franzefi  5 
come  ha  il  Campana , forfè  per  errore  didatnpa,  maconven- 
til'ei , come  fcrivono  il  Sardi , il  Summonte  , ed  altri  ; nè  tro- 
vando quivi  i Turchi,  ed  informato  del  tiro  fatto  dal  Mormi- 
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Et»  Voig.  le  a’Franzefi,  continuò  il  viaggio  con  ifperanza  di  far  tornare 
Ann.  indietro  la  Flotta  Infedele  . La  raggiunfe  alla  Prevela,  ma  nul- 
la  potè  ottenere.  E perciocché  era  la  Ragione  avanzata,  ed  egli 
fperava  di  menar  feco  i Turchi  nell’Anno  vegnente,  volle  fver- 
nate  aScio  con  ammirazion  di  que’  Popoli,  al  veder  Legni  col- 
le In  fegne  Franzefi  veleggiar  ne’ loro  mari  , non  gii  per  innal- 
zar la  Fede  Ciadiana,  come  anticamente  fi  ufava,  ma  per  im- 
petrar aiuti  da  loro  a’  danni  de’  Crilliani . Portofli  il  Principe 
di  Salerno  a Coftantinopoli,  dove  con  grandi  finezze  fu  accolto 
da  Solimano  ; tante  leggierezze  nondimeno  fece  dipoi  , che  fi 
fcreditò  affatto,  lebbene  «firmici  di  far  tornare  que’ Barbari  con- 
tra  del  Regno  di  Napoli  nell’Anno  feguente. 

Strepitose  al  maggior  legno  furono  le  leene  della  Germania 
in  quell’ Anno.  Mi  dia  licenza  chi  legge,  ch’io  ne  metta  qui 
un  breve  abbozzo,  si  perchè  con  gli  affari  d’Italia  gran  conca- 
tenazione aveano  quei  della  Germania , e si  perchè  le  milizie 
Italiane  ebbero  parte  in  quelle  guerre,  e vi  fi  legnalarono  mol- 
ti Nobili  delle  Italiche  contrade  . Da  niun  faggio  fu  certamen- 
te commendata  la  feverità  di  Carlo  Augujìo  nel  ritener  prigione 
Filippo  Langravio  d' Ajjia  , e di  ciò  fi  lagnava  forte  Maurizio 
Duca  e nuovo  Elettor  di  Salfonia  , perchè  fotto  la  buona  fede 
avea  egli  condotto  elfo  Langravio  Suocero  luo  a’ piedi  dellTm- 
peradore,  con  riportarne  la  promefi'a  della  Liberta  ; ma  quella 
Libertà  non  fi  vide  mai  più  venire  . Di  tal  ragione  o preteflo 
valendofi  egli  , trattò  fin  l’Anno  addietro  una  Lega  col  Re  di 
Francia  , con  Giorgio  Marcbefe  di  Brandeburgo  , con  Giovanni 
Alberto  Duca  di  Mechlemburgo  , e con  Guglielmo  Figlio  dell’ 
imprigionato  Langravio  . Fu  legnata  quella  Lega  nel  di  15.  di 
Gennaio  del  prelente  Anno,  come  colla  dallo  Strumento  riferi- 
to dal  Du-Mont  ; e il  motivo  era  di  difendere  la  Libertà  della 
Germania,  che  fi  pretendeva  oppreffa  dall’Imperadore,  e diproc- 
curare  la  liberazione  del  Langravio  . Il  Re  di  Francia  prefe  il 
titolo  di  Protettore  della  Libertà  Germanica,  e fece  battere  Me- 
daglie con  quello  gloriofo  titolo  , che  in  fine  fi  rifolveva  in  di- 
venir Protettore  de  gli  Eretici  . E per  non  fallare  ne’ conti  , fi 
fece  accordare  dagli  Alleati  per  principio  di  quella  Libertà,  che 
a lui  folfe  permeilo  d’ impadronirli  delle  Città  libere  ed  Imperia- 
li di  Metz,  Tuli,  e Verdun,  e di  ritenerle,  come  Vicario  dell’ 
Imperio.  Nello  Strumento  fuddetto  il  Marcitele  di  Brandebur- 
go contraente  è Giorgio  Federigo,  laddove  il  Campana  ed  altri 
t • attri- 
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ftttribuifcono  ciò  al  Marcbefe  Alberto  ben  diverfo  dall’  altro  . Era  v<jg. 
Non  mancò  al  Duca  Maurizio  la  taccia  d’ ingratitudine  c di  A“,,•  'S**- 
doppiezza  in  tal  congiuntura,  perchè  dimentico  di  tanti  bene- 
fizi a lui  compartiti  da  Cefare  , e perchè  nello  deffo  tempo  , 
che  era  dietro  a tradirlo , gli  fcriveva  le  piò  affettucfe  Lettere 
di  attaccamento  e fedeltà  , dando  infieme  una  fomigliante  pa- 
ftura  a Ferdinando  Re  de ’ Romani  , il  quale  trattava  con  lui 
di  accomodamento . Da  quello  lufinghevol  canto  addormentato 
l’ Imperadore  era  venuto  ad  Ifpruch  con  poche  foldatefche  ; 
quando  Maurizio  fui  principio  d’ Aprile  con  poderofo  efercito 
arrivò  ad  Auguda  , e durò  poca  fatica  a conquidala  , & indi 
fpeditamente  s’incamminò  alla  volta  d’ Ifpruch , follecitato  da’ 
fuoi  Ufiziali , che  gli  diceano  : Che  bella  caccia  farebbe  la  no - 
fra , fe  potejfmo  coglier  ivi  il  Signor  Carlo!  Al  che  dicono,  che 
rifpondeffe  Maurizio  : Non  ho  gabbia  sì  grande  da  mettervi  un 
Augello  sì  graffo . Credeva  l’Augudo  Carlo,  che  il  palfo  della 
Chiufa  terrebbe  faldo,  ma  s’ingannò;  laonde  udendo  venire  a 
gran  palli  il  nemico,  fuadretto,  benché  infermo  per  la  gotta, 
e in  tempo  di  notte  e piovofo,  a fuggirfene  frettolofamente  in 
lettiga  con  parte  de’ fuoi  a piedi,  lalciando  indietro  copiofo  ba- 
gaglio, che  redò  preda  de’ Collegati  : colpo  ed  affronto,  che  fe 
foffe  fenfibile  alla  maedà  d’un  si  grande  e gloriofo  Monarca  * 
niuno  ha  bifogno,  che  io  gliel  ricordi . Si  ritirò  egli  dunque  a 
Vilacco  nella  Carintia  : nella  qual  congiuntura  i Veneziani  in- 
viarono a fargli  ogni  maggiore  efibizione  , con  rinforzar  pofcia 
di  gente  i loro  confini.  Maurizio,  conofciuto  difperato  il  cafo 
di  raggiugnerlo  , fe  ne  tornò  indietro  , non  capendo  in  sè  deffo 
per  la  gloria  d’  aver  come  fpinto  fuor  di  Germania  un  Impe- 
radore  . Fu  cagione  lo  drepito  ed  avvicinamento  di  quelle  ar- 
mi, ed  armi  di  Principi  Protedanti , che  entraffe  un  gran  ter- 
rore ne’ Padri  del  Concilio  di  Trento:  e però  nel  d\  28.  di  Apri- 
le fu  elfo  fciolto,  e rimeffane  la  continuazione  a tempi  piò  quie- 
ti e propizj. 

Attese  dipoi  l’Augudo  Signore  a cercar  danari,  a chiamar 
milizie  dall’  Italia  e dalla  Fiandra  , e per  lui  ne  raunò  molte 
Arrigo  Duca  di  Brumvic  , colle  quali  fermò  alquanto  i Collega- 
ti. Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l’interpofizione  di  Ferdinan- 
do Re  de  Romani  , che  maneggiò  con  loro  una  Tregua  , e la 
llabili , effendofi  rimeffo  il  trattato  di  più  durevole  accordo  ad 
una  Dieta  da  tenerfi  in  Paffavia  . A quedo  fi  lalciò  condurre  il 
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Fra  Voig.  Duca  Maurizio  con  gli  altri  Alleati , perchè  poco  dettero  ad 

Ann.  issi,  accorgerli,  cofa  folle  la  lòcietà  Leonina  , e a ravvifar  la  fcioc- 
ca  loro  riioluzione  d’eflerfi  uniti  col  Re  Franzefe  , a cui  fervi- 
vano  di  fpalla  , affinchè  lotto  l’ombra  del  bel  titolo  di  Difenfor 
della  Germania,  potette  fpogliarc  a man  falva  la  Germania  me* 
defima  de  gli  antichi  iuoi  Stati . Graviflìmi  lamenti  e minaccie 
per  quello  facevano  gli  altri  Elettori  e Principi  dell’ Imperio, 
tanto  contra  d’efli  Collegati,  quanto  contra  del  R e Arrigo , a 
cui  inviarono  anche  le  lor  doglianze  e proteftazioni . Ma  il  Re 
fi  ridea  di  loro,  e facea  il  fatto  Ilio . Impadronirofi  nel  d\  25. 
d’Aprile  della  vada  e ricca  Citt'a  di  Metz  , e di  quelle  di  Tul- 
io, e Verdun,  paisà  a far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  ten- 
tò di  foggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riufcl;  rivolfe  dipoi  Tar- 
mi contro  il  Ducato  di  Lucemburgo,  edera  per  fate  un  netto 
degliStati  Imperiali  di  qua  dal  Reno,  le  non  feguiva  nel  di  pri- 
mo d’A  goffo  in  Paflavia  l’accordo  fra  Celare  c iProteftanti  Col- 
legati colla  libcrazion  del  Langravio  d’Aflìa  , e con  varj  capito- 
li, che  a me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gl’incauti  Tedelchi , 
i quali  aveano  attaccato  il  fuoco  al  bofco  , non  ebbero  già  la 
facilità  medefima  per  il'morzarlo . Durante  la  Tregua , nel  tempo 
del  luddetto  maneggio  , Alberto  il  Giovane  , Marchese  di  Bran- 
deburgo , Figlio  di  Cafimiro  , avendo  prefo  guflo  al  meftier  dì 
rapinare,  con  un  elercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di  cuor 
riloluto  e bcftiale  , inferi  un  mondo  di  mali  a varie  parti  della 
Germania,  fpezialmente  a Norimberga , a i Vefcovati  di  Bam- 
berga  ed  Erbipoli,  a gli  Arcivefcovati  di  Magonza  e Treveri,  a 
Vormazia,  e Spira,  per  tacere  d’altri  Luoghi.  Quello  si  barbaro 
Principe  dopo  varie  leene  , nell’Anno  feguente  a di  nove  di  Lu- 
glio ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  Duca  ed  Elettor  di  Safiò- 
nia,  per  cui  non  alzò  più  la  teda  ; ma  in  quel  fatto  d’armi  lo 
fteflo  vincitore  Maurizio  ferito  perde  la  vita.  Portofli  dipoi  l’Au- 
gullo  Carlo  verfo  la  metà  d’Ottobre  con  potentiflìma  olle  all’ 
attedio  di  Metz,  la  cui  difela  era  raccomandata  al  Duca  di  Giù - 
fa,  trovandofi  con  lui  Alfonfo  d'Efle , Fratello  del  Duca  di  Fer- 
rara, Orazio  Famefe  Duca  di  Caltro,  e Pietro  Strozzi  Generale 
di  gran  credito.  Tale  fu  efladifefa,  eflendo  nella  Città  una  guar- 
nigione di  dieci  mila  fanti,  e di  mille  e cinquecento  cavalli,  che 
quantunque  Celare  fi  oflinafle  a tener  ivi  il  campo  fino  al  fine 
di  Dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a levarlo  con  fua  non  po- 
ca vergogna,  e colla  perdita  dell’  artiglieria , e di  almeno  venti 
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mila  tra  fanti  e cavalli , che  per  li  patimenti  più  torto , che 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a quello  gloriofo Mo- 
narca in  Ifpruch  , e quell’ altra  anche  più  greve  , fu  poi  cre- 
duto, che  influiflero  a fargli  prendere  la  rifoluzione  di  dare  un 
calcio  al  Mondo , riconofciuto  da  lui  per  teatro  di  troppo  dif- 
guftevoli  vicende. 

Anno  di  Cristo  1553.  Indizione  XI. 

Di  Giulio  III.  Papa  4. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  35. 

PRovo'  Siena  in  queft’Anno  gli  effetti  perniciofi  della  guer- 
ra . Chi  ne  defidera  un  precifo  ed  anche  troppo  minuto 
ragguaglio,  non  ha  che  da  leggere  la  Storia  dell’ Adriani.  Di- 
rò io  in  compendio,  che  lommamente  difpiacendo  all’ Impera- 
dore  quell’ elferfi  annidati  in  Tolcana  i Franzefi,  mandò  ordine 
a Don  Pietro  diToledo  Viceré  di  Napoli,  di  muovere  l’armi  con- 
tra  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente  da’ cenni  luoi.  Pertan- 
to il  Toledo  raunato  un  corpo  di  circa  dodici  mila  perfone  tra 
Italiani,  Spagnuoli,  eTedefchi,  lo  fece  marciare  nel  precedente 
Dicembre  alla  volta  della  Tolcana  fotto  il  comando  di  Don 
Garzia  fuo Figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  il  Pontefice,  ben- 
ché neutrale,  raccolfe  circa  otto  mila  foldati , che  fletterò  alla 
guardia  di  Roma.  Unirti  Don  Garzia  con  Alcamo  della  Cornia  , 
Generale  della  fanteria  Italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  aflòl- 
dato  altri  due  mila  e cinquecento  fanti  Italiani.  Entrato  queflo 
elercito  nel  diftretto  di  Siena  (w),  fc  gli  arrenderono  torto  Lu- 
cignano,  Pienza,  Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  Luoghi,  e an- 
dò poi  ad  accamparfi  fotto  Monticelli  , o fia  Montucchiello  . 
Dentro  v’ era  Adriano  Baglione , giovane  valorofo,  che  per  un 
Mefe  fece  gagliarda  difefa , e ne  capitolò  in  fine  la  refa  con  reftar 
prigioniere  nel  di  19.  di  Marzo,  lmprele  dipoi  Don  Garzia  l’af- 
fedio  di  Montalcino,  principal  Terra  de’Sanefi,  la  cui  conquida, 
fe  forte  fucceduta,  mettea  a mal  partito  la  ftelTa  Città  diSiena. 
Ma  ritrovaronla  ben  baftionata  e fortificata  da  Giordano  Orfino, 
giovane  , nel  cui  cuore  bolliva  il  defiderio  della  gloria  e dell’ 
onore , di  cui  l'empre  fe’  profeflionc  la  fua  nobilirtima  Caia . In- 
tanto Don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a Livorno,  c 
polcia  a Firenze,  non  tanto  per  vifitar  la  Figlia  e WDucaCofimo 
iuoGcnero,  quanto  peraccudir  più  da  vicino  all’imprefa di  Siena? 


Era  Volg. 
Ann.  1551. 


(m)  Alef- 
fandro  Sar- 
di. 
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Hn  voig.  Ma  congiunto,  venne  dall  a poco  la  morte  a trovarlo,  vec- 
Ann.  »$5j.  cj1j0  aftut0>  crudele,  che  avea  poco  innanzi  al  difpetto  de’ Cuoi 
anni  menata  Moglie  una  giovane  bellifiima  di  Cala  Spinelli . 
Nè  mancarono  maligni , che  fognarono  fecondo  il  folito  abbre- 
viata dal  veleno  la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno,  che  pia- 
gnelfe  per  la  fua  morte,  e non  fi  trovò.  Per  cagion  d’efia  bensì 
l’ardore  dell’ armi  Imperiali  s’intepidì.  Avvenne  ancora  nel 
Mefe  di  Maggio,  che  fotto  Montalcino  fu  prefo  da  gli  alfedia- 
ti  il  Segretario  di  Don  Garzia  , e condotto  a Siena  , dove  per 
paura  de’ tormenti  rivelò  come  telfuta  dal  Duca  Cofimo,  Prin- 
cipe di  fina  Politica,  una  congiura  contro  di  quella  Città.  Ve- 
ra o falla  che  folTe  tal  confelfione , certo  è , che  collò  la  vita 
ad  alcuni  di  que’ Cittadini,  e fece  reflare  elfo  Cofimo  in  disgra- 
zia de’Franzefi,  quando  nello  ftelTo  tempo  fi  lamentava  forte 
di  lui  l’Imperatore,  perchè  volelTe  tenerfi  neutrale,  anzi  era 
in  fofpetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i Franzefi,  tuttoché  non 
aveflc  lafciato  di  fomminiltrar  artiglierie,  danari,  ed  altri  aiuti 
al  Campo  Imperiale. 

Rincresceva  forte  a Papa  Giulio  111.  quella  guerra  di  To- 
fcana , c molto  piò  la  maggiore , che  durava  più  che  mai  acce- 
fa  oltramonti . Però  fece  per  mezzo  de’  fuoi  Miniftri , quanto 
potè,  per  efortare  & indurre  alla  Pace  i due  litiganti  Monarchi; 
e a quello  fine  inviò  loro  due  Cardinali  Legati , che  fpefero  in- 
darno palli  e parole  con  chi  era  o troppo  irritato,  o troppo  fu- 
perbo  e pretendente  . Ma  in  Tofcana  venuto  il  Mefe  di  Giu- 
gno , fenza  che  avelfero  i Cefarei  potuto  efpugnare  Montalci- 
no, fempre  valorofamente  difefo  dall’ Or  fino  , in  parte  da  sè 
flelfo  , e in  parte  per  l’ interpofizion  del  Papa,  ccl'sò  per  ora 
quella  contefa  . Imperocché  mandato  da  Celare  a Napoli  per 
Viceré  prò  interim  il  Cardinal  Pacieco  , prefentendo  quelli  un 
gran  preparamento  de’Turchi , per  tornare  ne’ Mari  d’Italia  ad 
illanza  del  Re  di  Francia  Arrigo  li.  richiamò  dal  Sanefe  le  gen- 
ti, che  erano  Hate  cavate  da  i prefidj  di  quel  Regno;  e così  re- 
fpirò  Siena  . Ma  nel  tornar  le  milizie  fuddette  a Napoli , ac- 
cadde uno  fcandolofo  fatto  . Marcantonio  Colonna  Comandante 
di  una  parte  della  Cavalleria  Cefarea , difgullato  da  gran  tem- 
po di  Afe an io  fuo  Padre , [dicono,  perchè  gli  negava  un  affe- 
gno  conveniente  alla  nafeita  fua  ] in  tre  giorni  prefe  Palliano  e 
tutte  l’ altre  Cartella  pofledute  dalla  fua  nobil  Cafa  ne  gli  Stati 
della  Chiefa.  Olia,  che  Afcanio  accorreffe  per  lalvarc  Taglia- 
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coizo  ed  altri  fuoi  Feudi  nel  Regno  di  Napoli , o pure  che  an-  Er»  Votg. 
dalTe  con  gente  armata  per  ricuperarli  : la  verità  fi  è,  che  per  Ann-  1SSJ< 
ordine  del  fuddetto  Cardinal  Pacieco  fu  prefo  c(To  Afcanio  , e 
mandato  prigione  nel  Cartello  di  Napoli,  dove  (lette  gran  tem- 
po, e in  fine  colto  da  malattia  vi  mori,  rertando  il  Figlio  pa- 
drone di  tutto  . Si  fiancarono  i Politici  , per  trovar  la  cagione 
di  si  afpro  trattamento  , e 1*  han  tuttavia  da  fcoprire . Fu  pure 
aftretto  il  Belcaire  a confe(Tare  inqueft’Anno  la  Tempre  dete- 
rtabil  alleanza  del  Re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano  de’ 

Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  tutti  comparvero  que’ Barbari, 
uniti  colla  Flotta  Franzefe  ne’nortri  Mari . Vennero  colloro  fui 
principio  di  Giugno  con  iefianta  Galee,  comandate  da  Murtafà 
Bal'sà  , e dal  Corfaro  Dragut , oltre  alle  Franzefi , in  Sicilia  , 
dove  prelero  e abbruciarono  Alicata,  e fecero  l'eicento  Criftia- 
ni  fchiavi . Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacca  e Trapani  , 
pafla-rono  dipoi  in  Tofcana  , e quivi  fpogliarono  1’  I fola  della 
Pianola,  conducendo  via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno 
ancora  fu  recato  dalla  rtefTa  Armata  Turco-Gallica  all’Ifola  dell’ 

Elba  ; ma  dappoiché  in  erta  fi  fu  imbarcato  il  Signor  di  Ter* 
mes  con  quattro  mila  fanti  cavati  dal  Sanefe,  fece  vela  alla  voi* 
ta  della  Corfica  , dove  i Franzefi  teneano  delle  intelligenze  , 
fenza  che  i Genovefi  , Signori  di  quella  si  rigaardevol  Ifola  , 
ancorché  avvifati  del  pericolo,  avelTero  provveduto  al  bifogno. 

Sbarcati  colà  i Franzefi  co’Turchi  riduflero  in  poco  tempo  in 
loro  potere  la  Badia , e San  Fiorenzo  ; e follevati  circa  fette  mi* 
la  di  que’  feroci  montanari,  s’impoflèflarono  diquafi  tutta  i’Ifo* 
la,  a ri  ferva  di  Calvi,  Aiaccio,  e Bonifazio.  Se  vogliam  cre- 
dere al  Manenti  e al  Campana,  la  Badia  fi  confervò  in  poter 
de’Genovefi  . Fu  dipoi  da’Turchi  e Franzefi  alfediato  e prefo 
Aiaccio  , dove  tutto  andò  a ficco  , reftarono  preda  della  lor 
lurturia  le  Donne  , e i prefi  Genovefi  polli  al  remo.  Quindi  paf- 
l'arono  i Turchi  aU’alTedio  di  Bonifazio,  e i Franzefi  a quello 
di  Calvi . Il  Comandante  della  prima  Città,  ingannato  da  una 
finta  Lettera  del  Doge  edeli’Ufizio  di  San  Giorgio  , capitolò. 

Calvi  fi  foftenne.  Venuto  il  Settembre,  fecondo  gli  ordini  del 
Sultano  , i Turchi  fe  ne  tornarono  in  Levante  , e il  Signor' di 
Termes  andò  in  Provenza,  per  condurre  in  Corfica  genti,  mu- 
nizioni, e vettovaglie.  Svegliati  intanto  i Genovefi  , non  om- 
milero  diligenza  e fpefa  per  ricuperar  la  Corfica  , del  che  par- 
leremo all’ Anno  feguente. 

Non 
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Br*  Yolg.  Non  reflò  cfente  nè  pure  in  qued’Anno  da  gl’incomodi  del- 
An«-  'S5J-  ]a  guerra  il  Piemonte.  Dimorava  Cerio  Duca  di  Savoia  in  Ver- 
celli, contemplando  l’infelice  fituazion  de’ fuoi  Stati , occupati 
in  gran  parte  da  i nemici  Franzefi  di  qua  e di  Ih  da  i Monti,  c 
quafi  fignoreggiato  il  redo  da  gli  amici  Imperiali  , con  reftare 
intanto  i Popoli  efpofti  alle  continue  incurfioni  si  dcli’uno  co- 
me dell’altro  partito,  e forzati  di  tanto  in  tanto  a cangiar  pa- 
drone . Giunl'e  la  morte  a liberarlo  da  quede  nere  meditazioni, 
effondo  egli  mancato  di  vita  nel  di  i 8.  d’ Agodo  , come  vuole 
il  Sardi  Storico  contemporaneo,  o più  todo,  fecondochè  fcrivo- 
no  gli  Autori  Piemontcli,  nel  di  16.  d’effoMefe  : Principe  di  ot- 
timo genio,  fatto  più  per  la  Pace  e pel  Gabinetto,  che  per  la 
guerra;  ma  Principe  lommamente  sfortunato,  che  feco  nondi- 
meno portò  la  conlolazione  di  lalciar  fuo  erede  Emmanuel  Fi- 
liberto  Principe  di  Piemonte  , giovane  bellicolo  e di  grande  ef- 
pettazione,  che  in  quelli  tempi  militava  in  Fiandra  predò  l’Im- 
peradore,  e s’era  giù  fegnalato  con  varie  azioni  di  ienno  e di 
valore.  Seguirono  in  cdb  Piemonte  varj  movimenti  e fatti  del- 
le nemiche  Armate,  ma  non  di  tale  rilievo,  che  lor  s’abbia  a 
dar  luogo  in  quedo  compendio.  Solamente  fece  drcpito  la  pre*. 
la  di  Vercelli  fatta  da’  Franzed  nel  dì  20.  di  Novembre  per 
intelligenza  con  alcuni  Vcrcellefi  mal  foddisfatti  della  guerni- 
gione  Tedefca.  Ma  DonFrancefco  dEJìe  Generale Cefareo,  ap- 
pena ciò  intefo,  fpedì  Celare  da  Napoli  con  cento  cinquanta 
cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  groppa , affinchè  rinforzad'ero  la 
Cittadella,  ed  egli  poi  il  feguitò  fretrololamente  col  redo  della 
cavalleria  e con  mille  fanti,  ed  entrato  anch’egli  nella  Fortez- 
za, era  per  piombare  addodò  alla  Citth.  Ma  non  Spettaro- 
no i Franzefi,  che  prima  di  ritirarfi  ipogliarono  l’arnefe  e il  te-, 
foro  del  Duca  defunto,  ricoverato  in  Santo  Eufebio,  non  aven- 
do la  fortuna,  tanto  a lui  avverfa  in  vita  , ceffato  di  perfegui- 
tarlo  anche  dopo  morte  . Conduffero  via  eziandio  molti  merca- 
tanti e terrazzani  ricchi  o per  odaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  Pubblico,  o per  ricavarne  delle  taglie  private  . Segui- 
tò qued’Anno  ancora  la  guerra  fra  l’Imperadore  e il  Re  di  Fran- 
cia.Affediata  da  i Celarei  con  potente  efercito  Terovana  Citth 
fortiffima,  e battuta  per  quattordici  giorni  con  feffanta  pezzi  di 
artiglieria,  mentre  fi  dendeva  la  capitolazion  della  rela,  v’en- 
trarono furiofamente  Spagnuoli  e Tedefchi,  e le  diedero  un  ter- 
ribil  lacco.  Venne  poi  per  ordine  dell’Imperadore  fpianata  quel- 
la 
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la  Piazza  da’ fondamenti . Non  fu  meno  ffrepitofo  laffedio  po-  Era  Voig. 
fio  dipoi  nel  Mefe  di  Luglio  alla  Città  di  Edino,  forte  al  pari  AnB*  1S54‘ 
dell’altra,  dall’  armi  Ccfaree  fotto  il  comando  del  fuddettoPr/»- 
cipe  di  Piemonte , dichiarato  fupremò  General  dell’  Armata  . 

Alla  difefa  di  quella  Piazza  era  entrato  Ordzio  Farnefc  Duca  di 
Cadrò  con  affai  Nobiltà  Franzefe  , ma  colpito  da  un  tiro  di  ar- 
tiglieria perdè  ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  fuo 
valore  . La  deffa  difavventura  , che  avca  provato  Terovana  , 
toccò  anche  ad  effo  Edino,  meffo  a facco  , colla  drage  di  alcu- 
ne centinaia  diFranzefi,  e colla  prigionia  di  non  pochi  riguar- 
devoli  Signori . Redò  Umilmente  ralata  quella  Piazza  , e ni  un’ 
altra  azione  fi  fece  degna  di  memoria  in  quelle  parti.  In  que- 
llo mentre  effendo  accaduta  la  morte  del  giovinetto  Odoardo 
Re  d' Inghilterra , a lui  fucedette  Maria  fua  Sorella  con  giubi- 
lo inefplicabile  della  Cridianità  , perchè  ella  poco  dette  a pro- 
feffar  la  Religione  Cattolica  , ficcome  l’Imperadore  non  tardò 
a progettare  il  Matrimonio  d’ effa  Regina  coi  Principe  Don  Fi- 
lippo fuo  Figlio  vedovo  . In  qued’  Anno  nel  dì  23.  di  Maggio 
terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  Franccfco  Donato  Doge  di 
Venezia  , e nel  dì  4.  di  Giugno  fu  affunto  a quella  dignità 
Marc  Antonio  Trivifano,  perfònaggio  (ingoiare  per  la  fua  Pie- 
tà e faviezza.  • 1 ' '•  '•  ^ • 

•%%.  * 1 - - 1' 

Anno  di  Cristo  1554.  Indizione  XII. 

1'.  • ; Dì  Giulio  III.  Papa  5. 
iy-'  Di  Carlo  V.  Imperadore  3 6, 

s • i r»:  1/.!"!'  i.  : ' fu  ;•  .■ 

Principe  di  fomma  avvedutezza  s’era  finquì  fatto  conofce- 
re  Cofemo  de  Medici  Duca  di  Firenze  ; ma  fpezialmente  in 
qued’ Anno  diede  gran-pruo va  dei  fuo  coraggio  coll’imprende- 
re  guerra  aperta  contro  di  Siena  da  cui  s’erà  faggiamente  ade- 
nuto  in  addietro,  al  vedere  sì  contrabilanciate  le  forze Franzefi 
colle  Imperiali  . S’éra  egli  legatamente  tenuto  fempre  forte 
nel  partito  di  Cefare  benché  per  altra  parte  praticaffe  molte 
finezze  co  i Minidri  della  Francia  . Ma  da  che  fi  venne  a fco- 
prire  [a  cagion  della  congiura  dell’Anno  precedente,  vera  o 
pretefa  che  foffe  ] troppo  congiunto  dimaffime  in  favore  di  Ce-' 
lare,  s’avvide  egli  todo  del  mal  animo  conceputo  contra  di  lui 
cLaiFranzefi.  E tanto  piò,  perchè  il  Re  Arrigo,  in  vece  del  Ter- 
mes,  paffato  in^Corfica,  avea  fpedito  a Siena  per  Comandante 
•••■Tomo  X.  Zz  delle 
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CfaVoip.  delle  fue  Armi  Pietro  Strofi  Fiorentino  fuorufeito,  perfona  dt 
Ann.  jjh- gran  credito  nell’Arte  della  guerra  , ed  infieme  il  maggior  ne- 
mico , che  s’ averte  la  Cala  de’ Medici.  Nè  durò  fatica  ad  ac- 
corgerli, che  il  raedefimo  Strozzi  macchinava  contra  de’ fuoi 
Stati.  Però  animolamente  determinò  di  voler  egli  più  torto  far 
guerra  a’Saneft,  che  di  al  penarla  in  cafa  fua  . Intorno  a ciò 
s’intclc  prima  coll’  Impera dor  Cerio  V.  il  quale  [ tanta  era  la 
lua  anfieti  di  veder  cacciati  dalla  Tofcana  i Franzefi  ] non  fo- 
lamente  conienti  a concedergli  il  dominio  di  Siena  , le  gli  riu- 
lciva  di  conq -urtarla,  ma  gli  promife  anche  foccorft.  Che  l’Im- 
perador  nondimeno  prometterti:  allora  quella Citt^  al  Duca,  fe 
ne  può  fondatamente  dubitare . Similmente  fi  aliìcurò  Cofimo 
di  Papa  Giulio  , col  promettere  in  Moglie  la  terza  fua  Figlia 
1 febei  la  a Fabiano  di  lui  Nipote,  a cui  artegnò  in  Feudo  Mon- 
te San  Sovino  con  titolo  di  Marchefe  . Non  eflendofi  poi  effet- 
tuate quelle  Nozze  vivente  il  Papa , molto  meno  fi  eflèttuaro- 
no  dopo  la  fua  morte  . Corte  anche  voce  , che  elfo  Pontefice 
concorrerti  alle  fpele  di  quella  guerra  con  quindici  mila  Scudi  il 
Mele  . Ciò  poi , che  accrefceva  la  Iperanza  ai  Duca  Cofimo  , 
era  l’oflervarc  in  tale  fiato  il  Re  di  Francia  perda  gli*  guerra 
fua  coll’ Imperadore  e co’Genovefi  , che  non  gli  verterebbe  vo- 
glia nè  potere  di  accudire  alle  cole  della  Toicana  » Gli  avea 
dianzi  1 Augufto  Monarca  inviato  per  General  di  milizie  Gian- 
Giacomo  de’  Medici  Marchefe  di  Marignano  , il  più  aftutó  uo- 
mo che  fi  trovarti;  nel  meftier  della  guerra.  Alla  tefta  e al  va- 
lore di  coftui  il  Duca  appoggiò  l’ qfecuzion  de  i difegni  rtabiliti 
fra  loro.  Era  il  Mefe  di  Gennaio,  e in  Siena  fi  ftava  in  allegria 
e fenza  buona  guardia,  perchè  fenza  fofpetto  d’aver  per  nemico 
il  Duca  di  Firenze.  E molto  meno  ne  fot  penava  il  Cardinal  di 
Penar  a , con  cui  finqui  l’accorto  Duca  avea  mantenuta  una  mi- 
rabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora  Cofimo  dopo  aver  tenute  per 
quattro  giorni  chiufe  le  Porre  di  Firenze,  Pila,  Arezzo,  e Vol- 
terra , c latto  intanto  fegrctamente  raunare  e marciare  tanto 
le  fanterie  dafoldo,  che  le  bande  forenfi , nella  notte  preceden- 
te al  d't  2p.  di  Gennaio  [ il  Sardi  ha  la  notte  del  di  2 6.  ] con 
gran  copia  di  leale  fi  prelentò  egli  col  Marchefe  di  Marignano 
ad  un  Forte  gik  fabbricato  da’  Franzefi , fuori  della  Porta  di  Sie- 
na, chiamata  di  Ca molila  ; e trovatolo  mal  cuftodito  da  qua- 
ranta foldati , che  furono  torto  fatti  prigioni , fe  ne  ini  padroni . 
Gran  rumore,  gran  timore  di  tradimenti  fi  fvegliò  in  Siena  ; ma 
■ . ••  chia- 
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chiarito,  ch’entro  la  Città  non  v’ erano  mali  umorr,  fi  attefe 
dipoi  alladifefa,  e maggiormente  fi  adtcurò  ed  animò  quel  Po- 
polo al  comparire  di  Piero  Strozzi , che  non  era  in  Siena,  quan- 
do accadde  la  novità  fuddetta. 

Allora  il  Duca  Cofimo  , cavatali  affatto  la  mafchera  , di- 
chiarò la  guerra  a Siena  e a’Franzefi , e diede  ampia  facoltà  , 
anzi  ordine  a tutti  i fuoi  Popoli  di  procedere  a’ danni  de’Sanefi  : 
nel  che  fu  egli  ben  fervito  . Prefe  al  fuo  foldo  da  varie  parti 
quante  foldatcfche  potè  , e fe  vogliamo  (fare  al  Segni , formò 
un  efercito  di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani,  Spagnuoli,  e 
Tedefchi,  e mille  cavalli . Afpriffima  guerra  fi  fece  dipoi,  non 
già  di  combattimenti  fra  i foldati  , ma  di  deflazione  a gl’  inno- 
centi contadini , ed  anche  con  impiccarne,  e con  violare  le  don- 
ne. Contuttociò  nella  notte  precedente  al  Venerdi Santo,  Afca- 
nio  della  Comia,  e Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti  e quat- 
trocento cavalli  andando  per  forprendere  Chiufi , dove  aveano 
un  trattato,  ma  doppio , furono  disfatti  da’Franzefi,  reftando 
il  primo  con  altri  mille  e cinquecento  prigione,  e l’altro  uccifo. 
Nel  di  12.  di  Giugno  Piero  Strozzi  fegretamente  ufcito  di  Sie- 
na con  tre  mila  fanti  e trecento  cavalli,  arditamente  entrò  nel- 
lo Stato  Fiorentino,  epadato  l’Amo,  penetrò  fino  fui  Lucche- 
fe  , per  quivi  raccogliere  quattro  mila  [ altri  dicono  due  mila  ] 
Grigioni,  ed  altre  milizie,  fpedite  da  Parma  e dalla  Mirandola, 
colle  quali  formò  un’  Armata  di  dieci  mila  fanti , e fecento  ca- 
valli . Gli  avea  Tempre  tenuto  dietro  il  Marchefe  di  Marignano 
con  groffo  corpo  di  gente  ; ed  arrivato  a Pefcia,  gran  ventura 
fu  la  fua , che  lo  Strozzi  non  conofceffe  il  vantaggio  efibitogli 
dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a man  falva  , perchè  oltre  all’ 
effere  il  Marcitele  inferiore  di  gente,  in  quella  Terra  non  trovò 
da  vivere  per  un  giorno , edendo  allora  afflitta  tutta  la  Tofa- 
na da  un’al'pra  careftia.  Si  mode  bensì  a quella  volta  lo  Stroz- 
zi, ma  il  Marchefe,  prefa  la  fuga,  fi  ridude  in  falvo  aPiftoia, 
il  che  diede  campo  allo  Strozzi  d’infignorirfi  di  Pefcia  , Mon- 
tecarlo, Buggiano,  Montevetolino , ed  altri  Luoghi  di  Val  di 
Nievole.  Perchè  vennero  dipoi  meno  allo  Strozzi  le  fperanze 
di  ricevere  altri  maggiori  rinforzi  di  Franzefi  e di  Turchi , a 
lui  promedt  dalla  Corte  di  Francia  ; e perchè  udì  pervenuto  a 
Pifa  Don  Giovanni  di  Luna  con  quattromila  fanti  Italiani,  due 
mila  Tedefchi , e quattrocento  cavalli,  fpediti  da  Milano  in  foc- 
corfo  del  Duca  Colìmo  : fe  ne  tornò,  verlo  Siena  . Ebbe  dipoi  a 

. Z z 2 pat- 
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Er»  voig.  a patti,  il  Cartello  di  Marciano,  e a forza  d’armi  quel  di  Foia* 

Ann.  «554-  no  nei  ^ 23.  di  Luglio  , con  trovar  in  amendue  gran  copia  di 
grano  , che  fervi  di  un  buon  riftoro  all’  elercito  fuo  . In  quello 
mentre  giunfero  ad  unirfi  col  Marchefe  di  Marignano  tre  mila 
fanti  affaldati  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e trecento  uomini 
d’arme,  inviati  dal  Regno  di  Napoli  : conche  il  Duca  diffiden- 
ze fu  di  parere,  che  fi  veniffe  a battaglia  , contuttoché  di  con- 
trario fentimento  folTe  lo  ftelfo  Marchefe  con  altri  Ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  2.  d’Agofto,  quan- 
do il  Marchefe,  che  dianzi  era  in  procinto  di  ritirarfi , chiara- 
mente feoprì , che  Piero  Strozzi  s’erà  da  Marciano  meffo  in 
cammino  per  ritirarfi  a Lucignano  , o pure  a Foiano  . Mandò 
un  corpo  di  cavalleria  a pizzicarlo  ; ed  allora  fu  , che  lo  Stroz- 
zi vedendo  di  non  potere  lchivar  con  onore  la  battaglia  ,)mife 
in  ordinanza  le  fue  genti , e s’affrontò  col  nemico  . Ma  quella 
non  fu  propriamente  battaglia,  perciocché  effendo  Generale  della 
Cavalleria  Franzefe  il  giovinetto  Conte  della  Mirandola  Lodovi- 
co, il  fuo  Luogotenente  Lodovico  Borgonovo,  chiamato  Bigliet- 
to dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o pure  portava  lo  Sten- 
dardo d’eflio  Generale  , appena  urtato  dalla  cavalleria  nemica, 
prefe  vergognofamente  la  fuga,  lafciando  lenza  di fel'a  le  pove- 
re fanterie  . Lo  Strozzi  fi  vide  torto  perduto , e tuttoché  riftri- 
gnefle  i battaglioni  ad  un  foflò  , pure  non  potè  impedire  , che 
non  foffero  in  breve  tempo  sloggiati  dall’artiglieria  e cavalleria 
nemica,  andando  tutti  appreflò  in  rotta,  e reftando  trucidato, 
chi  non  godeva  il  privilegio  delle  buone  gambe  . Secondo  gli 
Scrittori  Fiorentini,  quafi  quattro  mila  dell’efercito  Franzefe  ri- 
mafero ertimi  lui  campo;  copiofo  fu  il  numero  de’ prigioni;  e 
ben  cento  bandiere  guadagnate  furono  portate  per  trofeo  a Fi- 
renze. Tutto  il  bagaglio  , le  artiglierie  , e l’armi  vennero  alle 
mani  de’ vincitori . Erano  corfi  molto  prima  a quefta  danza  af- 
laiffimi  Fiorentini,  parte  d’effi  fuorufeiti , ed  altri  fidamente  per- 
chè appetitofi  della  Libertà  della  Patria . Sette  d’efQ  rimafi  pri- 
gionieri ebbero  poi  recifo  il  capo,  e il  Duca Cofimo , confifcati 
i beni  di  chiunque  avea  prefe  l’armi  contra  di  lui,  o tenute 
corrifpondenze  co’ nemici,  mirabilmente  ingrafsò  il  fuo  patrimo- 
nio e Fifco.  E ben  fu  quefta  vittoria  , che  fini  di  afficurar  la  Si- 
gnoria d’erto  Cofimo,  e gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunfe, 
ficcome  vedremo,  ad  unire  anche  Siena  al  fuo  dominio.  Salvoflì 
lo  Strozzi  ferito  in  due  luoghi  a Lucignano  , e quindi  a Montal- 
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^inoj;  Appreflo  fu  Lucignano  vilmente  ceduto  da  Al ro  Conti  a EraVotg. 
gl’imperiali,  dove  fi  conlervava  gran  copia  di  vettovaglie  J Pa-  A»n-  »sst- 
rimente  ricuperò  il  Duca  tutte  le  Cartella  dianzi  perdute  in  Val 
di  Nievole.  Dopodiché  il Marchefe  di Marignano  voltò  tutte  le 
lue  forze  contra  il  diftretto  diSiena,  conquiftandoMonteregioni, 

Murlo,  e Cafoli,  [a cui  fu  dato  il  Sacco  contro  i patti  ] ed  altre 
Cartella:  conche  venne  maggiormente  aftrignerfi  l’affedio,  oper 
dir  meglio  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi,  a cui  non  piaceva  di 
rertar  quivi  rinchiufo,  ufcitone  nella  notte  del  di  ri.  di  Ottobre, 
fi  riduffe  a Porto  Ercole,  dove  attefe  a fortificar  quella  Piazza.  - 

In  queft’Anno  ancora  fi  ravvivò  la  guerra  in  Piemonte.  Erart 
portato  alla  Corte  di  Cefare  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator 
di  Milano,  per  rifpondere  allejnolte  querele  ed  accufe  portate 
colk  non  meno  da  i MilansG  fianchi  del  fuo  governo  , che  da 
Don  Giovanni  di  Luna  Cartellano  di  Milano  ; lafciando  fuo  Luo- 
gotenente in  efla  Cittk  di  Milano  Gomez  Suarefc  di  Figheroa  « 

Fece  quelli  levar  l’afledio  porto  dal  Maresciallo  Franzelé  a Val- 
fenere  ; ricuperò  Aqui,  Sommariva,  ed  akriLuoghi.  MailBri- 
fac  fece  molto  di  piò,  perchè  s’impadronì  nel  di  zp.  di  Dicem- 
bre della  Cittk  d’Invrea,  ceduta  dal  Morales,  perchè  la  guarni- 
gione Spagnuola  non  pagata  ricufava  di  combattere . Ebbe  di- 
poi Biella,  c fece  fortificare  Santyh  per  incomodar  Vercelli , e 
Crefcentino.  Gik  dicemmo  occupata,  buona  parte  dellaCorfica 
dall’ armi  Franzefi  ; c però  iGenovefi  nell’Anno  addietro  fi  affret- 
tarono a far  gente  per  foftenere  e ricuperar  quell’ Il'ola,  tanto 
utile  e decorofa  al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti , dichia- 
rarono Generale  di  quella  Armata  il  Principe  di  Melfi,  cioè  il  ce- 
lebre Andrea  Dona , che  quantunque  giunto  all’etk  di  ottanta- 
quattro  anni,  confervava  una  vigorofa  fanitk  e vecchiezza , nè 
ricusò  per  amor  della  Patria  le  fatiche  di  tale  impiegò.  Mandò 
egli  innanzi  Agoftino  Spinola  fuo  Luogotenente  a Calvi  con  tre 
mila  fanti,  i quali  coftrinferò  il  Signor  di  Termes  a ritirarfi  di 
lk.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto. colk  il  Doria,  ricuperò  la  Badia, 

Cittk,  che  altri  pretendono  xonlèrvata  Sempre  da’  Genovcfi  . 

Certo  è bensì,  ch’egli  mite  l’aflfedio'  a San  Fiorenzo,  Terra  valo- 
rolamente  difcla  da  Giordano  Orfino  con  duemila  fanti  Franzefi . 

La  buona  ventura  de’Genovefi  portò,  che  preparata  inMarfiglia 
una  buona  Flotta,  per  portare  lòccorfo  agli  aflediati,  dopo  ave- 
re melfo  alla  vela  , fu  colta  da  un  vento  Macllrale  sì  indiscre- 
to , che  lei  Galee,  andando  a traverlò  perirono  verlò  Pombi- 
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EraVoig.no,  e l’ altre  malmenate  fe  ne  tornarono  in  Provenza  . Perciò 
AnB*  ,JS*  nel  Febbraio  di  quell’ Anno  fu  neceflìtato  l’Orfino  a capitolar 
la  refa  d’effo  San  Fiorenzo , fai  ve  nondimeno  le  perfone  pre- 
fidiarie  , con  patto  che  quelle  fortero  trafportate  fuori  dell’Ifo- 
la  , Reftarono  poi  quivi  arenati  i difegni  dell’  una  e dell’altra 
parte.  Nell’Anno  prefente  continuò  la  guerra  fra  ì’Impcrador 
Carlo  V.  ed  Arrigo  li.  Re  di  Francia  ne’Paelì  balli,  con  vantag- 
gio piò  tolto  dell’ ultimo  . E il  Principe  Don  Filippo , dall’Au- 
gulto  Padre  dichiarato  Re  di  Napoli  c Duca  di  Milano,  pafsò 
con  accompagnamento  magnifico  in  Inghilterra  , dove  lì  folen- 
nizzarono  le  fue  Nozze  colla  Regina  Maria  : avvenimento  di 
fomma  allegrezza  per  tutti  i Regni  profelTanti  la  Religion  Cat- 
tolica , quantunque  mal  vedute  dalla  Corte  di  Francia , a cui 
dava  troppo  da  penfare  ogni  innalzamento  della Cafa  d’Auftria. 
Poco  potè  godere  della  fua  Dignità  Marc' Antonio  Trivifano  piif- 
fimoDoge  di  Venezia,  perchè  da  im prò wifa  morte  fu  rapito 
nel  di  31.  di  Maggio,  ed  ebbe  nei  di  n.  di  Giugno  per  fuccefi- 
fòre  Frane  efeo  Venterò  » 

Anno  di  Cristo  1555.  Indizione  XIII. 

Di  Marcello  II.  Papa  1. 

Di  Paolo  IV.  Papa  1. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  37. 

STava  godendo  in  Roma  i frutti  della  Pace  de’  fuoi  Stati 
Giulio  HI.  Papa , fe  non  che  un’  afpra  guerra  a lui  faceva 
la  podagra  . Sperava  anche  l’immenfa  confolazione  di  veder  pre- 
tto comparire  al  bacio  de’  fuoi  piedi  un  Ambafciatore  Inglefe  r 
giacché  la  Religion  Cattolica  era  tornata  fulTrono  d’Inghilter- 
ra,  quando  venne  la  morte  a citarlo  per  l’altra  vita.  Fu  credu- 
to, che  per  domar  la  podagra  fi  metterti  a tale  altinenza  di  vit- 
to, che  quella  poi  contro  fua  voglia  il  liberalfe  da  tutti  i guai 
della  Terra  . Ad  altra  cagione  vicn  da  altri  attribuita  la  muta- 
zion  da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere . Mancò  egli  di  vita 
nel  dì  2p.  di  Marzo,  lafciando  dopo  di  sè  fama  di  buon  Ponte- 
fice, piò  torto  per  non  aver  fatto  del  male , che  per  aver  fatto 
del  bene  , ancorché  negar  non  fi  porta  , eh’  egli  proccurafle  la 
Pace  fra  i Principi,  e rinovellafle  il  Concilio  di  Trento,  e pen- 
tirti; anche  a riformar  la  Corte  di  Roma  , con  lafciarne  non- 
dimeno la  cura  a’ fuoi  Succeflòri.  A niuno  eccerto  trafeorfe  egli 
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verfo  de’  fuoi  Patenti , forfè  perchè  il  tennero  in  briglia  i Por-  tra  Valg. 
porati  d’ allora.  Riporti  folamertte  non  poco  difonore  dall’ aver  ***** 
promoffo  alla  facra  Porpora,  ficcome  dicemmo  , Innocenzo  del 
Monte,  indegno  affatto  di  si  riguardevol  ornamento.  Tanto  il 
Segni,  che  il  Panvinio,  Autori  allora  viventi,  confelfano,  eh’ 
egli  Uomo  danegozj,  quando  era  Cardinale,  fatto  che  fu  Pa- 
pà, attefe  pii»  tolto  a godere , che  a reggere  il  Pontificato,  avert- 
ilo rilafciata  del  tutto  al  fuo  genio , a i piaceri , e a i conviti  la 
briglia  . La  principal  fua  applicazione  era  quella  di  fabbricare 
Un  Giardino  fuori  di  Porta  Flaminia  , o fia  del  Popolo  . Forfè 
perchè  avea  letto,  o udito  parlare  de  gli  Orti  mirabili  fatti  da 
Nerone  al  fuo  tempo  , s’incapricciò  di  non  voler  effere  da  me- 
no ; ed  abbracciato  un  fito  di  tre  miglia  di  paefe  , lo  circondò 
di  muraglie,  lo  comparti  in  varj  órdini  di  coltivazione  e di  via- 
li, e l’ornò  di  parecchi  edifizj  con  logge,  archi,  fontane,  ftuc* 
chi,  ftatue,  e colonne,  di  modo  che  il  tutto  produceva  non  me- 
no ammirazione  che  diletto.  Per  quello  Giardino , che  divenne 
poi  celebre  col  nome  di  Vigni  di  Papa  Giulio , pareva  [ dice  il 
Panvinio  ] eh’  egli  impazziffe  , tanto  vi  era  perduto  dietro  , e 

3uivi  poi  (lava  lòvente  banchettando , lafciando  in  manò  altrui 
pubblico  governo  . Mirabil  cofa  fu  il  vedere,  come  in  si  po- 
co tempo,  cioè  nel  di  p.  d’Aprile  reftaffe  innalzato  alla  fupre- 
ma  dignità  della  Chiefa  , contro  l’efpetrazione  e voglia  fua  il 
Cardinal  Marcello  Cervino , nativo  di  Montepulciano  ; il  quale 
ritenendo  il  proprio  nome  , Volle  pofeia  effere  chiamato  Mar- 
tello II.  ancorché  gli  foffe  ricordata  l’opinione  corrente  allora  , 
effe-re  breve  il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  rtome,  con- 
fermata dall’  efern pio  di  Adriano  VI.  Doti  luminofe  di  pietà, 
di  fenno,  e di  fa  pere  in  lui  concorrevano , e tale  era  in  lui  l’irt- 
regrità  de’ coturni,  il  difmtereffe,  il  defidetio  e zelo  per  le  co- 
lè migliori , e la  manfuètudine  , che  certamente  fi  poteva  af- 
pettare  da  lui  un  gloriofo  Pontificato  . Certo  è altresì , ch’egli 
meditava  lèriamente  di  togliere  le  corruttele  de’  fuoi  tempi , 
nè  volle  punto,  che  i fuoi  Nipoti  , ed  Aleffandro  Fratello,  cor- 
reffero  ad  aiutarlo  nel  fuo  fcabrofo  ufizio  . Ma  altri  furono  i di- 


iègnidi  Dio.  Fu  Marcello  II.  chiamato  a miglior  vita  nella  not- 
te precedente  al  primo  di  Maggio  , in  età  di  Ioli  cinquanracirt- 
que  anni . Reftò  onorata  la  di  lui  fepoltura  e memoria  dalle  la- 
grime di  tutti  i buoni. 

A questo  manfucto  ed  amabil Pontefice,  córrendo  il  dì 
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Era  Volg.  di  Maggio,  nel  facro  Conclave  (decedette  un  altro  di  genio  to- 
Aiin.  issj.  talmente  op porto,  cioè  Giovan-P  tetro  Carrafa  , di  nobil  Fami- 
glia Napoletano  , appellato  il  Cardinal  Teatino  , perchè  era 
flato  Velcovo  diQhieti,  in  Latino  T beate  . Pretefero  i Politici 
d’ allora  , eh'  egli  dal  Cardinal  Farnefe  , tutto  attaccato  alla 
Francia,  fofie  portato  al  Trono,  perchè  conofciuto  d’inclina- 
zion  contraria  a glTmperiali  : giacché  in  affare  si  Canto  ed  im- 
portante fu  creduto  che  prevalelTe  talvolta  in  que’ tempi  l’inte- 
relfe  privato  al  ben  pubblico  della  Chiefa  . Era  nato  il  Carrafa 
«on  già  nel  14 66.  come  per  errore  di  (lampa  fi  legge  prelfo  il 
Ciacconio,  ma  nel  147 6.  come  s’ha  dal  Panvinio  , e dall’ Ol- 
doino.  Prefe  egli  il  nome  ài  Paolo  IV.  perfonaggio,  che  in  ad- 
dietro s’ era  procacciato  il  concetto  d’uomo dottiffimo,  zelante, 
e pio,  colla  Comma  probità  ed  efemplarità  della  vita,  collo  fprez- 
zo  talvolta  delle  Dignità  e grandezze  umane,  e con  uno  Cpiri- 
to  di  Rcligiofà  convenzione , per  cui  con  Gaetano  Tiene  Mo- 
bile Vicentino  e Prelato  Romano , che  poi  fu  aggregato  al  ruo- 
lo de’Santi,  iftituà  la  pia  Congregazione  de’ Cherici  Regolari  , 
appellati  Teatini,  approvata  nel  1528.  da  Papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri,  ch’egli  Cotto  il  manto  del  vivere 
luo  ReligioCo  coprifle  una  buona  dole  di  defiderio  d’onori  ;<-nè 
certamente  egli  avea  rifiutato  l’A  rei  ve  (covato  di  Napoli,  e mol-. 
to  men  fece  alla  lotta , per  isfuggire  il  Pontificato  fupremo  . 
Potea  chiaraarfi  la  fua  teda  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio 
fuo  Vefuvio  ; perchè  ardente  -in  tutte,  le  azioni  fue,  iracondo  y 
duro,  ed  infleilibile,  portato  certamente  da  un  incredibile  zelo, 
per  la  Religione,  ma  zelo  talora  feompagnato  dalla  Prudenza, 
perchè  traboccava  in  ecceflì  di  rigore  : quali  che  la  Religione 
di  Crifto  non  foffe  la  maeftra  dejla  Manfuetudine , e la  Scuola 
dell’ amare  e del  farfi  amare  . Perciò  prefagirono  i faggi  (òttoi 
queflo  Pontefice  un  governo  afpro  ed  inCoffribile , e fi  afpetta- 
rono  varie  calamità,  che  pur  troppo  avvennero.  Nè  altro  pre- 
diceva la  fiera  Cua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma  fcintillan- 
tiedaccefi,  per  chi  s’intendeva  di  FiConomia.  Studiolfi  ben  egli 
fui  principio  di  levar  di  teda  alla  gente  la  finiftra  opinione  di 
lui,  con  dar  legni  di  clemenza  e liberalità,  ,e  di  concedere  tali 
grazie  e favori  al  Popolo  Romano  , che  ne  meritò  una  flatua 
nel  Campidoglio . Poco  nondimeno  flette  l’alquanto  raffrenato 
torrente  a sboccare  , e a verificar  le  infaufle  predizioni  for- 
cate di  lui.  ;;  ; 
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Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall’  ar-  Eri  voi*, 
mi  Imperiali  fotto  il  comando  del  Medichino  Marchefe  di  Ma*  Ann*  *555. 
rignano , e già  cominciava  quel  Popolo  a penuriar  di  tutto  il 
bifognevole  pel  vitto,  con  anteporre  nondimeno  l’amore  della 
Libertà  a qualfivoglia  patimento.  Fu  prefa  la  rifoluzione  di  fca- 
ricar  la  Città  non  folo  delle  bocche  inutili,  ma  di  parte  ancora 
della  guernigione  fuperflua . Fu  piò  d’ una  volta  tentato  quello 
falaffo , ed  infelicemente  quafi  fempre  . I foldati , che  ne  ufci- 
rono,  ebbero  a comperarfi  il  paffaggio  colla  punta  delle  fpade, 
e la  maggior  parte  vi  reflò  fvenata  o prigioniera;  e le  donne  e 
i fanciulli  corretti  a rientrare  nella  Città.  Tale  in  quella  occa* 
fione  fu  la  crudeltà  del  Marchefe,  che  quanti  fi  arrifchiarono 
a portar  vettovaglie  all’  afflitta  Patria , tutti  [ e furono  un  gran 
numero]  li  fece  appendere  per  la  gola;  e quanti  ofarono  d’ufcir 
della  Città  , o di  l'uà  mano  , o per  mano  altrui  gli  uccideva  . 

Perchè  poi  da  Firenze  venivano  fpeflò  lettere  di  fuoco  , che 
il  follecitavano  a finir  quella  imprefa,  tentò  egli  l’ufo  dell’ ar- 
tiglieria ; il  che  nulla  giovò  per  la  gagliarda  difefa  , e per  le 
molte  precauzioni  prefe  da  i Franzefi  . Ma  ciò,  che  non  potè 
fare  il  cannone , lo  fece  la  fame , crefciuta  a tal  fegno , che  la 
povera  gente  era  ridotta  a tener  per  regalo  i cibi  piò  fchifi  . 

Pertanto  fi  cominciò  a trattar  di  capitolare , e di  rendere  la  Cib- 
tà  all’  Imperadore  con  patti  onorevoli  pel  prefidio  Franzefe  • 

Dopo  gran  dibattimento,  fu,  fecondo  l’ Adriani , conchiufa  nel 
di  2.  d’ Aprile  la  Capitolazione,  ma  differitane  l’efecuzione  per 
alquanti  giorni , ne’ quali  tentarono  i Sanefi  inutilmente  le  rac- 
comandazioni e la  mediazione  del  novello  Papa  Marcello  . Sic- 
ché nel  di  2i.  d’effo  Mefe  ufcirono  di  Siena  i Franzefi  con  tutti 
gli  onori  militari.  Sembra  a chi  legge  la  Storia  del  Segni,  che 
quella  Città  venifTe  come  in  balia  di  Cojimo  Duca  di  Firenze. 

Ma  l’Adriani  e il  Sardi,  meglio  informati  di  quell’affare,  fcri- 
vono  pattuito,  che  Siena  reflaffe  libera  [parola,  che  nulla  di- 
poi dovea  fignificare  ] fotto  la  protezion  dell’  Imperadore  , e 
co’  proprj  Magiftrati , ma  con  ricevere  e pagar  la  guernigione , 
che  elfo  Àuguflo-  vi  metterebbe.  Rimafero  in  man  de’ Franzefi 
Chiufi,  Groffeto,  Porto  Ercole,  e Montalcino,  dove  fi  ritiraro- 
no que’  Sanefi,  a’ quali  non  piacque  di  flar  fotto  gli  odiati  Im- 
periali, e con  quella  forma  di  governo,  che  fi  dovea  preferive- 
re  alla  lor  Patria  dal  medefimo  Cefare  . Fu  prefo  dal  Marcite- 
le di  Marignano  a nome» -di  fua  Maeflà  il  pofTeflo  di  Siena  , e 
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Cn  VoJg.  porto  ivi  prefidio  diTedefchi  e Spagnuoli . Cola  torto  compar- 
Ann.  issj.  ve  tanto  pane  e grafcia,  che  potè  non  folo  sfamarfi  tutto  il  Po- 
polo, ma  anche  provvedetfene  a buon  mercato  per  l’avvenire- 
Quivi  pofcia  il  DucaCoGmo  riordinò  il  governo,  e da  li  a non 
molto  arrivò  Don  Francefco  di  Toledo , dichiarato  dall’Augufto 
Signore  per  Governatore  d’ erta  Città  . E pur  v’ ha  chi  derive 
promerta  Siena  al  Duca  Cofimo  , allorché  egli  fu  per  impren- 
dere querta  guerra.  Anzi  l’Imperadore  diede  nel  prefente  Anno 
l’Inveftitura  di  quella  Città  al ReFilippo  fuo  Figlio:  il  che  ad 
erto  Duca  oltre  modo  dilpiacque  , per  avere  fervito  l’oro  e le 
genti  fuc  a fare  il  boccone  ad  altrui;  perchè  le  dianzi  temeva, 
de’  Franzefi  , cominciò  del  pari  a paventar  de  gli  Spaghnoli , 
vicini  ordinariamente  inquieti,  e gente  non  mai  iazia  di  acqui- 
fere Stati  c dominj . Riufcì  poicia  al  Marchefe  di  Marignano 
di  fottomettere  nel  di  16.  di  Giugno  Porto  Ercole  con  altri  Luo-i 
ghi  : colpo  , che  fconcertò  fomraàmente  gli  affari  de’  Franzefi 
in  Totcana,  e fervY  a fcreditar  Piero  Sero^gi  alla  Corte  del  Re 
Criftianiflìmo,  dalla  quale  con  raro  efem pio  avea  ricevuto  il  ti- 
tolo e baftone  di  Marefciallo.  Di  ventotto  fuorufeiti  di  Siena* 
prefi  in  Porto  Ercole.*  i principali  condotti  a Firenze  pendero- 
no la  terta . 

Questo  infelice  fucceflo  ebbero  in  Tofcana  l’armi  Franzefi  ; 
ma  più  propizia  loro  fi  moftrò  in  queft’Anno  la  fortuna  in  Pie- 
monte . Trova vafi  nel  di  25.  di  Febbraio  il  Figheroa  Vicego- 
vernator  di  Milano  col  Cónte  di  Valenza  e con  altri  Signori  in 
Cafale  di  Monferrato,  attendendo  a dar  fi  bel  tempo  per  que’ 
giorni  di  Carnevale.  In  querta  Città  il  Marefciallo  di  Brifoc  te- 
neva delle  legrete  corrilpondenze,  ed  avea  dato  ordine,  cheli 
trovarti;  maniera  di  abboracchiare  i Tedefchi  di  quella  guardia  : 
nel  che  egli  fu  ben  fervito . La  notte  fufleguente  al  di  luddetto 
calò  erto  Brifac  pel  Pò  con  buon  numero  di  fanterie  imbarcate, 
e giunto  a Cafale,  diede  là  Inalata,  e s’impadroni  d’una  Porta, 
aiutato,  per  quanto  fu  creduto  , da  circa  trecento  uomini , in- 
trodotti prima  nella  Città  con  abito  di  contadini  . Fuggito  il 
Figheroa  nella  Rocca  , contro  la  quale  furono  torto  rivolte  le 
artiglierie  trovate  nella  Città  , giudicò  meglio  di  abbandonar- 
la , e di  fuggirfene  ad  Aleflandria  . Per  tale  acquirto  fi  fparfe 
gran  terrore  nello  Stato  di  Milano , e di  qua  prefe  motivo  la 
Corte  Cefarea  di  fpedire  in  Italia  Don  Fernando  di  Toledo  Du- 
ca d’Alva  con  ampia  poterti  di  governare  nello  rtelTò  tempo  il; 
■■  k . / .V.  Regno 
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Regno  ai  Napoli  e il  Ducato  di  Milano.  Venne  egli,  ebbe  ri n-  Era  v»ig. 
forzi  dalla  Spagna  e Germania  , talmente  che  fu  detto , aver  **"•  ‘Sc- 
egli ammaliati  trenta  mila  fanti  e tre  mila  cavalli , che  verifi- 
miimente  furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla  ope- 
rò , e ritiratofi  lafciò  anche  prendere  Volpiano  a forza  d’armi 
da’Franzefi,  poiché  li  vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gen- 
te, condotta  in  Italia  dal  Duca  di' Aumale . Fu  richiamato  a Mi- 
lano il  vittoriofo  Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Mari- 
gnano,  ma  quivi  oppreffo  da  varie  Tue  indifpofizioni , diede  fi- 
ne al  l'uo  vivere  nel  di  7.  o pure  8.  di  Novembre  : perfonag- 
gio  di  baffi  principi,  ma  che  &’  era  acquiffata  fama  di  valente  e 
fcaltro  Condottier  d’armi,  e infieme  d’uomo  inumano,  e di  gran 
cacciatore  ed  amator  della  pecunia  . L’ aver  io  detto  nelle  An- 
tichità Eftenfi,  che  CoJìmoDuca  di  Firenze  gli  donò  il  Cognome 
e l’Arme  di  Cafa  de’ Medici,  non  fuflifte  almeno  per  conto  del 
Cognome  . In  quell’  Anno  ancora  chiamarono  i Franzefi  nel 
Mar  diTofcana  l’Armata  Turca,  comandata  da  Pialaga  Balsk, 
e da  Dragut,  che  nella  Balilicata  abbruciò  San  Lucido,  e Pau- 
la patria  del  fanto  Iftitutor  de’  Minimi . Cosi  ben  premunito 
avea  il  Duca  Cofimo  Piombino , l’ Elba  , ed  altri  ffti  di  quelle 
coffe,  che  i Turchi,  dopo- aver  patiti  gravi  danni,  fe  ne  parti- 
rono, ed  uniti  con  trenta  Galee  Franzefi,  veleggiarono  alla  vol- 
ta della  Corfica,  dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i Franzefi 
e Genovefi . Nulla  di  rilevante  fecero  que’  Barbari , fuorché  di 
condur  via  quanti  Oiftiani  poterono  ghermire  tanto  in  quell’ 

Ifola,  che  nella  Sardegna. 

Usci'  in  queft’Anno  alla  luce  la  rifoluzion  prefa  &a\\' Impera- 
dor  Carlo  V.  di  rinunziare  i fuoi  Stati  a Don  Filippo  Re  d’In- 
ghilterra fuo  Figlio . Cominciò  egli  dallo  fpogliarfi  de’  Paefi 
baffi  e della  Borgogna , e fatto  venire  il  Eiglio  a Bruflelles,  nel 
di  25.  di  Ottobre,  alla  prefenza  de  gli  Stati  colà  convocati , glie- 
ne fece  ampia  rinunzia  : funzione,  che  traite  le  lagrime  da  quali 
tutti  gli  affanti,  al  vedere,  come  quel  gloriofo  Monarca  s'iani- 
molamente  facefle  vivente  ciò  , che  gli  altri  si  mal  volentieri 
fanno  morendo  . Gran  dire  fu  per  quello  in  tutta  l’Europa;  chi 
lodando,  echi  biafimando  , attribuendo  gli  uni  un’azione  co- 
tanto rara  alle  fue  crefciute  indifpofizioni  della  podagra  , altri 
a vanità,  o pure  al  conofcimento  della  retrograda  fortuna , ov- 
vero alla  perdita  della  Regina  Giovanna  fua  Madre  , accaduta 
in  quell’  Anno  , ed  altri  ad  altre  cagioni  , fecondochè  dettava 
. ' A a a 2 loro 
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tra  Vo!|>.  loro  il  capriccio  ; quando,  qualunque  ne  fotte  il  motivo,  non 

Ano.  1555.  fi  pU5  maj  negare  ad  effa  il  titolo  d’atto  fommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  sa,  effere  l’Ambizione  e il  gufto  di  dominare 
l’ ultima  camicia  de’  Regnanti . Al  governo  di  quegli  Stati  fu 
lafciato  dal  Re  Filippo  Emmanuele  Filiberto  faggio  e valorofo 
Duca  di  Savoia  . Ebbero  principio  in  queft’Anno  i diffàpori  di 
Papa  Paolo  IV.  con  effo  Imperatore,  o per  dir  meglio  col  fud- 
detto  Re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  quello  Pontefice  pria 
della  Porpora  Cardinalizia,  e prima  del  Pontificato  folTe  un’ipo- 
crifia,  l’immaginarono  bensì  coloro,  che  con  facilità  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene  altrui  ; ma  certilfi- 
tna  cofa  è , eh’  egli  accompagnava  il  fuo  molto  fapere  con  un  si 
regolato  e pio  tenore  di  vita,  che  niun  feppe  mai  opporgli  altro, 
che  un’ inclinazione  al  rigore,  e uno  zelo  ftraordinario,  che  fa- 
cea  tremare  i buoni,  non  che  icatttivi.  Appena  divenuto  Papa, 
cominciò  a sradicare  le  Simonie , e gli  abufi  di  certi  Tribunali , 
moltrandofi  ardente  per  riformar  le  corrutele  della  Corte  ; ma 
fi  venne  inficine  a feoprire  , che  avendo  egli  un  gran  capitale 
d’ intendimento  , di  dottrina , di  eloquenza  , e di  belle  Virtù  , 
per  cui  potea  lare  un  ottimo  c gloriofo  Pontificato  , non  fe  ne 
feppe  fervirc , e cadde  in  tali  difetti , che  ccliffarono  non  poco 
la  fama  del  facro  fuo  minifiero . 

Giunto  Papa  Paolo  a non  aver  fuperiori  in  terra  , ripigliò 
il  fuo  feroce  animo,  e moftrò  di  non  avere  abbafianza  meditate 
le  parole  dell’ Apoftolo,  che  vuole  il  Vefcovo  non  fuperbum , non 
iracundum  ; ed  invece  di  amare  e proccurar  la  Pace  [cheque- 
fio  fpezialmente  appartiene  a i Vicarj  di  Gesù  Crifto  ] andò 
miferamente  ad  ingolfarfi  in  una  biafimevol  Guerra  . Ma  ciò , 
che  particolarmente  levò  di  tuono  quello  Pontefice,  fu  il  trop- 
po amore  del  Nepotifmo  . Tre  Nipoti  avea,  figli  di  Gian-Al- 
fonfo  Carrafa  Conte  di  Montorio  , fuo  Fratello  . Pochi  giorni 
dopo  l’alfunzione  fua  creò  Cardinale  Carlo , uno  d’eflì,  Cava- 
liere di  Malta , uomo  di  cervello  torbido , fatto  più  per  la  mi- 
lizia Secolare,  da  lui  efercitata  finqui  , che  per  l’Ecclefiafti- 
ca  . Un  altro  era  Giovanni  Conte  di  Montorio,  a cui  fi  vole- 
va fabbricare  una  magnifica  fortuna  ; e pretto  fe  ne  prefen- 
tò  , non  so  fe  giuda  o ingiufta  , l’ occafione  . Avea  Aleffandr® 
Sforza  Cherico  di  Camera  , avuta  maniera  di  trarre  da  Civi- 
tà  Vecchia  due  o tre  Galee  , già  tolte  da’Franzefi  a Carlo  fuo 
Fratello,  e condottele  a Gaeta,  Per  tale  infolenza  s’alterò  for- 
te 
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te  il  Papa , e credendo  complice  di  tutto  il  Cardinal  Guido  Afe  a-  Em  voig. 
nio  Sforza  loro  Fratello , fieramente  il  minacciò,  e mife  prigio- Ann*  *ss? 
ne  il  di  lui  Segretario  . Per  quefta  novità  furono  veduti  alcuni 
Baroni  Romani  trattar  fegretamente  con  elfo  Cardinale  , con 
Marc  Antonio  Colonna  , e co’  Miniftri  Cefarei . Non  vi  volle  di 
piu , perchè  il  Pontefice  , figurandoli  dirette  quelle  combrico- 
ìe  contradilui,  faceffe  mettere  in  prigione  eflb  Cardinale  Sfor- 
za , Camillo  Colonna  , ed  altri  ; poiché  quanto  a Marc’  Anto- 
nio , quelli  fi  ritirò  in  l'alvo  a Napoli . Palsò  lo  fdegnato  Pa- 
pa a far  citare  lui,  ed  Afcanio  Colonna  fuo  Padre,  che  era  de- 
tenuto prigione  in1  Napoli  ; «d  elfi  non  comparendo,  li  feorau- 
nicò,  e privò  d’ogni  Dignità,  e di  quante  Terre  eCaftella  pof- 
fedeano  ne  gli  Stati  della  Chiefa  [ erano  circa  cento  ] con  in- 
vertirne torto  il  fuddetto  Giovanni  fuo  Nipote  , e dichiararlo 
Duca  di  Palliano,  e Capitan  Generale  della  Chiefa  . Per  prov- 
vedere anche  Antonio  Carrafa , terzo  fuo  Nipote  , il  creò  Mar- 
chefe  di  Montebello  e d’altre  Terre  nel  Montefeltro  , avendo 
trovate  ragioni  o pretefti  per  ifpogliarne  Gian-Francefco  da  Ba- 
gno de’ Conti  Guidi. 

Ancorché'  dipoi  foffero  reftituite  le  Galee  , cagione  di  tai 
dirturbi,  pure  continuò  più  che  mai  la  difpofizione  alla  rottura; 
perchè  godendo  i Colonnefi  la  protezione  de  i Re  di  Spagna,  e 
veggendofi  cosi  maltrattati  dal  Papa,  fi  mifero  in  armi.  Accor- 
rerò anche  gliSpagnuoli  ai  confini  dello  Stato  Ecclefiartico , e il 
Papa  anch’ egli  ordinò  al  Duca  (TUr bino  di  porta rfi  con  alcune 
migliaia  di  fanti  a que’  medefimi  confini . Che  ('concerti , che 

Erigionie  fuccedeffero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo  fareb- 
c il  riferirlo . Si  trattò  di  pace , ma  o fia , come  alcuni  voglio- 
no, che  il  Papa  anche  Cardinale  fofpiralfe  di  cacciar  dal  Regno 
di  Napoli  gli  Spagnuoli , per  aggravj  da  lor  fatti  alla  fua  Caia , 
e a sè  medefimo  col  negargli  le  rendite  dell’  Arcivel'covato  di 
Napoli  ; o pure  che  il  Cardinal  Nipote  l’ attizzaflè  con  ifperan- 
za  di  pefeare  Stati  nella  vantata  depreffion  de  gli  Spagnuoli  : 
certo  è , che  Papa  Paolo  IV.  non  ebbe  mai  vera  voglia  di  pa- 
cificarfi  . E in  quefta  rifoluzione  fi  fiffava  egli , perchè  già  an- 
dava maneggiando  una  Lega  con  Arrigo  II.  Re  di  Francia  ; e- 
in  fatti  la  conchiufe  prima  che  terminaffe  queft’  Anno  . Era 
1 anche  dietro  a tirare  in  erta  Lega  Ercole  IL  Duca  di  Ferra- 

ra ; lufingandofi  forfè  colle  lor  forze  e con  fognate  follevazio- 
ni  de’  Popoli  Napoletani  d’  aver  in  pugno  quel  Regno . Ora 

fra 
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Era  voig.  fra  le  mólte  aiioni  degne  di  lpde  in  quello  Pontefice  , non  fi 
Ann.  zsss*  può  g&  contare,  ch’egli  in  ttmpo,  che  fi  trattava  fcriamente 
di  pace  fra  i Re  di  Francia  e di  Spagna,  fi  ftudiaffe  di  magpior- 
mente  accendere  la  guerra  fra  elfi  ; e ciò  per  odj  ed  interelfi 
privati;  il  che  gli  riulcì  con  tanto  danno  de’ Sudditi  luoi  ed  al- 
trui . Certamente  altro  ci  vuole  che  eloquenza  , altro  che  in-' 
*;  gegnofe  rifidfioni , per  ifcufarlo  , o giuftificarlo  in  quello  . Di 
gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  nell’Anno  feguente  l’avér 
erto  Pontefice  tolta  la  Dignità  di  Legato  ai  Cardinale  Reginah 
ào  Poh , Arcivefcovo  di  CanturberV,  lume  chiarilfimo  del  lacrb 
Collegio  , e sì  benemerito  della  Chiefa  di  Dio  negli  affari  dell’ 
Inghilterra;  come  apparifee  dalle  Opere  di  lui , che  ora;  illuftrate 
abbiamo  dall’Eminentiffimo  Cardinale  Querini  Vefcovodi  Brefcia, 
Anche  prima  del  Pontificato  non  avea  Paolo  quel  grand’Uomo 
nel  fuo  Libro,  tenendolo  per  amico  de’ Protcftanti , o almeno 
non  affai  nemico,  come  egli  defiderava.  I fofpetti  foli  in  men- 
te d’ uom  si  focofo  divenivano  prefio  enormi  reati , e fi  correva 
alle  prigionie  oalgaftigo.  E ne  fecero  la  pruova  ne’ tempi  fuf- 
feguenti  anche  il  Cardinale  Giovanni  Morone,  uno  de’ più  dotti 
ed  infigni  perfonaggi  del  (acro  Collegio , e Tommafo  San  Felice 
Vefcovo  della  Cava,  ed  Egidio Fofcb erari  Vcfcovo  di  Modena , 
eh’  era  de’  più  accreditati  Teologi  dell’  età  fua  . Furono  elfi  cac- 
ciati in  Cartello  Sant’  Agnolo , dove  dettero  penando  per  due 
anni  fino  alla  morte  del  Papa,  non  per  altro,  fe  non  per  varj 
fofpetti  della  lor  dottrina , di  cui  diedero  efft  dipoi  un  faggio  si 
luminofo  nel  Concilio  di  Trento  . Se  noi  defideraflimo  di  non 
vedere  mai  più  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pontefici  di  fimil  tetiì- 
pra  , fi  dimanda  , fe  foffe  irragionevole  o almen  tollerabile  un 
si  fatto  defiderio. 

.1  * • ' • 

Anno  di  Cristo  155 6,  Indizione  XIV. 

Di  Paolo  IV.  Papa  2. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  38. 

. i . i . i . .1 

Gl  a’  fitto  era  il  chiodo  : l’ Imperador  Carlo  avea  rifoluto  di 
dare  un  calcio  al  Mondo,  per  ritirarli  a goder  tranquil- 
^ Bel_  lamente  que’ pochi  giorni  di  vita,  che  Dio  volea  lafciargli  ; e 
taire.  pochi  appunto  gliene  prometteva  la  troppo  afflitta  fua  fanità  . 

(n)  Solamente  il  riteneva  il  dover  lafciare  il  Re  Filippo  fuo  Fi- 
Suno,  figlio  giovane  fra  i tumulti  e pericoli  della  guerra,  che  viva  tur- 

tavia 
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Uvia  fi  manteneva  co’  Frànzefi  » Tanto  perciò  s’affaticarono  i Er»  vb!g. 
Mediatori,  che  nel  dì  quinto  di  Febbraio  fi  conchiufe,  per  ope-  Apn.  «ss®- 
ra  fpeziaJnfcutc  del  Caedraal  P<u% , una  Tregua  di  cinque  Anni 
fra  elfo  Imperadore  c il  Figlio  da  una  parte  , ed  Arrigo  IL  Re 
di  Francia  dall’  altra  : con  che  i contraenti  riteneffero  pacifica- 
mente tutto  quel  , ch«  teftava  in  mano  loro  sì  nel  Piemonte  , 
come  nella  Tofcana  . Leggefi  lo  Strumento  d’effa  Tregua  prel- 
fo  il  Du-Mont  (e),  e prefTo  altri  Autori,  i quali  giudicarono  (o)  D «- 
appartenere  tal  Atto  al  Febbraio  dell’  Anno  precedente  1555.  diplòmi?/ 
lenza  badare,  che  il  1555.  della  Data  dovette  effere  fecondo 
L’ Anno  Fiorentino  e Veneto  , terminante  nel  dì  25.  di  Marzo 
dell*  Anno  prefente  . Certo  è,  che  tal  Atto  s’ha  da  riferire  a 
queft’Anno,  dappoiché  fisa,  che  per  tutto  l’Anno  precedente 
durò  la  guerra  fra  que’ Potentati , e ilBelcaire,  il  Sardi  , l’A- 
driani,  il  Manenti,  e ilSurio,  Autori  contemporanei,  e l’ An- 
geli , Mambrino  Rofeo  > lo  Spendano  , ed  altri , ci  afficurano 
della  conchiufion  d’efTa  Tregua  nel  Febbraio  di  quell’ Anno  . 

Allora  fu,  che  l’Augufto  Cario  pafsò  all’efecuzione  del  fuo  me- 
morabil  difegno  ; perciocché  nel  dì  lei  del  Mefe  fuddetto  alfi- 
fo  in  Trono  col  Re  Filippo  Figliò  alla  deftra,  perchè  Re  d’In- 
ghilterra, e alla  prefenza  delle  due  vedove  fue  Sorelle  , cioè  dì 
Leonora  già  Regina  di  Francia,  e di  Maria,  gib  Regina  d’Un- 
gheria , del  Duca  di  Savoia  , dichiarato  Governatore  de*  Paefi 
badi , e d’infinita  Nobiltà , fece  un’ampia  rinunzia  di  tutti  ì 
fuoi  Regni  al  Figlio,  tanto  del  vecchio,  che  del  nuovo  Mondo. 

Non  gli  reftò,  fe  non  il  titolo  Cefareo  e l’àmmirtiftrazìón  dell’ 

Imperio  ; ma  giunto  al  Settembre  pensò  ancora  di  deporre  que- 
llo pefo  , e però  inviò  lo  Scettro  e la  Corona  Imperiale  a Fet- 
di  nando  I.  Re  de’  Romani,  d’Ungheria,  e Boemia  fuo  Fratello, 
a lui  rinunziando  ogni  fuo  diritto,  con  pregar  nello  fleflb  tem- 
po gli  Elettori  di  approvar  quella  fua  ceffione . Non  l’approvò 
già  Papa  Paolo  IV.  con  pretendere,  che  fenza  fua  efprelfa  licen- 
za non  fi  potelfe  venire  alla  rinunzia  di  sì  gran  Dignità  ; e sì 
forti  Lettere  ne  fenile  a gli  Elettori,  che  fidamente  poi  nel  1558. 
fu  elfo  Ferdinando  riconofciuto  e proclamato  da  tutti  Imperato- 
re . Quella  durezza  del  Papa  fu  attribuita  al  mal  animo  fuo 
verfo  la  Caia  d’Aullria,  laddove  altri  la  chiamavano  un  giuftó’ 
zelo  per  fo (lene re  l’antica  autorità  de  i Romani  Pontefici  nell* 
elezion  de  gli  Augufti  . Ma  fe  Carlo  Augullo  non  voleà  piò  ‘ 
quella  Dignità,  avea  fenza  fallo  efia  a cadere  in  chi  era  Re  de’ 

Ro- 
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en  Voig.  Romani,  e la  morte  civile  di  lui  in  tal cafo  operava  ciò  , che 
Ann*  »ss|.  ia  naturale . Pertanto  verfo  il  fine  di  Settembre  il  magnanimo 
Carlo,  non  più  Re,  non  più  Imperadore  , accompagnato  dalle 
Sorelle  , paisò  per  mare  in  Ifpagna  , dove  torto  cominciò  a co- 
nofeere  il  prefenre  fuo  flato  pel  poco  concorfo  de’ Grandi  adof- 
fequiarlo,  e per  la  diffìcultà  di  rifcuoterc  la  pendone  di  cento 
mila  feudi,  ch’egli  s’era  rilerbata.  Pofcia  nel  di  24.  di  Febbraio 
dell’Anno  feguente,  giorno  fuo  natalizio  e propizio  , entrò  nel 
Moniftero  di  San  Giulio  de’ Monaci  di  San  Girolamo,  porto  ne’ 
confini  della  Cartiglia  e del  Portogallo , non  lungi  da  Piacenza, 
luogo  deliziofo  da  lui  fabbricato  , e feelto  gran  tempo  prima  , 
con  dar  l’ultimo  addio  alle  umane  grandezze , a fine  di  meditar 
l’ altre  vere  ed  incomparabilmente  maggiori,  che  Dio  fa  fpe ra- 
re nell’altra  Vita  a i fuoi  fervi.  Al  fuo  fervigio  non  ritenne  fe 
non  dodici  perfone,  impiegando  pofcia  il  tempo  in  orazioni , li- 
moline , ed  altre  opere  di  Pietà . 

Per  la  Tregua  fuddetta  gran  ferta  fi  fece  da’Popoli  Crirtia- 
ni,  figurandoli  ognuno  di  dover  da  li  innanzi  rcfpirare  da’ tan- 
ti partati  guai  ; ma  cosi  non  l’intendeva  il  Papa,  o per  dir  me- 
glio i fuoi  Nipoti,  voglioli  troppo  diromperla  con  gli  odiati  Spa- 
gnuoli.  Secondo  l’Annalifta  Pontifizio  Rinaldi,  nel  di  ip.  di 
Aprile  efpofe  il  Pontefice  la  rifoluzion  fua  di  fpedirc  due  Car- 
dinali Legati , l’uno  a Filippo  Re  di  Spagna  e d’Inghilterra,  e 
l’altro  ad  Arrigo  IL  Re  di  Francia  , per  trattar  di  Pace  . Che 
quello  forte  un  burlarfi  del  facro  Collegio  , i fatti  lo  dimoftra- 
rono  . Imperciocché  oltre  all’ averli  il  Papa  avuto  per  male  , 
che  lenza  di  lui  fi  forte  conchiulà  quella  Tregua  , il  Cardinal 
Carrafa , inviato  in  Francia,  altro  non  operò,  che  di  fpargere 
in  vece  d’  acqua  olio  fui  fuoco  , incitando  quella  Corte  alla 
guerra , ad  aflìftere  al  Papa  contro  il  Regno  di  Napoli , con 
farne  credere  facile  l’acquifto  per  la  Corona  di  Francia  . Nè 
poco  fervi  a maggiormente  alterar  l’animo  del  Pontefice  il  par- 
lar alto  de’Miniftri  Spagnuoli,  e l’avere  fra  l’altre  cofe  ilMar- 
chefe  di  Sarria  Ambafciatore  del  Re  di  Spagna  forzata  un  gior- 
no una  Porta  di  Roma  per  ufeirne  fenza  denominanti  Carrafi. 
Il  perchè  nel  di  27.  di  Luglio  il  Papa  , ficcome  avvifato  dalle 
difpofizioni  del  ReCriftianirtimo  in  fuo  favore,  cominciò  gli  at- 
ti giudiciali  contra  del  Re  di  Spagna , per  dichiararlo  decaduto 
dal  Re  gno  di  Napoli,  o fia  per  cenfi  non  pagati,  o fia  per  in- 
dulti già  fatti , o vicini  a farfi  contra  dello  Stato  Pontifizio  dal 
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Duca  d’Alva,  il  quale  era  pattato  a Napoli  per  cagion  di  que-  Era  Vof* 
fti  rumori , con  aver  lafciato  al  governo  di  Milano  il  Cardinal  Ann-  ‘ss*- 
di  Trento  Madrucci  , il  giovane  Marchcfe  di  Pefcara  , e Gì  am * 

Batifta  Cajìaldo , che  andarono  poi  poco  d’accordo.  Non  erano 
ignoti  al  Re  Filippo  i maneggi  del  Pontefice  in  Francia,  e tan- 
to più  perchè  il  Legato  detonato  per  lui , era  anch’egli  parti- 
to a Parigi;  e già  chiaramente  ognuno  feorgeva  la  diipofìzion 
de’  Carrafi  a non  voler  pace  , ma  guerra  . Che  con  doppiezza 
camminale  la  Segreteria  Pontifizia  in  quelli  negoziati,  inoltran- 
do in  pubblico  brame  di  pace,  e tutto  il  contrario  nelle  cifre 
fegrete,  baftantemente  l’accenna  il  celebre  Cardinal  Palla  vici- 
no (p).  Per  quelle  cagioni  il  Re  Filippo  non  perde  tempo  ad  <£)/>„//„, 
afficurarfi  con  delle  promefle  e con  de  i benefizj  di  Coftmo  Du - 
ca  di  Firenze  , e di  Ottavio  Famefe  Duca  di  Parma . In  fatti  nel  «/;/<//*" 
di  15.  di  Settembre  rilafciò  elfo  Monarca  al  Duca  di  Parma  la  T,wrt* 
Città  e il  dillretto  di  Piacenza,  ritenendo  folamente  infama- 
no la  Cittadella  ; e quello  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  Cesa- 
ree fopra  quella  Città  , e fopra  il  Parmigiano  . Reflitul  anche 
a lui  la  Città  di  Novara  , ma  non  il  Cartello  , e al  Cardinal 
Famefe  le  rendite  dell’  Arcivefcovato  di  Monreale  in  Sicilia  . 

JLo  Strumento  di  tal  ceflìone  fu  pubblicato  nel  1727.  dal  Sena- 
tore Cola  (q)  , ed  infieme  la  Convenzion  fegreta  , per  cui  fi  (q)  Cala, 
dichiarava,  che  il  Re  concedeva  in  Feudo  erta  Piacenza  e par-  aìi^rini 
te  del  territorio  di  Parma  al  Duca  , con  altre  particolarità  ed  imperiali 
Atti,  che  quivi  fi  poffono  leggere . Avendo  perciò  il  Duca  Ot-  pifeenaf 
tavio  abbandonato  il  partito  Franzefe , ed  abbracciato  lo  Spa- 
gnuolo,  dal  Re  di  Francia  fuchiamato  il  più  ingrato  uomo  dei 
Mondo.  Peggio  ben  fece  il  Papa,  che  fulminò  contra  di  lui  fieri 
Monitor),  e tentò  anche  di  torgli  Caftro,  ma  non  potè. 

Mando'  polcia  il  Re  Cattolico  ordine  al  Duca  d'Alva  di  proc- 
urare, fe  mai  potea  , d’indurre  colle  buone  il  Pontefice  Paolo 
alla  pace  ; e fe  nò,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  Viceré  di 
ammantare  l’inferocito  Papa,  da  cui  anche  fu  incarcerato  Pie- 
tro Loffredo,  mandato  a lui  per  trattare  d’accordo  ; e però  diè 
di  piglio  all’  armi , acciocché  fi  ottenefTe  col  terrore  ciò  , che 
non  fi  potea  in  miglior  forma  confeguire  . A ciò  ancora  fu  con- 
figliato dal  rifleflo  di  prevenir  gli  aiuti,  che  altronde  poteffe  il 
Papa  afpettare  , oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra  più  torto 
in  cafa  altrui , che  nella  propria . Raunato  dunque  a San  Ger- 
mano l’elercitofuo  comporto  di  quattro  mila  Spagnuoli  vetera- 
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*r»  Voig.  ni,  di  otto  mila  Italiani,  di  trecento  uomini  d’arme  , e di  mille 
Ann.  ij5<5.  e ducento  cavalli  [ altri  fcrivonomeno  ] nel  principio  di  Settem- 
bre entrò  nello  Stato  Ecclefiaftico  , ed  ebbe  torto  Pontecorvo  , 
FroGnone,  Verdi , Alatri,  Piperno,  Terracina  , ed  altri  Luo- 
ghi , prendendone  il  portello  a nome  non  già  del  fuo  Re  , ma 
del  Papa  futuro  , e del  lacro  Collegio  . Erano  in  Anagni  otto- 
cento fanti  di  guernigione  ; appena  cominciarono  a mirar  lo 
fquarcio,  che  laccano  le  artiglierie  Spagnuole  nelle  mura,  che 
la  notte  del  dì  1 5.  di  Settembre  fi  ritirarono  per  le  montagne 
a Palliano,  Tivoli,  c Roma . Prefa  nel  dì  feguente  l’abbando- 
nata Città,  fu  melTa  a lacco.  Così  Valnaontone  , Paleltrina,  e 
Segna  volontariamente  fi  arrenderono  . Intanto  Marc  Antonio 
Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  feorrerie  fino  alle  Porte 
di  Roma,  Citta,  per  la  cui  difefa  avea  C/rw/7/o  O>yi»o  gik  fat- 
ti molti  ripari  di  baftioni,  fpianate,  ed  altre  fortificazioni  ; e 
il  Duca  d' Urbino,  benché  non  piò  Generale  della  Chiefa,  avea 
fpedito  Aurelio  Fregolo  con  mille  e cinquecento  fanti,  e s’ era- 
no armati  fei  mila  Romani  fotto  AlelTandro  Colonna , oltre  all’ 
avere  il  Senato  formata  una  Compagnia  di  cento  venti  Nobili 
per  guardia  della  perlona  del  Papa  . Colà  ancora  giunfero  due 
mila  Gualconi  inviati  dal  Re  di  Francia  . Pofcia  i Cittadini  di 
Tivoli,  non  amando  d’ertere  affediati,  fi  diedero  al  Viceré,  in 
cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Marino  ed  al- 
tri Luoghi . Dopo  tali  acquifti  fopragiunte  le  pioggie  autunna- 
li, diede  il  Duca  d’Alva  alquanto  di  ripol'o  alle  affaticate  mi- 
lizie, per  rinovare  in  quefto  tempo  le  pratiche  della  Pace.  Ma 
il  Papa  nè  pur  volca  lentirlene  parlare , le  prima  non  erano  re- 
fliruiti  i Luoghi  prefi  ; e quanti  Cardinali  s’ interpolerò  con 
buone  maniere,  per  fargli  guflare  il  dolce  della  concordia  , ri- 
mafero delufi  nelle  loro  lperanze  ; perchè  le  un  progetto  pro- 
pofto  piaceva  in  un’ora  , troppo  da  lì  a poco  dilpiaceva  . Pre- 
le  dunque  il  Viceré  la  riloluzion  dipartire  all’aftedio  diOftia, 
o per  dir  meglio  della  Rocca  d’Oftia  , poiché  per  conto  di  quel- 
la picciola  Città  , albergo  di  Ioli  peccatori,  non  potea  erta  fare 
difefa  . Era  quella  Rocca  e Cartello  una  buona  Fortezza  con 
foda  muraglia  , baftioni , e terrapieni , fiancheggiata  da  due 
Torri  a Tramontana  e a Mezzogiorno  . Entro  v’  era  Orazio 
dello  Sbirro  , valorofo  giovane  Romano  , che  con  poco  più  di 
cento  fanti  animofi  tal  refiftenza  fece  , che  ripullati  più  volte 
gli  artalti  de’  nemici  con  grave  lor  danno  fu  vicino  a far  ritira- 
. .re 
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te  il  Viceré  con  confufione  e vergogna  . Pure  effa  Rocca  fi-  Era  Voi %. 
nalmente  fi  rendè  : il  che  fervi  pofcia  ad  impedire  il  paffag-  A"n’  in6- 
gio  delle  vettovaglie  a Roma , non  fenza  grave  danno  e la- 
mento del  Popolo  Romano  , il  quale  per  la  fame  ‘e  per  gli  ag- 
gravj  o accreiciuti  o inventati  di  nuovo  dal  Pontefice  per  far  da- 
nari, che  afpriflimamente  fi  efigevano,  e per  gl’ immenfi  dan- 
ni recati  a i lor  beni  in  tanti  Luoghi,  mormoravano  forte , ma 
a mezza  bocca,  di  quella  guerra. 

. Per  quanto  poi  fi  fludiaffe  il  Duca  d’Alva , dopo  aver  mefc 
fe  a’ quartieri  d’inverno  le  fue  truppe  , di  ridurre  il  Pontefice 
a qualche  one Ilo  accordo , interponendovi!!  anche  i Minillri  del- 
la Repubblica  Veneta,  e fi  abboccalle  per  quello  eziandio  col 
Cardinal  Carrafa  : poiché  quella  guerra  fatta  era  appunto  [ a 
udir  gli  Spagnuoli  ] per  ottener  la  Pace  , e per  quella  Iperan- 
za  elfo  Viceré  non  aveva  angulliata  maggiormente  Roma,  co- 
me avrebbe  potuto  : il  trovò  fempre  più  cocciuto  e più  lai- 
do d’una  torre  nel  fuo  proponimento  di  guerra.  E ciò  per- 
chè fedotto  dall’ una  parte  dai  Nipoti,  ed  animato  dall’altra 
da  i Cardinali  Franzefi  di  Tornone  e di  Lorena , Plenipotenzia- 
rj  del  Re  Arrigo  , per  mezzo  de’  quali  fu  conchiufa  una  Lega 
nel  di  15.  di  Settembre  [ fe  pur  non  fu  in  altro  tempo  ] in  cui 
s’obbligò  il  Re  di  difendere  con  mano  forte  il  Papa  . 11  Cam- 
pana , e il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli , rapportano  i Ca- 
pitoli di  effa  Alleanza  . Stentò  il  Re  non  poco  a prendere  que- 
llo impegno  per  varie  ragioni  , e malfimamente  perchè  trop- 
po recente  era  la  Tregua  col  Re  di  Spagna  . Ma  il  Papa  gli 
levò  di  cuore  gli  fcrupoli  con  affolverlo  dal  giuramento  : laon- 
de il  Re  Arrigo  dopo  aver  fatt*  fenza  alcun  profitto  pregare 
il  Re  Filippo  di  defillere  dalle  offefe  del  Papa  , la  cui  oppref- 
fione  egli  non  potea  fofferire  : diede  ordine , che  il  Duca  di 
Cuifa  fi  allelliffe  per  paffare  il  più  pretto  polli  bile  in  Italia  con 
un’  Armata  in  foccorlò  del  Pontefice  . Tante  preghiere  anco- 
ra, promeffe,  e minacele  adoperarono  il  Papa  c i Franzefi  con 
Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  pretendendolo  obbligato  a difende- 
re il  Papa  in  quello  llato  di  cofe  , eh’  egli  fi  lalciò  avviluppa- 
re in  quella  Lega  col  bell’  onore  di  dover  prendere  il  titolo  di 
Capitan  Generale , cd  avere  il  comando  di  tutta  l’Armata  Gal- 
lo-Pontifizia.  Fu  anche  guerra  in  quell’ Anno  a i confini  della 
Marca  coll’  Abbruzzo  , dove  s’ era  portato  Don  Antonio  Car- 
rafa Marchefe  di  Montebello  con  alcune  fanterie  per  aflicurar 
t Bbb  2 la 
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e»  voig.  la  Città  d’ Afcoli . Don  Francefco  di  Loffredo  Governatore  di 
***"•  ISS<5‘  effo  Abbruzzo  fece  una  fcorrcria  Tulio  Stato  Ecclefiaflico  fino 
ad  Acquaviva  ; e all’  incontro  Don  Antonio  prefe  Contraguer- 
ra , ma  fu  ben  predo  forzato  a ritirarfi  ad  Alcoli , perchè  il 
Loffredo  ingrolTato  s’  era  molfo  coll’  artiglieria  , minacciando 
fin  la  delTa  Città  d’ Afcoli.  Intanto  l'egui  fra  il  Duca  d’Al- 
va  e il  Cardinal  Carrafa,  creduto  da  molti  Gmulatamente  de- 
fiderofo  di  concordia  , una  Tregua  di  quaranta  giorni , colla 
libertà  del  commercio  per  quel  tempo  ; e queda  affinchè  fi  po- 
telfero  comunicare  al  Re  di  Spagna  i progetti  di  Pace  , dati 
per  parte  del  Papa  , o fia  del  Cardinale  . Il  principale  Artico- 
lo era,  che  redituifiero  a i Colonnefi  le  lor  Terre  eCadella, 
e che  per  reintegrare  Don  Giovanni  Carrafa  della  perdita  di 
quegli  Stati  , gli  fi  defie  la  Città  di  Siena  colle  fue  dipenden- 
ze : cambio  e boccone  , che  veramente  farebbe  riufeito  affai 
faporito  al  Pontifizio  Nipote . Quando  foffe  vera  la  propoda  di 
edò  cambio  [ e per  vera  in  fatti  vien  effa  creduta  da  gli  Stori- 
ci, e aderita  fin  dallo  defiò  Rinaldi  ] quedo  era  un  far  inten- 
dere anche  a i meno  accorti , che  la  guerra  non  era  per  altro 
fatta  e mantenuta  dal  Papa,  che  per  l’ingrandimento  della  pro- 
pria Cafa  . Fu  biafimato  per  la  Tregua  fuddetta  il  Cardinal 
Carrafa  , chiamato  dal  Velcovo  Belcaire  uomo  torbido  e doli- 
do  , perchè  lafciò  fpalancata  la  porta  al  Duca  d’Alva  , ritira- 
to a Napoli , di  provveder  di  vettovaglie  e munizioni  i Luoghi 
conquidati  : il  che  , durante  il  verno  , non  gli  farebbe  riufei- 
to , fe  fodero  continuate  le  odilità  . Ma  tornava  in  prò  del 
Cardinale  quedo  ripiego,  perchè  dava  tempo  alDucadiGui- 
fa  , e all’  efercito  Franzefe  di  penetrare  in  Italia  , ed  egli  in- 
tanto fperava  di  tirar  altri  Principi  nella  Lega  Pontifizia.  Ven- 
ne a morte  in  qued’ Anno  nel  di  due  di  Giugno  Francefco  Ve- 
nterò Doge  di  Venezia,  che  nel  di  quattordici  defilò  Mele  ebbe 
per  Succedbre  in  quella  Dignità  Lorenzo  Prinli . 
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Anno  di  Cristo  1557.  Indizione  XV.  Era  v0ig. 

Di  Paolo  IV.  Papa  3.  ò«n.  1557. 

Di  Carlo  V.  Imperadore  3^. 

AVeano  nell’Anno  addietro  , tatuo  il  Re  di  Francia  , per 
mezzo  del  Cardinal  di  Lorena,  quanto  il  Papa  colla  lpe- 
dizione  di  Gian-Franccfco  Gommendone,  tentato  d’indurre  la 
Repubblica  Veneta  a collegarfi  con  loro  contra  degli  Spagnuo- 
li.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo  Re  di  Spagna  una  pari  iftanza 
aveano  fatto  Francefco  Vargas , e Marino  Alonfo  . Altre  ne  fe- 
ce ancora  il  Duca  d’Alva . Da  cadaun  d’elfi  quel  faggio  Senato 
s’era  sbrigato  con  gravi  rifpofte  , contenenti  fpezialmente  verfo 
il  foramo Pontefice  de’ fentimenti  filiali,  ma  infoftanza  ripugnan- 
ti a prendere  impegno  veruno.  Abbiam  già  veduto  Ott avio Far- 
ne fe  Duca  di  Parma  e Piacenza  attaccato  a gli  Spagnuoli.  Cofi- 
moDuca  di  Firenze,  Principe  di  fomma  prudenza  e di  cauta  Po- 
litica, fe  ne  ftava neutrale,  confervando  buona  armonia  e confi- 
denza col  Papa,  ma  lenza  voler  punto  entrar  nelle  fue  gare . E 
nè  pur  egli  lalciava  d’efortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo  fi  da- 
va a conofcere  il  più  unito  a gl’intereffi.  del  Re  di  Spagna,  per 
la  fperanza  di  cavargli  di  mano  Siena,  ficcome  gli  venne  fatto 
in  quell’ Anno  . Ora  il  Cardinal  Carlo  Carrafa  , che  affai  prefu- 
meva  della  fua  raacllà  ed  abilità  , fi  figurò  facile  il  poter  gua- 
dagnare il  Senato  Veneto,  fe  in  perfona  fi  portava  a Venezia. 

V’  andò  verfo  il  Natale  del  precedente  Anno , e diffe  quanto 
feppe  c volle  di  ragioni , per  trarre  que’  prudenti  Senatori  nella 
Lega , appellata  Santa  per  difefa  del  Pontefice . Ebbe  la  disgra- 
zia d’effere  derifa  in  lor  cuore  la  fua  propofizione  per  varj  moti- 
vi , e fpezialmente  perchè  ognun  conofceva  , effer  egli  dietro  a 
valerfi  delle  forze  altrui  folamente  per  procacciare  un  maggiore 
ingrandimento  a sèlteffo.  Pertanto  ricevè  la  rifpofta  indorata  da 
belle  parole,  trattar  eflì  di  Pace;  e nulla  poter  rifolverc  intorno 
alla  Lega,  finché  non  venivano  rifpofte  da  Celare  e dal  Re  di  Spa- 
gna. Pafsò  dipoi  il  Legato  a Ferrara,  dove  nel  di  17.  di  Gennaio 
di  quell’  Anno  con  folennità  prefentò  a quel  Duca  lo  Stocco  c il 
Cappello , infegne  del  grado  di  Generale  ; e di  là  prefe  le  polle  per 
follecitar  l’armi  Franzefi  a calare  in  Italia.  Far  lo  fteffo  doveano 
4000.  Svizzeri  affoldati  dal  Papa  . Anche  il  Cardinal  di  T reato , 
trovandofi  con  poche  forze  nello  Stato  di  Milano , allettava  di  Ger- 
mania 
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Era  Volg.  mania  otto  mila  fanti  educento  cavalli.  Altri  quattromila  Tede- 
Ann.  1557.  ^ e quattrocento  uomini  d’armi  venivano  alfervigio  òiCoJìmcr 

Duca  di  Firenze.  A cagione  di  tanti  Barbari , chiamati  e ben  pa- 
gati, perchè  venifTero  a divorar  l’Italia,  altro  non  fi  udiva,  che 
maledizioni  de’ Popoli  contra  di  chi  era  autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i Franzelì  lotto 
il  comando  del  Duca  di  Guifa , afcendendo  fecondo  alcuni  il  lo- 
ro efercito  a fette  mila  fanti  Guafconi,  a cinque  mila  Svizzeri  c 
Grifoni,  a cinquecento  uomini  d’arme,  e fettecento  cavalli  leg- 
gieri; ma  fecondo  altri  a minor  numero.  Chiefero  al  Cardinal 
di  Trento  ilpafTaggio,  che  fu  loro  accordato,  per  non  poter 
dimeno;  ma  perchè  il  Conte  di  Carpegna  , pollo  di  prefidio 
con  mille  e cinquecento  fanti  in  Valenza , negò  vettovaglia  , e 
reltarono  anche  uccifi  alcuni  Franzefi  : il  Duca  non  volendo  la- 
fciare  impunita  tanta  baldanza,  mife  mano  a i cannoni  contro 
quella  picciola  Città  , e dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco  , nel 
di  20.  di  Gennaio  1’  ebbe  a difcrezione  falve  le  vite  . Furono 
fmantellatc  le  fortificazioni  della  Città  , e lafciato  prefidio  nel- 
la Rocca  . Giunto  il  Duca  di  Guifa  colla  fua  Armata  a Mon- 
tecchio  Terra  del  Reggiano  , quivi  fi  uni  con  lui  il  Duca  di 
Ferrara  Suocero  fuo  con  fei  mila  fanti , feccnto  cavalli  leggie- 
ri , e ducente  uomini  d’arme,  e fu  a lui  confegnato  il  battone  del 
comando . Tennero  un  gran  configlio  in  Reggio  di  Lombardia 
i due  Duchi,  e il  Legato  Carrafa  . Volevano  i Franzefi  pattare 
in  Tofcana  , il  Duca  Ercole  portarfi  fotto  Cremona  , a lui  pro- 
meflà  , facendone  conofcere  facile  Tacquitto  , e importanti  le 
confeguenze  . Ma  perchè  il  Guifa  avea  ordini  della  Corte  di 
uniformarli  a’  voleri  del  Cardinale  Carrafa , e quelli  faceva  ittan- 
za  , che  fi  portaffe  la  guerra  nell’  Abruzzo  , dove  vantava  di 
grandi  intelligenze  : il  Tuo  parere  prevalfe . Ricusò  il  Duca  di 
Ferrara  di  pattar  colà,  effendo  chiaro  , che  i fuoi  Stati  rima- 
neano  troppo  efpofti  all’indignazion  de  gliSpagnuoli.  E perchè 
il  Legato  facea  credere,  che  i Veneziani  prenderebbono  la  pro- 
tezione di  lui,  portatoli  a Venezia,  feoprf  la  vanità  di  quella 
propofizione.  Adunque  fenza  di  lui  fu  rifoluto,  che  l’Armata 
Franzefe  marcierebbe  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  . Iti  in 
quello  mentre  a Roma  il  Legato,  e il  Guifa  , ricevuti  ivi,  co- 
me Angeli  tutelari , con  far  vedere  sì  vicina  la  forza  dell’ armi 
Franzefi,  e dichiarata  nell’ultimo  giorno  di  Gennaio  dal  Re  Ar- 
rigo al  Re  Filippo  la  guerra  , levarono  di  cnore  al  Papa  ogni 
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penfiero  di  Pace  . E quantunque  ferivano  alcuni , che  folfero 
flati  approvati  dal  Re  Cattolico  i Capitoli  dell’accordo  proget- 
tato colla  ceflion  di  Siena  a i Carrafi  ; e tuttoché  il  Duca  d’Al- 
va  vergendo  incamminato  si  nero  nuvolo  contra  del  Regno  , 
e fcarl'e  le  fue  forze  , aveffe  mandato  ad  aflìcurare  il  Papa  del- 
la ceflfione  fuddetta  : pure  l’ardente  animo  di  Paolo IV.  volto  a 
cofe  maggiori  , e pieno  della  fperata  gloria  di  cacciar  da  Na- 
poli gli  Spagnuoli , ruppe  ogni  trattato  , e flette  faldo  in  vo- 
ler guerra . 

A tal  rifoluzione  maggiormente  ancora  s’animò  il  Ponte- 
fice, perchè  al  Duca  di  Palliano  fuo  Nipote,  al  Marefciallo Stroz- 
zi, a Francefco  Colonna,  e ad  altri  fuoi  Capitani  riulci  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valmontone,  Fralcati,  Grottaferrata,  Tivo- 
li, Marino,  Paleftrina,  ed  altre  Terre  ; e quel  che  piò  impor- 
tò, anche  Odia,  e Vicovaro.  Si  profperolì  fuccelfl  gonfiavano 
forte  il  cuore  del  Papa  e de’  fuoi  Nipoti , fenza  far  cafo  dello 
fterminio , che  pativa  in  mezzo  a quel  fuoco  tanto  paele  della 
Chiefa  nel  Lazio,  ed  anche  nella  Romagna , dove  s’era  dolce- 
mente ripofata  l’Armata  Franzefe  . Promoffe  in  quefti  tempi 
Papa  Paolo  alla  facra  Porpora  alcuni  perfonaggi  ben  degni  di 
effa , fra’ quali  raifehiò  ancora  Alfonfo  Carrafa , Figlio  d’Anto- 
nio fuo  Nipote.  Non  fi  fapeva  accordare  colla  feveritò  moftra- 
ta  dal  Pontefice  , per  rimettere  la  Difciplina  Ecclefiaftica  , il 
crear  Cardinale  ancor  quello,  quando  ve  n’ erano  due  altri  del- 
la fteffa  fua  Famiglia  , e alzare  a tanto  onore  un  Giovinetto  di 
foli  diecifette  anni , con  dargli  apprefio  l’amtniniftrazione  ezian- 
dio della  Chiefa  Arcivefcovale  di  Napoli . Piò  rumore  ancora 
fece  l’aver  elfo  Papa  fatto  comparire  il  difegno  di  procedere 
alleCenfure,  e alla  privazion  de’ Regni  contra  di  Carlo  V.  e di 
Filippo  li.  giacché  egli  non  riconofceva  per  Imperadore  Ferdi- 
nando I.  Imperocché  nel  Giovedì  fanto  nella  Bolla  in  Coen  a Do- 
mini furono  Spezialmente  fcomunicati  da  lui  gli  occupatori  del- 
le fue  Terre  della  Campagna  e della  Maritima,  quantunque  emi- 
nenti per  Dignità  eziandio  Imperiale  , e tutti  i Configliatori  , 
fautori , & aderenti . Oltre  a ciò  nella  Metta  Papale  del  Vener- 
dì (anto  fi  lafciò  la  folita  preghiera  per  l’ Imperadore . Atten- 
deva intanto  il  Viceré  Duca  tf  Alva  a provvederfi  di  danari , 
munizioni , e vettovaglie  ; e fortificati  i Luoghi  dell’  Abbruz- 
zo  , per  parere  del  vecchio  Don  Ferrante  Gonzaga  , che  fi  tro- 
vava allora  nelle  fuc  Terre  del  Regno  di  Napoli,  cioè  in  Mol* 
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Pj*  Votg.  fetta , determinò  d’ufcire  anch’egli  in  campagna , per  impedir 
Ann.  »js7*gli  avanzamenti  a’ nemici. 

Restituitosi  il  Duca  di  Guifa  all’Armata,  quando  Dio  vol- 
le, profeguì  il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Fiume  Tronto  ; ma  nè 
pervia,  nè  a’ confini  dell’Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti, 
artiglierie  , vettovaglie  , ed  intelligenze  , che  magnificamente 
gli  avcano  fatto  lperare  i Carrafi  . Contuttociò  nel  dì  15.  d’A- 
prile  cominciò  in  quelle  parti  le  ollilitù. . Nel  Giovedì  lànto  fu 
prcfo  e melTo  a ruba  Campii  colle  più  orride  iniquità,  a fin  di 
facilitar  le  imprefe  con  quello  primo  terrore.  Teramo  fi  arren- 
dè, e giacché  arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie,  nel  dì 
24.  d’Aprile  fu  imprefo  l’afl’edio  diCivitclla  , Terra  pel  fitofuo 
alto  , e circondato  da  tre  parti  da  una  Valle  , alTai  forte  , alla 
cui  guardia  con  prcfidio  di  mille  fami  fi  trovavano  Don  Carlo 
Loffredo  , e il  Conte  Sforza  da  Santafiora.  Mirabil  fu  la  difefa 
fatta  da  que’,foldati , da  i Terrazzani , e fin  dalle  Donne  , ani- 
mate da  gli  eccelfi  comm  elfi  in  Campii  da’Franzefi.  In  quello 
tempo  comparve  il  Duca  d'ulva  a Giulia-Nuova , dodici  miglia 
da  Civitella  , menando  feco  tre  mila  fanti  Spagnuoli  vetera- 
ni , fei  mila  Tedcfchi , undici  mila  Italiani  e Siciliani , mille  e 
cinquecento  cavalli  leggieri , c fettecento  uomini  d’armi.  Bell’ 
efercito  parea  quello,  ma  per  elTer  la  maggior  parte  compollo 
di  gente  nuova  ed  inefperta  , in  cuore  di  cui  non  alloggiava 
peranche  lo  fpirito  dell’  onore  , nè  la  vergogna  della  fuga  : il 
Viceré,  Capitano  di  buon  difccrnimento  e di  gran  cautela,  era 
ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna  ; fe  non  che  tolfe  a i 
Franzefi  Giulia-Nuova  , e barbaramente  la  lafciò  faccheggiare 
a i foldati . Tal  operazione,  ciò  nonollante,  fece  quello  luo  av- 
vicinamento al  Campo  Franzefe  , che  il  Duca  di  Guifa,  confi- 
derando  non  poterfi  elpugnar  Civitella  fenza  gran  mortalit'a  di 
gente,  nel  dì  quindici  di  Maggio  fi  levò  da  quell’ alfedio,  ridu- 
cendolì  full’ Alcolano  , c polcia  fui  territorio  di  Macerata,  do- 
ve attefe  a rilìorar  l’efcrcito  sì  faticato  in  nulla  confeguire . Ma 
non  fucccdè  quella  ritirata  fenza  un  precedente  grave  fconcer- 
to  ; perchè  dopo  avere  il  Guila  fatte  più  volte  gravi  querele 
con  Don  Antonio  Carrafa  Ma rchefe  di  Montebello,  perchè  man- 
cavano le  genti , le  munizioni,  c le  paghe  promelfe  dal  Papa, 
e nè  pur  una  delle  tanto  decantate  rivoluzioni  del  Regno  di  Na- 
poli s’era  udita  finora  : un  dì  fi  rilcaldò  cotanto  in  limili  do- 
glianze, che  il  Marchefe  perduta  la  pazienza  gli  rilpolè  per  le 
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rime  , e il  Duca  gli  gittò  fui  volto  una  fervietta  . Per  tale  af-  Era  Vo!j,. 
fronto  fe  ne  andò  ilCarrafa  a Roma  a dolerli  dell’alterigia  ed  Ano.  1557. 
inlòlenza  de’Franzefi;  ma  bifognò  che  Papa  Paolo  di  lui  Zio  , 
troppo  bifognofo  del  loro  aiuto  , tutto  inghiottire  . Rinforzato 
intanto  il  Duca  d’Alva  da  feimilaTedefchi,  condotti  dalla  Flot- 
ta delDoria,  fpedì  Marc’ Antonio  Colonna  con  tremila  d’elfi 
nel  Lazio.  La  Terra  di  Valmontone  da  lui  prefa  andò  a fiacco, 
e reftò  anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  flelfo  infortunio  Pa- 
leflrina,  prefervata  nondimeno  dal  fuoco.  Pafsò  dipoi  il  Colon- 
na accrefciuto  di  gente  fotto  Palliano  , dianzi  ben  fortificato 
da  i Carrafi  ; e perchè  il  Marchefe  di  Montebello  e Giulio  Or- 
lino con  tutte  le  milizie  Ecclefiaftiche  sì  Italiane  che  Svizzere, 
andarono  in  foccorfo  di  quella  nobil  Terra  o Cittì,  fi  venne  ad 
un  fatto  d’ armi , in  cui  rimafero  lconfitti  i Papalini , ferito  e 
prigione  lo  fieflo  Orfino . 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte,  dove  il  Mare- 
/ 'dallo  di  Brifac  ufcito  in  campagna  con  otto  mila  fanti,  e mil- 
le e cinquecento  cavalli , prefe  e fpianò  Valfenera  ; e di  lì  poi 
portatoli  a Cuneo  , ne  imprefe  l’ attedio  . Vi  trovò  quattrocen- 
to cinquanta  fanti , e i Terrazzani , gente  valorofa  ed  affezio- 
nata al  Duca  di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difetta;  e però  vi 
alzò  tre  Forti,  per  impedir  loro  il  foccorfo,  e non  lafciò  di  far 
giocare  le  artiglierie . Ma  venuto  il  giovane  Marcbefe  di  Pcfca- 
ra  a Foflano  , ebbe  maniera  di  fpignere  coli  gente  e munizio- 
ni. In  quelli  tempi  anche  il  Duca  di  Ferrara  fece  guerra  a Cor- 
reggio , e a Guaftalla  poco  prima  comperata  da  Don  Ferrante 
Gonzaga , che  la  tramandò  a’  fuoi  pofteri . Nè  flette  in  ozio 
Cojimo  Duca  di  Firenze.  Avea  egli  intefe  le  propofizioni  di  ce- 
dere Siena  a i Carrafi  : cofa  , che  gli  trafitte  il  cuore  , perchè 
da  tanto  tempo  faceva  egli  l’amore  a quello  Stato  , e tanti  te- 
fori  avea  fpefo,  per  cacciarne  a quello  fine  i Franzefi.  Non  la- 
fciò indietro  parole  e mezzi , per  diffuadere  da  tal  contratto  il 
Re  Filippo  IL  e pofcia  facendo  fotto  mano  paletti  i vantaggi, 
che  a lui  profferivano  i Franzefi  per  tirarlo  l'eco  in  Lega,  tan- 
to s’ingegnò,  che  indufle  il  Re  a cedere  a lui  quella  Cittì  con 
tutte  le  lue  dipendenze,  ancorché  parte  d’ ette  tuttavia  reflafle 
in  poter  de’Franzefi.  Lo  llrumento  llipulato  nel  Mefe  di  Lu- 
glio di  quelt’Anno,  vien  rapportato  dal  Du-Mont  (r)  , da  cui  (o  z>«- 
apparifce  , che  gli  Spagnuoli  rifervarono  in  lor  dominio  Orbi-  oiflìmaT 
tetto,  Porte  rcole  , Telamone,  Monte- Argentario  , e Porto  di 
T omo  X.  G c c San- 


Digitized  by  Google 


386  Annali  d Italia, 

Sfa  vdg.  Santo  Stefano.  Parte  dell’Elba  Fu  refìituita  a\Y Appiano  Signorè 
»mn.  JS57*  di  Piombino,  recando  al  Duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia  di 
contorno . Obbligofli  anche  il  Duca  a varj  Capitoli  in  favore 
del  Re  di  Spagna  . Venne  conciò  fatto  un  bell’ accrefcimento 
alla  potenza  del  Duca  di  Firenze  . Cagion  pofcia  Fu  la  nuova 
di  un  tale  accordo  , che  il  Duca  di  Guila  , temendo  delle  no- 
vità dalla  parte  del  Duca  Cefi mo,  n«n  volle  più  tornare  in  Ab* 
bruzzo,  e nè  pur  pattare  a Roma,  dove  con  premura  era  chia* 
mato  dal  Papa,  lenza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  Corte  di  Fran- 
cia . E contuttoché  le  genti  del  Duca  d’Alva  entratteró  nell* 
Afcolano,  altro  egli  non  fece,  che  prefidiar  quella  Città:  il  che 
rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  de  gli  SpagnUoli . Ma  nel  La- 
zio avvennero  intanto  altre  azioni  di  guerra.  Marcantonio Coc 
lonna  per  maggiormente  ftrignere  Palliano,  andò  aH’alTedio  di 
Segna  , nel  qual  tempo  al  Barone  di  Feltz  riufeì  di  acquiftare 
la  Rocca  di  MafTimo , Fortezza  inefpugnabile  ; perché  troppa 
fu  la  paura,  eh’ ei  Fece  a Giovanni  Orlino , Signor  d’efTa  , coti 
cannoni  di  legno  condotti  in  Fito  fuperiore  alla  Rocca,  e mi- 
nacciami ad  efla  la  total  rovina  . L’infelice  Città  di  Segna  pre- 
la fu  da  gli  arrabbiati  Spagnuoli  e Tedefchi,  avidi  della  preda  f 
e quivi  cominelle  tutte  le  piu  orride  iniquità  , folire  ad  accom- 
. pagnare  i faccheggi,  e non  finì  quella  Tragedia,  che  la  mifera 
Terra  Fu  anche  data  alle  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo Ferrarefe  una  parti- 
colarità , di  cui  non  ho  trovata  menzione  pretto  altri  Scrittori  , 
Cioè,  che  venne  a Ponza  e Palmirola  l’Armata  navale  Franze- 
fe  col  Principe  di  Salerno,  per  unifi  colla Turchelca  comporta 
di  ottantaquattro  Galee.  Che  su  quella  ultima  era  il  Signor  del- 
la Vigna,  il  quale  per  parte  de’Carrafi  invitava  quegl’infedeli 
a portar  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli  , per  divertire  le  forze 
del  Duca  d’Alva  . Ma  altro  non  fecero  i Muiulmani , che  Tac- 
cheggiare ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taranto  eTurrana: 
il  che  fatto,  con  quanti  Criftiani  (chiavi  poterono  menar  (eco  > 
fe  ne  tornarono  in  Levante , lafciando  delufo  il  Principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  andò  pofcia  a morire  mileramente  in  Francia  , 
degno  di  tal  fine  per  la  l'uà  fmilurata  difiòlutezza  ed  ambizione» 
Tornò  intanto  di  Francia  il  Marcfciallo  Sfro-^j  con  ordine  al 
Duca  di  Guifa  di  attifterc  al  Pontefice,  ed  eg’i  pcruò  pahò  col- 
le fue  genti  a Tivoli.  Tratte  anche  il  Duca  d' diva  colle  fue  ia 
quelle  parti,  ed  unitoli  con  Marcantonio  Colonna,  feco  dilcgnÒI 
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di  tentare  l’acquido  di  Roma . V’  ha  chi  crede , eh’  egli  dicede  Er»  Voi*, 
daddovero,  e fperade  anche  di  buona  riufeita , dopo  aver  dato  ,SS7‘ 
giuramento  a i Capitani  di  attenerli  da  ogni  moledia  de’  Roma- 
ni : cofa  facile  ad  edere  promeffa , ma  troppo  difficile , per  non 
dire  imponibile  , ad  edere  mantenuta  dall’  avidità  de’  foldati . 

Vogliono  altri , che  il  tentativo  fuo  folamente  tendede  ad  inti- 
midire l’oilinato  Pontefice  , per  ridurlo  alla  Pace  ; cofa  defide- 
rata  più  dal  Re  Cattolico  Filippo  11.  per  varj  riguardi , che  dal 
medefimo  Papa  Paolo  IV.  Quello,  eh’ è fuor  di  dubbio  , nella 
notte  del  di  16.  d’Agodo  con  ifcale  preparate  fi  prefentò  il  Du- 
ca d’Alva  alla  Porta  di  San  Sebadiano.  Ma  avendo  il  Cardinal 
Carrafa , avvitato  di  quello  movimento  dal  Cardinale  diSanta- 
fiorc  , ben  guernite  di  foldati  le  mura  di  Roma  , fenza  che  i 
Romani  ne  avedero  notizia,  perchè  di  loro  non  fi  fidava,  e fpi«- 
ti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a fcaramucciare,  fece  conofcere  al 
Duca  feoperti  i di  lui  difegni  ; perlochè  quelli  fi  ritirò,  tornan- 
do afirignere  Palliano. 

In  tale  dato  ritrovavano  le  colè  d’Italia,  quando  giunfero 
a Roma  le  nuove  funede  della  guerra  de’Franzefi  con  gli  Spa- 
gnuoli  ne’  Paefi  badi . Era  queda  apertamente  data  dichiarata 
nel  Mete  di  Giugno  , edendo  entrata  in  Lega  col  Re  Cattolico 
anche  l’Inghilterra;  e tenutoti  un  gran  Configlio  da  i Capitani 
del  Re  Filippo,  in  edo  prevalfe  il  parere  di  Don  Ferrante  Con- 
?aga,  il  qual'pofcia  nel  di  1 5.  di  Novembre  dell’Anno  prefen- 
te  terminò  i tuoi  giorni  in  Brudelles . Ebbe  quedo  Principe  la 
gloria  d’edere  compianto  fin  dagli  emuli  fuoi,  e molto  più  dal 
Re  Cattolico,  per  avere  perduto  in  lui  un  valorofiffimo Capita- 
no , e fempre  fedele  , non  odante  le  tante  calunnie  inventate 
contra  di  lui . Fu  dunque  rifoluto  di  formar  1’  adedio  di  San 
Quintino,  Fortezza  importante,  e di difficilidimo  acquido.  Em- 
manuel Filiberto  valorofo  Duca  di  Savoia  , e Capitan  Generale 
dell’Armata  Spagnuola,  confidente  in  circa  trentafette  mila  bra- 
vi combattenti,  nel  di  tre  d’Agodo  andò  ad  accamparfi  intorno 
a quella  forte  Terra , e todo  fi  applicò  a fare  i dovuti  trinciera- 
xnenti.  Per  foccorrerla  giunfe  nel  di  dieci  del  fuddetto  Mete  con 
un’Armata  di  ventitré  mila  perfone  il  Contedabile  di  Francia 
Anna  di  Memorami . Allora  fu  , che  fi  venne  ad  un  fatto  d’ar- 
mi , in  cui  urtati  e rovefeiati  i Franzefi  dalla  forte  cavalleria 
de’Tedefchi  e Spagnuoli , andarono  totalmente  in  rotta  . Me- 
morabile al  maggior  legno  fu  quella  vittoria , perciocché  poco 
. . Ccc  a codò. 
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■»  voig.  coftò  a gli Spagnuoli ; all’incontro,  fecondo  alcuni , vi  perirono 
Ann.  1557-  quafì  fci  milaFranzefi,  e rimafero  prigioni  lo  fteffo  Conteflabi- 
le  col  Figlio , i Duchi  di  Monpenfiero  e di  Longavilla  , ed  al- 
- tri  gran  Signori , circa  due  mila  Gentiluomini , e quattro  mila 
foldati.  Dopo  quella  infigne  vittoria  fu  maggiormente  ftretto  e 
berfagliato  San  Quintino  , alla  cui  difefa  non  mancò  di  far  mol- 
te prodezze'  Gafparo  di  Cologtiì  Ammiraglio  di  Francia.  Lo  ftef- 
fo Re  Cattolico  fi  portò  a quell’  alTedio,  e andò  a finire  lafcena 
nella  prefa  e nel  faccheggio  d’elTa  Piazza  . Di  sì  buon  vento  fu 
creduto,  che  non  fapeflero  profittare  farmi  del  Re  Cattolico,  ef- 
fendo  ballato  loro  di  prendere  il  Callelletto,  Han,  Noione,  $ce- 
vì  ed  altri  Luoghi  di  poco  momento.  Ora  per  quella  grave  per- 
cola trovandoli  il  Re  Arrigo  IL  in  non  lievi  anguftie , giudicò 
neceflario  il  ritorno  in  Francia  del  Duca  diGuifa  colle  foldatef- 
che  di  fuo  comando , e l’ordine  a lui  ne  fu  fpedito . 

A confondere  intanto  i difegni  ambiziofi  de’  Carrafi  , e i 
. penfieri  mondani  di  Papa  Paolo,  s’erano  aggroppate  molte  difav- 
venture,  cioè  la  ritirata  delGuifa  da  Ci  vitella,  il  facco  diSegna, 
e il  pericolo  che  Roma  venilfe  faccheggiata . Vi  fiaggiunfe,  che 
gli  Itelfi  foldati  difenfori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci, rapine,  ed  infolenze  contro  le  donne.  Fra  coloro  fi  con- 
tavano anche  de  gli  Eretici,  che  fpogliavano  Altari  e cofe  fante. 
Venne  in  oltre  a fcoprirfi  , avere  i Romani  tenuto  configlio  di 
trattar  d’onefte  condizioni  col  Duca  d’Alva  , s’ egli  foffc  ritor- 
nato fotto  Roma.  Contra  d’elfi  per  quello  proruppe  il  Papa  in 
ingiuriofe  parole,  e vide  oramai  traballare  le  macchine  bellico- 
fe  de’  l'uoi  Nipoti . Arrivò  in  quello  frangente  il  Duca  di  Guifa 
a Roma , e prefentatofi  alla  Santità  fua  colf  ordine  a lui  venu- 
to di  Francia,  il  configliò  di  trattar  di  Pace.  Per  quanto  avefle- 
ro  finora  fatto  i faggi  Venerarli , e Cofimo  Duca  di  Firenze  per 
indurlo  a pacificarli , nulla  aveano  potuto  ottenere  . Ora  tro- 
vandolo i lor  Minillri , e con  elTo  loro  i più  zelanti  Cardinali  , 
in  miglior  pofitura , tanto  diflero , che  cominciò  daddovero  a 
fmuoverfi  . Quello  appunto  era  quello  , che  fofpirava  Filippa 
IL  Re  di  Spagna  , ed  anche  il  Duca  tLAlva ; e però  condifcefo 
ad  accordare  al  Pontefice  una  Capitolazion  sì  onorevole  alla  di 
lui  Dignità  , che  molti  fe  ne  llupirono  . Abboccatili  adunque 
col  fuddetto  Duca  d’Alva  i Cardinali  di  Santafìora  e Vitelli  in 
Cavi  tra  Genazzano  e Paleltrina,  nel  dì  14.  di  Settembre  fotto- 
fcrilfero  l’accordo  , con  rinunziare  il  Papa  ad  ogni  Lega  contro 
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il  Re  Cattolico,  e con  perdonare  a chiunque  averte  prefe  Tarmi  BraVoig. 
contro  laChiefa.  Palliano  reftò  in  depofito  per  feiMefi,  da  re- Aim-  IS57- 
ftituirfi  a Marcantonio  Colonna , dappoiché  il  Conte  diMontorio 
Carrafa  forte  ricompenfato  dal  Re  di  Spagna;  con  varj  altri  pat- 
ti, che  a me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  de’ quali  anco- 
ra furono  tenuti  occulti  al  Pubblico  , ma  non  già  al  Pontefice , 
come  alcuni  li  fecero  a credere . Il  più  bello  fu , che  in  tal  con- 
cordia non  fu  comprefo  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  , con  efempio 
a i poderi  di  quel,  che  non  rare  volte  fuccede  a’  Principi  minori 
nel  volerli  collegare  co  i maggiori . Intanto  il  Duca  di  Guifa  , 
imbarcate  le  fue  fanterie , le  lpcdì  per  mare  in  Provenza  . La- 
fciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per  varie  vie  alla  volta  della  Fran- 
cia, fenza  volere  valerfi  di  un  articolo  della  Capitolazione,  per 
cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente  le  lue  genti  per  gli 
Stati  del  Re  Cattolico.  Il  Duca  d’Alva  andò  pofcia  a Roma  a 
rendere  pubblicamente  ubbidienza  al  Papa. 

E tale  efito  ebbe  la  guerra  l'configliatamente  morta  da  erto 
Pontefice  al  Re  di  Spagna,  benché  fecondo  le  apparenze,  non 
da  lui,  ma  da  gli  Spagnuoli  forte  inferita , con  avere  impiegati 
tanti  tefori  della  Chiefa,  per  impinguare  i Nipoti  fuoi:  guerra, 
per  cui  furono  importi  aflaiflìmi  aggravj  allo  Stato  Ecclefiaftico, 
c che  oltre  all’  edere  coftata  tanto  fangue,  faccheggi,  incendj, 
violenze , e defolazioni  alle  Terre  Papali , fi  tirò  dietro  anche 
la  rottura  fra  i Re  di  Spagna,  d’Inghilterra,  e di  Francia.  Nè 
quello  folo  flagello  toccò  al  Ducato  Romano  nell’Anno  prefen- 
te . Nel  giorno  feguente  alla  Pace  fuddetta  , cioè  nel  dì  quin- 
dici di  Settembre  , per  le  dirotte  pioggie  cadute  a i monti , si 
fieramente  s’ingrofsò  il  Tevere  , che  allagò  la  maggior  parte 
di  Roma  ad  un’ altezza  tale  , che  d’unafimile  non  fi  ricorda- 
vano i Romani  di  allora . Atterrò  l’empito  dell’ acque  due  Pon- 
ti , la  Chiefa  di  San  Bartolomeo  nell’  Ifola , moltiflìme  cafe , 
mulini  , ed  altri  edifizj , con  perdita  di  molte  perfone  e be- 
ftiami , ed  immenfo  danno  di  merci , fieni , grani  , vini , ed 
altri  comeftibili , e con  reftar  tutti  i fotterranei  pieni  di  bellet- 
ta . Da  una  pari  difavventura  fu  afflitta  anche  Firenze  con 
altri  Luoghi  di  Tofcana  per  la  sfoggiata  efcrelcenza  dell’Arno, 
che  fi  trafle  dietro  i Ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia,  e 
Rubaconte  ; e quivi  cagionò  parimente  i mali  fopra  deferitti . 

Anche  in  Palermo  un  Fiumicello  a cagion  delle  pioggie , conti- 
nuate per  fette  giorni,  si  rigogliofo  calò  dal  monte,  che  rovinò 
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&a  Voig.  affai  (Tirai  edifizj  , affogando  oltre  a fette  mila  perfone  . Scrivo 
Ann.  «ss7.  con>  autorit^  del  Sardi  allora  vivente  ; ma  forfè  la  Fama 
ingrandì  per  viaggio  il  numero  de’ morti.  Era  intanto  reftato 
folo  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  , cioè  abbandonato  affatto  dal 
Papa,  e poco  meno  da  i Franzefi  fleffi,  ed  efpofto  all’ira  del 
Re  Cattolico  , il  quale  non  tardò  a far  muovere  Ottavio  Duca 
di  Parma  contra  di  lui , rinforzato  a quello  effetto  da  milizie 
fpeditegli  da  Cojimo  Duca  di  Firenze  , e da  Giovanni  Figheroa 
Vicegovernator  di  Milano  , a cagion  della  difeordia  nata  fra  il 
Cardinal  di  Trento , e Giambatijia  Cajìaldo . Sul  principio  d’Ot- 
tobre  ufeito  in  campagna  il  Farne fc  , s’impadronì  di  Montec- 
chio,  Sanpolo,  Varano,  Canoffa  , e Scandiano  . Le  genti  del 
Duca  di  Ferrara  aneli’  effe  cominciarono  le  oftilitk  con  delle 
feorrerie  fino  alle  porte  di  Parma  . Sopravenne  il  verno  , che 
fece  ftar  quiete  l’armi;  poiché  peraltro  il  Duca  di  Parma  per 
varj  riguardi , e fpeziaJmente  perchè  non  correano  le  paghe  , 
poco  inclinato  fi  fentiva  a quello  ballo  . Meno  ancora  v'  era 
portato  l’Ellenfe,  che  nello  tempo  fteffo  per  mezzo  de’ Vene- 
ziani e del  Duca  Cofimo  avea  de’  maneggi  in  campo  , per  ri- 
cuperar la  grazia  del  Re  Cattolico . 

Anno  di  Cristo  1558.  Indizione  I. 

Di  Paolo  IV.  Papa  4. 

. Di  Ferdinando  I.  Imperadore  1. 

Conosceva  il  Pontefice  Paolo,  quanto  convenevole  foffe  al 
facro  paterno  fuo  grado  il  proccurar  la  Pace  fra  i Poten- 
tati Criftiani,  e tanto  più  avendola  egli  fteffo  riaccefa  fra  loro. 
Il  perchè  avea  gik  verfo  il  fine  del  precedente  Anno  inviato 
in  Francia  Legato  il  Cardinal  T rivul^io , e il  Cardinal  Carlo  Car- 
rafa  fuo  Nipote  al  Re  Cattolico,  dimorante  tuttavia  in  Bruflel- 
les.  Quella  fi  può  credere,  che  foffe  la  vera  e pura  intenzion 
del  Pontefice  ; ma  non  meno  a lui,  e forfè  più  al  Cardinal  Ni- 
pote premeva  l’ottenere  dal  Re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
penfa  di  Stati  al  Conte  di  Montorio  luo  Fratello  per  la  ceffion 
di  Palliano  e dell’ altre  Terre  Colonnefi,  che  fi  doveafare  a Mar- 
cantonio Colonna.  Il  Re  Cattolico , tuttoché  internamente  odiaf. 
fe  quel  bizzarro  Cardinale,  confiderato  da  lui  per  un  mal  arne- 
fe  della  Corte  di  Roma,  pure  da  quell’ accorto  Signore,  ch’era, 
il  ricevette  con  iftraordinaric  finezze  . Della  Pace  poco  fi  trat- 
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tè  , perchè  troppo  alterati  erano  gli  animi  di  que’  Regnanti , 
ed  anche  il  Trivulzio  trovò  il  Re  Criftianiflìmo  alieno  da  ogni 
concordia.  Contribuì  ancora  aflaiflìmo  a maggiormente  accen- 
dere alla  guerra  i due  emuli  Monarchi  un  avvenimento  , che 
quanto  inafpettato,  tanto  più  riempiè  di  maraviglia  il  Pubblico. 
Èrano  ducento  Anni,  6heglTnglefi  pofledeano  di  qua  dal  ma- 
re la  Città  di  Cales  inPiccardia,  Luogo  di  fomma  importanza 
per  la  loro  Nazione  . Non  era  ignoto  alla  Corte  di  Francia  , 
che  poca  guardia  vi  fi  faceva , e meglio  ancora  fe  ne  chiariro- 
no , perchè  il  Marefciallo  Pietro  Strozgj  , il  quale  ne  propone- 
va l’ acquili© , andò  in  pedona  travedilo  da  Villano  in  quella 
Città  , l'candagliò  le  fortificazioni , e riconobbe  la  facilità  dell’ 
imprefa,  per  non  elTervi  dentro , che  fecento fanti,  avviliti  nell’ 
ozio,  ed  affuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi,  che  alle  fazioni  mi- 
litari . Rifoluta  dunque  nelConfiglio  del  Re  Criftianiflìmo  quell’ 
imprefa , e deftinatone  direttore  il  Duca  di  Guifa  , dopo  aver 
prefe  varie  precauzioni  per  occultar  quefto  difegno , in  tempo 
che  gli  Spagnuoli  erano  qua  e là  divifi  a’ quartieri  d’inverno: 
il  Duca  nel  dì  primo  di  Gennaio  con  un  buon  efercito  fi  prefen- 
tò  fotto  Cales , e torto  cominciò  a battere  colle  artiglierie  le 
Torri  e Fortezze  del  Porto,  e le  coftrinfe  alla  refa  . Quindi  fi 
diede  a berfagliar  la  Città,  riponendo  le  maggiori  fperanze  nel- 
la follecitudine  , prima  che  gli  Spagnuoli  e gl’  Inglefi  potefle- 
ro  tentarne  il  foccorfo  . Con  tal  felicità  venne  condotto  quell’ 
afledio  , che  ne  fu  capitolata  la  refa  . Nel  dì  otto  o pur  nove 
del  Mele  fuddetto  v’  entrò  il  Duca  di  Guifa  trionfante  , con 
aver  il  piacere  di  trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d’ artiglie- 
rie, munizioni,  e vettovaglie  in  fomma  copia.  Pafsò  egli  dipoi 
nel  dì  13.  fotto  Guines,  Fortezza  dieci  miglia  lontana  da  Cales, 
e di  quella  parimente  colla  forza  s’impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  cofternazione  per  la  rotta  e per- 
dita di  San  Quintino  gli  affari  de’Franzefi . Quello  felice  avve- 
nimento li  rincorò  tutti,  e molle  i Popoli  ad  aflìftere  al  Re  con 
grofli  fuflìdj  pel  proleguimento  della  guerra;  ficcome  all’incon- 
tro cagionò  de’ fieri  fintomi  in  cuore  del  Re  Cattolico,  c della 
Nazione  Inglele,  la  quale  reftò  da  lì  innanzi  priva  di  sì  impor- 
tante Luogo  . Avendo  poi  attefo  il  Re  di  Francia  Arrigo  li.  a 
rinforzarfi  di  gente,  fpedì  nel  Giugno  feguente  il  Duca  di  Gui- 
fa all’ afledio  diTeonvilla,  che  fu  anch’ella  forzata  a renderli , 
con  aver  ivi  lafciata  la  vita  per  una  ferita  nel  petto  Piero  Stro-g^ 


Era  Vola. 
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▼ola.  Fiorentino,  Marefciallo  di  Francia,  degno  d’eflere  parago- 
ni*- nato  co’  più  valorofi  ed  infigni  Capitani  del  fuo  tempo  , ma 
sfortunato  nelle  imprefe  di  Tofcana . Ho  dovuto  far  menzione 
di  tali  ftranieri  fucceffi  , perchè  da  efli  prefero  regola  anche 
gli  affari  d’Italia.  Rifvegliofli  di  nuovo  la  guerra  fui  principio 
dell’Anno  fra  il  Duca  di  Ferrara  Ercole  II.  ed  Ottavio  Farnefe 
Duca  di  Parma.  Donno dlfonfo  dEfte , primogenito  del  primo, 
fi  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma  ; ripigliò  San  Po- 
lo , e Canofla  ; coftrinfe  alla  refa  la  Fortezza  di  Gnardafone  ; 
e tolfe  a i Correggiefchi  Rolfena  e Rolfenella  . Fu  poi  ricupe- 
rato Guardafone  dal  Farnefe,  dappoiché  gli  venne  aiuto  di  gen- 
te da  Milano  , e danaro  da  Firenze  . Mirava  intanto  l’ avve- 
duto Duca  Gojtmo  quello  picciolo  incendio,  che  poteva  divenir 
maggiore,  e collava  a lui  non  poca  fpefa  fenza  profitto  alcuno. 
Gli  dava  ancora  alfaiffimo  da  penfare,  l’avere  il  ReCriflianif- 
fimo  dato  il  governo  di  quante  Terre  reltavano  alla  Corona  di 
Francia  nel  Sanefe  a Don  Francefco  d'E/le  Fratello  del  Duca  di 
Ferrara,  il  quale  palTato  a Roma  cercava  d’imbarcare  in  nuo- 
vi imbrogli  i Nipoti  del  Papa,  mal  foddisfatti  del  Re  Cattoli- 
co. Però  con  più  premura  che  mai  fi  adoperò  alla  Corte  del 
Re  Filippo  li.  affinchè  ricevette  in  fua  grazia  il  Duca  Ellenfe , 
e fi  metteffe  fine  a quella  turbolenza . Ora  il  Re,  che  mirava 
profperare  a villa  d’  occhio  le  cofe  de’  Franzelì  ; temeva  in 
Italia  de’Turchi,  come  diremo;  e dubitava  fempre  de’ cervel- 
li inquieti  de’Carrafi,  nel  d'i  22.  d’Aprile  approvò  la  concor- 
dia , dianzi  abbozzata  dal  Duca  di  Firenze  , concedendo  ono- 
revoli condizioni  al  Duca  di  Ferrara  , il  quale  rinunziò  alla 
Lega  Franzefe  , e fu  accettato  fotto  la  protezione  del  Re  Cat- 
tolico . Reftituiti  i Luoghi  prefi , tornò  anche  la  buona  armo- 
nia fra  elfo  Duca  di  Ferrara  ed  Ottavio  Farnefe  ; e maggior- 
mente quella  fi  Itrinfe  fra  l’ Ellenfe  e il  Duca  Cofimo  per  le 
nozze  allora  conchiufe  di  Lucrezia  de' Medici  Figlia  d’etto  Co- 
fimo,  e di  Donno  Alfonfo,  Principe  ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d’armi  fu  ancora  in  Piemonte,  per- 
chè mandato  al  governo  di  Milano  Ferdinando  di  Cordova  Du- 
ca di  Sejfa , vedo  la  metà  d’Agolto,  liberò  Cuneo,  eFolfano, 
che  fi  trovavano  in  certo  modo  bloccati  da  i Franzefi  ; prcfe 
dipoi  Centale  eMoncalvo;  e rillrinfe  non  poco  le  guemigioni 
nemiche  di  Cafale  e Valenza  . Ma  ciò , che  maggiore  llrcpi- 
to  fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  quelt’Anno  dell’Arma- 
ta 
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ta  navale  Turchefca  ne’ mari  dell’Italia  ad  iftanza  de’Franzefi.  Er«  voi*. 

Era  comporta  di  cento  venti  Galee , e veniva  con  ordini  del  Ann>  ‘S»8* 

Gran  Signore  per  unirfx  colla  Franzefe  a’  danni  delle  Terre  del 
Re  Cattolico  . Di  molti  regali  e danari  coftava  al  Re  di  Fran- 
cia il  far  muovere  quegl’  Infedeli . Nè  occorre  più  ricordare , 
fe  per  tale  alleanza  ed  attentato  forte  in  abbominazione  e ma- 
ledizione preflò  gl’italiani  il  nome  Franzefe  . Giunti  que’ Bar- 
bari a Reggio  di  Calabria,  lo  prefero  di  nuovo , ed  arlero.  Di 
là  venuti  al  Golfo  di  Salerno  , la  notte  precedente  al  di  13.  di 
Giugno  mifero  gente  a terra,  entrarono  nella  Terra  di  Marta, 
e rartellarono  su  da  cinque  in  fei  mila  Anime  Criftiane  . Ebbe- 
ro per  tradimento  di  un  Moro  fchiavo,  e lenza  contrailo,  la  Cit- 
tà di  Sorrento  , dove  commifero  ogni  immaginabile  iniquità  . 

Salvoflì  una  fola  Monaca , pattando  per  mezzo  a loro  col  taber- 
nacolo del  fantiflimo  Sacramento  . Perchè  per  1’  altre  corte  del 
Regno  di  Napoli  ftavano  all’  erta  i Popoli , e faceano  buone 
guardie  , paffarono  i Turchi  in  Corfica  , e pofcia  ad  Antibo  , 
dove  uniti  colle  Galee  di  Francia  , fi  credeva  , che  farebbono 
l’affedio  di  Nizza,  o di  Savona;  ma  nulla  di  ciò  feguì  a cagion 
dell’  alterigia  Franzefe  , che  non  fapeva  accordarli  colla  mag- 
giore de’ Turchi.  Sciolfero  poi  le  vele  coftoro  verfo  Minorica, 
dove  fecero  de  i gran  mali,  con  tornarfene  finalmente  in  Levan- 
te carichi  di  preda  e di  fchiavi . Torniamo  ora  ancor  noi  al 
Cardinal  Carlo  Carrafaì  che  in  Bruffelles  trattava  di  una  ricom- 
penfa  al  Fratello  Conte  di  Montarlo  per  la  ceflion  di  Palliano  . 

Fece  il  Re  offerire  a lui  una  penfione  annua  di  dodici  mila  Du- 
cati fopra  l’ Arcivefcovato  di  Toledo  , ed  ottomila  di  natura- 
lezza in  Ifpagna  . Efibi  ancora  pel  Fratello  il  Ducato  di  Rof- 
làno  , la  cui  rendita  afeendeva  a quindici  mila  Ducati . Ma  al 
boriofo  Cardinale , e al  gran  merito,  ch’egli  sera  certamente 
fatto  colla  Corte  di  Spagna  , troppo  poco  parca  . E ficcome 
egli  s’era  invogliato  dell’infigne  Ducato  di  Bari  , ultimamente 
vacato  per  la  morte  di  Bona  Sforma  già  Regina  di  Polonia  , nè 
poteva  l'puntarla  : facendo  il  corrucciato , fi  ritirò  fuori  di  Bruf- 
iclles  . Tante  dolci  parole  nondimeno  e larghe  promeffe  ado- 
però polcia  il  Re,  che  quello  Porporato  contento  nel  di  12.  di 
Marzo  prefe  le  porte  alla  volta  di  Roma,  per  romperfi  il  capo 
co  i Miniftri  del  Re  in  Italia , i quali  andarono  tanto  tempo- 
reggiando , che  la  morte  del  Papa  fi  liberò  da  qualfi voglia 
impegno.  • - 
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Era  Voi (5.  S i ultimò  in  quell’  Anno  affatto  l’ affare  della  Succeflion  nell* 

Ann.  «558.  imperio,  avendo  l 'Augujìo  Carlo  V.  fatta  nel  di  24.  di  Febbraio 
una  piena  rinunzia  di  tutti  i fuoi  diritti  fopra  la  Dignità  Cefarea 
al  Re  Ferdinando  fuo  Fratello  . Fu  quella  portata  dal  Principe 
d’Oranges  alla  Dieta  de  gli  Elettori,  i quali  perciò  nel  di  dodi- 
ci , o tredici  di  Marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legitti- 
mo Imperadore  dio  Ferdinando  . Nè  tardò  egli  a fpedire  a Ro- 
ma Martino  Gufmano  per  rendere  ubbidienza , come  tale  , al 
Pontefice  . Fece  anche  in  quella  congiuntura  Papa  Paolo  cono- 
lccrc,  qual  fofle  l’animo  fuo  verfo  la  Cafa  d’Aultria . Non  vol- 
le ammettere  quell’ Ambafciatore  ; e rifiutò  parimente  Giovan- 
ni Figheroa  , che  allora  governava  Milano  , lpeditogli  dal  Re 
Filippo  in  favore  dell’ Auguflo  Zio  . In  una  parola  , finché  vif- 
i'e  , non  feppe  mai  indurfi  quello  Pontefice  a riconofcere  Ferdi- 
nando per  Imperadore  , non  lenza  l'candalo  della  Criftianità  . 
Infierì  la  morte  in  quell’ Anno  fopra  le  tclle coronate.  Imper- 
ciocché nel  Febbraio  , o Marzo  mancò  di  vita  IJ'abclla  Sorella 
di  Carlo  Imperadore,  Hata  Regina  di  Portogallo  e poi  di  Fran- 
cia. Terminò  parimente  i fuoi  giorni  nel  di  21.  di  Settembre 
il  liiddetto  lmpcrador  Carlo  V.  dopo  aver  fatte  celebrar  le  lue 
efequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vita  , nel  Moniltero  del  fuo 
ritiro  in  Ifpagna  : Principe  de’  più  gloriofi , che  abbiano  ma- 
neggiato lo  l'cettro  Imperiale  . Gli  elogi  fatti  da  tanti  Scrittori 
alla  di  lui  Religione  e Pietà,  alla  fua  gran  mente  , alla  fua  cle- 
menza e giuflizia,  e alle  grandi  fue  imprefe,  dentano  me  dal 
dirne  di  più.  Gli  oppofero  i nemici  fuoi  la  taccia  dell’Ambizio- 
ne , ma  per  coprire  la  propria  . Qualche  trafeorfo  contro  la 
continenza  fi  potè  offervare  in  lui  , ma  fu  breve  , nè  portato 
in  trionfo , come  s’  è veduto  di  tanti  altri  Monarchi  : fe  non 
che  bella  figura  tempre  fece  nel  Mondo  Margherita  fua  Figlia  , 
DuchefTa  di  Firenze,  e poi  di  Parma  . Per  altro  niun  fi  fareb- 
be avveduto,  che  a lui  dovefle  i fuoi  natali  anche  un  fanciullo 
di  dodici  anni,  Paggio  allora  del  Re  Filippo , fe  lo  ftcffb  Impe- 
radore  prima  di  morire  non  lavelTe  rivelato  per  raccomandar- 
lo ad  elfo  Re  di  Spagna.  Fu  quelli  Dow  Giovanni  d Aujìria , che 
fi  moltrò  poi  ben  degno  di  si  gran  Padre;  e die  che  dicano  al- 
cuni nato  di  Leonora  di  Plombes,  non  fi  leppe  mai  con  certez- 
za la  Madre  di  lui,  volendo  altri,  che  nafeefle  inCorte  da  per- 
fona  non  folo  Nobile,  ma  di  alto  affare  e nobiliflìma , la  quale 
non  lafciò  vedere  il  fuo  volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Pc- 
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rò  de’  fuoi  natali  eflo  Don  Giovanni  in  varie  occafioni  fi  gloriò  et*  Voi*, 
anche  per  conto  della  Madre . AnB-  'ss®- 

Tenne  dietro  a quello  immortale  Monarca  nel  di  17.  di  No- 
vembre Maria  Regina  Cattolica  d' Inghilterra  , e Moglie  di  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna  , dopo  una  lunga  idropifia  , Principefla 
di  Tempre  veneranda  memoria  per  la  Tua  rara  Pietà,  e per  aver 
fatto  trionfare  la  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  , ad  onta 
delle  tante  rivoluzioni  fuccedute  fotto  l’empio  e crudele  Tuo 
Padre  Arrigo  Vili.  Trovavafi  in  quello  tempo  gravemente  ma- 
lato anche  il  Cardinal  Reginal do  Polo , Arcivefcovo  di  Cantur- 
berl , gran  follegno  della  Religion  fuddetta  in  Inghilterra , per- 
fonaggio  de’  più  illullri  nella  Chiefa  di  Dio  per  la  Tua  Pietà  , 

Gravità,  Eloquenza,  e Letteratura  . Non  vi  fu  allora  , nè  og- 
gidì vi  è , chi  non  riconofca  per  una  delle  incfcufabili  llorture 
di  Paolo  IV.  l’odio,  ch’egli  portò  ad  un  Porporato  di  tanto  me- 
rito ed  integrità , e le  vane  accufe  formate  contra  di  lui . Non 
potè  contenerfi  lo  fteflò  Polo  dal  comporre  la  Tua  Apologia  , 
benché  poi  con  grandezza  d’animo  la  bruciaffe  o fupprimefle. 

La  morte  della  Regina  , e di  quello  infigne  Arcivefcovo  , fi  ti- 
rò dietro  poco  apprelfo  la  total  rovina  della  Religion  Cattolica 
in  Inghilterra  , per  effere  fucceduta  in  quel  Trono  , non  già 
Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia,  maritata  in  quell’ Anno  con 
Francesco  Delfino  di  Francia  , ma  Elifabetta  Sorella  d’elfa  Re- 
gina Maria , e Figlia  d’ Anna  Bolena  , ficcome  diremo  fra  po- 
co. Conviene  ancora  accennare  per  concatenazion  della  Storia, 
che  continuò  la  guerra  in  Piccardia  fra  i Franzefi  e gliSpagnuo- 
li  . Cadde  in  penfiero  al  Signor  di  Termes , Comandante  di 
Cales  pel  Re  di  Francia,  di  occupar  Gravelinga  per  notizie  avu- 
te, che  era  fprov veduta  . Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila 
fanti,  e di  due  mila  cavalli,  prima  s’ impadronì  di  Berges,  pic- 
ciola  Terra,  dove  nondimeno  fu  fatto  un  gran  bottino.  Pofcia 
fi  prefentò  fotto  Doncherche  , e in  quattro  giorni  vi  mife  den- 
tro il  piede  , lafciando  la  briglia  a i foldati , cadaun  de’  quali 
divenne  ricco  in  quel  Tacco.  Avvicinolfi  poi  il  Termes  a Gra- 
velinga; quando  eccoti  comparire  il  Conte  ef  Agamonte , fpedi- 
to  da  Manuel-Filiberto  Duca  di  Savoia,  e Governator  de’ Paci! 
balfi,  con  un  corpo  di  gente  fuperiore  ai  Franzefi.  Era  di  Lu- 
glio , e fi  venne  ad  un  fatto  d’armi , in  cui  talmente  furono 
lconfitti  i Franzefi,  che  la  maggior  parte  vi  rimafero  trucidati 
o prigioni . Fra  gli  ultimi  fi  contò  lo  fteflò  Termes  con  altri 
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Era  vdg.  Nobili  di  fua  Nazione . Quella  vittoria,  e l’avere  gli Sjftgnu*- 
Ann.  1558.  j-  riCUperato  Doncherche  , con  illrage  del  prefidio  Franzefe  , 
rende  piò  docile  Arrigo  IL  Re  di  Francia  ad  afcoltar  propor- 
zioni di  Pace  . Se  ne  trattò  lungamente,  e ne  era  anfiofilfim© 
il  Re  di  Spagna  Filippo  IL  per  le  mutazioni , che  gih  preve- 
deva dell’  Inghilterra  . Ma  perchè  maniera  non  appariva  di 
poterla  conchiudere,  nel  di  17.  d’Ottobre  fi  fece  una  Tregua 
e fofpenfion  d’armi , che  poi  fu  prolungata  per  tutto  il  Gennaio 
dell’Anno  feguente.  Ribellolfi  in  quell’Anno  il  Popolo  del  Finale 
ad  AlfonfoMarcbefe  del  Carretto  fuo  Signore , pretendendo,  ch’egli 
tirannicamente  li  governalTe.  Vi  accorfero  tolto  iGcnovefi,  che 
forfè  fegretamente  aveano  eccitato  lo  flelfo  incendio,  e fecero  de- 
pofitare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel  Marchelato.  Riufct  poi 
loro  d’indurre  eflo  Marcitele  a certe  convenzioni;  ma  pentito  poi 
egli  del  Concordato,  e pretendendolo  nullo,  introdurle  la  cauta  nei 
Configlio  Imperiale  Aulico,  ficcome  acceneremo  all’Anno  1 5 di. 

Anno  di  Cristo  155?.  Indizione  II. 

Di  Paolo  IV.  Papa  5. 

Di  Pio  IV.  Papa  1. 

Di  Ferdinando  I.  Imperadore  2. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  de’ Cattolici,  ed 
Elif «betta  per  falire  fui  Trono , avea  incontrate  delle  d i fà- 
cili t a , ed  altre  ne  prevedeva  a dovervi!!  mantenere  , perchè  il 
Re  di  Francia  Arrigo  IL  folleneva  i diritti  di  Maria  Stuarda  fua 
Nuora,  e il  Re  di  Spagna  Filippo  IL  vi  avea  anch’egli  non  po- 
chi interelfi  con  aver  fatto  proporre  in  damo  l’accafamento  d’cfia 
Elifabetta  col  Duca  di  Savoia.  Però  lafcaltraPrincipelfa  a fine  di 
alTodarfi  nel  dominio,  non  tardò  di  ricorrere  all’ autorità  di  Papa 
Paolo  IV.  efibcndogli  ubbidienza  per  mezzo  di  Edoardo  Carno, 
Ambafciatore  in  Roma  della  Regina  Maria  fua  Sorella  defunta  . 
La  rifpofta  del  Papa  fu  alta,  condire,  che  il  Regno  d’Inghilterra 
era  Feudo  della  Chiefa  Romana,  e che  Elifabetta  per  effere  fpu- 
ria,  e trovarfi  altri  legittimi  pretendenti  aquelRegno,  non  avea 
fenza  l’ alfenfo  della  Sede  Apollolica  dovuto  alTumere  quel  gover- 
no. Pertanto,  che  ella  firimettefle  all’arbitrio  del  fommo  Ponte- 
fice, il  quale  da  buon  Padre  avrebbe  fatta  giullizia  . Fu  cagione 
quella  dura  ed  inafpettata  rifpofla,  che  Elifabetta  , confideran- 
do  qual  pericolo  a lei  fopraftalfe  in  aderendo  al  Papa,  fi  precipitane 
nel  partito  de  gli  Eretici,  ftabililfe  in  Inghilterra  lo  Scifma  deila 
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Chiefa  Cattolica,  e fi  dede  poi  a perfeguitare  in  mille  maniere  i Era  Voig. 
feguaci  della  Chiefa  Romana . Però  non  c’è  volta,  che  io  rifletta  *ss ?• 

a quello  lagrime vole  avvenimento,  che  non  mifenta  venir  fred- 
do, fembrandomipure,ficcome  ad  altri  fembrò,  che  fe  allora  nel- 
la Cattedra  di  San  Pietro  fo(Te  feduto  un  Pontefice  più  prudente  , 
più  difereto,  più  amorevole,  da  cui  fifofle  accolta  con  buon  cuore 
l’oderta  d’Elilàbetta,  come  portava  ilbifogno  della  Religione , al 
cui  folo  vantaggio  dovea  mirare  un  Pontefice  Romano,  lènza  en- 
trare in  difpute  de  gli  altrui  o de’  propri  terreni  diritti  : fi  fareb- 
be verifimilmente  confervata  la  Fede  Cattolica  fra  gl’Inglefi,  nè 
avrebbe  la  vera  Chiefa  di  Dio  perduto  un  si  florido  Regno.  Quel- 
lo certamente  non  era  il  tempo  da  sfoderar  pretenfioni  rancide, 
e da  voler  fare  il  diftributor  di  Regni,  perchè  troppa  mutazione 
era  feguita  per  conto  dell’  autorità  efercitata  ne’  Secoli  addietro 
di  i Romani  Pontefici , e maflimamente  dappoiché Elifabetta  avea 
dii  confenfo  de’ Popoli  ricevuta  quella  Corona.  E fi  ha  un  bel  di- 
re, che  quella  PrincipefTa  fi  linfe  Cattolica  in  addietro  , e portò 
fe:o  l’Erefia  fui  Trono.  PerCattolica  a buon  conto  ella  fi  facea 
credere,  e tale  forfè  la  credette  la  Regina  Maria,  che  più  de  gli 
altri  era  obbligata  afaperio;  e la  deda  Elifabetta  fi  fece  coronare 
da  un  Vefcovt)  Cattolico,  e non  da’ Luterani  o Calvinidi,  e fui 
principio  profefsò  laReligion  Cattolica  . In  ogni  cafo  quand’an- 
che ella  avede  dipoi  volte  le  fpalle  alCattolicifmo,  fe  il  Papa  tul- 
le prime  avelTe  fatto  il  poflìbile  per  guadagnarla  , e trattenerla 
dal  gittarfi  in  braccio  a i nemici  della  Chieta  Romana,  fi  fareb- 
be rovefeiata  tutta  l'opra  di  lei  la  colpa,  e non  già  l’opra  un  Pon- 
tefice, che  dal  canto  luo  nulla  avelie  tralafciato  per  lalvarla  da 
si  deplorabil  eccedo.  Ma  il  male  è fatto,  enei  non  abbiamo,  che 
da  adorare  i tempre  giudi  giudizj  di  Dio  , ancorché  non  ne  lap- 
piamo intendere  le  occulte  cifre . 

Nel  Gennaio  del  prelente  Anno  fece  Papa  Paolo  una  gagliar- 
da rifoluzione  , per  cui  fi  acquidò  gran  credito  predo  tutti  i làg- 
gi.  Pertanto  tempo  in  addietro  niuno  avea  olàto  di  parlargli 
francamente  in  male  de’ fuoi Nipoti,  nè  di  fcoprirgli  la  lo r pre- 
potenza , e gl’inganni  da  loro  ufati  colla  Santità  lua  , che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi . S’ ha  da  eccettuare  il  Du- 
ca di  Guifar  che  prima  di  partirli  da  Roma,  gliene  avea  fatto 
un  bel  ritratto  , ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  Cardinal 
P acieco  feufare  un  fallo  del  Cardinal  del 'Monte,  il  Papa  alzando  la 
voce,  gridò  : Riforma , riforma . Alche  rifpolè  il  Pacieco  : Molto  bene 

Ri - 


È 


u 


>1 


pr 


i 

•1.1 


< 


„4 


(i 

h 

A,' 

* j 


•<  \ 
•JV, 
I - 

.*  A 


i 

J 


* 

.1" 

* 


(«r 


'igitized  by  Google 


'3p8  Annali  d*  Italia. 

Hr»  Volg.  Riforma , Padre  fanto  ; ma  quefla  dovrebbe  cominciare  da  Noi  . 

Ann.  ìjsj».  Tacque  il  Pontefice , e riflettendo  su  quelAW,  fi  avvisò,  che 
egli  aveffe  voluto  ferire  i Nipoti  fuoi  ; ma  non  per  quell®  tic 
profittò.  Credefi  , che  l’ultima  mano  veniffe  dall’Ambafciator 
di  Firenze  , che  interrogato  dal  Papa  , perchè  si  di  rado  ve- 
niffe all’udienza,  francamente  rifpofe , provvenir  ciò  da’ fuoi 
Nipoti , che  gli  ferravano  la  porta  in  faccia,  fe  prima  non  if- 
piegava  loro  le  commeflìoni  del  Principe  fuo  . O fia  per  que- 
llo, o pure  che  foffe  meffa  nel  Breviario  del  Papa  una  Polizza  , 
indicante  più  d’un  misfatto  de  i Carrafi  : certo  è , che  final- 
mente apri  gli  occhi  il  delufo  Pontefice  , e dopo  efferfi  infor- 
mato di  tutto,  nel  pubblico  Concilloro  deplorò  gli  fcandali  av- 
venuti per  colpa  d’eflì  Nipoti  lenza  conofcenza  e confenfo  fuo; 
privò  il  Cardinale  della  Legazion  di  Bologna;  del  Generalato  il 
Conte  di  Montano  ; e il  Marcbefe  di  Montebello  d’ogni  fuo  gra- 
do ; e licenziatili  tutti  colle  lor  famiglie  da  Roma , li  mandò  a’ 
confini , chi  in  un  Luogo  , e chi  in  un  altro  . Quindi  rimofife 
dal  governo  tutti  coloro,  che  dipendevano  da  elfi  fuoi  Nipoti, 
e diede  buon  fello  non  meno  alla  Corte,  che  a i pubblici Ufizj, 
illituendo  fpezialmente  una  Congregazione  , che  fu  appellata 
del  buon  Governo . Eleffe  ancora  Camillo  Orjtno  per  foprinten- 
dente  a gli  affari,  perfonaggio  di  gran  vaglia  e prudenza,  con 
cui  comunicando  i Cardinali  quanto  occorreva  , da  li  innanzi  il 
Governo  prefe  un  ben  regolato  fillema  . Meritò  fenza  fallo  gran 
lode,  come  eroico,  quello  atto  del  Papa,  perchè  fe  non  rime- 
diava a i mali  giù  fatti , gl’  impediva  almeno  per  l’avvenire  . 
Tuttavia  nulla  quello  fervi,  per  mitigar  l’odio,  che  gli  porta- 
va il  Popolo , il  quale  interpretando  in  male  il  bene  , fpaccia- 
va  cacciati  dal  Papa  unicamente  i Nipoti , per  ifeufar  sè  fteflb 
de  i difordini  paffati , quafichè  a lui  non  foffe  fiato  notilfimo  il 
principio  e progreffo  delle  paffate  guerre,  e non  fi  foffe  egli  tan- 
to intereffato  per  ingrandire  i Nipoti,  trattando  poi  con  tale  al- 
tura i Cardinali,  che  niuno  ardiva  mai  di  contradirgli . Aggiu_ 
gnevano  in  oltre,  che  s’egli  conofceva  e detefiava  tanti  loro 
delitti,  avrebbe  anche  dovuto  più  rigorofamente  gaftigarli.  Per 
conto  dell’odio  de’ Romani,  quello  nafeeva  dalle  molte  gravez- 
ze loro  im polle  , ed  afpramente  rifeoffe  , e molto  più  dall’ in- 
credibil  rigore , che  lo  zelante  Pontefice  profeffava  contra  di 
chiunque  oera,  o veniva  fofpettato  per  reo  d’Erefia  fra  i Cat- 
tolici . A quello  fine  fu  egli  il  primo,  che  ifpiraffe  a Papa  Pao~ 
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10  111.  cViftituire  in  Roma  il  Tribunale  dell’  Inquifizione  , e il  Er»  Volg. 
primo  ancora  , che  in  efla  Città  facefie  fabbricar  le  carceri  di  Ann*  *559* 
elfo  Tribunale , con  eleggere  alcuni  Cardinali,  che  conofceflero 

Jé  caufe  d’Erefia.  Perciò  poco  fi  flette  a veder  piene  di  gente 
quelle  prigioni . Dapertutto  erano  fpie , facili  le  accufe , e ba- 
llavano i iòfpetti , perchè  fi  venifle  alla  cattura . Nè  ardiva  al- 
cuno di  parlare  di  quel  foverchio  rigore  , nè  di  raccomandare  , 
per  paura  d’ effere  prefo  per  fautore  d’ Eretici . Gli  flefTì  Porpo- 
rati tremavano  per  l’ e Tempio  del  Cardinal  Morone,  Tanto  piò 
ancora  crebbero  i lamenti , perchè  da  quel  Tribunale  fi  comin- 
ciò a procedere  anche  per  inquifizione  contro  delitti  non  per- 
tinenti alla  Religione,  e foliti  a deciderli  dai  Giudici  ordinar;, 
badando  le  accufe  fegrete.  Queda  novità  mife  di  malumore  il 
Popolo  di  Roma  , non  avvezzo  a tanta  feverità  , parendo  loro, 
che  in  tutto  quedo  apparile  foverehia  indiferetezza , e niuno , 
per  innocente  che  folfe,  potefle  tenerfi  ficuro.  Pubblicò  in  oltre 

11  Pontefice  in  qued’Anno  a di  quindici  di  Febbraio  una  fulmi- 
nante Bolla  contra  de’ Cattolici,  che  cadeffero  in  Erefia  , con- 
fermando le  pene  già  impode  da  altri,  colla  giunta  d’altre  mag-  * 
glori , dendendole  a qualfivoglia  grado  di  perdine  , e nè  pure 
efeutando  gli  defiì  fonimi  Pontefici  : punto,  che  ben  efaminato 

può  cagionar  del  ribrezzo,  fe  non  anche  dell’ orrore.  Per  altro, 
negar  non  fi  può , erano  in  quedi  tempi  in  gran  voga  le  Erede 
Oltramontane  , e ferpeggiavano  per  tutte  le  Provincie  Cattoli- 
che, dimodoché  la  della  Italia  non  fu  interamente  intatta  da 
quel  veleno.  Il  perchè  a i Padori  della  Chiefa  conveniva  di  dar 
più  che  mai  all’erta,  c di  adoperar  del  rigore,  il  quale  allora  è 
fola  mente  biafimevolc,  che  palla  in  eccedo. 

Trattatasi  alla  gagliarda  di  Pace  oltramonti,  e primiera- 
mente Arrigo  II.  Re  di  Francia  dal  canto  fuo , e Maria  Stuar- 
da Regina  di  Scozia,  Moglie  òì  Francefco  Delfino  di  Francia  , 
la  conchiufero  nel  di  due  d’ Aprile  con  Elifabetta  , riconofciuta  1 

da  edi  per  Regina  d’Inghilterra,  facendo  per  bene  de’ loro  Sta- 
ti , ciò  che  il  Pontefice  non  avea  faputo  fare  per  bene  della 
Religione  . Le  particolarità  di  tal  concordia  fi  pollonó  leggere 
ne  gli  Strumenti  rapportati  dal  Du-Mont  (r)  . Nel  fudeguente  ^S)  du. 
giorno  tre  d’Aprile  fu  medefimamente  dipulata  la  Pace,  fra  ef-  Montfiorpi 
io  Re  di  Francia , e Filippo  II.  Re  di  Spagna  , per  cui  feguì  il  ' mar‘ 
matrimonio  diElifabetta  Figlia  del  ReCridianidimo  col  ReCat-  i 

colico  , e l’altro  di  Margherita  Sorella  del  Re  Arrigo  fuddetto 

con 
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Km  Volg.  con  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia.  Deteftarono  i Franzefi 

Ann.  una  tal  Pace,  tenendola  per  vergognofa  e pregiudiziale  a i di- 
ritti della  Corona.  Vantaggiofa  per  lo  contrario  riufcl  al  Duca 
di  Savoia,  fe  non  che  que’ gran  Politici  d’ allora  aveano  per  ulo 
di  lafciar  nelle  concordie  Tempre  qualche  coda  e Teme  di  difcor- 
dia . Cioè  fu  bene  accordata  la  reftituzion  pacifica  ad  elTo  Du- 
ca della  Savoia , del  Piemonte  , e di  tutti  gli  altri  Tuoi  Stati  , 
ma  con  volere  il  Re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  pofleflò  di  Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Civafco,  e Villanuova 
d’Afti,  affinchè  fi  ventilaflero  in  quel  mentre  i diritti  pretefi  dai 
Re  per  Luigia  Avola  fua  : il  che  era  un  accordar  colle  parole 
a negar  co  i fatti  la  reftituzione  intera  di  quegli  Stati . E forfè 
confidavano  i Franzefi  di  trovare  ragioni  o pretesi  per.  non  rc- 
ftituire  nè  pur  dopo  quel  tempo  le  Piazze  fuddette  . Aveano 
anche  promeffa  i medefimi  a gl’  Inglefi  la  reftituzion  di  Cales 
•fra  otto  anni , e pure  in  lor  cuore  penfavano  di  ritener  per  fem- 
pre  quella  Città . Per  altro  al  Duca  fu  dato  il  libero  poflefio  e 
dominio  della  Savoia,  e de’ reftanti  Luoghi  del  Piemonte.  Pro- 
fittò parimente  d’efla  Pace  Coftmo  Duca  di  Firenze,  perciocché 
in  vigor  della  medefima  i Franzefi  rinunziarono  alla  Protezion 
de’Sanefi  fuorufciti  dalla  lor  Patria , ed  abitanti  in  Montalcino, 
e a tutti  i Luoghi  da  lor  pofleduti  in  quella  contrada  , e fe  n’an- 
darono con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guifa  que’  Sanefi  , e tro- 
vandofi  impotenti  a cozzar  colle  forze  del  Duca  di  Firenze  , 
a lui  in  fine  fi  fottomifero  : conche  tutte  le  dipendenze  di  Sie- 
na vennero  in  potere  di  lui,  eccettochè  i Porti  della  Maremma , 
che  il  Re  di  Spagna  dianzi  avea  rifervati  alla  fua  Corona . Sul 
fine  poi  d’Agofto  il  Re  Filippo  dopo  avere  reftituita  la  quie- 
te a 1 Fiamminghi , e lalciato  il  governo  di  que’  paefi  a Mar- 
gherita Ducbejf  a di  "Parma  e Sorella  fua,  andò  ad  imbarcar- 
li , e con  una  numerofa  Flotta  di  vafcelli  fe  ne  ritornò  in  If. 
pagna . 

Alla  Pace  fuddetta  con  fegni  immenfi  di  giubilo  fecero  plau- 
fo  tutti  i Popoli  Criftianì  ; ma  da  Parigi  fpezialmente  fi  lafciò 
la  briglia  all’ allegria  per  li  due  Matrimonj  fuddetti  della  Figlia 
e Sorella  del  Re  Arrigo  IL  Fra  l’ altre  folenni  fefte  il  Re  fteffo 
accompagnato  da  Donno  Alfonfo  d1  E/ìe  ^ Principe  ereditario  di 
Ferrara,  da  Francesco  Duca  di  Lorena , e da  Jacopo  Duca  di  Ne- 
mours , volle  per  tre  giorni  mantenere  una  Gioftra  , efercizio 
jfavallerefco  , di  cui  egli  fommamente  fi  dilettava . Ne’  due  pri- 
mi 
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ir  i giorni  riportò  egli  il  premio  della  vittoria , e nel  terzo  avea  Er»  Voig. 
fatto  lo  fteffo  ; quando  non  peranche  fazio  di  rompere  lande  , Ann-  lM‘ 
forzò  il  Capitan  delle  fue  guardie  , chiamato  Orges,  opureGa* 
briello  Signor  di  Mongomery  Scozzefe,  a correre  contradilui. 

Ruppefi  T afta  dello  Scozzefe  in  varie  fcheggie  ; e ficcome  il 
Re  al  difpetto  delle  preghiere  de’fuoi  piò  cari  non  avea  voluto 
allacciar  la  vifiera  dell’elmetto,  così  avvenne  , che  una  di  quel- 
le fcheggie  andò  a conficcarfegli  fopra  l’occhio  deliro,  con  pe- 
netrare fino  al  cervello  : lagrimevole  fpettacolo,  accaduto  alla 
prefenza  di  Catterina  de  Medici  Regina  fua  Moglie  , de’  Prin- 
cipi fuoi  Figliuoli  , e di  un  gran  teatro  di  Nobiltà  . Dalla  gra- 
ve ferita  nacque  un  interno  apoftema,  per  cui  egli  tratto  fu  a 
morte  nel  dì  dieci  di  Luglio  con  eftremo  cordoglio  di  tutti  ifuoi 
Popoli . A lui  fuccedette  nel  Regno  Franccfco  II.  fuo  primoge- 
nito, in  età  allora  di  fedici  anni  : età  non  peranche  abile  al  go- 
verno, nè  a tenere  infreno  l’ambizione  de’ Grandi,  nè  a repri- 
mere l’ardire  dell’ Erefia  Calviniana,  che  già  avea  cominciato 
a prendere  gran  piede  in  quelle  parti . Però  fotto  di  lui  ebbe 
principio  la  civile  difeordia , madre  di  tante  guerre  , che  per 
afTaiffimi  anni  dipoi  lacerarono  quel  nobiliftimo  Regno  , e die- 
dero fomento  all’ Erefia,  chefempre  piò  fi  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a morte  nel  prefente  Anno  PapaPao- 
lo  IV.  Era  egli  pervenuto  all’età  di  ottanta  quattro  anni , colla 
mente  nondimeno  fempre  vegeta  e fempre  applicata  al  gover- 
no. Ma  fi  cominciò  ad  unire  colla  decrepitezza  l’idropifia.  Du- 
rava in  lui  un  continuo  affanno  per  le  iniquità  commeffe  da  i 
fuoi  Nipoti  non  meno  in  Roma  , che  per  tutto  lo  Stato  della 
Chiefa,  e che  di  mano  in  mano  egli  andava  intendendo  perii 
ricorfi  di  chiunque  era  flato  ofiefo,  giacché  s’ era  aperta  la  por- 
ta alle  doglianze  di  ognuno  . Avvifo  in  fine  gli  giunfe  , che  il 
Conte  di  Montorio , il  quale  tuttavia  fi  facea  chiamare  Duca  di 
Palliano  , e flava  relegato  a Gallefe , avea  fatto  uccidere  la  Du- 
cheffa  fua  Moglie  gravida,  per  fofpetti  d’indecente  commercio 
d’effa  con  Martino  Capece , ancorché  quefti  o pugnalato,  o fat- 
to morir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente  proteftaf- 
fero  la  loro  innocenza  , ed  appellaflero  al  tribunale  di  Dio . Ri- 
faputa  quella  crudeltà  dall’  infermo  Pontefice  , fu  creduto  che 
acceleraftc  la  per  altro  vicina  morte  . Ma  il  Cardinal  Pallavici- 
no, che  cita  il  Proceflò  , ci  fa  fapere  fucceduta  l’uccifion  della 
Moglie  nella  Sede  vacante  . Morì  egli  nel  dì  1 8.  d’  Agofto , 

• Tomo  X.  Ece  [ l’Ifcri- 
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Voi*.  [ rifcrizione  porta  al  Sepolcro  fuo  il  fa  morto  nel  di  15.  d'erto 
Amr.  issp.  Mele  contro  la  teftimonianza  de  gli  Autori  contemporanei]  la- 
rdando la  memoria  fua  non  già  in  defìderio,  ma  in  abborrimen- 
to  pel  fuo  governo , a cui  la  gente  dava  il  nome  di  Tirannico  . 
Abbiamo  la  Vita  di  lui,  fcritta  da  i Padri  Antonio  Caracciolo, 
Silos,  Cartaldi,  Oldoiuo  , per  tacer  d’altri,  che  ci  rapprefen- 
tarono  in  profilo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere  tutto  il  bello 
de’fuoi  pregi  dall’ una  parte,  e lafciando  afeofo  il  difcttolo  dall’ 
altra . Con  pennello  più  giullo  formarono  il  di  lui  ritratto  Ono- 
frio Pan  vinio,  Mambrino  Rofeo  , c il  Cardinal  Palla  vicino  , a’ 
quali  rimetto  il  Lettore.  A me  ballerà  di  dire  , che  non  man- 
carono belle  doti  e Virtù  a quello  si  religofo  e zelante  Pontefi- 
ce, ma  eh’ erte  rimafero  offulcate  dal  troppo  odio , ch’egli  por- 
tò a gli  Spagnuoli,  e all’Augufta  Cafa  d’Aurtria  , e dal  troppo 
amore  verlo  de’ proprj  Nipoti.  Il  fuo  gran  fuoco  congiunto  con 
un’alta  ftima  di  sè  medefimo , non  gli  lafciavano  quafi  mai  co- 
gliere il  punto  dimezzo  fra  il  dilètto  e l’eccelfo,  e però  anche 
nelle  belle  azioni  di  lui  fi  defiderò  lòvente  la  moderazione  , fi 
trovò  lòverchio  il  rigore,  dal  quale  fi  feortarono  dipoi  i faggi 
fuoi  Succeflori,  conolcendo,  che  la  troppa  leverità  rende  odiola 
la  ftelfa  Religione,  e che  all’incontro  le  fa  decoro  la  clemenza, 
adoperata  a luogo  e tempo. 

Qual  forte  intanto  l’animo  del  .Popolo  Romano  verfo  di  que- 
llo Pontefice  , poco  fi  ftette  aconoicerlo.  Era  egli  tuttavia  in 
vita  , ma  vita  ridotta  a gli  eftremi , quando  erto  Popolo  fi  mof- 
fie  a furore  , attizzato  anche  da  alcuni  Grandi , thè  maggior- 
mente fi  teneano  per  ortèfi  dal  Papa.  Collere  colloro  alle  car- 
ceri pubbliche  , ne  tratterò  i prigioni , che  erano  da  quattro- 
cento . Data  indi  volta  a Ripetta  , dove  era  il  Palazzo  della 
lacra  Inquifizione , e rimeflò  in  libertà  chiunque  ivi  fi  trova- 
va detenuto  prigione  [emoltiflìmi  ve  n’erano  da  lunghirtìnio 
tempo  nè  pure  efaminati  ] bruciarono  tutti  i proerfli  , e in  ul- 
timo una  parte  del  Palazzo  fteflò  . Dio  prefervò  in  quella  con- 
giuntura \\  Cardinale  Alejfandrino  Gbislicrt , Capo  d’erta  Inqui- 
fizione , per  farne  un  Pontefice  degno  d’efierc  onorato  su  i fia- 
cri Altari  . Se  non  accorrevano  Marcantonio  Colonna  e Giulia- 
no Cefarini  al  Convento  de’  Domenicani  alla  Minerva  , e non 
fermavano  la  pazza  furia  del  Popolo  fdegnato  conira  di  que\ 
Reiigiofi,  anch’ erto  verifimilmente  foggiaceva  a graviflìmi  in- 
filiti . Quindi  palsò  quel  torrente  al  Campidoglio  , dove  rcftò 

atter- 


Digitized  by  Google 


Annali  d Italia,  40J 

atterrata  e rotta  la  Statua  eretta  ivi  in  onor  del  Pontefice  , e Era  voi*, 
ne  fu  ftrafcinato  il  capo  per  la  Città  . Ma  quel,  che  vie  più  Ann'  xss?- 
diede  a divedere  il  pubblico  odio  , fu  un  bando  pubblicato  dal- 
lo ftefTo  Senato  Romano,  che  fi  dovelfero  cancellare  ed  abbat- 
tere tutte  le  memorie  de’Carrafefchi  : il  che  in  poche  ore  fu 
efeguito  . Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  Papa,  reltò  calma- 
to ogni  movimento  del  Popolo  per  cura  de’ Cardinali  e de’ No- 
bili più  faggi . Marcantonio  Colonna  in  tal  congiuntura  ricupe- 
rò Palliano  , e Gian-Francefco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il  fuo 
Marchefato  di  Montebello  . Terminate  le  efequie  del  defunto 
Pontefice  , e pacificata  Roma  , nel  di  quinto  di  Settembre  fi 
chiuicro  in  Conclave  i Cardinali,  dando  principio  alle  lor  bat- 
taglie per  l’elezione  di  un  altro.  Nobil  ril'oluzione  fatta  da  lo- 
ro , e autenticata  da  giuramento  , fu  quella  , con  cui  s’obbli- 
gò chiunque  riufciffe  Papa,  di  riaprire  il  Concilio  Generale  , e 
di  levar  dalla  Chiefa  gli  abufi  e le  corruttele  introdotte  dalla 
negligenza  o malvagità  de’  Secoli  barbarici  : al  che  con  tutto 
il  fuo  zelo  s’era  poco  applicato  il  precedente  Pontefice  . Du- 
rarono le  difpute  de’ Porporati  fino  alla  notte  precedente  il  Tan- 
to giorno  del  Natale  del  Signore  , in  cui  reftò  concordemente 
eletto  Giovanni  Angelo  de  Medici , Cardinale  di  Santa  Prifca , 
il  qual  prefe  il  nome  di  Pio  IV.  Di  lui  parleremo  all’Anno 
feguente  . Venne  a morte  ancora  in  quell’  Anno  a d'i  tre  di 
Ottobre  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  , le  cui  Virtù  e gloriofe 
azioni  furono  da  me  accennate  nelle  Antichità  Eftenfi  ( / ) . f.O 
Trovavafi  allora  alla  Corte  del  Re  di  Francia  Don  Alfonfo  Pri-  fil'pjn.u. 
mogenito  fuo,  e non  si  tolto  ebbe  intefa  la  morte  del  Padre, 
che  prefo  congedo  dal  Re  Francefco  II.  andò  ad  imbarcarfi  a 
Marfiglia  , e giunto  a Livorno  , pafsò  dipoi  a Ferrara , dove 
nel  di  16.  di  Novembre  fece  la  lua  folenne  entrata  fra  le  giu- 
live acclamazioni  del  Popolo  fuo  . Fini  in  oltre  i fuoi  giorni 
nel  di  17.  di  Agolto  Lorenzo  de'  Priuli  Doge  di  Venezia  , a 
cui  nel  di  primo  di  Settembre  fu  follituito  Girolamo  de  Priuli 
fuo  Fratello . 
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Anno  di  Cristo  1560.  Indizione-  III. 

Di  Pio  IV.  Papa  2.  » 

Di  Ferdinando  I.  Imperadore  3. 

A Ve  ano  abbaftanza  imparato  i Cardinali,  che  pendoni  por- 
tale feco  il  collocare  nella  Cattedra  di  San  Pietro  de* 
cervelli  bizzarri , e delle  tede  troppo  calde  ; e però  aveano  cer- 
cato nell’ultimo  Conclave  di  dare  alla  Chiefa  di  Dio  un  Ponte- 
fice di  natura  manfueta  , e dotato  d’ una  placida  e benigna  fa- 
viezza.  Per  tale  fu  riconofciuto  il  Cardinal  de’ Medici,  divenu- 
to Pio  IV.  perfonaggio  elperto  degli  affari  del  Mondo  , amante 
de’ Letterati,  e di  tutte  le  perfone  di  merito,  iimofiniere,  ed’ 
altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  nazion  Milanefe , di  Famiglia 
onorata,  ma  non  colpicua  . I luoi  ftudj  e le  fue  Virtù  l’ aveano 
condotto  a poco  a poco  alle  prime  Dignità  , e a ciò  contribuì 
ancora  il  gran  credito,  in  cui  era  faiito  fuo  Fratello , ciò  è Gian- 
Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano,  giunto  adeffere, 
ficcome  abbiam  veduto,  uno  de’  più  valorofi  Condottieri  d’ar- 
mi in  Italia  . Diede  egli  principio  al  lodevoliffimo  fuo  Pontifi- 
cato coll’  annullare  , col  correggere  , o mitigare  varj  Decreti 
ed  Atti  del  precedente  ineforabile  e rigido  Papa.  Avea  finquì 
il  Pontefice  Paolo  IV.  oftinatamente  , e non  lenza  fcandalo , ri- 
cufato  di  riconofcere  per  Imperadore  Ferdinando  I.  Auftriaco  , 
e di  ricevere  fuoi  Miniftri  in  tale  qualità . Fu  follecito  Pio  IV. 
ad  ammettere  il  fuo  Ambafciatore  , e a riftabilire  la  buona  ar- 
monia fra  la  fanta  Sede  , e l’Augufto  Monarca.  Alle  preghiere 
ancora  de’ Cardinali  perdonò  al  Popolo  Romano  il  tralcoriò  del- 
la paffata  fedizione,  purché  fi  rifaceffero  i danni.  Nel  di  31.  di 
Gennaio  fece  la  promozione  di  tre  Cardinali , cioè  di  Gian- Ari’, 
tonto  Serbellone  fuo  parente,  perchè  di  tal  Famiglia  fu  la  Madre 
fua;  di  Giovanni  de' Medici,  Figlio  di  Coftmo  Duca  di  Firenze  ; 
e di  Carlo  della  Nobil  Cafa  de  Conti  Borromei , Figlio  del  Conte 
Giberto,  e di  Margherita  fua  Sorella,  che  giovinetto  camminava 
già  a gran  paffi  alla  Santità.  Per  due  continui  anni  avea  penato 
nelle  carceri  Giovanni  Cardinal  Morone  , uno  de’ più  infigni  Por- 
porati d’ allora,  per  fofpetti  d’Erefia,  che  erano  troppo  alla 
moda  in  que’  tempi , perchè  il  folo  difapprovare  alcun  de’ veri 
abufi  dominanti  allora  nelle  vie  della  Pietà  e della  Difciplina  Ec- 
clefiaftica,  ballava  .per  far  l'ofpettare  una  perfona  zoppicante  an- 
cora 
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cora  nella  credenza  dei  Dogmi,  e per  trarla  alle  prigioni,  fenza 
che  poi  fi  penfafle  da  11  innanzi  a ftrigar  le  loro  caule  , non  per 
colpa  del  Cardinal  Gbislieri  fupremo  Inquifitore  , ma  per  difet- 
to di  Papa  Paolo  IV.  che  non  fapea  mai  credere  innocente  chiun- 
que capitava  in  quelle  carceri.  Reftava  dunque  tuttavia  accefo 
il  procelfo  formato  contra  del  Morone  , ed  e^li  non  volendo 
grazia,  ma  fevera  giullizia,  fece  iflanza,  perche  folTedecifo  nel- 
la caufa  fua  . Ben  ventilata  quella  da  i più  incorrotti  Cardinali 
[ fra’  quali  lo  fteflò  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V.]  emanò  Decre- 
to, con  dichiarare  nullo,  iniquo,  ed  ingiallo  il  procelTo  fuddet- 
to,  e con  alfolvere  pienamente  come  innocente  il  Morone . Pa- 
ri giullizia  fu  fatta  ad  altri  non  pochi  procedati  lotto  il  defun- 
to Pontefice  , e fpezialmente  ad  Egidio  Fofcberari  dell’  Ordine 
de’  Predicatori , Vefcovo  di  Modena  , e Teologo  dottiflìmo  di 
quelli  tempi , a cui  del  pari  avea  Papa  Paolo  fatta  patire  la 
prigionia  di  due  Anni  a cagion  dell’amiftà,  che  palfava  fra  il 
Morone  e lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  Pontefice  , inclinante  fem- 
pre  alla  benignità  c clemenza  , niuno  fi  farebbe  avvilito  di 
vedere  una  leverà  giullizia  da  lui  cominciata  nel  prefente  An- 
no , e terminata  nel  feguente.  Brevemente  in  un  fiato  accen- 
nerò io  quello  fatto  , per  cui  fu  un  gran  dire  allora  in  tutta 
la  Criliianita  . Nel  di  fette  di  Giugno  fece  Papa  Pio  IV.  car- 
cerare i Cardinali  Carlo  Carrafa , ed  Jllfonfo  Carrafa  , il  pri- 
mo Nipote  , e l’altro  Pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente  fu- 
rono prefi  Giovanni  Carrafa  Conte  di  Meritorio , appellato  Du- 
ca di  Palliano  , e Nipote  del  l'uddetto  Papa  , e il  Conte  di 
Alife  , e Leonardo  di  Cardine  , uccifori  della  Moglie  di  ef- 
fo  Duca  . Furono  fatti  rigorofi  procelfi  contra  di  loro  , tan- 
to per  quell’  omicidio  , quanto  per  altre  iniquità  o vere  , o 
pretele  , commefie  da  i due  Fratelli  Carrafi  nel  tempo  del  lo- 
ro Nepotifmo  , con  varj  inganni , che  fi  diccano  da  lor  fatti 
al  Pontefice  Zio,  e gravilfimi  danni  cagionati  per  la  loro  am- 
bizione e prepotenza  a Roma  , e a tutto  lo  Stato  Ecclefialli- 
co  . Furono  deputati  Cardinali  al  procelfo  de  i due  loro  Colle- 
glli , e fu  data  al  Governatore  di  Roma  l’ incumbenza  di  for- 
mar quello  del  Conte  di  Molitorio  e de’  fuoi  complici  . Du- 
rò quella  criminal  procedura  fino  al  di  tre  di  Marzo  dell’An- 
no leguente  , in  cui  fi  tenne  Conciftoro  ; e qyivi  fu  letto  il 
proceflo  intero  contra  del  Cardinale  Carlo  -Carrafa  ; lettura  , 
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Er x voig.  che  durò  otto  ore  . Per  lui  interpofero  tutti  i Cardinali  le  lor 
Ann.  itfo.  preghiere;  ma  fenza  poter  impedire  la  fentenza  di  morte.  Pe- 
rò nella  notte  feguente  fu  elfo  Cardinale  ftrangolato  in  prigione  ; 
e nello  fteffo  tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il 
Duca  di  Palliano  col  Conte  d’  Alife  e Leonardo  di  Cardine  - 
Confeffa  il  Panvinio  d’  aver  intefo  dalla  bocca  del  medcfimo 
Pio  IV.  eh’  egli  fi  lafciò  trarre  a quella  giuftizia  di  maliflìma 
voglia  , e che  in  tutta  la  vita  fua  non  gli  era  avvenuta  mai  co- 
fa  tanto  difguftofa  e lugubre  , quanto  quel  giudizio  ; con  ag- 
giugnere  nondimeno  d’aver  egli  creduto  neceffario  , che  fi  defle 
a i Parenti  de’ futuri  Pontefici  elempio,  affinchè  non  fi  abufaf- 
fero  della  lor  grazia  ed  autorità.  Il  giovane  Cardinale  dlfonfo 
Carrafa , ficcome  innocente  e dabbene  , fu  rimelTo  in  liberti  , 
e folamente  condennato  a pagare  cento  mila  feudi  per  un  pre- 
tefo  rifarcimento  alla  Camera  Apoftolica  ; e tal  pena  fu  anche 
dipoi  mitigata.  Ma  in  que’  tempi  la  gente  accorta  ben  s’av- 
vide, che  non  dal  genio  clemente  di  Papa  Pio  era  proceduta  si 
rigorofa  giuftizia  contra  de’Carrafefchi , ma  si  bene  da  ifegreti 
gagliardi  impulfi  della  Corte  di  Spagna,  a cui  per  varj  riguardi 
era  molto  tenuto  lo  fteffo  Pontefice. 

Il  Cardinal  Pallavicino,  che  meglio  de  gli  altri  pefcò  in  que- 
lla materia,  fece  conofcere  a noi  le  arcane  ruote  di  s'i  ftrepito- 
fo  avvenimento  . La  Politica  più  fina  del  fimulare  e diffimula- 
re  fu  olfervata  affai  familiare  in  Filippo  IL  Re  di  Spagna.  Gli 
flava  fempre  fui  cuore  quanto  aveano  operato  i Carrafi  contra 
di  lui , e l’efTerfi  eglino  vantati  di  volergli  torre  il  Regno  di 
Napoli.  Contuttociò  non  lafciava  di  ufar  con  loro  delle  grazie 
e finezze  ; e in  quefti  medefimi  tempi  decretò  al  Cardinale  e al 
Fratello  delle  ricompenfe  pel  perduto  Ducato  di  Palliano  . Fu 
creduto  da  alcuni,  che  fui  principio  il  Papa  credendo  il  Re  ben 
affezionato  a i Carrafi  , per  quanto  gliene  diceva  l’Ambafciato- 
re  di  Spagna  , li  favortlfe  anch’  egli  alla  Corte  di  Madrid  ; e 
che  all’incontro  il  Re  tenendo  i Carrafi  per  protetti  dal  Papa, 
anch’egli  s’inducefTe  a far  loro  delle  grazie . Ma  o fia,  cheta- 
le inganno  ceffaffe  , o che  fempre  in  Ifpagna  fi  lavoraffe  di  fin- 
zione : la  verità  fi  è,  che  il  Re  Cattolico  fegretamente  maneg- 
giò la  rovina  loro  , e con  forza  fpinfe  il  Pontefice  ad  efeguir 
quello,  che  il  manfueto  animo  d’effo  Papa  non  avrebbe  mai 
fatto.  Il  bello  poi  fu,  che  fotto  Papa  Pio  V.  creatura  di  Paolo  IV, 
per  le  iftanze  di  Antonio  Marchel'e  di  Montebello  , e di  Dip- 
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mede  Carrafi , l’ uno  Fratello , e l’altro  Figlio  dell’ eftinto  Duca  Era  Voi^. 
di  Palliano,  fu  riveduta  quella  caufa  in  Roma  , e decifo  , che  Ann.  1560. 
non  meno  il  Cardinal  Carlo,  che  elfo  Duca  di  Palliano,  erano 
flati  iniquamente  ed  ingiuhamente  condennati  ; e per  pruova 
di  quello  tagliata  fu  la  tella  ad  Alelfandro  Pallentieri , flato  fab- 
bricator  del  procelTo  contra  d’ elfrCarrafefchi , alla  memoria 
de’ quali  e de’ loro  eredi  fu  rellituito  l’onore  e la  buona  fama. 

E cosi  vanno  le  vicende  e peripezie  umane,  regolate  dalle  di- 
verfe  palhoni  de  gli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci,  che  fia 
efente  da  quelli  interni  mantici,  chi  fi  mette  a giudicar  della 
vita,  della  roba,  e dell’onore  altrui,  e che  quelli  tali  ad  imita- 
zione di  Dio,  più  inclinino  alla  clemenza,  che  al  rigore,  fe pu- 
re il  ben  della  Repubblica  non  efige  altrimenti. 

Al  Pontefice  Pio  IV.  non  rcllavano  Nipoti  mafchi  legittimi 
di  fua  Famiglia,  perchè  il  Mar  chef  e di  Mari  guano  fuo  Fratello 
niun  d’elfi  avea  lafciato  ; e febben  v’era  un  di  lui  Figlio  natu- 
rale , appellato  Camillo , il  Papa  parea  , che  non  fe  ne  pren- 
dere gran  cura.  Rivolfe  dunque  il  fuo  amore  a i Figli  della  So- 
rella, cioè  a i Conti  Borromei  illuftri  e potenti  Signori,  che  da 
gran  tempo  polfedevano  Arona  , ed  alfailfime  altre  Terre  e Ca- 
rtella fui  Lago  Maggiore  . Quelli  erano  il  Conte  Federigo  , e 
Curio  da  lui  promofio  alla  facra  Porpora  . Avvezzi  i Romani  a 
mirare,  quanto  potelfe  il  Nepotifmo  ne’ palfati  Pontefici,  e co- 
me folTe  divenuto,  màflìmamente  in  quelli  ultimi  tempi , quali 
il  principale  impiego  de’ Succeflòri  di  San  Pietro  l’innalzamen- 
to de’ Parenti  a’ gradi  Principefchi  : fi  afpettavar.o  una  fintile 
fcena  fotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  Pontefice  , che  intendeva  me- 
glio d’ alcuni  fuoi  PredecefTori  l’importante  ufizio  della  fublime 
lua  Dignità  , fi  comportò  con  molta  moderazione  nell’  amore 
de’ fuoi,  c nulla  operò  , che  folfe  fuggetto  alla  giulla  cenliira 
de’ faggi.  Erafi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  di  Virginia 
Figlia  del  Duca  d'  Urbino  col  fuddetto  Conte  Federigo  , e que- 
llo fiefegui,  con  celebrarli  funtuolilfime  Nozze  inUrbino,  e 
pofcia  in  Roma  : il  che  riufci  di  giubilo  uni  vedale  del  Popolo. 

Maritò  ancora  Camilla  Bmromea  Sorella  d’effo  Conte  in  Ccfa- 
re  Duca  di  Guajlallay  Ariano,  e Molfetta  , Figlio  del  fu  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e un’altra  in  Fabrizio  Gefualdo  Figlio  del 
Conte  di  Conza  ; e con  ciò  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Ro- 
ma . Spezialmente  fece  il  Pontefice  comparire  il  fuo  amore 
verfo  il  Cardinal  Carlo  Borromeo  fuo  Nipote  , a cui  diede  la  ca- 
rica ;• 
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Era  Voig.  rica  di  Segretario  di  Stato , e la  Legazion  di  Romagna  e Bologna . 

Ann.  ij<5o.  j^ja  qUeQ0  Nipote,  ancorché  di  Ioli  ventitré  anni  [tanta  era  la 
fua  prudenza,  tanta  l’illibatezza  de’luoi  coltumi  ] non  ferviva 
che  alla  vera  gloria  del  Papa  , perché  unicamente  intento  al  be- 
ne della  Chieia  e del  Pubblico  , e manteneva  una  l'celta  fami- 
glia di  pedone,  raccomandate  dalla  Virtù  e dalla  Letteratura  ; 
di  maniera  che  col  tempo  fu  chiamata  la  di  lui  cafa  un  Semi- 
nario di  Cardinali  e Vefcovi  egregi . Però  al  Popolo  Romano, 
dopo  effe  re  (lato  in  tanta  malinconia  e tremore  fotto  il  tetro 
governo  di  Paolo  IV.  parea  d’ edere  rinato,  trovandofi  tutto  in 
fede  fotto  il  dolce  di  Pio  IV.  [ a cui  diceano  , che  bene  (lava 
il  nome  di  Angelo  ] e regolato  da  si  difcreti  e (aggi  Miniftri  . 
Delle  premure  di  quello  buon  Pontefice  , per  rimettere  in  pie- 
di il  da  tanto  tempo  interrotto  Concilio  di  Trento,  parleremo 
all’Anno  feguente. 

Compie'  in  queft’  Anno  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  il  fuo  Ma- 
trimonio con  Donna  Lucrezia  de  Medici  Figlia  del  Duca  Coftmo  • 
c quella  Principefia  con  funtuofo  accompagnamento  di  Principi 
c Nobili  fece  l’entrata  fua  in  Ferrara  nel  di  17.  di  Febbraio  . 
Ma  da  quella  Città  nel  di  due  di  Settembre  fece  partenza  la 
DucbeJj  a Renea , Figlia  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia,  e Ma- 
dre d’  elfo  Duca  Alfonfo.  E il  motivo  fu  , perch’ella  da  gran 
tempo  infetta  dell’Erefia  di  Calvino , per  quanto  fi  facefle  e 
dicelTe  , non  volle  mai  rimetterfi  fui  buon  cammino  . Quale  el- 
la andò,  tale  anche  mori  : dolche  ho  io  fufhcientemente  par- 
lato nelle  Antichità  Ellenfi.  Era  venuto  di  Fiandra  nell’Anno 
precedente  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  , a rallegrar  sè 
llclfo  e i tuoi  Sudditi  colla  vifita  de  gli  Stati  a lui  redimiti  da’ 
Franzcfi  e Spagnuoli.  Fu  in  quelli  tempi,  ch’egli  iftitui  in  Mon- 
do vi  un’Univerfità  per  le  Scienze  , dove  chiamò  de’ più  accre- 
ditati uomini  dotti,  che  s’avelfe  l’Italia.  Trova vafi  quello  Prin- 
cipe fui  fine  di  Maggio  in  Villafranca,  quando  Occhiali  Rine- 
gato Calahrefe  , e lamofo  Corfale  d’ Algieri  , con  una  fquadra 
di  Galeotte  , dopo  aver  l'accheggiata  Tagia  , e bruciata  Rocca- 
bruna del  Signor  di  Monaco,  arrivò  a Villafranca  (Iella  , e mi- 
fe  le  fue  genti  a terra  . Spedi  torto  il  Duca  a Nizza  , per  aver 
foccorlò  , e intanto  animofamente  ufeito  della  Terra  co’  tuoi 
Cortigiani  con  poco  più  di  trecento  archibugieri  inelperti,  rac- 
colti in  quel  lubitaneo  bilogno  , andò  contra  de’  Barbari . Ma 
non  si  torto  furono  i luoi  a fronte  de  gli  Algerini  fuperiori  di., 
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gente , che  atterriti  dal  loro  afpetto  , e da  gli  urli  e gridi , ne’  Era  v0lg. 
quali  proruppero,  diedero  a gambe.  Si  trovò  il  Duca  in  peri-  An"*  'Se- 
colo della  vita,  o di  reftar  prigione;  anzi  v’ha  chi  fcrive,  eh’ 
egli  fu  prefo  , ma  che  rcftò  liberato  da  due  fuoi  generofi  Gen- 
tiluomini , con  perdervi  erti  la  loro  vita  . Certo  è , che  il  Du- 
ca fi  falvò  nella  Terra,  infeguito  fino  alle  porte  d’erta  da  que- 
gl’ Infedeli.  Reflarono  uccifi  circa  quaranta  de’fuoi  foldati,  ed 
alcuni  Gentiluomini  di  fua  Corte  , ed  altri  fatti  prigioni , per 
ricattare  i quali  gli  convenne  pagare  dodici  mila  Scudi . Il  te- 
merario Corfaro  prima  di  renderli , pretefe  la  grazia  di  poter 
inchinare  la  Ducbejfa,  Figlia  di  Francefco  I.  Re  di  Francia . Bi- 
fognò  accordargliela  . Ma  la  Ducherta  con  far  comparire  in  fua 
vece  la  fua  Dama  d’onore,  ebbe  la  lòddisfazion  di  punire  in  tal 
maniera  la  temerità  di  coftui . 

Portossi  in  queft’  Anno  a Roma  Co/imo  Duca  di  Firenze 
colla  Due  beffa  fua  Moglie,  e fu  magnificamente  alloggiato  nel 
Palazzo  Pontifizio  . Oltre  a gli  altri  fuoi  affari,  per  li  quali,  e 
non  per  fola  divozione,  imprefe  quel  viaggio,  ottenne  dal  fom- 
mo  Pontefice  di  poter  fondare  un  Ordine  militare  di  Cavalieri 
fotto  il  nome  di  Santo  Stefano,  da  cui  non  fono  efclufi  i coniu- 
gati. Impetrò  ancora,  eh  e.  Paolo  Giordano  Or  fino.  Genero  fuo, 
forte  creato  Duca  di  Bracciano.  Giunfe  alfine  de’ fuoi  giorni  nel 
di  25.  di  Novembre  in  Genova  Andrea  Dori  a,  celebre  per  tan- 
te fue  azioni  e viaggi  di  mare  . Poco  gli  mancava  a compiere 
l’anno  novantefimo  quarto  di  fua  età . Prefe  la  buona  gente  per 
un  prefagio  di  querta  perdita  un  turbine  terribile  di  venti,  che 
alquanti  giorni  prima  recò  un’infinita  di  mali  a quelle  Riviere, 
portando  via  i tetti,  atterrando  cale , e fradicando  le  piò  grol- 
le quercie  , con  iflrage  di  molte  perfone  e beftiami  . Troncò 
eziandio  l’ indilcreta  morte  nel  di  quinto  di  Dicembre  il  filo 
della  vita  al  giovinetto  Re  di  Francia  Francefco  IL  a cui  fucce- 
dette  Carlo  IX.  fuo  Fratello,  ma  in  età  troppo  tenera  ed  inca- 
pace di  governo.  Che  diavolerie,  che  confufioni,  e guerre  fu- 
lcitarte  da  li  innanzi  in  quel  Regno  la  crefcente  Erefia  di  Cal- 
vino , e l’ambizion  de’ Grandi,  non  appartiene  all’ artunto  mio 
il  narrarlo  . Accennerò  bensì , che  avendo  il  famofo  Corfaro 
Dragut  tolta  alcuni  anni  prima  a i Cavalieri  di  Malta  la  Cit- 
tà di  Tripoli  in  Barberia,  ed  occupata  anche  l’Ifola  delle Ger- 
be  , Filippo  li.  Re  di  Spagna  morto  dalle  preghiere  del  Gran 
Maftro  , e dal  defiderio  di  togliere  a’  Mori  que’  fiti , ficcome 
TomoX,  Fff  nidi 
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Bra  voig.  nidi  & afili  della  Ior  pirateria,  fin  l’Anno  precedente  àvca  rau» 
Ann.  15150.  nata  una  potente  Flotta  con  Legni  e faldati  prefi  da  Milano  , 
Genova,  Napoli,  e Sicilia.  Ma  quella  da  venti  contrarj  trat- 
tenuta , non  potè  le  non  nel  Febbraio  di  quell’ Anno  far  vela 
vedo  Barberia  . Da  molti  Autori  fi  truova  delcritta  quell’  im- 
prela,  ma  imprefa  fommamente  sfortunata  o per  la  poco  buo- 
na condotta  de’  Capitani  Crilliani  , o per  la  contrarietà  della 
llagione  , o per  la  pcmiciofa  qualità  diquelpaelè,  mancante 
d’acqua  buona  , e provveduto  di  cattiva  . Prelèro  i Crilliani  le 
Gerbe  , ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che  in  foccor- 
lò  de’ Mori  giunlè  la  potente  Armata  de’ Turchi;  al  cui  drri- 
vo  atterriti  e l'compigliati  i Crilliani , non  attefero  che  a ial- 
varfi.  Vennero  in  potere  de’Mululmani  moltilfime  Galee,  mi- 
gliaia di  loldati  rimafero  morti  nelle  navi,  annegati,  o {chia- 
vi, e*  il  Forte  delle  Gerbe  fu  forzato  a renderfi  : dilàvventure 
tutte  , che  non  poco  afflilfero  lpezialmente  chi  avea  forniate 
delle  grandi  lperanze  su  quell’  armamento  de’  Crifiiarti . Oltre 
a ciò  avvenutifi  i Corfari  Algerini  in  tre  Galee  del  Duca  di  Fi- 
renze , ne  collrinfero  due  a romperfi  in  Corfica,.  con  reltar  pre- 
da di  quegl’infedeli. 

Anno  di  Cristo  1561.  Indizione  IV. 

Di  Pio  IV.  Papa  3. 

Di  Ferdinando  I.  Imperadore  4. 

A Verno  le  guerre  de’ precedenti  Anni  fatto  celfare  il  Con- 
cilio Generale  di  Trento  . Allorché  parea  colla  Tregua 
de’  Principi  Crilliani  tornato  il  tempo  di  riaprirlo  , Paolo  IV. 
mollrò  qualche  velleità  di  accudire  a quello  importantilfimo  af- 
fare, ma  con  volere  elfo  Concilio  in  Roma  nella  Chiela  Late- 
ranenfe  : il  che  veniva  a finire  in  non  volerlo , llante  l’efigere 
i piò  de’Principi  Cattolici  un  Luogo  libero,  e fuori  dello  Stato 
Ecclefiallico,  per  quella  facra  Alfemblea.  Sopravennero  poi  le 
brighe  d’effo  Papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli  , nè  piò  fi  parlò, 
vivente  elfo  Pontefice  , di  rimettere  in  piedi  il  Concilio  . Seria- 
mente all’incontro  vi  pensò , appena  eletto  Papa,  lo  zelante 
Pio  IV.  e però  nel  precedente  Anno  fi  affaticò  non  poco,  par- 
te con  efficaci  Lettere,  e parte  per  mezzo  de’ luoi Minitlri , per 
riunir  gli  animi  de’  Potentati  Cattolici  , affinchè  concom-iTcro 
co  i lor  Prelati  al  compimento  di  opera  tanto  neceflària  alla  Chie- 
la 
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ùi  di  Dio.  Trovò  egli  concordi  in  quello  defiderio  i Principi,  Era  Voi*, 
ma  difeordi  nella  determinazione  del  Luogo  , proponendo  elfi  An,u  ls<Sl' 
altre  Città  invece  di  Trento,  Il  Papa  Tempre  infiftendo  diri- 
novare  il  Concilio  in  quella  Città  ,,  dove  era  nato , finalmente 
nel  di  29.  di  Novembre  dell’  Anno  precedente  con  Tua  Bolla 
ne  intimò  il  riaprimento  in  ella  Città  di  Trento  , da  farli  nel 
folennc  giorno  di  Pafqua  del  prefente  Anno . Dopo  aver  dun- 
que nel  di  2 6.  di  Febbraio  di  quell’ Anno  fatta  la  promozione 
al  Cardinalato  di  alcuni  dignilfimi  perfonaggi , e fpezialmente 
di  Stanislao  Q fio , e di  Girolamo  Seripando,  nel  di  dieci  di-  Mar- 
zo dellinò  cinque  Legati,  che  dovelfero  prefiedere  al  Concilio . 

Ma  perchè  inforfero  nuovi  motivi  di  ritardo  , e con  troppa  len- 
tezza comparivano  a Trento  i Vefcovi  : però  fu  necelTario  il 
differir  fino  all’  Anno  feguente  la  prima  Seffione. 

Piu'  che  mai  continuarono  i Corfari  Affricani  ad  infolentire 
contro  le  marine  d’Italia  in  quell’ Anno.  Ufcito  da  Tripoli  Dra- 
gut  colle  fue  Galeotte,  avendo  per  ifpia  intefo,  che  lette  Ga- 
lee fabbricate  in  Sicilia  , e cariche  di  molte  merci , aveano  da 
palTare  a Napoli,  fi  mife  in  aguato  a Lipari,  e gli  venne  fatto 
di  prenderle  . Grolfo  fu  il  bottino  di  roba  e di  perfone  , fra  le 
quali  fi  contarono  due  Vefcovi  Siciliani,  che  andavano  al  Con- 
cilio , e molti  Nobili , de’ quali  chi  potè,  con  eforbitanti  ta- 
glie fi  rifeattò  . Scorfero  dipoi  que’  Barbari  per  le  Riviere  del 
Mar  Tirreno  , lafciando  dapcrtutro  memorie  della  lor  crudel- 
tà , e menando  via  gran  quantità  di  fchiaviCrilliani.  A cagion 
di  quelli  terribili  infiliti  Papa  Pio  IV.  attenta  al  bene  de’  Tuoi 
fudditi , determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città  Leonina, 
acciocché  in  cafo  di  bifogno  avclfcro  i Pontefici  colla  lor  Corte 
e Prelatura  un  luogo  di  falvezza  . Cioè  determinò  di  mettere 
Borgo  in  fortezza,  chiudendo  in  elfo  fito  Cartello  Sant’Agnolo, 
la  Bafilica  Vaticana  , e il  Palazzo  Pontifizie,  con  tanto  fpazio, 
che  in  occafion  di  difefa  vi  fi  potelTero  formare  fquadroni  di 
loldati  colle  lor  ritirate  . Nel  di  8.  di  Maggio  andò  lo  fleflo  Pon- 
tefice con  folenne  accompagnamento  di  tutti  i Cardinali , Pre- 
lati , e Nobiltà  a mettere  la  prima  pietra  con  varie  medaglie 
d’oro  e d’argento.  Avea  dianzi  nel  di  ip.  d’Aprile  creato  Ca- 
pitan Generale  della  Chiefa  il  Conte  Federigo  Borromeo  fuo  Ni- 
pote , affinchè  fecondo  le  occorrenze  folle  pronto  alla  difefa 
contro  i nemici  del  nome  Crilliano  . Nè  ciò  ballando  all’ inde- 
felTo  fuo  genio  pel  pubblico  bene , ordinò  , che  fi  riducelfero  ; 
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Kn  Voig.  in  miglior  forma  le  fortificazioni  de*  Porti  di  Civitavecchia  e di 

Ann.  isdi.  Ancona  ? flcchè  poteflero  refiftere  alle  violenze  inafpettate  de’ 
Turchi  e de’Corfari  di  Barberia  , che  ogni  di  più  diventavano 
rigogliofi , ed  accrefcevano  il  numero  delle  lor  vele  . Attefe  an- 
cora il  buon  Papa  ad  aggiugnere  ornamenti  alla  per  altro  bellif- 
fima  Città  di  Roma , con  tirare  una  nobile  Strada  da  Monteca- 
vallo  fino  alle  mura  di  Roma  diritto  ad  una  Porta,  di  belle  fat- 
tezze fabbricata  d’ ordine  fuo  , ed  appellata  Porta  Pia  . Rimo- 
dernò eziandio  la  Porta  del  Popolo  con  bei  travertini  e colonne  ; 
e nel  Palazzo  Vaticano  , e in  Belvedere  fece  altre  fabbriche  , e 
fra  quelle  fi  contarono  due  gran  conferve  d’acque  verfo Levan- 
te, e un  magnifico  Cortile  con  ifcalinate  da  due  bande , ed  or- 
namenti di  fingolar  bellezza,  e un  Corridore,  e un  Fonte  nelbo- 
fco  d’elTo  Belvedere  . Fece  anche  finire  di  llucchi  e pitture  la 
bella  Sala  cominciata  da  Paolo  III.  appellata  la  Sala  de  i Re , or- 
nando la  Loggia  fuperiore  del  Palazzo  con  figure  , e con  fervi 
dipignere  la  Cofmografia  in  bei  quadri . Sollecitò  ancora  la  fab- 
brica dei  funtuofo  Tempio  di  San  Pietro  , cominciata  da  Papa 
Giulio  IL  e nella  Bafilica  Laterancfe  fece  far  fotto  il  tetto  il 
foffitto  , con  parimente  applicarfi  a tirare  in  Roma  per  via  di 
condotti  l’acqua  di  Salone , o fia  l’Acqua  Vergine  . Quelle  era- 
no le  applicazioni  del  Pontefice,  che  lòm Riamente  rallegravano 
il  Popolo  Romano  , non  ommettendo  egli  intanto  ogni  diligen- 
za pel  bene  delia  Religione  e della  Chiefa . 

Godevano  in  quelli  tempi  gl’  Italiani  il  faporito  frutto  del- 
la Pace,  loro  inviata  da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  defolatri- 
ci  guerre  . Regnava  fpezialmente  l’ allegria  nella  Corte  e Città 
di  Ferrara  , dove  Alfonfo  IL  Duca  nel  dì  due  di  Marzo  diede  al 
fuo  Popolo,  eallacopiola  forellcria,  che  v’intervenne,  unmi- 
rabil  divertimento  con  un  Torneo  sì  magnifico,  e d’invenzione 
sì  rara , chiamato  il  Callello  di  Gorgoferufa  , ed  onorato  dalla 
prefenza  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova,  che  rifeofle  l’ammira  - 
zion  d’ognuno . E perciocché  nella  promozion  fuddetta  fatta  dal 
Papa  nel  dì  2 6.  di  Febbraio,  anche  a Don  Luigi  d'EJle  Fratello 
del  Duca  e Vefcovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  facra  Porpora  , 
fi  tenne  Corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  Città,  epofeia  nel 
dì  27.  di  Marzo  fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  funtuofo  fpetta- 
colo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a cui  intervenne  Don  Fran^ 
cefco  de  Medici  Principe  di  Firenze.  Sì  vaghe  furono  le  inveii 
zioni  di  que  pubblici  giuochi,  sì  grande  la  magnificenza  degli 
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abiti,  del  corteggio  , e tale  la  copia  de  gli  finimenti  muficali  o Era 
guerrieri , e delle  macchine  , e le  decorazioni  del  campo  , che  Ann’ 
di  fommo  piacere  e ftupore  reftò  prefa  tutta  la  gran  folla  degli 
f >ettatori  ; e ne  corfe  la  fama  per  tutta  Italia.  Veggonfi  cotali 
felle  deferitte  e date  alle  (lampe  . Ma  fi  cangiò  prefto  l’allegria 
in  duolo  , perciocché  nel  di  21.  d’ Aprile  fu  rapita  dalla  morte 
Lucrezia  de'  Medici  Due  beffa  di  Ferrara  , Figlia  del  Duca  Coji- 
mo.  Nè  molto  fi  flette  a vedere  riforgere  Ialite  di  precedenza 
fra  elfi  Duchi  di  Ferrara  e di  Firenze  , la  qual  durò  poi  anni 
parecchi.  Era  tornato,  ficcome  dicemmo  , a’  fuoi  Stati  Emma- 
nuel Filiberto  Duca  di  Savoia,  e ficcome  fi  avvicinava  il  tempo, 
che  gli  doveano  elTcre  redimite  da  i Franzefi  le  Cittù  di  Tori- 
no,  Pinerolo,  ed  altre  reftate  in  loro  mani,  fece  iftanza,  per- 
chè fi  efaminalfero  le  pretenfioni  del  Re  Criftianilfimo  contro  la 
Cafa  di  Savoia  . Furono  fopra  ciò  tenute  varie  conferenze  da  i 
Minillri  dell’ una  e dell’ altra  Corte  tanto  nell’Anno  preceden- 
te , che  nel  prefente  , fenza  apparire  , che  alcuna  delle  parti 
cedette.  Mifero  ancora  i Franzefi  in  campo  la  difficulfii  di  ren- 
dere quelle  Piazze  al  Duca , per  non  elTere  il  Re  loro  in  etù  le- 
gittima , e il  Parlamento  di  Parigi  eccitava  anch’  elfo  dubbj 
maggiori . Segui  poi,  ficcome  diremo  , lo  fcioglimento  di  que- 
lle controverse  nell’ Anno  leguente  . Ardeva  intanto  per  le  di. 
feordie  c guerre  fra  i Cattolici  ed  Ugonotti  tutta  la  Francia, 
le  cui  feiagure  chiunque  brama  d’ intendere , ha  da  ricorrere  a 
gli  Storici  particolari  di  quel  Regno  , e lpezialmente  al  noftro 
Davila  . Riufcl  quell’ Anno  dannofo  a Napoli  e Sicilia,  non  fo- 
lo  per  le  prede  ivi  fatte  da  i Corfari  Atfricani , ma  ancora  per 
varj  tremuoti,  che  atterrarono  gran  copia  di  fabbriche  colla  mor- 
te di  più  centinaia  diperfone.  Le  illanze  fatte  al  tribunale  Cefa- 
reo  da  Alfonfo  Marchefe  del  Carretto  contra  de’  Genovcfi , che  gli 
aveano  occupato  il  Marchefato  del  Finale,  produlTero  una  fenten- 
za  , per  cui  furono  elfi  condennati  alla  reftituzion  dello  fpoglio 
coi  frutti,  danni,  e lpefe  della  lite . I Geno vefi,  che  trovavano 
molto  comodo  a i loro  interelfi  il  polfelTo  del  Finale,  maltratta- 
rono non  folo  il  Melfo,  che  andò  ad  intimar  loro  quella  fenten- 
za,  ma  anche  un  Feciale  , che  fu  dipoi  fpedito  dall ' Augujìo 
Ferdinando , per  denunziar  loro  il  bando  dell’Imperio,  fe  lenza 
dilazione  non  reftituivano  il  Marchefato,  colla  piena  efccuzion 
della  fentenza.  Ciò,  che  neavvenilfc,  fi  dirà  all’Anno  1 5^3. 
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Era  Voig*  Anno  di  Cristo  1562.  Indizione  V. 

Ann.  is<5*.  Di  p 1 o IV.  Papa  4. 

Di  Ferdinando  I.  Imperadore  5. 

RAllegrossi  la  Chiefa  di  Dio  nel  prefente  Anno,  perchè 
nel  di  1 8.  di  Gennaio  fi  riaffunfe  in  Trento  il  Concilio 
Generale,  e fi  celebrò  la  prima  Seffione,  o fia  ladiccifettefima  in 
riguardo  all’altre  de  gli  Anni  addietro.  Contaronfi  di  quella  facra 
Affemblea  oltre  a i cinque  Cardinali  Legati  della  fama  Sede,  due 
altri  Cardinali , cioè  quel  di  Lorena  , e il  Madruccio  , tre  Pa- 
triarchi, venticinque  Arcivefcovi , cento  feffanta  Vefcovi,  fet- 
te Abbati , fette  Generali  d’  Ordini  Religiofi  , e più  di  cento 
Teologi,  fcelti  da  i Regni  del  Cattolicifmo  . E dipoi  v’inter- 
vennero in  varj  tempi  anche  gli  Oratori  dellTmperatore,  dei 
Re  di  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Ungheria  e Boemia , Po- 
lonia, Venezia,  e d’altri  Duchi , e Principi . Guglielmo  Duca 
di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perfona  . Pertanto  fi  conti- 
nuarono quivi  le  Seffioni  si  per  lo  riftabilimento  de  i Dogmi  , 
che  per  la  Riforma  della  Chiefa.  Teneva  quello  grande  affare 
non  meno  occupati  i Padri  del  Concilio,  che  lo  lleffoPapa,  e 
tutta  la  Corte  Romana  ; nè  dimenticò  il  Pontefice  d’ invitare 
ad  effo  Concilio  anche  i Patriarchi  e Vefcovi  Scifmatici  dell’O- 
riente. Venne  infatti  circa  il  Mefc  di  Maggio  aRoma^W/- 
sì»  Patriarca  de’ Soriani,  uomo  affai  dotto  , che  rendè  ubbidien- 
za al  Romano  Pontefice,  con  accettare  tutti  i Concilj  Genera- 
li venerati  dalla  Chiefa  Romana,  e i Decreti  del  preienteTri- 
dentino  , e con  promettere  di  fare  il  poffibile  di  trarre  i fuoi 
Metropolitani  e Vefcovi  all’unione  colla  Sede  A poltolica . Ma 
la  comparfa  di  quello  Patriarca  fini  fecondo  il  folite  in  una  Pa- 
ce di  Commedia  fra  la  Santa  Romana  Chiefa  e gli  Scifmatici 
Soriani . Il  povero  Patriarca  , il  quale  è da  credere  , che  par- 
Iaffe  di  cuore,  con  affai  regali  e rifacimento  di  quanto  gli avea- 
no  tolto  i Turchi  nel  venire  a Roma,  fe  ne  tornò  contento  in 
Soria  ; ma  come  prima  continuarono  que’  Crifliani  a foftener 
i loro  errori,  e la  leparazione  dalla  Chiefa  Romana.  Crefccva- 
no  intanto  i guai  della  Francia  per  la  deteflabil  ribellione  e 
guerra  rnoffa  contro  del  Re  Carlo  IX.  da  gli  Eretici  Calvinifti  y 
chiamati  Ugonotti;  e con  ciò  crebbe  anche  al  Re  iLbilògno  di 
foccorfi . Non  mancarono  il  Papa  , e il  Re  di  Spagna  di  man- 
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darne  ’,  e fpezialmente  eflo  Re  Cattolico  efibl  al  Re  Cognato  Erl  v0ig. 
dodici  mila  fanti  e tre  mila  cavalli  ; ma  i Franzefi  non  accet-  Anm  ‘s01* 
tarono  fe  non  tre  mila  d’elfi  fanti,  ed  altrettanti  Italiani . Grof- 
fe  fomme  ancora  di  danaro  furono  inviate  al  Re  Crillianilfimo 
da  i Veneziani,  e dai  Duchi  di  Ferrara  , e Firenze  . A quelli 
aiuti  fu  in  parte  attribuita  l’infigne  vittoria,  che  vcrfo  il  fin 
del  prefente  Anno  riportarono  l’armi  Cattoliche  contra  degli 
Ugonotti , benché  la  medefima  coflalfe  ben  caro  a i vincitori 
flelfi.  Fa  qui  lo  Storico  e Vefcovo  Belcaire  un’  epifonema , ri- 
conofcendo  l’origine  di  tanti  mali  e l’orgoglio  de  gli  Eretici , 
dalla  negligenza,  dall’avarizia,  e dai  difordinati  collumi  de’ pre- 
cedenti Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  che  aveano  offufcata  la  ve- 
ra Pietà  , e dato  campo  a gli  Erefiarchi  di  declamar  cotanto 
contra  di  noi. 

Queste  calamità  e neceffità  della  Francia  quelle  furono  , 
che  più  d’ogni  altra  ragione  indulfero  il  Re  Carlo  e i fuoi  Mi- 
nillri  a facrificare  in  fine  le  lor  pretenfioni  in  favore  di  Emma- 
nuel Filiberto  Duca  di  Savoia . Dall’  un  canto  abbifognavano  del 
di  lui  aiuto;  dall’altro  poteano  temere,  ch’egli  perduta  la  pa- 
zienza, diventaffe  lor  nemico , ed  accrefcelfe  le  forze  a i con- 
giurati contra  della  Corona.  Il  perchè  fi  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  il  Re  Criftianilfimo  convenne  di  rilafciare  al  Duca  To- 
rino, Civalco,  Chieri,  e Villanuova  d’Afli  ; e che  il  Duca  ri- 
lafcerebbe  al  Re  il  poffeffo  di  Pinerolo  , di  Savigliano  , e della 
Perofa  , ed  in  oltre  procurerebbe  di  fomminiflrare  in  fervigio 
di  Sua  Maeflà  mille  fanti  e trecento  cavalli  pagati , con  altri 
capitoli , eh’  io  tralafcio  . Fece  quanto  potè  il  Marefciallo  di 
Bordigliene,  per  impedire,  o almeno  per  differire  l’efecuzion 
di  quello  Trattato  , eh’  egli  chiamava  troppo  pregiudiziale  al 
Re,  quafichè  fortiflìme,  anzi  chiare  ragioni  non  affiflelTero  al 
Duca  contro  l’invafion  de’ fuoi  Stati  fatta  da’ Franzefi  . Tut- 
tavia nel  Dicembre  di  quell’  Anno  fi  vide  rimefTo  il  Duca  in 
pofielfo  di  Torino  e de  gli  altri  fuddetti  Luoghi  : il  che  riufeì 
d’inellimabil  conlòlazione  a quel  Principe  e a’ Sudditi  fuoi.  Un 
altro  avvenimento  anche  di  maggior  allegrezza  per  la  Reai  Ca- 
la di  Savoia  era  flato  1’  avere  la  DucbeJJ'a  Margherita  nel  dì 
12.  di  Gennaio  di  quell’Anno  dato  alla  luce  un  Principino  , a 
cui  fu  pollo  il  nome  di  Carlo  Emmanuel  e , unico  frutto  del  lo- 
ro matrimonio,  tale  nondimeno,  che  noi  afuotempo  il  vedre- 
mo' forpalTare  la  gloria  di  tutti  i fuoi  Antenati . Non  fu  già  fa- 
vore- 
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tra  Volg.  vorevole  il  preferite  Anno  alla  Cafa  de’  Medici , anzi  al  refto 

Ann.  »s<5»- dell’Italia  . Imperocché  oltre  ad  una  ficcùà  inudita  , elfendovi 
flati  Luoghi , che  per  fette  mefi  non  feppero  cofa  folTe  pioggia  : 
il  che  produfTe  non  lieve  caro  de’  viveri  : nell’  Ottobre  c No- 
vembre cominciò  a feorrere  per  Italia  un  malore  di  qualità 
Epidemiale,  paffando  da  una  Citt'a  nell’altra,  con  infermarli 
la  maggior  parte  delle  perlone  , e feguirne  la  morte  d’alfailfi- 
rac  per  ogni  Città  , e maflimamente  in  Napoli , dove  intorno 
a venti  mila  perfone  celiarono  di  vivere  . La  flelTa  febbre  mi- 
cidiale [ a cui  fu  poi  dato  il  nome  del  Callrone  ] in  altri  tempi 
li  è fatta  fentire  all’Italia,  e a’ noftri  di  imperversò  qui  non 
poco,  correndo  l’Armo  1730.  andando  anche  allora  gradatamen- 
te di  Città  in  Città. 

Ora  il  Duca  Coftmo  , che  in  tutte  le  guife  fi  lludiava  di  far 
comparire  la  fua  divozione  ed  attaccamento  alla  Corona  di  Spa- 
gna , mandò  in  quell’  Anno  con  pompofo  accompagnamento 
Don  Francefco  l'uo  Primogenito  a Madrid  , acciocché  ivi  fog- 
giornalfe  , e facelfe  la  Corte  a quel  gran  Monarca  . Ma  eccoti 
nel  Novembre  di  quell’ Anno  per  cagione  della  fuddetta  o pur 
d’altra  maligna  influenza  cader  malato  il  Cardinal  Giovanni  di 
età  di  diecinove  anni , e Don  Gorbia  di  minore  età  , amendue 
Figliuoli  del  fuddetto  Duca , e giovanetti  di  generofa  indole , 
e di  rara  efpettazione,  e l’un  dietro  all’altro  eflere  rapiti  dal 
Mondo.  Voce  nondimeno  comune  allora  fu  , che  odiandofi  fra 
loro  quelli  due  Fratelli,  Don  Garzia  in  una  caccia  uccidefle  il 
Cardinale,  fenza  eflere  veduto  da  alcuno.  Avvifatone  Cofimo  , 
fece  fegretamente  portare  il  cadavero  in  una  llanza  , e colà 
chiamò  Garzia , immaginandolo  autore  di  quell’ eccello.  Arri- 
vato ch’egli  fu,  cominciò  il  fangue  dell’eflinto  a bollire,  e ad 
ufeir  della  ferita  . Allora  Cofimo  dando  nelle  furie  , prefa  la 
fpada  di  Garzia  , colle  proprie  mani  l’uccife,  facendo  poi  cor- 
rere voce,  che  amendue  Mero  morti  di  malattia.  Se  quella  fia 
verità  o bugia,  noi  so  dir  io  . Ben  so,  che  trafitta  dalla  perdi- 
ta di  cosi  cari  germogli  Donna  Leonora  di  Toledo  lor  Madre  , 
e foccombendo  al  dolore,  anch’ella  terminò  fra  poco  i fuoi  gior- 
ni : Donna  , che  col  fuo  configlio  e giudizio  avea  per  comun 
fentimento  contribuito  non  poco  alla  felicità  del  Marito  . Eb- 
be bifogno  Cofimo  della  fua  Virtù , per  poter  refillere  all’  urto 
di  si  fatte  traverfie  ; e il  Pontefice  Pio  IV.  per  confidarlo,  creò 
jiofcia  Cardinale  nel  di  fei  di  Gennaio  dell’Anno  feguente,  Fer~ 
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dittando  altro  di  lui  Figlio,  tuttoché  appena  giunto  all’età  di  Era  Voi?, 
quattordici  anni . Ma  non  andò  lenza  affanni  lo  fteffo  Pontefi-  Ann*  ,s<5t* 
ce  nell’Anno  prefente  . Grande  era  l’amore  , eh’  egli  portava 
a i due  Cuoi  Nipoti  Borromei,  cioè  al  Conte  Federigo , e al  Car- 
dinal Carlo  ^ e fel  meritavano  effi  per  le  loro  Virtù.  Ad  iftan- 
za  del  Re  Cattolico  avea  il  Papa  reftituito  a Marcantonio  Co- 
lonna tutte  le  Terre,  a lui  tolte  dal  Pontefice  predeceffore  , e 
in  tal  occafione  data  in  moglie  al  Figlio  d’effo  Colonna  una  So- 
rella del  fuddetto  Conte  Federigo  . All’incontro  il  Re,  per  non 
lafciarfi  vincere  in  generalità  , avea  donato  al  Conte  Federigo 
il  Marchefato  o Ila  Ducato  d’Oira  nel  Regno  di  Napoli,  rica- 
duto alla  Corte,  con  affegnargli  anche  una  pendone  annua  di 
alcune  migliaia  di  Scudi  l'opra  la  gabella  della  l'età  di  Calabria, 
con  altre  promeffe  ; e Umilmente  un’  altra  penfione  di  dodici 
mila  feudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  Fratello  lopra  1’  Arcivefco- 
vato  di  Toledo.  Ma  preio  nel  Novembre  effo  Conte  Federigo 
da  quella  infermità,  che  dicemmo  diffufa  per  l’Italia  , termi- 
nò la  carriera  del  vivere  fuo  con  molto  dolore  del  Papa,  che 
vide  sfafeiati  in  un  momento  i fuoi  difegni  dalla  volubilità  del- 
le cofe  umane  . Servi  la  perdita  del  giovane  fratello  al  Cardi- 
nal Carlo,  per  maggiormente  metterli  nella  via  de’ Santi . At- 
tefe  in  quell’ Anno  1 ' Imperador  Ferdinando  a ftabilirc  il  Figlio 
MaJJtmiliano  nella  fucceffione  de’ Regni,  e della  Dignità  fua  . 

Il  fece  coronare  Re  di  Boemia,  e pofeia  nella  Dieta  de  gli  Elet- 
tori in  Francoforte  ottenne,  che  foffe  nel  di  25.  d’Ottobre  pro- 
clamato Re  de’ Romani.  La  fua  Coronazione  venne  poi  fole n- 
nizzata  nel  di  30.  di  Novembre  , e fu  anche  nell’Anno  feguen- 
te  a lui  conferita  la  Corona  del  Regno  d’Ungheria.  Erano  in- 
tanto occupati  i penfieri  di  Papa  Pio  I V.  dalla  grand’  Opera 
del  Concilio  di  Trento  , che  profeguiva  con  vigore,  ma  infie- 
me  con  continui  dibattimenti  per  le  Precedenze  de  gli  Amba- 
feiatori  , fpediti  colà  da  i Re  e Principi  fcguaci  della  Chiefa 
Cattòlica  . Contuttociò  non  lafciava  egli  di  accudire  a miglio- 
rare il  governo  di  Roma,  con  avere  Ipezialmentc  in  queft’An- 
no  regolata  la  forma  de’Giudizj,  affinchè  non  fi  tiraffero  trop- 
po in  lungo  le  liti.  Riformò  ancora  1^  Corte , la  facra  Peniten- 
zieria  , e i Notai  della  Camera  Apoftòlica  , e pubblicò  anche 
una  Riforma  intorno  al  Conclave  . Erano  reftate  guade  dall’ 
antichità  le  celebri  Terme  di  Diocleziano  Imperadore.  Egli  le 
convergi  in  una  Chiefa  e Moniftero  , e ne  diede  il  poffeffo  a i 
T omo  X.  G g g Mo- 
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tra  Voig.  Monaci  Certofini  . Ordinò  ancora,  che  i Titoli  delle  Chiefe  e 
Ann.  i i6i.  jei]c  Diaconie,  alfegnati  ai  Cardinali,  giacché  per  la  vecchiaia 
non  meno,  che  per  la  negligenza  de’ precedenti  Porporati , era- 
no andati  in  rovina,  fi  ripa  rafie  ro  : cofe  tutte,  che  renderono 
Tempre  piò  gloriofo  il  di  lui  Pontificato. 

Anno  di  Cristo  1563.  Indizione  VI. 

Di  Pio  IV.  Papa  5. 

Di  Ferdinando  k Imperadorc  6. 

GRan  difpute  e diflenfioni  sì  di  precedenza,  che  di  Rifor- 
ma , occorl'ero  in  quell’  Anno  nel  Concilio  di  Trento  , 
molle  in  parte  dall’ Oratore  Spaglinolo,  daiFranzefi,  e dagl’ 
Imperiali,  che  tennero  in  qualche  inazione  que’ Padri . Colla 
pazienza  nondimeno  e colle  buone  maniere  de’  Cardinali  Lega- 
ti tutto  fi  andò  l'uperando . Ma  nel  dì  2.  di  Marzo  reflò  con- 
turbata tutta  la  facra  Alfemblea  per  la  morte  di  Ercole  Cardi, 
tial  Gonzaga  , a cui  tenne  dietro  nel  dì  17.  dello  Hello  Mefe  il 
Cardinal  Girolamo  Salpando  . Erano  amendue  Legati  a latere 
del  Papa  , e perfouaggi  per  la  Pietà  , per  la  Dottrina  , e per 
la  Prudenza  di  un  merito  incomparabile  . In  luogo  d’efli  fpedì 
il  Pontefice  da  Roma  due  altri  infigni  Porporati,  cioè  Giovati, 
ni  Morone  Milanefe  , che  vedemmo  sì  maltrattato  da  Papa  Pao- 
lo IV.  e Bernardo  Navagiero  Veneziano.  Continuarono  anche 
dipoi  i contraili  dalla  parte  de’  Franzefi  , e dell’  Imperadore  . 
Pure  col  divino  aiuto  profeguì  vigorolamente  il  Concilio,  e pih 
che  mai  fi  llefero  Decreti , riguardanti  il  Dogma  egualmente  , 
che  la  Difciplina  Ecclefiaftica  . Per  tanta  dimora  in  Trento  era- 
no per  la  maggior  parte  fianchi  i Padri.  Intervennero  allora  al- 
tri motivi , per  li  quali  nel  Mele  di  Novembre  fi  cominciò  a 
trattare  di  terminar  quella  gran  funzione  : al  che  fi  trovarono 
ripugnanti  gli  Spagnuoli  . Ma  venuto  avvifo  che  fui  fine  di 
Novembre  era  fiato  prefo  il  fommo  Pontefice  da  un  pcricolofo 
accidente  , per  cui  fi  dubitava  di  fua  vita,  tale  fcompiglio  en- 
trò per  quello  in  quella  facra  adunanza  , che  l’ Ambaiciatore 
del  Re  Cattolico  fi  diede  per  vinto  , e confentì  , che  fi  propo- 
nete il  fine  del  Conciliò . Tornò  il  Papa  da  lì  a non  molto  a 
goder  buona  fanità.  Ora  dopo  avere  il  confelfo  de’ Padri  fmal- 
titi  con  indicibil  diligenza  varj  punti  di  Dogma  e di  Riforma  , 
che  reftavano  a farli,  nella  Soffione  ventèlima  quinta  ebbe  fine 
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nel  di  quattro  di  Dicembre  il  facrofanto  Concilio  di  Trento  : 
Concilio  , a cui  intervennero  i più  dotti  Vefcovi  e Teologi  di 
tutti  i Regni  Cattolici , e che  fuperò  tutti  gli  altri  precedenti 
per  l’ampia  efpofizione  della  Dottrina  della  vera  Chiefa,  e per 
la  correzione  e riforma  di  aflaiflìmi  punti  fpettanti  alla  Difci- 
plina  Ecclefiaftica  . Tanti  abufi  , che  da  li  innanzi  celarono  , 
tanta  emendazione  e mutazion  di  coftumi  nell’uno  e nell’altro 
Clero,  e il  prefente  bell’afpetto  della  Chiefa  di  Dio  tanto  ne’ 
Pallori  di  lublime  grado  , eh#  dell’ordine  inferiore,  troppo  di- 
verfo  da  quello  , in  cui  fi  trovava  efla  Chiefa , allorché  Dio 
permife  la  nafeita  di  tante  Ercfic  nel  Settentrione,  per  gaftigo 
noftro  , e molto  più  per  gaftigo  di  chi  fi  ribellò  alla  Religione 
de’  fuoi  Maggiori  : tutto  quello  lo  dobbiam  riconofcere  da  quel 
benedetto  Concilio , che  poi  fu  folennemente  confermato  dal 
Romano  Pontefice  , ed  accettato  almeno  per  quello,  che  appar- 
tiene a i Dogmi , da  tutta  1’ Univerfità  de’ Cattolici . Miferi- 
cordia  di  Dio  fu  ancora  , che  in  tal  congiuntura  fedelfe  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  un  Pontefice  di  buona  volontà  , e che  i 
grandi  affari  della  Santa  Sede  folfero  principalmente  appoggia- 
ti alla  mente  diritta,  all’ indefelfo  zelo , e alla  Pietà  ringoiare 
del  Cardinal  Carlo  Borromeo,  primo  Miniftro  della  facra  Corte , 
che  a gloria  di  Dio  , e a beneficio  della  Repubblica  Criftiana 
traffe  a fine  quella  memoranda  imprefa  . Fu  egli  anche  il  pri- 
mo a dar  buonefempio  a gli  altri,  con  feveramente  riformare 
la  propria  Corte  . Erano  fiati  invitati  ad  elfo  Concilio  anche  i 
Protettami.  Niun  d’eflì  vi  volle  intervenire,  perchè  avrebbe- 
ro pretefo  di  dare  e non  già  di  ricevere  la  legge  . Però  prima 
di  quell’  Anno  , e molto  più  dappoi , fi  fcatenarono  con  varj 
Libri  contra  del  Concilio  fuddetto,  vendicandofi  in  quella  ma- 
niera, che  poterono  , de  gli  Anatemi  contro  di  lor  profferiti. 
Ma  è da  fperare  nella  Clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  dì , in 
cui  fi  faneran  quelle  piaghe.  E certamente  quello  ha  da  effe- 
re  uno  de  i defiderj  di  chiunque,  fia  Cattolico , fìa  d’altra  cre- 
denza, purché  profelfi  la  fama  Religione  di  Gesù  Crifto , con- 
dennatrice  degliScifmi. 

In  queft’Anno  ancora  grave  danno  rifentirono  le  marine  dell’ 
Italia  da  i CorfariBarbarelchi , e fpezialmente  quelle  di  Napo- 
li. DragutRais,  fuggito  daU’alfedio  di  Orano,  comparve  co- 
là con  tutte  le  fue  forze , e gli  riufeì  di  prendere  fei  Legni  di 
Criitiani,.  che  s’ erano  ipiccati  da  quel  Porto  col  carico  di  mol- 
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Era  vdg.  ta  gente  e merci . Ad  uno  d’eflì  il  difperato  Capitano  Vincenzo 
Ann.  isóì.  pafqiule  Ragufeo  diede  il  fuoco , mandando  in  aria  e in  acqua 
tutte  le  robe  e famiglie , che  quivi  fi  trovavano . Dragut  per  ta- 
le ri  foluzione  gli  fece  poi  tagliare  la  teda.  Era,  dilli , fiatone’ 
giorni  addietro  attediato  fieramente  Orano  da  i Mori,  al  foccorfo 
della  qual  Fortezza  accorfero  anche  le  Galee  di  Napoli;  e ben  fa- 
pea  Dragut,  che  Napoli  fi  trovava  allora  lenza  Galee  da  difefa. 
Il  perchè  l’orgogliolò  Barbaro  giunfe  fin  fotto  Chiaia  con  ifpe- 
ranza  di  coglier  ivi  la  Marchefa  del  Vallo  , la  quale  per  buona 
fortuna  non  vi  fi  trovò,  e però  fidamente  fece  fchiavi  alquanti 
Criftiani,  che  il  Viceré  da  li  a poco  rifcattò  . Alle  colle  ezian- 
dio della  Puglia,  dell’ Abbruzzo,  del  Genovelato,  fecero  quelli 
mafnadieri  delle  àTpre  vifite . Grandi  perciò  erano  i lamenti  de’ 
Popoli;  ma  niun  provvedeva  , eccettochè  i Cavalieri  di  Malta, 
i quali  Tempre  in  corfo  recarono  bensì  non  pochi  danni  alle  Ter- 
re de’Turchi,  ma  fenza  follievo  di  quelle  de’ Criftiani . Dalle 
civili  guerre  fu  in  quell’ Anno  parimente  lacerata  la  Francia  , 
dove  gl’inquieti  e perfidi  Ugonotti  fecero  alfalfinare  ed  uccide- 
re il  valorolò  Duca  di  Guifa,  Capo  della  parte  de’ Cattolici . In 
Ifpagna,  giacché  il  Re  Filippo  IL  non  poteva  aver  fucceflione 
dalla  nuova  fua  Moglie  , Sorella  del  Re  di  Francia  , ed  era  per 
altra  parte  malilfimo  contento  dell’unico  fuo  Figlio  Don  Carlo  , 
giovane  di  cervello  torbido  : egli  defiderò,  eh zMaJfìmìlianoII. 
Re  de’ Romani  fuo  Cugino  invialfe  alla  Corte  di  Madrid  idi 
lui  due  Figli  Ridolfo  ed  Erncflo  Arciduchi , acciocché  appren- 
delfero  i coftumi  de  gli  Spagnuoli,  e per  ogni  bifogno  potelTero 
foftenere  la  Cala  d’Auftria  nella  Monarchia  di  Spagna . Paffaro- 
no  quelli  due  Principi  verfo  il  fine  dell’  Anno  per  Milano  , e 
andarono  dipoi  ad  imbarcarfi  a Nizza,  con  ricevere  dapertutto 
diftinti  onori. 

Ad  erta  Città  di  Milano  tentò  in  quell’ Anno  il  Re  Cattolica 
di  fare  un  regalo,  con  volere  introdurre  colà  l’Inquifizione  all’ 
ufo  di  Spagna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de’ Cardinali  ri- 
.pugnafìe  a tal  novità,  pure  il  Papa  , a cui  premeva  di  non  dis- 
gelare un  si  potente  Re  , fi  lafciò  vincere,  e condifcefe  asi  fat- 
ta iftanza  . Elpofta  dal  Duca  di  Sejfa  Governatore  a i Milane  11 
la  volontà  Reale,  gran  commozione  fi  fvegliò  nella  Nobiltà  del 
pari,  che  ne’ Popolari,  alfai  informati  deH’odiatilfimo  rigore  dell’ 
Inquifizion  diSpagna,  e come  lottocolore  di  punir  le  colpe  di  citi 
era  milcredente  nella  Fede,  per  altri  delitti  ancora  o veri  o pre* 
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teli  fi  facevano  fegrete  giuftizie  o vendette  a piacimento  del  Era  vd*. 
Principe.  Però  tutti  animofamente  rifpofero  d’eflfere  buoni  Cat-  Ann’ 
tolici,  e non  trovarfi  fra  loro  Ebrei  finti  Criftiani,  come  in  If- 
pagna  ; nò  eflervi  motivo  alcuno  di  mutar  l’ordine  già  prefcrit- 
to  e dilcreto  di  quel  Tribunale  in  Italia,  c che  perciò  non  com- 
porterebbono  una  si  eforbitante  gravezza  . Poco  mancò  , che 
non  fi  venilfe  adunafollevazione,  e non  fi  rinovaffe  la  leena  fuc-. 
ceduta  ne  gli  anni  addietro  per  quello  medefimo  tentativo  in 
Napoli.  Il  faggio  Governatore,  veggendo  gli  animi  sì  mal  difi 
polli,  calmò  con  buone  parole  il  lor  movimento  y e promil'e  d? 
lcrivere  in  favore  d’elfi  al  Pontefice  e al  Re  . Così  fece  egli , 
nè  più  fi  parlò  di  quello  affare  . Per  fimili  fofpetti  forfè  ancora 
nell’Anno  leguente  non  lieve  alterazione  nel  Popolo  di  Napoli, 
troppo  alieno  daU’ammettere  anche  la  fola  ordinaria  Inquifizio- 
ne  , che  fi  pratica  in  tante  Città  d’Italia  per  unico  bene  della 
Religione  . Erafi  da  qualche  tempo  collituito  capo  di  banditi 
nella  Calabria  un  certo  Marco  da  Cotrone,  e concorrendo  aco- 
flui  la  feccia  di  tutti  i malviventi , arrivò  la  l'uà  baldanza  a 
prendere  titolo  di  Re  , onde  era  comunemente  appellato  il  Re 
Marcone.  Infettava  egli  tutte  le  ftrade  , fpogliava  i paflaggie- 
ri,  metteva  in  contribuzione  le  Ville,  vendeva  anche  ipoveri 
Criftiani  a i Corfari  Barbercfchi.  Spedì  il  Viceré  di  Napoli  con- 
tra  di  quegli  aflaffini  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  , che  vi 
riraafero  o morti  o prigioni.  Fu  d’uopo  d’inviarvi  dipoi  circa 
due  mila  fanti  e cavalli  fotto  il  comando  di  Fabrizio  Pignatelli 
Marchefe  di  Cerchierò  , la  cui  indutlria  feppe  fparpagliare,  e 
poi  ridurre  a nulla  quella  cirma  di  malandrini.  Tornò  in  quell’ 

Anno  dalla  Corte  di  Madrid  a Firenze  Don  Francesco  primoge- 
nito del  Duca  Cofimo  . Irritato  1’  Impcrador  Ferdinando  dello 
lprezzo  finquì  inoltrato  da  i Genovefi  della  fua  fentenza  nella 
caufa  del  Finale,  pubblicò  in  quell’ Anno  un  duro  Decreto  contra 
di  quella  Repubblica,  la  quale  perciò  ricorfe  al  Re  di  Spagna  per 
placarlo . Durarono  poi  le  diflenfioni  de’  Finalini , finché  nel  1 57 1 . 
il  Duca  d' Alburquercbe  Governator  di  Milano  andò  a mettere 
prefidioSpagnuolo  nelFinale,  Terra,  che  fu  poi  nell’Anno  1 598. 
venduta  dal  Marchefe  Sforma  Andrea , ultimo  di  quella  Linea , 
al  Re  Filippo  IL  il  cui  lucccftbre  Filippo  HI.  nell’Anno  1619. 

«e  ottenne  l’Inveftitura  dall’ Impcrador c Mattini . 

Anno 
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Era  Voig.  Anno  di  Cai  sto  15  <$4.  Indizione  VII. 

Ann'  * Di  Pio  IV.  Papa  6. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  x. 

NON  tardò  il  Pontefice  Pio  TV.  a far  conofcere  il  fuo  ze- 
lo per  l’efecuzione  de  i Decreti  del  Concilio  di  Trento. 
Gravitimi  difordini  erano  proceduti  in  addietro  daU’alTenza  de' 
Vefcovi  dalle  loro  Diocefi , e s’era  anche  difputato  forte  in  eflo 
Concilio,  fe  la  Refidenza  de’ Pallori  folle  di  Gius  Divino,  con 
riconofcerne  almeno  la  fomma  importanza . Molti  d’elTi  Vefco- 
vi fe  ne  (lavano  in  Roma  impiegati  invarjufizi,  edalfailTimi 
altri  nelle  Corti  de’ Principi,  intenti  a i proprj  vantaggi,  e po- 
co 0 nulla  a quel  delle  loro  Chiefe  . Collrinfe  il  Papa  gli  abi- 
tanti in  Roma  a tornarfene  alle  loroGreggie;  e chi  avea  più 
d’un  Vefcovato,  fu  obbligato  a contentarli  d’un  folo  : dal  che 
feguìi  una  gran  mutazione  in  Roma.  CominciolTi  ancora  a pro- 
cedere con  pefatezza  nell’elezione  de’ Vefcovi,  fcegliendofi  que’ 
foli , che  aveano  per  sé  la  raccomandazion  de’  buoni  collumi 
e del  fapere  : tutte  provvifioni,  che  riaccefero  fra’ Popoli  l’ar- 
dore della  Religione  , e fecero  a poco  a poco  celiar  la  deprava- 
zion  de’ collumi  non  folo  nel  Clero,  ma  anche  ne’ Secolari.  Al 
che  parimente  non  poco  contribuirono  colle  lor  fatiche  ed  efem- 
pli  i nuovi  Ordini  Religiofi  de’ Teatini,  Gefuiti , e laCongre- 
gazion  dell’ Oratorio  di  Filippo  Neri,  che  in  quelli  tempi  co- 
minciò a fiorire  . E perciocché  nel  Concilio  fuddetto  era  (lata 
decretata  l’erezion  de’ Seminar;  de’ Cherici,  il  Pontefice  ordinò 
la  fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riufci  ben  riguardevo- 
le, e ne  diede  poi  la  cura  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù . 
Donò  anche  generofamente  alla  Repubblica  di  Venezia  il  Pa- 
lazzo di  San  Marco  , già  fabbricato  in  Roma  da  Papa  Paolo  li. 
Ma  una  difguftofilfima  briga  tormentò  in  quell’Anno  eflo  Pon- 
tefice ; imperciocché  nata  nel  precedente  una  graviflfima  gara 
fra  i Miniltri  di  Francia  e Spagna  a cagion  della  Precedenza  , 
per  cui  anche  nel  Concilio  di  Trento  s’era  caldamente  difpu- 
tato : il  Papa  non  ofava  decidere , conofcendo  inevitabil  cola  , 
che  la  decisone  fi  tirerebbe  dietro  la  nemicizia  di  chi  rellava  al 
difotto,  laddove  egli  defiderava  di  flar  bene  con  tutti . Furono 
perciò  prefi  varj  fpedienti , ma  niun  d’elfi  piacendo  alla  Corte 
di  Francia,  anzi  facendo  il  Re  Crillianilfimo  afpre  doglianze  e 
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hunaccie,  Papa  Pio  al  riflettere,  che  in  tempi  tanto  pericolofi, 
ne’ quali  avea  tanta  forza  ed  anche  fortuna  in  Francia  il  par- 
tito de’ Calvinifti,  non  conveniva  efacerbar  quella  Corona  : fi 
dichiarò  in  favore  deH’Ambafciator  Franzefe  . E tanto  piu  pre- 
fe  animo  a far  quello  paflò,  perchè  l’aveano  prevenuto  i Vene- 
ziani, e fi  dovea  fperare  , che  il  piiffimo  animo  ài  Filippo  II. 
confiderate  le  circoftanze  prefenti , troverebbe  non  ingiufio  il 
procedere  della  Corte  di  Roma,  ficcome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  queft’Anno  a morte  nel  di  25.  di  Luglio  dopo  lun- 
ga malattia  Ferdinando  I.  lmperadore  , Principe  lommamente 
pio,  e lodatiffimo  per  le  fue  gloriofe  azioni . Ebbe  per  fucceffo- 
re  nell’Auguftal  Dignità  Mafjimìl'umo  IL  fuo  Figlio  , giti  Re 
de’ Romani  , d’Ungheria  e Boemia  , a cui  tofio  con  rompere 
la  Tregua  precedente  , molfe  guerra  il  Vaivoda  di  Tranfilva- 
nia,  alfiftito  da’  Turchi . Grande  armamento  di  Galee  e Na- 
vi fatto  fu  nel  prefente  Anno  per  ordine  del  Re  Cattolico  in 
Napoli,  Sicilia,  e Genova.  Come  una  fpina  ne  gli  occhi  flava 
ad  effo  Re  il  Pegnon  , cioè  il  fallò  di  Velez  , fcoglio  altilfimo 
nelle  code  di  Barberia  , verfo  lo  ftretto  di  Gibilterra  , su  cui 
dando  alla  vedetta  i Corfari  Affricani , e feoprendo  da  lungi  i 
Legni  Criftiani,  che  ufeivano  de’ Porti  di  Spagna,  o altrimenti 
veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano  pronti  colle  lor  Fuftc  e 
Galeotte  per  volare  ad  affalirli  e predarli . Dato  fu  il  comando 
di  quella  Flotta  a Don  Garzi  a di  Toledo , figlio  del  fu  Viceré  di 
Napoli.  Vi  concorfero  le  Galee  di  Malta,  di  Firenze,  di  Savoia, 
di  Portogallo  , talché  l’Armata  arrivò  ad  ottantafette  Galee  , 
oltre  a una  gran  quantità  di  Legni  da  carico , Galeotte  ed  altre 
vele  minori  . Sul  fine  d’Agofto  giunfe  al  fuddetto  Pegnone  que* 
fio  potente  sforzo  de’ Criftiani , e in  poco  tempo  s’infignorì  di 
quel  pollo,  dove  poi  furono  lafciati  di  prefidio  ottocento  fan- 
ti . Fece  nel  mefe  di  Giugno  de!  prefente  Anno  una  rara  rifo- 
luzione  CoJimoDuca  di  Firenze  . Alcuni  incomodi  di  fanità  ave- 
va egli  patito  , e però  s'i  per  proprio  follievo  , come  per  adde- 
flrare  il  Principe  Don  FranceJco  luo  primogenito  al  maneggio 
de  gli  affari  , cedette  a lui  il  governo  de  gli  Stati  . Era  allora 
il  Principe  in  età  di  ventiquattro  anni,  e la  prudenza  cd  attivi- 
tà fua  l’aveano  già  fatto  conofeere  per  abilifiìmo  a queflo  pe- 
lo. Rilèrvò  a sè  Cofimo  il  titolo  e la  Dignità  Ducale  , e da  11 
innanzi  fi  riduffe  come  ad  una  vita  privata , prendendo  diletto 
bielle  Ville  e de’ Luoghi  lolitarj.  Gran -ribellione  intanto  bolli- 
va 
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Era  Veig.  va  in  Corfica , dove  que’ Popoli  fi  mofiravano  mal  foddisfatti 
Ann.  is<5+- del  governo  de’Genovefi,  come  ancora  è avvenuto,  epiùftre- 
pitolamente,  di  nuovo  a di  noftri.  Capo  de’ ribelli  era  un  Sam- 
piero , uomo  fiero  di  quella  Nazione , il  quale  ancorché  avelie 
meflo  in  rotta  tre  mila  foldati  Genovefi  lpediti  contra  di  lui, 
pure  perchè  gli  mancavano  forze  da  tentar  cofe  maggiori  da 
per  sè  , fece  almeno  quanto  potè  per  muovere  qualche  Princi- 
pe, che  alfumefle  l’acquifio  di  quell’ Ifola,  ma  lenza  trovarne 
alcuno.  Tanto  innanzi  andò  quell’izza,  che  proteftarono  que’ 
follevati  di  volerli  più  tolto  dare  a’ Turchi,  che  tornare  all’ ub- 
bidienza della  Repubblica  di  Genova  : precipitofo  configlio,  che 
fi  è fatto  udire  anche  ne’  tempi  noftri  . In  mano  d’elfi  Genovefi 
rcltavano  le  principali  Fortezze  , e riufci  loro  di  ripigliar  Por- 
tovecchio coll’aiuto  dell’ Armata  Spagnuola , che  ritornava  dal- 
la conquida  del  Pegnone . 

Anno  di  Cristo  15Ò5.  Indizione  Vili. 

Di  Pio  IV.  Papa  7. 

. Di  Massimiliano  II.  Imperadore  2. 

Avvenimento  fopra  modo  Urano  parve  l’elTerfi  nel  Gen- 
naio di  quell 'Anno  l'copcrta  una  congiura  contra  del  Pon- 
tefice Pio  IV.  il  quale  manfueto  « clemente,  nonodio.,  ma  amo- 
re, cercava  pur  di  rifcuotere  da  ognuno;  nè  certamente  alcun 
danno  o difpiacere  avea  recato  a chi  meditò  di  torre  a lui  la 
vita  . Fu  ella  cofpirazione  tramata  da  Benedetto  Accolti , Fi- 
glio del  fu  Cardinale  Accolti , ed  in  ella  concorfero  il  Conte  An- 
tonio Canolfa , Taddeo  Manfredi,  il  Cavalier  Pelliccioni,  Prof- 
pero  Pittorio,  ed  altri,  tutti  gente  di  mala  vita  , e gente  fana- 
tica, come  da  i fatti  apparve.  Fu  creduto,  che  l’ Accolti  coll’ 
elfere  fiato  a Genevra  , avelfe  ivi  bevuto  non  folamente  il  ve- 
leno dell’ empie  opinioni,  ma  eziandio  le  fantaftiche  immagina- 
zioni, ch’egli  ebbe  forza  d’imprimere  ne’ complici  fuoi.  Cioè, 
diceva  egli,  che  uccifo  il  prefentePapa,  ne  avea  da  venire  un 
altro  Divino,  Santo,  ed  Angelico,  il  qual  farebbe  Monarca  di 
tutto  il  Mondo  . E buon  percoftoro,  perchè  bel  premio  avea- 
no  da  riportare  di  si  orrido  fatto.  Al  Conte  Antonio  dovea  toc- 
care il  dominio  di  Pavia  ; quel  di  Cremona  al  Manfredi  ; al 
Pellicione  quello  della  Città  dell’Aquila;  e cosi  altre  fignorie 
a gli  altri  . Per  conofccre  meglio  l’ illufione  e leggierezza  delle 
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Ibrtede,  baderà  fapere  , che  fi  prepararono  al  misfatto  colla 
Confeflìon  de’ loro  peccati,  tacendo  nulladimeno  l’empio  facri- 
legio  ed  omicidio  , che  difegnavano  di  commettere  . Fidato  il 
giorno,  fi  prefentò  una  mattina  a’  piedi  del  Pontefice  l’Accolti 
col  pugnale  preparato  all’  imprefa  ; ma  forprefo  da  timore  , 
nulla  ne  fece.  Nata  perciò  lite  fra  i Congiurati,  il  Pellicione  , 
per  fai  va  r la  vita,  andò  a rivelare  il  già  fatto  concerto  . Tutti 
furono  prefi  , e per  quanto  coi  tormenti  c colle  lufinghe  fi  proc* 
curafl'e  di  trar  loro  di  bocca  , chi  gli  avelie  (edotti  ed  incitati 
a si  efecranda  azione  , nulla  fi  potè  ricavarne,  fenon  che  l’Ac- 
colti  fofteneva  d’aver  parlato  di  ciò  con  gli  Angeli,  i quai  cer- 
tamente non  do vcano  edere  di  quei  del  Paradilò.  Furono  cofto- 
xo  pubblicamente  tormentati  per  la  Città,  e poi  tolti  dal  Mon- 
do. L’Accolti  Tempre  ridendo  fra  i tormenti , affai  dimoftrò  , 
che  fi  trattava  di  gente,  che  avea  lefo  il  cervello,  e forfè  me- 
ritava più  la  cariti  d’efier  tenuta  incatenata  in  uno  Spedale  , 
che  il  rigore  di  un  capeftro.  Per  adicurarfi  nondimeno  il  Papa 
da  altri  limili  infulti , deftinò  al  Palazzo  Papale  la  guardia  di 
cento  Archibufieri . Confermò  parimente  l’ordine  da  lui  fatto 
nel  1562.  che  non  dovettero  godere  franchigia  i Palazzi  dei  Car- 
dinali nè  de  gli  Ambafciatori  de’ Principi,  affinchè  non  fervif- 
lero  di  rifugio  a’ malviventi  . Proibì  pofcia  l'otto  varie  pene  a 
i Nunzj  Pontifizj  di  procacciaci  Lettere  di  raccomandazione  da 
i Principi,  o di  valerfi  di  quelle  , che  edi  fpontaneamente  efi- 
biflero . Fece  in  oltre  nel  di  undici  di  Marzo  la  promozione  di 
molti  Cardinali , la  maggior  parte  perfone  di  gran  merito  , e 
comodi  fra  ede  Ugo  Boncompagno  Vefcovo  di  Bologna,  che  fu 
poi  Gregorio  XIII. 

Gran  terrore,  madimamente  all’Italia,  diede  in  quell’ An- 
no il  tuttavia  vivente  e feroce  Sultano  de’  Turchi  Solimano . 
Si  rodeva  egli  da  molto  tempo  le  dita  per  li  continui  infiliti , 
che  faceano  alle  fue  navi  e Terre  i Cavalieri  Gerofolimitani  di 
San  Giovanni,  chiamati  gli  Ofpitalarj  ; però  venne  alla  deter- 
minazione di  levar  loro  l’ Ifola  di  Malta  , da  lui  chiamata  nido 
de’Corfari  Criltiani.  Stupendo  fu  il  fuo  armamento  perchè  giun- 
fc  a ducento  quaranta  vele  , fra  le  quali  fi  contarono  cento  fef- 
fantotto  Galee  con  copiofa  quantità  di  gente  da  sbarco  e d’arti- 
glierie . Simile  Armata  di  mare  non  avea  mai  fatta  in  addie- 
tro la  Potenza  Ottomana . General  di  Terra  fu  Mudai à Bafsa  • 
General  di  Mare  Pialy  Bafsà  Unghcro  rinegato  . Andò  ancora. 
Tomo  X.  Hhh  ma 
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.Fra  Voig.  ma  tardi,  ad  unirfi  con  loro  il  famofo  Corfaro  Dragut  Rais  col- 

Ann.  is<5s*  je  fue  Galeotte  e ibidati  . Certificati  intanto  del  barbarico  di- 
fegno  Don  Gar^ia  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia  , e il  generofo 
gran  Maftro  di  que’ Cavalieri  Giovanni  Valetta , aveano  provve- 
duta la  Città  di  Malta  di  tutto  il  bisognevole  , per  foftenere 
un  afifedio  . Nel  d'i  18.  di  Maggio  a villa  di  quell’ Ifola  compar- 
ve la  formidabil  Flotta Turchelca;  ed  allora  tutti  i combattenti 
Criftiani  con  fommo  coraggio,  e infieme  allegria  cori'ero  a i po- 
lli lor  deflinati , contando  per  fortunata  lalorvita,  felafpen- 
devano  per  difefa  della  Fede  e della  Patria  . Erano  intorno  a 
feimila  i difenfori,  cioè  cinquecento  novanta  Cavalieri  , quat- 
tro mila  Maltcfi,  e mille  e cinquecento  lòldati,  e forfè  più,  tra 
Italiani,  Franzefi,  e Spaglinoli.  Cominciarono  i Turchi  a bat- 
tere con  molti  pezzi  di  grolfa  artiglieria  il  Cartello  di  Sant’ Er- 
mo, pollo  nella  lingua  di  Terra,  che  guarda  i due  Porti  dell* 
Ifola , e poi  vennero  a furiofi  aflalti , che  collarono  loro  gran 
perdita  di  gente  ; e in  uno  d’elfi  colpito  il  Corfaro  Dragut  ral-* 
Jcgrò  affaiflìmo  i Criftiani  colla  l'uà  morte  . Nel  d'i  21.  di  Giu- 
gno reftò  prefa  la  Suddetta  Fortezza,  e trucidato  chiunque  era 
lopravivuto  alla  forte  difefa . Si  accinfe  dipoi  Muftafà  all’  alfe- 
dio  della  Fortezza  di  San  Michele  ; nel  qual  tempo,  cioè,  adì 
12.  di  Luglio,  venne  a rinforzarlo  il  Bei  d’Algieri  con  venti- 
lètte Legni , su  i quali  erano  più  di  mila  uomini  da  guerra. 

All’ incontro  fpedito  di  Sicilia  il  Maftro  di  campo  Robles  con 
quattro  Galee,  palfando  arditamente  quafi  per  mezzo i nemici , 
sbarcò  nell’Ilola  fecento  fanti , rinforzo  che  recò  non  lieve  ri- 
ftoro  a gli  alfediati  „ Frequenti  e fanguinofilfimi  furono  gli  af- 
falti  dati  a quella  Fortezza  da  i Turchi,  e già  le  loro  trincee 
erano  arrivate  fotto  le  mura,  e fi  lavorava  di  mine;  quando 
il  Toledo  Viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta  dilazione,  determinò  di 
portare  all’afflitta  Città  il  promeffo  foccorfo  . E però  con  fef- 
lanta  due  Galee  giunto  nel  di  7.  di  Settembre  alla  parte  di  Mal- 
ta vecchia  , colà  sbarcò  nove  mila  foldati  eletti , con  vettova- 
glia per  quaranta  giorni,  e poi  fe  ne  tornò  in  Sicilia  a preparar 
altri  aiuti  . Mandò  il  Baisà  Muftafà  feimila  de’luoi  a ricono- 
feere,  che  gente  era  quella,  e trovò  perfone,  che  fapeano  me- 
nar le  mani , perchè  uccifero  forfè  mille  e cinquecento  di  que- 
gl’Infedeli.  La  notte  feguente  imbarcati  i Turchi  fecero  vela 
alla  volta  di  Lepanto  , lafciando  libera  l’ Ilola  di  Malta  , ma 
conquaffate  tutte  le  fue  Fortezze  . Perirono  in  quell’  alfedio  , 
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per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila  Turchi,  parte  perle  Era  v0!p. 
battaglie  , parte  per  le  infermità  . De’  Criftiani  quattro  mila  Ann- 
fe  ne  contarono  eftinti  ne’  combattimenti , fra  i quali  chi  dice 
ducento  quaranta,  e chi  trecento  Cavalieri , che  intrepidi  fem- 
pre  in  tutte  le  fazioni  combattendo  , come  Lioni  , lal'ciarono 
gran  fama  del  loro  valore.  Nè  minore  fu  quella  del  vecchio 
gran  Maftro  Vailetta,  non  avendo  egli  in  si  terribil  congiuntu- 
ra perdonato  a fatiche  e pericolo  alcuno.  Lafciò  egli  dipoi  im- 
mortale maggiormente  il  fuo  nome  , per  avere  aggiunta  alla 
vecchia  Città  la  Città  Valletta,  c tanta  copia  di  fortificazioni, 
che  Malta  può  oggidì  fembrare  inelpugnabile  , o per  dir  me- 
glio può  appcllarfi  la  Città  più  forte  dell’  Univerlo . Guai  all’ 

Italia,  s’efTa  cadea  allora  nelle  griffe  Turchefche  ; però  quan- 
to fu  il  terrore  d’ognuno  per  quell’ affedio,  altrettanto  giubilo 
fi  provò  nella  fua  liberazione  . Nè  già  mancò  Papa  Pio  IV.  di 
fomminiftrar  foccorfo  di  gente  e danaro  per  si  urgente  bifogno 
della  Criftianità.  Tuttavia  Don  Garzia  di  Toledo  , per  aver  co- 
tanto differito  il  foccorfo  , ebbe  de  i Miramur  dal  Re  Cattoli- 
co, e col  tempo  perde  il  governo  della  Sicilia. 

Fin  l’Anno  precedente  era  flato  conchiufo  il  matrimonio 
dell’  Arciducheffa  Barbara  d AuJlria  , Figlia  di  Ferdinando  I. 
Imperadore  con  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara,  e dell’ Arciduchef- 
fa Giovanna  di  lei  Sorella  minore  con  Don  Frane efeo  de' Medi- 
ci Principe  di  Firenze . Ma  convenne  differirne  dipoi  l’cfecu- 
zione  perla  morte  fopragiunta  del  fuddetto Augufto.  Nel  di  21. 
di  Luglio  del  prefente  Anno  il  Duca  di  Ferrara  con  grandiofo 
accompagnamento  s’inviò  verfo  la  Germania  , per  vifitare  in 
Infpruch  la  Principeffa  a lui  defìinata  in  Moglie  . Di  là  pafsò 
a Vienna , per  affillere  al  Funerale  del  defunto  Cefare  , e ri- 
cevette fingolari  finezze  dal  novello  Imperador  MaJJimiliano  IL 
e da  i due  Arciduchi  di  lui  Fratelli . Tornato  polcia  in  Italia 
fi  diede  a fare  i preparamenti  più  magnifici  per  le  Nozze  fud- 
dette  ; e nel  di  20.  di  Novembre  inviò  a Trento  il  Cardinale 
Luigi  L Efie  fuo  Fratello,  accompagnato  dal  Cardinal  di  Cor- 
reggio,  e da  una  comitiva  nobiliflìma,  a fpofare  l’Arciduchef- 
fa  in  fuo  nome  . Inforfero  ivi  difpute  di  precedenza  , per  ef- 
fervi  giunto  prima  in  perfona  il  Principe  di  Firenze,  con  pre- 
tendere perciò,  che  feguifTe  lo  Spolàlizio  Ino  avanti  a quello 
del  Duca  di  Ferrara . Ma  rapprelentando  il  Cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell’  età  nella  Principeffa  Barbara,  e del  Grado  nel 
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eh  Voig.  Duca  Alfonfo,  ftante  l’elTere  quelli  Sovrano,  c il  Medici  fug- 
Ann.  >s6s-  getto  al  Padre  Duca  , s’incagliò  forte  l’ affare  ; e contuttoché 
il  lauto  Cardinale  Carlo  Borromeo  , lpcdito  colà  dal  Papa  con 
titolo  di  Legato  per  onorar  quelle  Nozze,  fi  adoperale  non  po- 
co, per  ilmorzar  la  contcfa,  niun  d’elfi  volle  retrocedere.  Tron- 
cò dipoi  Malfimiliano  Augufto  il  gruppo  con  ordinare  , che  lo 
Spofalizio  delle  due  Arciduchelfe  fi  facefle  ne  gli  Stati  dei  Ma- 
riti loro  desinati.  Il  che  fu  pofcia  puntualmente tleguito.  In- 
figni  felle  furono  fatte  in  Ferrara  nel  di  quinto  di  Dicembre  , 
in  cui  1’  Arciduchcffa  Barbara  fece  la  lua  folenne  entrata  , e 
parimente  ne’  fufleguenti  giorni , efTendofi  lpezialmente  nel  di 
undici  del  detto  Mele  data  efecuzione  ad  un  Torneo,  intitola, 
to  il  Tempio  d' Amore , che  riempiè  di  maraviglia  e diletto  per 
la  novità  e magnificenza  dell’  Anfiteatro  , delle  macchine  , e 
delle  comparlc,  l’incredibil  copia  de  gli  Spettatori,  accorfi  co- 
là  anche  da  lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d’eflfere  men- 
tovato Guglielmo  Duca  di  Mantova  con  Leonora  d Aujìria  lua 
Moglie  , Sorella  della  nuova  Duchefla  di  Ferrara  . Era  allora 
effa  Città  di  Ferrara  riguardata  qual  Maeftra  di  quelle  Arti 
Cavalerefchc  . Palsò  a Firenze  anche  1’  Arciduchefla  Giovan- 
na, c quivi  ancora  con  lolennilfime  felle  di  maichcre , convi- 
ti, balli,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  felvatiche,  ed  ap- 
parati di  ftatue  e pitture,  furono  magnificamente  celebratele 
lue  Nozze . 

Abbiam  fatta  menzione  del  piilfimo  Cardinal  Carlo  Borro- 
meo, Legato  allora  della  fanta  Sede  per  tutta  l’Italia.  Arde- 
va egli  di  voglia  di  portarfi  a Milano , per  vifitar  la  fua  Chie- 
fa,  con  diiegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  luo  Concilio  Pro- 
vinciale ; e cotanto  tempeltò  lo  Zio  Pontefice,  a cui  troppo  rin- 
crelceva  lo  Ilare  lenza  di  lui  , che  ottenne  licenza  d’ inviarli 
colà  nel  di  primo  di  Settembre  . Vi  andò,  accolto  con  incre- 
dibil  allegrezza  e divozione  dal  Popolo  Milanele;  celebrò  il  Con- 
cilio luddetto,  con  alloggiare  alle  lue  fpele  i Vefcovi  fulfraga- 
nei  ; polcia  fi  portò,  ficcome  dicemmo,  a Trento.  Accompa- 
gnata fino  a Ferrara  la  Duchefla  Barbara,  continuò  poi  il  cam- 
mino colla  Principefla  di  Tofcana  fino  a Fiorenzuola  , dove  ri- 
cevette un  corriere  colla  nuova  di  grave  malattia  fopragiunta 
al  Pontefice  ; e però  prefe  le  polle  verfo  Roma  . Parve  , che 
in  quelt’  Anno  il  Papa  fi  dipartile  dalle  maflime  plaufibili  di 
governo  oflervate  da  lui  in  addietro,  e mafl'unamcnte  durante 
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il  Concilio  di  Trento,  di  cui  moftrava  apprenfione  . Cioè  fi  die; 
de  a far  danaro  : al  qual  fine  impofe  alquanti  nuovi  aggravi 
allo  Stato  Ecclefiaftico  : maniera  comoda  per  ricavarne  , ma 
eziandio  per  eccitar  lamenti,  e rifcuotere  maledizioni.  Fece  an- 
che rivedere  i procefli  già  cominciati  contro  di  alcuni  Nobili, 
per  imputazion  di  varj  delitti  ; e quelli  furono  il  Conte  Gian- 
Franceico  da  Bagno  , e il  Conte  Nicola  Orfino  da  Pitigliano  , 
a’  quali  diede  gran  travaglio  ; e fu  creduto , che  fi  rifcattalfe- 
ro  colla  moneta.  MolTe  in  oltre  lite  al  Duca  di  Ferrara,  pre- 
tendendo , eh’  egli  avelie  fatto  più  Sale  , che  non  conveniva  , 
con  pregiudizio  della  Camera  Apoftolica  : tutte  cofe  odiofe  , 
benché  vellite  col  manto  della giuliizia.  Enonègik,  chequella 
avidità  di  pecunia  glientralTe  in  cuore,  per  ingranare,  od  innal- 
zare i Parenti.  Ebbe  egli  da  loccorrere  Malta  con  gente  e dana- 
ri; ebbe  da  inviar  fomme  di  contante  all’Imperadore  per  la  guer- 
ra morta  dal  Tranfilvano  e dalTurco.  Avea  anche  prefo  piace- 
re alle  fabbriche  , all’  abbellimento  di  Roma  , a rifarcir  le  For- 
tezze e i Porti  dello  Stato  della  Chiefa.  Terminò  egli  in  quell’ 
Anno  la  fortificazion  del  Borgo  di  Roma  , di  cui  l'opra  parlam- 
mo , e che  abbracciava  il  Vaticano  e Cartello  Sant’Agnolo, 
ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte  , ordinando,  che 
fi  chiamalfe  Città  Pia  ad  efempio  di  Papa  Leone  IV.  che  fab- 
bricò la  Leonina  . Chiamafi  oggidì  Borgo  Pio  . Cominciò  da’ 
fondamenti  il  Palazzo  de’  Conlervatori  in  Campidoglio  , e ri- 
fece il  Pontifizio  in  elTo  fito  . Ad  ufo  Pubblico  rimile  la  Via 
Aurelia  , e fece  del  bene  all’altra,  che  guida  a Campagna  di 
Roma  . In  benefizio  ancora  delle  Lettere  illitui  una  nobile  Stam- 
peria con  varietk  di  caratteri  anche  di  Lingue  Orientali , e ne 
diede  la  cura  a Paolo  Manuzio  Letterato  di  molto  credito,  chia- 
mato per  quello  a Roma . . 

Tali  azioni,  ed  altre  , ch’io  tralafcio,  fervirono  certamen- 
te ad  illultrar  la  memoria  di  quello  Pontefice.  Ma  le  per  farle, 
a lui  folTe  convenuto  aggravare  i fuoi  Popoli , fi  può  dubitare, 
fi?  fia  vera  gloria  quella  de’ Principi,  che  lenza  necertita  le  la 
procacciano  colle  lagrime  de’ludditi.  La  veri tk  nondimeno  fi 
è,  che  la  gravezza  di  quattrocento  mila  feudi  d’oro  da  lui  im- 
porta nell’Anno  prelente,  fu  in  foccorlò  dellTmperadore  grave- 
mente minacciato  da’Turchi.  Appena  arrivato  a Roma  il  Car- 
dinal Borromeo  , ed  informato  da  i Medici  della  difperata  vita 
del  Pontefice } egli  Hello  fu  quello,  che  deliramente  andò  adavver- 
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Era  voig.  tirlo  , che  s’ avvicinava  il  fuo  paflaggio  a miglior  vita , e gli 
Ann.  is<5$.  fino  all’ ultimo  relpiro  con  altri  due  intigni  Cardinali  Sir - 

letto  e Paleotto . Mor'i  Papa  Pio  IV.  nel  di  nove  di  Dicembre  y 
come  s’ha  dall’ Ifcrizione  porta  al  fuo  Sepolcro;  ma  perchè  man- 
cò di  notte , altri  fa  fucceduta  la  morte  fua  nel  di  dieci  d’ erto 
Mefe  . Non  mancarono  difetti  a quefto  Pontefice  [ e chi  n’  è 
mai  lenza  ? ] ma  un  nulla  furono  in  paragon  delle  molte  fuc 
Virtù;  e fempre  lari  in  benedizione  la  memoria  fua  pelglorio- 
fo  compimento  da  lui  dato  al  Concilio  di  Trento  ; per  avere 
riformati  i Tribunali  tutti  di  Roma  ; mantenuta  la  pace  e l’ab- 
bondanza ne’  fuoi  Stati  ; e premorte  alla  facra  Porpora  perfone 
di  gran  merito  e di  rara  Letteratura  ; e in  fine  per  eflerfi  guar- 
dato da  ogni  ecceflò  nell’amore  dei  fuoi,  ed  avere  a beneficio 
ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabbriche  . Era  egli 
dotato  di  sì  felice  memoria , che  all’improvvifo  recitava  fquar- 
ci  de  gli  antichi  Poeti,  Storici,  eGiurisconlulti.  Furono  in  queft’ 
Anno  tumulti  nel  Monferrato,  eflendofi  rivoltato  il  Popolo  di 
Cafale  contra  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  lor  Signore.  Ma 
il  Governator  di  Milano  , a cui  non  piacevano  quelli  femi  di 
guerra  , fu  loro  addoflò  coll’  armi  , e gli  obbligò  a chiedere 
perdono.  Durò  bensì  la  ribellione  de’ Corfi  , quantunque  con- 
tra d’  erti  forte  fpedito  da  Genova  Stefano  Doria  con  nuove  gen- 
ti. Ricevette  egli  una  buona  percofla  da  que’ ribelli , che  an- 
che coftrinfero  Corte  colla  fua  Rocca  a renderfi , ma  egli  di- 
poi la  ricuperò  . Nel  df  1 8.  di  Novembre  di  queft’Anno  fi  vi- 
dero pompofamente  celebrate  in  Bruflelles  le  nozze  di  AleJJ'arf- 
dro  Farnefe  , Figlio  di  Ottavio  Duca  di  Parma  con  Donna  Ma- 
ria Figlia  di  Odoardo  , fratello  di  Giovanni  Re  di  Portogallo  , 
la  quale  da  Lisbona  fu  magnificamente  condotta  in  Fiandra  y 
dove  dimorava  allora  erto  Principe  colla  DucbeJJ'a  Margherita 
fua  Madre,  Governatrice  de’Paefi  baffi.  Tornei,  gioftre  , ed 
altri  funtuofi  divertimenti  non  mancarono  in  quella  congiuntu- 
ra, tuttoché  pregni  di  mali  umori  fi  trovaflero  in  quefti  tem- 
pi i Popoli  di  quelle  contrade,  ficcome  accenneremo  all’An- 
no feguente. 
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Anno  di  Cristo  15 66.  Indizione  IX. 

Di  Pio  V.  Papa  1. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  3. 

SUL  principio  di  queft’Anno  , cioè  nel  dì  7.  di  Gennaio  fa 
porto  nella  Cattedra  di  San  Pietro  uno  de’ più  riguardevoli 
Pontefici  della  Chiefa  di  Dio,  per  opera  fpezialmente  del  piif- 
fimo  Cardinal  Carlo  Borromeo , a cui  aderiva  il  groflo  partito  de’ 
Cardinali,  creati  da  Pio  IV.  fuo  Zio  . Quelli  veramente  fulle 
prime  inclinava  co’  fuoi  voti  a promuovere  il  digniflìmo  Car - 
din  al  Morone  Milanefe  . Ma  nel  diflùale  il  Cardinal  Michele 
Gbislieri  , chiamato  il  Cardinale  Aleflandrino  , per  eflere  ftato 
il  Morone  carcerato  fotto  Papa  Paolo  IV.  per  lòfpetti  di  Re- 
ligione, quafichè  non  averte  badato  a pienamente  dileguarli  una 
chiara  fentenza  dell’innocenza  di  lui  lotto  il  Pontefice  Pio  IV. 
e reffer  egli  ftato  Capo  del  Concilio  di  Trento  . Si  rivolfero 
dunque  gli  occhi  d’erto  Cardinal  Borromeo  a i Cardinali  Sirie- 
to , Boncompagno , ed  altri  degni  fuggetti . Ma  incontrandoli  in 
cadaun  d’erti  qualche  oftacolo , fifsò  finalmente  i penfieri  nel 
medefimo  Cardinale  Aleflandrino  ; e tuttoché  da  più  d’  uno  gli 
fofle  rapprefentato  non  convenire  nè  a lui,  nè  alle  creature  di 
Pio  IV.  l’ innalzamento  di  chi  riconofceva  per  fuo  Promotore 
Paolo  IV.  Carrafa  , ed  avea  poco  goduto  della  grazia  dello  ftef- 
fo  Pio  IV.  oltre  all’ eflere  in  concetto  d’uomo  troppo  rigido  e 
fevero  : pure  il  Borromeo  aflai  conofcendo  la  fomma  Pietli , e 
l’integrità  della  vita  dell’  Aleflandrino , e che  il  Ino  zelo  non 
andava  fcompagnato  dalla  Prudenza  e Clemenza,  volle  antepor- 
re ad  ogni  privato  fuo  riguardo  il  bene  della  Chiefa  di  Dio  con 
accelerare  la  di  lui  elezione  : eiempio  , il  quale  volerte  Dio  , 
che  ftefle  fempre  davanti  a chiunque  deve  entrare  nel  facro 
Conclave.  Era  nato  il  Cardinale  Ghisiieri  nell’Anno  1505.  nel 
Bolco  Terra  dell’  Aleflandrino  , Diocefi  di  Tortona  , di  bafla 
Famiglia  . Allorché  egli  fu  poi  lalito  tant’alto,  l’antica  e no- 
bil  Famiglia  de’  Ghislicri  Bolognefi  fi  recò  ad  onore  di  ricono- 
fcerlo  di  fua  fchiatta,  vero,  o falfo  che  forte,  che  un  de’loto 
Antenati  nelle  guerre  civili  averte  piantata  cala  nel  Bofco  . In 
et'a  di  quindici  anni  entrò  nell’  Ordine  religiofo  di  San  Dome- 
nico, in  cui  riulcì  infigne  Teologo  , fu  Inquifitore  in  varj  Luo- 
ghi, poi  Vefcovo  di  Nepi  e Sutri,  e finalmente  promoffo  alla 
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Era  Voip.  facra  Porpora  nell’ Anno  1557-  da  Papa  Paolo  IV.  che  poi  il  de- 
Aein.  is<!<5.  pUtò  £ap0  della  facra  Inquifizione  in  Roma  . Era  egli  , ficco- 
me  dente  da  ogni  ambizione , ben  lontano  dal  defiderio  , non 
che  dalla  fperanza  di  dover  reggere  come  fommo  vifibil  Pallore 
la  Chiefa  di  Dio  , quando  contro  l’efpettazion  d’ognuno  egli 
da  i Cardinali  Farnele  e Borromeo  fu  propollo  e concordemen- 
te eletto  Pontefice,  e prete  il  nome  di  PioV.  per  compiacere  il 
Borromeo  . Cofa  curiofa  fi  racconta  , di  cui  non  mi  fo  malcva- 
dore  : cioè,  che  palliando  per  la  Terra  del  Bofco  un  Corriere  , 
portante  in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezione  , fenza  che 
egli  fapefle,  che  quella  era  la  Patria  del  Papa,  il  fuo  cavallo 
fi  fermò  nella  Piazza  d’efTa  Terra  , nè  fperone  o battitura  ba- 
llò a rimetterlo  in  cammino  . Accorfe  gente  in  aiuto  del  Cor- 
riere, e faputo  da  lui  il  motivo  della  fua  fretta,  vennero  anche 
ricavando  l’efaltazione  del  loro  compatriota  : il  che  fatto  , il 
cavallo  fenza  farfi  piò  pregare , tornò  al  fuo  galoppo  . Grande 
allegrezza  che  fu  in  quel  Popolo. 

Non  accollerò  già  con  pari  giubilo  i Romani  l’efaltazion  di 
quello  Pontefice  , temendo  di  vedere  riforgere  in  lui  l’odiato  ' 
Paolo  IV.  perchè  conofciuto  per  uomo  fevero  e collerico,  tut- 
toché prello  pafiafi'e  la  collera  fua , e zelante  al  maggior  fegno 
della  facra  Inquifizione  . Di  quelle  voci  informato  il  buon  Pio, 
ebbe  a dire  : Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare  in  maniera , 
che  a i Romani  difipiacerà  piu  la  nofira  morte , che  la  nofiraele- 
%ione  . In  fatti  diede  egli  principio  alle  fue  lodevoli  azioni  col- 
la liberalità  , donando  a i Cardinali  poveri  venti  mila  feudi  d’ 
oro,  e diecimila  ai Conclavilli.  Pagò  in  oltre,  fecondochè  avea 
defiderato  pria  di  morire  Pio  IV.  cinquanta  mila  feudi  di  dote 
al  Conte  Altemps  , che  avea  prefa  in  Moglie  una  Sorella  del 
Cardinal  Borromeo.  Nel  primo  Concifloro  , dopo  avere  ringra- 
ziati i Cardinali  , per  averlo  innalzato  a si  fublime  grado  , li 
pregò  del  loro  aiuto  e configlio  per  rimettere  in  buon  tuono  la 
Chiefa  di  Dio , onoratamente  riconolcendo  , che  tante  Erefie 
e difaflri,  fopravenuti  alla  Religion  Ccttolica  , altra  origine  non 
aveano  avuto,  che  dalla  mala  vita,  e da  i cattivi  cfempli  dell’ 
uno  e l’altro  Clero.  Il  perchè  lcongiurava  ognuno  di  dar  da  li 
innanzi  buon  odore , e di  aiutarlo  affinchè  follerò  ridotte  in 
pratica  le  belle  ordinanze  del  Concilio  di  Trento.  Pofcia  nel  di 
lei  di  Marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  Porporati  s’indulfe  a 
conferir  la  facra  Porpora  a Fra  Michele  Bonelli  fuo  Pronipote 
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per  Sorella  , edanch’eflo  dell’Ordine  de’ Predicatori , il  quale 
per  le  molte  lue  Virtù  grande  onore  dipoi  recò  alla  Dignit'a  Car- 
dinalizia. Applicotti  dipoi  con  lbmmo  fervore  il  Tanto  Pontefi- 
ce a riformar  la  propria  Corte  , gli  abufi  di  Roma  e le  corrut- 
tele della  Criftianitù  : intorno  a che  è da  vedere  la  di  lui  Vita  . 
All’  infelice  Regina  di  Scoria  Maria  , agitata  dalle  fiere  turbo- 
lenze del  luo  Regno,  inviò  in  dono  venti  mila  feudi  d’oro.  La 
l'uà  gratitudine  verfo  di  Papa  Paolo  IV.  fuo  Promotore , cagion 
fu,  ch’egli,  ficcome  accennammo,  fatto  rivedere  ilProceflb  for- 
mato contra  del  fu  Cardinal  Cari o Carrafa , e contro  il  giù  Conte 
di  Montorio  fuo  Fratello,  e trovatolo  difettofo  , reftitui  almeno 
alla  lor  memoria  e nobil  Cala  ogni  onore  e fama,  ancorché  pa- 
refle  a taluno  , che  lo  fcaricare  i Nipoti  di  Paolo  IV.  tornafle  in 
qualche  aggravio  o dello  fteflò  Pontefice  loro  Zio  , o di  Papa 
Pio  IV.  che  gli  avea  fatti  condannare  . Da  una  grave  Epidemia 
reftò  afflitto  in  queft’Anno  il  Popolo  Romano.  A tutti  i pove- 
ri infermi  fomminiftrò  il  Pontefice  limofine  , Medici  , e medi- 
cine . Rifcattò  con  pochi  danari  dalle  mani  de’Corfari  un  fuo 
Nipote  , per  tale  non  riconofciuro  da  elfi;  e fattolo  comparire 
in  Roma  con  gli  abiti  da  fchiavo  , gli  donò  un  cavallo  e un  ufi- 
zio  , che  annualmente  fruttava  cento  feudi . Con  quello  lieve 
regalo  il  rimandò  a cafa  fua  . Cosi  operava  il  Tanto  Pontefice  , 
troppo  alieno  dal  Nepotifmo . 

Ma  in  queft’Anno  moltiplicarono  i mali  fopra  la  Terra.  Per- 
ciocché il  tuttavia  vegeto  Gran  Signore  de’  Turchi  Solimano  , 
Tempre  fovvenendofi  con  rabbia  dello  feorno  ricevuto  da’  Cri- 
fliani  nel  vano  attedio  di  Malta,  e Tempre  ingordo  di  nuove  con- 
quifte  , fi  diede  a fare  un  più  formidabile  armamento  non  folo 
per  mare  , ma  anche  per  terra . Dove  a vette  a piombare  il  fuo 
ldegno  , non  fi  potea  ben  prevedere.  Erano  certamente  in  pe- 
ricolo Malta  e l’Ungheria.  Perciò  il  Gran  Majìro  Valletta  fece 
gagliarde  iftanze  di  foccorfo  al  Papa  e al  Re  di  Spagna  , che 
non  mancarono  di  preparar  gente  e navi,  e difpedir  grotte  fom- 
me  di  danaro  per  difela  di  quella  importante  Ifola.  In  tale  ftret- 
tezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortificazioni  mai  potè  nella  lin- 
gua di  terra-,  dove  dianzi  era  la  fmantellata  Fortezza  di  Sant’ 
Ermo,  dando  principio  alla  Cittù  poi  denominata  Valletta,  e 
fi  premunì  in  maniera  che  nulla  paventò  da  li  innanzi  le  minac- 
ele e i vanti  degl’infedeli.  Vennefi  pofeia  a feoprire,  tali  non 
eifere  le  forze  in  mare  de’ Turchi  per  lo  graviflìmo  danno  da  lor 
TomoX.  iii  pati- 
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Fra  Voi  e.  patito  nel  precedente  Anno  fotto  di  Malta,  chepotefiero  tentar 
Ann.  1566.  nuovo  un  odo  si  duro.  Contuttociò  unirono  coloro  una  Flot- 
ta di  ottanta  Galee  [ Andrea  Morofino  la  fa  di  circa  cento  qua- 
ranta ] lotto  il  comando  del  Babà  Pialy,  e la  lor  prima  impre- 
la  fu  di  lottomettere  alf  Imperio  Ottomano  flfola. riguardevo- 
le di  Scio,  ricca  per  la  produzion  delMaftice,  la  quale  ducen- 
to  anni  prima  prela  da  iGenovefi , lì  governava  a gnifa  di  Re- 
pubblica colla  fupcriorita  de' Giulliniani  Nobili  di  Genova  , e 
colla  permiifionc  della  Porta  Ottomana  , a cui  pagavano  ogni 
anno  un  tributo  di  dieci  mila  ducati  d’oro.  Proditoriamente  fu 
occupata  quella  Città,  abbattute  varie Chiele,  alzata  ivi  una 
Molchea  con  incrcdibil  dolore  de’ poveri  Criftiani . Giunfe  di- 
poi la  Flotta  Turchelca  nell’Adriatico.  Tentò  in  vanoPelcara, 
e l’Ifole  di  Tremiti;  ma  al  loro  furore  foggiaequero  nella  co- 
lla di  Puglia  e dell’ Abbruzzo,  Ortona,  Francavilla  , Ripa  di 
Chieti,  il  Vado,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole,  ed 
altre  Terre,  per  lo  fpazio  di  cento  miglia,  che  rimafero  fac- 
cheggiate  e date  alle  fiamme,  con  fare  tediavo  chiunque  fi  tro-  j 

vò  pigro  a fuggire  . Fu  fpedito  dal  Papa  il  Duca  di  Bracciano 
alla  ditela  della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pagati  . I Vene- 
neziani  frettolofamente  corredarono  e fpinfcro  in  mare  cinquan- 
ta Galee  ben  fornite  di  gente . Circa  ottanta  altre  ne  mile  in- 
fieme  Don  Garzata  di  Toledo  Viceré  di  Sicilia.  Verifimilmente 
l’avvifo  di  tali  armamenti  quel  fu,  che  indufie  Pialy  a Tornarte- 
ne in  Levante,  lafciando  liberi  da  ogni  timore  i Maltefi.  Licen- 
ziate dipoi  dal  Viceré  di  Sicilia  le  Galee  di  Spagna,  Genova  , 
e Firenze,  molte  d'effe  capitarono  in  mano  de’ Corfari  Algeri- 
ni, ficcome  ancora  due  navi  con  ricchilfimo  carico,  proudenti 
dall’America,  per  le  quali  prede  immenfi  danni  pati  la  Repub- 
blica Cridiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  , che  fopradava  a i Cridia- 
ni,  era  in  Ungheria,  fapendofi  che  Solimano  aveva  alledito  un 
potentiflìmo  elercito  da  terra  . MaJJtmiliano  IL  Augujlo  , che 
vedea  in  aria  il  nero  temporale,  intimò  una  Dieta  Generale  in 
Auguda,  chiamando  colà  i Principi  tutti  della  Germania  ed  Ita- 
lia. A quella  fu  dato  principio  nel  di  2 6.  di  Marzo;  e percioc- 
ché fi  temeva,  che  iProtcdanti  prevalendofi  del  bilogno  di  Ce- 
lare, fodero  per  trattar  ivi  di  Religione,  follecito  fu P.^pa  Pio 
a far  venire  coià  da  Polonia  il  celebre  Cardinal  Camme /id,  no  Le- 
gato , il  quale  si  faggiamente  clifpofe  le  cole,  che  muna  novi-e  . 
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tù  fi  fece  ivi  in  riguardo  alla  Religione  ; e però  il  Papa  mandò  Era  Voig. 
a Cefare  di  prelente  felfanta  mila  feudi  colla  promefla  d’altri  Ann>  ,5Ó<5, 
cinquantamila  l’anno,  finché  durava  la  guerra  col  Turco.  In- 
tervennero ad  ella  Dieta  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  , 
che  promife  e mandò  dipoi  quattro  o cinquecento  cavalli  archi- 
bugieri in  aiuto  dell’ Imperadore;  e Guglielmo  Duca  di  MantO- 
va,  che  s’impegnò  di  contribuir  buona  fom ma  di  danaro . Gli 
altri  Principi  di  Germania  , chi  più,  chi  meno  , efibirono  foc- 
corfi,  e in  univerfale  fu  riloluto  di  mettere  in  piedi  un’Arma- 
ta di  quaranta  mila  fanti  , e di  otto  mila  cavalli.  Promife  in  ol- 
tre il  Principe  di  Firenze  tre  mila  fanti , e gran  fomma  di  da- 
naro. Ma  fuperò  l’elpettazion  d’ognuno  dlfonfo  d'EJìc  Duca  di 
Ferrara.  Ho  io  deferitto  altrove  («)  il  granaiolo  fuo  appara-  (U)/f nù- 
to,  per  foccorrere  il  cognato  Augufto  . Però  brevemente  dirò  , er‘!'lE^rr 
eh  egli  m pedona  palsò  a Vienna  con  accompagnamento  no- 
bilifiimo  di  trecento  Gentiluomini  a cavallo,  tutti  bert  in  armi, 
di  fecento  archibugieri  a cavallo,  e di  altri  armati.  Confifteva 
tutto  quello  corteggio  in  quattro  mila  perfone  , la  fola  metà, 
nondimeno  era  di  combattenti  tutti  a cavallo  con  bell’ armi, 
e ricche  divil'e  . Ma  si  magnifico  preparamento  di  Tedefchi  ed 
Italiani , che  tante  fpefe  collò  , andò  polcia  a finire  in  una 
guerra  da  fcherzo,  lenza  che  dal  canto  de’Criftiani  prodezza 
alcuna  fi  facefie,  a riferva  della  prefa  di  Vefprino.  Intanto  ar- 
rivò Solimano  in  Ungheria  con  si  poderolo  elercito,  che  la  fa- 
ma e il  terrore  fece  afeendere  a fecento  mila  perfone  , calco- 
landoli ciò  non  ottante,  che  folamente  cento  cinquantamila  a 
cavallo,  e cento  mila  pedoni  folTero  atti  alle  militari  imprefe  . 

Fu  prela  da  cottolo  Giula  , poi  nel  di  quinto  d’  Agolto  melTo 
l’alfcdio  aZighetro,  Citta  fortillima,  che  fu  mirabilmente  per 
alquante  fertimane  difela  dal  Conte  Niccolò  Sdrino  , contro  i 
molti  fanguinofi  aiTalti  dati  da  i Mufùlmani . Venne  a morte 
in  quelto  tempo,  cioè  nel  di  12.  di  Settembre  fotro  quellaPiaz- 
za  il  gran  Signore  Solimano  II.  Nulla  di  ciò  feppe  fino  al  foglien- 
te Ottobre  l’efercitoTurchefco,  si  accortamente  fi  Itudiò  ilBat- 
sù  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Selim  II.  di  lui  Figlio  avvita- 
to fi  mettelfe  pacificamente  ini  Trono.  Anzi  elio  Bals'a  fingendo 
minacciata  a lui  e a gli  altri  Comandanti  la  morte , le  non  'fi 
prendeva  Zighetto,  animò  i Turchi  a far  l’ultimo  sforzo,  per 
cui  fi  fini  di  prendere  la  Rocca  tuttavia  refittenre,  colla  morte 
.dello  Sdrir.o,  e di  tutta  la  guernigione  Criftiana.  Nulla  di  più 
„ I i i 2 fece- 
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Era  Voig.  fecero  i Turchi , e vittoriofi  fe  ne  tornarono  in  Levante  : con 
Ann.  che  reftò  fciolta  anche  l’Armata  Cefarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Selim  fino  a Belgrado  ad  incontrare  il  corpo  dell’  edin- 
to  Genitore. 

S i accefe  in  quelli  medefimi  tempi  un  altro  gravilfimo  in- 
cendio ne’  Paefi  baffi  , le  cui  fci mille  fin  1’  Anno  precedente 
aveano  avuto  principio.  Per  la  vicinanza  de’ Tedelchi  Lutera- 
ni , e de’  Franzefi  Calvinifti , s’  era  ampiamente  dilatato  in 
quelle  parti  il  veleno  dell’Erefia,  e n’ erano  infetti  anche  af 
failfimi  delle  nobili  e principali  Famiglie.  A Filippo  IL  Re  di 
Spagna  venne  in  teda  , che  il  più  efficace  rimedio  , per  pur- 
gare que’ mali  umori , folfe  l’introdurre  cola  non  l’Inquifizio- 
ne  ordinaria,  che  v’  era,  ma  quella  di  Spagna  coll’  eforbitan- 
te  fua  rigidezza  , fenza  ben  eiam  inare  , le  per  quegli  doma- 
chi  folfe  a propofito  una  medicina  di  tanto  vigore . Ordinò  per- 
tanto , cjie  in  Fiandra  e Ollanda  , e nel  redo  di  que’  paefi  11 
pubblicane  e folfe  accettato  il  Concilio  di  Trento,  e feco  l’In- 
quifizione  fuddetta . Forfè  al  Concilio  non  fi  farebbe  fatta  re- 
fidenza  ; ma  bensì  la  fecero  coloro  alla  minacciata  introduzio- 
ne di  un  giogo  , che  non  aveano  portato  i lor  Maggiori  , e 
che  facea  paura  anche  a i buoni  ed  innocenti . Ed  eccoti  tu- 
multi , ledizioni  , protede,  e ricorfi  alla  Due  bejj a Margheri- 
ta Governatrice  de’ Paefi  badi , la  quale  fpa ventata  promife  di 
fcrivere  al  Re  , e intanto  fu  obbligata  a far  qualche  capito- 
lazione di  tolleranza  co  i follevati . Intefa  che  ebbe  il  Re  Fi- 
lippo queda  novità , gli  cadde  in  penderò  di  palfar  egli  in 
perlona  con  buona  copia  d’armati  in  Fiandra;  ma  poi  prefe 
la  rifoluzione  di  fpedir  colà  Don  Ferdinando  di  Toledo  Duca 
iT  Alva , perfonaggio,  che  in  alterigia  e fe  verità  non  fi  lafcia- 
va  prender  la  mano  da  alcuno . Tali  furono  i principj  d’una 
lagrimevol  guerra , che  durò  poi  per  tant’  anni , e terminò 
nella  funefta  feparazione  de  gli  Ollandefi  , o fia  delle  Provin- 
cie unite,  dall’ ubbidienza  del  Re  Cattolico,  e della  Chiefa Ro- 
mana . S’ è dilputato  e fi  difputa  tuttavia , fe  fi  fodero  con- 
fervati que’  Popoli  nella  vera  credenza  , e nella  divozione  al- 
la Corona  di  Spagna , qualora  il  Re  fi  folfe  adenuto  dall’ im- 
porre ad  elfi  l’infopportabil  pefo  dell’Inquifizione  Spagnuola, 
ed  avefie  adoperato  i lenitivi  , c non  già  i caudici  e il  ferro 
in  si  fcabrola  congiuntura  . Ma  niun  può  decidere  , qual  ef- 
fetto avede  prodotto  la  Clemenza  c la  Manfuetudine  , che  il 

Duca 
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Duca  di  Feria  vigorofamente  configliò  allora  al  Re  Cattolico,  Era  Voi*», 
perchè  tali  radici  avea  prelò  ne’ Paefi  baffi  l’infezione  dell’  Ere-  Ann' 
fia  , che  forfè  colla  piacevolezza  nè  pur  fi  farebbe  mantenuto 
nella  Cattolica  Religione  quel  paefe,  che  poi  colla  forza  fi  pre- 
fcrvò . Certiflìmo  tuttavia  all’incontro  fi  è,  che  la  via  del  ri- 
gore , ulata  contra  di  que’  Popoli , i quali  pretendevano  lefi  i 
lor  privilegi  colla  novità  dell’Inquifizione  fuddetta  , fece  in  fi- 
ne perdere  al  Re  Cattolico  e alla  Chiefa  Romana  quelle  bel- 
le Provincie  , che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e mercanti- 
li far  sì  grande  figura  ne  gli  affari  del  Mondo  . Fu  imputata 
tutta  quella  ribellione  al  prurito  di  libertà  per  feguitar  le  nuo- 
ve falle  opinioni;  ma  chi  avelTe  bene  fcandagliato  il  cuor  di 
ognuno  , avrebbe  trovato  , elfere  grandilfima  , anzi  fuperiore 
la  lchiera  di  coloro  , che  nulla  pentivano  allora  a mutar  Re- 
ligione , ma  sì  ben  cercavano  di  lchivare  un  Tribunal  sì  odio- 
fo  , che  maneggiato  alla  forma  di  Spagna  facea  ribrezzo  a chi 
ne  fapeva  l’acerbità  , e ne  ingrandiva  in  fuo  cuore  il  fantaf- 
ma.  Buoni  Cattolici  erano  e fono  i Napoletani  : pure  che  non 
han  fatto,  allorché  fi  è trattato  d’un’  introduzion  fomiglian- 
te  ? Ma  non  più  di  quello.  Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V. 

Ottavio  Farnefc  Duca  di  Parma  e Piacenza  fi  portò  in  perfona 
a pagare  il  tributo  del  fuo  olfequio  al  novello  fuo  Sovrano.  Tor- 
nato a Parma  inviò  una  nobil  comitiva  a condurre  dalla  Fian- 
dra la  Principejfa  di  Portogallo  fua  Nuora  in  Italia  . Venne  ef- 
fa  col  Principe  AleJJ andrò  luo  Contorte,  e nel  dì 24.  di  Giugno 
fece  la  fua  magnifica  entrata  in  Parma  , accolta  da  Madama 
Vittoria  , Sorella  d’  eflò  Duca  , e Moglie  di  Guidubaldo  Duca 
di  Urbino  . Quivi  con  varie  fette  e divertimenti  fi  lòlenniz- 
zò  l’arrivo  d’ elfi  Principi  , mentre  la  Duchejf a Margherita  , 

Madre  del  medefimo  Aletfandro , e Reggente  de’  Paefi  baffi  , 
fi  trovava  in  mezzo  alle  tempefte,  delle  quali  poco  fa  abbiam 
favellato . 

ì 

I 


Anno 


i 


I 

I! 


I 


Ht 

u 


! 

k 


f- 


Digitized  by  Google 


438 


Annali  d1  Italia 


Eri  Volg. 
Ann.  1567. 


(x)  Adria- 
tu  ■ 

Fami  ano 
Strada . 
Cardinal 
Sentivo- 
glio. 

Campana 

td  altri . 


Anno  di  Cristo  1567.  Indizione  X. 

Di  Pio  V.  Papa  2. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  4. 

DA  che  fi  vedeano  con  dolore  i progrefii  dell’  Erefia  in 
Francia  e ne’ Paefi  baffi , attefe  con  diligenza  il  lommo 
Pontefice  Pio  a prefervare  lpczial  mente  l’Italia  da  quella  pcrni- 
ciofa  influenza  . Sotto  i precedenti  Papi  non  avea  fatto  gran- 
de flrepito  l’Inquifizione  in  Roma;  tornò  a farfi  fentire  il  fuo 
vigore  , ed  anche  rigore , fotto  quello  zelantiflìmo  Papa  . E 
che  in  Italia  non  mancaflero  di  quelle  tede  , che  cominciarono 
a difapprovar  certi  ufi  della  Chiela,  anzi  legatamente  fodene- 
vano  i perverfi  infegnamenti  de  gli  Eretici  di  queflo  Secolo,  non 
le  ne  può  dubitare  . Ha  pur  troppo  anche  l’Italia  fomminiftra- 
ti  Erefiarchi  a gli  Oltramontani , e fi  videro  perfone  di  gran  di- 
llinzione  pattare  talvolta  nel  campo  de’ Protettami.  Ora  alcuni 
dicodoro,  patentemente  ribellati  alla  vera  Chiefa  di  Dio,  fu- 
rono prefi  in  varie  parti  , e il  Pontefice  avendoli  ottenuti  dal 
Duca  di  Firenze,  da’Signori  Veneziani,  dal  Governator  di  Mi- 
lano, e da  altri , li  fece  condurre  a Roma.  E guai  fe  nafeeva- 
no  fofpetti  di  guada  credenza  nelle  pedone  , ciò  badava  per 
trarli  alle  carceri . Quindi  pafsò  un  ialutevol  terrore  per  tutta 
l’Italia,  che  mile  in  briglia  i cervelli  forti,  o vogliofi  di  liberti. 
Lalcioflì  anche  portare  il  Pontefice  dal  fuo  zelo  a bandire  da  Ro- 
ma tutte  le  pubbliche  Meretrici  contro  il  fentimento  del  Sena- 
to Romano,  che  gli  rapprefentò  le  peggiori  confeguenze,  che 
proverebbono  da  si  fatto  univerfal  divieto , ettendoci  de’  mali 
nel  Mondo  , che  convien  tollerare,  per  ifchivarne  de’  maggio- 
ri. La  fperienza  comprovò  quella  verità;  e però  il  Papa  ordi- 
nò, che  almeno  quelle  lordide  femmine  fi  ritirattero  in  remoto 
ed  ignobil  angolo  della  Città.  Fece  anche  fabbricare  una  fun- 
tuolà  Cafa  o Palazzo  per  li  Catecumeni . E ben  fotto  di  lui  fi 
convertirono  alla  Fede  attaifl'tmi  Giudei,  ed  anche  ricchi.  Una 
gran  predica  divenir  per  gli  feorretti  la  detta  vita  fanta  di  que- 
llo Pontefice  . Era  già  data  , ficcome  dicemmo  , prela  in  Ilpa- 
gna  la  riioluzione  d’inviare  in  Fiandra  il  Duca  d'Alva  con  buo- 
ne forze  per  reprimere  i moti  di  ribellione,  eccitati  in  quelle  con- 
trade (x)  . E perciocché  tale  fpedizionc  non  fi  potea  fare  per 
la  Francia,  convenne  penfare  alla  via  d’Italia.  Vennero  intan- 
to 
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to  ordini  a Gabriello  della  Cueva  Duca  d’ Alburquerche  e Go-  Era  Voig. 
vernator  di  Milano  , e a i Viceré  di  Napoli , Sicilia  , e Sarde-  Ann.  *ì67' 
gna,  di  unir  quante  truppe  Spagnuole  poteffero,  e di  reclutarle 
ed  accrefcerle  . La  malfa  delle  genti  fu  fatta  fra  Alelfandria  ed 
Arti,  e però  il  Duca  d’Alva  imbarcatoi  fui  principio  di  Mag- 
gio con  diecifette  bandiere  di  fanti  Spagnuoli , arrivò  a Genova, 
e pafsò  a far  la  raffegna  delle  raunate  loldatelche.  Si  trovò  ave- 
re orto  mila  ed  ottocento  fanti  Spagnuoli  ed  Italiani,  gente  ve- 
terana , e di  fperimentato  valore  , ed  in  oltre  mille  e ducento 
cavalli  tra  Italiani,  Spagnuoli,  ed  Albanefi  . Si  unirono  polcia 
con  lui  nel  viaggio  milleTedcfchi , ed  altri  piccioli  rinforzi.  Ot- 
tenuto il  palfaggio  dal  Duca  di  Savoia,  condulfe  quella  Armata 
pel  Moncenifio,  e andò  in  Borgogna,  e di  la  in  Fiandra,  dopo 
aver  dato  gran  gelofia  a i Gcnevrini  e Franzefi , che  per  quello 
fi  premunirono  a i confini. 

Molto  prima  di  si  fatta  fpedizione  era  riufeito  alla  Dticbef- 
fa  Margherita  Governatrice  de’  Paefi  baffi  di  rimettere  colla  for- 
za all’  ubbidienza  del  Re  Cattolico  le  Citth  di  Tornai , di  Va- 
lenziene,  di  Maftrich  , e d’Anverfa,  dove  in  addietro  efiendo 
prevaluto  il  partito  de’mifcredenti,  moflì  ed  aiutati  dagli  Ugo- 
notti di  Francia  , avea  commelfc  di  grandi  infolenze  contra  de’ 
Cattolici,  con  prorompere  ancora  in  aperta  ribellione  . Gaftigo 
non  mancò  a i medefimi  ; e quello  efempio  sì  buon  effetto  pro- 
dulfe,  che  tornò  la  tranquillitk  per  tutte  quelle  Provincie,  eia 
Rcligion  Cattolica  reftò  nel  fuo  vigore  e quiete  dapcrtutto.  Per- 
ciò ìa  Duchelfa  non  una,  ma  più  Lettere  fcrilfe  al  Re,  rappre- 
fentandogli,  che  colla  via  della  foavith  fi  guadagnerebbe  tutto, 
e che  non  potrebbe  fe  non  nuocere  l’inviar  cola  il  Duca  d’Alva 
colla  bandiera  del  terrore  ; giacché  celiando  il  temuto  nome 
dclflnquifizione  Spagnuola  , que’  Popoli  protellavano  di  voler 
continuare  nel  dovuto  offequio  verfo  laChiefa,  e verfo  il  Re. 

Ma  per  mala  fortuna  ancorché  il  Re  Filippo  fi  trovalfe  aliai 
perplelfo,  prevalfe  nel  Configlio  fuo  la  prela  riloluzione  di  fpe- 
dire  il  Duca  el’eiercito  in  Fiandra,  perchè  fem pie  fi  temeva 
fopito,  ma  non  ellinto  il  fuoco  de’ precedenti  tumulti,  eveni- 
vano ancora  de’ gagliardi  folli  della  parte  di  Roma.  Pure  è le- 
cito il  credere,  che  nulla  avrebbe  pregiudicato  , anzi  con  più 
polfo  giovato  ad  alTodar  la  dimoftrata  ubbidienza  de’  Popoli  , 
l’arrivo  del  Duca  d’Alva  cola,  s’ egli  coll’ amorevolezza  e con 
dolci  maniere  avelie  trattati  que’ Popoli,  c provveduto  con  Pru- 
denza 
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Era  volg.  denza  alla  parte  guafta  dell’  Erefia  , ch’era  la  minore  . Ancor 
Ann.  1567.  qU',  bifogna  chinar  la  fronte  davanti  agli  occulti  giudizj  di  Dio. 

Il  primo  paflo , che  fece  la  fuperbia  del  Duca  d’Alva , e che  in- 
torbidò tutta  la  pace  , rifiorita  per  cura  della  faggia  DuchefTa 
nelle  Provincie  , fu  il  trattener  prigioni  i Conti  di  Agamonte  e 
di  Homo,  amendue  de’ principali  Signori  della  Fiandra.  Il  Prin- 
cipe d’Oranges,  più  di  loro  avveduto,  s'era  con  altri,  affai  co- 
nolcenti  dello  ftrambo  umore  del  Duca,  ritirato  in  Germania . 
Quella  rifoluzione , prefa  ed  efeguita  lenza  participarla  alla  Du- 
cheffa  Reggente  , fece  abbaflanza  a lei  conofcere  di  non  poter 
più  con  iuo  decoro  fermarfi , dove  era  chi  efercitava  maggiore 
autorità  della  fua.  Però  con  file  Lettere  molto  circofpette  fup- 
plicò  il  Re  Fratello  di  concederle  il  congedo  , ed  ottenutolo  il 
ringraziò  , predicendogli  nondimeno , che  la  prefente  Politica 
del  di  lui  Gabinetto  arriverebbe  a far  acquiflo  di  un  grande  odio  , 
e una  non  lieve  perdita  di  potenza  ne’  Paefi  baffi  . Si  parti  di 
Fiandra  la  DuchefTa  Margherita  , accompagnata  dalle  lagrime 
di  que’ Popoli  , che  non  ceffavano  d’efaltare  la  fua  Pietà,  il  fag- 
gio luo  governo,  la  fua  cortefia,  e l’altre  lue  belle  doti;  e tan- 
to più  vedendofi  eglino  reflare  fotto  il  difpettofo  e fevero  cef- 
fo del  Duca  d’ Alva . Tornoffene  a Parma  quefla  illuftre  Prin- 
cipeffa,  ricevuta  con  lòlenniffimo  incontro  dal  Duca  Ottavio  Con- 
forte , c le  furono  dal  Re  Cattolico  accrelciute  le  rendite  fue 
dotali,  fondate  nel  Regno  di  Napoli  , fino  a quattordici  mila 
feudi  per  anno  . Per  onore  di  quefta  Principeffa  ho  creduto  a 
me  lecito  di  entrare  ne  gli  affari  di  Fiandra  , intorno  a i quali 
altro  non  loggiugnerò,  fé  non  che  il  boriofo  Duca  d’Alva  con- 
tinuò a far  varj  altri  rigori , efecuzioni , e novità  , che  ferviro- 
no  di  tromba  per  muovere  afedizione  c a guerra  dichiarata  quel- 
le Provincie,  loftenute  dal  credito  e da  gl’incitamenti  del  Prin- 
cipe d’Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  mano  teneano 
gli  Ugonotti  di  Francia,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e la 
ribellion  di  coloro  contra  del  Re  Criftianiffimo  . Giunfero  fino 
a tentare  di  far  prigione  il  medefimo  Re  con  tutta  la  fua  Corte, 
ma  non  venne  lor  fatto . Portarono  il  terrore  fino  alle  Porte  di 
Parigi,  s’impadronirono  di  Bologna  in Piccardia,  della Rocella , 
e d’altre  Piazze,  poco  avendo  fervito  a fermare  i lor  paffi  una 
rotta  data  loro  a San  Dionigi.  In  tali  anguftie  il  Re  Carlo  IX. 

Ticorfe  all’aiuto  di  Papa  Pio  V.  e a’ Principi  d’Italia.  Avrebbe 
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il  Papa  volentieri  inviate  colà  alcune  migliaia  di  fanti;  ma  aven-  Era  Voig. 
do  il  Configlio  del  Re  moftrato  abborrimento  ad  armi  ftranie-  Aniu  l^7' 
re,  e bramando  più  torto  un  foccorfo  di  danari,  fi  obbligò  elfo 
Pontefice  di  fomrainiftrar  ogni  mefe  venticinque  mila  ducati  d’ 
oro,  finattantochè  duralfe  la  guerra.  Il  Duca  nondimeno  di  Sa- 
voia, il  quale,  per  quanto  s’ha  dal  Guichenone,  fu  in  pericolo 
iiqueft’Anno  d’elTere  prefo  da  gli  Ugonotti  di  Liene,  mentre 
era  alla  caccia  nella  Breflà,  inviò  un  foccorfo  al  Re  di  Francia 
di  tre  mila  pedoni,  e mille  e fettecento  cavalli , comandati  da 
Don  Alfonfo  tf  EJìc  , Zio  del  Duca  di  Ferrara  , e Padre  di  Don 
Cefare , che  fu  poi  Duca  di  Modena.  Dicono,  che  fi  trovò  que- 
lla gente  alla  fuddetta  battaglia  di  San  Dionigi  . Le  Storie  no- 
ftre  mettono  molto  più  tardi  l’arrivo  di  tal  foccorfo  in  Francia; 
e l’Eftenfe  fidamente  al  principio  dell’Anno  feguente  fi  morte 
da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  prefente  Anno  la  ribellion  de’ 

Corfi  alla  Repubblica  di  Genova;  ma  perchè  prelfo  Aiazzo  re- 
ità uccifo  ilSampiero,  Capo  della  rivolta , nè  Alfonfo  fuo  Fi- 
glio , tuttoché  uomo  di  gran  valore  , fuccedendo  a lui , ebbe 
il  credito  e feguito  del  Padre,  noi  vedremo  all’Anno  feguente 
tornare  al  loro  fi to  l’olfa  slogate  di  quell’ Ifola.  Il  giorno  4.  di 
Novembre  di  quell’  Anno  fu  1’  ultimo  della  vita  di  Girolamo 
Priuli  Doge  di  Venezia  , in  cui  vece  nel  dì  16.  d’elfo  Mefe  fu 
alzato  a quella  Dignità  Pietro  Loredano . 

Anno  di  Cristo  15^8.  Indizione  XI. 

Di  Pio  V.  Papa  3. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  5. 

NON  fi  può  palfar  fotto  filenzio  una  delle  più  llrepitofc 
Tragedie,  che  ci  rapprefenti  mai  la  Storia,  cominciata 
lui  principio  di  quell’ Anno  in  Ifpagna,  e terminata  dopo  fette 
ifiefi,  che  diede  dolore  ad  infinite  pedone , e llupore  e gran  ma- 
teria di  parlare  ad  ognuno  per  tutta  l’Europa  . Non  avea  Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna  , che  un  Figlio  folo  , cioè  Don  Carlo  , 
erede  futuro  di  quella  valla  Monarchia , già  pervenuto  all’età 
di  ventidue  o ventitré  anni  , e che  veniva  confiderai  da  i Si- 
ciliani, Napoletani,  e Milanefi,  per  dellinato  dalla  Provviden- 
za al  loro  governo.  Verfo  la  mezza  notte  del  dì  1 8.  di  Gennaio 
lo  flelfo  Re  accompagnato  da’fuoi  Configlieri  entrò  nella  di  lui 
Camera,  e fece  torto  levar  la  fpada,  e una  pillola  carica,  eh’ 
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Era  vele,  egli  teneva  fotto  il  capezzale.  Svegliato  il  Principe  , faltò  fuò- 
Ann.  1568.  rj  jcj  jett0 } e veduto  il  Padre  , gridò  : Vojìra  Maeftà  mi  vuol 
ammazzare . Gli  ordinò  il  Re  di  tornacene  a letto;  ma  egli  da 
diiperato  tentò  fin  di  buttarfi  nel  fuoco  . Tolta  fu  di  fua  ca- 
mera ogni  fcrittura,  e tutto  ciò  , di  cui  fi  farebbe  egli  potuto 
fervire  per  nuocere  a sè  ftefTo;  e ben  inchiodare  le  fineftre  , fu- 
rono lalciate  ivi  buone  guardie,  che  il  cuftodiflero  di  villa,  e 
riferiflero  tutti  i fuoi  cenni  e parole  . Da  11  a qualche  giorno 
venne  chiufo  il  mifero  Principe  in  una  forte  Torre.  Secondo  le 
apparenze  fu  creduto  , che  il  Padre  altro  non  intendere  , che 
di  ritenerlo  ivi  fenza  voler  la  fua  morte  ; ma  egli  in  tante  ma- 
niere le  la  proccurò  o col  non  voler  cibo  , o col  prenderne  di 
troppo,  e Ipezialmente  con  lalciarfi  vincere  dalla  rabbia  e dal 
dolore,  che  nel  di  14.  di  Luglio  cadde  gravemente  malato. 
Allora  fu,  ch’egli  fi  raflegnò  a i voleri  di  Dio  , e munito  poi 
de’Sacramenti  fpirò  l’anima  nel  di  24.  dello  Mefe,  Vigilia  del- 
la Feda  di  San  Jacopo  maggiore  , tanto  venerato  da  gli  Spagnuo- 
li  . Solenni  efequic  per  quindici  giorni  gli  furono  fatte  per  or- 
dine del  Padre,  lommamente  afflitto  per  la  perdita  di  un  Fi- 
glio, qualunque  egli  fi  folle  , e per  le  tante  dicerie  , che  ben 
prevedeva  inevitabili  per  si  lacrimevole  leena  . E gran  dire  fu 
in  effetto  per  qucfto  dapertutto  , e maflìmamente  gli  Storici 
[ e fono  ben  molti  ] pretefero  d’informare  il  Pubblico  de  i mo- 
tivi , che  induffero  un  Re  Padre  a privarfi  di  un  Figlio,  e Fi- 
glio unico  , non  già  col  veleno  , come  fofpettarono  i maligni , 
ma  con  una  Arena  prigionia,  che  baftò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni,  che  Don  Carlo  cominciafle  o accrefcefiè 
l’izza  fua  contro  il  Padre  al  vedere  prefa  da  lui  vecchio  per 
Moglie  Ifabella  di  Francia,  che  conveniva  molto  piò  alni  oj0. 
vanetto.  Che  da  11  innanzi  egli  amoreggiane  la  Matrigna,  on- 
de nafeeffe  grave  gelofia  nel  Padre,  il  quale  viè  più  fi  confer- 
mane in  tal  fofpetto  , perchè  la  buona  Principeffa  gli  parlafTe 
talvolta  in  ifcul'a  e favore  del  Figliaflro . Crebbe  maggiormen- 
te cotal  diceria  , allorché  fi  vide  mancar  di  vita  per  immaturo 
parto  la  fleffa  Regina  Ilabella  nel  di  tre  di  Ottobre  di  quefr’An- 
no,  interpretando  la  maliziolà  gente  per  violenta  una  morte, 
che  tanto  facilmente  potè  effere  naturale  , e che  inavvertente-' 
fnente  fu  accelerata  da  i Medici , giudicanti  lei  oppilata  e non 
gravida.  E quello  s’ha  da  i Romanzi  fabbricati  su  quefto  fu- 
neftiffimo  avvenimento,  fra’ quali  ha  avuto  grande  fpaccio  quel- 
lo 
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10  del  Signor  di  San  Reale.  Altri  lcriflero  nata  la  difcordia  di  Era  Voi*. 
Don  Carlo  col  Padre,  perchè  tenuto  come  fchiavo  , e fovente  Ann’  I508, 
ancora  Sgridato  . Ch’  egli  tramò  di  fuggirfene  e venire  in  Ita- 
lia , o paffare  in  Fiandra  , per  follevare  i Popoli  contro  il  Reai 
Genitore;  e che  diede  impullo  alla  follevazion  de’Mori,  acca- 
duta in  quelli  tempi  in  Ilpagna.  Aver  egli  confidato,  o almen 
laiciato  trafpirare  qualche  luo  perniciofo  difegno  a Don  Giovan- 
ni d' Aujlria  Tuo  Zio,  il  quale  immantenente  rivelò  tutto  al  Re. 

Che  Don  Carlo  fparlava  pubblicamente  del  Padre  , e de’  fuoi 
Mmiftri  ; manteneva  corrilpondenze  co  i di  lui  nemici  ; era  di 
genio  si  crudele,  che  potea  temerfi  di  lui  non  un  Re  fevero  , 
ma  un  Tiranno  fpietato.  Ch’egli  fi  fcopri  infetto  di  fentimenti 
Eretici,  perii  quali  fu  anche  chiamato  il  Configlio  dell’Inqui- 
fizione,  lecondo  il  parer  di  cui  non  meno,  che  del  Reai  Con- 
figlio, fu  conchiufo  , doverfi  anteporre  il  pubblico  bene  della 
Religione,  e dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo.  Perlochè  fu 
profferita  fentenza  di  morte  contra  di  lui , e quella  fottofcrit- 
ta  con  coraggio  dal  Re  afflittiflimo  contro  tutte  le  ripugnanze 
della  natura. 

Ma  il  (aggio  Lettore  ha  da  efiere  perfuafo  , che  l’immagi- 
nazion  del  volgo  e degli  Storici,  e de  i Politici  , fabbricò  qui 
piò  fui  Verifimile  , che  fui  Vero  ; perciocché  Filippo  II.  non 
volle  per  motivi  di  iaviezza  rivelare  giammai  al  Pubblico  i mo- 
tivi dell’ imprigionamento  del  Figlio.  Quel  che  fi  può  tenere 
per  fermo  , fi  e , che  Don  Carlo  fu  Principe  di  cervello  torbi- 
diflimo,  di  genio  llravagante  , e pregno  d’odio  contra  del  Pa- 
dre : paffione  capace  d’ilpirargli  ogni  più  rea  rifoluzione.  Che 

11  Re  Padre  nulla  operò  contro  il  Figlio,  fenza  conlultar  fopra 
si  importante  affare  Miniflri  e Teologi , e fenza  chiarire  con 
buone  pruove  in  un  Proceflo  i demeriti  del  Figliuolo  . E final- 
mente efi'endo  egli  fiato  Monarca  si  faggio  e pio , non  fi  può 
mai  credere  , eh’  egli  Padre  prendeffe  si  vigorofo  rifentimento 
contra  di  un  unico  Figlio , fe  giufic  e poterrtiffime  ragioni  non 
favellerò  l'pinto  a facrificar  l’amore  paterno  all’intereffe  dello 
Stato.  Anche  lo  Czar  Pieno  Imperadore  della  Ruffia,  Princi- 
pe d’immortale  memoria,  s’è  veduto  a i di  noli  ri  nel  medefi- 
mo  cimento,  eridotto  a punire  un  Figlio  aneli’ effo  unico,  di 
cui  tutto  fi  potea  temere.  Quefti  poi  volle  per  difcolpa  fua  in- 
formato il  Mondo  della  giuffizia  di  quel  gaftigo.  Ma  il  Re  Fi- 
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tra  v0l|>.  lippo  dovette  credere  maggior  prudenza  il  tenere  occulti  i giit- 

Xon.  1568.  [potivi  dell’indignazione  e rifoluzione  Tua.  In  Comma  quando 
un  Padre,  non  Tiranno,  non  empio,  ma  affennato  etimorato  di 
Dio,  arriva  ad  infierire  contra  di  un  Figlio,  s’ha  da  fentenziare 
in  favore  del  primo,  e non  dell’altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  fe  convenite  alla  Prudenza  di  sà 
gran  Re  1’  avere  inviato  in  Fiandra  un  nobile  Carnefice  , che 
tale  fi  potè  ben  chiamare  il  Duca  d' Alvo  , fenza  mai  far  cafo 
de’ configli  della  Due  beffa  Margherita  fua  Sorella  , e delle  pre- 
ghiere di  MaJJimiliano  li.  Imperadore  , che  prevedendo  i difor- 
dini  feguaci  della  crudeltà  , non  cefsò  mai  d’ifpirargli  le  vie 
della  Clemenza  , per  le  quali  fi  farebbe  atedata  la  Religione 
Cattolica,  e il  dominio  Spagnuolo  ne’ Paefi  baffi.  Fece  l’inu- 
mano Duca  nel  prefente  Anno  su  pubblico  palco'  decapitare  i 
Conti  d’Agamonte,  e d’Arno,  nobiliflìmi  e prodi  Signori  , 
che  pur  proteftavano  di  nulla  avere  operato  contro  il  Re  Fi- 
lippo, e coraggio!!  morirono  nella  comunione  della  Chiefa Cat- 
tolica : il  che  fe’  fempre  più  conofcere , che  la  Rdigione  non 
era  il  primo  motivo  di  quelle  barbariche  efecuzioni . Contra 
non  meno  di  feicento  altre  perfone,  dice  l’Adriani , la  maggior 
parte  Nobili  , e almen  la  metà  Cattoliche  di  credenza  , fulmi- 
nata la  fentenza  di  morte  ebbe  il  fuo  effetto  ; e ne  reftava  nel- 
le prigioni  non  minor  numero , benché  di  minor  qualità  e rif- 
petto  . Che  orrore  , che  odio , che  incitamento  alla  ribellione 
e alla  vendetta  cagionate  quello  macello  ne’  Popoli  di  quella 
Provincia , non  occorre , eh’  io  lo  racconti . Riportò  in  quell’ 
Anno  due  vittorie  il  Duca  d’Alva,  l’una  contro  Lodovico  di 
NalTau  , e l’altra  contra  il  Principe  d’Oranges  Fratello  d’ef- 
fo  Lodovico , e per  quelle  si  fattamente  fi  gonfiò  , che  volle 
entrar  come  trionfante  in  Bruflelles;  e nell’Anno  feguente  vol- 
le , che  gli  folfe  dirizzata  una  llatua  di  bronzo  , con  Ilcrizio- 
ne  piena  di  tanta  vanità , che  beffar  fi  fece  da  tutti  i faggi  . 
Maggiormente  ancora  gli  fall  il  fumo  alla  teda , perchè  il  Pon- 
tefice Pio  V.  riguardando  in  lui  un  gran  difenfor  della  Fede  , 
gli  mandò  in  dono  il  cappello  , e lo  Hocco  ornati  di  gemme  . 
Anche  in  Francia  continuò  la  guerra  del  Re  Carlo  contro  gli 
Ugonotti  ; ma  in  tali  angullie  fi  trovò  elfo  Re  , per  mancan- 
za fpezialmente  di  pecunia  , che  non  feppe  efentarfi  dal  ve- 
nire ad  un  accomodamento,  o fia  Pace,  con  elfi  nel  di  25.  di 
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Marzo  , accordando  a coloro  tali  condizioni , che  non  meno  Erl  VoI(f4 
dal  Papa  , che  dal  Re  Cattolico  , fu  difapprovata  e biafimata  Ann-  n6*- 
come  foverchia  la  di  lui  condifcendenza  . Ebbero  i Genove!! 
in  quell’  Anno  la  confolazione  di  metter  fine  alla  rivolta  de’ 

Corfi , con  guadagnare  Alfonfo  Figlio  di  Sampiero  , che  già 
vedemmo  divenuto  Capo  de’ ribelli  in  quell’ Ifola.  Non  aven- 
do coflui  trovato  alcun  Principe , che  ftendeffe  una  mano  per 
aiutarlo,  e niun  d’effi  accettando  l’ofTerta,  vanamente  lor  fat- 
ta della  Corfica  : diede  afcolto  a chi  trattava  di  Pace,  gli  fu- 
rono pagati  dalla  Repubblica  di  Genova  tutti  i iuoi  beni , ed 
egli  pafsò  dipoi  a llabilirfi  in  Francia,  dove  pel  fuo  valore  nel- 
le fegucnti  guerre  meritò  d’aver  nobili  impieghi . Con  ciò  la 
Corfica  fi  quetò  , e tornò  tutta  all’  ubbidienza  de  i Genovefi  . 

Potrebbe  edere  nondimeno,  che  il  compimento  di  quello  giu- 
bilo lo  confeguiffero  eglino  (blamente  nell’ Anno  feguente.  Du- 
rava tuttavia  la  lite  di  Precedenza  fra  Alfonfo  Duca  di  Ferra- 
ra , e Cojìmo  Duca  di  Firenze  . Gran  dibattimento  intorno  ad 
effa  fu  fatto  nel  prefente  Anno , elfendo  favorevole  al  primo 
l’Imperadore,  e all’altro  il  Papa.  Inclinava  la  Corte  di  Fran- 
cia a foftener  la  parte  dell’Ellenfe,  e fegu!  anche  un  tumul- 
to in -quella  Corte  per  quello,  in  occafione  di  celebrafi  il  fu- 
nerale del  defunto  Don  Carlo  Principe  di  Spagna  . Avea  pre- 
fo  l’Imperadore  a decidere  quella  contefa,  ma  non  mai  giun- 
fe  a profferirne  il  fuo  voto  . Per  altra  via  Papa  Pio  V.  fi  ftu- 
diò  di  darla  vinta  al  Duca  di  Firenze , ficcome  diremo  all’  An- 
no , che  feguita . 

Anno  di  Cristo  15 69.  Indizione  XII. 

Di  Pio  V.  Papa  4. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadorc  6. 

PErche’  s’andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in 
Fiandra  , e varj  Principi  della  Germania  aveano  già  pre- 
fo  a proteggere  il  Principe  d’Oranges  ribello  del  Re  di  Spa- 
gna : l’ Imperador  MaJJimiliano  , a cui  premeva  di  ellinguere 
quel  fuoco  anche  pe’luoi  particolari  intereffi,  avea  fpedito  nell’ 

Anno  addietro  a Madrid  V Arciduca  Carlo,  per  configliare  il  Re 
a levare  dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del  Duca  d' Alva, 
e feco  le  milizie  Spagnuole  , alficurandolo  , che  coll’  ufo  della 
Clemenza  que’  Popoli  tornerebbero  tutti  all’ubbidienza  del  Re, 
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Er*  vdg.  purché  vi  fi  metteffe  un  Governatore  di  gran  credito  e pruden- 

Ann.  1569.  za  . £bbe  un  bel  dire  l’Arciduca  . AH’  altura  Spagnuola  lem- 
brava offefo  il  fuo  decoro,  le  cedeva  alle  dimande  de’fudditi, 
benché  portate  dal  Cugino  Augudo  . Si  fofpettò  tendere  que- 
llo maneggio  a far  cadere  quel  Governo  in  uno  de  gli  Arcidu- 
chi , e a ricavarne  la  liberta  della  Religione  ne’  Paefi  baffi . In 
fomma  nulla  di  ciò  ottenne  l’Arciduca;  ma  bensì  fu  conchiu- 
fo,  che  flmperadore  darebbe  per  Moglie  al  ReFilippo  li.  l’Ar- 
ciducheffa  Anna  lua  Figlia,  e a Carlo  IX.  Re  di  Francia  l’altra 
minor  Figlia  lfabella  . Tornò  l’Arciduca  Carlo  in  Iralia  , dopo 
avere  ricevuto  dalla  Corte  Cattolica  groffi  luffidj  per  la  temuta 
guerra  dc’Turchi,  e palsò  a Firenze  a vifitar  la  Principeffa  l'uà 
Sorella,  e di  ili  poi  venne  a di  7.  di  Maggio  a Ferrara , per  ve- 
der l’altra  Sorella,  cioè  Barbara  Moglie  del  Duca  Alfonfo  II. 
Siccome  quello  Duca  era  iommamente  magnifico  in  firn  ili  oc- 
cafioni , non  lalciò  indietro  fpettacolo  o divertimento  alcuno 
per  lolennizzar  la  venuta  di  si  illuftre  Cognato.  Il  conduffe  an- 
che a Venezia  a veder  la  fella  dell’ Alcenfione  ; pofeia  ritorna- 
to con  effo  lui  a Ferrara  , nel  di  2 6.  del  fuddetto  Mefe  , fece 
efeguire  un  Torneo  di  maravigliofa  invenzione  , e di  fomma 
l'pefa , in  tempo  di  notte  , e lopra  la  larga  foffa  della  Città  , 
con  fingolar  varietà  di  macchine,  d’azioni,  e di  ricche  com par- 
ìe . Ma  si  grand  iota  fella  , in  cui  non  fi  sa  , fe  maggior  foffe  il 
diletto,  0 lo  llupore,  rimafe  funeflata  da  un  lagrimevol  fuccefi- 
fo.  Perciocché  effendo  fcefo  dal  muro  in  una  barca  fei  di  que’ 
Nobili  combattenti  tutti  armati,  cioè  il  Conte  Guido,  ed  An- 
nibaie de’ Bentivogli  [l’un  Figlio  e l’altro  Fratello  del  Conte 
Cornelio  Bentivogli]  il  Conte  Ercole  Montecuccoli,  Nicoluccio 
Rondinelli  , il  Come  Ercole  Bevilacqua  , ed  Annibaie  Ellenfe  , 
tutti  Signori  di  rara  Nobiltà  e valore  , per  poca  avvertenza  de’ 
loro  fervitori  , fi  rovelciò  la  barca  , e a rilerva  de  i due  ulti- 
mi , i quattro  primi  Cavalieri  miferamente  refiarono  affogati 
nell’  acqua . 

U n altro  miferabile  fpettacolo  di  lunga  mano  maggiore  fi 
provò  nell’Anno  prelente  in  Venezia.  Tra  le  maraviglie  d’Ita- 
lia vien  confiderato  il  ricchiffimo  e valliffimo  Arfenale  di  Vene- 
zia . Nella  notte  fuffeguente  alla  Feda  dell’  Efaltazione  della 
Croce,  o fia  al  d'i  14.  di  Settembre  [ e non  già  al  dì  24.  come 
ha,  credo  per  errore  didampa,  il  Campana  ] o per  malizia  de 
gli  uomini,  o per  naturai  fermentazione  de  i nitri  dell’aria  , fi 

attac- 
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attaccò  fuoco  in  uno  de’ Torrioni,  dove  era  la  polve  da  canno-  Era  Vola- 
ne , che  fi  comunicò  a i tre  altri  limili . Tale  fu  l’empito  di  Ann-  ‘56?’ 
quello  fcoppio,  che  rovinò  la  metà  dell’ Arfenale,  fi  fracalfaro- 
110  molte  Galee  , andò  per  terra  gran  quantità  di  cafe  vicine  , 
e tutto  il  Monillero  e la  Chiefa  delle  Celeftine  con  altri  infiniti 
danni . Tre  o quattro  Mefi  prima  sera  divolgato  un  prognofti- 
co  lenza  l'aperlène  l’Autore,  che  alla  metà  di  Settembre  ver- 
rebbe la  fine  del  Mondo.  Con  quella  prevenzione  in  capo  non 
fi  può  efprimere  , qual  terrore  ne  gli  animi  anche  della  gente 
favia  producelfe  si  fpavcntofo  accidente  . Ma  ritornata  la  quie- 
te primiera,  non  tardarono  que’  prudentilfimi  Padri  a rifabbri- 
car tutto  anche  in  forma  migliore  . Fu  quello  un  preludio  a 
maggiori  difavventure  della  Repubblica  Veneta  , la  quale  fen- 
tendo  un  grande  armamento,  che  fi  facea  dalla  parte  di  Selim 
Sultano  de’Turchi,  fu  obbligato  anch’elfa  a fare  un  grofio  pre- 
paramento di  vele  e genti  per  quel  che  potelTe  occorrere.  At- 
tendeva intanto  l’indefelfo  Pontefice  Pio  V.  a mettere  in  buon 
alletto  le  cofe  della  Religione,  con  follenerne  la  difefa  in  Fran- 
cia, Germania,  e Fiandra,  e inficine  a riformar  gli  abufi  dello 
Stato  Ecclefiallico  . Da  quello  furono  banditi  gli  Ebrei,  e loro 
fidamente  permelTo  di  abitare  in  Roma  ed  Ancona.  Con  buona 
Prammatica  fu  riformato  il  lulfo  delle  Donne,  e molto  più  quel- 
lo de  gli  Ecclefiallici  . Ufc'i  rigorofo  Proclama  , che  vietava  a 
chiunque  avea  abitazione  in  Roma,  il  poter  andare  alle  pub- 
bliche ollerie  e taverne  , per  quivi  mangiar,  bere,  o giocare  , 
elfendo  quelle  unicamente  illituite  pel  bilogno  de’  forclt ieri , e 
per  chi -non  ha  cala:  regolamento,  che  verifimilmente  fu  di 
corta  durata,  ma  che  farebbe  da  defiderarc  introdotto  e man- 
tenuto anche  nell’ altre  Città  per  impedir  tanti  difordini,  che 
re  provvengono  al  ballò  Popolo  . Ma  pur  troppo  andrà  fempre 
il  privato  interelTe  al  di  l'opra  del  pubblico  bene. 

' Le  Paci  de  gli  Ugonotti  in  Francia  erano  , come  le  febbri 
quartane,  e però  poco  fletterò  coloro  a fguainar  lefpade,  e a 
far  più  che  mai  una  furiofa  guerra  ai  Cattolici.  I!  Re  Cerio IX. 
per  quello  ricorfe  al  Papa,  a i Principi  d’Italia,  e al  Re  di  Spa- 
gna. E non  indarno,  perciocché  conolcendo  il  Pontefice,  quan- 
to in  que’  torbidi  folle  interelfata  la  canfa  di  Dio  , fece  quan- 
to potè  per  lòccorrerlo  . Da  faggio  Padre  non  adoperò  già  ne’ 
fuoi  Stati  l’odiofo  ripiego  di  accrefcere  le  gravezze  , ma  s'i  ben 
fi  fervi  delie  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  fola  Roma  cen- 
• - to 
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£«■»  vdg.  to  mila  Ducati,  ed  altrettanto  da  gli  Ecclefiaflici,  ed  altri  cen- 

A«n.  li6»-  to  mila  dal  rimanente  de’  fuoi  Stati . Adunò  in  oltre  quattro 
mila  fanti , e mille  cavalli , co’  quali  fi  congiunfero  altri  mille 
fanti  e cento  cavalli , fomminiftrati  dal  Duca  di  Firenze.  Elet- 
to per  Generale  d’efla  gente  il  Conte  Sforza  da  Santafiora,  fpe- 
di  quello  aiuto  in  Francia  : aiuto  non  lieve  al  ReCriftianilfimo 
in  que’bifogni , cflendofi  poi  fegnalati  quelli  Italiani  nella  dife- 
fa  di  Poitiers , e nella  battaglia  di  Moncontur , in  cui  l’armi 
Cattoliche  riportarono  una  gloriofa  vittoria  . Ventifette  furono 
le  infegne  o bandiere,  che  in  tal  congiuntura  guadagnò  il  Con- 
te di  Santafiora,  Generale  del  Papa  ; e quelle  inviate  a Roma, 
furono  appefe  in  San  Giovanni  Laterano  con  ifcrizione  in  mar- 
mo per  eterna  tellimonianza  della  Pietà  del  Papa  , e del  valo- 
re de  gl’  Italiani.  Non  parlo  del  progrelTo  delle  guerre  di  Fran- 
cia, per  accennar  di  palTaggio  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne* 
quali  parimente  ebbero  parte  molte  milizie  e Nobili  d’Italia. 
WDuta  d Alva  , in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione  s’accre- 
fceva  ogni  di  più  qualche  dola  di  alterigia  per  le  vittorie  ripor- 
tate, e per  tante  armi,  che  aveva  in  fua  mano  , fi  teneva  ora- 
mai fotto  i piedi  la  Nazion  Fiamminga  , fotto  il  qual  nome  a 
me  fia  lecito  di  comprendere  tutti  i Paefi  baffi . Trovando  egli 
non  folo  efaulto , ma  anche  indebitato  l’ erario  Regio  : per  ri- 
metterlo, anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  imprefe,  fi  av- 
visò d’imporre  nuovi  aggravj  a que’ Popoli . Pubblicò  dunque 
editto,  ordinando,  che  fi  pagalìe  per  tutte  le  vendite  de’ mobi- 
li la  decima  parte  , la  vigefima  per  gli  {labili , e di  tutti  per 
una  volta  fola  la  centefi ma.  Ma  i Fiamminghi  affai  conolcen  ti , 
che  quello  infopportabil  pefo  era  la  maniera  d’ impoverirli , e 
che  tutto  quello,  che  contribuiflero  alle  voglie  del  Duca , avea 
da  fervire  per  maggiormente  conculcar  loro  llelfi  : cominciaro- 
no a ricalcitrare,  moftrando,  che  si  fatto  infolito  aggravio  an- 
dava a rovinar  interamente  il  traffico,  già  troppo  infievolito  a 
cagion  di  tanti  Telfitori,  che  erano  paflàti  in  Inghilterra;  e che 
fi  ridurrebbono  in  tale  povertà , che  nè  pure  in  tempo  di  pace 
avrebbero  potuto  pagar  le  ordinarie  contribuzioni . Ma  quanto 
più  elfi  gridavano  e comparivano  renitenti  ad  una  cieca  ubbi- 
dienza, tanto  più  s’inalberava  il  Duca.  Il  tornare  indietro  non 
era  cofa  daSpagnuolo;  perciò  venne  al  tuono  delle  minacele  , 
ma  fenza  ottener  l’intento.  In  tali  difpute  terminò  l’Anno  pre- 
fente  in  quelle  parti. 

Ebbb- 
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Ebbero  in  qued’  Anno  varj  capi  di  querele  contra  del  Pon-  Er*  v0!g. 
tcfice  1’  Imperador  MaJJìmiliano  II.  e il  Re  di  Spagna  Filip - Amu  ‘s*5?- 
poli.  Le  buone  maniere  , che  Tape  va  ufare  l’accorro  Duca  di 
Firenze  Cojìmo  I.  l’aveano  renduto  sì  accetto  a Papa  Pio  V.  eh’ 
egli  fi  potea  in  certa  giufa  chiamare  l’arbitro  della  Corte  Ro- 
mana. Badava,  ch’egli  chiedefle  , per  ottenere  . Concertata 
dunque  fra  loro  la  maniera  di  decidere  , lenza  decidere,  la  pre- 
minenza del  Duca  di  Firenze  lopra  quel  di  Ferrara  : il  Papa 
nel  dì  primo  di  Settembre  , fenza  participazion  del  facro  Colle- 
gio, dichiarò  Cofimo  Gran  Duca  diTofcana , con  alTegnargli  la 
Corona  Regale  . Spezialmente  fi  fondò  egli  , per  concedergli 
qued’  onore  nella  pretenfione  del  Duca  di  non  riconolcere  al- 
cun Superiore  temporale  nel  dominio  Fiorentino  , e in  una  non 
so  qual  didinzione  di  Papa  Pelagio.  Per  queda  riloluzione  fi  ri- 
fentirono  forte,  e fecero  gravi  doglianze  l’Imperadore  e il  Re 
di  Spagna  , pretendendola  per  una  manifeda  ufurpazione  del  di- 
ritto altrui,  dante  l’ edere  Cofano  pel  dominio  Fiorentino  Vaf- 
l'allo  dell’ Imperio,  come  elfo  Augudo  con  fua  Lettera  (/)  di-  (y) 
ceva  apparire  dalle  Invediture  , o fia  da  i Diplomi  diCarlo  V. 
e per  la  Signoria  di  Siena  Valfallo  de  i Re  di  Spagna  , e dante  F 
il  non  avere  i Pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  que- 
gli Stati . Tanto  più  ancora  fi  alterarono  que’  due  Monarchi , 
perchè  al  difpetto  delle  loro  protede  e richiami , portatofi  il 
Duca  Cofano  nell’  Anno  ièguentc  a Roma  , con  gran  folennità 
ricevette  dalle  mani  del  Papa  la  Corona  Regale  e lo  Scettro  , 
fenza  che  alcuno  de  gli  Ambalciatori  de’ Principi  volefie  inter- 
venire a quella  funzione  . Dichiaravafi  poi  particolarmente 
efaccrbato  il  Re  Cattolico  , per  avere  il  Papa  inviato  in  Sicilia 
Monfignor  Paolo  Odefcalco  con  titolo  di  Nunzio  , e facoltà  di 
regolar  quivi  le  cole  Ecclefiadiche  : cola  infolita  c contraria  al 
pretefo  privilegio,  o fia  coniuetudine  della  chiamata  Monarchia 
di  Sicilia  . Dolevafi  in  oltre  , che  il  Pontefice  avelTe  fatta  un’ 
altra  novità  coll’  aggiugnere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la  proi- 
bizione a’ Principi  d’imporre  nuove  Gabelle  e Dazj  a i Popoli 
lor  ludditi  , con  ilcomunicar  chi  ciò  facelfe  fenza  eccettuare  al- 
cun de  i Monarchi . Ma  in  nulla  andarono  a finir  tutti  quelli 
lamenti , protede  e dilgudi , perchè  tempi  correano  , ne’  quali 
ognun  de’  Potentati  Cattolici  abbifognava  delle  rugiade  di  Ro- 
ma ; lTmperadore  per  la  guerra  temuta  vicina  de’ Turchi  ; il 
Re  di  Francia  per  quella  de  gli  Ugonotti  ; e il  Re  Cattolico  per 
. Tomo  X.  Lll  la 
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lUa  Voig.  la  rivolta  de’  Mori , e per  li  torbidi  della  Fiandra  . Anche  il 

Ann.  is&s>.  Duca  di  Savoia  Emmanuel  Filiberto  reftò  non  poco  offelo  pef 
l’onore  conferito  dal  Papa  al  Duca  di  Firenze , e mandò  le  fue 
grida  a Roma.  Quetollo  il  Pontefice  con  dire  di  non  aver  inteio 
con  ciò  di  pregiudicare  a i diritti  di  Principe  alcuno. 

Grande  ftrepito  parimente  fece  in  queft’Anno  ciò,  che  nel 
di  2 6.  d’Ottobre  accadde  al  fanto  Cardinale  ed  Arcivefcovo  di 
Milano  Carlo  Borromeo.  Tra  le  tante  memorabili  azioni  fue  per 
riformare  l’uno  e l’altro  Clero  di  quella  Città , fingolare  fu  la 
lua  premura  di  mettere  buon  fello  al  troppo  feorretto  e cor- 
rotto Ordine  dei  Frati  Umiliati  : Ordine  nato  ne’ Secoli  addie- 
tro in  ella  Città  , e dilatato  per  la  Lombardia  . Congiurarono 
contra  di  lui  alcuni  de’  più  fcellerati , e un  Girolamo  Donati  « 
per  fopranome  il  Farina,  Sacerdote  fra  elfi,  prefe  l’ allumo  di 
liberar  da  quella  chiamata  reflazione  l’Ordine  fuo.  Afpettò  co- 
llui, che  il  lacro  Pallore  fi  trovafle  inginocchiato  su  uno  fcabcl- 
lo  verfo  mezz’ora  di  notte  nell’Oratorio  dell’ Arcivefcovato  , 
dove  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui  famiglia  con  altre  perfo- 
ne  divote  ; ed  allorché  i Mufici  cantavano  quelle  parole  : Noti 
turbetur  cor  vcjìrum  ncque  formidet , dalla  porta  dell’Oratorio, 
in  vicinanza  di  quattro  braccia  , gli  fparò  un’ archibugiata  * Il 
colp'i  una  palla  nel  mezzo  della  ichiena , ma  non  palsò  il  roc- 
chetto, e cadde  a terra.  Più  d’uno  de’ quadretti , onde  era  ca- 
rico l’archibugio,  penetrò  fino  alla  cute,  e fidamente  vi  lafciò 
un  nero  fegno  . Gli  altri  quadretti  percoflero  il  muro  in  faccia  , 
e vi  fecero  uno  fquarcio.  Si  fenti  il  fanto  Arcivefcovo  urtar  sà 
forte  da  quello  colpo,  che  cadde  boccone  fullo  fcabello , e fi  ten- 
ne per  ferito  a morte  . Pur  flette  faldo  , finché  folTe  terminata 
l’Orazione  , dopo  la  quale  fi  trovò  egli  fano  e falvo  con  fegno 
manifello  della  mano  di  Dio,  che  miracolofamente  il  prelervò 
dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  ficario  di  fuggire  c di  nafeonderfi  • 
ma  non  fi  afeofe  già  alla  Giullizia  di  Dio  , perchè  di  li  a qual- 
che tempo  feoperto  ebbe  il  meritato  gaftigo  , tuttoché  il  buon 
Cardinale  facefle  il  poflìbile  per  falvargli  la  vita  . Per  tanta  ini- 
quità fu  poi  totalmente  eftinto  da  Papa  PioV.  nel  di  8.  di  Feb- 
braio del  1571.  l’Ordine  de’ Frati  Umiliati . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  1570.  Indizione  Xltl.  Era  voip. 

Di  Pio  V.  Papa  5.  Ann.  »»7°. 

Di  Massimiliano  I.  Imperadore  7. 

ANcorche'  fi  godelfe  in  Italia  la  Pace,  Anno  fa  quello  di 
calamità  non  lievi  , anno  fpezialmente  lagrimevole  per 
la  guerra  molla  da  i Turchi  alla  Criftianità.  Era  cominciata  nel 
precedente  una  gravilfima  carellia , che  continuò  per  gran  par- 
te di  quell’ Anno  , affliggendo  chi  più  chi  meno  tutti  i Popoli 
dell’ Italia  . Malfimamente  in  Venezia  fi  provò  quello  flagello, 
laonde  la  faviezza  di  que’ Reggenti  non  ebbe  altro  ripiego,  che 
di  metter  mano  a i Magazzini  de’  grani , rilerbati  pel  bifogno 
delle  Armate,  confidando  in  Dio  di  rifarcir  quello  danno.  Ser- 
vì anche  tal  difavventura  per  far  maggiormente  rifplendere  in 
Roma  e nello  Stato  Ecclefiallico  l’ amor  paterno  di  Papa  Pio  V. 
avendo  egli  proccurato  de’ grani  dalla  Puglia,  e fin  di  Francia, 
e fattili  diflribuire  a minor  prezzo  a i Popoli . In  gloria  lua  fi  ri- 
volle la  grofla  perdita,  che  per  tal  cagione  fece  la  Camera  Pon- 
tifizia . Ma  ciò,  che  maggiormente  angulìiò  gli  animi  de  gl’ita- 
liani , fu  l’ elferfi  ornai  lcoperta  ed  avverata  l’ intenzione  de’ 

Turchi  contra  di  Cipri.  Che  bellTfola,  che  dcliziofo  e fertile 
paefe  folfe  anticamente  Cipri , non  ha  bifogno  d’ impararlo  da 
me,  chiunque  ha  qualche  tintura  della  Geografia  . Finfero  gli 
antichi,  elfer  ivi  nata  Venere , per  lignificar  le  fue  delizie  . E 
finche  quell’ Ifola,  non  immeritevole  del  nome  di  Regno , eb- 
be i fuoi  Re  Crifliani , fi  mantenne  in  gran  credito  ; da  che  è 
caduta  in  mano  de’Turchi,  non  pare  più  quella  di  prima:  dif- 
grazia  comune  a tanti  altri  una  volta  belliflìmi  paefi  dell’  Afia 
per  la  trafcuraggine  ed  avarizia  di  que’ barbarici  Padroni.  Era- 
no circa  ottanta  anni,  che  la  Repubblica  Veneta  fignoreggiava 
inCipri,  e perchè  durava  la  Pace  colla  Porta  Ottomana , lieve 
prefidio  d’ armati  teneva  alla  difefa  di  quell’  Ilola,  fidandofi  del- 
le Cernide  , che  erano  a mezza  paga  . Nel  cuor  d’efla  Ifola  fi 
covavano  ancora  de’mali  umori  per  l’odio  profetato  dai  lavo- 
ratori delle  terre  a i Nobili , da’  quali  venivano  trattati  come 
fchiavi  : male  inveterato,  a cui,  per  quanto  facelTe  la  Veneta 
faviezza , non  potè  mai  trovare  rimedio , che  lo  rifanafle . Co- 
floro  nulla  più  fofpiravano , che  di  mutar  padrone  colla  folita 
lufinga  di  trovarne  de’ migliori , o per  dir  meglio  de’ meno  afpìi 
e meno  indilcreti . 
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tr»  vdg.  Non  furono  pigri  al  fentore  della  minacciata  irruzione  de* 
Ann.  U7«.  Turchi  [ Senatori  Veneti  a far  gente , ed  alleflir  quante  Galee 
ed  altri  Legni  mai  poterono  . Nel  qual  tempo,  cioè  a di  tre  di 
Maggio  Fella  della  Croce , mancò  di  vita  il  Doge  Pietro  Lare- 
dono,  e in  luogo  fuo  nel  dì  nove,  o pure  undici  d’elfo  Mefe  fu 
foftituito  Luigi  Mocenigo , perfonaggio  di  gran  vaglia  , quale 
appunto  fi  richiedeva  in  tempo  di  tanti  dilati».  Con  volonta- 
rie offerte  d’uomini,  di  danaro,  di  munizioni,  e Legni,  con- 
corfero  all’aiuto  d’elfa  Repubblica  tutte  le  Città,  e i Nobili, 
e benelìanti  del  fuo  dominio  . Minore  non  fu  l’ ardore  e zelo 
di  Papa  Pio  in  quello  bifogno  della  Criflianità  . Colle  più  effi- 
caci Lettere  fi  lludiò  di  commuovere  i Principi  Crilliani,  e fi- 
no il  S0P1  di  Perfia  ; ma  non  gli  riufcl , fe  non  di  trarre  alla 
difefa  de’ Veneziani  il  Re  Cattolico . Per  aggravare  il  men  pof- 
fibile  i fudditi  fuoi , e far  danaro,  s’indulfe  il  Pontefice  a ven- 
dere alquanti  Chericati  di  Camera  , da’  quali  ricavò  ducento 
mila  feudi , e giunfe  fino  a fpogliare  il  Cardinale  Alcjfandrino 
fuo  Nipote  del  grado  di  Camerlengo , per  conferirlo  al  Cardi- 
nal Cornaro  , che  sborsò  per  elfo  felfanta  mila  Ducati  d’oro. 
Con  tali  fuffidj  fece  egli  armare  dodici  o tredici  Galee , Gene- 
ral delle  quali  fu  cofiituito  Marcantonio  Colonna  . Dal  Re  di 
Spagna  vennero  fpedite  quaranta  nove  o pure  cinquantadue 
altre  Galee  fotto  il  comando  di  Gianandrea  Doria  . Ma  fopra 
tutto  grandiofo  fu  l’armamento  della  Repubblica  Veneta,  tut- 
tocchè  allora  più  che  mai  fi  provalTero  i morfi  della  careftia  ; 
avendo  ella  melfi  infieme  circa  cento  felTanta  Legni  da  guerra, 
fenza  contar  quelli  da  carico.  Altri  fcrilfero  elfere  quell’ Arma- 
ta Veneta  compolla  di  cento  trentafei  Galee  fottili , undici  Ga- 
lee grolfe,  Fulte  undici.  Navi  tra  Veneziane  e forelliere  tren- 
ta, e Galeoni  quindici  di  Candia.  Di  si  grolfa  Armata  navale 
reftò  eletto  Capitan  Generale  Girolamo  Zeno  . Unironfi  quelle 
forze  Criftiane  alla  Suda  in  Candia , ma  con  provarfi  anche  al- 
lora, che  le  Leghe  non  fon  diverfe  da  i Leuti,  difficili  ad  ac- 
cordarfi  , troppo  facili  a feordarfi  . Niuno  avea  preveduto  , e 
certamente  non  sera  provveduto,  a chi  dovelfe  toccar  la  premi- 
nenza, ed  anche  la  principal  direzione  della  Flotta  combinata , 
pretendendo  quell’  onorevol  pollo  cadaun  de’  Generali  per  va- 
rie loro  ragioni.  Si  perdè  gran  tempo  ad  afpettar  le  iflruzioni 
e rifoluzioni  delle  Corti;  e intanto  entrarono  varie  malattie  epi- 
demiche , o pur  la  vera  Peltilenza  nelle  Galee  Veneziane , che 
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{concertò  di  troppo  le  mifure  prefe  . In  una  parola,  tante  ar-  Eri  voJg. 
mi  da’ Cridiani  nulla  avendo  fervito  per  la  difefa  di  Cipri , fi  Ani*' 
rtdudero  a’  quartieri  di  verno,  nè  fi  potè  contare  alcuna  riguar- 
devole loroimprefa. 

Non  cosi  avvenne  alla  potentilfima  Flotta  Turchefca , la 
qual  fu  creduta  da  alcuni,  che  afcendelfe  a trecento  vele . Appro- 
dò con  tante  forze  a Cipri  il  Bafsà  Mudafà  Generale  di  terra  di 
e(Ti  Turchi , ed  infieme  Pialy  Bafsà  Generale  di  mare  . Se  piò 
geme  e più  configlio  folfe  (lato  in  quell’Ifola,  forfè  loro  fi  po- 
tei impedire  lo  sbarco.  Ma  le  Cernide  ricufarono  di  comparire 
alla  difefa  ; i villani  maltrattati  da  quella  Nobiltà  , accollerò  a 
braccia  aperte  i Mufulmani . Sbarcata  la  prima  gente  , tornò 
Pialy  verlb  Terra  ferma,  per  condurre  un  nuovo  convoglio.  Vo- 
ce comune  fu,  che  in  più  volte  fefTanta mila  combattenti  almeno, 
fra’  quali  circa  feimila  cavalli  ed  altrettanti  Giannizzeri,  fmon- 
tafiero  in  quellTfola.  Imprefero  que’ Barbari  nel  di  25.  di  Lu- 
glio l’alTedio  diNicosìa,  Città  Capitale  del  Regno,  ch’era  (fa- 
ta convenevolmente  fortificata  e provveduta  di  viveri,  ma  mal 
fjrnita  di  prefidio  valevole  a render  vani  ^li  sforzi  de’ Turchi, 
o almeno  a difficultarne  i progredì , perchè  confidente  in  foli 
mille  e trecento  fanti  Italiani  pagati , e in  quafi  altri  otto  mila 
Ciprioti , parte  nobili  e parte  plebei  , quafi  tutta  gente  inef- 
perta  alle  azioni  di  guerra . Contuttociò  in  quindici  adalti  fu- 
rono ributtati  i Turchi , e durò  quell’  afledio  fino  al  dì  nove 
di  Settembre  , nel  quale  sì  fieramente  redò  combattuta  la  Cit- 
tà , che  v’  entrarono  vittoriofi  gl’  Infedeli . Orrido  fpettacolo 
allora  fi  vide  ; più  di  quindici  mila  Cridiani , fra’ quali  fi  con- 
tò gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  anni,  furono  medi 
a iìl  di  fpada  ; il  redo  di  que’  Cittadini  condotto  in  una  mifera 
fchiavitù,  pochi  elfendofene  falvati  ; ogni  sfogo  di  libidine  an- 
che più  nefanda  ivi  fi  efercitò  ; e perchè  la  Città  era  ricchif- 
fima  , gran  preda  fu  fatta  da  que’ cani.  Dopo  tale  acquido  , 
vilmente  fi  rendè  Cerines , nè  altro  Luogo  dell’  Ifola  fece  da 
lì  innanzi  refidenza , fuorché  Famagoda , Città  principale  do- 
po Nicosìa  . Poco  dette  Mudafà  a mettere  il  campo  intorno 
ad  e(Ta  , e ad  accodarfele  colle  trincee  ; ma  difendendofi  va- 
lordamente  i Cridiani , e venuto  il  tempo  di  menare  in  falvo 
l’Armata  navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l’adedio  fi  can- 
giò in  blocco  , c per  qued’  Anno  Famagoda  fchivò  il  giogo 
Turchefco. 

Nel 


Digitized  by  Google 


454-  A n n a l i,  d’  Italia. 

Km  Yoig.  Nel  di  25.  di  Febbraio  dell’Anno  prefente  il  Pontefice  pub- 
Aan.  157°-  blicò  una  terribil  Bolla  contro  Elifabetta  Regina  d’ Inghilterra  , 
dichiarata  fcomunicata  e privata  d’ogni  diritto  in  quel  Regno  , 
con  ordinare  a gl’  Inglefi  di  non  prertarle  ubbidienza  . Dovette 
avere  il  fanto  Padre  giudi  motivi  di  formar  quella  Bolla  , e di 
formarla  dopo  tanto  tempo  che  Elifabetta  era  falita , e si  ben 
alfodata  fui  Trono  . Fu  creduto  , che  fi  maneggiale  in  Inghil- 
terra una  fegreta  congiura  di  Cattolici , che  poi  feoperta  lvanà 
colla  morte  del  Duca  di  Norfolch  . Ma  qual  buon  effetto  potef- 
fero  produrre  si  fatti  fulmini  confidenti  in  fole  parole  contra. 
di  un  Regno,  dove  si  gran  piede  avea  prefa  l’Erefia,  profeffata 
non  men  da  effa  Regina  , che  da  i più  del  Popolo  , forfè  allora 
non  l’intefero  i Politici,  e meno  ora  l’intendiamo  noi,  alfapere, 
che  dopo  ciò  andarono  fempre  più  di  male  in  peggio  gli  affari 
della  Religion  Cattolica  in  quel  Regno  . Alle  calamità  dell’An- 
no prefente  , cioè  alla  careltia  , alla  guerra  , e alla  peftilenza  y 
che  in  varj  Luoghi  fi  fecero  fentire  , s’aggiunfe  anche  il  Tre- 
muoto.  Cominciò  quello  in  Ferrara  nella  notte  feguente  aldi  1 6. 
di  Novembre,  e continuò  poi  con  varie,  ora  picciole,  ora  gran- 
di feoffe  pel  refto  dell’Anno,  e parte  ancora  del  feguente.  Ro- 
vinò per  quello  flagello  parte  del  Cartello  del  Duca  , e molte- 
Chiefe,  Monifteri  e Cale  ; c fu  obbligato  il  Popolo  a ridurli  nelle 
Piazze  e campagne  fotto  capanne  e tende,  finché  a Dio  piacque 
di  redimir  la  quiete  a quella  Terra  . In  effa  Città  di  Ferrara 
molto  prima  , cioè  nel  di  ip.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  furo- 
no celebrate  le  Nozze  di  Lucrerà  d'EJìe  , Sorella  del  Duca  Al- 
fonso con  Francefco  Maria  della  Rovere , Figlio  primogenito  del 
Duca  d’Urbino.  Pafsò  ancora  per  Fiandra,  incamminata  a Ma- 
drid \'  Arciducbejf a Anna  Figlia  dell’  Imperador  MaJJimiliano  //. 
maritata  con  Filippo  IL  Re  di  Spagna.  Numerofa  flotta  la  con- 
duffe  in  Ifpagna,  dove  con  fomma  magnificenza  fu  accolta  , e 
l'uccederono  nobilifftme  felle  accompagnate  dall’  univerfale  alle- 
gria; tanto  più  grande,  perchè  già  era  terminata  la  guerra  con- 
tro i Mori  con  grande  onore  di  Don  Giovanni  d' Auftri a , dal  cui 
comando  e valore  fi  riconobbe  la  felice  riufeita  di  quella  per  al- 
tro diffìcile  imprefa.  Fu  eziandio  condotta  in  Francia  nel  di  idL 
di  Novembre  di  quell’ Anno  dall’Elettore  di  Tre  veri  l’altra  mi- 
nore Arciducbejfa  If abell  a , Figlia  del  luddetto  Augufto,  marita- 
ta col  Re  Carlo  IX.  Matrimonio,  che  durò  pochi  anni,  e di  cui 
non  ufci  che  una  Principcffa  di  corta  vita  aneli’ erta» 

,*  Anna 
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Anno  di  Cristo  1571.  Indizione  XIV. 

Di  Pio  V.  Papa  6. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  8. 

I Progressi  dell’  Armi  Turchefche  nell’  Ifola  di  Cipri,  quan- 
to dall’un  canto  accrefcevano  il  terrore  a i Popoli  d’Italia, 
altrettanto  incitavano  il  Papa,  il  Re  Cattolico,  e la  Repubbli- 
ca Veneta  a premunirfi  per  la  difefa  de’  loro  Stati , che  tanto 
più  reftavano  efpotti  alle  violenze  degl’infedeli.  Spedi  il  Pon- 
tefice per  quello  [{Cardinal  jìlcjfandrino  in  Ifpagna  a trattare 
Una  Lega  (labile  fra  e(fo  , il  Re  Filippo , e i Venerarli  contro  il 
Nemico  comune  . Fu  quella  • concimila  nel  di  zo.  di  Maggio 
con  varie  capitolazioni  . Fecero  pofeia  quelle  tre  confederate 
Potenze  i loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto  bifogno, 
ma  non  con  quella  prontezza,  che  occorreva  , parte  per  la  dif- 
ficultù  di  raunar  la  troppo  neceflaria  pecunia  , e parte  pel  tem- 
po, che  efige  il  preparamento  delle  genti , navi,  munizioni, 
e di  tanti  altri  varj  attrecci  di  guerra  . Non  mancarono  giù  i 
Veneziani  di  fpedire  verfo  la  metù  di  Gennaio  Marcantonio 
Qiierini  con  quattro  Navi  feortate  da  dodici  Galee , per  porta- 
re foccorfo  alla  Cittù  di  Famagofta  bloccata  da’ Turchi.  Feli- 
cemente arrivò  cola  quello  convoglio  ; tre  Galee  nemiche  fu- 
rono colle  artiglierie  buttate  a fondo , e l’altre  fuggirono . Sbar- 
cò il  Querini  mille  e fettecento  fanti  in  quella  Cittù  , e gran 
copia  di  provvifioni  da  bocca  e da  guerra  , ma  non  giù  (uffi- 
ciente a foftenere  un  lungo  alfedio . Pervenuto  al  Sultano Selim 
l’avvifo  di  quello  foccorlo  , diede  nelle  furie  contra  del  Bafsù 
Pialy,  e poco  mancò,  che  non  dimandalfe  la  fua  tetta  ; il  pri- 
vò nondimeno  del  Generalato  , e a lui  follimi  il  Bafsù  Aly . 
Coftui  infieme  col  Bal'sù  Muftafù,  ficcome  ben  comprefe  le  pre- 
mure del  Gran  Signore,  cosi  non  ommife  diligenza  veruna  per 
tolto  ripigliare  l’interrotto  attedio  di  Famagofta  . Se  dobbiam 
credere  alle  Relazioni  di  quella  Guerra,  deferitta  da  moltiffi- 
mi  Autori  di  quel  tempo,  fioccò  da  tante  bande  e contanti 
tragitti  si  gran  numero  di  foldati  Infedeli  pagati , e venturie- 
ri nell’  Ifola  di  Cipri  , che  fu  creduto  afeendere  a quafi  du- 
cento  mila  combattenti , e a quaranta  mila  guaftatori . Proba- 
bilmente fecondo  il  folito  la  fama  , la  paura , e il  voler  giufti- 
ftcarc  la  fortuna  de’ Turchi,  accrebbe,  le  non  della  metù  , al- 

men 
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Era  Voig.  mcn  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Nell’Aprile  fi  riapri  fot- 
Ami.  1571.  t0  Famagofla  il  teatro  della  guerra  , alla  cui  difefa  non  fi  tro- 
varono le  non  quattro  mila  fanti , lieve  guarnigione  in  si  gran 
bilbgno  . Furono  anche  alzati  varj  Forti  contro  la  Città  , le 
trincee  cominciarono  ad  inoltrarli , le  batterie  a far  continuo 
fuoco.  Giocarono  dall’ una  e dall’altra  parte  varie  mine,  e fu- 
rono dati  molti  afl'alti,  tutti  ripulfati  con  grande  mortalità  degli 
aggrelfori . 

Ma  perciocché  ai  Turchi,  per  ottenere  in  si  fai  te  occafioni 
l’intento  loro , nulla-increlce  il  lacrificar  migliaia  di  pedóne  , 
andò  cosi  avanti  il  loro  furore,  con  iicemare  intanto  il  nume- 
ro de  i difenfori , che  nel  di  due  d’Agofto  i Crilliani,  dopo  aver 
fatte  maraviglie  di  valore,  trovandofi  non  aver. più,  che  l'ette 
barili  di  polve  da  fuoco  , furono  obbligati  a trattar  della  refa 
nel  di  fuddetto  . Accordò  l’iniquo  Muftafà  quanto  efli  doman- 
darono, cioè  l'alve  le  pedone,  armi,  e robe  dc’foldati  e Cit- 
tadini; che  quelli  potelfero  vivere  fecondo  la  Legge  Crilliana, 
e ritener  le  loroChiefe;  che  i foldati,  e chiunque  volelfe,  avel- 
lerò libero  paflaggio  in  Candia  , feortati  dalle  Galee  Turchef- 
che.  Non  li  può  lenza  orrore,  e lenza  raccapricciarG  rammen- 
tare, qual  folfe  la  perfidia  ed  inumanità  di  Muftafà  in  tale  oc- 
cafione.  Da  che  furono  venuti  fufficienti  Legni  per  menar  via 
i faldati  Criltiani  , e quelli  imbarcati  , Marcantonio  Braga  di  no 
Provveditore  e Governator  della  Città,  e d af/ìone Baglione  Ge- 
nerale dell’  armi  con  gli  altri  Nobili , e con  cinquanta  faldati  , 
per  concerto  già  fatto  , ul'cirono  della  Città  [ era  il  di  quindici 
d’ Agollo  ] e andarono  al  padiglione  di  Mutlafà  , a fine  di  con- 
fegnargli  le  chiavi  . Cortefemente  furono  accolti , e fatti  fede- 
re, e il  Turco  palfando  d’uno  in  altro  ragionamento,  mil'e  in 
fine  mano  ad  una  di  quelle  avanie,  che  fpelfo  ulano  que’  Bar- 
bari contra  de’  Crilliani , imputando  al  Bragadino  di  aver  du- 
rante la  tregua  fatto  ammazzare  alcuni  fchiavi  Turehi.  Negò 
il  Bragadino  di  aver  commelfo  un  tale  eccelfo  . Allora  MullaVa 
tutto  in  collera  alzatofi  in  piedi  , ordinò  , che  ognun  di  loro 
folle  legato,  effendo  dii  fenz’armi , perchè  aif  entrar  del  pa- 
diglione furono  aftretti  a deporle  . Cosi  legati  e condotti  nella 
piazza  davanti  al  padiglione , a cadaun  di  que’ Nobili,  fuorché 
al  Bragadino  , tagliato  fu  il  capo.  I lòldati  venuti  con  loro, 
e circa  trecento  altri  Crilliani  furono  meffi  a fil  di  fpada  ; e 
quei  che  erano  imbarcati,  fvaligiati  tutti,  e polli  alla  catena. 
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Il  Bragadino,  dopo  avere  fofferto  varj  ftrapazzi , fpogliato  ed  Era  VoIg< 
attaccato  al  ferro  della  berlina  , fu  fcorticató  vivo  da  un  Giu-  Ann.  1571*. 
deo.  Tal  coftanza  d’animo  in  s'i  fieri  tormenti  moftrò  quel  pro- 
de Cavaliere,  che  niun  legno  mai  diede  di  dolore  ; e Solamen- 
te raccomandandofi  a Dio  , e rimproverando  al  Barbaro  la  rot- 
ta fede,  allorché  giunfe  il  tagliatore  all’umbilico,  fpirò  l’ani- 
ma . La  pelle  lua  riempiuta  di  paglia  , ed  attaccata  ad  una 
antenna,  fu  mandata  a farfi  vedere  per  tutti  i lidi  della  Soria  : 
trofeo  ben  degno  d’una  perfidia  e crudeltà  fenza  pari . E in  tal 
guiia  reftò  il  bel  Regno  di  Cipri  in  mano  de’ nemici  del  nome 
Cri  diano . 

Non  parlerò  io  d’altre  minori  azioni  di  guerra  fatte  da’ Ve- 
neziani e Turchi  nell’ Adriatico  , e in  altri  mari  prima  di  que- 
llo tempo  , odorante  l’alTedio  di  Famagoda  , premendomi  di 
rallegrare  i Lettori  dopo  s'j  difgudofa  narrativa  con  un  memo- 
rabil  fatto  dell’ armi Cridiane,  e maflimamente  Italiane . Avea 
il  Re  Cattolico  Filippo  II.  fpedita  la  fua  Flotta  navale  a Medi- 
na fotto  il  comando  di  Don  Giovanni  d Aujìria  fuo  fratello  na- 
turale , a cui  fi  unì  Gian- Andrea  Doria  Genovefe  colle  fue  Galee 
al  foldo  d’ eflò  Re . Colà  ancora  erano  giunti  Marcantonio  Co- 
lonna Generale  del  Papa  colle  fue  Galee , e Sebajìiano  Venterò 
Generale  delle  forze  di  mare  della  Repubblica  Veneta.  Trovodì 
nella  modra  confidere  l’unione  di  quede  Flotte  in  dodici  Galee 
del  Papa  ; in  ottantuna  del  Re  di  Spagna  con  venti  navi,  e for- 
fè più  da  carico  ; in  cento  e otto  Galee,  lei  Galeazze,  e due  Na- 
vi de’  Veneziani  ; in  tre  Galee  di  Malta  ; e in  tre  altre  del  Du- 
ca di  Savoia.  Eranvi  altri  Legni  minori  in  gran  copia . Sopra 
sì  podente  Armata  militavano  dodici  mila  Italiani , guidati  da 
valorofi  Capitani  di  lor  Nazione  , cinque  mila  Spagnuoli , tre 
mila  Tedefchi , tre  mila  Venturieri , portati  dalla  difefa  della 
Fede  e dal  defiderio  della  gloria  , oltre  a i necedarj  marinari  . 

Fra  que’  Venturieri  non  fi  debbono  tacere  Alejfandro  Farnefe  , 

Principe  di  Parma,  e Franccfco  Maria  della  Rovere  Principe  di 
Urbino.  Fecero  vela  quedi  generofi  Campioni  nel  dì  16.  di  Set- 
tembre dopo  varie  confulte , con  rifoluzione  di  andar  a trovare 
l’Armata  navale  nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  potenza  Ot- 
tomana, divenuta  oramai  troppo  infoiente  c fuperba  per  le  pal- 
late vittorie.  Trovaronfi  a villa  le  due  potenti  nemiche  Arma- 
te la  mattina  del  dì  7.  d’Ottobre  , giorno  di  Domenica  . Era 
partita  la  Turchefca  da  Lepanto,  comandata  dal  Generale  Aly, 
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F.ra  voig.  dal  Generale  di  Tunifi  e d’ Algieri,  e da  altri  Bafsà  e Sangiac- 
Ann.  1571.  cj1j  ? e jn  numero  di  vele  era  molto  fuperiore  alla  Criftiana  . 
Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  Generale  Aly  di  venire  a batta- 
glia l’contrandofi  co  i nemici  ; ed  appunto  furono  a fronte  de’ 
Criftiani  verlo  l’ Il'ole  Curzolari . Allora  dall’ una  e dall’altra 
parte  fimifero  in  ordinanza  tutte  le  navi,  formando  cadauna 
Armata  tre  fchiere  a guiià  di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  Generalilfimo  poftofi  in  una  Fregata  andò  girando  ed  ani- 
mando ciafcuno  a ben  combattere  per  la  difefa  e per  l’onore 
della  Fede  Criftiana,  con  aflìcurar  tutti  della  protezione  di  Dio , 
potentiffimo  Padre  de’ fuoi  Fedeli , e gran  rimuneratore  di  chi 
mette  la  vita  per  la  fanta  fua  Religione  . Inteneriti  tutti  a que- 
lle parole  i foldati , e piangendo  per  l’allegrezza  , rifponde va- 
no con  alte  grida  : Vittoria  , •vittoria  . Si  faceano  intanto  con- 
tinue preghiere  da  i Popoli  Criftiani  , per  implorare  la  bene- 
dizion  di  Dio  all’  Armi  Criftiane  ; il  Papa  avea  a quello  fine 
pubblicato  prima  il  Giubileo;  ed  eranfi  fatte  pie  Proceflìoni  da- 
pertutto . 

Azzuvfaronsi  dunque  le  due  contrarie  Armate , e fi  dichia- 
rò predo  la  mano  di  Dio  in  favore  de’ fuoi.  Soffiava  da  prin- 
cipio un  vento  Maeftrale  favorevole  a’  Turchi  . Si  abbonacciò 
il  mare  , ed  eccoti  forgere  un  vento  Shoccale,  che  portava  tut- 
to il  fumo  contra  de’  Turchi , e quanto  rifpigneva  indietro  i 
loro  Legni , altrettanto  facilitava  a i Criftiani  l’urtare  in  effi. 
Durò  il  terribil  combattimento  ben  quattro  ore,  fenza  che  pie- 
gaffe  la  vittoria  ad  alcuna  di  effe  . Ma  le  Galee  groffe  Criftia- 
ne, che  erano  avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  a i 
nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de’ Legni  Tur- 
chefchi . Quindi  s’abbordarono  infieme  le  Galee  di  quelli  e di 
quelli , ed  allora  fi  fece  pruova  di  chi  vantaggiaffe  1’  altro  in 
valore.  Gran  bifogno  di  coraggio  ebbe  Don  Giovanni  d’Auftria  , 
cffendofi  trovata  la  fua  Capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo 
incredibile  della  Reale  de’Mufulmani  contra  d’effa,  e per  tre- 
cento almeno  de’  fuoi  rimalli  ivi  uccifi  . Non  men  di  lui  gli 
altri  due  Generali  Colonna  e Veniero  fecero  Angolari  prodezze  . 
Finalmente  andò  in  rotta  l’Armata  Turchefca  , dappoiché  il 
Generale  Aly  fu  uccifo  d’archibugiata  . Il  fuo  capo  recifo  dal 
bullo  , e meffo  fopra  una  picca  fini  di  mettere  lo  fpavento  in 
chiunque  potè  ravvifarlo . Venne  alle  mani  de’  Criftiani  una 
gran  quantità  di  Legni  nemici  e di  prigioni . Almen  quindici 
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mila  Infedeli  fu  flimato  che  perifiero  in  quel  cerribil  conflitto.  EraVofc. 
L’  Ifcrizione  polla  a Papa  Pio  V.  ed  alcuni  Autori  parlano  di  Aniu  *S7*- 
trenta  mila  di  coloro  uccili  ; ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  per- 
derono  la  vira  più  di  cinque  mila  Crifliani,  fra’quali  alcuni  in- 
figni  perfonaggi;  e fpezialmente  fu  compianta  la  morte  di  Ago- 
Jìino  Barb arigo  Provveditor  Generale  della  Veneta  Armata,  al- 
la cui  favia  condotta  fi  attribuì  in  parte  sì  gloriola  vittoria.  Più 
di  dodici  mila  fchiavi  Crifliani  in  tal  congiuntura  riacquillafono 
la  liberta  . Moltiflìmi  d’elfi  r allorché  videro  declinar  le  forze 
Turchefche  , eflendofi  sferrati , aveano  accrefciuto  il  terrore 
nelle  lor  Galee.  Anzi  gli  fielli  fchiavi  dell’Armata  Criltiana  , 
da  che  fu  loro  promelfa  la  liberti  dopo  la  vittoria,  prefero  Par- 
rai, e recarono  non  lieve  aiuto  a i combattenti  Padroni.  Furo- 
no dipoi  divife  fra  i vincitori  le  fpoglie  e i prigioni,  eh’ erano 
circa  cinque  mila  . Al  Generale  del  Papa  toccarono  diecifette 
Galee,  e quattro  Galeotte.  A Don  Giovanni  d’Aultria  cinquan- 
tafette  Galee,  ed  otto  Galeotte.  Ai  Signori  Veneziani  Galee  qua- 
rantatre e fei  Galeotte.  Tra  Savoia  e Malta  furono  divife  dici- 
otto Galee  . Fama  fu  , che  circa  felTantadue  Legni- Turchefchi 
folfero  gittati  a fondo,  e certamente  fi  affondarono  diecifette  Ga- 
lee Criltiane. 

L’avviso  di  sì  fegnalata  vittoria,  portato  da  Ufiziali  e Cor- 
rieri alle  Corti,  non  fi  può  efprimere  qual  giubilo  fpargelfe  nel 
cuore  d’ogni  Cattolico,  e con  quante  felle  e trafporti  d’allegria 
folfero  dipoi  rendine  grazie  all’  Altilfirao.  In  Venezia  tanta  fu 
la  gioia  , che  quel  Popolo  diede  in  eccelfi  . Giunfe  a Madrid 
la  lieta  nuova  , feguitata  fra  poco  da  altra  felicità  , cioè  dalla 
nafeita  d’un  Figlio  mafehio  del  Re  Cattolico,  a cui  fu  pollo  il 
nome  di  Ferdinando,  accaduta  nel  dì  4.  di  Dicembre.  Da  Ve- 
nezia in  due  giorni  arrivò  a Roma  quello  avvifo,  che  riempie 
d’inefplicabil  confolazione  il  Pontefice  e il  Popolo  Romano . Scrit- 
to è,  che  al  fanto  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vittoria  nell’ora 
fleffa,  in  cui  quella  fi  dichiarò  a favor  de’  Crifliani . Crebbe  di- 
poi P un  iverfal  gioia  in  Roma  ftelTa  al  comparir  colà  nel  dì  16. 
di  Dicembre  il  gcnerofo  Generale  dell’  armi  Pontificie  Marcan- 
tonio Colonna  , il  quale  cotanto  avea  contribuite  al  buon  efito 
di  quella  imprefa.  Il  ricevimento  fuo  rinovellò  in  qualche  ma- 
niera la  memoria  de  gli  antichi  trionfi  Romani  : tal  fu  la  pom- 
pa, conciti  venne  incontrato  dal.  Senato  e da  i Magiltrari  del- 
la óttà  , ed  accompagnato  al  Campidoglio  , all’  udienza  del 
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tra  voig.  Papa  , e al  làcro  Tempio  di  Santa  Maria  d’Aracxli,  doye  con 
Ann.  1571.  funtllo{ì  doni  riconobbe  dal  favore  divino,  quanto  era  avve- 
nuto in  quel  terribil  cimento  . Ma  chi  lo  crederebbe  ? Una  si 
infigne  vittoria  , di  cui  volle  il  buon  Pontefice , che  fi  confer- 
vaffe  eterna  la  memoria  coll’  iftituire  la  fella  di  Santa  Maria 
della  Vittoria  , che  oggidì  fi  celebra  nella  prima  Domenica  di 
Ottobre  ; una,  dico,  si  ftrepitofa  vittoria  non  fu  poi  ieguita- 
ta  da  alcun  rilevante  frutto  e vantaggio  della  Repubblica  Cri- 
fliana  , e folamcnte  fervi  a far  conolcere  , che  il  Turco  non 
è una  Potenza  invincibile  . Perchè  ciò  avvenire , lo  vedremo 
all’  Anno  feguente  . Si  divifero  poi  le  Flotte  Criftiane  per  ri- 
tirarfi  a’  quartieri  d’inverno  , (tante  l’avanzata  ftagione  ; e 
benché  i Veneziani  ricuperaffero  qualche  Luogo  tolto  loro  da’ 
Turchi  in  Albania  , furono  nondimeno  anch’  elfi  forzati  a ri- 
polare . 


Anno  di  Cristo  1572.  Indizione  XV. 

Di  Pio  V.  Papa  7. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  1 . 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  p. 

FU  chiamato  in  quell’  Anno  da  Dio  il  buon  Pontefice 
Pio  V.  a ricevere  in  Cielo  il  premio  della  lanta  fua  vi- 
ta , e delle  tante  degne  lue  azioni  in  prò  della  Repubblica  Cri- 
diana.  Lealtinenze,  le  orazioni,  e le  fatiche  lue  indicibili  per 
ben  efercitare  1’  ufizio  Pallorale  , e per  la  difefa  del  Criftiane- 
fimo  , aveano  forfè  indebolita  la  di  lui  lanita  . S’  aumentaro- 
no nel  Marzo  i fuoi  malori , laonde  nel  di  primo  di  Maggio 
pafsò  a miglior  vita  , lafciando.  dopo  di  sè  un  odore  di  si  ra- 
ra Santità  , che  fu  poi  regiftrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo 
de’  Beati;  e a’ di  nolèri  fi  è celebrata  la  folenne  di  lui  Cano- 
nizzazione. La  mancanza  di  quello  infigne  Pontefice  quella  fu, 
che  troncò  il  filo  a i progredì  dell’ armi  Criftiane  contro  il  co- 
mune Nemico  . Aveva  egli , per  foftener  la  guerra  lanta  , ne 
gli  anni  addietro  impiegato  un  gran  teforo  . Maniera  in  oltre 
non  gli  era  mancata  di  raunarne  affai  più  , per  continuarla 
nell’  Anno  prefente  , di  modo  che  fi  trovò  in  Cartello  Sant’ 
Angelo  dopo  la  fua  morte  un  milione  e mezzo  di  feudi  d’oro, 
dellinato  a quel  fine  . Teneva  egli  come  in  pugno  la  mag- 
gior parte  de  i Re  e Principi  Criltiani  : tanta  era  la  venera- 
zione , 
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lìone  , che  ognun  profetava  al  compleflb  delle  fue  Virtù,  e Era  vaig. 
al  fuo  indefelfo  zelo  pel  bene  della  Crillianità  : e però  potè-  A^,,•  t^ì~ 
vanfi  fperare  per  mezzo  fuo  maggiori  vantaggi  alla  caufa  co- 
mune . Non  mancò , è vero , il  fuo  Succeìfore  di  fpofare  le 
medefime  Maffime  , ficcome  vedremo  ; ma  non  pafsò  in  lui 
col  Pontificato  anche  il  gran  credito  di  Papa  Pio  V.  Entrati  i 
Cardinali  in  Conclave  , da  h a due  o tre  giorni , cioè  nel  d\ 
tredici  di  Maggio  , con  mirabil  concordia  eleflero  Papa  il  Car- 
dinale Ugo  Boncompagno , creatura  di  Papa  Pio  IV.  perfonag- 
gio  ben  degno  di  si  eccella  Dignità.  Era  egli  di  Famiglia  an- 
tica e nobile  Bolognefe  , difcendente  , fecondo  le  mie  coniet- 
ture  , da  quel  Boncompagno  nativo  di  Firenze  , che  circa  il 
1200.  fi  truova  pubblico  Lettore  nell’Univerfità  di  Bologna , 
e lafciò  un  Libro  intitolato  De  objtdione  Anconce  dell’  Anno 
Ì172.  da  me  dato  alla  luce  ( 7^) , e di  cui  tuttavia  reità  in-  (z)  Reruta 
edito  in  Francia  un  Trattato  De  Arte  Dittaminis , citato  dal 
Du- Cange  nel  Glolfario  Latino  . Di  lui  probabilmente  fu  Ni- 
pote quel  Dragone  Boncompagni , che,  per  attcllato  del  Ghi- 
rardacci  (*),  nell’Anno  125)3.  con  alcuni  altri,  andò  in-  Ghhm- 
viato  dal  Senato  Bolognele  per  Ambafciatore  al  Vefcovo  di  dacci  Smir 

^ di  Bologna  . 

e il  novello  Papa  il  nome  di  Gregorio  XIII.  dicono 
per  la  venerazione  , eh’  egli  profelfava  a San  Gregorio  Ma- 
gno , fe  pur  non  fu  a San  Gregorio  Nazianzeno  . Volle  , che 
in  vece  di  gittare  al  Popolo;,  lecondochè  fi  ufava  nella  Coro- 
nazion  de’  Papi , la  fomma  di  quindici  mila  feudi  d’oro,  que- 
lla fi  diflribuilfe  a i Poveri . Parimente  in  favor  d’  elfi  ordi- 
nò , che  s’ impiegalTero  altri  venti  mila  Scudi  , l'oliti  a dar- 
fi  a i Conclavilti , perchè  niuna  moleftia  o fatica  aveano  pati- 
to in  s1!  poco  tempo  , che  era  durato  il  Conclave  . Era  non 
so  come  laltato  in  capo  al  Pontefice  Pio  V.  di  fabbricare  , o 
pur  di  tirare  innanzi  una  Fortezza  nel  territorio  di  Bologna . 

Il  primo  favore  , che  Papa  Gregorio  comparti  alla  fua  Pa- 
tria , fu  quello  di  ordinarne  la  demolizione  ne’  primi  giorni 
del  fuo  Pontificato  . Ad  inchinare  il  nuovo  Pontefice  fi  por- 
tò in  perfona  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  Con  accompagna- 
mento magnifico  di  molta  Nobiltà  , e vi  concorfero  ancora 
gli  Ambaiciatori  di  tutti  i Potentati  Cattolici . Mollrò  dipoi 
quello  Pontefice  il  medefimo  defiderio  & ardore  , che  aveva 
già  avuto  il  fuo  Predeceffore , per  proleguir  la  guerra  contro 
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Era  Voig.  la  Potenza  Ottomana  ; e però  fpedì  torto  Nunzi  e Legati  a i 
Anrr.  1572.  Monarchi  e Principi  della  Criftianitk,  per  pregarli  ed  efartarli 
a cosi  lodevole  imprefa  . Confermò  Generale  delle  Galee  Ponti- 
ficie Marcantonio  Colonna , gii  mandato  innanzi  dal  facro  Col- 
legio ad  imbarcarli . Ma  non  vi  fu , che  il  Re  Cattolico  F*- 
lippo  IL  il  quale  contribuilfe  foccorfi  , e quelli  anche  lievi  a 
paragon  dell’Anno  precedente;  perchè  gravi  fofpetti  correa- 
no,  che  il  Re  di  Francia  macchinarti  guerra  contro  la  Spagna, 
e con  qualche  certezza  fi  prevedevano  perniciofi  movimenti 
ne’  Paefi  baffi . Ventitré  fole  Galee  con  fei  mila  fanti  ottenne 
il  Pontefice  da  Don  Giovanni  d'AuJlria  , fenza  che  quelli  fi  vo- 
lerti muovere  da  Meflìna  col  reftante  di  Tua  Armata  , a fin  dT 
ertere  pronto  a i bifogni  occorrenti  del  Cattolico  Monarca . Con- 
tuttociò  unite  che  furono,  dopo  gran  ritardo,  quelle  forze  con 
quelle  de’  Veneziani,  comandate  dai  nuovo  Generale  Jacopo  Fo- 
J cari  no  , trovoflì  la  Flotta  Crirtiana  gagliarda  di  cento  quaran- 
ta Galee , ventitré  Navi , fei  Galeazze , e trenta  altri  Legni 
minori.  Adonta  della  gran  rotta  dell'Anno  addietro  avea  po- 
tuto la  Porta  Ottomana  formare  una  Flotta  di  ducente  feffan- 
ta  tra  Galee,  Galeotte,  e Fufte,  con  cinque  Galeazze  : Flotta 
nondimeno  inferiore  di  nerbo  e di  coraggio  alla  Crirtiana  . In 
traccia  di  cortoro  fecero  vela  i due  Generali  Colonna  e Fofcari- 
no  , Ma  il  Generale  Turchefco  Uluccialì  , uomo  di  foprafina 
accortezza,  benché  fempre  moftraffé  voglia  d’ azzuffarli , pu- 
re fuggi  fempre  ogni  incontro , e sì  artifiziofamente  andò  trat- 
tenendo i Criftiani , che  lor  fece  perdere  il  refto  della  cam- 
pagna ; laonde  appreflandofi  il  verno,  non  altra  gloria  riporta- 
rono quelli  a cafa,  che  quella  d’aver  fatto  paura  ai  nemici» 
Per  altro  a s'i  infelice  fuccertb  contribuì  non  poco  Don  Giovan- 
ni d'Auftria,  il  quale  ora  facendo  villa  di  voler  paffare  al  co- 
mando dell’Armata,  fenza  poi  mantener  parola;  ed  ora  facen- 
do doglianze,  perchè  fenza  di,  lui  gli  altri  due  Generali  tentaf- 
fero  di  dar  battaglia  : imbrogliò  non  poco  idifegni;  e nè  pur 
fi  trovò  grande  armonia  fra  ilColonnele  e ilFofcarino  : cofe  tut- 
te, che  iòmmamente  afflirtero  Papa  Gregorio. 

L’Anno  fu  quello,  in  cui  propriamente  ebbe  principio  la 
ribellione  de’ Paefi  baffi  centra  del  Re  Cattolico.  Avea  ben  efi. 
io  Monarca  mandato  colà,  un  generai  perdono,  che  fu  pompo- 
famente  pubblicato  in  Anverla  dal  Duca  cTAlva  nel  1 570.  ma 
con  poco  frutto,  perchè  cotali  riferve  ed  uncini  conteneva  fin- 
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clulto,  che  pochi  ne  moftrarono  ftima,  e ninno  ne  fece  allegrez- 
za. E finquì  era  andato  fluttuando  l’odiofo  affare  delle  gravez- 
ze impofte  da  effo  Duca  tra  le  di  lui  minaccie,  e la  difubbidien- 
za  e coftanza  di  buona  parte  di  que’  Popoli  in  non  voler  paga- 
re : quando  fi  avvisò  il  fuperbo  Reggente  di  mettere  mano  al- 
la forza,  per  conciliare  rifpetto  alle  lue  leggi  col  gaftigo  de’ re- 
nitenti . Allora  apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  covatte- 
ro  le  genti  di  quelle  Provincie  , foffìando  fpezialmente  nel  fc- 
greto  fuoco  con  efortazioni  e promette  di  foccorfi  il  Principe  di 
Oranges,  animato  da  i Protettami  di  Germania,  e da  gli  Ugo- 
notti di  Francia.  Pertanto  nell’  Ollanda  , Zelanda,  e Fritta  fi 
diede  fuoco  ad  un  aperto  ammutinamento  e rivolta  di  molte 
Città,  dove  principalmente  avea  prefo  radici  l’Erefia,  Tettan- 
do nulladimeno  alla  Chiefa  e al  Re  ubbidiente  la  principal  fra 
ette,  cioè  Amfterdam . Collegaronfi  quette , predarono  una  lpe- 
zie  d’ubbidienza  all’ Oranges,  da  lui  riceverono  Governatori  e 
Leggi . Ed  ecco  il  principio  della  Repubblica  delle  Provincie 
Unite  , volgarmente  appellata  la  Repubblica  Ollandefe  , clic 
andò  poi  a poco  a poco  crefcendo  pel  concorfo  de’  vicini  Tc- 
defchi,  Franzefi,  edlnglefi,  tanto  nella  prò feffion  dell’ Eretta, 
quanto  nella  mercatura  e nelle  forze  di  mare,  che  arrivò  a di- 
venire una  delle  Potenze  più  ricche  d’  Europa  , quale  oggidì 
la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  il  Lettore  da  altre  Storie. 
Sia  a me  lecito  di  accennare  anche  un  altro  non  men  l'onoro 
avvenimento  della  Francia,  fpettante  all’Anno  prefente . Du- 
rava la  pace  fra  il  Re  Carlo  IX.  e gli  Ugonotti  ; ma  perciocché 
il  Re,  tenendo  davanti  a gli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  infolen- 
ze  pattate  di  quegli  Eretici,  e temendone  fempre  delle  nuove, 
tuttodì  cercava  la  via  di  vendicarfene  c di  opprimerli  : final- 
mente fi  fermò  nella  rifoluzion  feguente.  In  occafione,  eh’  era 
concorfa  a Parigi  copia  di  coloro , e fpezialmente  de’ Nobili  per 
le  Nozze  di  Arrigo  Re  eli  Navarra  Eretico  , che  a fuo  tempo 
vedremo  Re  di  Francia,  con  Margherita  di  Vaioli  Sorella  Cat- 
tolica dei  fuddetto  Re  Carlo  : legatamente  fu  dato  ordine  dal 
Re,  che  nella  notte  precedente  al  d'i  24.  d’Agotto,  o fia  alla 
fetta  di  San  Bartolomeo,  fi  uccidettero  tutti  gli  Ugonotti.  Gran- 
de ftrage  fu  fatta  di  loro  in  Parigi , unitott  il  Popolo  a i folda- 
ti  del  Re  contro  gli  odiati  nemici  della  Religion  Cattolica  ; e 
quivi  ne  perirono  circa  due  0 tre  mila,  come  fcrittero  l’Adria- 
ni  e lo  Spondano  ; e non  già  dieci  mila,  come  altri  hanno  ferie* 

to, 


Era  Volg. 
Ann.  x 572. 
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Et»  Voi/»,  to,  fra’  quali  fi  contarono  quafi  quattrocento  Gentiluomini,  che 
Ann‘ li7i'  godeano  gradi  onorati  di  milizia  : efecuzione  , in  cui  reltarono 
involti  anche  molti  innocenti  Cattolici , perchè  ricchi  . Andò 
poi  un  Regio  bando,  che  più  non  s’incrudelilfe  contro  gli  Ugo- 
notti, ma  non  fu  a tempo  per  trattenere  i Cattolici  di  Lione, 
Tololà , Roano,  ed  altre  Cittù,  dal  mettere  a fil  dilpada  quan- 
ti di  quella  Setta  caddero  nelle  lor  mani . Famofo  perciò  diven- 
ne in  Francia  quello  macello  col  nome  delle  Nozze  Parigine  , 
e della  notte  di  San  Bartolomeo  . Lalcerò  io  difputare  a i gran 
Dottori  intorno  al  giullificare  o riprovare  quel  sì  ftrepitofo  fat- 
to ; ballando  a me  di  dire,  che  per  cagion  d’elTo  immenfe  efa- 
gerazioni  fece  il  partito  de  gli  Ugonotti,  e loro  fervi  di  (limo- 
lo e fcufa  per  ripigliar  farmi  contra  del  Re  . Nel  Settembre 
di  quell’ Anno  terminò  i fuoi  giorni  Barbara  d' Aujìria  DucbeJJ'a 
di  Ferrara,  in  cui  fra  le  molte  Virtù  fpezialmentc  fi  dillinle  la 
Pietù,  ereditaria  dote  della  nobiliflima  Cafa  d’Aullria. 

Anno  di  Cristo  1573.  Indizione  I. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  2. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  io. 

MOlte  e grandi  confulte  per  gl’impulfi  fpczialmente  di 
Papa  Gregorio,  fatte  furono  nella  Corte  di  Madrid,  in 
Roma,  e Venezia,  per  formare  un  armamento  più  formidabi- 
le de’ precedenti  contro  l’Imperio  Ottomano  . Si  calcolò,  che 
il  Re  Cattolico  armerebbe  cento  cinquanta  Galee  , cento  i Ve- 
neziani , e cinquanta  il  Pontefice  . Ma  con  tutti  quelli  bei  con- 
figli, affai  chiarita  la  Repubblica  Veneta , che  in  fare  i conti 
su  gli  aiuti  altrui  , e fulla  buona  finfonìa  delle  Leghe  , fovente 
fi  falla  ; e che  dopo  l’infigne  vittoria  di  Lepanto  comparivano 
vigorole  come  prima  le  forze  de’  Mufulmani  ; e che  niun  con- 
quido s’era  fatto  finora  , e fol  gravilfimi  danni  aveano  patito 
i fuoi  Littorali  : trattò  di  pace  col  Gran  Signore,  e la  conchiu- 
fe  per  mezzo  d’un  fuo  Minillro  nel  Mefe  di  Marzo  , e la  rati- 
ficò nel  feguente  Aprile  , con  promettere  , dopo  tanti  milioni 
inutilmente  fpefi  nella  palfata  guerra  , di  pagare  per  tre  anni 
cento  mila  feudi  d’oro  annualmente  al  fuperbo  Sultano.  Chi  in 
bene  e chi  in  male  parlò  di  quella  Pace  ; ma  fopra  gli  altri  fe 
ne  rifenti  vivamente  il  Pontefice  , per  veder  fatto  un  palfo  di 
tanta  importanza  lenza  faputa  fua  • e maltrattatò  con  acerbe 
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parole  Paolo  Tiepolo  mandato  apporta  Ambafciatore  , che  glie- 
ne diede  la  nuova  , • ordinò , che  quelli  gli  fi  levafie  davanti . 
Andò  tanto  innanzi  lo  (degno  e lo  fparlare  del  Popolo  Romano 
contra  de’  Veneziani , che  il  Tiepolo  temendo  di  qualche  in- 
fulto,  fu  forzato  ad  armar  di  gente  il  fuo  Palazzo , e ad  ufcir- 
ne  con  molta  cautela  . Vi  volle  del  tempo  a quetare  l’adirato 
Pontefice  , ma  in  fine  fi  quctò  . Con  tranquillità  d’animo  all’ 
incontro  accollo  il  Re  Filippo  IL  quella  nuova  , anzi  lodò  la 
prudenza  Veneta  , ficcome  quegli , che  da  molto  tempo  medi- 
tava un’  altra  imprelà  , cd  avrebbe  anche  defiderato  , che  nel 
precedente  Anno  a quella  fola  averterò  accudito  l’Armi  de’ Col- 
legati . Elfendo  ftato  cacciato  da  Tunifi  nell’Anno  1571.  il 
Bey  o Dei  Amida  per  le  lue  crudeltà,  il  famofo  CorfaroUluc- 
ciah  Re  d' Algieri  s’impadroni  ancora  di  quella  Città.  Confer- 
vavafi  tuttavia  in  potere  del  Re  di  Spagna  la  Goletta  , For- 
tezza polla  in  faccia  al  Porto  di  Tunifi  . Fece  Amida  ricorfo 
al  Re  Cattolico,  rappreientandogli  la  facilità  di  riacquiftar  quel- 
la Città  ; e il  Re,  che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gaftigo 
ad  Ulucciali  per  le  infolenzc  e per  li  danni , che  colui  recava 
a i lidi  Criftiani,  fegrctamente  ordinò  a Don  Giovanni  d' Auftria, 
loggiornantc  coll’Armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell’ impre- 
fa.  Non  fi  afpettava  Ulucciali  una  tal  vifita,  e però  colla  Flot- 
ta Turchefca  andava  rondando  per  le  riviere  d’Albania  , dove 
tuttavia  altro  non  fece,  che  Taccheggiar  la  Città  di  Cadrò.  Con 
Iole  cento  lei  Galee  lottili  fece  vela  da  i Porti  della  Sicilia  Don 
Giovanni,  non  avendo  potuto  le  Navi  cariche  di  gente  pel  ven- 
to contrario  ulcire  del  Porto  di  Trapani  . Giunto  egli  nel  dii 
otto  di  Ottobre  alla  Goletta  , lo  fpavento  entrò  s'i  fattamente 
nella  Città  di  Tunifi  , che  la  maggior  parte  de  gli  abitanti  col 
loro  meglio  fe  ne  fugg'i . Però  fenza  pericolo  o fatica  v’  entraro- 
no l’armi  C.riftiane  , le  quali  poco  tardarono  ad  impadronirfi 
anche  di  Biferta,  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia.  Ma  per- 
chè fi  trovò  elfere  troppo  odiato  Amida  in  quelle  contrade , e 
nacque  penfiero  a gli  Spagnuoli  di  poter  confervare  quella  gran 
Città  fotto  il  dominio  del  loro  Monarca  : Don  Giovanni  vi  la- 
fciò  con  titolo  di  Viceré  o Governatore  Maometto  Cugino  di 
Amida,  ed  ordinò,  che  quivi  fi  fabbricali  una  Fortezza  , at- 
ta a fignoreggiar  la  Città  dalla  parte  della  Goletta  . Alla  fab- 
brica d’ertfa  fu  lafciato  Gabrio  Serbellone  con  tre  mila  Spagnuo- 
li ; altrettanti  Italiani  fotto  Pagano  Doria  ivi  rcftarono  : il  che 
Tomo  X.  Nnn  fatto 
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Fra  voig.  fatto , fi  reflitui  Don  Giovanni  con  gloria  a Meflina  , Se  indi  a 
Ann.  1573.  Napoli , da  dove  fi  mife  poi  in  viaggio  alla  volta  di  Spagna  , 
chiamatovi  dal  Re  per  altri  bilògni. 

Continuo'  in  quell’  Anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  Re  Car- 
lo IX.  e gli  Ugonotti  ; e in  Fiandra  fra  que’ Ribelli,  e il  Duca 
d' uliva . Al  trovarfi  quel  Duca  affai  vecchio  e malconcio  per  la 
podagra , e più  al  vederfi  cotanto  odiato  da  i Popoli , avea  più 
volte  chiella  licenza  di  tornarfene  in  Ifpagna  . L’ impetrò  in 
quell’ Anno,  e forfè  con  difeapito  de  gli  affari  del  Re  in  Fian- 
dra ; perchè  s’egli  col  fuo  crudele  e lempre  detellabil  governo 
avea  eccitato  si  lagrimevol  incendio  in  quelle  contrade  , il  cre- 
dito nondimeno  e la  lua  maeftria  nell’Arte  della  guerra  tenea 
in  fomma  apprenfione  il  Principe  d’Oranges  e i follevati  : il 
perchè  motivo  per  loro  d’allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  An- 
dò alla  Corte,  e fu  ben  ricevuto  ; da  li  nondimeno  a qualche 
tempo  rellò  confinato  in  Uceda  ; ma  meritava  ben  altro  un 
Uomo  si  inumano.  Fama  correa,  che  dieciotto  mila  Fiammin- 
ghi d’ordine  fuo  per  mano  del  Carnefice  aveffero  perduta  la  vi- 
ta . Era  vacato  per  la  morte  di  Sigifmondo  Augujlo  il  Trono  di 
Polonia,  e molti  competitori  fi  affacciarono  alpiranti  a quella 
Corona.  Tanti  maneggi  [confidenti  per  l’ordinario  nel  buon 
ufo  dell’oro  ] furono  fatti  da  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  che  gli 
riufei  di  far  cadere  l’elezione  in  Arrigo  Duca  d'Angiò,  fuo  mi- 
nor Fratello  : elezione  nulladimcno  aggravata  da  molte  dure 
condizioni , delle  quali  parla  la  Storia  . Pafsò  in  Francia  una 
» bella  Ambafceria  di  Polacchi  per  follecitar  quedo  Principe  a 

i confolar  colla  fua  partenza  chi  l’ appettava  con  (ingoiar  divo- 

zione. Sul  fine  di  Settembre  fi  mode  il  Re  novello  verfo  la  Po- 
lonia, e non  giunfe  colà  fe  non  fui  fine  del  feguente  Gennaio  . 

, Attentiffìmo  tempre  al  bene  della  Religione  Papa  Gregorio  XIII. 

iditui  nell’Anno  prefente  in  Roma  il  Collegio  Germanico  coll’ 
annua  dote  di  dieci  mila  feudi  d’oro,  affinchè  almen  cento  gio- 
vinetti quivi  fi  educaffcro,  e nelle  Scienze  e Lingue  fi  addot- 
trinaffero  . Ne  diede  la  cura  a i Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , si  da  lui  amati  e favoriti , che  qualunque  grazia  e privile- 
gio a lui  chiefero,  tutto  ottennero.  Dimorava  in  quelli  tem- 
pi Cojìmo  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Pifa,  lafciando  a DonFran- 
cefco  luo  Primogenito  le  cure  del  governo  . Poca  era  la  fua  Pa- 
niti ; fopragiunfe  ancora  un  si  pcrniciofo  accidente  al  corpo 
fuo,  che  ogni  fuo  membro  redò  impotente  alfuoufizio.  Nul- 
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ladimeno  la  mente  ritenne  Tempre  il  fuo  vigore,  fe  non  che  fi 
cominciò  a preveder  vicina  la  Tua  morte . 

Anno  di  Cristo  1574.  Indizione  II. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  3. 

Di  Massimiliano  II.  Imperadore  il. 

MAncq'  in  fatti  di  vita  nel  di  21.  dAprile  Coftmo  I.  Gran 
Duca  diTofcana,  Principe  degno  d’immortale  memo- 
ria, quantunque  non  privo  di  nei,  fecondo  l’umano  coftume  ; 
ad  efaltare  il  quale  da  fiato  civile  privato  cooperò  la  fortuna  ; 
e ad  alfodarlo  e a farlo  crefcere  in  potenza  contribui  il  raro  fuo 
fenno  . Di  Donna  Leonora  diToledo  fua  prima  Moglie  lafciò  Don 
’Francefco  , che  fu  il  fecondo  Gran  Duca  , e Ferdinando  Cardi- 
nale , che  fu  poi  terzo  gran  Duca  . Dopo  la  morte  di  Donna 
Leonora  s’invaghi  d’una  povera  giovinetta  , per  nome  Camilla 
Martelli , e un  pezzo  la  tenne  a’  fuoi  piaceri . Ma  in  fine  per 
le  forti  iftanze  di  Papa  Pio  V.  che  un  parzial  genio  profefsò  Tem- 
pre a quello  Principe  , la  fposò  , e d’effa  ancora  ebbe  prole  . 
Sopraviffero  parimente  alili  due  altri  Figli,  cioè  Don  Pietro  e 
Don  Giovanni,  che  fi  fegnalarono  nel  meltier  della  guerra  . A 
Cofimo  dunque  fuccedette  il  primogenito  Don  Francefco , che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  Padre,  ma  che  non  corrifpofe  di- 
poi all’efpettazion  de’ fuoi  fudditi  colla  faviezza  del  vivere  fuo. 
Venne  a morte  nell’ Anno  prelente  anche  Guidubaldo  della  Ro- 
vere Duca  d’  Urbino  , Principe  rinomato  pel  fuo  valore  , ma 
che  nel  precedente  Anno  per  aver  voluto  imporre  delle  nuove 
gravezze  a i fuoi  fudditi , avea  dato  motivo  ad  una  ribellione  , 
che  fu  quotata  per  opera  del  Pontefice  , ma  che  fi  tirò  dietro 
la  morte  e l’ efilio  di  molti . Ebbe  per  fucceffore  Francefco  Ma- 
ria fuo  Figlio  , il  quale  diede  buon  principio  al  fuo  governo  , 
con  richiamare  i banditi  dal  Padre  , e chiunque  era  fuggito , e 
con  redimire  ad  ognuno  i beni  confifcati . In  quelli  tempi  Gu- 
glielmo Duca  di  Mantova  ottenne  da  MaJJtmiliano  Auguflo  il 
titolo  di  Duca  del  Monferrato.  Riufcì  poi  lAnno  preiente  af- 
fai funefio  alla  Criftianità  per  più  d’un  lagrimevol  accidente. 
Già  dicemmo  prefa  in  Affrica  la  Città  di  Tunifi  dall’ armi  del 
Re  Cattolico  . Ulucciali  per  quella  perdita  altamente  adirato 
Teppe  cosi  ben  adoperare  il  credito,  ch’egli  godeva  alla  Porta 
Ottomana,  ficcome  Ammiraglio  di  quella  Potenza , che  otten- 
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Era  veig.  ne  dal  Gran  Signore  Selim  un  potente  efercito  per  mare  e per 
Ann‘  ,S74‘  terra  , a fine  di  ricuperarla . Se  vogliam  credere  alle  Relazio- 
ni d’ allora  , quattrocento  Legni  tra  Galee,  Galeotte,  e Navi 
da  carico  con  circa  cinquanta  mila  Turchi  [ numero  forfè  alte- 
rato ] conduffe  egli  come  General  di  mare  a quella  volta  : nel 
qual  mentre  anche  Sinan  Bafsà  , Genero  del  Gran  Signore  , e 
Generale  di  terra  , comparve  colà  con  quindici  mila  Mori  ed 
Arabi  a cavallo  . Non  era  peranche  perfezionato  il  Forte  già 
difegnato  in  Tunifi  , mancandovi  la  folla,  ed  elTendo  i bali  io- 
ni appena  alzati  alla  datura  d’un  uomo,  perchè  non  venne- 
ro lomminidrati  a tempo  i neceffarj  aiuti . Contuttociò  Gabrio 
Serbcllone  , lafciato  ivi  per  fabbricarlo , fi  preparò  per  una 
gagliarda  ditela  . Nella  Fortezza  della  Goletta  , che  potea  far 
più  refidenza , e veniva  creduta  inefpugnabile  , fi  trovò  Don 
Pietro  Portocarrero  , Governatore  di  poca  perizia  , e infieme 
provveduto  di  molta  albagia  , che  ricusò  lulle  prime  di  colà 
ammettere  un  rinforzo  d’ Italiani , perchè  fecondo  lui  dovea 
edere  de’ foli  Spagnuoli  la  gloria  di  rintuzzare  l’orgoglio  Tu r- 
chelco  . Ma  i fatti  riufeirono  ben  diverfi  dalle  parole  e lpe- 
ranze  . Nello  defio  tempo  Sinan  drinlc  d’affedio  la  Goletta  e 
il  Forte  , e sì  vigorofamente  affrettò  i lavori , che  nel  dì  23. 
d’ A godo  a forza  d’armi  mife  il  piede  entro  la  Goletta  , con 
tagliare  a pezzi  la  maggior  parte  di  que’difenfori . Il  Portocar- 
rcro  , il  Figlio  delReAmida,  e circa  trecento  foldati  rimarti 
vivi  furono  condotti  in  ifchiavitù,  e fmantellara  quella  Fortez- 
za. Dicono,  che  vi  fi  trovarono  cinquecento  pezzi  d’artiglie- 
ria tra  grofii  e minuti . Codò  la  vita  anche  ad  alcune  migliaia 
di  Turchi  l’odinato  affedio  dell’altro  Forte,  fodenuto  con  lom- 
ma  bravura  dal  Serbellone  contro  più  affalti  datigli  dal  fero- 
ce nemico.  Ma  finalmente,  mai  non  comparendo  i promeflì  foc- 
corfi  , anch’effo  nel  dì  12.  di  Settembre  fi  vide  loccornbere  all* 
empito  delle  forze  Turchefche  colla  morte  di  quafi  tutti  i Cri- 
rtiani , e fra  gli  altri  di  Pagano  Doria  , trovato  ivi  gravemen- 
te malato  . Il  Serbellone  trattato  barbaramente  da  Sinan  , fu 
menato  fchiavo  e in  trionfo  a Codantinopoli  . Querta  grave 
perdita  , quede  continuate  profperita  della  Potenza  Ottomana  , 
faceano  venir  freddo  agl’italiani.  I Veneziani  per  sì  gran  mo- 
vimento dell’ armi  Turchefche,  fapendo  il  poco  capitale , che 
può  fard  della  fede  di  que’  Barbari , e delle  Paci  dabilite  con 
erti,  furono  obbligati  ad  un  nuovo  gagliardo  armamento  e ad 
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implorar  gli  aiuti  del  Papa  e del  Re  Cattolico  . E veramen-  e»  Voi*, 
te  il  Sultano  Selim  , gonfio  per  la  frefca  vittoria , gik  macchi-  A,n-  »S7*. 
nava  di  portar  la  guerra  in  Candia  , e forfè  avrebbe  efeguito 
il  mal  penfiero,  fe  la  fua  morte  accaduta  fui  principio  dell’An- 
no lèguente  , o pure  verl'o  il  fine  del  prcfente  , con  fucceder- 
gli  il  Figlio  Ammurat  , non  avefle  fatto  abortir  le  meditate 
lue  idee. 

Provossi  in  Francia  un’altra  difavventura  per  aver  qui- 
vi terminata  la  carriera  del  fuo  vivere  il  Re  Carlo  IX.  in  eth 
di  ventiquattro  anni  nel  di  30.  di  Maggio  . Troppo  appaffiona- 
to  era  per  la  caccia  , e fu  creduto  , che  per  gli  eccelfi  di  ef- 
fa  egli  fi  guadagnale  una  mortai  febbre  con  ifputo  di  fangue  , 
per  cui  palsò  all’  altra  vita  . S’  egli  campava  , ftccome  zelan- 
tilfimo  per  la  Religione  Cattolica  , e dotato  di  fpiriti  guer- 
rieri , potea  fperarfi , che  avrebbe  purgato  il  fuo  Regno  dal- 
la gramigna  ereticale  . In  male  fiato  reftò  per  la  fua  morte 
la  Francia  , perchè  fi  trovava  in  Polonia  Arrigo  III.  fuo  Fra- 
tello e fucceflore  ; e la  Regina  Catterina  de'  Medici  fua  Ma- 
dre , labiata  Reggente  , tali  forze  e configlio  non  aveva  da 
frenare  i Tempre  inquieti  Ugonotti , i quali  fi  diedero  torto  a 
far  maneggi  co  i Protettami  della  Germania  , per  turbare  la 
Pace.  Pertanto  ella  follecitò  il  Figlio  Arrigo , che  appena  era 
fiato  coronato  Re  da  i Polacchi , a tornarl'ene  al  fuo  Regno, 
più  dilunga  mano  defiderabile , che  quello  di  Polonia.  Aven- 
do Arrigo  trovato  delle  difficulth  ne  i Magnati  Polacchi  alla 
fua  rinunzia  e partenza , con  allegar  efii  la  neceflith  di  raunar 
per  quefto  la  Dieta  di  tutto  il  Regno  : ftimò  egli  meglio  dj 
metterfi  in  viaggio  allafordina,  0 fia  di  fuggire  . L’infeguiro- 
no  i Polacchi,  ma  noi  poterono  raggiugnere  . Paflata  felicemen- 
te la  Germania  , arrivò  in  Italia , e nel  di  diecifette  di  Lu- 
glio entrò  in  Venezia  , dove  concorfero  perfonalmente  ad  at- 
tefiargli  il  loro  olfequio  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  , 

Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  , e Guglielmo  Duca  di  Mantova  ; 

Andrea  Morofino,  non  so  come,  il  chiama  Francefco . La  lon- 
tuofith  de  gli  apparati  , dell’  accompagnamento  , e de  i diver- 
timenti dati  dalla  Tempre  magnifica  Repubblica  Veneta  a que- 
fto giovane  Monarca , efigerebbe  più  fogli  da  chi  prendefle  a 
deTcriverla  . Nel  dì  ventinove  di  Luglio  , accompagnato  dal 
fuddetto  Duca  di  Savoia  e dal  Duca  AlfonTo , fece  il  Re  la 
folennc  fua  entrata  in  Ferrara  , dove  fcrmatofi  per  due  lofi 
. giorni 
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Fr*  vdg.  giorni  [ tanta  era  la  fua  fretta  ] ricevè  funtuofi  palla tempi , e 
Ann.  1574.  pUperba  accoglienza.  Volò  pofcia  a Torino,  accompagnato  Tem- 
pre da  effi  Duchi , e quivi  fu  forzato  a fermarli  per  dodici 
giorni,  a fine  di  preparargli  una  polente  fcorta  d’ alcune  mi- 
gliaia di  fanti , e di  circa  mille  cavalli , con  cui  potefle  andar 
ficuro  dalle  infidie  de  gli  Eretici  ribelli  nel  Delfinato.  Macon 
tutto  ciò  non  gli  pafsò  netta,  avendogli  coloro  tolto  nel  paflag- 
gio  una  parte  del  luo  equipaggio  : il  che  fu  cagione  , eh’  egli 
inclinato  prima  alla  pace  , prendefle  poi  la  rifoluzione  di  far 
loro  guerra  . Si  fervi  di  quella  buona  occafione  il  Duca  di  Sa- 
voia , per  far  guflare  al  Re  le  ragioni  fue  (opra  le  Terre  a lui 
occupate  dal  Re  fuo  padre.  E con  frutto;  perciocché  quantun- 
que Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nevers  e Governator  di  Saluz- 
zo,  mettefle  quanti  oftacoli  mai  potè  alla  buona  intenzione  del 
Re  Arrigo  : pure  appena  giunto  elfo  Re  a Parigi , fpedi  ordi- 
ne , che  folfero  redimiti  al  Duca  Pinerolo  e Savigliano , Luo- 
ghi , che  lo  Hello  Duca  diceva  edere  le  Chiavi  di  fua  Cafa  . 

Semi  di  gran  rottura  e di  guerra  civile  fi  videro  in  Genova  per 
gara  di  comando  inlbrta  fra  i Nobili  vecchi  e nuovi  di  quel- 
la Città.  Crebbe  poi  quella  difeordia  nell’ Anno  feguente , fic- 
come  diremo. 

Anno  di  Cristo  1575.  Indizione  III. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  4. 

Di  Massimiliano  I.  Imperadore  12. 

» 

NON  poteano  i Nobili  nuovi  di  Genova  digerire,  che  ne! 

governo  della  Repubblica  la  Nobiltà  vecchia  godefle  più 
autorità  di  quel  che  conveniva  , e che  i principali  Ufizj  a lei  fi 
defiero.  Chiunque  ha  letto  ne’ precedenti  Secoli,  a quante  guer- 
.re  civili  e rivoluzioni  fia  Hata  elpolla  quella  nobiliflìma  e po- 
tente Città  , e come  facilmente  ivi  fi  accendefle  il  fuoco  della 
difeordia,  nulla  fi  llupirà,  che  per  quelli  tempi  ancora  in  quel 
Popolo  dotato  di  gran  vivacità  fi  ravvivafiero  le  gare,  non  vo- 
lendo gli  uni  edere  da  meno  de  gli  altri.  Sollevofli  inoltre  una 
terza  fazione , cioè  la  Popolare  , perchè  trovandofi  da  molti  an- 
ni in  qua  efclufo  il  ballò  Popolo  da  tutti  gli  onori  e Magiftra- 
ti  del  Governo  , al  quale  anticamente  era  amraefio  , con  efler 
anche  talvolta  giunto  ad  ufurparfelo  tutto , non  celiava  di  mor- 
morare della  Nobiltà,  e di  aipirare  almeno  a parte  dell’ autori- 
tà 
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tk  perduta  . Fu  appunto  commoflò  il  Popolo  da  i Nobili  nuovi 
a lollevarfi,  per  abbattere  i Vecchi . Andò  tanto  innanzi  la  ga- 
ra , e il  pericolo  d’ una  fiera  fedizione  , maflimamente  allorché 
fu  per  eleggerfi  un  nuovo  Doge,  che  i Nobili  vecchi  per  minor 
male  della  Patria  giudicarono  meglio  di  ritirarfi  fuori  della  Cit- 
tà, e di  cedere  al  tempo.  Dall’ una  e dall’ altra  parte  furono 
fpediti  Ambafciatori  a tutti  i Principi  della  Crirtianità,  per  gua- 
dagnarli cadauno  in  fuo  favore  . Ora  tanto  il  Papa , quanto  1’ 
Imperadore,  e il  Re  Cattolico,  per  la  premura,  che  aveano  di 
confervar  la  pace  in  Italia  , fpedirono  colà  i lor  Miniftri , con 
incaricarli  di  fare  il  potàbile  per  quetar  quelle  turbolenze  ; e 
maflimamente  per  parte  del  Pontefice  vi  fu  fpedito  il  Cardinal 
Morone , uomo  di  mirabil  deftrezza  nel  maneggio  degli  umani 
affari . Ma  fi  trovarono  si  dure  le  teffe  dell’  una  e dell’  altra 
fazione,  che  gran  tempo  reftò  inutile  la  diligenza  de’Pacieri. 
Fecero  buon  armamento  tanto  i rimarti  in  Città. , che  gli  ufci- 
ti , e fi  venne  alle  oftilità,  con  avere  i Nobili  vecchi  occupate 
le  Terre  di  Porto  Venere,  Chiavari,  Rapallo,  Seftri,  eNovi. 
In  favore  di  quelli  maggiormente  inclinava  il  Re  Cattolico  Fx- 
lippo  IL  Anzi  gran  gelofia  recò  a i Cittadini  l’eflerfi  fermato 
in  que’mari  Don  Giovanni  d' Auftria , nel  mentre  che  paflava  a 
Napoli  con  cinquanta  Galee  : laonde  fu  in  armi  tutta  la  Città. 
Voce  corfe , eh’  eflò  Don  Giovanni  , fe  gli  veniva  fatta  , medi- 
tarti? d’ infignorirfi  di  quella  Città  , moflo  da  privato  defiderio 
di  acquiflare  un  bel  dominio  per  sé  : del  che  poi  ne  fece  rifen- 
timento  il  Re  Cattolico  . Altri  poi  differo,  che  d’ordine  dello 
Iteflo  Re  fi  fermò  in  quelle  parti , per  dare  maggior  polfo  a i 
trattati  di  pace  , o per  impedire  , che  alcun  Principe  non  en- 
trafle  in  quel  ballo . Certo  è , che  il  buon  Pontefice  fcrifle  per 
quello  lettere  di  fuoco  a Don  Giovanni , minacciandolo  di  col- 
legar contra  di  lui  tutti  i Principi  d’ Italia  , fe  nulla  avefle  ten- 
tato contro  la  Libertà  de’  Genovefi  . Intanto  dall’  una  parte 
Arrigo  III . Re  di  Francia  avea  fpinte  le  fue  armi  a que’  confi- 
ni ; e il  Gran  Due  a Francesco  avea  fatto  lo  fteflo  dal  canto  fuo, 
con  aver  ammaflati  dieci  mila  fanti.  Dio  volle,  che  in  fine  per 
opera  fpezialmente  di  Matteo  Senarega,  uno  de’ Nobili  nuovi , 
uomo  faviflìmo,  fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  compro- 
meflò  nel  Papa , nell’Imperadore,  e nel  Re  di  Spagna  , con  de- 
porre l’armi,  e licenziar  le  foldatefche  foreftiere  . Si  prolongò 
poi  l’accomodamento  fino  al  Marzo  dell’ Anno  feguente,  in  cui 
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filiate  le  regole  di  quel  Governo,  tornò  a rifiorir  la  pace  in  quel- 
la infigne  Citta  e Repubblica. 

Fu  quell’  Anno  riguardevole  pel  Giubileo  Romano  , di  cui 
molto  per  tempo  fece  il  Pontefice  Gregorio XIII.  precorrere  l’av- 
vifo  e l’invito  per  tutta  la  Crillianità.  Tale  fu  il  concorlò  del- 
la gente  a Roma,  allorché  fui  fine  del  precedente  Anno  fi  apri 
la  Porta  Santa,  che  fu  creduto  alcendcre  a non  meno  di  trecen- 
to mila  perfone  . Continuò  quello  concorfo  nell’Anno  prefente, 
di  modo  che  pochi  giorni  furono,  ne’ quali  non  fi  contaflero  in 
quella  gran  Città  circa  cento  mila  foreftieri , venuti  per  divo- 
zione da  tutte  le  parti  dell’Europa.  Tenuto  fu  per  mirabil  co- 
fa,  che  effendo  già  penetrata  in  Trento  , e in  alcun’  altra  Cit- 
tà d’Italia  la  Pelle,  e facendo  elfa  una  terribil  llrage  in  qual- 
che Luogo  della  Sicilia,  pure  non  oliarne  la  folla  di  tanta  gen- 
te venuta  al  Giubileo , niun  calo  accadde  in  Roma  . Gran  cu- 
ra ebbe  il  Pontefice  , che  quivi  abbondalfe  in  tal  occafione  la 
Grafcia  , e di  copiofe  Limoline  difpensò  egli  anche  a iPoveri. 
Altrettanto  fecero  varj  di  quc’  ricchi  Cardinali  e Baroni  , ed 
alcune  pie  Congregazioni . Fra  gli  altri  Luoghi  pii  fi  dillinie 
quello  della  Santiflima Trinità,  il  quale  dai  venticinque  del  pre- 
cedente Dicembre  fino  al  di  22.  di  Maggio  diede  l’ofpizio  e il 
vitto  per  più  d’ un  giorno  a novantafei  mila  ed  ottocento  qua- 
rantotto Pellegrini . Compiè  parimente  il  Papa  in  quelli  tem- 
pi l’ infigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio  , o fia  di  Santa  Ma- 
ria fopra  il  Tevere  . Ruzzavano  intanto  fra  loro  i Principi  d* 
Italia  per  pretenfioni  di  preminenza  e maggioranza  , e per  la 
vanità  de’ titoli . Quello  di  Gran  Duca  , dato  da  Pio  V.  al  fu 
Cojtmo  1.  avea  fpezialmente  alterati  gli  fpiriti , perchè  il  Du- 
ca di  Savoia  per  varj  titoli  fi  tenea  da  più  del  Fiorentino.  Quei 
di  Ferrara  gran  tempo  era  , che  combatteva  per  quello  aneli’ 
egli  co  i Gran  Duchi  ; nè  quel  di  Mantova  volea  cedere  all’ 
Eltenfe  . Anche  in  Roma  inforfe  la  difeordia  per  la  preceden- 
za, che  il  Papa  volle  dare  ad  un  Principe  fopra  gli  Ambafcia- 
tori  Regj . Ma  Francesco  Gran  Duca  fece  tanto  in  quell’ Anno 
e nel  leguentc  , che  X Impera dor  MaJJìmiliano  II.  conferì  a lui, 
come  cofa  nuova  , il  titolo  di  Gran  Duca  , ficcome  colla  da  i 
documenti  rapportati  dal  Lunigo  (£).  Similmente  nell’Anno 
1582.  gli  Elettori  dellTmperio  riconobbero  la  preminenza  de  i 
Duchi  di  Savoia  fopra  de  i Gran  Duchi.  Tal  Decreto  vien  ri- 
ferito dal  Guichenone  (c)  c dal  fuddetto  Lunigo.  A i principi 
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del  Regno  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  non  mancarono  gravi  Era  v<jig. 
turbolenze,  perchè  Francefco  Duco  cf  Alan  fon  fuo  Fratello  fi  git-  Ann'  **7** 
tò  nel  partito  de’  malcontenti  e de  gli  Eretici , e fi  fecero  de  i 
gran  preparamenti  per  una  nuova  guerra  . In  Fiandra  profpe- 
rarono  gli  affari  de’  Cattolici  contra  de’  ribelli  Eretici  ; ma  al- 
tro vi  volea  , che  la  ricuperazione  d’alquanti  Luoghi,  per  do- 
mar coloro  , affittiti  dalle  Potenze  della  Germania  . Si  congre- 
gò poi  la  gran  Dieta  di  Polonia  per  eleggere  un  Re  nuovo  . 
Concorrevano  a quella  Corona  MaJJtmiliano  Imperàdore  , Gio- 
•v anni  Re  di  Svezia  , Giovanni  Bajiliov  'm ^ Gran  Duca  di  Mo- 
fcovia  , ed  Alfonfo  II.  Duco  di  Ferrara  . Maggior  merito  per 
l’ordinario  luol  ivi  avere  , chi  più  fpende  a guadagnare  i vo- 
ti . Dopo  molti  contralti  da  gran  parte  de’ Magnati  reftò  elet- 
to Maffimiliano  ; un’altra  eleffe  Anna  forclla  del  Re  Sigismon- 
do defunto,  con  desinarle  in  marito  Stefano Batori  Principe  di 
Tranfilvania  , il  quale  in  fatti  corfè  colk  , e fi  fece  coronare 
nell’Anno  feguente  . Avea  Rodolfo  Figlio  dell’Auguflo  Malfi- 
miliano  già  conleguite  le  Corone  dell’ Ungheria  e Boemia.  Nell’ 

Anno  prefente  a dì  27.  d Ottobre  nella  Dieta  di  Ratisbona  ven- 
ne egli  ancora  eletto  , c da  lì  a cinque  giorni  coronato  Re  de’ 

Romani . Era  gik  (alita  in  gran  credito  la  Congregazion  dell’ 

Oratorio  iftituita  in  Roma  da  Filippo  Neì-i , Prete  di  lanta  vi- 
ta . Ne  ottenne  egli  in  quell’  Anno  la  confermazione  da  Pa- 
pa Gregorio. 

Anno  di  Cristo  157^.  Indizione  IV. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  5. 

Di  Rodolfo  II.  Imperàdore  1. 

Funestissimo  fi  fece  fentire  l’Anno  prefente  alla  Lombar- 
dia per  la  fierilfima  Pelle,  che  fi  dilatò,  e fece  llragi  im- 
menfe  per  varie  Cittk.  Cominciò  effa  nell’Anno  addietro , fpe- 
zialmente  a fpopolare  la  Cittk  di  Trento,  e a poco  a poco  an- 
dò ferpeggiando  per  altre  Terre  Lombarde  . Il  luo  maggior  fu- 
rore fi  provò  in  quelli  tempi  . Portata  a Venezia  , fu  deputa- 
to non  poco , fe  foffe  vera  Pelle,  paffata  dal  Levante  in  Italia, 
o pure  un’  Epidemia , cagionata  dalla  llrana  ficcitk  , e dallo 
llraordinario  caldo  del  precedente  Anno . Chiamati  colk  da  Pa- 
dova Girolamo  Mercuriale , e Girolamo  Capodivacca , pubblici 
Lettori , e grandi  Barbaffori  dell’  Arte  Medica , a fpada  tratta 
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Era  voi*»,  (ottennero  , quella  effere  influenza  Epidemica,  e non  vero  Con- 

Ann.  x$76.  tagi0  ^ contro  fi  parere  de’  Medici  Veneziani . Cagion  fu  il 
credito  di  amendue,  che  non  fi  pendettero  le  piò  rigorose  pre- 
cauzioni contra  di  così  orrendo  malore  , finché  fi  giunfe  a ve- 
dere tutta  piena  di  morti  quella  gran  Città . Se  fcornati  non 
fuggivano  que’  due  Satrapi  della  Medicina  , fu  creduto,  che  il 
Popolo  li  avrebbe  facrificati  al  loro  furore  . Incredibil  dunque 
fu  in  Venezia  la  mortalità , nè  minore  in  Padova  , Vicenza  , 
Verona,  Milano,  Pavia,  e Genova.  Mirabili  pruo  ve  della  fu  a 
incomparabil  Pietà  c Carità  diede  nella  Città  di  Milano  in  s\ 
lugubre  occafione  il  Tanto  Cardinale  ed  Arcivefcovo  Cario  Bor- 
romeo . In  Venezia  per  un  tempo  morirono  fertecento  perfone 
per  giorno  . Terminato  il  male,  fi  trovò  efler  morti  ventidue 
mila  Uomini,  trentafettemila  Donne,  e circa  undici  mila  Fan- 
ciulli dell’uno  e dell’altro  feflo . Fra  gli  altri  in  quel  terribile 
conflitto  lalciò  la  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore  , celebratiflì- 
mo  Dipintore  : fe  non  che  dalla  Morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
chè già  decrepito  di  novantanove  anni , ficcome  abbiamo  da 
più  d’  uno  Scrittore  delle  Vite  de  i Pittori  . Non  fece  la  Pelle 
a proporzion  della  popolazione  tanta  ftrage  in  Milano . Da  una 
Galeotta  venuta  da  Levante  fu  efla  portata  anche  a Meflìna 
dove  fama  corfe,  che  perlifero  fettanta  mila  perfone  . Di  là  paf- 
sò  a Reggio  e ad  altri  Luoghi  di  Calabria  , con  fare  dapertut- 
to  una  miferabil  deflazione  di  que’ Popoli . All’incontro  quelle 
Città  e Terre,  che  con  buone  e rigorofe  guardie  fecero  fronte  a 
quefto  fiero  nemico,  ne  ri m afero  prefervate. 

A far  peggiorare  gli  affari  della  Religione  e del  Re  di  Spa- 
gna ne’  Paefi  baffi  affaiffimo  contribuirono  i mali  portamenti 
de  gli  tteffi  Spagnuoli  nell’Anno  prefente.  Imperciocché  effen- 
do  mancato  di  vita  il  Gran  Commendatore  Rcquefens  , Re<rio 
Governatore  di  quelle  contrade  , fi  ammutinarono  gli  foldati 
Spagnuoli  col  motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  ricevute 
c tal  terrore  mifero  anche  ne  gli  amici,  e in  chi  dianzi  era  fe- 
dele al  Re,  che  quafi  tutte  quelle  Provincie  formarono  una  con- 
federazione, tendente  a cacciar  di  Fiandra  l’odiata  razza  de  gli 
Spagnuoli  . Maggiormente  crebbe  quell’  odio  , da  che  quegli 
ammutinamenti  pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  facco  aMa- 
ftrich,  e ad  altri  Luoghi,  fi  unirono  nella  Cittadella  d’Anverfa* 
e contuttoché  quella  Città  avefle  ricevuto  un  gran  rinforzo  d’ar- 
mati per  fu  a ficurezza,  pure  ufeiti  gli  Spagnuoli  cotanto  furio- 
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famente  fi  fcagliarono  contra  di  quc'  Cittadini , che  fuperato 
ogni  riparo  s’impadronirono  della  Città . Fu  creduto,  che  fette 
mila  di  quegli  abitanti  ed  aufiliarj  folfero  medi  a filo  di  lpada. 
Era  allora  Anverfa  Città  fommarnente  ricca  , perchè  colà  ap- 
prodavano in  gran  copia  le  merci  e ricchezze  dell’Indie Occi- 
dentali ed  Orientali  : commercio  , che  poi  pafsò  ad  Amder- 
dan  con  gran  depreffione  d’efla  Anverfa  . Per  tre  giorni  fu 
dato  alla  mifera  Città  un  orribil  lacco . Dell’  eforbitante  pre- 
da , benché  venduta  a vii  prezzo , ricavarono  que’  mafnadieri 
due  milioni  d’oro.  Furono  anche  in  sì  funeda  congiuntura  bru- 
ciati  alcuni  fuperbi  edifizj  del  Pubblico  , e da  ottocento  cafe 
di  effa  Città  . Se  azioni  di  tanta  crudeltà  meritaflero  l’amore  o 
l’odio  de’  Fiamminghi , non  occorre  che  io  lo  dica  . Quindi 
venne,  che  molte  Terre  e Città  date  finqui  fedeli  al  Re  fi  ri- 
bellarono, e il  Principe  d’Oranges  ne  fcppc  ben  profittare , per 
maggiormente  ingrofiare  il  fuo  partito , e infiammar  gli  animi 
d’ognuno  ad  oftinarfi  nella  ribellione.  Portato  molto  prima  di 
quedi  fatti  al  Re  Filippo  IL  in  Ifpagna  l’avvifo  di  si  gravi 
difordini,  fe  ne  rifentl  allo  icorgere,  che  principalmente  cre- 
fceano  per  colpa  di  chi  a vea  l’incombenza  di  guarire  que’ ma. 
li.  Spedi  pertanto  per  le  pode  e per  la  Francia  Don  Giovanni 
<T  Aujìria  fuo  Fratello  in  Fiandra  col  titolo  e coll’  autorità  di 
Governatore  , lufingandofi  , che  più  il  fermo  e la  riputazione 
fua  , che  il  fuo  valore  , potedero  lòdenere  quel  troppo  vacil- 
lante dominio  . Arrivò  egli  colà  fui  principio  di  Novembre  , 
e todo  fi  applicò  a cercar  le  vie  più  dolci , per  tirare  a sè  gli 
animi  fconcertati  di  que’  Popoli . Anche  Papa  Gregario  all’  in- 
tendere, che  Don  Giovanni  cominciò  a trattar  di  pace,  colà 
fpedì  Monfignor  Cadagna,  affinchè  non  ne  venilfe  detrimento 
alla  Religione.  Accadde  in  quedi  tempi,  che  mentre  lTmpo- 
rador  Majftmiliano  iva  cercando  aiuti  per  fodener  le  pretendo- 
ni  fue  lopra  il  Regno  di  Polonia,  trovandofi  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona , fu  più  che  mai  forprefo  dalla  palpitazion  di  cuore  , 
male  fuo  familiare  , e quivi  in  età  di  foli  anni  trentanove  pa- 
gò il  debito  della  natura  nel  di  x 1.  di  Ottobre  : Principe  perle 
fue  belle  doti  e virtù  degno  di  più  lunga  vita  . A lui  {decedet- 
te il  Re  de' Romani  Rodolfo  fuo  Figlio,  non  meno  in  tutti  gli 
Stati  della  Linea  Audriaca  di  Germania,  che  nella  Dignità  Im- 
periale . Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  IL  Augudo  , tuttoché 
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Era  vdg.  l’Antenato  fuo  Rodolfo  1.  fofle  bensì  Re  de’ Romani , ma  non  mai 
Ann.  i576.  gO£je0-e  titolo  d’ Imperadore . 

Anno  di  Cristo  1577.  Indizione  V. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  6. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  2. 

I Maggiori  penfieri  del  Pontefice  Gregorio  erano  Tempre  fi- 
volti  oalladifefa,  o aH’accrefcimento  della  Religion  Cat- 
tolica, e ad  Opere,  delle  quali  duraffe  anche  ne’ Secoli  avveni- 
re l’ utilità.  Nel  prefente  Anno  fondò  egli  in  Roma  il  Collegio 
de’  Greci , affinchè  quivi  fi  riceveffero  ed  iftruiffero  i giovanet- 
ti di  quella  Nazione  , infegnando  loro  fpezialmente  l’antica 
Lingua  Greca,  le  Scienze,  e l’Erudizione,  onde  tornati  alle  lor 
cafe,  poteflero  promuovere  l’unione  di  quegli  Scifrnatici  colla 
Chiefa  Cattolica  Romana  . Cefsò  finalmente  in  Venezia  la  Pe- 
lle, e fi  rellitul  il  coramerzio , ed  allora  fu  , che  quel  pio  Se- 
nato in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  quello  benefizio  fece 
fabbricare  la  bella  Chiefa  del  Redentore  , fecondo  l’architettu- 
ra di  Andrea  Palladio  . Diede  quivi  fine  a i fuoi  giorni  nel  di 
4.  di  Giugno  Luigi  Mocenigo  Doge  di  quella  Repubblica,  enei 
di  undici  d’elTo  Mefe  in  luogo  luo  fu  eletto  Sebafiiano  Venie, 
ro  , quegli,  che  fu  Generale  nella  gloriofa  vittoria  di  Lepan- 
to . Ma  non  terminò  quell’  Anno  fenza  un  terribile  incendio  , 
che  nel  di  20.  di  Dicembre  confumò  tutto  il  magnifico  Palaz- 
zo pubblico  di  Venezia  , e maffimamente  la  Sala  del  gran  Con- 
fi glio  , dove  perirono  i Ritratti  dei  Dogi,  e molt’ altre  infigni 
Dipinture  fatte  da  Gian -Bellino  , da  Tiziano  , dal  Pordenone, 
e da  altri  valenti  Pittori  , colle  Storie  della  Pace  feguita  fra 
Papa  Alefiandro  III.  e Federigo  I.  Imperadore . Intanto  di  ma- 
le in  peggio  andavano  gli  affari  della  Religione  in  Francia  e in 
Fiandra  . Sveglioffi  di  nuovo  la  guerra  de  gli  Ugonotti  o Cal- 
vinifti  contra  del  Re  Arrigo  111 . e quantunque  l’armi  de’ Cat- 
tolici prevalefTero  in  molti  Luoghi  , e il  Papa  non  mancaffe  di 
mandar  buona  fomma  di  contanti  in  aiuto  loro  : pure  il  Re, 
perchè  fcoprl  fatta  Lega  da  quegli  Eretici  con  Elilabetta  Re- 
gina d’Inghilterra,  col  Palatino,  col  Principe  d’Oranges  , c 
con  altri  Protettami  di  Germania  , fi  lafciò  indurre  a far  pa- 
ce con  loro . Fu  quella  concimila  nel  Parlamento  della  CittÌL 
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di  Blois , e ordinato  , che  per  tutto  il  Regno  pubblicamente 
fi  efercitade  la  fola  Religione  Cattolica  , ma  con  permettere 
la  libertà  delle  cofcienze  ad  eflì  Ugonotti , e l’efercizio  della 
falfa  lor  credenza  nelle  lor  Cafe , ne’ Luoghi  poffeduti  dai  Ba- 
roni , e in  un  Borgo  almeno  di  cadauna  Provincia  , con  altri 
vantaggi  di  quella  Setta  : il  che  non  fi  può  dire  , qual  gran 
difpiacere  recatie  al  Pontefice  , e a tutti  i buoni  Cattolici . E 
fopra  tutto  fe  ne  rifenti  molto  il  Re  di  Spagna  , ben  preve- 
dendo le  perniciofe  confeguenze  , che  produr  potrebbe  ne  i 
Paefi  badi  quello  efempio  , e come  da  11  innanzi  farebbe  fa- 
cile a gli  Ugonotti  il  dar  calore  e braccio  alla  ribellione  Fiam- 
minga . 

Presero  in  fatti  nell’  Anno  prefente  in  Fiandra  una  pedi- 
ma  piega  quegli  affari . Troppo  erano  efacerbati  gli  animi  di 
que’  Popoli  contro  gli  Spagnuoli  ; però  s’accordarono  tutte  le 
diecifette  Provincie  in  non  voler  riconofcere  Don  Giovanili  £ 
Aujìria  per  loro  Governatore  , s’egli  non  cacciava  da’ lor  pae- 
fi le  foldatefche  Spagnuole  , con  proteftar  nondimeno  di  vo- 
ler fempre  falda  l’ubbidienza  al  Re  Cattolico,  e la  conferva- 
zione  della  Religion  Cattolica  Romana . Tal  protefta  veniva 
dal  cuore  di  molti  di  que’  Popoli , ma  non  pochi  altri  co’  de- 
fiderj  e co’  difegni  interni  fmentivano  ciò , che  dicea  la  vo- 
ce, nuli’ altro  afpettando,  fe  non  che  fodero  licenziati  gli  Spa- 
gnuoli , per  poter  fare  peggio  di  prima  . Stette  perpledo  un 
pezzo  Don  Giovanni  , s’  egli  dovea  cedere  a cosi  dure  con- 
dizioni . Tale  era  nondimeno  la  premura  fua  di  calmar  quell’ 
incendio  , che  fi  lufingò  di  venirne  a fine  con  darfi  per  vin- 
to. Ebbe  maniera  d’indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a paf- 
fare  in  Italia;  entrò  poi  fra  gli ftrepitofi  Viva  in  Brutielles;  gli 
Fu  predato  il  giuramento  ; parve  ceffata  affatto  tutta  la  paf- 
fata  burafca  . Ma  che  ? chiunque  avea  il  cuor  guado  dall’  Ere- 
fia , e madimamente  gli  Ollandefi  e Zelandefi  , cominciarono 
a modrarfi  renitenti  a fottofcrivere  1’  Editto  , che  obbligava 
a ritener  la  fola  Fede  Romana  . Il  Principe  d’Oranges  movea 
quante  macchine  potea  , per  alienar  gli  animi  dall’  ubbidien- 
za , e per  attizzare  il  fuoco.  Fu  infine  creduto,  ch’egli  ten- 
talTe  di  far  prigione  Don  Giovanni  ; il  quale  certo  è , che  ora- 
mai accortoti  del  patio  falfo  da  lui  fatto  , e che  ogni  di  piò  ve- 
niva fcemando  la  lua  autorità , fu  cotiretto  a ritirarti  aNamur, 
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e a richiamar  d’Italia  gli  Spagnuoli . Sicché  fi  venne  a nuova 
rottura.  L’Orangcs  fu  chiamato  come  per  Dittatore  dell’  unio* 
nc  di  tutte  le  Provincie  ; e perciocché  egli  cominciò  ad  ope- 
rare con  gran  Defpotifmo  , quegli  Stati  pattarono  alla  rifoli*- 
zione  di  eleggere  un  nuovo  Governatore;  e con  iftupore  d’ognu- 
no, fcelto  fu  l’ Arciduca  Matti as , il  quale  lenza  laputa  e con* 
fenfo  dell’ Augufto  fuo  Fratello  Rodolfo  [ almeno  quelli  cosi  prò- 
teftava]  palìò  in  Fiandra,  e fu  con  quelle  condizioni,  che  vol- 
lero gli  Elettori,  proclamato  Governatore,  ed  obbligato  a pren- 
dere per  Luogotenente  il  Principe  d’Oranges.  Oh  allora  si  , 
che  maggiormente  s’imbrogliarono  le  carte  inque’paefi,  e l’ 

Erefia  fguazzò. 

Anno  di  Cristo  1578.  Indizione  VI. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  7. 

Di  Rodolfo  II.  Imperatore  3. 

Alessandro  Farnefe  , Figlio  primogenito  di  Ottavio  Duca 
. di  Parma  e Piacenza  , e di  Margherita  d Aufìria  Figlia 
di  Carlo  V.  Imperadore  , portò  dall’  utero  materno  un  genia 
bellicofo,  ch’egli  poi  maggiormente  andò  accrefcendo  colla  pra- 
tica delle  Armate  , e coll’ elércizio  dell’ Arti  Cavallerefche.  Al 
valor  dell’animo,  che  prometteva  un  Eroe,  corrifpondeva  an- 
che il  vigore  del  corpo  ; ed  era  perciò  tenuto  per  una  delle 
brave  fpade , che  allora  fi  contatterò  in  Italia . Avea  gii  fatto 
il  noviziato  della  milizia  nella  flotta  di  Do»  Giovanni  d' Aufìria 
fuo  Zio  , ed  allorché  riportarono  i Crifliani  l’infigne  vittoria  di 
Lepanto  contra  de’  Turchi , fece  maraviglie  di  fua  perfona  ► 

Trova vafi  egli  in  Abbruzzo  colla  Madre,  quando  venne  ordi- 
ne di  Filippo  11.  Re  di  Spagna,  che  tornafTero  d’ Italia  in  Fian- 
dra le  milizie  Spagnuole  già  licenziate  dal  fuddetto  Don  Gior- 
vanni . Defiderò  etto  Monarca  , che  in  tal  congiuntura  anche 
Aleffandro  pattatte  colà  . Fu  egli  parimente  invitato  con  più 
lettere  dallo  fletto  Don  Giovanni  ; e il  Pontefice  Gregorio  col 
Cardinal  F arnefe  aiTaiffimo  approvò  la  di  lui  andata . Nulla  più 
che  quello  lofpirava  il  Principe  di  Parma  , e però  lenza  che 
il  tratteneflèro  le  lagrime  della  Madre,  colà  s’ inviò  ■ Giunto  in 
Fiandra  fui  fine  del  precedente  Anno , trovò  quivi  in  peffimo 
fiato  gli  affari  del  Re  , e decaduta  non  poco  la  fanità  di  Don 
Giovanni.  Unironfi  intanto  le  milizie  venute  d’Italia,  parte 
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Spagnuole  c parte  Italiane , con  altre  raccolte  in  Borgogna  e Er4  voig. 
Germania  , tutta  gente  (celta  , con  cui  fi  formò  un  corpo  di  Ann.  1578. 
diciotto  mila  foldati . Varj  Capitani  Italiani  di  gran  nome  fra 
efTì  militavano  . Ottavio  Gonzaga  Generale  della  Cavalleria  , 
Annibaie  Gonzagà,  Vincenzo  Carràfa,  Pirro  Malvezzi,  Giam- 
ba  ritta  , e Camfllo  del  Monte  , ed  attàittimi  altri . Accadde  , 
che  i Fiamminghi  confederati  avendo  unita  un’ Armata  di  ven- 
ti mila  combattenti,  s’erano  nielli  incapo  di  cacciar  Don  Gio- 
vanni da  Namur,  e colà  a quello  fine  a bandiere  fpiegate  s’in- 
viò fefercito  loro  . Ma  appena  furono  a villa  di  quella  Città 
i lor  Capitani,  che  probabilmente  informati  delle  forze  di  Don 
Giovanni,  batterono  laritirata,  e s’incamminarono  per  rico- 
verarfi  aGemblu,  o fia  Geblurs.  Avea  Don  Giovanni  già  or- 
dinate le  fue  fchiere , credendo  venuti  i nemici  per  un  fatto 
d’armi  ; udito  poi  ch’ebbe,  come  retrocedevano,  fpirrfe  loro 
dietro  la  fua  cavalleria  , alla  tetta  di  cui  volle  eflere  il  Princi- 
pe di  Parma.  Intenzione  di  Don  Giovanni  era , che  fi  andafTe 
pizzicando  la  coda  de’  nemici , e fi  fraftornaffe  la  lor  marcia , 
tanto  che  avelfe  tempo  da  poterli  raggiugnere  colla  fanteria . 

Ma  il  Farnefe  nelle  vicinanze  di  Geblurs,  animofamente  andò 
a ferire  nella  cavalleria  nemica , la  qual  non  fece  gran  refiften- 
za  , e poi  piombò  addotto  alla  fanteria  con  tal  preftezza  , che 
appena  fui  fin  della  danza  potè  arrivar  Don  Giovanni  con  par- 
te de’  fuoi  fanti  a compiere  la  ftrage  de’ vinti . Famiano  Stra- 
da ( d ) intento  Tempre  ad  efaltare  il  fuo  Eroe  , fa  attendere  il  ^ ramìa- 
numero  de’Fiamminghi  morti  e prigioni  a dieci  mila.  Il  Car-  Snoda. 
dinal  Bentivoglio  (e)  piò  moderato  ttrive  , eflerfi  fparfa  lafa-(e)  Bnti. 
ma  , che  ne  reftalfero  uccifì  intorno  a tre  mila  , oltre  a un  -voglio. 
gran  numero  di  prigioni  . Quella  vittoria  mife  tal  paura  all’ 

Arciduca  Mattia*,  e all’Oranges,  che  frapparono  ad  Anverfa. 
Arrcnderonfi  pofcia  Lovanio  ed  altre  Terre  a Don  Giovanni  ; 
ed  altre,  fra  le  quali  Limburgo,  furono  fottomefle  colla  forza 
dal  Principe  di  Parma.  Riutti  all’incontro  anche  a i nemici  di 
mettere  il  piede  nella  riguardevol  Città  di  Amfterdam  , e di 
quivi  piantar  la  fcuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  fenza  fofpetto  di  veleno , mancò  di  vita  Don 
Giovanni  cf  Aujìrìa  , Principe,  che  lattiò  dopo  di  sè  un’ illuftre 
memoria  del  fuo  valore  , della  fua  faviezza  , e della  fua  Pietà  , 
Dichiarò  egli,  per  quanto  poteva  , Governatore  ne’ Paefi  batti 
Ale jf andrò  Farnefe  : rifoluzione  , che  fu  poi  approvata  dalla 
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Fra  Voig.  Corte  di  Spagna . Non  poteva  il  Re  Cattolico  metter  in  mani 
Ann.  1573-  migliori  la  sì  torbida  e titubante  Signoria  di  quegli  Stati . In 
quelli  tempi  1’  indefelfo  Pontefice  Gregorio  tenendo  l’occhio  a 
tutto  ciò  , che  poteva  influire  a i vantaggi  della  Criffianttà,, 
all’  udire  , che  il  giovane  Don  Sebafiiano  Re  di  Portogallo  ri- 
loluto  era  di  muovere  guerra  a i Mori  Atfricani , fe  crediamo 

(f)  c Utb  alCicarelli  (/) , fece  una  leva  di  cinque  mila  fanti  Italiani,  e 
rJ,  ‘crtgmi*  1*  fpedì  in  rinforzo  d’elfo  Re  fotto  il  comando  di  un  Inglele  , 
xni-  che  per  la  cognizion  de’paefi  promile  la  conquida  di  varie  Cit- 
tà . Ma  ciò  non  fufliile  . Mandò  bensì  il  Pontefice  lecento  tan- 
ti per  mare  in  aiuto  de’ Cattolici  d’Irlanda;  ma  fu  accidente, 
che  nel  paflaggio  ferviflero  il  Re  Sebaltiano.  Era  quello  Re  af- 
fai ricco  di  penfieri  bellicofi , ma  povero  di  Prudenza  , badan- 
do egli  piò  a gli  Adulatori , che  a i favj  fuoi  Configlieri  . Lo 
{ietto  Re  Filippo  1 1.  l’avea  dianzi  difluafo  da  sì  pericoiola  im- 
prefa  , ficcome  confapevole  delle  forze  tanto  più  poderole  del 
Re  di  Fez,  e di  Marocco.  Ciò  non  ollante  Sebafiiano  nell’ An- 
no prefente  , raunati  circa  trenta  mila  combattenti , palsò  bal- 
danzofamente  con  efli  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verio  il  fine  di 
Giugno,  e cominciò  la  guerra  contra  di  quegl’ Infedeli.  Venne 
poi  nel  dì  4.  d’Agoflo  ad  un  terribil  fatto  d’armi  con  efli,  fen- 
za  punto  lgomcntarli , benché  coloro  lo  sfidalfero  alia  zuffa  con 
eiercito  quattro  volte  maggiore  del  iuo.  Andò  in  rotta  l’Arma- 
ta Cviltiana  , e vi  reftò  ucciio  lo  lleifo  Re  Don  Sebaltiano  colla 
principal  Nobiltà  diPortogallo  : difavventura,  che  noniolamen- 
te  recò  grande  affanno  alla  Crifliamtà,  ma  fi  tirò  dietro  ancora 
una  contiderabil  alterazione  nel  Portogallo  . Perchè  Sebaltiano 
non  ebbe  Moglie  nè  Figli , il  Cardinole  Arrigo  fuo  gran  Zio  , 
affai  vecchio,  fu  proclamato  Re  , ed  incaricato  di  dichiarare  il 
fuo  Suceeflore  alla  Corona  . Compiè  il  cotfo  del  fuo  vivere  in 
quell’  Anno  a dì  tre  di  Marzo  il  gloriofo  Doge  di  Venezia  Se- 
baftieno  Venterò  , a cui  nel  dì  18.  d’eflò  Mefe  fuccedette  Nicco- 
li) da  Ponte  in  età  d’anni  ottanta  fette  . Anche  in  Firenze  ter- 
minò 1 fuoi  giorni  Giovanna  tt Aufiria  Gran  Duchefla  di  Tofca- 
na,  Princ  pefia  per  le  lue  fingolari  Virtù  amata  fommamente 
dal  Gran  Duca  Franccfco  fuo  Conlòrte  , e da  tutti  que’  Popoli . 
Nell’ottavo  mefe  di  lua  gravidanza  morì,  e feco  lei  un  Principi- 
no , che  fi  lperava  col  tempo  fucceffore  del  Padre  in  quel  do- 
minio . Si  feoprì  anche  nel  prelcnte  Anno  in  Firenze  una  con- 
giura di  alcuni  Nobili  contro  la  pedona  del  medefimo  Grata 
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Duca  e de’  Fratelli . A molti  coftò  la  vita  un  tale  attentato  . e«  voi*. 
Principj  di  guerra  inforfero  fra  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  e i *""•  ‘s7*' 
Bolognefi  a cagione  del  Fiume  Reno  . Avea  pennellò  il  Duca 
Alfonfo  1.  Avolo  fuo  a Bolognefi  l’introduzion  di  quel  Fiume, 
o gran  Torrente,  nel  ramo  del  Pò,  che  fcorreva  predo  Ferra- 
ra : conceffione  , che  il  tempo  fece  conofcere  troppo  pregiu- 
diziale al  Ferrarefe,  perchè  quel  torbidilfimo  Fiume  cagionava 
frequenti  rotte  nel  Pò  , e giunfe  in  fine  ad  interrirne  1’  alveo 
di  tal  maniera,  che  cefsò  quel  ramo,  e fi  voltarono  tutte  Tac- 
que all’altro  maggiore  ramo  del  Pò,  che  ora  miriamo.  Si  ven- 
ne per  quello  all’ armi , e alle  offefe  fra  i due  Popoli.  Ma  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  che  Tempre  fu  un  infigne  confervatore  della 
Pace  in  Italia,  s’ interpolò,  e fatte  depor  Tarmi,  avocò  a sè  la 
decifion  di  quelle  liti . Nacque  nell’Anno  prefente  a di  27.  di 
Aprile  a Filippo  IL  Re  di  Spagna  un  Figlio  , a cui  fu  pollo  il 
nome  paterno.  Succedette  egli  col  tempo  al  Padre;  giacché  in 
quello  medefimo  Anno  la  morte  rapi  ad  elTo  Monarca  l’altro 
maggior  Figlio  Don  Ferdinando  ; e Don  Diego  , allora  maggio- 
re d’età,  non  lopravifle  al  Padre  , eflendo  mancato  di  vita  da 
11  a cinque  anni . 

Anno  di  Cristo  1579.  Indizione  VII. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  8. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  4. 

ANdavano  ben  d’accordo  il  Pontefice  Gregorio , e Filippo 
Re  di  Spagna  in  conlervar  la  quiete  d’Italia,  e però  qui 
fi  godeva  una  lomma  tranquillità  , c fidamente  aveano  luogo 
le  Arti  e i divertimenti  della  Pace  . In  quell’ Anno  ancora  elio 
Pontefice,  ficcome  quegli,  che  ogni  dì  penfava  a lodevolmen- 
te impiegare  i beni  e le  rendite  del  facrario  e de’ fuoi Stati,  ifli- 
tul  in  Roma  un  nobile  Collegio  per  gl’  Inglefi  , volendo  , che 
ivi  fi  alle  vallerò  cinquanta  Giovani  di  quella  Nazione  , c loro 
s’inlegnaffero  le  Scienze  . A tal  fine  alTegnò  a quel  Luogo  l’an- 
nua rendita  di  tre  mila  feudi  d’oro.  Fece  ancora  fabbricare  un 
Ponte  a Forlì  fui  Fiume  Montone  per  comodo  de’  viandanti . 
PalTarono  alle  feconde  nozze  in  quell’anno  due  de’ primarj  Prin- 
cipi dell’Italia  . Cioè  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  , con  cui  fi 
accoppiò  Margherita  Figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  . 

Quello  Principe  , che  in  tutte  le  occafioni  inclinava  alla  Ma-  • *' 
, Tomo  X.  Ppp  gni- 
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Fra  Voig.  gnificenza  , ed  anche  di  troppo,  perchè  a foftener  le  tante  Tire 
Ann.  is7y.  g||  conveniva  poi  accrelcere  i Dazj  e le  Gabelle  con  do- 
glianze de’  ludditi  : iolennizzò  con  archi  trionfali , con  fette  , 
gioftre  , ed  altri  fontuofi  folazzi  la  venuta  di  quella  Principefià 
a Ferrara  . Arrivò  cfla  nel  di  25.  di  Gennaio  al  deliziofo  Luo- 
go di  Belvedere  fuori  d’cfla  Città,  0 da  lì  a due  giorni  fece  la 
lua  grandiofa  entrata  con  incredibil  concorfo  di  Nobiltà  ftranie- 
ra  . Ma  fopra  tutto  rendè  riguardevole  quella  funzione  la  pre- 
lèhza  di  molti  gran  Principi , giunti  colà  nel  fuddetto  giorno 
25.  di  Gennaio  ; cioè  di  Ferdinando  / Aujìria  Arciduca  , del 
Cardinale  Andrea , e di  Carlo  fuoi  Figliuoli,  di  MaJJimiliano  Fi- 
glio dell’  Imperadore  , di  Ferdinando  Principe  di  Baviera  , di 
Arrigo  Principe  di  Brunsvich  , e di  Vincenzo  Principe  di  Man- 
tova . Fu  fpezialmente  ammirata  la  nave  , che  il  Duca  fece 
fabbricar  da  piò  Artefici  nello  fpazio  di  due  mefi  , deftinata  a 
condurre  da  Mantova  a Ferrara  per  Pò  la  fuddetta  Principefla . 
Sembrava  per  la  grandezza  un  comodo  Palazzo  , tutto  metto 
ad  oro  con  pitture  e tappezzerie  di  rara  valuta  . Pafsò  anche 
il  Gran  Duca  di  Tofcana  Francesco  alle  feconde  nozze  con  Bian- 
ca Figlia  di  Bartolomeo  Capello,  Nobile  Veneziano.  Fuggita 
quella  dalla  cafa  paterna  per  que’ motivi,  che  fi  leggono  pre fi- 
lo Traiano  Boccalino  ed  altri  Autori , fi  ricoverò  in  Firenze  . 
Venuta  curiofità  al  Gran  Duca  divederla,  non  gli  mancarono 
mezzi  per  appagar  quello  fuo  defio.  Trovò  egli  una  giovine  , 
in  cui  non  fi  sa,  fe  maggior  fotte  la  beltà  del  corpo,  o la  viva- 
cità dello  fpirito . Però  talmente  fe  ne  invaghì,  che  provvedu- 
tala di  un  Palazzo,  la  mantenne  dal!  innanzi  in  forma  magni- 
fica, con  ricavarne  anche  prole  non  fenza  amare  doglianze  del- 
la Gran  Duchefla  fua  Moglie  ; a cui  fu  creduto  , che  sì  fatti 
difgutti  abbreviafiero  la  vita.  Morta  poi  quella,  il  Gran  Duca 
configliato  dalla  palfion  fua  , e vinto  dalle  lagrime  di  Bianca 
Capello,  determinò  di  fpofarla  . Il  faggio  Senato  Veneto,  per 
condecorare  un  s'i  nobil  matrimonio,  dichiarò  etta  Bianca  , Fi- 
glia della  Repubblica  , e coll’ inviare  Ambalciatori  a Firenze  , 
maggiormente  aumentò  l’onore  e l’allegria  di  quelle  Nozze  , 
che  poi  riufeirono  pooo  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  IL  Re  diSpagna 
fu  fatto  in  Italia  nel  prelente  Anno.  Ebbe  Don  Pietro  Fratello 
del  Gran  Duca  di  Tolcana  l’incombenza  di  attoWare  dieci  mila 
fanti  in  Napoli,  Roma,  e Lombardia.  Sotto  il  comando  anco- 
ra 
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ra  di  Fabrizio  Colonna  , e di  Giovanni  Cordona  fi  ratinò  una 
poflente  Flotta  , comporta  di  cento  Galee,  quaranta  Navi,  due 
Galeazze  , un  Galeone  , ed  altri  Legni  minori . Di  quefta  Ar- 
mata fu  creato  Capitan  Generale  il  Marcbtfe  di  Santa  Croce  . 
Non  pochi  lunarj  ìaceano  i Politici  fopra  quello  poderofo  ap- 
parato di  guerra  , chi  immaginandone  un  motivo,  e chi  un  al- 
tro . Il  tempo  discifrò  l’arcano  , e fi  vennero  a fcoprir  le  mi- 
re del  Re  Cattolico  fopra  il  Regno  di  Portogallo  . In  effetto 
faltarono  fuori  in  quefti  tempi  le  pretenfioni  di  parecchi  Prin- 
cipi a quella  Corona,  che  fi  prevedeva  vicina  ad  effer  vacante 
per  la  troppo  avanzata  etù  del  Re  Arrigo  giù  Cardinale.  Era- 
no quefti  concorrenti  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia , Ra- 
nuccio Farnefè  Figlio  di  Alejjendro  Principe  di  Parma  , Don 
Antonio  Figlio  d’ un  Principe  della  Cafa  di  Portogallo,  preten- 
dente sè  fteifo  legittimo  , e pretefo  da  altri  bartardo;  e C alte- 
rino Moglie  del  Duca  di  Braganza  . Ma  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna, perchè  nato  da  Ifabella  di  Portogallo , e perla  maggior 
potenza,  parve  affittito  da  più  vigorofe  ragioni.  A lui  riufci 
ancora  di  trarre  dalla  fua  il  Re  Arrigo  . Per  dare  maggior  pol- 
fo  alla  fua  pretenfione,  giudicò  egli  molto  efficaci  Tarmi,  men- 
tre gli  altri  fuoi  rivali  non  altro  metteano  in  campo  , che  ra- 
gioni comperate  dalle  penne  de’  più  rinomati  Legifti  di  quefto 
tempo,  fenza  badare,  che  le  Carte  per  ordinario  non  conqui- 
ftano  i Regni . S’ interpoli  Papa  Gregorio  XIII.  defiderofo  di 
comporre  quel  litigio  ; e fui  principio  reftò  accettata  la  fua 
mediazione  ; ma  nel  progreffo  ne  fu  egli  efclufo  . Come  fofTe 
poi  fciolto  quefto  nodo,  lo  vedremo  all’Anno  leguente.  La  pru- 
denza e il  valore  di  Alejf andrò  Farnefe  in  Fiandra  produfìèro 
nel  prel'ente  Anno  buoni  effetti  ; perciocché  a lui  riufci  di  pren- 
dere dopo  lungo  e faticofo  affcdio  l’importante  Piazza  di  Ma- 
ftrich,  ed  altri  Luoghi . Grande  ftrage  , furiolo  faccheggio  fu 
ivi  fatto.  Nel  medefimo  tempo  fi  ltudiò  egli  di  guadagnar  gli 
animi  de’  malcontenti  Cattolici . Trattoffi  dunque  di  Pace  con 
alcune  Provincie  , dove  prevaleva  la  vera  Religione  ; e fu  que- 
fta conchiufa  , principalmente  colla  condizione  , che  il  Princi- 
pe Governatore  licenziarti;  tutte  le  milizie  foreftiere , cioè  Spa- 
gnuole , Italiane,  e Tedefche,  e fi  valerti;  folamente  di  quelle 
del  Paefe  . Cosi  fece  egli  dopo  la  prefa  di  Maftnch . Però  fin 
d’ allora  fi  cominciò  a tempre  più  conoicere  inevitabile  il  taglio 
delle  Provincie  de’  Paefi  baffi,  eflendo  retiate  più  che  mai  per- 
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Era  vdg.  tinaci  nella  ribellione  quelle  d’ Ollanda , Zelanda,  Utrecht,  ed 
»j 79-  ajtre  } chiamate  le  fette  Provincie  Unite  . Nella  Fiandra  fletta 
alzavano  tuttavia  bandiera  contro  il  Re  le  Città  di  Cambrai , 
Anverla,  Bruflelles,  Gante,  eTournai. 

Anno  di  Cristo  1580.  Indizione  Vili. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  9. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  5. 

TEmpo  non  v’  era , in  cui  il  buon  Pontefice  Gregorio  non 
penfalfe  a lafciar  dopo  di  sé  memorie  illuftri  0 per  ben 
della  Religione  , o per  utilità , o per  ornamento  di  Roma . Cir- 
ca quelli  tempi  preie  egli  ad  abbellire  la  Galleria  del  Palazzo 
Vaticano  , lunga  quafi  un  miglio , facendo  dipignere  tutto  il 
volto , e ornando  le  pareti  colla  defcrizion  delle  Provincie  d’Ita- 
lia  , e il  pavimento  con  varietà  di  marmi . Dopo  alcuni  an- 
ni terminata  fu  quell’  Opera  . In  oltre  alle  Terme  di  Diocle- 
ziano fece  fabbricare  un  ampio  Granaio  , capace  di  gran  co- 
pia di  frumento  per  le  occorrenze  delle  careftie  . Compiè  an- 
cora una  luperba  Cappella  con  ifpefa  di  cento  mila  feudi  nella 
Bafilica  Vaticana , dove  nel  di  quattro  di  Giugno  fece  con  gran 
pompa  e divozione  trasferire  il  Corpo  di  San  Gregorio  Nazian- 
zeno,  di  cui  era  divotilfimo.  Parimente  approvò  lTftituto  de’ 
Frati  Carmelitani  Scalzi , e delle  Monache  , di  cui  era  Hata 
fondatrice  la  Santa  Vergine  Terefa  in  Ifpagna  . Tornò  quell’ 
Anno  ad  infettar  buona  parte  dell’  Europa  , e maflìmamente 
l’Italia,  pattando  d’una  in  altra  Città  , il  male  appellato  del 
Caftrone  o Montone  , il  quale  fu  creduto , che  dalla  Francia 
penetrafle  nelle  contrade  Italiane , con  febbre  gagliarda  e tof- 
le  . Ma  per  chiunque  oflervava  una  buona  dieta  , per  lo  più 
non  li  trovava  mortale  . All’incontro  l’ufo  de’  purganti , e il 
falatto  , portavano  facilmente  gl’  infermi  al  fepolcro  . In  alcu- 
ni Luoghi  appena  di  cento  ne  Tettavano  fani  quattro  . Nella 
fola  Ferrara  nello  ftefiò  tempo  f:  trovarono  prete  da  quello 
malore  più  di  dodici  mila  pedone,  e molte  ne  morirono.  Qui- 
vi  fu  il  colmo  del  male  nel  Mele  di  Giugno  , e in  Venezia 
in  quello  di  Luglio.  Avea  prima  fatto  il  luo  sfogo  in  Milano, 
dove  fi  contarono  più  di  quaranta  mila  malati  . Nò  letto  nè 
età  ne  andava  dènte  . Fu  creduto , che  Anna  Regina  di  Spa- 
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gna  moriflè  di  quello  male . Mancò  erta  nel  di  ventifei  di  Ot-  et»  Voi», 
tobre  , e il  Re  Filippo  IL  fuo  Conforte  poco  prima  infermo  Ann‘  ls8o‘ 
per  la  ftefla  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  fua  vita  . Certo  è, 
che  per  l’influenza  medcfima  molto  fi  rifentì  la  fanità  di  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  il  cui  indefeflo  zelo  fece  nell’  Anno  prefen- 
te  fabbricare  un  bel  Ponte  di  marmo  di  fei  archi  fui  Fiume 
Pelia  ad  Acquapendente.  Non  già  del  male  fuddetto,  ma  per 
idropifia  accadde  ancora  in  quell’  Anno  la  morte  di  Emma * 
nuel  Filiberto  Duca  di  Savoia  , a cui  fecero  gran  guerra  le 
umane  vicende  . Superiore  ad  erte  comparve  in  fine  il  fuo  fen- 
no  , con  elfere  reflati  quafi  tutti  i fuoi  Stati  fenza  que’  cep* 
pi  , che  1’  altrui  prepotenza  vi  aveva  inerti  . Del  fuo  valo^ 
re,  della  fua  abilità,  giuflizia , e pietà,  non  la  fola  Italia; 
ma  anche  la  Germania,  e la  Fiandra  ferbarono  lunga  memo- 
ria . Rimafe  di  lui  un  folo  Figlio  legittimo  e naturale  , cioè 
Carlo  Emmanuele  primo  di  quello  nome  , che  a lui  fuccedet* 
te  nel  dominio  in  età  di  dicinove  anni , che  cominciò  di  buon’ 
ora  il  corfo  di  quell’  infigne  gloria , con  cui  fuperò  tutti  i fuoi 
Antenati . # 

Mentre  irrigo  Re  di  Portogallo  era  intento  a provve- 
der pacificamente  quel  Regno  di  un  Succefl'ore  , la  troppo  fua  3 

inoltrata  età  il  liberò  dalle  cure  del  Mondo  , elfendo  manca- 
to di  vita  nell’ultimo  giorno  di  Febbraio.  Per  quanto  s’ era 
potuto  conofcere , le  inclinazioni  fue  erano  già  fiate  in  favo- 
re di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  , perchè  poco  ci  volea  a pre-  „ 

fagire  , che  quelli  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza  ciò  ; 
ch’era  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  diverfi  ben  era- 
no i defiderj  ei  fentimenti  dei  Portoghefi,  antichi  emuli  del- 
la Cartiglia  , abborrendo  elfi  troppo  il  reftar  fenza  Re  , e 1' 
acquifiarne  uno  , che  comandale  loro  in  lontananza  . Filip- 
po intanto,  mentre  quei  fi  perderono  in  confulte  e in  dilpu- 
te  , raunò  , per  atteftato  del  Mariana , un  efercito  di  dodi* 
ci  mila  fanti , e di  mille  e cinquecento  cavalli  , picciolo  si  * 

di  numero,  ma  grande  pel  valore,  perchè  comporto  del  fio- 
re della  milizia  di  Spagna  e d’Italia,  cioè  di  ioldati  veterani 
nel  meftier  della  guerra  . Altri  gli  diedero  venti  mila  combat:  i 

tenti  incirca,  fra  i quali  cinque  mila  Italiani , fotto  il  cornane 
do  di  Don  Pietro  de'  Medici  , di  Profpero  Colonna  , di  Carlo 
Spinelli  , e d’altri  generofi  Condottieri  Italiani  . Chiamò  egli 
dall’ eGiio  il  vecchio  Duca  d'  Al-ua  , perchè  ne  .forte -Capitati  " 
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tra  volg.  Generale  . Colà  arrivò  anche  la  Flotta  già  preparata  in  Na- 

Ann.  1580.  pQj-  e 5icilia  . Non  fi  tardò  dunque  a dar  principio  alle  oftili- 
tà  colla  prela  di  Elvas  , Olivenza  , e Campo  maggiore  . Nel 
qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  proclamò  Re  di  Portogallo 
Don  Antonio  , tuttoché  dichiarato  illegittimo  ed  incapace  del 
Regno  dal  defunto  Re  Arrigo  . Unì  bensì  quelto  Principe  un’ 
Armata,  ma  di  gente  collettizia  edinclperta,  che  in  vicinan-  . 
za  di  Lisbona  avendo  dato  di  far  giornata  col  Duca  d’  Alva 
maeltro  di  guerra,  fi  trovò  incontanente  sbaragliata,  e fi  rac- 
comandò alle  gambe.  Entrò  il  vittoriolo  Duca  in  Lisbona  con 
buona  capitolazione,  ma  che  non  clentò  parte  d’efla,  e le  na- 
vi, che  erano  in  porto,  dal  facco  . Seguì  polcia  un’  altra  bat- 
taglia, dove  parimente  elTendo  rimallo  disfatto  Don  Antonio, 
fu  obbligato  a naiconderfi  , e a paffare  ramingo  da  un  Luogo 
all’altro.  Intanto  riavutofi  il  Re  Filippo  dalla  malattia  foffer- 
ta  in  Badacòs , pafsò  nel  Mele  di  Dicembre  ad  Elvas  di  Por- 
togallo , e falutato  ivi  e riconoiciuto , ma  non  di  buon  cuore , 
per  Re  da  i Grandi  di  quel  Regno,  non  fu  avaro  di  carezze  e 
promeffe  verfo  di  loro,  e levò  anche  via  alcuni  Dazj,  con  or- 
dinar nondimeno , che  fi  dette  principio  ad  una  Cittadella  in 
Lisbona.  Per  trattener  la  via  dell’ armi,  s’era  dianzi  maneg- 
giato non  poco  Papa  Gregorio  XIII.  con  aver  dipoi  inviato  il 
Cardinal  Riario  , come  Paciere  in  Ilpagna  . Il  Re  l’andò  nu- 
trendo di  belle  fperanze  , e nel  medefimo  tempo  fpinfe  il  fud- 
detto  Duca  d’Alva  all’acquifto  del  Regno  , pel  quale  sì  felice- 
mente fucceduto  gran  gelofia  e rabbia  lòrfe  in  cuore  de  gli  al- 
tri Monarchi . Giudicò  lpediente  effo  Re  Filippo  in  quell’  An- 
no d’inviare  in  Fiandra  la Ducbejfa  Margherita  Madre  del  Prin- 
cipe Alejfandro  Famefc,  e Sorella  lua,  lufingandoG,  che  l’amo- 
re e la  ttima  ne’  tempi  addietro  profeffata  da  que’  Popoli  a 
quella  favia  Principelfa  , potrebbe  giovar  non  poco  a i pubbli- 
ci interelfi  . La  lpedì  pertanto  col  titolo  di  Governatrice  de  i 
Paefi  balfi  , lafciato  ad  Aleflandro  il  comando  dell’  armi  . Ma 
non  piacendo  al  Principe  quella  divifione  d’autorità,  d’accor- 
do colla  Madre  tanto  picchiò  alla  Corte  di  Spagna,  che  gli  fu 
relhtuito  il  titolo  primiero  nell’ Anno  apprelTo.  Tornolfene  di- 
poi la  Duchelfa  in  Italia  a goder  la  fua  quiete  in  Abbruzzo  . 
Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fiandra  , ma  non  tali,  che 
importi  il  farne  menzione  . Da  Papa  Gregorio  e dal  Re  di  Spa- 
gna , fu  nel  prelente  Anno  inviato  un  foccorfo  di  foldati  e di 
* dana- 
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danaro  a i Cattolici  d’ Irlanda  ; ma  con  poca  fortuna  : perchè 
prevalendo  ivi  le  forze  della  Regina  Elifabctta  , fi  fciolfe  in 
nulla  il  tentativo  di  que’ Popoli . Un  Forte  ivi  fabbricato  dai 
foldati , che  colà  giunfero  fotto  nome  del  Pontefice , ben  mu- 
nito d’artiglieria  e di  viveri , vergognoiamente  fi  arrendè  a gli 
Eretici.  Fra  la  Principelfa  Margherita  Farnefe  , Figlia  d’Alef- 
fandro  Principe  di  Parma  e Governator  di  Fiandra , e Don  Vin- 
cen^o  Gonzaga  , unico  Figlio  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova , 
fcguì  matrimonio  nell’Anno  prefente  , e le  Nozze  furono  cele- 
brate in  Parma,  dove  per  alquanti  Mefi  fi  fermò  loSpofo. 

Anno  di  Cristo  1581.  Indizione  IX. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  io. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  6. 

VIdesi  in  quelT Anno,  non  fenza  maraviglia  della  gente, 
giugnere  a Roma  un  Oratore  di  Giovanni  Bajìliovitz^ 
Gran  Duca  di  Mofcovia.,  per  implorare  i buoni  ufizj  di  Papa 
Gregorio  in  fuo  favore  . Avea  colui  molla  guerra  a Stefano  Ba- 
tori  Re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco  ben  di  verfo  dall’efpet- 
tazionefua.  Il  valorofo  Batori  gli  diè  tali  percolfe,  che  l’obbli- 
gò a chiedere  pace  ; ma  non  potendola  ottenere  , ftimò  bene 
elfo  Mofcovita  di  ricorrere  al  Papa,  acciocché  interponelfe  l’au- 
torit'a  fila , per  far  celiare  la  mal  incominciata  guerra , con  efi- 
birfi  pronto  a far  Lega  coi  Cattolici  contro  la  potenza  de’ Tur- 
chi . Avvegnaché  il  Pontefice  affai  fcorgelfe  , quanto  poco  per 
ben  della  Religione  Cattolica  fi  potelfe  fperare  da  quel  Monar- 
ca , che  co’  fuoi  Popoli  profelTava  la  credenza  e i riti  de’ Greci 
Scifmatici  : pure  ficcome  Padre  comune,  e trattandofi  d ’un  Prin- 
cipe , che  finalmente  era  Criftiano , e la  cui  affezione  verfo  i 
Cattolici  non  s’avea  a trafcurare,  benignamente  afcoltò  le  di 
lui  preghiere  ; con  lautezza  trattò  il  di  lui  Oratore;  e caricato- 
lo di  doni,  il  rimandò  a cafa  , accompagnato  da  Antonio  Po f 
fevino  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina,  e di 
non  minore  deftrezza  , affinchè  trattalTe  di  Pace  . A quella  fi 
trovarono  non  pochi  intoppi,  e intanto  il  Re  Stefano  s’ impadro- 
nì della  Livonia , dove  redimi  la  Religion  Cattolica  . Pace  in 
fine  legui  con  gran  decoro  della  nazion  Polacca  . A’  giorni  no- 
ft ri  fi  è ben  cangiato  l’afpetto  delle  cofe  in  quelle  parti . Im- 
perciocché quanto  è declinata  per  le  continue  interne  difcordie 
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Era  voig.  la  potenza  della  vaftiffima  Repubblica  di  Polonia , capace  pur 

Aan.  |S8,.  jj  cofe  granch  5 fe  con  aitra  più  Jodevol  forma  di  governo  fi  re- 
golarti ; altrettanto  è crelciuta  quella  de’  Mofcoviti , o fia  de* 
Ruffiani  per  opera  del  C^^ar  Pietro  Alexiovit-, ^ Eroe  degno  d’im- 
mortale memoria.  Fu  lui  principio  di  Maggio  del  prelente  An- 
no condotta  a Mantova  da  Don  Vincenzo  Gonzaga  Figlio  del 
Duca  Guglielmo  la  nuova  fua  Conlbrte  Margherita  Farnefe , ac- 
compagnata dall’Avolo  fuo  Ottavio  Duca  di  Parma,  dal  Cardi- 
nale AleJJ andrò  Farnefe  fuo  Zio,  dal  Principe  Ranuccio  fuo  Fra- 
tello, e da  altri  nobiliffimi  Signori.  Le  felle  e gli  fpettacoli  fat- 
ti in  Mantova  per  tale  occasione  coltarono  fpefe  immenfc  , c 
riempierono  di  fi  u por  e il  concorfo  incredibile  de  gli  fpettatori . 
V’intervenne  ancora  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  colla  Duchefi 
fa  Margherita  fuaConlorte,  e Sorella  del  fuddetto  Don  Vincen- 
zo . Ma  infaufte  riufcirono  quelle  Nozze  per  difetto  corporale 
di  quella  Principelfa , per  cui  rellò  poi  giullificata  la  diffoluzione 
del  Matrimonio  fra  elfi . 

Strepitoso  fcandalo  fu  nell’ Anno  ^»refente  per  la  difcordia 
di  molti  potenti  Cavalieri  della  facra  Religion  di  Malta  contro 
il  loro  Gran  Maeltro  Giovanni  della  CaJJtera  di  nazion  Franze- 
fe , vecchio  di  ottanta  anni  , ma  vegeto  . Andò  sì  innanzi  la 
loro  animofità  , che  il  cacciarono  prigione  nella  Fortezza  di 
Sant’Angelo,  imputandogli  troppa  negligenza  ne  gli  affari  dell’ 
Ordine,  e che  ne  fcialacquaffe  ibeni,  e fino  a pretendere,  che 
tcneffe  fegreti  trattati  co  i nemici  della  Fede  Criftiana  . Som- 
mamente difpiacquc  al  Pontefice  Gregorio  sì  fatta  violenza  , e 
uditi  i ricorfi  di  amendue  le  parti , ipedì  torto  a Malta  Gafpa- 
ro  Vifconte  Auditor  di  Ruota , il  quale  dopo  avere  rimeffo  in 
libertà  , e nel  fuo  primiero  grado  il  Gran  Maeftro  , sfoderò  un 
Breve  del  Papa  , che  citava  tanto  lui , quanto  gli  accufatori 
fuoi  a comparire  quanto  prima  in  Roma  a dir  le  loro  ragioni . 
A ciò  ancora  fu  fpinto  il  Pontefice  dal  Re  di  Francia,  minac- 
ciante di  torre  a tutti  i Cavalieri  di  Malta  le  Commende  del 
fuo  Regno , e di  applicarle  al  nuovo  fuo  Ordine  dello  Spirito 
Santo  . Venne  a Roma  nel  dì  26.  d’Ottobre  il  Gran  Maeftro 
accompagnato  da  trecento  Cavalieri,  a’ quali  tutti,  e alla  loro 
fervuti,  il  Cardinal  Luigi  ef  E fi  e , Principe,  che  nella  magnifi- 
cenza non  avea  pari,  diede  alloggio , e fece  le  Ipcfe  per  tin- 
to il  tempo  , che  quivi  fi  fermarono  . Mancò  poi  di  vita  erto 
Gran  Maeftro  nel  dì  23.  di  Dicembre.  Il  luo  gnui  competitore 
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Romagailo  Guafcone  per  malinconia  l’avea  preceduto  all’altra 
vita  nei  di  4.  di  Novembre  , e cosi  amendue  andarono  a litiga- 
re al  tribunale  di  Dio  , più  incorrotto  e perfpicace  , che  quei 
della  Terra  . Pafsò  in  quell’  Anno  nel  Mele  di  Settembre  per 
Italia  la  vedova  Imperatrice  Maria  , Madre  di  Rodolfo  II.  Au- 
gufto  , e Sorella  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  defiderofa  di  ter- 
minare i luoi  giorni  in  un  Moniftero  di  Spagna,  ad  imitazione 
del  gloriofo  fuo  Padre  Carlo  V.  Era  accompagnata  dall’  Arcidu- 
ca Majft miliario  fuo  Figlio  , e da  una  fplendida  Corte.  I Signo- 
ri Veneziani , fecondo  il  loro  collume  , le  fecero  un  lontuofo 
trattamento  per  tutti  i loro  Stati , eflendo  venuta  a Trivigi , 
Padova  , e poi  fino  a Brefcia.  Con  pompa  incredibile  fu  rice- 
vuta in  Milano  , e polcia  in  Genova,  dove  imbarcatali  arrivò 
poi  in  Ifpagna  a compiere  la  l'uà  piilfima  rifoluzione. 

. Trattandosi  di  un  Principe  Italiano,  a noi  non  difcsnverr'a 
l’andar  paffando  in  Fiandra,  per  accennar  brevemente  le  glo- 
riofe  azioni  di  Alejf andrò  Farnefe  Governatore  di  que’  paefi  . 
In  quelli  tempi  i Fiamminghi  confederati  contro  il  Re  Cattoli- 
co , mal  loddisfatti  del  giovane  Arciduca  Mattias  , dopo  aver 
dichiarato  elTo  Principe  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  le  loro 
contrade,  prefero  per  Difenfore  della  Fiandra  Francefco  già  di- 
chiarato Duca  d' Angtò  , Fratello  di  Arrigo  ìli.  Re  di  Francia  . 
Con  buon  efercito  pafsò  quello  Principe  aCambrai,  Città  in- 
darno alfediata  dall’ armi  Spagnuole  , e trionfalmente  vi  fu  ri- 
cevuto . Fece  poi  pochi  altri  acquilli , perchè  a poco  a poco  i 
Tuoi  Franzefi  fe  ne  tornarono  alle  delizie  della  Patria  , ed  egli 
pafsò  in  Inghilterra  , dove  la  Regina  Elifabetta  tanta  difpofi- 
zione  moflrò  ad  accettarlo  per  Marito  , che  già  tutti  il  felici- 
tavano , tenendo  s'i  egli,  come  gli  altri  la  cofa  per  fatta.  Ma 
non  andò  molto , che  fi  trovò  folcnnemente  beffato  dall’  aftuta 
e fimulatrice  Regina  , non  men  di  quello  che  era  fucceduto  pri- 
ma a tant’ altri . S’ impadroni  in  quell’ Anno  il  Principe  Alel- 
fandro  di  Bredà,  che  fu  melfa  a facco . Ricuperò  Sangislan , e 
polcia  imprefe  l’ attedio  di  Tournai,  che  fu  ben  lungo  e collò 
di  molto  langue  e fatiche,  ma  con  terminare  nella  rela  di  quel- 
la importante  Città  , obbligata  a pagare  ducento  mila  Fiorini 
per  efimerfi  dal  facco  . Colò  tutta  quella  rugiada  in  mano  de’ 
vittoriofi  foldati . Con  gran  folcnnità  ne’  medefimi  tempi  rice- 
vette il  Re  Cattolico  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  bocca,  ma 
non  dal  cuore  de  gli  Stati  di  Portogallo,  e fece  riconofcere  per 
Tomo  X.  Q_q  q Ere- 
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Fra  Voig.  Erede  di  quel  Regno  Don  Diego  fuo  maggior  Figliuolo.  Quin- 
ànn.  1581.  jjj  fui  fjne  dj  Giugno  fi  trasferì  a Lisbona  , accolto  còlla  mag- 
gior magnificenza  , e con  fegni  di  forama  allegrezza  da  quel 
Popolo  , a cui  confermò  gli  antichi  privilegi  * e n4  a^giunfe 
de’  nuovi , nulla  ommettendo  per  guadagnati  la  benevolenza 
di  quella  gente,  che  internamente  fremeva  per  vederfi  ridotta 
fotto  il  giogo  di  una  Nazione  tanto  da  tifi  odiata. 

Anno  di  Cristo  1581.  Indizione  Xi 
Di  Greco rio  XIII.  Pipa  11. 

Di  Rodolfo  II.  Impéradbne  7. 

QUamd’  anche  non  fofTero  coricorfe  tante  memorabili  azio- 
ni a rendere  gloriofiflimo  il  Pontificato  di  Papa  Grego- 
rio X.ÌIL  baderebbe  bene  ad  aflicurar  l’ immortaliti  al  fuo  no- 
me la  Correzione  da  lui  fatta  irt  qued’ Anno  del  Calendario  Ro- 
mano . Gran  tempo  era  , che  fi  lagnavano  gl’intendenti  Adro- 
nomi  dello  fconcerto  avvenuto  nel  Ciclo  Solare  fifTatò  a’  tem- 
pi di  Giulio  Celare  , e di  Augudo  Imperadori  , perchè  allora 
non  fu  ben  conofciuto  l’efatto  corfo  annuale  del  Sole  » Era  pat 
fato  quedo  dilordine  nel  tempo  della  PafqUa,  riabilito  dai  Pa- 
dri del  primo  Concilio  Niceno  , perchè  chiaramente  fi  Porge- 
vano troppo  slontanati  dal  fito  aliata  prefido  alla  celebrazion 
della  Pàfqua  gli  Equinozi  della  Primàveta  , e fiior  di  fito  lo 
Fede  principali  della  Chiefa.  Ora  il  generofo  Pontefice  coti  tut* 
to  vigore  fi  applicò  ad  emendare  i trafcorfi  partati  , e ad  im- 
pedirli per  l’avvenire  . Confultò  dunque  i piò  valenti  Adrono- 
mi  d’ allora  , e molti  ne  chiamò  a Roma  , facendo  ben  venti- 
lare la  miglior  forma  di  ftabilire  un  Ciclo  di  Epatta,  che  non 
lode  da  \\  innanzi  fuggetto  a mutazioni . Meritò  lopra  gli  altri 
applanfo  un  Ciclo  giì  inventato  da  Luigi  Lilio  Veroftefé  , nel 
quale  furono  fatte  alcune  lievi  mutazioni,  le  con  ragione  e frut- 
to, a me  non  appartiene  il  cercarlo  . Pertanto  fu  determinato 
di  levar  via  dieci  giorni  dall’Ottobre  dell’ Anno  pigiente,  affin- 
chè 1 Equinozio  della  Primavera  tornarte  aldi  li.  di  Marzo, 
fecondo  la  determinazione  del  Concilio  Niceno.  Per  mantener- 
lo pofeia  irt  quel  fito  , e lbhivar  nuovi  (concerti  da  fi  innanzi  * 
fi  (labili , che  ógni  tre  centefimi  Anni  fi  tralafciòlte  il  Rirtedò* 
ma  che  correiTe  nel  quatto  Centefimo  , con  altre  règole  , ché 
io  tralafcio  . Comunicato  quedo  infigne  progètto  a tutte  le  Po« 
. - tenze 
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tenjze  Qittpliche  , acciocché  fotte  ben  Seminato  , riportò  l’ap- 
prpv^ion  d’ ognuno*  Il  perché  nel  d*  *4,  di  Febbraio  dell’An- 
no  prelente  fi  vide  qon  fp|?nne  Bolla  pubbhcatq  dal  Pontefice  > 
e ne  fu  ordinata  l’efecMzjqpe  , fvfiw  fi  puh  dire*  che  plaufo  per 
quella  ù fiuicofa  , e rjgqardevqlp  inipref*  $qpfi?guifle  il  bypn 
Papa  Gregorio  pretto  tutti  t Cattolici, , pqpt^o  noi  per  nulla 
fi  ridicolo  fchiajjn^zzo  > che  perciò  fece  lo  fpirito  estradi*  torio 
de’  Protettane  , a quali  il  bello  e buono  procedente  da  Roma 
non  tuoi  aver  la  fortuna  di  piacere  . Ma  non  fi  yupl  dilfimula* 
ie,  che  lui  fine  del  Secolo  peci^pfettipiq,  e fifi  principio  del 
predente  , iptorfero  delle  difiicultà  intorno  atta  Setta  Cprrezion 
Gregoriana  , e fi  difputò  non  ppcp  da  alcuni  vaienti  Attrattomi , 
fpezialmente  Italiani  > con  pretendere  y che  il  celebre  CrittofCh 
ro  Clavio  non  avette  ben  corrifppfto  afi*  intenzione  di  quetto 
faggio  Pontefice  , e che  quella  Correzione  tuttavia  abbifogni  di 
emenda^  ftante  Tettere  intervenuto  dipoi  % e poter  intervenire , 
che  feguitando  noi  il  Ciclo  delle  Fpatte  x p troppo  pretto. , 0 
troppo  tardi  fi  celebri  la  Pafqug,  per  non  corrifpondere  ella  a i 
veri  calcoli  Aftronomici  de}  Sole  e della  Luna.  Óltre  di  che  fe* 
condo  etti  npn  fu  ben  prefo  a’  tempi  del  Pontefice  Gregorio  il 
precifo  annuo  corfo  del  Spie  * eflendofi  trafeurati  almeno  alcuni 
fecondi } i quali  col  tempo  potfbno  produrr*  qualche  (concerto. 
Contuttocjò  \%li  non  parvero  quelle  obbiezioni , che  fotte  ero* 
duta  necefiaria  allora  una  nuova  riforma  del  Calendario.  Tale 
forfè  fa  credei  alcuno  de’ Se$oJi  avvenire. 

Qltre  a quatta  infigne  azi<?«e  riguardante  tutto  il  Cattolici^* 
tno,  fece  il  medefimo  Papa  un’ Opera  particolare  per  ornamene 
to  ed  utilità  di  Roma  ; e fu  fi  Collegio  Rqmano  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , fabbrica  fontuofiflìma  , di  cui  fi  vede  la  pianta 
rapportata  dal  Padre  Bonanni , Al  mantenimeptio  di  que’  Reli- 
giofi  attegnò  anc9ra  delle  grandi  rendite,  in  quelli  tempi  aven- 
do Don  Antonio*  di  Portogallo  colf  aiuto  de’  Franzefi  ea  Ittglefi 
metta  infieme  una  buona  Flotta  , andò  per  impadronirli  dell* 
Ifole  Terziere  , come  dipendenti  dalia  Corona  di  Portogallo  * 
Non  dormiva  il  Re F'4't$$o 11.  ed  anch’egli  fpedi  a quella  vol- 
ta il  Marcbefe  di  Santa  Qroce  nel  Mele  di  Luglio  con  ventotto 
Navi  ed  altri  Legni.  Vennero  alle  mani  le  due  nemiche  Arma- 
te , e reftò  feonfitta  quella  di  Don  Antonio,  con  rimaner  pri- 
gioni venticinque  Baroni  Franzefi , cinquanta  Nobili  di  quella 
Nazione  , e circa  fecento  tra  Franzefi  ed  Inglefi  foldati  ordì- 
c ■ Q.<i<ì  2 narj. 
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a«ui.  1581.  rifuitò  ignominia  grave  , e non  facile  a cancellai  della  Na- 
zione Spagnuola  . Il  Santacroce  , eftratti  da  Luogo  facro  tutti 
que’  Franzefi  , condennò  ognun  d’effi  , parte  al  taglio  della  te-' 
Ita,  parte  al  capellro,  e la  lentenza  fu  eleguita  . All’avvifo  di 
tanta  barbarie,  recato  dall’ Ambafciator  Franzele  con  altre  do- 
glianze, inorridì  il  buon  Papa  Gregorio  , nè  potè  contenere  le 
lagrime,  non  fapendo  darfi  pace,  che  gente  Criftiana  più  delle 
fiere  ftcfle  arrivalfe  ad  infierire  . Ne  rigettò  egli  la  colpa  fui 
Santacroce;  ma  non  fi  potè  levar  di  teda  alla  gente,  che  l’or- 
dine fi  fpiccalfe  previamente  dalla  Corte  dello  ftefTo  Re  Filippo, 
e fpezialmente  non  avendone  fatto  alcun  rifenti mento  contra  del 
Santacroce.  Fu  creduto,  che  il  configlio  venilTc  dal  Duca  d' Al- 
va , quel  Siila  novello,  che  metteva  la  gloria  e il  loftentamen- 
to  della  Monarchia  Spagnuola,  non  già  nel  farfi  amare,  ma  nel 
farfi  temere  da  i Popoli . Quello  crudel  uomo  fini  appunto  di 
vivere  nel  Dicembre  di  quell’ Anno.  Se  trovaffe  nell’altra  vita 
quell’indulgenza  e mifericordia  , ch’egli  mai  non  efercitò  , nè 
conobbe  in  terra,  non  l’ha  rivelato  Iddio.  Tornò  in  Fiandra 
nel  Mefe  di  Febbraio  Francefco  Duca  d'Angiò , e in  Anverfa  con 
lommo  applaulò  fu  proclamato  Duca  del  Brabante  , Conte  di 
Fiandra  , d’  Ollanda  , Zelanda  &c.  Con  tutti  quelli  bei  titoli 
niun  progrelfo  fece  egli  in  quelle  parti.  Alejfandro  Farnefe  all’ 
incontro  s’impolfefsò  di  Oudenarde,  dell’Efclufa,  di  Cambres'i  , 
diNinoven,  e d’altri  Luoghi . Cominciò  in  quell’ Anno  il  gio- 
vane Carlo  Emmanuello  Duca  di  Savoia  a feoprir  le  fue  idee 
guerriere  col  fegreto  difegno  di  forprendere  Genevra  , fentina 
di  tutte  le  Erefie  alle  porte,  per  cosi  dire , d’Italia  . Avendo 
egli  ben  difpolli  i pezzi  per  quell’ im prefa,  e comunicata  la  l’uà 
idea  al  Pontefice  Gregorio  e al  Re  Cattolico,  da  amendue  avea 
riportate  promelTe  di  gagliardi  aiuti , fe  gli  veniva  fatto  il  ne- 
gozio. Ma  avendone  anche  ricercato  il  confenfo  dal  Re  di  Fran- 
cia Arrigo  111.  n’ebbe  una  negativa  , allegando  quel  Monarca  , 
che  Genevra  era  lotto  la  protezion  della  lùa  Corona . Gli  con- 
venne per  quello  di  defillere  ; ma  concepì  un  odio  tale  contra 
de’ Franzefi,  che  mai  più  noldepole. 
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Anno  di  Cristo  1583.  Indizione  XL 
Di  Gregorio  XIII.  Papa  12. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  8. 

1 • 

CIrca  quelli  tempi  il  Pontefice  Gregorio , nato  per  penfat* 
Tempre  a cofe  grandi  pel  pubblico  bene  , e dopo  averle 
ideate,  collante  in  elèguirle  , prefentò  alla  luce  il  Decreto  di 
Graziano  con  abbigliamenti  nuovi,  per  aver  dianzi  deputata  una 
Congregazion  di  Letterati  per  la  correzione  e per  l’ornamento 
di  quella  raccolta  di  Canoni,  molto  allora  accreditata  nelle  Scuo- 
le. Prefe  ancora  a migliorar  l’edizione  della  lacraBiblia;  al  qual 
fine  proccurò  da  ogni  parte  antichi  Codici  , e deputò  un’  altra 
Congregazione  . Quella  im prefa  non  fu  poi  condotta  a fine  fe 
non  lotto  i Papi  fulfeguenti  Siilo  V.  e Clemente  Vili.  Gran  ca- 
rellia  fu  in  Roma  per  due  Mefi , e ciò  per  colpa  de’  Minillri , che 
aveano  con  troppo  larga  mano  conceduta  l’eflrazion  de’ grani  . 
Toccò  al  generolò  animo  del  Papa  di  emendar  con  grave  fpefit 
la  lor  trafeuratezza.  Avvenne  oltre  a ciò  in  Roma  un  acciden- 
te, che  recò  non  lieve  rammarico  e dillurbo  al  Pontefice;  per- 
ciocché ito  il  Bargello  con  gran  copia  di  birri  per  prendere  un 
bandito  in  cafa  de  gli  Orfini , capitati  colà  Raimondo  Orfino, 
Siila  Savello,  ed  Ottavio  de’ Rullici,  Baroni  Romani , per  aver 
voluto  impedir  la  cattura  per  pretenfion  di  franchigia,  reltaro- 
110  miferamente  uccifi  da  quella  canaglia.  Sollevoflì  perciò  il  Po- 
polo Romano  , ed  anche  la  Nobiltà,  e quanti  birri  potè  coglie- 
re, lènza  remiffione  ammazzò.  Efiendo  concorfi  a quello  rumo- 
re molti  banditi , feguirono  altre  uccifioni , e larebbe  fucceduto 
di  peggio  , fe  la  Prudenza  del  Pontefice  non  avelfe  rimediato  . 
Tanta  caccia  fece  egli  fare  al  Bargello  fuddetto , che  fu  in  fine 
prefo  e giulliziato  : il  che  nondimeno  non  ballò  a quetar  gli  ani- 
mi pregni  di  defiderio  di  vendetta  , talmente  che  non  fini  sì 
prelto  quella  tragedia  . Ora  il  Papa  , per  rallegrare  il  Popolo  , 
nel  di  12.  di  Dicembre  fece  la  promozione  di  dic-cinove  Cardina- 
li , tutti  perfone  di  gran  merito  , fra’  quali  fpezialmente  fi  di- 
flinlero  Niccolò  Sfondrati , che  fu  poi  Papa  Gregorio  XIV.  Fran- 
te fio  di  Gioiofa  Franzele  , Agnfiino  Valerio  Velcovo  di  Verona, 
e Vincenzo  Lauro  Vcfcovo  di  Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  Re  Filippo  II.  nell’Anno  precedente 
il  fuo  Figlio  maggiore  Don  Diego  ; però  fece  egli  nel  prelente  pre- 
dar 
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fera  Volg.  ftar  giuramento  da  i Portoghefi  a Don  Filippo , reftato  unico  di 

Ann.  1583.  lui  Figlio.  Gli  riufcl  ancora  di  finir  di  ricuperare  lelfoleTer- 
ziere.  In  Fiandra  accaddero  delle  novità,,  delle  quali  ben  feppe 
profittare  il  Principe  rflejfandro  Farnejè  . Quantunque  foriero 
Itati  conferiti  gloriofi  titoli , de’  quali  i'opra  fi  parlò , a Frati - 
cefeo  Due#  <f  Angtò  , pure  perchè  da  alcune  condizioni  alquanto 
dure  veniva  neretta  la  fua  autorità,  fi  avvisò  egli,  fpinto  prin- 
cipalmente da  gli  alteri  fuoi  Configlieri  Franzefi,  di  volere  dai? 
egli  la  legge  a Fiamminghi , parendogli  vergogna  il  riceverla 
da  loro.  Volle  dunque  adoperar  la  forza,  e deftinò  il  giorno  r<L 
0 17.  di  Gennaio  del  prefente  Anno  per  far  fi  libero  Signore  di 
quelle  contrade.  L’ordine  andò  a tutti  i prefidj  Franzefi  d’in- 
fignorirfi  de’ Luoghi,  dove  fi  trovavano,  ed  egli  prefe  a fotto- 
mettere  l’infigne  Città  d’Anverfa  , in  cui  erano  di  guernigione 
quattrocento  de’  fuoi  ; ma  con  incontrargli  ciò , che  non  s’af- 
pettava  , cioè  quello  , a che  fi  efpone  chiunque  de’  Principi  , 
che  volontariamente  chiamato  da  un  Popolo  alla  fignoria  , li 
mette  fotto  i piedi  con  tanta  facilità  i patti  della  dedizione  < 
Prefe  preterii  da  una  raffegna  per  accoftarfi  colle  fue  truppe  ad 
Anverfa  , ed  allorché  ufeiva  di  Città  con  gran  corteggio  de’ 
fuoi  foldati , diede  il  fegno  della  macchinata  trama  , Furono 
Uccile  le  guardie  della  Porta  , ed  entrarono  fecento  cavalli  e 
tre  mila  pedoni  Franzefi  , che  montati  su  i baloardi  voltarono 
i.  Cannoni  contro  la  Città , e fi  diedero  a Taccheggiar  le  cafe  , 
e ad  incidere  chiunque  s’ opponeva  . O fia  che  gli  Anverfani 
ltcffero  dianzi  con  gli  occhi  aperti,  o che  fidamente  li  fvegliafle 
quell’  improvvifo  affario  , il  vero  è , che  torio  fecero  fonar  le 
campane  a martello  , tirarono  le  catene  alle  ftrade,  e dato  di 
piglio  affarmi,  animofamente  fecero  fronte  a chi  non  più  ami- 
co, ma  nemico  e traditore  lor  fi  morirà  va.  Con  tal  gagliardi^ 
«Ja  i feroci  Cittadini  furono  affaliti  e refpinti  i Franzefi , che  lor 
convenne  rinculare  fino  alla  Porta , dove  per  voler  eglino  u(ci- 
re,  e nello  fteffo  tempo  entrare  gli  Svizzeri  del  Duca  d’Angiò, 
fi  fece  una  calca  e mifcuglio  , che  coftò  la  vita  a tjipJtiffuni  o 
uccifi  0 caduti  nella  foffa.  Vi  fu  chi  fece  afcendere  fipo  a due 
mila  i Franzefi  morti  ; la  Città  reftò  liberata  , e il  Duca  pieji 
di  vergogna  e rampognato  dalla  propria  cofcien*a  per  tanta  in- 
fedeltà , fi  ritirò  . A gli  altri  Franzefi  venne  fatto  di  occupa 
Doncherche,  ed  alcun  altro  Luogo  ; ma  non  già  Ollenda,  Bru- 
ges, e Neoporto . Arrivò  a tempo  quella  dil'cordia  de’  Piani- 
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mitighi  col  Duca  d’ Angiò  per  rinvigorire  Alejf andrò  Fàrn'efie  , 
a cui  fóvrallava  la  rovina  , fe  a’  Franzelì  riufciva  quel  colpo  , 
e fe  di  Francia  fòdero  venuti  nuovi  rinforzi . Mode  dunque  il 
Fathefe  Fattoi  fue,  e colla  metà  d’fede  diede  una  rótta  al  Ma- 
refciallo  Franzefe  B/Von,  dove  fu  Creduto,  che  peridero  de i vin- 
ti circa  due  mila  perfone,  e de’ vincitori  fedamente  otto,  fe  vó- 
gliam  preftat  fede  a chi  non  è mai  intervenuto  a battaglie  . 
Aflediò  il  Farnefe  intanto  Doncherche  , e lo  cofttififé  alla  refa, 
e prima  dell’Agofto  ebbe  a’ fuoi  voleri  Neoporto,  Berga,tiir- 
nes , Difmuda  , e Mertin  , e poi  ZutfeH  ^ col  pàéle  di  Vaès , 
Middelburgo,  Rupelittdnda,  Aiòli,  ed  altri  Luoghi  : tutte  vit- 
torie ed  acquidi , che  fommamehté  accrebbero  il  credito  alla 
parte  Regia  ne’Pacfi  badi  > e la  gloria  al  Principe  di  Parrtia. 

Anno  di  Cristo  1584.  Indizione  Xll. 

Di  Gregorio  XIII.  Papa  13. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  p, 

IN  QUESf’Anno  ancora  Papa  Gregorio  làfclò  Uha  b'ellà  me- 
moria in  Roma  coll*  erezione  del  Collegio  de  i Màroniti , 
Crifli ani  Cattolici,  abitanti  nel  Monte  Libano  fotto  la  tirannia 
de’ Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  dà  adeguargli  tutta  là  con ve- 
nevol  dote  : al  che  fu  poi  foddisfatto  dal  fuo  Succódore  . Fu 
chiamato  in  quell*  Anno  a ttìigliof  paefe  nella  notte  precedente 
ài  di  4.  di  Novembre  il  fanto  Cardinale  ed  Arcivefcovó  di  Mi- 
lano Carlo  Borromeo  in  età  di  foli  qUarantafei  anni , un  mefé  , 
ed  un  giorno  : vira  ben  córta , ma  con  tante  azioni  di  Pietà  e 
zelo  Paftorale  da  lui  menata , che  non  fi  pofTono  leggere  fenzà 
ammirazione  . Fu  egli  allora,  é femore  farà  confidérato  per  un 
Liminolo  prototipo  de*  Veli  Pallori  della  Chiefa  di  Dio  , ih  cól 
fi  lono  fpccchiati  tanti  altri  infigni  Velcòvi , che  in  Italia  , è 
Fuori  d’Italia  ftìfl  camminati  per  le  vie  della  Santità  ; e i fuoi 
Concilj  ed  Iftruzioni  fono  e faranno  fempre  in  fornma  venera- 
zione, ficcome  fonti  perenni  di  tutta  l’ Ècclefiadica  difciplina. 
Per  le  tante  memoràbili  fuè  Virtù  venne  poi  quello  incomparà- 
bil  Porporato  mefio  nel  rtìófò  de’Santi . Eranfi  già  provati  giu- 
ridicamente i difetti  corporali  di  Margherita  PrincipeJJ'a  Farne- 
fe , maritata  in  Ùtiti  Vìnce'n-zp  Gonzaga  Principe  ereditario  di 
Mantova;  laonde  re(l&  difcioltò  quel  Matrimonio,  ed  egli  nell' 
Anno  prelente  prete  per  Moglie  Leoriórn  Figlia  di  firance  fico 
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Fra  Voig.  Grati  Duca  di  Tofcana  . Le  Nozze  furono  celebrate  in  Manto- 
Ann.  i58+.  va  ju}  fine  d’ Aprile  con  incredibil  pompa  e magnificenza.  Era 
Viceré  di  Sicilia  Marcantonio  Colonna  , il  più  valorofo  c-  gentil 
Cavaliere,  che  avelie  l’Italia,  e Tempre  gloriofo  per  la  vittoria 
riportata  a Lepanto  , o fia  alle  Curzolari  contra  de’  Turchi  . 
Pafsò  egli  in  Il’pagna , chiamatovi  dal  Re  Cattolico  con  dieci 
Galee.  Ma  appena  giunto  a Medinaceli  nel  dì  due  d’Agofto  fu 
portato  all’altra  vita  da  un  si  precipitofo  e violento  male,  che 
fece  dubitar  di  veleno  . Lo  fieffo  folpetto  corfe  nella  morte  di 
Francesco  Duca  d'Angtb,  Fratello  di  Arrigo  III.  Re  di  Francia, 
da  noi  poco  fa  veduto  Duca  del  Brabante  e Conte  di  Fiandra . 
Era  egli  tornato  in  Francia  , e trattava  di  riaccomodarfi  co  i 
Fiamminghi,  quando  fu  p re fo  fui  principio  di  Maggio  da  un 
malore,  per  cui  gli  ufeiva  il  fangue  da  tutti  i meati  del  corpo, 
di  modo  che  terminò  il  lùó  vivere  nel  dì  dieci  di  Giugno.  Il  ti- 
tolo di  Liberator  della  Fiandra  , ch’egli  s’ era  attribuito  , non 
fu  certamente  fcritto  fulla  l'uà  tomba.  A Guglielmo  ancora  Prin- 
cipe (f  Oranges  , cioè  ai  principal  motore  e fomentatore  della  ri- 
bellion  dc’Paefi  baffi,  toccò  in  qued’Anno  nel  dì  dieci  di  Luglio 
la  morte,  e morte  violenta  , perchè  proditoriamente  uccifo  da 
Baldalfare  Gherardo  nato  predò  Lione,  il  quale  non  fedotto  da 
alcuno,  ma  unicamente  moffo  da  odio  verlo  un  Principe  Ereti- 
co, autore  di  tanti  mali,  tolfe  a lui  la  vita  colla  perdita  della 
propria.  A lui  fuccedette  il  Principe  Maurino  fuo  fecondogeni- 
to,  che  dichiarato  Ammiraglio  dalle  Provincie  unite,  riufeì  poi 
un  valorofo  lor Protettore. 

Queste  morti  quanto  fconcertarono  gli  animi  de’ ribelli  Fiam- 
minghi , altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma 
AleHandro  . Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  podi  , e 
fabbricato  un  Forte,  che  angudiava  non  poco  l’importante  Cit- 
tà d’Ipri,  e l'affamava.  Quei  di  Bruges  vollero  foccorrerla  coti 
un  graffo  convoglio  di  viveri , feortato  da  cinquecento  fanti  e 
da  ducento  cinquanta  cavalli  . Fu  quello  prefo  da  i Cattolici  , 
colla  morte  di  circa  cinquecento  nemici  : colpo,  che  induffe  poi 
la  Cittadinanza  d’Ipri  a capitolare  larda.  La  fteffa  fame  con- 
figliò quei  di  Bruges  a leguitar  l’efempio  d’Ipri.  Animato  da 
così  prof'peri  fucceffi  ilFarnele,  prei'e  una  rifoluzione,  che  a 
molti  parve  ardita  e fin  temeraria  ad  altri  : cioè  di  affediare  la 
Città  d’An  verta,  non  men  per  l’ampiezza  e popolazione  , che 
per  la  Umazione  da  tutti  tenuta  per  fortilfima . Benché  dilfua., 
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10  da' fuoi  Configlieri,  pur  diede  egli  principio  all’ affedio,  con  e»  Voig. 
occupar  varj  fiti  e Forti  intorno  ad  e(Ta.  Nel  medefimo  tem- Abb-  ‘s8** 
po  colla  forza  obbligò  Tenremonda  a renderfi,  e i Gantefi  do- 

mati  dalla  fame  vennero  a dimandar  perdono  , e ad  efibire  ub- 
bidienza.  Furono  accettati  coll’ obbligazione  di  pagar  dugento 
mila  Fiorini,  e di  rifabbricar  la  Cittadella  . La  maggior  Cittk 
della  Fiandra  era  allora  Gante . Intanto  mirabili  cole  facea  l’in- 
defelfo  Principe  , per  maggiormente  ftrignere  la  fuperba  Cittk 
d’Anverfa  con  chmfe  nuove  , canali  nuovi , trincieramenti , e 
fopra  tutto  con  un  ponte  lunghiflimo,  ch’egli  arrivò  a compiere 
lolamente  nell’Anno  leguente  . Preflato  da  i fuoi  ludditi  Cari » 
Emmanucllo  Duca  di  Savoia  a prendere  Moglie  , la  ricercò  ed 
ottenne  nel  prefente  Anno,  e in  Sciamberl  nel  di  18.  d’Agoflo 
fu  pubblicato  il  fuo  Matrimonio  con  Donna  Catterina  d' Aujlrià 
Figlia  minore  del  regnante  Re  di  Spagna  Filippo  IL  Molte  felle 
perciò  furono  fatte  ne’  fuoi  Stati  ; ed  avendo  il  Duca  o per 
Ambafciatori,  o per  Lettere  lignificato  a Roma  , all’ Impera- 
dore,  al  Re  di  Francia,  e a gli  altri  Principi  quello  fuo  nobi- 
le accafamento,  concorfero  a Torino  varie  Ambafcerie  per  fe- 
co  rallegrarfi.  Tuttavia  folamente  nell’  Anno  appreflò  fi  diede 

11  compimento  a quello  affare. 

Anno  di  Cristo  1585.  Indizione  XIII. 

Di  Sisto  V.  Papa  i. 

Di  Rodolfo  IL  Imperadore  io. 

. . ; • * • * 1 

UNO  fpettacolo  infolito,  che  fi  tirò  dietro  gli  occhi  di  tut- 
ti , ebbe  Roma  nel  prefente  Anno  per  l’arrivo  colk  de 
gli  Ambafciarori  Crittiani  Giapponefi.  Nelle  ricchiflime,  e po- 
polatiflìme  Ilole  del  Giappone  Regno  o Imperio  fituato  di  Ik 
dalla  Cina  con  Popoli  fommamente  ingegnofi  e bellicofi,  il  pri- 
mo ad  introdurre  la  Religione  di  Crilto  era  flato  San  France- 
filo Saverio  Apollolo  dell’ Indie  . Coltivata  quella  Vigna  da  al- 
tri fufleguenti  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù  , iemprepiù 
andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  lolamente  le  migliaia  dei- 
baffo  Popolo , ma  anche  alfaiflìmi  Nobili,  ed  alcuni  de’ Princi- 
pi, appellati  Re,  per  noflro  modo  d’intendere  a cagion  della 
lor  grande  auroritk  e potenza,  aveano  ricevuto  il  Batrefimo  , 
alzati  iacri  Templi,  e piantata  ivi  un’ampiiflìma  nniverfitk  di 
fervorofi  Criftiani . Non  han  laputo  negate  la  veruk  -,  l’ atn. 
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In  v«>ig.  piezza  , c i pregi  di  quella  Crillianità  i nemici  fletti  della  Chiev 
Tnn«  ,s8i‘  la  Romana,  i quali  più  Mercatanti  clic  Criftiani,  nulla  poi  tra- 
cciarono di  trame  , ed  inganni  per  opprimerla  e sradicarla  , 
iiccome  nel  feguente  Secolo,  per  l’infame  loro  iniquità,  avven- 
ne. Per  rendere  dunque  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  furo*, 
no  fpediti  due  Giovani  Ambalciatori  da  tre  di  que’ gran  Signo- 
ri , chiamati  Re  da  i noftri  ; i quali  accompagnati  da  alcuni 
Gefuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Portogallo  , in  Ifpagna  , e in 
•Tofcana  grandi  onori  e finezze  , giunlero  nel  dì  di  Marzo 
a Roma.  Con  folennità  ammetti  nel  facro  Conciftoro  al  bacio 
de’  piedi , prefentarono  al  Pontefice  le  lettere  de  i lor  Principa- 
li, e furono  poi  trattati  con  ogni  lorta  d’onorevolezza  e d’amo- 
je  tanto  da  etto  Papa,  che  da  tutti  i Cardinali , e dalla  Nobil- 
tà Romana  . Per  la  comparfa  di  quelli  nuovi  germi  della  Re- 
ligion  Crilliana,  venuti  da  sì  rimote  parti  del  Mondo  , incre- 
dibil  fu  la  confolazione  ed  allegrezza,  cho  ne  provò  il  buon 
Pontefice  Gregorio,  nè  potè  contener  le  lagrime  tanto  egli,  che 
gli  altri  zelanti  dell’  accrelcimento  della  vera  Chiefa  di  Dio  . 
Ma  a quello  giubilo  poco  tardò  a fuccedere  il  lutto . Mentre 
i Giapponefi  andavano  vifitando  le  cofe  rare  di  Roma  , eccoti 
cadere  infermo  il  Pontefice,  e in  due  giorni  di  malattia,  cioè 
nel  dì  io.  d’ Aprile,  palfare  a miglior  vita  , ettendo  pervenuto 
all’  età  di  ottantaquattro  Anni  : età  ad  atterrar  la  quale  balla 
un  fottìo  folo  . Che  quello  Pontefice  meriti  luogo  fra  i più  infi- 
gni  Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  non  ne  lafcia  dubitare,  quan- 
to s’è  finora  detto  di  lui.  E pur  quello  è poco,  rilpetto  a quel 
di  più,  che  dir  fe  ne  potrebbe,  e che  infatti  hanno  più  e piò 
Scrittori  tramandato  a’  polleri . Perciocché  eminente  fi  trovò 
in  lui  l’amore  della  Pace  in  Italia,  lo  zelo  per  la  conlervazio- 
ne  ed  aumento  della  Fede  Cattolica , e l’ attenzione  ad  elcgui- 
re  i Decreti  del  Concilio  di  Trento  : il  che  lpezialmente  dimo- 
iìrò  nel  promuovere , ed  aiutare  con  grandi  lomrne  di  danaro 
l’erezione  di  tanti  Seminar)  per  le  Provincie  Cattoliche , e nella 
fondazione  in  Roma  di  Collegj  sì  riguardevoli . Le  fue  limoli- 
ne in  follie  vo  de’ Poveri,  per  attellato  del  Popolo  Romano  nell* 
Ifcrizione  a lui  polla,  afeefero  a due  milioni  di  leudi  d’oro;  un 
altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere  Zittelle . Lungi  dall’ 
imporre  nuove  Gabelle  e Dazj , he  levò  alcuni  già  metti  , c 
fpezialmente  Pattai  greve  della  Farina,  edornòRomadi  Tem- 
pli, e d’altre  Opere  magnifiche  : per  le  quali  cole,  e pel  iuo 
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placido  Governo,  e per  la  fua  amorevolezza  verfo  ognuno,  il  Era  w>ig. 
luddetto  Popolo  Romano  alzò  la  fua  (fatua  nel  Campidoglio , A*n-  ,s8j’ 
e l’alzò  dopo  la  fua  morte,  cioè  in  tempo  che  l’adulazione  cef- 
fa,  e il  vero  merito  è riconofciuto.  Amò  i fuoi,  ma  con  lo- 
devol  moderazione.  Era  a lui  nato  un  Figlio  da  Donna  libera 
prima  di  afcendere  a gli  Ordini  facri , per  nome  Jacopo  Boncom- 
pat>no  , il  quale  per  ingegno  , probità  di  codumi , e faviezza 
ne’ politici  affari  riufcì  pofcia  un  valente  e generofo Signore.  A 
lui  bensì  conferì  il  Papa  i gradi  foliti  a darfi  a i Nipoti  de  i 
Pontefici,  cioè  di  Generale  della  Chiefa , di  Governatore  di  Ca- 
rtello Sant’Agnolo,  e di  Capitano  delle  fue  Guardie  ; ma  non 
fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa  . Sola- 
mente gli  proccurò  nel  Ducato  di  Modena  il  Marchefato  di  Vi- 
gnola , confidente  in  ventidue  Comunità  , e dal  Re  Cattolico 
ottenne  per  lui  il  Ducato  di  Sora , Arpino,  Aquino,  Arce,  ed 
altri  Luoghi  nel  Regno  di  Napoli . Propagata  poi  la  di  lui  di- 
pendenza con  Uomini  illudri  , oggidì  più  che  mai  rifplende 
in  Don  Gaetana  Boncompagno  benigniffimo , e favilfimo  Principe , 
Maggiorduomo  Maggiore  del  Re  delle  due  Sicilie  , che  a’  luoi 
titoli  e Stati  ha  ultimamente  aggiunto  l’ importante  , e dovi- 
ziofo  Principato  di  Piombino  , c in  Don  Pietro  fuo  Fratello  Du- 
ca di  Fiano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  dette  vacante  la  Sedia  di  San 
Pietro,  effendo  dato  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa 
il  Cardinale  Felice  Peretti , già  Frate  dell’  Ordine  Conventuale 
di  San  Francefco,  uomo  di  petto,  fommo  amatore  della  Giu* 
dizia  , e ornate  di  molta  dottrina  . Era  egli  baffaraente  nato 
nelle  Grotte  di  Montalto  Terra  della  Marca  Anconitana  da  un 
povero  Contadino  , ma  pel  fuo  felice  ingegno  , pel  fuo  (apere 
e merito  (alito  a poco  a poco  a i primi  gradi  dell’  Ordine  Fran- 
cidcano  ; nel  1 570.  da  Pio  V.  fu  promoffo  alla  facra  Porpora  , 
e nominato  il  Cardinal  di  Montalto . Per  errore  di  dampa  pref- 
fo  il  Ciaconio  èriferita  aldi  12.  d’ Aprile  l’elàltazione  fua  al 
Pontificato  : errore  non  emendato  nè  pure  dal  Vittorello , nè 
dall’  Oldoino , e che  parimente  s’incontra  nel  Bollario  Roma- 
no, e in  altri  Libri . Certo  è , che  l’elezione  fua  feguì  nel  dì 
24.  d’ Aprile,  giorno  di  Mercordì-.  Prefe  il  nome  di  SiJloV. 
per  rinovar  la  memoria  di  Sido  IV.  che  parimente  fu  dell’Or- 
dine di  San  Francefco  . Veramente  bizzarra  è quella  , che  noi 
chiamiamo  Natura,  facendo  efla  talvolta  nafcere  da  un  pove- 
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kra  voig.  ro  rozzo  bifolco  Figli  disi  raro  talento,  ecotanto  dalla  Fortumi 
Ami.  1585.  favoriti,  che  giungono  ad  eflere  0 gran  Politici,  o gran  Guerrieri, 
o gran  Letterati  : laddove  altre  volte  da  Uomini  grandi  nafcono 
Figliuoli  zotici , e di  cervello  ftravolto  , a’  quali  lernbrava  pili 
«ofto  riferbata  un  Zappa.  Ora  Sifto  , benché  sì  poveri  e baffi 
natali  avelie  fortito , pure  fuor  di  dubbio  è,  che  portò  feco  un 
animo  grande  qual  riconverrebbe  al  piò  ecceifo  Mona  tea . Anto- 
nio Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  de’ Papi  delPanvinio,  ed  altri 
Storici,  non  ebbero  difficultU  di  feri  vere,  che  ilfuddettoCard  nal 
diMontalto  coll’accortezza,  ofimulazione  fua  cooperò  anch’egli 
non  poco  a far  inchinare  i voti  degli  Elettori  in  favor  fuo.  Per- 
ciocché gran  cura  ebbe  di  nafeondere  in  varie  maniere  il  genio 
fuo  rigido  edimperiofo,  el’anfietk  di  pervenire  al  Papato.  Quieta 
era  la  vita  fua,  ritirato  (lava  nella  fua  Vigna , mai  non  conten- 
deva con  gli  altri  Cardinali , cedendo  ad  ognuno , e guardandoli 
da  ogni  parzialità  verfo  le  Nazioni  « Benché  ingiuriato , niun  ri- 
fentimento  moftrava  , e quantunque  talvolta  chiamato  Afino 
della  Marca  dai  Confratelli  Porporati , o moftrava  di  non  udire, 
o pure  rideva  . Effendogli  flato  uccifo  un  Nipote,  nè  pur  volle 
far  ricorfo  per  quello  alla  Giuftizia.  Se  ne  ricordò  bene  creato 
che  fu  Papa.  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  accrefcere  di  fette  Anni  la 
fua  età  per  parere  piò  vecchio  ; e moftravafi  fopra  tutto  così 
mal  concio  di  fanitk , che  non  v’  era  Cardinale , che  noi  vedeffe 
full’ orlo  del  Sepolcro.  A chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Pa- 
pato, efaggerava  la  fua  inabiliti  : e quando  pure  per  miracolo 
ciò  avveniffe , gli  fcappava  detto  di  non  poter  fenza  buoni  coadiu- 
tori portare  quel  pefo.  In  una  parola,  fi  crederono  i Cardinali 
di  avere  eletto  un  Papa  manfuetiflìmo , un  Papa  decrepito , fat- 
to per  lafciarfi  menar  pel  nafo  j e trovarono  tutto  il  rovefeio. 
Nè  tardarono  ad  avvederfene,  perchè  appena  chiariti  i voti,  e 
confermata  l’ elezion  fua  , gittò  via  il  baftoncello  , su  cui  s’ap- 
poggiava, e fi  alzò  ritto  ; laddove  dianzi  camminava  gobbo,  e 
con  gli  occhi  a terra  : avendo  poi  egli  detto  fcherzando,  o pure 
avendo  taluno  detto  per  lui,  che  dianzi  cercava  col  volto  chino 
le  Chiavi  della  terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  Chiavi  da  aprire 
il  Cielo.  Per  la  fua  Coronazione  dipoi  fall  molto  fnello  a caval- 
lo, guardandoli  l’un  l’altro  ftorditi  i Cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  fpirante  folo  Clemenza  era 
fiato  il  Predccelfore  Gregorio . Defiderofo  di  farfi  amare  da  tutti-, 
e fpezialmente  dal  Popolo  Romano , difficilmente  eleggeva  le  vie 
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dèi  rigore  ; e forfè  tanta  benignità  gli  venne  attribuita  a difetto . g,*  voi* 
Era  perciò  crefciuta  la  licenza  e prepotenza  in  Roma;  abbonda-  A”"-  ,s8s- 
vano , e crefccvano  dapertutto  i Banditi , gli  sgherri , i ficarj  ; e 
per  quanto  il  buon  Papa  Gregorio , che  non  era  già  un  Uomo  in- 
dolente , e dimentico  del  dovere  Principefco  , fi  adoperaffe  per 
metter  freno  a quelli  disordini , anzi  pereftirparli,  non  gli  venne 
mai  fatto,  perchè  Tempre  voleva  accordar  la  Clemenza  colla  Giu- 
flizia.  Venne  Siilo  V.  di  maffime  bendiverfe  provveduto,  voglio- 
fo  di  acquidarfi  gran  nome  coll’uio  della  fola  Giuflizia,  e col  far 
tacere  la  Clemenza,  quafi  Virtù  fomenratrice  de’ cattivi.  Rigido, 
ed  inelòrabile  fi  diede  rollo  ad  elercitar  la  fuddettaGiullizia,  cfu 
creduto  fino  all’ eccello.  Non  volle  , che  fi  aprifrero  le  Carceri , 
com’era  il  folito,  per  la fua Coronazione,  condire,  che  affai  mal- 
vagj  vi  erano  fenza  bifogno  di  accrelcerli . E mentre  la  Città  fi 
trovava  in  quell’ allegria,  fece  giuftiziar  quattro  rei,  fenza  voler 
far  grazia  agli  AmbafciatoriGiapponefi,  «loffi  da  i Parenti  a di- 
mandarla. Da  li  a due  giorni  fece  tagliar  la  tefta  ad  un  Nobile 
Spoletano  per  aver  niellò  mano  alla  fpada  contro  unfuo  nemico: 
il  che  era  vietato  dalle  Leggi.  Non  so,  fe  fia  diverfo  da  quello  il 
cafo  di  un  Giovanetto  Fiorentino  prefo  in  quel  tempo  per  aver 
fatta  una  femplice  refiltenza  a i birri,  che  pur  s’ erano  ingannati 
in  prendere  lui  per  un  altro  , e che  fu  impiccato  : il  che  per  la 
compaffione  diede  molto  di  che  dire  a tutta  Roma  , e fparfe  il 
terrore  anche  fuor  della.  Quanto  ai  fuddettiGiapponefi,  il  Pon- 
tefice comparti  loro  ogni  poffibile  onore  nella  fua  Coronazione  , 
li  tenne  feco  a pranzo  nella  fua  vigna,  li  creò  Cavalieri . Regala- 
tili dipoi  di  mille  doble,  e d’altre  cofe  preziofe , e fpezialmente 
di  due  o tre  fpade  gioiellate  per  li  Principi  loro,  li  licenziò.  Se  n’ 
andarono  caricati  d’altri  doni  da’ Cardinali  Farnefe,  d’Efte,  Me- 
dici, Alelfandrino,  e San  Siilo  ; e condotti  a Venezia , con  gran 
magnificenza  furono  accolti,  ficcome  perl’altreCittà  , dove  paf- 
farono,  finché  imbarcati  a Genova  s’inviarono  verfo  le  loro  tanto 
lontane  contrade.  Giunti  colà,  trovarono  dato  principio  aunacru- 
deliffima  perfecuzione  contra  i Crifliani , della  quale  altro  a me 
non  occorre  di  dire.  Pubblicò  il  Papa  un  Giubileo  per  implorar  da 
Dio  affiltenza  al  fuo  Governo  ; e credefi  ch’egli  foffe  il  primo  a 
conceder  elfo  Giubileo  fuori  degli  Anni  Santi . Per  ordine  fuo  fei 
delle  principali  llrade  di  Roma  lunghiffime,  furono  o aperte,  o 
continuate,  e tutte  Ideiate  pel  comodo,  e divozione  de’ Romani. 

Con  fuo  danaro  ancora  provvide  una  comodiffiina  Cala  al  Monte 
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Sra  voig.  della  Pietà.  La  Strologia  Giudiciaria  al  difpetto  di  tante  pròi- 

Ann.  1585.  dizioni  feguitava  a far  delle  gran  faccende . Fulminò  Siilo  una 
terribil  Bolla  contra  de’fuoi  Profeffori,  e Libri . Ma  di  quell’ 
Arte  vanifUma  fi  può  ben  defiderare,  ma  non  è da  fperare  la 
total  rovina,  come  fin  de’fuoi  tempi  Tacito  offervò  , perchè 
purtroppo  non  mancano  ftolti  ed  ignoranti,  che  le  dan  fede, 
maffimamente  fuori  d’Italia. 

Già'  dicemmo  conchiufe  le  Nozze  tra  l’Infanta  DonnaCatte- 
r'tna  Figlia  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , e Carlo  Emmanuelc 
Duca  di  Savoia.  Verfo  il  fine  di  Gennaio  dell’Anno  prefente 
s’imbarcò  quello  Principe  , accompagnato  da  copiofa  Nobiltà, 
tutta  in  gala  per  palfare  in  Ifpagna.  Trovò  il  Re  con  tutta  la 
Reai  Corte  a Saragozza,  e quivi  nel  di  25.  di  Marzo  con  gran- 
diosa Solennità  fegul  il  Suo  fpofaiizio,  condecorato  dipoi  di  va- 
rie Felle,  Tornei,  ed  altri  Sontuofi  divertimenti.  Vennero  poi 
per  Mare  i due  nobiliflimi  Spofi  a Savona,  e di  là  proseguen- 
do il  viaggio,  nel  di  io.  d’Agollo  fecero  l’entrata  in  Torino  , 
dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa , e l’allegria  de  gli  fpet- 
tacoli . Nel  di  30.  di  Luglio  terminò  i fuoi  giorni  Niccolò  da 
Pome  Doge  di  Venezia  , e nel  di  1 8.  d’Agollo  ebbe  per  fuc- 
celfore  Pafquale  Cicogna . Da  un  fierilfimo  tumulto  della  Plebe 
rellò  nel  Maggio  di  quell’ Anno  gravemente  Sconcertata  la  Cit- 
tà di  Napoli.  Per  la  Carellia  di  grano,  che  fi  pativa  in  I Spa- 
gna , aveva  il  Re  Filippo  fatto  venir  colà  dal  Regno  di  Napoli 
buona  quantità  del  Grano  foprabbondante  . Si  prcvalfero  di 
quella  occafione  i Mercatanti,  e Contrabandieri,  conofcendo  il 
guadagno,  per  inviarne  dell’ altro  in  gran  copia  , talmente  che 
venuto  il  Mefe  di  Maggio  alfailfimo  fe  ne  fcarfeggiò  in  Napo- 
li, e fi  alterò  forte  il  prezzo  del  Pane  . Le  grida  di  quel  facil- 
mente turbolento  Popolaccio  andarono  a finire  in  una  univer- 
sale follevazione , per  cui  Gian-Vincenzo  Starace  Eletto  del  Po  • 
polo  fu  dall’ inferocita  Plebe  melfo  in  brani , e llrafcinato  per 
la  Città  , e dato  il  Sacco  alla  fua  Cafa  . Fu  affai , che  qui  ter- 
minaffe  la  foga  del  matto  Popolo . Il  Duca  d'OJfuna,  allora  Vi- 
ceré, biafimo  riportò  pel  fuo  fovverchio  timore,  effendofi  cre- 
duto , che  avrebbe  fullc  prime  potuto  colla  forza  reprimere 
quella  canaglia.  Maggiormente  ancora  fu  dipoi  biafimato  , per- 
che tornata  la  quiete,  fece  fegretamente  in  più  notti  carcera- 
re cinquecento  di  coloro,  e formar  rigorofi  proceffi,  in  vigor 
de  quali  tolta  fu  a molti  la  vita,  ed  affai  più  furono  tormen- 
tati, 
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tati,  e mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  proceduta  più  oltre  Er*  voi*, 
quella  crudel  giuftizia , fe  gli  amatori  della  Patria  non  avefle-  Ann-  ‘s8** 
n>  impetrato  dal  Re  Filippo  un  generale  indulto  e perdono  . 

Finquì  nella  Cittadella  di  Piacenza  aveva  il  Re  Cattolico  te- 
nuta l'uà  guarnigione  , aggravio  fommamente  molefto  al  Du- 
ca Ottavio  Far nef e , cui  non  pareva  mai  d’eflere  ftabile  Padro- 
ne della  Città  , finché  durava  quel  giogo  . Dopo  aver  tanto 
pazientato  , prefe  la  rifoluzione  in  quell’  Anno  di  fpedire  alla 
Corte  Cattolica  il  Conte  Pomponio  Torello  a chiederne  la  refti- 
tuzione  , faggiamcnte  avvifando  , effere  quello  il  tempo  più 
opportuno  , ìlante  il  merito  grande  , che  fi  era  acquillato  il 
Principe  Ale fj andrò  fuo  Figlio  preflò  il  Re  Cattolico  con  tante 
fue  prodezze  in  Fiandra  in  fervigio  della  Corona  di  Spagna  . 

Si  trovò  l’animo  del  Re  dilpolto  alla  gratitudine,  ma  avrebbe 
voluto  far  paffare  per  una  grazia  compartita  ad  eflò  Principe, 
la  celfione  di  quella  Fortezza  : al  che  il  Principe  modellamente 
ripugnava  , non  già  che  negalfe  di  riconofcere  quella  per  una 
grazia , ma  perchè  defiderava  che  folle  dichiarata  la  rellitu- 
zione  per  fatta , ed  anche  dovuta  per  Giullizia  al  Duca  Otta- 
vio fuo  Padre.  Temperamenti  fi  trovarono  in  quel  maneggio, 
e però  il  Re  accordò  la  celfione  con  varie  condizioni , e lopra 
tutto  con  falvare  le  ragioni  fue  , e dell’  Imperio  fopra  quello 
Stato . Gli  atti  fegreti , e non  pubblicati  allora  per  non  irrita- 
re il  Romano  Pontefice , fon  venuti  alla  luce  in  quelli  ultimi 
tempi  nell’Apologià  del  Senatore  Cola , per  le  controvcrfie  di 

(Parma  e Piacenza. 

FiNaui’  fuccelfione  non  fi  vedeva  di  Arrigo  HI.  Re  di  Fran- 
cia , ed  apparenza  nè  pur  v’  era  di  vederne  . Però  mancando 
egli  fenza  Malchi , fecondo  le  Leggi  e la  confuetudine  di  quel 
Regno  avrebbe  dovuto  fuccedere  Arrigo  Re  di  Navarra , come 
il  più  prolfimo  : il  che  cagionava  orrore  a i buoni  Cattolici  per 
la  manifella  profelfione  , eh’  egli  faceva  del  Calvinifmo  . Da 
quello  pericolo  commolfi  i Principi  diGuifa,  il  Cardinal  di  Bor- 
bone , ed  alfailfimi  altri  maggiorenti  formarono  una  Lega  in 
difela  della  Religion  Cattolica  , fenza  confenlo  del  Re  , anzi 
con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di  lui  : febben  poi  indul- 
fero  ancor  lui  ad  approvarla,  e ad  entrarvi.  Teneva  mano  ad 
elTa  Lega  il  Pontefice  Sifto  per  puro  zelo  di  confervar  la  Reli- 
gione, il  Re  Filippo , ed  altri  per  lo  HelTo  motivo  , ma  con  al- 
tre legrete  intenzioni  politiche  , per  far  cadere  quella  Corona 
<•;  ’ in 
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Fra  voi*,  in  alcun  Principe  Cattolico  ad  cfclufione  del  Re  di  Navarra  , e 
Ann.  iS8j.  ’pr\nc',pc  di  Condè  Eretici  . Avevano  i Confederati 
fatta  iltanza  a Gregorio  XIII.  perchè  o fcomunicaffe , o dichia- 
rali decaduti  que’  due  Principi  da  ogni  loro  diritto;  ma  il  prq- 
dente  Pontefice  andava  temporeggiando  per  ifperanza  di  gua- 
dagnarli colle  buone  . Mancato  lui , il  fervido  Papa  Siilo  nel 
Settembre  di  quell’ Anno  fulminò  contra  di  loro  tutte  le  mag- 
giori Cenlure  : il  che  vie  più  fervi  a riaccendere  in  Francia  il 
fuoco  delle  Guerre  Civili , nè  a quella  fua  Bolla  fu  permelfo 
di  elfere  pubblicamente  promulgata  in  quel  Regno.  Continua- 
va intanto  l’alfedio  dell’  infigne  Città.  d’Anverla,  giù  formato 
dal  prode  Principe  di  Parma  AlcJJ andrò , e giù  fi  era  perfezio- 
nato il  mirabil  Ponte,  lungo  circa  due  miglia,  fopra  la  Schel- 
da,  con  che  redava  preclulo  ogni  adito  a i foccorlì  per  quella 
Cittù  . In  quello  mentre  vinta  dalla  fame  l’altra  non  men  no- 
bile ed  importante  di  Bruflclles  capitolò  la  refa,  con  rimetterli 
I ivi  la  Religion  Cattolica.  Da  11  ad  un  Mefe  altrettanto  fece  la 

, Cittù  di  Nimega  , principale  della  Gheldria , e poi  quella  di 

Malincs.  Gli  sforzi  fatti  dal  Principe  di  Parma  per  fottomette-  , 

re  la  Cittù  d’Anverla,  e quelli  de  gli  Anverfani  per  la  loro 
difela,  vivamente  deferitti  dalla  penna  di  Famiano  Strada , del 
Cardinal  Bcntivoglio , del  Campana,  e d’altri,  formano  un 
pezzo  di  Storia  di  quelli  tempi  fommamente  curiofo  e dilette- 
vole . A me  baflerù  di  dire,  che  finalmente  all’ Eroe  Farnefc  , 

| dopo  un’  onelta  Capitolazione,  riufcl  nel  di  27.  d’ Agollo  di  en- 

trare trionfante  in  quella  lplendida  Cittù , dove  tornò  a rifio- 
rire la  Fede  Cattolica , e fi  rifabbricò  la  Cittadella.  Per  si  fat- 
te vittorie  il  nome,  e la  gloria  del  Farnele  era  il  principal  ra- 
gionamento de  i politici,  e dei  curiofi  dell’Europa.  E in  quel- 
le imprelè  gran  parte  ancora  ebbero  i Capitani,  e loldatt  Ita- 
liani, ch’io  per  brevitù  tralalcio.  Per  le  ollervazioni  fatte  da 
più  d’uno,  migliori  loldati  rielcono  gl’italiani  fuori,  che  en-  •' 
tro  d’  Italia  : il  che  eziandio  luol  avvenire  de  gli  Spagnuoli . 

Qui  non  è il  luogo  di  cercarne  la  ragione . •< 
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Anno  di  Cristo  1586.  Indizione  XIV.  Bra  Voi*. 

Di  Sisto  V.  Papa  2.  " An"* 

Di  Rodolfo  IL  Imperadore  11. 

• * ' : ‘ 1 • * * 

UNA  delle  principali  applicazioni  dell’  animofo  Pontefice 
Sijìo  V.  fu  nel  precedente  Anno  quella  di  fchiantare  la 
mala  razza  de’ banditi  e de’ malviventi , che  fpezialmentc  paf- 
fati  dal  Regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclefiaftico , ed  attnip- 
pati infettavano  non  lolamente  le  vie,  ma  le  Ville  flette  , con 
rubamenti,  ftupri,  incendj,  ed  affaffmj.  Molte  Storielle  fi  con- 
tavano allora  delle  lor  crudeltà  e furberìe  , e fi  fpacciano  an- 
che oggidì  per  cole  nuove  da  i Cantimbanchi  . Pubblicò  il  Pa- 
pa una  terribil  Bolla  nel  dì  primo  di  Luglio  d’etto  Anno  con- 
tra  di  coftoro  , e di  chiunque  dette  loro  favore,  o ricetto.  Po- 
fcia  mandò  il  Cardinal  Colonna  in  Campagna  di  Roma,  lo  Spi- 
nola nel  Ducato  di  Spoleti,  il  Gefualdo  nella  Marca , il  Salvia» 
a Bologna  , e il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati , e 
con  piena  autorità  , e commiffione  di  rigorofa  Giuftizia  , affin- 
chè fi  rimettette  la  pubblica  quiete.  Diedefi  perciò  allora  prin- 
cipio alla  caccia  di  coloro,  proporti  lpezialmente  prcmj  a chi 
portatte  le  loro  tette  , e fi  continuò  nell’Anno  prefente  , e quan- 
tunque molto  fi  guadagnarti  , perchè  alcuni  Capi  di  gente  sì 
malvagia  tifarono  dello  Stato  della  Chiela , e maffimamente 
Curtieto,  e Marco  Sciarra  due  de’ piò  rinomati  attaffini , ed  al- 
tri furono  uccifi  in  campagna,  o prefi  e giuftiziati  : pure  non 
fi  potè  (veliere  talmente  quella  gramigna,  che  non  ripullularti; 
di  tanto  in  tanto , e molto  più  dopo  la  morte  del  Papa  . Fu 
nondimeno  con  tal  rigore  eleguita  in  alcuni  Luoghi  la  buona 
intenzione  del  Pontefice  , che  fi  convertì  in  manifefta  crudeltà, 
con  efferfi  fatte  pubblicamente  morire  Madri,  ed  altri  ftretti  Pa- 
renti, folamente  per  avere  ricettati  una  notte  in  cafa  Figli,  o 
altri  ftretti  parenti , o per  aver  dato  loro  una  volta  fola  da  man- 
giare. Ma  quel,  che  più  d’ ogni  altro  calo  fece  ttrepito,  fu  la 
morte  del  Conte  Giovanni  Pepali  , il  quale  , fecondo  l’ affettato 
dello  Spondano,  del  Cicarelli,  e d’altri,  per  aver  negato  di  coni 
fegnare  alcuni  banditi,  ch’egli  ricettava  fuori  dello  Stato  del- 
la Chiefa , fu  fatto  prendere  in  Bologna , e ttrangolare  in  prii 
gione  : il  che  non  fi  può  dire  quanto  terrore  fpargert'e  fra  tutti 
t ludditi  dello  Stato.  Ecclefiaftico  . Ma  perciocché  potrebbe  re-* 
TomoX.  Sss  ttar 


Digitized  by  Google 


5c  6 A n n a 1 1 d*  Italia. 

Pr»  voie.  dar  molto  denigrata  predo  i poderi  la  memoria  di  qnedo  hobil 
A«n.  iS8c.  Uomo,  uno  de’primarj,  e più  ricchi,  e riguardevoli  della Cit- 
tà  di  Bologna  , quali  che  egli  folTe  dato  uno  federato  fomen* 
ratore  di  Sicàrj.  £ banditi  : non  avrà  dilearo  il  Lettore  d’inten» 
dere  più  precifamente  lo  dato  deila  Lua  difavventura  da  Anta» 
nio  Ilnardi  FerrareLe  contemporaneo,  e non  parziale.  Cosi  lbri* 
te)  tfnsrdt  ve  egli  ne’Luoi  Annali  manulcritti  all’Anno  precedente:  (g)c;r* 
W*  ca  il  fine  d Agofio  il  Pepa  fece  firengolare  il  Signor  Giovanni 
AlSie.  de  Pepali  , che  era  prigione  in  Bologna  , Gentiluomo  principati 
di  quella  Città  , e il  primo  del  fuo  patentato  , ,e  Padre  de  i Po- 
veri d'  ejfa  Città  , che  fi  figurava  che  dejfe  ogni  Anno  del  te 
Jue  facoltà  piu  di  cinque  mila  Scudi  Romani  per  elemofina  . La 
cagione  fu  , che  Sua  Santità  lo  imputi  d'  aver  fatto  fuggire  uri 
Capo  di  banditi  , che  era  prigione  in  un  Cafiello  del  detto  Si» 
gnor  Giovanni  [ cioè  in  Cadiglione  de’  Gatti  Fendo  Imperiale 
della  Nobil  Cala  de’Pepoli]  e gli  era  fiato  dimandato  da  Sua 
Santità  , alla  quale  aveva  rifpofio  , che  il  detto  Cafiello  era 
Giuri [dizione  dell'  Impera  dorè  , e che  fenica  licenza  di  Sua  Mae- 
fià  non  lo  daria . £ mentre  fi  maneggiava  tal  negozio , entraro- 
no di  notte  genti  nel  detto  Cafiello  , fecero  prigione  il  Commi  f- 
fario  di  quello  , fi  fecero  dar  le  Chiavi  della  prigione  tol fero  il 
prigione , e lo  condujfero  via  infieme  col  detto  Commi  [fi aria , fino 
che  furono  fuori  dello  Stato  della  Chiefa  , che  poi  liberarono  il 
Commijfario  . Fu  pianto  da  tutti  quei  Cittadini  , e particolar- 
mente da  iPoveri.  LaLcerò  io  , che  i Lettori  Lenza  ql  me  fao* 
ciano  qui  le  loro  rifleflioni , volendo  io  padare  a raccontar  co- 
le allegre,  e ficuramente  gloriofe  al  Pontefice  Sido. 

Dicemmo,  aver  egli  avuto  un  animo  da  Re  » Le  fue  grandi 
idee,  e quede  efeguite,  Lenza  che  mai  lo  Lpaventafie  alcuna  diC- 
ficultà  , compruovano  una  tal  verità.  Avevano  i Luoi  Predecel- 
Lori  laLciato  polare  in  terra  lo  LmiLurato  ObeliLco  [Guglia  chia- 
mato da’ Romani]  che  antichiflìmamente  SeLodri  Re  d’Egitto 
dedicò  al  Sole  , che  Caligola  Imperadore  menò  a Roma  , ed 
alzò  in  onore  di  Augudo  e Tiberio,  e che  i Barbari  [ per.quan- 
to  fi  credeva  ] gittarono  poi  per  terra  . O maniera  di  rialzarlo 
non  fi  trovava,  o la  LpeLa  atterriva,  o nulla  elfi  curavano  quello 
mirabil  pezzo  della  più  remota  antichità  . Sido  il  volle  riporre 
nella  Piazza  del  Vaticano,  ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Co- 
tnaLco  un  infigne  Ingegnere,  che  nel  preLente  Anno  con  una 
piaraviglioLa  macchina  felicemente  rialzò  quella  gran  pietra  » 
<•.  : . Ap* 
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Applicofii  ancora  effo  Pontefice  ad  un  Acquedotto^  .che  gareg-  e™  v»t|». 
giò  co  i più  famofi  de  gli  antichi  Romani , lungo  ben  venti  mi- Ann-  **** 
glia,  per  cui  trafie  a Roma  l’acqua,  ch’egli  volle  nominata 
Felice  dal  fuo  primiero  nome  nella  Religion  Francefcana.  Ter- 
minò quefla  bell’opera  iolamente  nell’Anno  1588.  A comune 
benefizio  ancóra  fece  fabbricare1  una  magnifica  Gualchiera  per 
l’Arte  della  Lana  preflò  la  Fontana  dell’  acqua  Vergine  , con 
promuovere  anche  in  altre  maniere  il  lanificio  in  quella  Città. 

Oltre  a ciò  in  capo  alla  Piazza  Giulia  da  un  lato  di  Ponte  Siilo 
per  ordine  fuo  fu  edificato  un  infigne  Spedale  , capace  di  due 
mila  Poveri,  con  allignarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila 
feudi  d’oro.  Per  maggior  ficurezza  dell’ Augufto  Tempio  della 
Beata  Vergine  di  Loreto , e de  gli  Abitanti  di  quella  Terra  , 
cingere  fece  di  mura  Loreto  , e dichiarollo  Città , con  dargli 
anche  un  proprio  Vefcovo  . Fu  poi  unita  quella  Chiefa  coll’ al- 
tre di  Macerata,  e di  Tolentino.  Creò  eziandio  Città,  ed  ono- 
rò del  Vefcovato  San  Severino , e Montalto  lua  Patria  . In  ol- 
tre pubblicò  una  bellilfima Prammatica,  e Riforma  delle  Velli, 
delle  Doti,  degli  ornamenti,  de’ conviti,  in  una  parola  del  Luf- 
fo  di  Roma  : medicina,  di  cui  abbifognano,  ma  non  fanno  va- 
lerfi  anche  i tempi  noltri,  ed  altre  Città  . Dimorava  con  tutta 
quiete  ne’ fuoi  Stati  d’Abbruzzo  Margherita  <f  Aufìria  Duchef- 
fa  di  Parma,  con  godere  nondimeno  per  lo  più  della  buon’ aria 
della  ricca  e deliziola  Città  dell’  Aquila  , quando  nel  Febbraio 
del  prefente  Anno  venne  la  morte  a privar  di  Lei  la  terra  , 
PrincipelTa  , che  . colla  fua  mirabil  faviezza  , e Pietà  compensò 
i difetti  della  nafeita,  e lafciò  dopo  disè  una  gloriofa  memo- 
ria. Le  tenne  dietro  nel  viaggio  della  Eterniti  a di  1 8.  del  fuf- 
feguente  Settembre  il  Duca  Ottavio  Farnefe  luo  Conforte  , che 
ne’ verdi  Anni  fi  acquiftò  nome  di  valorolo Capitano,  e nei  ma- 
turi di  Principe  faviflìmo , giudo  , e pieno  di  clemenza  : Al 
fenno  fuo  dovette  la  Cafa  Farnefe  il  vero  fuo  dabilimento,  e 
in  fomma  fua  gloria  tornò  l’aver  egli  prodotto  Al eJJ'andro Far- 
nefe fuo  Primogenito  , Generale  d’ Armate  , che  fi  potè  ugua- 
gliare a i più  celebri  dell’ antichità  . Il  Conte  Lofchi,  ed  altri, 
che  riferirono  la  morte  del  Duca  Ottavio  all’Anno  leguente,  o 
-ad  altri  Anni,  mancarono  di  buone  notizie . 

..  Resto'  dunque  , colla  morte  del  Genitore  , Aleffandro  Far- 
nele  Duca  di  Parma  e Piacenza,  e di  tale  occafione  fi  fervi  egli 
-per  chiedere  congedo  al  Re  Cattolico  , a fin  di  accudire  al  Go- 
1'  t. , Sss  2 ver- 
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verno  de’  proprj  Stati  j e alla  cura  de’  fuoi  piccioli  Figliuoli 
'ma  noi  potè  ottenere.  Le  imprefc  di  quello  Principe  ne’Paeft 
baffi , e nell’  Elettorato  di  Colonia , durante  il  prefcnte  Ann» 
ancora  furono  memorabili . Efpugnò  Grave  , e Venlò  in  Fian- 
dra ; ricuperò  la  Città  di  Nuis  occupata  da  i Calvinifti , dove 
rimale  tagliata  a pezzi  quella  Guarnigione , e la  Città  Taccheg- 
giata,, e dipoi  quafì  annientata  da  un  fìeriffimo  incendio,  di 
cui  non  li  Teppe  l’ Autore  . Contuttoché  la  Regina  d’ Inghil- 
terra Elifabetta  avelie  prefa  la  protezion  de’  Fiamminghi  Ere- 
tici , e fpedito  in  lor  foccorfo  il  Conte  di  Linceltre  con  buò- 
ni rinforzi , e con  titolo  di  Governatore  delle  Provincie  Unite  ; 
pure  il  Farnefe  frallornò  col  fuo  valore  tutte  ledi  lui  mifure, 
laonde  fu  egli  richiamato  in  Inghilterra  . Continuarono  fimil- 
mente  in  Francia  le  guerre  fra  i Cattolici , e gli  Ugonotti  , 
comparendo  Tempre  il  Re  ben  animato  per  li  primi  ; ed  egli  in 

3uell’  Anno  ancora  pubblicò  un  grave  Editto  contra  de’  fecon- 
i.  E perciocché  i Principi  Protettami  della  Germania  s! inté- 
reffarono  nella  protezion  d’elD  Eretici,  e gli  fpedirono  Amba- 
fciatori  per  quello  , egli  fece  loro  conofcere  la  collanza  Tua  in 
follener  la  Religione  de’  fuoi  Maggiori  coll’  onore  della  fua  Co- 
rona, e li  rimandò  mal  foddisfatti . 

: *• 

Anno  di  Cristo  1587.  Indizione  XV. 

Di  Sisto  V.  Papa  3. 

, Di  Rodolfo  II.  Imperadore  12. 

' ..  . ’ ■ ’ ' . 1 1 

A N no  fu  quello  di  grave  careltia  per  molte  parti  d’Italia, 
e maflimamente  in  Roma  ; ma  il  provvido  governo  di 
Papa  Sijìo  lovvenne  alla  neceflità  de’  fuoi  Popoli  fenza  rifpar- 
miare.  Ipefa  e diligenza  alcuna  in  prò  d’cffì.  E per  provvede- 
re ancora  al  bi fogno  de’ tempi  avvenire  in  aiuto  della  Povertà  , 
affegnò  Bell’Anno  feguente  un  Capitale  di  dugento  mila  feudi 
Romani,  co’  quali  fi  fondafle  una  Frumentaria  : degno  penfiero 
di  chi  è ottimo  Principe,  e attende  al  bene  de’fudditi  luoi  ; le 
non  che  provvifioni  tali  non  lògliono  avere  lunga  vita.  A Cari- 
lo Emmanuel c Duca  di  Savoia  era  nato  nel  precedente  Anno 
adì  3.  d’Aprile  il  fuo  Primogenito . Volle  egli  nel  prefente  fa- 
lennizarne  il  fuo  Battefimo,  e Padrini  furono  il  Cardinal  Sfon- 
drato  pel  Papa  ; Madama  di  Carnevalato  per  Carteritta  Regina 
di  Francia  ; Gianadrca  Doriti  pel  Principe  di  Spagna  ; la  Mar- 

chef  a 
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chef*  di  Garres  per  l’ Infanta  di  Spagna  ; Agojìino  Nani  per  la 
Repubblica  di  Venezia  ; it  Vefcovo  di  Malta  pel  Gran  Maejlro 
de' Cavalieri.  Gioftre,  Tornei,  Macchine  di  fuochi  artificiati, 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in  Torino  a si  nobil 
Brigata  ; e nel  di  12.  di  Maggio  fegul  la  feftofa  Funzione  del 
Battefimo.  Fu  porto  all’Infante  il  nome  di  Filippo  Emmanuele  j 
ma  quello  Principe  premorì  al  Padre  nel  1605.  con  reftare  la 
primogenitura  a Vittorio  Amedeo,  Principe  nato  in  mezzo  alle 
fuddetre  allegrezze  nel  di  8.  dello  rtefio  Mefe  di  Maggio  . Ra- 
pi la  morte  in  quell’ Anno  a di  13.  d’Agorto  dopo  breve  infer- 
mità di  renella  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  mentre 
fi  trovava  in  Bozzolo,  a cui  fuccedette  Don  Vincenzo  unico  fuo 
Figlio  mafchio  . Mandò  egli  a prendere  a Mantova  venticinque 
mila  Scudi  per  diftribuirli  prima  di  morire  a’  fuoi  fervidori  , 
affinchè  non  avellerò  a litigar  coll’Erede.  Non  giunfero  que- 
lli a tempo  ; conruttociò  il  nuovo  Duca  Vincenzo  fedelmente 
efegul  la  mente  del  Padre  , ed  altri  atti  di  liberalità  efercitò 
verl'o  de’  fuoi  Popoli  . Terminò  del  pari  la  carriera  del  fuo  vi- 
vere in  età  l'olamente  di  circa  quarantafette  Anni  FrancefcoGran 
Duca  di  Tofcana  d’ una  infermità  creduta  non  pericolofa  nel  di 
ip.  d’Ottobre  alle  ore  cinque  di  notte  . Nel  giorno  feguente  , 
quindici  ore  dopo  la  morte  del  Marito,  mancò  di  vita  anche  la 
Gran  Due  he  [fa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  dicerie  per  que- 
llo avvenimento  funello  . Per  atteftato  del  vivente  allora  Tra- 
iano Boccalino,  molti  credettero,  ch’erto  Gran  Duca  Fran- 
cefco  fvaghito  d’  effa  Bianca  , per  cieca  partione  da  lui  già 
fpofata  , fi  perdefle  pofeia  in  altri  amori , e che  la  Gran  Du- 
cherta,  Donna  di  altero  fpirito,  per  vendetta  gli  defle  il  vele- 
no ; ma  che  feoperto  il  delitto  , anch’  ella  per  la  ftefla  via 
forte  fatta  morire  . Diverfamenre  altri  penlarono , credendo , 
che  il  Cardinal  Ferdinando , Fratello  d’eflb  Gran  Duca,  non 
averte  mai  potuto  digerire  quel  Matrimonio  . Ma  quanto  è 
facile  al  Popolo  il  voler  entrare  ne’  fegreti  Laberinti  de’  Prin- 
cipi , altrettanto  facile  è in  cafi  tali  l’ ingannarfi  . Comun- 
que ciò  forte , non  avendo  eflò  Gran  Duca  lafciata  Prole  ma- 
cchile legittima  , prele  torto  le  redini  del  Governo  il  luddet- 
to  Cardinal  Ferdinando  , Principe  piò  provveduto  di  lenno  , 
e di  altre  virtù  , che  il  defunto  Fratello , il  quale  non  tardò 
a farfi  riconofcere  per  Padrone  ; perciocché  , avendo  inoltrato 
il  Cartellano  di  Livorno  alquanto  di  renitenza  a confegnarc 
. .1  quella 
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Er*  vdg.  quella  Fortezza  ad  un  Gentiluomo  da  lui  inviato  coli  col  con* 
Ann.  1587.  traflfegno  , il  fece  impiccare  . Per  altro  reftarono  due  Figlie  di 
effo  Principe  , l’una  Leonora  , che  vedemmo  maritata  col  fud- 
detto  Don  Vincenzo  Duca  di  Mantova  , e Maria  , chè  a fuo 
tempo  vedremo  Regina  di  Francia.  Amendue  erano  nate  dal- 
la fua  prima  Moglie  Giovanna  <f  Aujìri a . Nè  fi  dee  tacere,  che 
nel  di  1 3.  di  Dicembre  un  gran  Temporale  fucceduto  a Napoli 
conquafsò  molti  Legni  in  quel  Molo  con  perdita  di  non  pochi 
Uomini,  e Merci  ; e un  folgore  figlio  della  terra  , o delle  nu- 
vole, accefc  il  fuoco  nel  mafchio  di  Sant’ Ermo  , dove  era  la 
Polve  da  Artiglieria,  e lo  fece  faltare  con  tal  forza,  che  rove* 
fciò  tutte  le  fabbriche  circonvicine , ed  uccife  più  di  cento  e 
cinquanta  perfone . Notabil’  offefa  anche  ne  riceverono  le  Chie- 
fe  e Cafe  polle  alle  falde  di  quel  monte  . Crebbe  in  quell’  An- 
no fmifuratamente  la  febbre  della  Francia,  e fu  foggetta  a va- 
rj  pelfimi  parofifmi.  Non  comporta  l’illituto  mio  , ch’io  pren- 
da a defcrivere  quelle  fiere  civili  difcordie . Solamente  accenne- 
rò, che  Arrigo  Re  di  Navarra  , il  Condè  , e gli  altri  Ugonotti 
tirarono  de’  poffenti  aiuti  dalla  Germania  Protellante  ; e che 
all’  incontro  la  Lega  appellata  Santa  di  Carlo  Cardinal  di  Bor- 
bone , del  Duca  di  Lorena  , de'  Principi  di  Guifa  , e del  Mare- 
sciallo di  Birone  , fece  de’copiofi  armamenti  dal  canto  fuo  , fa- 
vorita in  quelli  tempi  dal  Re  Arrigo  III.  Venne  il  Cattolica 
Duca  di  Gioiofa  a battaglia  nel  di  io.  di  Ottobre  col  Re  di  Na- 
vata ; lafciò  egli  la  vita  fui  campo,  e l’efercito  fuo  andò  tut- 
to in  ifconfitta  . Ma  in  breve  fi  rifece  quel  danno,  elfendo  riu- 
Jcito  al  Duca  di  Guifa,  e a gli  altri  Principi  della  Lega  di  dis- 
fare l’efercito  Tedefco  e Svizzero  guidato  dal  Duca  di  Buglio- 
ne , che  marciava  per  unirfi  al  Re  di  Navarra  . ImpadroniUì 
in  quell’ Anno  in  Fiandra  il  valorofo  Duca  Alejfandro  Farnefe 
di  Deventer,  Città  di  molta  importanza  per  elfere  Capo  della 
Provincia  di  Overiflel . Memorabile  dipoi  fu  1’  alfedio  da  lui 
pollo  all’Efclufa,  che  immenfe  fatiche  collò  , ma  infine  obbli- 
gò quel  Prefidio  alla  refa.  L’Anno  fu  poi  quello,  in  cui £///*- 
betta  Regina  Eretica  d’Inghilterra  con  eterna  fua  infamia  con- 
dennò  alla  morte  Maria  Regina  Cattolica  di  Scozia  non  fud- 
dita  fua  dopo  la  prigionia  di  moltilfimi  Anni . Fu  ella  e pri. 
ma,  e dipoi  opprelfa  da  infinite  calunnie  de’  fnoi  nemici , per 
tentar  pure  di  giuftificar  1’  atto  barbaro  e tirannico  d’  Elifo- 
■betta  , riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  di  Principe  * 
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Un*  ammirabil  coflania  móflrò  fino  a gli  ultimi  momenti  di 
fua  vita  la  povera  Regina  , e al  Tuo  funerale  pagarono  un  tri- 
buto di  lagrime  tutti  i Cattolici.  Reltò  d’effa  un  Figlio  Re  di 
Scozia,  cioè  Qiaóomo,  che  gibnfe  poi  ad  effere  anche  Re  d’In- 
ghilterra, ma  fcnza  confervar  la  Religione  de’ fuoi  Maggiori: 
cola  che  principalmente  fece  a lui  raccomandare  prima  di  mo- 
rire la  sfortunata  fua  Madre  . Di  quella  lagrimevol  Tragedia 
a me  non  convien  dirne  di  piò.  Certo  è,  che  il  Pontefice  Siilo 
tìon  fi  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie  ; e però  oltre  all’ aver 
confermate,  per  quanto  potè,  ed  accrefciute  le  inutili  cenfure 
contro  quella  inumana  Principeffa,  fegretamente  ancora,  e con 
promeffe  di  aiuti  commolfe  Filippo  Re  di  Spagna  a fare  un  ma- 
ravigliofo  preparamento  d’armi  a danni  della  medefima,  giac- 
ché ella  continuamente  infieriva  contro  i Cattolici , ed  anche 
nell’  Anno  prefente  foltenne  colle  lite  armi  i Ribelli  Eretici  de’ 
Paefi  baffi  contra  dello  fiefTo  Re  Cattolico.  Finalmente  fra  tan- 
te altre  grandiofe  cofe,  che  tutto  dì  andava  meditando  ed  efe- 
guendo  in  bene  del  Pubblico  , o in  ornamento  di  Roma  effo 
magnanimo  PapaSiJìo,  fi  dee  annoverare  in  quell’ Anno  l’iflt- 
tuzione  da  lui  fatta  in  Roma  di  quattordici  Congregazioni  di 
Cardinali,  coll’ aver  confermata  nello  Hello  tempo  quella  dell’ 
Inquifizione  . In  effe  compartì  egli  tutte  le  varie  materie  fpet- 
tanti  non  meno  alla  Religione  , che  al  Governo  Civile  , accioc- 
ché tutto  ivi  foffe  con  ordine,  e nelle  dovute  forme  efamina- 
to,  e riferito  pofcia  a i Sommi  Pontefici  , dall’approvazion  de’ 
quali  veniffero  figillate  le  rifoluzioni  prefe  in  cadauna  di  quel- 
le affemblee . La  Bolla  fua  intorno  a tali  Congregaziohi  fu  pub- 
blicata nel  dì  22.  di  Gennaio  dell’Anno  prefente.  Fece  egli  pa- 
rimente racconciare  un  antichilfimo  Obelifco  Egizziano  , rotto 
in  piò  pezzi , e dirizzarlo  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
•Maggiore.  Ma  fopra  tutto  gloriofo  fu  il  rifarcimento  della  ma- 
ravigliofa  Colonna  illoriata  , che  il  Senato  , e Popolo  Romano 
dedicò  a Traiano  Augullo , e che  Papa  Siilo  nel  dì  28.  di  No- 
vembre di  quell’  Anno  dedicò  folennemente  in  onore  di  San  Pie- 
tro Principe  degli  Apofioli.  L’Ifcrizione  nondimeno  parla  dell’ 
Anno  leguente.  ' 
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Anno  di  Cristo  1588.  Indizione  I. 

Di  Sisto  V.  Papa  4. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  13. 

MErito'  Comma  lode  in  queft’Anno  laCoftituzione  di  Pa* 
pa  Sijlo  emanata  nel  di  primo  d’Agofto,  in  cui  ordinò, 
che  per  tutte  le  Città,  e Terre  dello  Staro  Ecclefiaftico,  a ri- 
ferva di  Bologna  , fi  formafie  un  pubblico  Archivio  , dove  fi 
avefiero  a regiftrare  , e confervare  tutti  gli  atti  de’  pubblici 
Notai  : il  che  di  quanto  bifogno  ed  utile  fia  a cadaun  Paefe  , 
la  pratica  lo  fa  tutto  di  conofcere  . Biafimevol  negligenza  dee 
ben  dirfi  quella  di  que’Paefi  , dove  fi  penla  a vivere  fidamen- 
te il  di  prefente  , fenza  curarfi  punto  dell’  avvenire  . Compiè 
ancora  l’ indefeffo  Papa  una  grande  idea  cominciata  già  ne  gli 
Anni  addietro  . Cioè  confiderando  i bifogni , a’  quali  potreb- 
be eflere  un  di  efpofio  lo  Stato  Ecclefiaftico  per  le  invafioni 
della  Potenza  Ottomana,  ed  anche  de’Principi  Criftiani , deter- 
minò di  ragunarc,  e mettere  in  ierbo  unTeloro,  a cui  fi  po- 
tefle  ricorrere  nelle  necefiità  per  fua  difefa.  Aveva  dunque  ne’ 
paftati  Anni  mefia  in  Caftello  Sant’  Angelo  la  lomma  di  due 
milioni  di  Scudi  d’oro  , e nel  prefente  vi  ripofe  tre  altri  Cimili 
milioni,  obbligando  poi  con  giuramento  gli  allora  viventi , ed 
anche  i futuri  Porporati , di  non  valerfi  di  quel  danaro,  fe  non 
ne  i cafi  preferirti  dalle  Bolle  , eh’  egli  intorno  a ciò  promul- 
gò. Ma  permettere  infieme  tant’oro,  gli  convenne  imporre 
inloltte  gravezze  a tutti  i fuoi  ludditi , e tagliar  l’ unghie  a di- 
vertì Magiftrati,  e a far  altre  riforme  : fiche  non  fi  potè  efe- 
gutre  fenza  gravi  lamenti , e grida  de’  Popoli  . Qual  prò  ab- 
bia poi  fatto  alla  Santa  Sede  quel  Teforo  , e in  quale  ftato  ef- 
fo  di  prelente  fi  truovi , non  a me  poco  informato  lo  chiegga 
il  curiolo  Lettore  , ma  bensì  a que’ Romani,  che  fan  penetra- 
re ne  gli  arcani  di  quella  làcra  Corte  . Bensì  dirò  io,  che  i Po- 
litici d’allora  al  riflettere,  di  quai  magnifici  difegni  fofle  capa- 
ce la  tefta  di  Papa  Sifto,  fi  figurarono  fatta  da  lui  sì  gran  mal- 
fa di  danaro  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli , qualora  folle 
accaduta  la  morte  del  Re  Filippo  II.  giacché  non  meno  nella 
Bolla  fua,  che  in  alcuni  motti  a lui  talvolta  fcappati  di  bocca, 
apparivano  fegni  di  una  tal  voglia.  E tanto  piò,  perchè  aveva 
fatto  fabbricare  ed  armare  dieci  Galee  con  imporre  per  la  fabr 
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brica  d’effe,  e per  la  lor  manutenzione  in  avvenire  un  annuo  Era  Vòlg. 
Taglione  di  felìantotto  mila  feudi  a’ fudditi  fuoi . Rcftavano  in- A"n-  r5(*’ 
tanto  altri  Obelifchi , o vogliam  dire  Guglie  , già  nobili  orna- 
menti di  Roma  antica  deli  a terra,  che  fembravano  raccoman- 
darli al  Regio  animo  del  Pontefice  Siilo  per  effere  rimelfi  nel 
prillino  loro  decoro  . Fra  gli  altri  uno  ve  n’era  di  fmifurata  : 
grandezza  , più  di  due  mila  Anni  prima  dedicato  da  i Re  di 
Egitto  al  Sole,  e pieno  di  Geroglifici  Egizziani , che  poi  die- 
dero campo  all’ ingegnofo  Padre  Atanafio  Kirchero  di  produrre 
sì  bei  fogni . Fu  quello  levato  da  Collantino  Magno  dal  fuo  fi- 
to  e tralportato  pel  Nilo  ad  Aleffandria’,  con  dilegno  di  trarlo 
alla  fua  nuova  Roma,  cioè  a Coftantinopoli . Fccelo  poi  lTm- 
perador  Collanzo  fuo  Figlio  condurre  a Roma  vera  con  una 
mirabil  Nave  , moffa  da  trecento  Remiganti , ed  alzarlo  nel 
Circo  Malfimo » Da  più  fecoli  atterrato  o da’  Barbari , o da 
Trcmuoti , giacque  quel  nobiliflìmo  Monumento  rotto  in  tré 
pezzi,  e in  parte  feppellito  nelle  .rovine  d’effo  Circo:  quando 
l’ animofo  Siilo  fece  maeflrevolmente  acconciarlo,  e trasferirlo 
nella  Piazza  Lateranenfe , dove  alzato  tuttavia  fi  ammira . Ol- 
tre a ciè  trovandofi  la  Biblioteca  Vaticana  , dove  fi  conferva 
un  immenfo  Teforo  di  Libri  fcritti  a penna,  mirabilmente  ac- 
crefciuto  anche  da  i Pontefici  de’nollri  tempi,  in  un  fito  baffo, 
feuro,  e poco  falutevole:  Siilo  fece  fabbricar  per  effa  un  nobi- 
liffimo  Edificio  nuovo  con  affaiflìme  pitture,  che  rellò  compiu- 
to nell’  Anno  prefente . Appreffo  alla  fteffa  Biblioteca  in  Belve-  - 
dere  illituì  lo  fteffo  Pontefice  un’  infigne  Stamperia  con  Carat- 
teri Ebraici,  Greci,  Latini,  e d’ altre  Lingue  Orientali , affin- 
chè fpezialmenre  vi  fi  ftampaffero  le  Opere  de’ Santi  Padri. 

Gran  pafcolo  ebbero  in  queft’Anno  i curiofi  Cacciatori  de 
gli  avvenimenti  del  Mondo  . Imperciocché  Filippo  IL  Re  di 
Spagna  da  gran  tempo  faceva  una  llupenda  raunanza  d’arma- 
ti , e di  Vele  , fenza  faperfi  dove  tendeffero  le  mirefue.  Sof- 
pettavaiio  i più,  ch’egli  la  voleffe  contro  l’Ollanda,  ma  venne 
a feoprirfi  , che  i dilegni  fuoi  erano  contro.  Elifabetta  Regina 
d’Inghilterra,  ficcome  quella,  chefinquì  aveva  dato  gran  brac- 
cio a gli  Eretici  Ribelli  ne’  Paefi  baffi  ; e g&  appariva  , che 
fenza  deprelfione  di  lei  non  fi  potea  fperare  di  calmar  giammai 
quella  ribellione  . Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  un  sì  grandio- 
lo  apparato  di  Flotta  navale  , come  fu  quello  , contandofi  in 
effo  cento  trentacinque  Legni  grolli  tra  Galee  , Galeazze  e Va- 
Tomo  X.  Ttt  icelli 
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Fra  Voig.  fedii  tondi,  allora  chiamati  Galeoni,  oltre  ad  altri  minori  e 
fma.  ut*.  XSTav'i  da  carico,  con  immenfa  quantith  di  artiglierie  , attrecci 
militari,  e munizioni  , dove  s’imbarcarono  circa  venti  mila 
bravi  Combattenti.  Immenfe  fpefe  collò  un  si  poderofo  armà- 
mento.  Aveva  nello  lìelfo  tempo  ricevuto  ordine  il  Duca  jflef- 
fandro  Farncfc  di  allenire  in  Fiandra  un’ Olle  poderofa  con  Le- 
gni da  trafporto  per  traghettarla  in  Inghilterra  al  primo  av- 
vilo, che  vifolfe  approdata  la  Flotta  di  Spagna  . Cinque  mi- 
la Fanti  traile  egli  da  Milano,  quattro  altri  mila  da  Napoli, 
ed  altri  dalla  Borgogna,  e Germania,  oltre  a i venturieri,  che 
da  tutte  le  parti  comparvero  al  fervigio  di  si  rinomato  Princi- 
pe . Si  trovò  il  Farnele  avere  un  efercito  di  circa  quaranta  mi- 
la Fanti  , e di  quali  tre  mila  cavalli . Il  Pontefice  Siilo  aveva 
anch’egli  promeflb  di  concorrere  a quella  grande  imprefa  con 
un  milione  di  feudi , ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avellerò 
pollo  piede  in  Inghilterra  . Sofpettando  intanto  di  quello  mi- 
naccilo turbine  la  Regina  Inglelè,  non  lafciò  di  ben  premunirà 
colle  forze  del  Regno,  e colì’implorar  foccorfo  dagli  Amici*. 
Milè  infieme  anch’  ella  una  copiol'a  Flotta  di  Vafcelli  crean- 
done Ammiraglio  Milord  Carlo  Howard  , e Viceammiraglio  il 
Corfaro  Francefco  Drago  , famofo  per  tante  percolTe  date  in 
America  ed-altrove  agli  Spagnuoli.  Fu  creduto,  ch’ella  aflol- 
dafle  quaranta  mila  Fanti , e poco  inferior  numero  di  Caval- 
leria * 

Nel  Mefe  di  Giugno  fece  vela  la  formidabil  Flotta  di  Spa- 
gna comandata  dal  Duca  di  Medina  Sidonia  poco  fpèrto  ne  i 
combattimenti  navali , ma  con  cattivo  augurio  , perchè  dilTt- 
pata  in  breve  da  una  fiera  buralca  . Si  ràccolfe  efia  in  fine  al- 
la Corugna  , e di  l'a  poi  continuò  il  viaggio  alla  volta  dell’ In- 
ghilterra , finché  arrivò  a villa  delia  nemica  Armata  navale  . 
Si  allcttavano  tutti,  che  fi  venilTe  a un  terribil  fatto  d’armi  ," 
e tale  era  il  corifiglio  de’  Capitani  ; ma  il  Duca  non  poteva 
darla,  fe  non  quando  il  Configlio  di  Spagna  l’ordinava , o quan- 
do la  collerà  alitili , o la  l'uà,  il  levava  dall’indifferenza.  In- 
tanto voltò  egli  le  prode,  con  tempellare  intanto  il  Duca  di 
Parma  , che  ulcilfe  in  mare  colle  fue  Navi  da  trafporto  , ma 
lenza  poterlo  egli  fare  per  varj  riflelfi,  e Ipezialmente  per  non 
elporre  Navi  diiarmatc  alle  artiglierie  nemiche.  Furono  prefe 
dal  Drago  alcune  Navi  Spagnuole  sbandate!  quànd’ ecco  men- 
tre la  Flotta  Il'pana  . folamente  penfava  a ritirarfi  per  non  coni- 
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battere  co  i nemici , vien  forzata  a combattere  con  una,  fpieta-  Era  \-0ic. 
ta  tempefta  di  mare  , che  alTimprovvifo  fi  lollevò  . Refiò  efla  Ann.  i5ss. 
tutta  i'pinta  qua  e là  , parte,  ipilfcozia  ed  Irlanda  , e parte 
verfo  altrp  contrade  . Molte  di  quelle  Navi  rimalero  ingoiate 
dall’infuriato  elemento,  altre  caddero  in  mano  de  gl’ Infedeli;» 
quelle  infine  , che  fi  ridufl'ero  falve  in  Ilpagna  , fi  videro  tutv 
te  malconcie  e fdrufeite. . Secondo  gli  Scrittori  Spagnuoli , vi 
perirono  loia  mente  trentadue  Legni  da  guerra  , oltre  a quei 
da  carico  , e circa  dieci  mila,foldati.  Da  i nemici  fi  fece  afeen-, 
dere  la  perdita  d’eflì  Spagnuoli  a venti  mila, Uomini , e ad  ot- 
tanta Navi  . Quel  che  è certo  , inefplicabile  fu  il. danno  de  gli 
• Spagnuoli,  e in  quella  fortuna,  di  mare  naufragò  ogni  l'peran- 

za  di  rintuzzar  l’orgoglio  della  Regina  Inglefe , c di  falda r le’ 
piaghe  de’  Popoli  Fiamminghi,,  Ma  fe  grande  , anzi  malfatta, 
fu  quella  difavvenrura  , piò  grande  ancora , per  atteftato  di 
ognuno,  fi  trovò  l’animo  e il  coraggio  del  Re  Filippo  LI.  che 
niun  legno  di  perturbazione  mofirà,  e placido  come  prima  fe- 
ce conofcere  , che  il  fuo  coraggio  ei;a  luperiore  ad  ogni  feoffa 
dell’ avverta  fortuna.  Il  luo  ldegno  nondimeno  contro.il  Me- 
dina Sidonia  non  tardò  a farfi  conofcere  ; nè  mancarono  dicerie 
ed  accufe  contra  di  Aleffandro  Farnefe,  quaficchè  potendo  non 
averte  voluto  accorrere  in  loccorlo  dell’  altro  . Alcune  imprefe 
fece  nel  refio  diqueft’Anno  effo  Duca  Aleffandro  ; ma  io  mi 
difpenfo  dal  raccontarle  . Non  vo’  già  tacere , aver  molti  cre- 
duto invenzione,  di  quefti  ultimi  tempi  l’ufo  delle  Bombe,  quan- 
do c’infegna  Famiano  Strada,  che  inventate  effe  da  unltalia- 
no  , o pure  da  altro  Ingegnere  di  Venlò  con  poca  diverfità  dal- 
le moderne,  furono  in  queft’Anno  adoperate  nell’afledio  di  Va- 
fiendon  picciola  Fortezza  della  Gheld ria,  e molto  cooperarono 
per  cofirignerla  alla  rela  . 

Non  minore  ftrepito  fece  parimente  nell’  Anno  prefente  una 
feena  fucceduta  in  Francia,  che  efigerebbe  molte  parole,  ma 
ch’io  in  poche  fpedirò . Mal  foddisfatto  era  il  Re  Arrigo  III. 
del  Duca  di  G’.tifa , e de’  fuoi  leguaci  Cattolici  confederati,  per- 
chè la  potenza  d’erti  faceva  troppa  ombra  alla  Regai  l'uà  au- 
torità. Furono  a lui  infirmati  fofpetti,  che  il  Duca  amoreggiaf- 
fe  la  Corona  di  Francia.,  lenza  neppure  afpettarla  dopo  la 
morte  fua  . Furono,  in  fatti  propofie  da  elfi  Confederati  al  Re 
alcune  dure  condizioni , e il  Gitila  volle  venire  a Parigi,  con- 
tuttoché il  Re  glie  Tavelle  vietato.  Tanto  pillerebbe  allora  il 
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Era  Voi*,  fofpetto , c la  paura  d’cfTo  Monarca  ; cd  effendoG  egli  volutor 
*s8®*  premunire  coll’ introdurre  in  Parigi  alcune  Compagnie  di  Sviz- 
zeri e FranzeG  : ecco  nel  dì  12.  di  Maggio,  appellato  il  dì  del- 
le Barricade,  il  Cattolico  Popolo  Parigino  , affezionato  a i Prin- 
cipi di  Guila,  prendere  l’armi  contro  quella  guarnigione  : per 
la  qual  ribellione  il  Re  non  fi  giudicando  ficuro,  fi  ritirò  a Sciar- 
tres . Furono  poi  fatti  de  i gran  maneggi  per  la  concordia,  e 
il  Re  finalmente  ricevette  in  grazia  il  Duca  di  Guifa  , e tutti 
i Tuoi  aderenti , anzi  li  colmò  di  onori , ma  covando  nell’ani- 
mo un  difpetto,  ed  odio  implacabile  contra  di  loro.  Non  paf- 
sò  queft’Anno  fenza  farlo  conofcere  ; imperciocché  nel  dì  23. 
di  Dicembre  chiamato  il  Duca  nella  Camera  del  Re  , fu  dalle 
Guardie  trucidato.  Prcfo  anche  il  Cardinale  di  Guifa  fuo  Fra- 
tello , da  lì  a poco  reftò  privato  di  vita  . Viderfi  in  oltre  im- 
prigionati il  Cardinal  di  Borbone , l 'Arcivescovo  di  Lione,  i Du- 
chi di  Nemours , c d 'Elboeuf  con  altri:  dopo  di  che  Arrigo  tut- 
to gloriofo  proruppe  in  quefte  parole  : Orasi  ch'io  fon  Re.  In- 
tanto il  Duca  di  Nemours  fuggito  di  prigione  , Carlo  di  Lore- 
na Duca  diUmala,  il  Popolo  di  Parigi,  e gli  altri  Cattolici , 
più  che  mai  rinforzarono  la  ribellione  , declamando  dapcrtutto 
contro  il  Re  , maffimamente  per  la  morte  inferita  alla  facra 
perfona  del  Cardinale  di  Guifa,  e per  la  prigionia  dell’altro  di 
Borbone . Però  in  fomma  confufione  reftò  quel  Regno , e gran- 
di rifentimenti  ne  fece  la  Corte  di  Roma . 

Fu  detto,  che  prefo  il  Segretario  del  Duca  di  Guifa,  con 
tutte  le  fcritture,  11  veniffe  a feoprire  l’intelligenza,  che  paf- 
fava  a i danni  del  Re  fra  Filippo  Re  di  Spagna , Carlo  Emma- 
nuele  Duca  di  Savoia  , e il  Duca  di  Guifa  . Può  dubitarli , che 
fofTero  pretefti  inventati  per  far  comparire  giufta  la  rifoluzio- 
ne  prefa  dal  Re.  Per  altro,  efTo  Duca  di  Savoia  fi  fervi  in  que- 
lli tempi  de  gli  fconcerti  della  Francia  in  fuo  vantaggio  . Pof- 
fedeva  da  molti  Anni  la  Corona  di  Francia  il  Marchefato  di 
Saluzzo  in  Italia,  decaduto  per  la  Linea  finita  di  que’  Marchefì . 
Sopra  quello  Stato  aveva  la  Cafa  di  Savoia  delle  giufte  pretert- 
fioni,  ma  inutili  finquì  per  la  troppo  fuperior  potenza  della  Fran- 
cia. Accadde,  che  il  Duca  di  Lesdiguieres,  Generale  dell’Ere- 
tico Re  di  Navarra , pofTedendo  le  migliori  Fortezze  del  Deg- 
nato, minacciava  quel  Marchefato,  e prefe  ancora  Cartel  Del- 
fino. Allora  il  Duca,  fìccome  quegli,  a cui  premeva,  che  l’Ere- 
fia  non  penetraffe  in  Italia  , e che  i nemici  del  Re  di  Francia 
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non  s’impadroniflero  di  Saluzzo , giudicò  meglio  di  prevenirli  Br*  voi*, 
con  impofleflame  egli.  Adunque  fui  fin  di  Settembre  ufeito  in  **'"•  ,58®- 
campagna  prefe  Carmagnola , dove  trovò  circa  quattrocento 
cannoni,  [ le  pur  fi  può  credere  ] e de  i grotti  magazzini  d’ogni 
forta  di  provvifione . Pofcia  aiutato  anche  dal  Governatore  di 
Milano,  foggiogò  Cental , e Revel , entrò  in  Saluzzo,  ripigliò 
Caflel  Delfino  : in  una  parola,  tutto  quel  Marchefato  venne  al- 
le fue  mani . Ebbe  un  bel  dire  il  Duca  Carlo  Emmanucle  : il 
Re  di  Francia  rettò  mal  foddisfatto  di  quella  occupazione,  com- 
mofle  i Genevrini  e gli  Svizzeri  contra  di  lui,  e di  la  da’  mon- 
ti fi  diede  principio  ad  una  molto  pericolofa  guerra  : giacché 
fpedito  dal  Re  il  Signor  di  Pugni  al  Duca  , noi  potè  muovere 
a rilafciar  quel  Paefe  . Con  quelle  sì  fiere  turbolenze  di  Stati 
terminò  l’Anno  prefente. 


Anno  di  Cristo  158?.  Indizione  II. 

Di  Sisto  V.  Papa  5. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  14. 

NE*  pure  lafciò  il  Pontefice  Siflo  quell’ Anno  fenza  qual- 
che magnifica  imprefa  per  Tempre  più  abbellire  la  Cit- 
ti  di  Roma  . Reftava  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo  Matti- 
uno  un  altro  nobiliflìmo  Obelifco  Egizziano , tutto  tempellato 
di  Geroglifici , rotto  in  più  pezzi , già  condotto  a Roma  da 
Celare  Augufto . Fattolo  racconciare  da  periti  Maellri  , volle 
Siilo  , che  fotte  rialzato  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  . Oltre  a ciò  , aggiunfe  ornamenti  all’  infigne  Co- 
lonna Antonina  illoriata  , alla  cui  cima  per  una  interna  Sca- 
la fi  fate  , e folennemenre  la  dedicò  a San  Paolo  Apollolo  , 
ponendovi  fopra  l’ immagine  di  etto  Apollolo  di  bronzo  . E 
perciocché  il  Porto  di  Cività  vecchia  fcarfeggiava  d’acque  buo- 
ne , provvide  al  bifogno  di  quel  Popolo  , e de  i Naviganti , 
con  farne  venir  colli  , mercè  de  gli  Acquedotti  fabbricati  per 
lèi  miglia  , dove  portava  il  bifogno . Aveano  tentato  , e non 
lenza  frutto  , gli  antichi  Romani , e i fucceduti  Imperadori 
di  feccar  le  Paludi  Pontine , acciocché  tante  miglia  di  paefe 
inondato  dall’  acque  fervittero  da  lì  innanzi  alla  coltivazione  , 
e ceflaflero  ancora  i danni  dell’  aria  cattiva  . Per  le  calamiti 
de’  Secoli  barbarici  tornarono  quelle  Paludi  a ripigliare  1’  an- 
tico lor  dominio  in  quelle  campagne . Un  bell’oggetto  appun- 
to 
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vdg.  to  all’animo  grande  di  Papa  Siilo  era  il  provvedere  per  fem- 
A*,n’  is85>-  pre  a quel  dilordine  s'i  perniinolo  al  Pubblico  , e vi  fi  applicò 
col  fuo  lolito  ardore  , facendo  cavare  una  larga  e lunghiflima, 
Folla  , appellata  anche  oggidì  il  Fiume  di  Siilo  , con  ifpefa, 
di  dugento  mila  Scudi  , per  cui  lì  guadagnò  un  gran  tratto  di 
paefe  . Penfava  egli  di  condurre  quella  FolTa  fino  al  mare  , 
ma  rapito  poi  dalla  morte , ne.  lalciò  la  cura  a i tuoi  Succeflo- 
ri.  Con  ragione  ancora  fi  può  dire  , ch’egli  rinovalfe  il  Pa- 
lazzo Lateranenle  collagiunta  di  tante  Fabbriche,  portici,  fa- 
lene camere  dipinte  da  valenti  Pittori , delle  quali  poi  fece  la 
fplenne  dedicazione  a dì  30.  di  Maggio  dell’  Anno  prelente  . 
Erano  sformate,  e quali  lacere  le  grandi  llatue  de’ due  Caval- 
li attribuite  [benché  molto  fe  ne  dubiti  ] a gli  antichi  eccel- 
lenti Scultori  Fidia  ePralfitele.  Il  buon  Siilo  le  rimile  nell’an- 
tico loro  decoro  , e le  fece  collocare  nella  Piazza  del  Quirina- 
le . Al  medefimo  Pontefice  ancora  fi  dee  la  fabbrica  d’un  Pon- 
te dal  luo  nome  chiamato  Felice  , pollo  l'opra  il  Tevere  ad 
Ocricoli . 

Ma  in  mezzo  a quelle  bell’ opere  il  cuor  di  Papa  Siilo  era 
tormentato  non  poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia  nel 
precedente  Anno , parte  pel  timore  , che  la  Religion  Cattoli- 
ca ne  patilfe  , timore  maggiormente  aefrefeiuto  nell’Anno  pre- 
lente , in  cui  irrigo  III.  Re  fi  riconciliò  , ed  unì  coll’  Eretico 
Arrigo  Re  di  Navarra  ; e parte  per  1’  enorme  fcandalo  com- 
mello  da  elfo  Re  di  Francia  colla  morte  data  al  Cardinale  di 
Guifa , c pep  la  prigionia  di  quel  di  Borbone  , e dell’  Arcive- 
l'covo  di  Lione.  Dall’ un  canto  non  mancò  Arrigo  III.  d’invia- 
re Ambafciatori  a Roma  per  giullificare  , o feufare  l’operato 
da  lui  ; ma  dall’altro  il  buon  Pontefice  veniva  tutto  dì  pulfato 
da  i Miniltri  della  Lega,  e incitato  a procedere  con  forte  brac- 
cio contra  del  Re , cui  la  Sorbona  ftelfa  aveva  dichiarato  de- 
caduto da  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Corona.  Maraviglia  fu , che 
il  focofo  Pontefice  andalfc  barcheggiando  un  pezzo,  finché  affi- 
curato,  che  un  poderofo  armamento  fi  facea  da  gli  Eretici  in 
Francia  , e vedendo  , che  per  quante  ilìanze  fi  follerò  fatte  y 
il  Re  non  s’induceva  a rimettere  in  liberti  il  Cardinal  di  Bor-> 
bone,  e l’ Arcivefcovo  : finalmente  nel  dì  24.  di  Maggio  pub- 
blicò un  Monitorio,  in  cui  elòrtava,  e poi  comandala  , che  il. 
Re  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farli 
in  Francia,  rilafciafle  i luddetti  carcerati  ; e dopo  felfanta  gior- 
ni 
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ni  comparile  egli  in  perfona  , o per  Procuratore  , a rendere 
ragione  della  morte  del  Cardinal  di  Guifa  , e della  prigionia 
dell’altro,  il  che  non  facendo,  incorrette  nelle  fcomuniche.  In- 
tanto in  Francia  la  Regina  Catterina  de  Medici  Madre  del  Re, 
che  prima  della  morte  de  i Guifi  era  fiata  prefa  da  una  lenta 
febbretta,  tal  affanno  concepì  per  quella  Tragedia,  che  nel  di 
quinto  di  Gennaio  del  prefente  Anno  terminò  il  fuo  vivere  : 
PrincipefTa  di  grande  ingegno,  ma  che  pretto  alcuni  Scrittori 
Franzefi  vien  dipinta,  come  Donna  di  grandi  raggiri  per  man- 
tener fempre  sè  fteffa  nell’autorità  del  comando  : il  che  fecon- 
do etti  tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  Regno.  Altri  pcrlo 
contrario  laieiarono  un  bell’  elogio  della  fua  pietà  ’e  faviezza  , 
per  cui  fpezialmente  la  Corte  di  Francia  fu  non  poco  prefer- 
ita dal  libertinaggio , ch’era  allora  alla  moda;  e certamente 
ella  fempre  fi  dimottrò  lancia  c feudo  al  Cattolicifmo. 

Da  che  il  Re  Arrigo  III.  credendofi  poco  ficuro  dalla  parte 
della  Lega,  fi  accordò  col  Re  di  Navarra  feguace  del  Calvinif- 
mo,  maggiormente  s’irritarono  contra  di  lui  i Cattolici , qtla- 
fichè  egli  foffe  per  tradir  la  Religione,  in  cui  era  nato  ; e però 
fcolfero  ogni  riverenza  verfo  di  lui , trattandolo  col  folo  nome 
di  Tiranno  , e declamando  fin  da  i Pulpiti  contra  di  lui.  Que- 
lla univerfal  dètettazione  quella  verifimilmente  fu,  che  moffe 
Jacopo  Clemente  Giovinetto  di  ventitré  anni , già  ammetto  nell’ 
Ordine  de’  Predicatori  , a voler  liberare  la  Francia  da  quello 
Principe  con  una  troppo  deteftabile  iniquità  . Cioè  , entrò  in 
tetta  a quefto  fanatico  giovane,  che  un  bel  làcrifizio  fi  farebbe 
a Dio,  un  gran  vantaggio  fi  recherebbe  alla  Religion  Cattolica 
con  togliere  dal  Mondo,  a fpefe  anche  della  propria  vita,  Ar- 
rigo III.  fenza  riflettere  , che'  la  legge  di  Dio  comanda  l’ottc- 
quio  nel  governo  civile  al  Principe  legittimo  , ancorché  dive- 
nuto Tiranno,  o Eretico,  o Infedele.  Pertanto  finfe  lettere, 
e moftrando  d’aver  fegreti  d’importanza  da  comunicare  al  Re 
lolo , ebbe  maniera  di  farfi  introdurre  alla  fua  udienza  nel  di 
primo  d’Agofto.  Mentre  il  Re  leggeva  le  lettere  daini  por- 
tate , il  diabolico  Giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  av- 
velenato , gliel  cacciò  profondamente  nella  pancia  . Gridò  il 
Re,  e prefo  lo  fteflò  coltello , feri  Clemente  lopra  un  occhio  ; 
ed  accorfe  le  Guardie  con  più  colpi  lo  ftefero  morto  a terra  , 
lènza  che  fi  potette  poi  ricavare  , onde  cottiti  fotte  fiato  fpinto 
a si  enorme  fcelleratezza . Il  Re  net  feguènte  giorno  con  feritl- 
. - menti 
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fir»  vdg.  menti  Tempre  Cattolici  di  credenza  , di  pentimento  de  i Tuoi 
Ann.  c jj  pCrdono  a gli  altrui , fpirò  l’anima  in  eA  di  trenta 

nove  Anni , con  rimanere  eftinta  in  lui  la  Linea  de  i Re  di 
Francia  della  Cafa  di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  que- 
lla morte  le  turbolenze  di  quel  Regno . Fu  il  valorofo  Re  di 
Navarra  della  Linea  di  Borbone  da’  Tuoi  parziali , come  più 
proflìmo  al  Regno,  proclamato  Re,  e prefe  il  nome  di  Arrigo  Ilr. 
con  giuramento  di  confervare  la  Fede  Cattolica  nel  Regno,  ma 
rigettato  a cagion  della  fua  Erefia  dalla  Lega  Cattolica,  la  qua- 
le dichiarò  Re  Carlo  Cardinal  di  Borbone  , ancorché  tuttavia 
prigione . Diedefi  quindi  principio  ad  un’  arrabbiata  guerra  fra 
elfo  Arrigo  I V.  [ che  Taccheggiò  i Borghi  di  Parigi  con  acquiftar 
ancora  varj  Luoghi  ] e la  Lega  appellata  Santa  , in  favore  di 
cui  apertamente  fi  dichiarò  Filippo  11.  Re  di  Spagna,  e fi  pre- 
parava anche  a far  molto  il  Pontefice  Siilo  , le  la  morte  non 
avelie  troncati  gli  alti  Tuoi  difegni  . 

Non  erano  in  quello  tempo  men  grandi  i penfieri  di  Carlo 
Emmanuele  Duca  di  Savoia,  si  per  li  proprj  vantaggi , che  per 
lecondar  le  maflime  del  Re  Cattolico  Suocero  fuo,  rivolte  non 
so  fe  in  follanza,  oppure  in  apparenza,  a favor  della  Francia , 
per  ellcre  anch’egli  fiato  uno  de’ pretendenti  a quella  Corona  . 
IGenevrini,  e i Bernefi  aveano  molla  guerra  contro  la  Savoia  ; 
laonde  il  Duca  fece  leva  di  genti  in  varie  parti  d’Italia  , di- 
chiarando, con  permifiione  del  Duca  di  Ferrara,  Capitan  Gene- 
rale delle  Tue  Armi  Filippo  d' EJìe  Marchefe  di  San  Martino  , 
Cognato  fuo . Ebbe  ancora  foccorfi  di  gente  dallo  Stato  di  Mi- 
lano ; e con  quelle  forze  ricuperò  i Luoghi  a lui  prefi  da  gli 
Eretici  ; indulTe  i Bernefi  a far  feco  pace  , e poi  lafciò  come 
bloccata  Gencvra  . Avvenuta  poi  la  morte  di  Arrigo  III.  aven- 
do promoflé  le  pretenfioni  fuc  lopra  il  Regno  di  Francia , mof- 
le  guerra  in  Provenza  , dove  fe  gli  diedero  alcuni  di  que’  Po- 
poli . Tentò  anche  il  Parlamento  del  Delfiaato  , ma  non  ne 
riportò  fe  non  buone  parole  . Aveva  in  quelli  tempi  Ferdinan- 
do de  Medici  deporta  la  facra  Porpora  , ed  aflunto  il  titolo  di 
Gran  Duca  di  Tofcana  : però  pensò  all’accafamento  fuo  . Fu 
da  lui  feelta  per  Moglie  Crijliana  Figlia  di  Carlo  Duca  di  Lo- 
rena, allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  Corte  di  Francia  l'otto 
la  Regina  Catterina . Condotta  per  Mare  quella  Principcfia  fe- 
ce poi  la  folenne  fua  entrata  in  Firenze  nel  di  ultimo  d’ Apri- 
le ; ficcome  erto  Gran  Duca  Ferdinando  era  Principe  lom ina- 
mente 
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mente  magnifico  , e che  fi  trattava  alla  Reale , così  celebrò  con 
fontuofe  Felle  , e divertimenti  quelle  Nozze  , alle  quali  inter- 
vennero il  Duca  , e la  DuchelTa  di  Mantova  , i Cardinali  Co- 
lonna vecchio,  Gonzaga  vecchio , Aleffandrino , e Gioiofa  con 
Don  Cefare  d’Efle  Cognato  d'effo  Gran  Duca  . PapaSi/ìo  an- 
ch’egli maritò  in  quell' Anno  due  fue  Pronipoti,  luna  con  Vir- 
ginio Orfino  Duca  di  Bracciano,  l’altra  col  Duca  di  Tagliacoz- 
zo,  e Contellabile  del  Regno,  di  Cafa  Colonna  , con  Potè  per 
cadauna  di  cento  mila  Scudi  » 

Annodi  Cristo  15P©.  Indizione  III. 

Di  Urbano  VII.  Papa  a. 

Di  Gregorio  XIV,  Papa  t. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  15. 

FU  in  quell’Anno  pubblicata  la  facra  Bibbia  , che  l'infa- 
ticabil  Papa  Si/to  in  efecuzione  del  prefcritto  dal  Conci- 
lio di  Trento , avea  fatto  collazionare  con  gli  antichi  manu- 
fcritti , ed  emendare  . Ma  perchè  non  riulci  perfetta  quella 
fatica,  nè  affai  corretta  l’edizione,  un’altra  più  cfatta  ne  fece 
poi  fare  Clemente  Vili.  Ora  mentre  fi  aggiravano  in  mente 
ad  effo  Papa  Si/t»  V.  imprefe  fempre  nuove  0 in  vantaggio  del- 
la Crillianitk  , o in  utile  de’fuoi  Stati , o in  ornamento  di  Ro- 
ma, ed  impiegava  anche  moltiflìmi  penfieri  per  le  Guerre  Ci- 
vili , che  laceravano  la  Francia  con  graviflìmo  pericolo  della 
Religione  : eccoti  la  morte  buffare  alla  porta  , e portarlo  all’ 
altra  vita  nel  di  27.  d’Agofto  dell’ Anno  prefcnte.  Era  egli  na- 
to nel  dì  13.  di  Dicembre  del  1521.  Dopo  il  gih  detto  non  ci 
farebbe  bilqgno , eh’  io  qui  ricordarti , qual  forte  la  grandezza 
dell’  animo  di  quello  Pontefice  , quale  il  fuo  zelo  per  la  Fede 
Cattolica,  quale  la  religiofità  de’ tuoi  collumi,  e la  fua  mode- 
razione verlo  i Nipoti,  i quali  rellarono  ben  ricchi,  ma  fenza 
avere  efpiiato  l’Erario  di  San  Pietro  . Niun  più  di  lui  leppe 
farla  da  Principe;  ma  vi  fu  chi  defiderò,  che  meno  lo  faceffe. 
Sotto  di  lui  tutti  tremavano  : tanto  era  il  rigore  della  fua  Giu- 
Itizia  , quaficchè  egli  nulla  curaffe  di  farli  amare  da’  fudditi 
fuoi  . Dicono  , che  anche  oggidì  fi  fa  paura  a i fanciulli  col 
fuo  nome.  La  verith  nondimeno  è,  che  a lui  non  mancò  l’amo- 
re di  molti,  e mafftmamente  de  i faggi.  Grandiofe  furono  le  di 
lui  idee  , nè  io  tutte  le  ho  riferite  , tutte  nondimeno  animofa- 
Tomo  X.  V v v mente 
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mente  efeguite  , ma  comperate  colle  lagrime  de’  Tuoi  Popoli , 
per  aver  egli  importo  di  nuovo  , come  fcrive  il  Cicarclli , più 
di  trcntacinque  Dazj , e Gabelle  : ortiche  , le  quali  una  volta 
nate,  non  fi  feccano  mai  più  ; e quelle  anche  rigidiffimamentc 
rifeorte  da’  Tuoi  Commilfiarj.  Venali  ancora  rendè  molti  Ufizj, 
del  che  certo  non  riportò  lode . A quello  Pontefice  vivente  avea 
il  Senato,  e Popolo  Romano  alzata  una  Statua  con  bella  Ifcri- 
zione.  Ma  da  che  egli  ccfsò  divivere,  molti  Nobili  difguftati 
per  la  di  lui  afprezza  , e per  avere  levato  alcuni  Ufizj  al  Sena- 
to Romano  ; moltiflimi  ancora  della  Plebe  in  vendetta  delle 
gravezze  impofte  , fi  follevarono  ; e ben  fu  , che  s’interpone  fi- 
lerò de  i faggi  Magnati  : altrimenti  su  quella  Statua  fi  sfoga- 
va la  lor  collera  c vendetta . Quetoflì  il  tumulto  ; contuttociò 
fervi  quell’  efiempio  , perchè  i Romani  formafiero  uno  {labile 
Decreto  di  non  alzar  più  Statue  ad  alcun  Pontefice  vivente  . 
Tempo  infatti  pcricolofio  per  l’adulazione  è la  vita  de’ Princi- 
pi ; il  giufto  giudizio  del  merito  delle  Perfionc  fi  ha  da  allet- 
tar dalla  morte. 

Ora  entrati  in  Conclave  i Porporati,  nel  di  15.  di  Settem- 
bre elertero  con  fomma  concordia  Papa  il  Cardinale  G i am  batti- 
fta  Caftagna  nato  in  Roma  da  Padre Genovefc  nel  1521.  c Tem- 
pre in  ella  allevato,  e confiderato  come  Romano  . Tali  virtù  , 
e belle  doti  d’ animo  , e d’ingegno,  e fipezialmente  di  amorevo- 
lezza , faviezza  , e fperienza  de  gli  affari  del  Mondo  , concor- 
revano in  quello  Perlònaggio , che  fi  può  dire  , eh’  egli  entrò 
Papa  in  Conclave  , e tale  anche  n ulcì  . Lo  llelfo  Papa  Siilo  , 
che  ben  s’intendeva  del  valore  delle  Perfone  , più  d’una  volta 
fcherzando  diede  a conofcerc  di  riguardar  lui  , come  fiuo  Suc- 
ceflore  . Prefe  egli  il  nome  di  Urbano  VII.  ed  era  ben  degno 
di  lunga  vita  , perchè  nulla  a lui  mancava  di  buono  per  fare 
un  ottimo  reggimento.  Ordinò  torto,  che  niiino  de’ Parenti  Tuoi 
prcndelfie  altro  maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Nè 
pur  volle  promuoverne  alcuno  a i lupremi  Ufizj,  dicendo  eller 
meglio  di  valerli  d’altri,  per  potere,  le  fiallalfero,  lenza  impe- 
dimento del  naturale  affetto,  o rimuoverli , o gafligarli  . Fece 
fubito  delcrivere  tutti  i Poveri  della  Città,  con  animo  di  eler- 
citar  verfo  di  loro  l’innata  Tua  liberalità,  di  cui  appena  creato 
Papa,  diede  un  bel  faggio  verfo  i Cardinali  poveri  . Im  man  te- 
nente ancora  ordinò  la  riforma  della  Dateria  , e la  continua- 
zione delle  Fabbriche  di  Papa  Sirto  , volendo , che  dei  mede-fi- 
mo 
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mo  quivi  fi  ponelTero  l’Armi,  e non  già  le  fue.  Penfava  ezian- 
dio a levar  le  Gabelle  porte  da  Papa  Sifto  , a provvedere  alla 
Careftia  allora  corrente , e ad  altre  lodevoli  azioni . Ma  che  ? 
nel  fecondo  giorno  del  fuo  Pontificato  cominciò  a fentirfi  poco 
bene  ; fopragiunfe  la  febbre , e quella  nel  di  27.  di  Settembre 
il  rapi  dalla  prefente  vita  con  incredibil  difpiaeere  del  Popolo 
Romano,  che  per  lui  eletto  fomma  allegrezza  moftrò,  per  lui 
infermo  offeri  a Dio  ferventi  preghiere  , e lui  morto  onorò  col 
pianto  quafi  d’ognuno. 

Convenne  dunque , che  il  facro  Collegio  palfalTe  ad  una 
nuova  elezione,  e quella  cadde  dopo  molte  difpute  pel  concor- 
fo  d’altri  dignilfimi  Porporati,  correndo  il  di  quinto  di  Dicem- 
bre, nel  Cardinale  Niccoli  Sfondrati  Nobile  Milanefe  chiamato 
il  Cardinal  di  Cremona,  perchè  Vefcovo  di  quella  Città,  e di 
Famiglia  anche  orionda  di  là.  Suo  Padre  fu  Francefco  già  Se- 
natore di  Milano,  e dopo  la  morte  di  Anna  Vifconte  fua  Mo- 
glie , pel  fuo  fapere  creato  Cardinale  da  Paolo  III.  Vefcovo 
fu  anch’egli  di  Cremona  . Era  Niccolò  fuo  Figlio  perfonaggio 
pieno  di  mafehia  Pietà  , dottiamo  , di  cortumi  fempre  incor- 
rotti, di  fomma  umiltà,  e si  alieno  dal  defiderio  della  l'acra 
Tiara  , che  trovandofi  all’  improvvilo  eletto  Papa , rivolto  a i 
Capi  delle  Fazioni  dille  : Dio  ve  lo  perdoni  ; che  avete  voi  mai 
fatto?  Prefe  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermiccia  era 
la  fua  fanità,  e abbifognava  di  perfona  fedele  a foftenere  il  gran 
pefo  a lui  addolfato,  creò  torto  Cardinale  Paolo  fuo  Nipote  Fi- 
glio di  un  fuo  Fratello,  e di  Sigifmonda  Ertenfe,  che  riufei  un 
Infigne  Porporato.  Chi  fcrifle  fchiantata  fotto  Siilo  V.  la  raz- 
za de’  Banditi , volle  piuttorto  dire  frenata  la  loro  infolenza . 
Imperocché  buona  parte  d’erti  fi  ritirò  ne’ confini  di  Napoli , 
e della  Tofcana  , e un’ altra  continuò  ad  infertar  la  Romagna; 
nè  tutti  gli  sforzi  di  quel  si  temuto  Pontefice  poterono  appre- 
ttare una  vera  medicina  al  male . Crebbe  poi  quello  dopo  la 
morte  d’erto  Sifto,  e maflimamente  perchè  Alfonfo  Piccolomi- 
ni , Duca  di  Monte  Marciano , caduto  in  difgrazia  del  Gran 
Duca  Ferdinando,  e con  grofla  taglia  fulla  fua  teda  perfeguita- 
to  dapertutto  , fi  fece  Capo  di  que’  mafnadieri  in  Romagna  ; 
ed  arrivato  a mettere  infieme  alquante  fquadre  di  cavalli,  com- 
mettea  frequenti  aflaflìnj . Altrettanto  facea  Marco  Sciarra  al- 
tro Capo  di  banditi , e fcellerati  in  Abbruzzo  con  ifeorrere  fino 
alle  Porte  di  Roma,  bruciar  Cafali , ed  efìgere  contribuzioni, 

Vrv  2 Uni- 
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Sr»  voig.  Unironfi  poi  infieme  quelle  due  efecrabili  Fazioni,  edaumen- 
Ann.  ispo.  tand0{ì  di  giorno  in  giorno  la  loro  truppa  , incredibili  danni 
recavano , talmente , che  il  terror  d’ etti  fi  Rendeva  ben  lun- 
gi . Perchè  il  Vice- Re  di  Napoli  fpedi  contra  di  loro  circa 
quattro  mila  foldati  , pattarono  tutti  in  Campagna  di  Roma 
fui  principio  di  Dicembre  . Il  Gran  Duca  inviò  Camillo  del 
Monte  con  ottocento  fanti,  e dugento  Cavalli  in  traccia  di  co- 
iloro . Da  Roma  ancora  andò  Virginio  Orjtno  con  quattrocen- 
to cavalli  . Fu  attediato  lo  Sciarra  co  i Tuoi  in  un  Cafale  ; fo- 
pragiunfe  il  Piccolomini  con  circa  feicento  cavalli , e fi  ven- 
ne a battaglia , in  cui  ben  cento  di  que’  malvagj  Uomini  fu- 
rono uccifi  o prefi  . Contuttociò  gli  altri  la  notte  ebbero  la 
fortuna  di  metterfi  in  l'alvo  . Oltre  a quello  flagello,  un  altro 
di  lunga  mano  maggiore  fi  provò  ne’  prefenti  tempi  quali  per 
tutta  l’Italia  , e maflìmamente  nello  Stato  della  Chiefa , cioè 
la  Careflia , per  cui  la  povera  gente  fi  riduflè  a mangiar  er- 
be , cioè  a pafeerfi  d’ un  cibo  , che  folo  batta  a recar  la  mor- 
te a gli  Uomini . Se  a’  tempi  noftri  o fon  rare  le  Careftie  , o 
ad  ette  fi  provvede  , è proceduto  quello  dall’  introduzione  , e 
dilatata  coltura  del  Grano  Turco , che  Melgone  o Frumento- 
ne vien  chiamato  in  alcuni  Paefi  , fupplendo  etto  alla  mancan- 
za de’ Frumenti , e d’altri  Grani . Si  applicò  torto  il  novello 
Pontefice  al  foccorfo  de’  fuoi  Popoli , ne  tralafciò  diligenza  c 
fpefa  per  aiutarli. 

Ma  quello,  che  maggiormente  teneva  in  tempefta  l’animo 
d’etto  Papa  Gregorio  , era  il  lagrimevole  fiato  della  Francia  > 
dove  In  quell’ Anno  fi  fece  Guerra  alla  difperata  fra  Arrigo  IV. 
Re,  foftenuto  principalmente  dagli  Ugonotti,  e la  Lega  de’ 
Cattolici,  Capo  di  cui  era  il  Duca  d' Umena  della  Cala  di  Gui- 
l'a  . Brevemente  accennerò  io  , che  nel  di  14.  di  Marzo  fra  i 
due  Nemici  eferciti  fi  venne  ad  una  giornata  campale  pretto 
d’Ivri  , in  cui  Arrigo  Principe  di  fingolar  valore,  quantunque 
inferiore  di  forze,  diede  una  gran  rotta  all’ Umena  con  ili ra- 
ge  di  non  poca  della  di  lui  fanteria , e colla  prefa  delle  Ban- 
diere , artiglierie  , e bagaglio  . Se  Arrigo  era  pili  follecito  a 
marciare  alla  volta  di  Parigi , fu  creduto  , che  quel  gran  Po- 
polo , trovandofi  fpravveduto  , averebbe  capitolata  la  rela  « 
Allorché  v’  andò  , trovò  fatti  affaldimi  preparamenti  , e pre- 
fe  molte  precauzioni  ; ciò  non  ottante  ne  imprefe  1’  attedio  . 
La  coftanza  de  i Parigini  nella  difefa  della  Città  fotto  il  co- 
ni an- 
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mando  di  CWo  Diw  Nemours, r eie  calamita  incredibili  &*  Voig. 

da  loro  fofiferte  per  l’ eflrcma  penuria  di  vettovaglia  , furono  Ana-  I5S*>- 
cofe  memorabili , che  empierebbono  un  lungo  campo  di  Sto- 
ria  . Nel  qual  tempo  mancò  di  vi»  in  prigione  il  Cardinal 
Carlo  di  Borbone  , vanamente  proclamato  Re  da  i Collegati 
Cattolici,  e il  Duca  d’  Uoaepa  altro  ripiego  ;non  avea  , che 
di  ricorrere  con  ifpefli  corrieri , e fervorofe  preghiere  al  Papa, 
e al  Re  Cattolico  per  ottenere  lòccorfi . Non  potea  certamente 
Parigi  refiftere  più  lungo  tempo,  da  che  il  Re  Arrigo  IV.  avea 
occupato  qualunque  filo  all’ intorno  , per  cui  non  poteffero  pe- 
netrar viveri  nella  Città  . Ma  vennero  ? tempo  ordini  del  Re 
Cattolico  al  Duca  Ale [[andrò  Farnefe  di  pafiàr  colle  fue  forze 
di  Fiandra  in  aiuto  de  gli  atfediati  Parigini  . Con  dieci  mila 
pedoni , tre  mila  cavalli , ed  accompagnamento  di  copiofa  No- 
biltà Fiamminga  all’ improvvifo  arrivò  il  generofo  Duca  a Meau 
nel  di  ai.  d’Agofto,  e fi  unì  col  Duca  d’Umena.  Non  potea  , 
durarla  più  di  quattro  giorni  Parigi  , quando  cominciò  ad  av- 
vicinai un  si  potente  foccorfo  ; e perciocché  il  Re  Arrigo  coll’ 
aver  divifa  la  fua  Armata  intorno  a quella  Città,  a troppi  pe- 
ricoli reftava  efpofto  : nell’ultimo  del  Mefe  fuddetto  giudicò 
miglior  configlio  di  levare  il  Campo,  e ritirarli . Efibì  pofeia 
al  Farnefe  la  battaglia,  ma  quelli,  che  fapeva  il  fuo  meftie- 
re  , e fi  trovava  inferiore  di  gente  , con  faggia  rilpofla  fi 
fottraffe  all’  impegno  . Succederono  poi  alcuni  altri  fatti  di 
guerra,  che  non  importa  di  qui  riferite.  Ritiroflì  intanto  con 
parte  dell’  efercito  il  Duca  AleiTandro  Farnefe.,  Tempre  infe- 
guito  dal  Re  Arrigo  , in  Fiandra  , per  accudire  a i bifogni  di 
quel  paefe  , e prepararfi  occorrendo  a tornare  in  Francia  1’ 

Anno  Tegnente  . In  quelli; tempi  ancora,  sì  per  proprio  in- 
terefle  , che  per  le  premure  del  Cattolico  , Carlo  Emmanue- 
le  Duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in  Francia . Eflendo  (la- 
to invitato  da  i Popoli  della  Provenza  a prendere  la  lor  pro- 
tezione contra  de  gli  Ugonotti , i quali  fotto  i Signori  di  Les- 
diguieres  , e della  Vailetta  occupavano  molti  luoghi  in  elfa 
Provenza , e particolarmente  nel  Dellìnato  : s’ impadronì  di 
Barcelonetta  , di  Frejus  , di  Antiho  , e d’  altri  Luoghi  . E 
tuttocchè  in  qualche  fazione  ricevefie  delle  percofic  da  i ne- 
mici , e maflimamente  verfo  Gencvra  , dove  nello  Hello  tem . 
po  bolliva  la  guerra  : pure  nel  dì  1 8.  di  Novembre  fece  la  ma- 
gnifica fua  entrata  nella  Città  di  Aix  Capitale  della  Provcn- 
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?»  v«!g.  za , accolto  con  grandi  felle  , c molte  benedizioni  da  quel  Po- 
A«n.  is9».  p0io  : il  che  fatto,  altri  Luoghi  vennero  alla  di  lui  ubbidienza'. 

Anno  di  Cristo  i^pi.  Indizione  IV. 

Di  Innocenzo  IX.  Papa  i.  <• 

Di  Rodolfo  II.  Imperadorc  1 6. 

. ...  • > 

PI  U che  mai , e in  maniera  difufata  fi  provarono  nel  Ver- 
no, e ne’Mefi  fufleguenti  di  quell’ Anno  i terribili  morii 
della  Fame  in  Italia,  ed  anche  fuori  d’Italia,  di  maniera  che 
non  altro  che  pianti  e grida  s’ udivano  per  ogni  parte  . I Du- 
chi di  Firenze,  Ferrara,  Urbino,  ed  altri  Principi , e fpezial- 
mente  la  faggia  Repubblica  di  Venezia,  non  perdonarono  a fpc- 
fa  veruna  per  tirar  grani  da  lontaniifime  contrade , a fin  di  foc- 
correre  al  bifogno  de’  loro  Popoli . Sopra  tutto  fu  afflitta  Ro- 
ma da  quello  flagello  per  la  fua  gran  popolazione  * e certa- 
mente non  mancò  il  buon  Paga  Gregorio  XIV.  di  far  quanto 
era  in  fua  mano  per  rimediarvi , avendo  impiegato  al men  cen- 
to mila  Scudi  d’oro,  per  far  venire  frumenti  ftranicri,  oltre  al- 
le pubbliche,  c private  limofine,  che  continuamente  andò  fa- 
cendo a i Poveri.  I venti  contrarj  non  lafciavano  approdar  le 
Navi , che  conducevano  quel  foccorfo.  A quello  malore  fi  ag- 
giunfe  una  perniciola  Epidemia  , probabilmente  originata  o 
dalla  mancanza , o dalla  mala  qualità  de’  cibi  , per  cui  gran 
copia  di  gente  iorprefa  da  deliquj , o da  acute  febbri , peri  . 
E la  mortalità  fu  si  grande  in  Abbruzzo,  Marca,  Umbria,  e 
Romagna,  che  per  mancamento  di  chi  lavorafle  i terreni,  la 
penuria  continuò  anche  da  li  innanzi . Per  quello  flagello,  co- 
me raccontano  il  Ciaconio  , e il  Cicarelli , mancarono  di  vita 
in  Roma  felTanta  mila  perfone:  il  che  quafi  non  par  credibile. 
Mcdefimamente  in  quell’ Anno  piò  che  mai  infierirono  i Ban- 
diti in  Campagna  di  Roma  , e in  Romagna  . Per  conto  di 
quell’  ultima  Provincia  , molto  dal  Pontefice  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  , feppe  trovar  la  maniera  di  purgarla  da  que’  tanti 
malnadieri,  inviando  il  Conte  Enea  Montecuccoli  con  affai  fqua- 
dre  di  cavalli  e fanti , e certe  carrette  conducenti  artiglierie 
colle  loro  troniere,  le  quali  nello  fpazio  di  due  meli  parte  uc- 
cifero  , parte  diflìparono  quella  canaglia  , di  modo  che  rifiorì 
ivi  la  quiete  , e fi  potè  da  11  innanzi  portar  l’oro  in  palma  di 
mano  per  que’  paefi  . Nel  Ccfenatico  rellò  anche  preio  Alfon- 
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io  Piccolomini  gran  Caporione  di  quelle  mafnade  , e condotto  e « v<j»g. 
a Firenze  , quivi  trovò  quel  fine  , che  conveniva  a i meriti  Abi,<  *sp»* 
fuoi . Non  paflarono  gii  con  eguale  feliciti  gli  affari  ne’  con- 
torni di  Roma  , dove  Marco  Sciarra  con  grolle  bande  di  quel- 
la mala  razza,  imponendo  grolfe  taglie  a quanti  ricchi,  ed  an- 
che Vefcovi,  gli  cadeano  nelle  mani,  faccheggiando  le  Terre , 
bruciando  le  biade  mature,  e commettendo  altri  mali,  ogni  di 
piò  s’ingagliardiva.  Per  reprimere  coftui  Onorato  Gaetano  Du- 
ca diSermoneta,  Virginio  Orfino,  Carlo  Spinello  venuto  con 
molte  fchiere  da  Napoli , ed  altri  Nobili  Baroni , ufeirorto  in 
campagna,  fecero  varie  zuffe , ma  in  fine,  trovando  poco  onore 
e men  profitto  contra  di  tal  gente  brava  e dilperata , furono  co- 
rretti a lafciare  ad  altri  l’imprefa. 

Bastava  lo  zelo  della  Religione,  di  cui fommamente  era  ac- 
cefo  Papa  Gregorio  , perch’egli  tutto  s’ intereffaffe  nella  difefa 
de’ Cattolici  di  Francia  ; ma  vi  fi  aggiunfero  le  forti  iftanze  di 
Filippo  II.  Re  di  Spagna  , divenuto  manifeflo  Fautore  dell’ 
unione,  o fia  Lega  chiamata  Santa , per  motivo  anch’egli  di 
Religione  , tuttoché  foffe  creduto  , che  altre  ragioni  di  Politi- 
ca, e di  profittare  per  sé  in  quelle  turbolenze,  fi  mifchiaffero 
in  quel  fuo  impegno  . Pertanto  il  Pontefice  fi  obbligò  di  pagare 
ogni  mefe  alla  Lega  fuddetta  quindici  mila  feudi  d’oro  ; inviò 
anche  lettere  fulminanti  in  Francia  contra  del  Re  Arrigo  , e 
de’  fuoi  feguaci,  le  quali,  fe  crediamo  a gli  Scrittori  Franzefi  , 
cagionarono  piò  torto  male  che  bene , perchè  efacerbarono  for- 
te quel  Re  , in  tempo  ch’egli  dava  fperanza.  di  ricevere  iftru- 
zioni  intorno  alla  Religione,  e moflrava  dilpolìzioni  favorevoli 
al  Cattolicifmo  . Oltre  a ciò  il  Papa  ordinò  , che  fi  alfoldalfe- 
ro  a fue  fpefe  fei  mila  Svizzeri,  due  mila  fanti  Italiani,  e mil- 
le cavalli  . Aveva  egli  creato  Duca  di  Montemarciano  [ giac- 
ché quel  Feudo  nella  Marca  era  flato  confifcato  per  la  ribel- 
lione di  Alfonlo  Piccolomini  ] il  Conte  Ercole  Sfornitati  fuo  Ni- 
pote , con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  Generale  della 
Santa  Chiefa  , ed  altri  onori . Volle  egli  , che  quello  fuo  Ni- 
pote aveffe  il  Generalato  delle  lue  milizie  dertinate  in  aiuto 
della  Francia  ; ma  quelle  fi  andarono  lentamente  adunando  , 
ed  arrivò  il  Mefe  di  Luglio,  che  non  erano  peranche  partite 
dallo  Stato  di  Milano  . Si  molTero  in  fine  , e con  grandi  (lenti 
palfando  in  Lorena,  e patendo  una  grave  dilerzione,  ben  tardi 
fecero  la  loro  comparla  in  Francia  . Dicono , che  elfo  Papa  { 
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tri  vd3.  fpendefle  per  quella  guerra  pili  di  un  mezzo  milione  di  Scudi 
«5?»*  d’oro  della  Camera  Apoftolica,  oltre  a quaranta  mila  altri  di 
borfa  propria  . Anzi  il  Campana  fcrive  , efferfi  fatto  conto , 
che  ne’  pochi  meli  di  vita  di  quefto  Pontefice  fofle  fpefo  vici- 
no a tre  milioni  di  Ducati , o fia  Scudi  d’oro  [altri  dicono  an- 
che più  ] la  maggior  parte  per  /’  occajìone  della  Carefiiaì  e del - 
le  guerre  di  Francia.  Aggiugne  egli  nulladimeno,  eflere  fiata 
comune  opinione , che  da’  l'uoi  Miniftri  fofle  in  ciò  non  ben  fer- 
vito,  prevalendoli  eglino  del  troppo  buon  naturale  del  Ponte- 
fice, il  quale  non  figurava  in  altrui  Iemale  qualità,  che  non 
trovava  insèfteflò.  Volete  udirne  una  bella?  Per  atteflato  del 
medefimo  Storico  , nell’ultima  malattia  del  Papa  per  parecchi 
giorni  fu  egli  tenuto  in  vita  dalla  virtì*  dell ’ Oro  macinato  , e 
di  alcune  gioie  , che  gli  fi  diedero  pel  valore  di  quindici  mi- 
la Scudi . Convien  bene  conchiudere  , che  quello  buon  Pa- 
pa avefle  attorno  sè  , o de  gli  fciocchi  Medici,  o de’ molto  ac- 
corti Ladri . 

Portossi  fui  principio  d’Agofto  dell’Anno  prefente  a Roma 
Jllfonfo  Duca  di  Ferrara  con  leguito  di  fecento  perfone  per  ot- 
tenere dal  Pontefice,  che  gli  comparti  diftintiflimi  onori,  la  fa- 
coltà di  potere  alla  fua  morte  aver  per  fuo  Succeflore  nel  Du- 
cato, chi  a lui  foffe  piaciuto , come  lafciò  veridicamente  fcrit- 
to  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  Storico  , e non  già  come  altri 
mal  informati  parlarono  di  quella  faccenda.  Non  aveva  egli  Fi- 
gli proprj , e defiderava  la  libertà  di  eleggere  alla  Succeflìone 
uno  delle  due  Linee  allora  efiftenti  della  Cafa  d’Efie  . Si  tro- 
varono a ciò  delle  difficultà  ; ma  quefle  fi  farebbono  probabil- 
mente fuperate , fe  non  fofle  fopragiunta  la  morte  dello  fteflo 
Papa  Gregorio  XIV.  il  quale  eflendo  fiato  fempre  infermiccio, 
finalmente  nel  di  15.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a mi- 
glior vita  , Pontefice  piiflìmo  , e d’ottima  volontà  , il  cui  go- 
verno , oltre  alla  brevità  , fi  trovò  fempre  in  tempefia  per  le 
pubbliche  fciagure. 

Riaverto  il  Conclave  nel  di  ap.  del  fuddetto  Mefe  eoncor- 
fero  i voti  de’ Porporati  nella  perfona  ài  Gianantonio  Facchinet- 
ti chiamato  il  Cardinale  Santi  quattro  , Bolognese  di  Patria  , 
perfonaggio  di  fperimentata  bontà  , e di  molta  Letteratura,  ma 
che  per  l’età  d’anni  fettantatrè,  e per  l’afflitta  liia  compleflio- 
ne  ben  fi  conofceva  di  dover  efler  di  breviflìma  vita  , ficcome 
avvenne  . Si  fece  egli  chiamare  Innocenzo  IX.  Perchè  (olici o 
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eletti  quedi  tre  ultimi  Papi  quai  depofiti , che  la  morte  in  bre-  Era  v#ig. 
ve  ripeterebbe  , farà  ciò  proceduto  da  que’  medefimi  motivi  , Ann- l5pI* 
per  li  quali  fi  fon  fatti  in  altri  tempi  altre  fimili  elezioni . In 
perfona  fi  portò  Vincerne  Duca  di  Mantova  a Roma  a rende- 
re ubbidienza  a quello  Papa , c ne  ricevè  molte  dimodrazioni 
didima  ed  affetto.  Quale  intanto  s’ era  preveduto,  tale  fi  pro- 
vò l’animo  del  novello  Pontefice , cioè  tutto  rivolto  a foccor- 
rere  Roma  e gli  altri  Stati  della  Chiefa  nella  grave  caredia  , 
che  tuttavia  faceva  guerra  alla  povera  gente  , e a fodenere  la 
Lega  di  Francia  contra  del  Re  Arrigo  . Delle  tante  Gabelle 
impode  al  Popolo  Romano,  malfimamente  da  Papa  Sido,  egli 
immantenente  ne  levò  non  so  quante  , e comparti  ad  elfo  Po- 
polo altre  grazie.  E perciocché  s’ era  intefo,  che  pafTalfero  ma- 
le gli  affari  della  Lega  fuddetta  in  Francia,  le  promife  cinquan- 
ta mila  Scudi  al  mefe,  con  follecitar  anche  AleJJ'andro Duca  di 
Parma  a recarle  aiuto  . In  fomma,  dii'pofizioni  in  lui  fi  mira- 
vano per  fare  un  ottimo  governo,  perchè  febben  pel  fuo  na- 
turale era  tardo  nelle  riloluzioni  , e nell’  accordar  le  grazie , 
pure  riufeivano  poi  quelle  maggiormente  maturate  dalla  pru- 
denza . Ma  non  tardò  la  morte  a privar  la  Cridianità  di  si 
buon  Padore.  Nel  di  ai.  di  Dicembre  fi  trovò  egli  indifpodo, 
e fopragiunta  poi  la  febbre  con  flulfo  nel  di  29.  d’elfo  Mefe,  fe- 
condo alcuni , rendè  l’anima  al  fuo  Creatore  , o piò  todo  nel 
di  30.  fecondo  altri,  per  elTere  fucceduta  la  fua  morte  nella  not- 
te avvanzata,  precedente  ad  elfo  di  30.  L’elezione  dunque  d’un 
nuovo  Pontefice  fu  riferbata  all’ Anno  feguente . 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  qued’ Anno  Carlo 
Emmanucle  Duca  di  Savoia  la  guerra  di  là  da’  Monti  . Erano 
dati  da  gran  tempo  i Marfiliefi  in  dubbio , fe  avelfero  a met- 
terfi  anch’eglino  fotto  la  di  lui  protezione,  come  aveano  fatto 
quei  d’Aix,  e d’altri  Luoghi  della  Provenza;  ma  finalmente 
prevalfe  il  partito  di  chi  era  a lui  favorevole  . Entrò  dunque 
in  elTa  Città  il  Duca  nel  di  2.  di  Marzo  , accolto  con  gran  fo- 
lennità  e feda  da  quel  Popolo  . Ma  cotali  acquidi  del  Duca , 
benché  fatti  con  belle  protede  di  fola  protezione  , e non  già 
di  dominio , pur  venivano  mirati  di  mal  occhio  non  folamente 
dal  Re  Arrigo,  ma  anche  dalla  delfa  Lega  Cattolica,  temendo 
elfi,  che  il  Re  di  Spagna  meditalfe  di  mettere  il  medefimo  Du- 
ca fuo  Genero  fui  Trono  di  Francia  . Fu  in  quedi  tempi  prefo 
Granoble  nel  Delfinato  da  gli  Ugonotti  ; e perciocché  il  Duca 
■ Tome  X.  Xxx  fcar- 
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fiu  Vo!s.  fcarfeggiava  di  gente,  e più  di  danaro  per  foddisfàre  a’prefen- 
Ann.  1591-  tj  bifogni,  e Ja  Provenza  fi  fcani'ava  dal  darne  con  allegare  la 
fua  impotenza  : pafsò  il  medefimo  Duca  in  Ifpagna  per  im- 
plorar foccorfo  dal  Re , ed  impetrò  danaro,  penfioni  per  !i  fuoi 
Figli,  e molti  altri  donativi.  Tornò  pol'cia  in  Provenza  lui  prin- 
cipio di  Luglio  con  tredici  Galee  cariche  di  fanteria  Spagnuo- 
la  . Entrò  in  Arles , prele  altri  Luoghi  * ma  a Pontecarrate 
ebbe  una  fiera  feonfitta  dal  Lesdiguieres , il  qual  pofeia  s’ im- 
padroni di  Barcelonetta  , e diede  altre  percolfe  a i Savojardi  . 
In  Francia  fu  di  nuovo  in  pericolo  la  Cittì  di  Parigi  d’elfere 
forprclà  dall’ Armi  del  Re  Arrigo  , il  quale  nell’Anno  prefen- 
te  s’impoflcfsò  di  Ciartres  , di  Noion  , c d’altri  Luoghi  . All’ 
incontro  la  Cittì  di  Bordeos  fi  diede  alla  Lega  . Poi  verfo  il 
principio  di  Novembre  venne  penfiero  ad  elfo  Re  , affittito  da 
gl’Inglefi  , di  mettere  l’ attedio  alla  valla  e forte  Cittì  di  Roa- 
no, ancorché  fapefle,  che  gran  provvifione  di  foldati , vettova- 
glie e munizioni  ivi  fi  trovava  . Peggio  pafsò  per  li  Cattolici 
in  Fiandra  , perciocché  il  Conte  Maurizio  di  Nalfau  Generale 
delle  Provincie  unite,  o fia  Eretiche  , raunava  di  grandi  forze  • 
e il  Duca  di  Parma  Alejfandro  comandava  a foldatcfche  ben 
fovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle  paghe  , le  quali 
tuttodì  erano  promette  dal  Re  Cattolico  , e mai  non  fi  vedea- 
no  comparire  ; oltre  di  che  da  etto  Re  era  egli  di  tanto  in  tan- 
to premurofamente  incitato  a portar  foccorfi  alla  Lega  Frart- 
zefe  . Mirabil  fu  la  prettezza  del  fuddetto  Conte  Maurizio,  per 
cui  vennero  alle  fue  mani  Vefterlò  , Zutfen  , Deventer , ed  al- 
tre minori  Piazze . Una  brutta  percoffa  toccò  ancora  alla  Ca- 
valleria del  Farnele  , nel  mentre  ch’egli  era  accampato  ad 
un  Forte  oppofto  a Nimega.  Il  peggio  fu,  che  anche  la  ftel- 
fa  Nimega  per  tumulto  ivi  nato  fi  rendè  all’armi  d’etto  Mau- 
rizio. Con  tutto  quello  da  i replicati  comandamenti  venuti  da 
Madrid  fu  sforzato  il  Farnefe  a metterli  in  ordine  per  dar  loc- 
corfo  all’ attediata  Cittì  di  Roano. 
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Anno  di  Cristo  15512.  Indizione  V. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  1. 

Di  Rodolfo  II.  Impcradore  17. 

, » * et, 

• 1 t ••*••• 

SE  mai  fu  fcuola  difeherma,  anzi  di  battaglie  il  Pontificio 
Conclave  , certamente  ciò  fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la 
morte  di  Papa  Innocenzo  IX.  Gravi  difpute  furono  per  l’ele- 
zione del  Succeffore,  ma  finalmente  rimafero  fopite,  pereflerfi 
accordati  i Cardinali  nel  di  30.  di  Gennaio  nell’  elezione  del 
Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  , perfonaggio  di  gran  merito  per 
l’illibatezza  de’ colf  unii,  per  l’elevato  luo  ingegno,  per  la  ra- 
ra Letteratura  , e per  la  pratica  de’  mondani  affari  . Era  egli 
nato  nell’Anno  1535.  nella  Città  di  Fano,  ma  di  Padre  Nobi- 
le Fiorentino , cioè  da  Silveftro  infigne  Giurisconliilto  , il  cui 
Fratello  Giovanni  fu  Cardinale  . Dopo  la  càrricra  di  varj  im- 
pieghi venne  promoflo  alla  facra  Porpora  nel  1585.  da  Siilo  V. 
e fpedito  Legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  credito  della  fu  a 
faviezza  ed  abilità  . Creato  Papa  , prefe  il  nome  di  Clemente 
Vili,  nè  tardò  a lpofar  anch’  egli , come  aveano  fatto  i fuoi 
Predeceflori  , gl’interefli  de’ Cattolici  in  Francia,  con  promet- 
tere loro  foccorfi  di  gente  occorrendo  , e fopra  tutto  di  danari; 
anzi  ordinò  , che  que’ Fedeli  procedeffero  alla  dichiarazione  di 
un  Re  Cattolico  coll’efclufione  dell’Eretico  Re  di  Navarra  Ar- 
rigo: cofa,  che  alterò  non  poco  gli  animi  d’effo  Re,  e di  tut- 
ti i fuoi  Partigiani,  fra’ quali  fi  contavano  anche  moltiffimi Cat- 
tolici, ed  anche  Vefcovi.  Quindi  fi  accinfe  ad  una  lodevol  ope- 
ra, acni  non  aveano  penfato  gli  Anteceffori  fuoi,  ma  che  il 
Concilio  di  Trento  avea  raccomandato  , cioè  alla  vifita  perfo- 
rale di  tutte  le  Chiele,  Monifterj,  Collegj , Spedali,  e Con- 
fraternite di  Roma,  a fin  di  emendare  ogni  abufo  e difetto,  e 
di  rimettere  il  culto  di  Dio  , la  pulizia  , e i buoni  coftumi  in 
qualfivoglia  di  que’  facri  Luoghi . In  oltre  per  implorar  le  be- 
nedizioni di  Dio,  iftituì  in  Roma  il  corfo  perpetuo  delleQua- 
ranta  ore  , con  altre  azioni , che  fempre  più  confermarono  la 
comune  efpettazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo  Paltora- 
le  e Civile . E perciocché  continuavano  tuttavia  le  infolenze, 
e gli  affaffìnj  de’  Banditi  nella  Campagna  di  Roma  , con  tutto 
vigore  anch’  egli  fi  applicò  a buoni  efpedienti  per  liberare  i 
fuoi  Stati  da  i pertinaci  loro  inlulti , avendo  fpezialmente  in- 
• Xxx  2 viato 
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Era  Voig.  viato  contro  d’erti  Flaminio  Delfino  con  buon  numero  di  caval- 
Aon.  >sp1*  lì  c fanti,  il  quale  non  cefsò  di  perfeguitarli , fenza  perdonare 
a chiunque  d’ erti  gli  capitava  alle  mani . Quello  valentuomo 
quegli  fu , che  mife  il  cervello  a partito  a Marco  Sciarra  Capo 
di  quei  fcellerati , a Lucca  fuo  Fratello  , e a gli  altri  lor  fegua- 
ci , i quali  perciò  prefero  il  partito  di  mutar  Cielo  . Nè  flet- 
te molto  a prefentarfi  l’occafione.  Faceagente  per  la  Repub- 
blica Veneta  il  Conte  Pietro  Gabuzio , e trafTe  a quel  foldo  lo 
Sciarra  con  cinquecento  de’  fuoi , tutta  gente  intrepida  , av- 
vezza alle  fatiche  , e alle  fchioppettate,  e li  conduffe  di  la  dal 
Mare  al  fervigio  d’  effa  Repubblica  , che  allora  aveva  guerra 
con  gli  Ufcocchi , e fi  armava  per  apprenfione  de  i Turchi  . 
Per  quefto  fatto  prefe  tal  fuoco  Papa  Clemente  , ficcome  Uo- 
mo imperiofo  , che  usò  minaccie  contra  de’  Veneti , fe  non 
davano  in  fua  mano  i Capi  di  que’  mafnadieri . Non  mancò  il 
Senato  Veneto  di  fpedire  apporta  Ambafciatore  per  placarlo  , 
con  rapprefentargli,  quanto  disdicefTe  all’onore,  e alla  buona 
fede  della  Repubblica  il  facrificar  gente , che  avea  preftato  ad 
erta  il  giuramento,  nè  potea  più  nuocere  a gli  Stati  della  Chie- 
fa  , e lolo  potea  giovare  alla  Criftianiti  . A nulla  fervi  : il 
Pontefice  tenne  faldo  , e bifognò  in  fine,  che  fi  trovaffe  ripie- 
go per  contentarlo  . Sciarra  fu  pofeia  uccifo  , e la  fua  gente 
mandata  in  Candia  a combattere  colla  perte,  dove  parte  man- 
cò di  vita,  e il  rerto  fi  diffipò  : laonde  fu  creduto  , ma  vana- 
mente, che  averte  avuto  fine  la  Tragedia  de’ Banditi.  Tal  fat- 
to da  Andrea  Morofino  è raccontato  all’  Anno  prefente , dal 
Campana  alfeguente. 

Erano  già  corfi  tre  Mefì  , che  il  Re  di  Navarra,  o fia  di 
Francia  Arrigo  JK  teneva  {Erettamente  artediata  la  nobil  Cit- 
& di  Roano  , difefa  con  gran  coraggio  , e frequenti  fortite  , 
non  meno  da  quella  guernigione  , che  dalla  Cittadinanza  . Il 
Duca  di  Parma  Alejfandro , tuttocchè  vedefle  , inquanto  pe- 
ricolo reftafTe  la  Fiandra  , s’  egli  1’  abbandonava  , giacché  il 
Conte  Maurizio  di  Naflau  andava  facendo  ogni  dì  nuovi  pro- 
greffi  : pure  ordini  sì  precifi  ebbe  da  Madrid  , di  recar  foccor- 
fo  alla  fuddetta  artediata  Cittk  , che  gli  fu  forza  ubbidire  • 
Sul  principio  dunque  dell’  Anno  morte  verfo  coli  l’ Ofte  fua  , 
comporta  di  dieci  mila  fanti , e di  tre  mila  cavalli  , co’  quali 
s’unì  anche  la  gente  mandata  dal  Papa  , e pofeia  i Duchi  di 
Umena,  e di  Guifa  colle  loro  fchiere  . AH’avvicinaili  di  que» 
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fto  cfcrcito , a cui  accrefceva  il  credito  la  maeftria  e fama  del 
prode  Generale  , il  Re  Arrigo  , lafciato  fotto  Roano  il  Mare- 
fciallo  di  Birone  , col  redo  della  Tua  Armata  gli  andò  incon- 
tro fino  ad  Umala  , dove  fegui  nel  di  quinto  di  Febbraio  un 
fatto  d’ Armi  , in  cui  una  buona  percofla  toccò  ad  eflo  Re , 
che  anche  leggermente  ferito , non  fi  recò  a vergogna  di  fug- 
gire . Ne  gli  ltefli  giorni , ufcito  il  Villars  Comandante  dell’ 
Armi  in  Roano  , fieramente  danneggiò  gli  attediami , e le  lo- 
ro trincee  , con  reftarvi  lo  fteflò  Birone  gravemente  ferito  in 
una  gamba  . Parere  di  tutti  gli  Intendenti  fu , che  fe  il  Du- 
ca di  Parma  paffava  fenza  dimora  ad  affalire  il  Campo  nemi- 
co , allora  fpaventato  e confufo , ficcome  egli  proponeva  , e 
defiderava  , non  gli  potea  mancar  la  vittoria.  Ma  l’Umena, 
o per  gara  con  lui , o per  non  volere  efporre  i fuoi  a rilchio 
alcuno,  ricusò  di  fecondarlo  . Il  perchè,  dopo  qualche  foccor- 
fo  di  danaro  e di  polve  introdotto  in  Roano , e dopo  alcuni 
altri  piccioli  fatti , il  Farnefe  fi  allontanò  da  quelle  parti . Era 
già  venuto  il  Mefe  di  Aprile,  e piò  che  mai  (fretto  fi  trova- 
va Roano  dalle  forze  del  Re  Arrigo,  quando  il  Villars  fece  in- 
tendere al  Farnefe  , e all’ U mena,  che  fe  in  termine  di  pochi 
giorni  non  era  fovvenuto,  tratterebbe  della  refa  col  Re.  Fu  ri- 
foluto  allora  di  marciare  a quella  volta;  ma  Arrigo  prima  del 
loro  arrivo  levò  il  campo  , e fi  ritirò . Voleva  infeguirlo  il 
Farnefe,  e di  nuovo  trovò  1’Umena  di  contrario  parere.  Re- 
flò  intanto  libera  la  Città  di  Roano  , fe  non  che  per  aprire  il 
paflo  alle  vettovaglie  convenne  prendere  Caudebec  , fotto  la 
qual  Piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnefe  in  un  braccio  . 
Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  di  guerra  ; e perchè  mol- 
to luperiore  di  gente  era  1’  efercito  del  Re  , fece  il  Farnefe 
da  gran  maeftro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalla 
Senna . 

Si  prevalfe  in  quelli  tempi  della  lontananza  del  Duca  di 
Parma  e delle  fue  genti , il  Conte  Maurizio  di  Naflau  Genera- 
le delle  Provincie  unite  . Formò  1’  attedio  di  Stcenvich  , che 
dopo  una  gagliarda  difefa  venne  alla  fua  ubbidienza.  Altret- 
tanto fece  Coverder  con  altri  Luoghi . Ma  il  più  terribil  col- 
po , che  potette  avvenire  a gli  affari  del  Re  di  Spagna  in  Fian- 
dra , fu  la  morte  di  Aleff andrò  Farnefe  . Per  le  tante  fatiche 
da  lui  fofferte  in  guerra  aveva  egli  contratta  una  lenta  infer- 
tilità , a cui  fi  aggiunfe  la  grave  ferita  nell’  Anno  prelente 
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tra  voi*,  da  lui  riportata,  per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rilevante  nel 

A*°* '5?1*  redo  dell’Anno.  Ritiratoli  in  Fiandra,  e Tempre  più  Temendoli 
venir  meno,  tuttocchè  noi  volelTe  mai  confettare  o per  l’innato 
Tuo  coraggio,  o per  la  vanità,  comune  ad  altri  Principi  ed  Eroi, 
di  voler  che  prima  fi  Tappia  la  lor  morte,  che  la  lor  malattia: 
finalmente  in  età  di  ioli  quarantafette  anni  fini  di  vivere  nella 
Città  di  Arras  [e  non  già  di  AnverTa,  come  alcuni  laTciarono 
Tcritto  ] nel  di  2.  di  Dicembre.  Gran  Capitano  in  vero , per  va- 
lermi delle  parole  del  Cardinal  Bentivoglio,  e di  nome  sì  chia- 
ro fenza  alcun  dubbio  , che  la  fua  fama  pub  collocarlo  fra  i pii * 
celebri  dell'  Antichità  , e farne  in  modo  riverir  la  memoria  all' 
età  prefente  , che  n abbiano  a reflar  con  ammiratone  ancora  i 
Pofieri  in  tutto  il  corfo  delle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i 
Cattolici  la  morte  di  quello  Eroe,  e maffitnamente  in  Roma  , 
dove  quel  Popolo  riputò  Tempre  Tua  gran  gloria  l’averlo  per 
Concittadino,  e il  giudicò  per  non  inferiore  a gli  antichi  Fabj 
e Scipioni . In  fatti  il  Senato  Romano  , non  contento  d’  avere 
onorata  nell’Anno  leguente  la  di  lui  memoria  con  folenni  efe- 
quie  nella  Chielà  di  Araceli , fece  anche  fabbricar  la  fua  Sta- 
tua da  dotto  Artefice  , e collocarla  nel  Campidoglio  . Lafciò 
dopo  di  sè  quello  famofo  Principe  due  Figli  , cioè  Odoardo  , 
creato  Cardinale  nel  precedente  Anno  da  Papa  Gregorio  XIV. 
e Ranuccio  fuo  Primogenito  , che  a lui  fuccedette  nel  Ducato 
di  Parma  e Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra  con  aver 
già  dati  fegni  di  gran  valore  nel  comando  dell’  armi , ficcome 
Luogotenente  del  Padre  infermo  nelle  azioni  di  guerra  dell’an- 
no prefente  . Fece  quel  Principe  dipoi  trasferire  a Parma  l’of. 
fa  del  Genitore , e celebrar  Tontuofo  Funerale  pel  ripolò  dell' 
anima  Tua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  , che  guer- 
reggiava in  Provenza  , fu  in  quell’ Anno  ancora  parte  avver- 
fa,  e parte  propizia  la  fortuna.  Riulcì  al  Lcsdiguieres  Genera- 
le del  Re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  Città  d’An- 
tibo  , dove  oltre  al  facco  furono  commette  tutte  le  maggiori 
iniquità.  Rinforzato  che  fu  il  Duca  di  gente  andò  a mettere 
l’ attedio  a quella  Città,  e la  ricuperò.  Intanto  il  Duca  di  Ne- 
mours, uno  della  Lega  Cattolica,  con  aiuti  ricevuti  dal  Re  di 
Spagna  lòpragiunJe  in  quelle  parti,  ed  ebbe  la  torte  di  prende- 
re la  Città  di  Vienna,  San  Marcellino,  ed  Efchelles.  Ma  men- 
tre fi  fa  guerra  in  Provenza  , e in  Delfinato  , ecco  che  Lesdi- 
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guieres  s’impadronifce  de’  Cartelli  di  Ozafco  , Ferufa  , di  Ca-  Era  v 
vours , e d’altri  Luoghi:  il  che  obbligò  il  Duca  a tornare  di  Ann*  W* 
qua  da’  Monti  per  opporli  a maggiori  conquirte  ; e però  il  Du- 
ca d’Efpernon  altro  Generale  del  Re  Arrigo  potè  con  facilità 
ritorgli  di.  nuovo  la  Città  d’  Antibo  . Seguirono  ancora  varie 
fcaramuccie  , che  non  importa  riferire  . In  grande  apprenfio- 
ne  fi  trovò  nell’Anno  prelènte  la  Repubblica  di  Venezia,  e fo- 
co l’Italia  per  la  guerra  morta  in  Croazia  da  i Turchi  contro 
la  Cala  d’Aurtria  , avendo  que’  Barbari  occupati  varj  Luoghi 
in  quelle  contrade  . Ricorfe  1’  Augujìo  Rodolfo  per  quello  al 
Papa  , giacché  il  Senato  Veneto  non  fi  fentiva  voglia  di  rom- 
per la  pace  colla  Porta;  e non  lafciò  il  Pontefice  di  prometter- 
gli aiuti  per  difefa  di  quella  Criffianità  . Intanto  da  i Vefcovi 
di  Francia  fu  fpedito  il  Cardinal  Gondi  per  informare  erto  Pa- 
pa della  vera  Situazione  de  gli  affari  della  Francia  ; ma  giun- 
to egli  in  Tofeana  , ricevè  ordine  da  Roma  di  non  partar  ol- 
tre per  elfere  confiderato  come  Fautore  di  un  Re  Eretico  , e 
relapfo  . Gran  fatica  fi  provò  per  fuperar  gli  oftacoli , e per 
ottenere  , ficcome  poi  avvenne  , che  potelfe  finalmente  giu- 
gnere  a Roma. 

Anno  di  Cristo  1593.  Indizione  VI. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  2. 

Di  Rodolfo  IL  Imperadore  18. 


FUrono  quell’  Anno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della 
Francia.  In  Parigi  per  gl' impilili  del  Pontefice  e del  Re 
Filippo  di  Spagna  fu  pubblicato  un  Editto,  per  cui  s’invitava- 
no al  Parlamento  Generale  del  Regno  non  fidamente  tutti  gli 
aderenti  alla  Lega,  ma  i Cattolici  ancora,  che  regimavano  il 
partito  del  Re  Arrigo  IV»  Lalciò  erto  Re  guidarli  dal  configlio 
de’Savj,  e perniile,  che  fi  venirtè  ad  una  conferenza  fraiiuoi, 
e quei  della  Lega  . Nello  fterto  tempo  il  Conte  Galparo  Scom- 
berg  Tctk'.lo  , facendogli  fempre  più  conofcere  , che  la  via 
propria  di  confcguir  la  Corona  , e di  quetar  tanti  fcon  volgi  men- 
ti, era  quella  di  tornar  di  nuovo  all’abbandonata  ReligionCar- 
tolica  : il  morte  ad  informarfi  da’Calvimlli  rteffi,  fé  i Cattolici 
fi  portano  falvare  nella  Religion,  che  profeffano.  Noi  poterono 
coloro  negare.  Similmente  riflettendo  egli,  che  fecondo  la  Sen- 
tenza de’ Cattolici  non  portono  fperar  JVtr  *:a  i rtnfèf* 
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Et»  volg.  fori  dell’Erefia  : poco  flette  a conchiudere,  che  la  più  ficura  , 
Ann.  ispj.  anzj  i>unjca  vja  di  appagar  la  propria  cofcienza  era  i’ abbrac- 
ciar la  Religion  Cattolica  Romana  . E però  commife  a i fuoi 
Delegati  di  proteftare  , eh’  egli  era  pronto  a farfi  iftruire  in 
efla  Religione  . Portata  quella  dichiarazione  al  Congreffo  , ri- 
empiè di  giubilo  chiunque  altra  mira  non  avea  , in  quelle  di- 
fcordie  , le  non  la  conlèrvazion  della  Fede  Cattolica  nella  Fran- 
cia . Ma  a chi  fotto  1’  ombra  della  Religione  covava  de  gli 
altri  fegreti  difegni,  difpiacque  affaiffimo.  Al  Duca  d’Umena, 
ficcome  Capo  della  Lega  , premeva  forte  di  confervar  la  fua 
autorità  e il  comando  dell’ armi.  Venne  anche  a feoprirfi , ten- 
dere l’ intenzioni  del  Re  Cattolico  a far  dichiarare  Regina  di 
Francia  l’Infanta  Chiara  Eugenia  fua  Figlia  , a cui  pofeia  fi 
darebbe  per  Marito  l'Arciduca  Erncjìo  Fratello  dell’ Imperado- 
re,  o pure  alcuno  de’ Principi  della  Cala  di  Lorena.  Ma  per- 
ciocché il  Duca  di  Feria  Ambafciatore  d’  e(To  Re  Filippo  pro- 
pofe  per  Re  il  Duca  di  Guifa,  l’Umena  anch’egli  pretendente, 
trovò  il  ripiego  di  difturbar  l’ affare  con  proporre  la  neceflitli 
d’accettar  la  tregua  propofta  dal  Re  Arrigo  . Intanto  effo  Re 
con  afcoltar  piò  fiate  alcuni  dotti  e zelanti  Prelati  Cattolici  , 
che  gli  fpiegarono  le  controverfie  Teologiche  ,-e  gli  levarono 
di  capo  ogni  difficultb  e lcrupolo  intorno  alla  Religione , fra’ 
quali  fpezialmente  fi  diftinfe  il  celebre  JacopoDavy  di Perrona , 
che  fu  poi  Cardinale  : fi  dichiarò  pronto  a rifar  di  buon  cuore 
la  profeflion  della  Fede  Cattolica  . Divolgato  quefto  fuo  pen- 
fiero  , e che  il  Cardinal  di  Borbone  , e varj  Vefcovi  meditava- 
no di  accettar  la  fua  abiura,  e di  dargli  l’ affoluzione , avrebbe 
ognun  creduto  , che  aveffe  da  efultare  il  Legato  Apoftolico  F7- 
lippo  Sega , appellato  il  Cardinal  Piacentino  . Tutto  il  contra- 
rio avvenne.  Pubblicò  egli  un  Editto  contenente,  che  perei- 
ferc  Arrigo  Eretico  relapfo,  il  folo  Romano  Pontefice  potea  co- 
nofeere  e giudicar  della  fua  Caufa  , con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operafTero  i Prelati  Franzefi  . E nello  fteffo  tem- 
po rifonavano  i Pulpiti  contra  dello  fteffo  Arrigo,  quafichè  la 
propofta  converfione  fua  fofTe  figlia  del  folo  Intereffe  , e uni 
finzione  per  procacciarfi  la  Corona,  e poi  tradir  la  Religione. 

Ciò'  non  oftante  nel  di  25.  di  Luglio , Fefta  di  San  Jacopo 
maggiore,  il  Re  Arrigo  nella  Chiefa  del  Moniftero  di  S. Dioni- 
gi preffo  Parigi  alla  prefenza  del  fuddetto Cardinale,  e di  mol- 
ti Vefcovi , abiurò  pubblicamente  1’  Erefia  , profefsò  la  Fede» 
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Cattolica , ricevette  l’ affoluzion  dalle  fcomuniche  , e fatta  poi 
la  fegreta  confeffion  de’fuoi  peccati , ne  fu  parimente  alToluto, 
con  rcflar  coronata  quella  Funzione  da  un  folenne  TeDeum. 
Segui  poi  la  Tregua  per  cui  ceffarono  le  guerre,  e il  Re  non 
lafciò  di  fpedire  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nevers  in  Italia  , 
c il  Vefcovo  del  Man fo  per  fuoi  Ambafciatori  al  Papa,  affine  di 
notificargli  la  fua  riconciliazion  colla  Chiefa  : nel  qual  tempo 
anche  il  Duca  cf  Umetta  fpedi  a Roma  il  Cardinal  di  Gioiofa 
per  trattenere  il  Pontefice  da  accomodamento  alcuno  . In  fatti 
Clemente  Vili,  che  navigava  allora  co  i venti  di  Spagna  , fui-* 
le  prime  fece  intendere  al  Duca  di  Nevers  di  non  poterlo  am- 
mettere in  Roma,  come  Ambalciatore  di  Arrigo  . Polcia  fi  con- 
tentò, che  venifle  in  Roma,  ma  con  prefcrivergli  di  fermarli 
non  più  di  dieci  giorni , e di  non  trattare  con  alcuno  de’  Car- 
dinali per  conto  de  gli  affari  di  Francia . Entrò  egli  in  Roma 
nel  Dicembre  come  incognito  ; parlò  vivamente  col  Papa  del 
Re;  ma  nè  le  fue  ragioni  , nè  una  Lettera  piena  di  divote  e fi* 
preffioni  del  Re , nè  un  bel  Memoriale  d’ effo  Duca , poterono 
punto  fmuovere  il  Papa  . E perciocché  non  mancavano  molti 
Cardinali , di  dolerfi  , che  il  Pontefice  lavoraffe  qu'i  di  fua  te- 
tta , nè  gli  ammettelfe  a parte  d’un  negozio  di  tanta  impor- 
za  per  la  Chiefa  di  Dio  : egli  in  un  Concifloro  rifentitamente 
parlò  , dicendo  d’  effere  riloluto  di  non  approvar  quel  fatto  : 
contro  la  qual  deliberazione  [ lcrive  Cefare  Campana  ] fe  pèr 
innanzi  alcuno  ofajf : di  dir  parola  , egli  era  per  farne  rigoro - 
fa  dimoflrazione  . In  tale  flato  rimalero  per  quell’  Anno  gl* 
imbrogli  della  Francia , con  aver  nulladimeno  il  Re  pubblica- 
to nel  di  27.  di  Dicembre  un  Proclama , in  cui  faceva  fapere 
ad  ognuno  la  fincera  fua  riunione  colla  Fede  e Chiefa  Cattoli- 
ca , e la  fpedizione  fatta  a Roma  del  Duca  di  Nevers  per  ri- 
conofcere  il  Papa  , e il  vivo  fuo  defiderio  della  Pace,  efortan.. 
do  i Popoli  all’  ubbidienza  , e ad  abbandonare  i perturbatori 
della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  Re  Cattolico  era  paffato  nel  prefente  Anno 
dalla  Fiandra  in  Francia  con  fei  mila  fanti  e mille  cavalli  il 
Conte  Carlo  di  Mansfeld,  Figlio  del  Conte  Pietro  Erncflo,  cioè 
di  chi  prò  interim  governava  allora  le  Provincie  Cattoliche 
Fiamminghe.  Unito  egli  col  Duca  d’Umena  s’impadroni  del- 
la Città  di  Noion  * e d’altri  Luoghi  in  Piccardia  , finché  la 
Tregua  l'uddetta  fece  pofar  Tarmi  per  tutta  la  Francia.  Ri- 
. Tomo  X Yyy  mafia 
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Era  Volg.  mafia  affai  sguernita  di  forze  la  Fiandra  , il  Conte  Maurizio  di 
Ann.,  tspj.  Naffau  Generale  delle  Provincie  Unite  Teppe  ben  profittarne  4 
Imprele  faffedio  di  Gertrudemberga  , ed  avenda  tentato  in 
vano  il  vecchio  Conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  Ih,  coftrin- 
fe  quella  Piazza  alla  refa  . Impoffeffoffi  dipoi  d’altri  Luoghi  di 
nome  oicuro  . Ne’  quali  tempi  una  lopra  modo  fiera  temperta 
di  mare  danni  immenfi  recò  all’  Ollanda  , dicendoli  , che  re- 
ftaffero  preda  dell’  Oceano  circa  cento  e quaranta  navi , cari- 
che di  varie  merci . Nè  pure  celiò  in  quell’  Anno  Carlo  Em* 
Manuele  Duca  di  Savoia  di  far  guerra  in  Piemonte  , dove  per 
afficurare  il  paffo  della  Savoia  e di  Sufa,  prefe  per  forza  il  Ca- 
Hello  d’Exiles , e il  Forte  di  Miradolo  fabbricato  da  Lcsdiguie- 
res  : azioni  fatte  a villa  del  nemico  , il  quale  non  osò  mai  di 
opporfi  . Fabbricò  ancora  un  Forte  nella  Valle  di  Perula  , e 
ricuperò  il  Cartello  di  Lulerna  , e la  Terra  di  Cavours  , ma 
non  gih  la  Rocca . In  Croazia  ancora,  ed  in  Ungheria  fecero 
guerra  i Turchi  all’  bnperadore  Rodolfo , e ne  riportarono  in 
varj  incontri  delle  buone  buffe  . La  vicinanza  di  que’  rumori  , 
e il  fofpetto,  ch’erti  Turchi , benché  duraffe  la  pace,  potette- 
ro far  qualche  feorreria  nella  Patria  del  Friuli,  fece  prendere 
a’  Signori  Veneziani  la  faggia  riloluzione  di  fabbricar  di  pian- 
ta una  Citth  , che  infieme  forte  Fortezza  . Fu  dunque  feelto 
un  fito  a i confini  de  gli  Stati  Aurtriaci , lungi  dieci  miglia  di 
Udine,  e due  da  Straloldo  , ed  ivi  fabbricata  una  mirabil  am- 
pia Fortezza  , a cui  fu  porto  il  nome  di  Palma  nuova  , gran- 
de antemurale  del  Friuli  e dell’  Italia  . Non  andarono  efenti 
in  quell’ Anno  dalle  infolenze  de’Turchi  le  fpiagge  della  Sici- 
lia e del  Regno  di  Napoli  , perchè  sbarcati  que’  Barbari  pre- 
darono migliaia  d’anime  Criltiane  , arfero  anche  molti  villag- 
gi , e qualche  Terra  grotta  in  quelle  parti , non  trovandofi  più 
nel  Mediterraneo  , eccettochè  i Cavalieri  di  Malta  , chi  pen- 
faffe  a reprimere  l’orgoglio  loro.  Accadde  anche  in  Palermo 
l’incendio  di  quel  Cartello , effendofi  attaccato  il  fuoco  al  ma- 
gazzino della  polve,  che  faltò  in  aria  con  grande  fquarcio  nell’ 
altre  fabbriche  , e colla  morte  di  circa  trecento  perlòne  : dis- 
grazia , a cui  facilmente  fon  l'ottopode  le  Fortezze  , allorché 
luccedono  temporali  nell’aria  ; perchè  ficcome  per  la  fermen- 
tazione de’ nitri,  e d’altre  efalazioni  s’accendono  i lampi  eie 
folgori  nelle  nuvole , cosi  anche  pretto  alla  terra  fermentandofi 
i nitri  , e fpezialmente  i raunati  ne’confervatorj  della  polve  da^' 
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■artiglieria , e concependo  il  fuòco , cagionano  dipoi  grandi  efter- 
minj . Noi  quelli  incendj  attribuiamo  a fulmini  fcendenti  dalle 
nuvole  ; ma  naturalmente  fuccedc  anche  nel  baffo , ciò  che  noi 
si  fovente  miriamo  nella  region  delle  nubi. 

Anno  di  Cristo  1594.  Indizione  VII. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  3. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  ip. 

GR  a n materia  di  difcorfi  foinminiflrò  in  quell’  Anno  a i 
Politici  la  renitenza  ed  infleffibilità  di  Papa  Clemente  ad 
accettare  in  feno  della  Chiefa  il  convertito  Re  Arrigo  IV.  Per 
quante  ragioni  fapelfe  addurre  il  Duca  di  Nevers , non  gli  fu 
polTibile  di  fmuovere  punto  l’animo  d’elfo  Pontefice  , cioè  di 
chi  non  voleva  configlio  fe  non  da  sè  fletto  ; anzi  fu  come  for- 
zato a partirfi  di  Roma  : il  che  efeguì  egli  con  proiettare,  che 
di  tutti  i dilordini,  che  potettero  da  li  innanzi  avvenire  in  Fran- 
cia , fi  rifonderebbe  la  colpa  fopra  si  duro  Pontefice.  Parea  be- 
ne avere  Clemente  de’giutti  motivi  di  procrattinare  in  quello 
negozio,  si  per  confervare  l’ autorità  della  Santa  Sede,  ch’egli 
chiamava  lela  da’ Prelati  di  Francia,  coll’ aver  eglino  fenza  di 
.lui  alfoluto  il  Re  Arrigo;  sì  ancora  per  non  lafciar  efpofti  al- 
la vendetta  d’etto  Re  que’  Principi  e Popoli  della  Lega,  la  re- 
fiftenza  de’ quali  avea  forzato  Arrigo  a meglio  penfare  all’ele- 
zion  della  Religione  ; e finalmente  per  aflicurarfi , che  fincera, 
e non  dolola  fotte  la  converfion  d’etto  Re.  Ma  non  fi  fapeva 
intendere  nè  in  Roma , nè  altrove,  perchè  un  Pontefice,  ob- 
bligato ad  ettere  Padre  comune  , e clemente  più  di  fatti  che  di 
nome,  non  ammettefle  temperamenti  e trattati  di  falvar  la  lua 
Dignità , di  conciliar  la  Lega  col  Re  , e di  ben  aflicurarfi  del 
cuore  d’ Arrigo  . Da  ciò  arguivano  poi,  che  non  il  folo  interef- 
fe  della  Religione , ma  altri  ingredienti  d’umana  Politica,  in- 
torbidaflero  la  lofpirata  union  della  Francia.  E che  farebbe  poi 
fiato,  fe  i Prelati  di  Francia,  che  in  addietro  aveano  propofto 
di  creare  un  Patriarca  , irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui 
durezze  , aveflero  elèguito  un  sì  fatto  progetto  ? Il  bello  fu  , 
, che  al  dilpetto  de  gli  sforzi  del  Cardinale  Legato  in  Francia  , 
e delle  declamazioni  de’ Frati , cominciò  a poco  a poco  a feio- 
glierfi  la  Lega  Santa  in  quel  Regno.  Imperciocché  lui  princi- 
pio  di  quell’ Anno  la  Città  di  Meaux  riconobbe  per  luo  legit- 
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Era  voig.  timo  Re  Arrigo  . Il  Popolo  di  Parigi  aneli’  egli  nel  di  12.  di 
Ann.  Gennaio  fece  delle  novità,  privando  il  Duca  d’Umena  del  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Regno  , con  ordinargli  ancora  di  li- 
cenziare i prefidiarj  Spagnuoli . Le  Città  d’Aix  in  Provenza  , 
Lione,  Orleans,  ed  altre,  vennero  all’ubbidienza  del  Re  . Nè 
credendofi  neceflaria  in  Rems  la  Coronazione  fua  , fu  quella 
fatta  nel  di  27.  di  Febbraio  in  Sciartres  con  gran  folennità  . Il 
che  fatto,  nel  di  22.  di  Marzo,  concertato  prima  fegretamen- 
te  l’affare  col  Signore  di  Brilfac  , il  Re  Arrigo  pacificamente 
entrò  nella  Città  di  Parigi , e però  ne  partirono  fenza  offefa 
gli  Spagnuoli  e Fiamminghi . E perchè  il  Cardinal  Sega  Lega- 
to, benché  rifpettato  dal  Re,  anzi  invitato  con  tutto  onore, 
piò  che  mai  fi  moftrò  alieno  dal  Re  , in  efecuzion  delle  irru- 
zioni di  Roma  , fu  accompagnato  a Montargis  da  Jacopo  di 
Perrona  infigne  Vefcovo  e Letterato,  che  poi  confegui  il  Cap- 
pello Cardinalizio.  L’efempio  di  Parigi  fi  tralTe  poi  dietro  mol- 
te altre  Città  , e il  Duca  di  Guifa  fi  riconciliò  col  Re . Coll’ 
armi  ancora  furono  fottomelfe  la  Ciapella  Piazza  forte,  eNoTo- 
ne . Se  quelli  felici  progrelfi  di  Arrigo  piacelfcro  al  Papa , e al 
Re  Cattolico,  non  occorre  ch’io  Iodica. 

Ora  avvenne  un  calo  in  Parigi , per  cui  gran  rumore  e di- 
ceria inforfe  . Trovavafi  quel  Re  nella  fua  camera  nel  di  27. 
di  Dicembre,  colà  appena  arrivato  da  San  Germano,  quando 
uno  fcellerato  giovane  Parigino  d’anni  diciotto  , per  nome  Gio- 
vanni Cartello  , cacciandofi  per  la  folla  de’  Cortigiani , e a lui 
apprelfatofi , gli  tirò  una  coltellata,  chi  dice  verlò  la  gola , chi 
verfo  il  ventre  . Elfendofi  accidentalmente  chinato  il  Re  , il 
colpo  altro  non  fece  , che  tagliargli  un  labro  , e cavargli  un 
dente.  Prefocoftui,  confel'sò  d’aver  commelTo  il  delitto,  cre- 
dendo di  acquiftar  merito  prelfo  Dio  , avendo  martìmamente 
intefo  , eh’  era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  Tiranno  . Perchè 
dilfe  d’avere  ftudiato  fotto  i Padri  Gefuiti , e furono  dipoi  tro- 
vati incamera  del  P.  Giovanni  Guignardo  Sacerdote  della  Com- 
pagnia, alcuni  fcritti  contra  del  Re  , comporti  allorché  era  nel 
l'uo  maggior  bollore  la  Lega  : ciò  ballò,  perchè  ufeifle  un  Edit- 
to , promolfo  da  chi , per  altri  precedenti  motivi , mirava  di 
mal  occhio  i Gefuiti , in  cui  fu  ordinato  , eh’  elfi  tutti  fotto 
varie  pene  ufcilfero  del  Regno  : fentenza  creduta  ingiurta|dai 
faggi,  perchè  a cagion  del  delitto  d’un  folo,  o di  alcuni  pochi  , 
fi  veniva  a punire  tutta  una  grande  Univerfità,  benemerita  per 
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varj  titoli  della  Religione  e del  Pubblico  . Ancorché  profperaf- 
fero  cotanto  gli  affari  del  Re  Arrigo  , pure  Filippo  Re  di  Spa- 
gna non  ritirava  le  fue  milizie  dalla  Francia  , e continuava  la 
guerra  in  Bretagna  per  mezzo  del  Duca  di  Mercurio  , e nel 
Delfinato  e Provenza  coll’  armi  del  Duca  di  Savoia  , e dello 
Stato  di  Milano.  Fece  effo  Duca  l’afTedio  di  Bricheràs,  e quan- 
tunque Lesdiguieres  avefTe  fatto  il  pofTibile  per  ben  fortificare 
quella  Terra  e la  fua  Rocca,  e coftaffe  firn  prefa  più  d’un  fan- 
guinofo  afTalto,  pure  fe  ne  impadronì.  Riacquiftò  ancora  il  For- 
te di  San  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di  veder  tornare  alla 
fa  a divozione  tre  delle  Valli  abitate  da  gli  Eretici  Valdefi , cioè 
Luferna,  Angrogna,  ePerufa.  In  Fiandra  , al  cui  governo  en- 
trò in  quell’ Anno  1 ' Arciduca  Ernejìo , non  fuccederono  fatti  di 
gran  confeguenza  , fe  non  che  Groninga  attediata  dal  Conte 
Maurizio  di  Nalfau  fu  obbligata  a renderfi . Segui  eziandio  in 
quelle  parti  un  pertinace  ammutinamento  de’  loldati  Italiani , 
e poi  de  gli  Spagnuoli  per  mancanza  delle  paghe  : colà  tante 
altre  volte  accaduta , e l'empre  con  difcredito  della  Monarchia 
di  Spagna,  la  qual  pure  tante  ricchezze  continuamente  ritrae- 
va dalle  Indie  Orientali  ed  Occidentali , giacché  il  Re  allora 
comandava  anche  al  Regno  di  Portogallo  . In  Ungheria  si , e 
nella  Croazia  furono  molti  fimi  d’ armi  fra  gli  eferciti  dellTm- 
peradore  e de’ Turchi  . Acquetarono  i Crifiiani  Novigrado  ed 
altri  Luoghi,  ma  che  non  compenfarono  la  perdita  dell’impor- 
tante Fortezza  di  Giavarino  , che  dopo  un  ollinato  alfedio  fat- 
to da  i Mufulmani , fu  loro  ceduto  da  quel  Comandante,  lenza 
afpettare  il  vicino  foccorfo  . Provò  in  quell’  Anno  ancora  la 
povera  Italia  gl’infulti  della  crudeltà  Turchefca  . Sul  principio 
di  Settembre  comparve  verfo  Reggio  di  Calabria  il  Balsà  Si- 
nan  , o fia  Aliane  Cicala  , Rinegato  appunto  Calabrcle  , ed 
Ammiraglio  Turchefco,  con  una  Flotta  di  ben  cento  Legni  ; e 
sbarcata  la  gente  lua  , perchè  il  Popolo  col  loro  meglio  s’  era 
ritirato  entro  terra  , per  rabbia  di  non  aver  colpita  la  preda  , 
fe  ne  vendicò  col  fuoco  , incendiando  quella  tante  volte  incen- 
diata o rovinata  Città  , e tagliando  quanto  v’era  di  fruttifero 
in  que’ Contorni . Altrettanto  poi  fecero  a varj  Villaggi  e Ter- 
re murate  di  quella  riviera,  con  danno  di  centinaia  di  migliaia 
di  Scudi  per  quegl’infelici  abitanti  . Nel  di  quinto  d’Agoilo  in 
Mantova  cefsò  di  vivere  Leonora  d' Auflria  Figlia  di  Ferdinan- 
do /.  Imperadore  , e già  Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Marnava , 

Prin- 
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Era  Voig.  Principefla  di  fingolar  bontù  di  coflumi  , e d’una  vita  si  reli- 
Ann.  15514.  gioia ? chc  era  per  cosi  dire  adorata  da  quei  Popolo. 

Anno  di  Cristo  1595.  Indizione  Vili. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  4. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  20. 

Finalmente  nel  prefente  Anno  facendo  breccia  nel  cuore 
di  Papa  Clemente  que’  rifletti,  che  nel  precedente  aveano 
avuta  si  poca  fortuna  , ebbe  la  Criflianitk  la  confolazione  di 
veder  calmate  le  turbolenze  della  Francia,  c rimetto  il  Re  Ar- 
rigo IV.  in  grazia  della  Santa  Sede  . I profperofi  luccefli  d’elfo 
Re,  a cui  pochi  oramai  paleiemente  ricalcitravano  in  Francia , 
e l’aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  Re  di  Spagna,  che  finqui 
avea  alimentato  quel  fuoco  , cagion  furono  , che  il  Pontefice 
non  fi  lafciafie  più  regolar  dalle  malfime  Spagnuole  , ma  che  fi 
configlialfe  unicamente  con  chi,  fenza  privati  interefli,  amava 
il  ben  della  Chieia  . Fatte  dunque  fegretamente  penetrar  le 
lue  feufe  , e il  buon  animo  al  Re  per  mezzo  del  celebre  Arnol- 
do d’ Offat , che  come  Prete  privato  flava  allora  in  Roma  , e 
trattava  gli  affari  d’efloRe,  fu  fpedito  da  Parigi  Jacopo  Da-vy 
Signor  di  P errano  , uno  de’  più  dotti  Cattolici  della  Francia  , 
acciocché  maneggiale  cosi  importante  affare  . Arrivò  egli  a 
Roma  fenza  formalith  nel  di  12.  di  Luglio,  informò  il  Papa  di 
quanto  occorreva,  egli  porfe  un’umile  l'upplica  a nome  del  Re. 
Furono  fmaltite  le  condizioni,  colle  quali  il  Pontefice  volea  ac- 
cordargli l’afloluzione  , pofeia  nel  Concifloro  del  di  2.  di  Ago- 
fio  propofe  la  determinazione  da  lui  prefa  di  ricevere  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica  eflo  Arrigo . Non  vi  furono  fra’  Por- 
porati, fe  non  alcuni  pochi  parziali  de  gli Spagnuoli  , i quali, 
giacché  non  poteano  impedirlo  , milero  in  campo  delle  lira- 
vaganti  condizioni , fecondo  le  quali  mai  non  fi  farebbe  venuto 
allo  fcioglimento  di  quel  nodo.  Non  cosi  fece  il  Cardinal  Fr an- 
ce Jco  Toledo  ^ perfonaggio  dottiflimo  della  Compagnia  di  Gesù  , 
rapito  dipoi  nell’  Anno  feguente  dalla  morte,  il  quale  quantun- 
que Spagnuolo  di  nafeita  , pure  tenendo  davanti  a gli  occhi  la 
lòia  gloria  di  Dio,  e il  bene  della  Chiefa  , mirabilmente  fi  ado- 
però per  condurre  a fine  quell’ imprefa  di  tanto  rilievo.  Altret- 
tanto ancora  operò  Cefare  Baronio  Confcflore  del  Papa  , pofeia 
. Cardinale  , fpezialmente  a ciò  fpinto  da  San  Filippo  Neri  ,.il 
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quale  in  quei!’ Anno  appunto  nel  dì  26.  di  Maggio  pafsù  a mi-  tr»  Voi*, 
glior  vita  . Scelta  dunque  la  Domenica  corrente  nel  di  ly.  di  Amu  *sm* 
Settembre , con  tutta  folennità  e decoro  lì  efcguì  la  funzione  . 

Nel  portico  della  Bafilica  di  San  Pietro  , le  cui  porte  (lavano 
chiufe,  fi  prefentarono  al  Papa,  attorniato  dal  facro  Collegio, 
e da  infinito  popolo,  il  Perrona  ej’Oflat,  come  Proccuratori  di 
Arrigo;  elibirono  il  di  lui  Memoriale,  e lo  finimento  della  lor 
Proccura  ; quindi  a nome  del  Re  abiurarono  tutte  le  Erelìe  , 
e fecero  la  profeffion  della  Fede  Cattolica  , riconofcendo  per 
nulla  l’afToluzione  a lui  data  in  Francia  , ed  accettando  le  già 
concordate  condizioni,  e le  Penitenze  impofle  al  Re  . Fu  poi 
profferita  la  fentenza  dell’  affoluzion  Pontifizia  , (palancate  le 
porte  di  San  Pietro,  intonato  e cantato  il  TeDcum , cui  fece- 
ro eco  i rimbombi  delle  artiglierie  di  Cartello  Sant’Angelo,  con 
artaiflìme  altre  fefte  del  Popolo  Romano  . Di  fomma  confola- 
zione  eziandio  al  Pontefice  e al  Cattolicifmo  riufcì  nell’  Anno 
precedente  l’ arrivo  a Roma  di  due  Oratori,  lpediti  dal  Patriar- 
ca d’ AlelTandria  , e nel  prefente  Anno  di  due  altri  inviati  da 
alcuni  Vefcovi  della  Ruflia  Polacca  , per  unir  le  loro  Chiefe  al- 
la Chicfa  e credenza  Romana  , con  abiurar  gli  errori  delle  lor 
Sette.  Non  occorre,  ch’io  dica,  qual  frutto  fi  ricavarti  dalla 
comparfa  de’ primi,  da  che  ognun  sa,  che  gli  Eutichiani  d’Egit- 
to continuano  ad  edere  feparati  da  noi. 

Rii>orto'  ancora  in  queft’  Anno  gran  lode  preflb  il  Popolò 
Romano  la  Coftituzione,  o fia  Bolla  della  Congregazion  (opra 
i Baroni , pubblicata  nel  di  30.  di  Giugno  da  Papa  Clemente  . 

Il  far  de  i grorti  debiti  cortava  poco  ai  Nobili  Romani,  nè  poi 
maniera  fi  trovava  di  pagarli  v eflendo  i lor  beni  fottoporti  a 
Fideicommiflì , e ad  altri  legami  : dal  che  proveniva  immenfo 
danno  tanto  a i Creditori , che  al  pubblico  commerzìo  . De- 
putò dunque  il  Pontefice  una  Congregazione  con  facolta  di  po- 
ter diftraere  i Feudi , le  Cartella  , ed  altri  Beni  (labili  d’  erti 
Baroni , non  oftante  qualfi voglia  vincolo  di  Fideicommiflo,  af- 
finchè veniflè  da  11  innanzi  foddisfatto  a i creditori  . A quella 
ordinazione  diede  poi  miglior  forma  Papa  Urbano  Vili.  Gran- 
de apprenfione  inranto  recavano  al  Pontefice  Clemente  i pro- 
gredì de’  Turchi  in  Ungheria  , divenuti  più  orgogliofi  per  la 
prelà  di  Giavarino  ; c VAugufto  Rodolfo  non  celiava  di  chiede- 
re aiuti.  Per  fov venirlo  impofe  il  Pontefice  quattro  Decime  a 
gli  Ecclefiaftici  d’ Italia  , e fi  diede  a far  leva  di  foldatefche 
1 ne 
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Era  Volg.  ne  gli  Stati  della  Chiefa  ; difegnando  di  fpedir  colà  un  corpo 
Ann.  j5pS.  di  dodici  mila  fanti  e di  mille  cavalli.  Il  comando  di  quella  gen- 
te , in  cui  fi  contarono  alTailTtmi  nobili  Ufìziali  Italiani,  fu  da- 
to a Gian-Francefco  Aldobrandino  , Nipote  del  Papa  , che  dopo 
avere  con  grandiofa  folennità  ricevuto  il  baltone  di  Generale  e 
le  bandiere  , marciò  alla  volta  dell’  Ungheria  . Anche  Ferdi- 
nando Gran  Duca  di  Tolcana  vi  avea  dianzi  fpedito  altri  ioc- 
corfi  di  gente  . Don  Giovanni  , Don  Antonio  de' Medici,  il  Du- 
ca di  Bracciano,  ed  altri  Signori  con  quelle  truppe  fi  l'egnala- 
rono  in  varie  imprefe.  Ma  Vtncen-zo  Duca  di  Mantova,  molTo 
dalla  fua  parentella  coll’  Imperadore  , volle  pafiare  in  perfona 
a quella  guerra , menando  feco  un  accompagnamento  di  circa 
mille  e quattrocento  uomini  a cavallo  , tutti  atti  a guerreggia- 
re . Quello  Principe  forprefo  poi  in  Comora  da  una  pericolo- 
la  malattia,  fu  forzato  verfo  il  fine  di  Ottobre  di  ritornarfene 
in  Italia  a cercar  aria  migliore  per  riianarfi  . Aveano  intanto 
Tarmi  dell’ Imperadore,  comandate  dal  valorofo  Conte  Carlo 
di  Mansfeld  , prefa  in  Ungheria  la  Cittìa  vecchia  e nuova  di 
Strigonia  ; ma  nulla  fi  potea  dir  fatto,  le  non  s’impadroniva- 
no anche  della  Cittadella  ; quando  colli  giunfero  anche  gl’ita- 
liani fuddetti  , a’ quali  fu  a Regnato  il  lor  pollo  perl’efpugna- 
zione  di  quella  Fortezza.  Dieaerfi  varj  alTalti,  ed  in  elfi  valoro- 
famente  combattendo,  facrificarono  la  lor  vita  molti  di  quegli 
Ufìziali  e foldati , di  modo  che  in  fine  fpezialmcnte  alla  bra- 
vura d’ elfi  Italiani  fu  attribuito  Telfere  flati  forzati  i Turchi 
a renderfi  a patti . Giunto  in  apprefTo  anche  colà  il  Duca  di 
Mantova  colle  fue  truppe  , e bramofo  di  lafciar  qualche  me- 
moria di  sè  , prefe  ad  efpugnare  la  Città  di  Vicegrado  , e la 
coflrinfe  alla  rela.  De  gli  altri  fatti  di  guerra  in  quelle  contra- 
de non  permette  T allumo  mio,  che  maggiormente  io  ne  parli. 

Sempre  più  intanto  fi  venne  toccando  con  mano  , che  Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna  , già  si  caldo  protettore  ed  aufiliario 
della  Lega  Cattolica  in  Francia,  col  manto  della  Religione  co- 
priva altre  politiche  intenzioni.  Per  la  converfione  del  Re  Ar- 
rigo IV.  andava  l'empre  più  declinando  elTa  Lega.  Si  fapeva, 
che  in  Roma  gagliardamente  fi  trattava  della  riconciliazione 
d’ elfo  Re  ; e pure  Filippo,  lungi  dal  penfare  a rendere  la  quie- 
te alla  Francia,  maggiormente  fi  accendeva  a farle  guerra;  c 
la  continuò  ancora  , dappoiché  la  pace  data  dal  Pontefice  ad 
Arrigo  tagliava  le  gambe  a tutti  i pretcfli  della  Lega.  Dichia- 
rò 
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*ò  dunque  Arrigo  la  guerra  al  Re  Cattolico  con  un  pubblico  Era  voi*. 
Manifefto  , al  quale  con  altro  limile  fu  rifpofto  . Giacché  era  Ann*  *&* 
mancato  di  vita  l’ Arciduca  Ernefio  Govemator  della  Fiandra  , 
e prò  interim  rcftava  appoggiato  quel  governo  al  Conte  di 
Fuentes,  a lui  venne  da  Madrid  ordine  di  profeguir  le  oftilità. 

Entrato  pertanto  egli  nella  Piccardia  coll’efercito  fuo,  covan- 
do  il  difegno  di  ricuperar  la  Città  di  Cambrai,  afTediò  e prefe 
il  Caftelletto  , Fortezza  d’importanza  per  l’intenzione  fua.  Di 
là  pafsò  aH’afledio  di  Dorlac,  al  cui  foccorfo  palTati  iFranze- 
fi  , ebbero  la  mala  Pafqua  . Fu  prefa  anche  quella  Terra  e 
Taccheggiata  : dopo  di  che  il  Fuentes  arditamente  cinfe  d’ alfe- 
dio  la  riguardevol  Città  di  Cambrai , tuttoché  fi  trovalTero  al- 
la difefa  di  quella  Città  circa  due  mila  e cinquecento  fanti  e 
fecento  cavalli,  oltre  al  prefidio  della  Cittadella,  confidente  in 
cinquecento  fanti  . Ma  teneva  egli  delle  intelligenze  con  alcu- 
ni di  que’ Cittadini , fautori  dell’ Arcivefcovo  ; e infatti  dap- 
poiché furono  ben  inoltrate  le  trincee  , ed  ebbero  le  batterie 
alzate,  non  folamente  diroccata  buona  parte  del  muro,  ma  an- 
che berfagliato  un  buon  numero  delle  Cale  della  Città  , quel 
Popolo  fi  mofle  a manifetta  follevazione  , ed  apri  le  porte  a gli 
Spagnuoli  . Ritirati  i Franzefi  nella  Cittadella,  non  tardarono 
molto  a trattare  di  renderla  con  tutte  le  più  onorevoli  condi- 
zioni , che  poterono  defiderare  . Per  tale  acquitto  gran  gloria 
riportò  il  Fuentes,  e fomma  fu  Tallegrezza  delle  Provincie  Cat- 
toliche della  Fiandra , al  cui  governo  arrivò  dipoi  il  Cardinale 
Arciduca  Alberto,  fratello  del  defunto  Arciduca  Emetto.  Dalla 
parte  ancora  della  Borgogna  e della  Savoia  faceano  gli  Spagnuo- 
li guerra  alla  Francia  . Lesdiguieres  tolfe  al  Duca  di  Savoia 
Exiles , e il  Duca  a lui  il  forte  Cartello  di  Cavours , ed  altri 
Luoghi.  Ma  non  per  quello  lafciavaao  d’andare  fempre  più 
profperando  gli  affari  del  Re  Arrigo  , perchè  ricuperò  Vienna 
nel  Delfinato;  la  Provenza  tornò  quafi  tutta  alla  fua  ubbidien- 
za ; Digion,  e Sciallon  in  Borgogna  a lui  fi  diedero,  per  tacer 
d’altri  vantaggi  fuoi . Quel  che  più  importa,  la  riconciliazione 
fua  colla  fanta  Sede  operò,  che  il  Duca  d’Umena  ed  altri  Prin- 
cipi cominciarono  fegretamente  a trattar  feco  di  conco rdarfi 
■e  lottometterfi  ; e Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  , ficcome 
faggio , intavolò  torto  e conchiufe  una  tregua  con  lui . 

,■  Non  andò  efente  nè  pure  in  quell’ Anno  la  Campagna  di 
Ironia  da  gl’  infiliti  de’  banditi  , cioè  fpezialmente  verfo  Ana-' 
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voig.  gni  eFrofinone,  dove  commifero  orrendi  misfatti . Contra  di 

*spì-  cofloro  fpedi  il  Pontefice  alcune  Compagnie  di  cavalli , ed  al* 
trettanto  fece  il  Conte  di  Olivarez  Viceré  di  Napoli  contra  de 
gli  altri , che  maggiormente  infeflavano  quel  Regno  . Grandi 
lamenti  erano  per  quell’  iniqua  gente  , che  tutto  di  fvaligiava 
viandanti  c corrieri,  e talvolta  anche  levava  loro  la  vita.  Fe* 
cero  prigioni  Giambatifta  Conti  nobile  Romano  , ed  Aleflandro 
Mantica  , e pofcia  l’Arcivefcovo  di  Taranto  , e il  Vefcovo  di 
Caftellanetta  , a’  quali  impofero  di  grofle  taglie.  Era  in  quelli 
tempi  Generale  delle  Galee  di  Napoli  Don  Pietro  di  Toledo  , 
e penfando  egli  come  vendicarfi  dell’ infolenzc  fatte  ne’ tempi 
addietro  da  i Turchi  alle  marine  d’ Italia  , aggiunfe  alle  fue 
quattordici  Galee  otto  altre  di  Sicilia  , tutte  ben  armate  ; e 
colto  il  tempo  , che  fi  facea  da’  Turchi  nel  Mefe  di  Settem- 
bre la  Fiera  di  Patralfo  , all’  improvvifo  giunfe  colà  , e mefle 
le  genti  a terra  , diede  un  fiero  facco  a tutti  que’  mercatanti 
Ebrei,  Turchi,  e Greci.  Dicono,  che  vi  redarono  uccife  cir- 
ca quattro  mila  perfone  , fapendo  anche  i Criftiani  eflere  Tur* 
chi,  quando  hanno  il  vento  in  poppa.  Il  bottino  fi  fece  afcen- 
dere  a quattrocento  mila  feudi  Romani , e parecchi  mercatanti 
furono  menati  via,  ed  obbligati  al  rifeatro . Benché  l’Ammi- 
raglio de’  Turchi  Cicala  fi  trovalfe  a Navarino  lunghi  da  Pa- 
traflò  quaranta  miglia  , non  fi  attentò  a muoverfi  per  voce 
precorfa,  eflere  cinquanta  le  Galee  Criftiane,  e quelle  ben  for- 
nite di  bravi  combattenti  e munizioni  da  guerra  . Pafquale  Ci- 
cogna, Doge  di  Venezia,  perfonaggio  di  (ingoiar  probità , ter- 
minò in  quell’ Anno  a di  due  d’ Aprile  la  carriera  del  fuo  vi- 
vere . Sotto  di  lui  fu  fabbricato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto  , 
una  delle  piò  infigni  fabbriche  di  Venezia . Nel  di  22.  o pure  2 6. 
d’eflo  Mele  venne  fullituito  in  quella  Dignità  Marino  Grimani . 
Rcftò  funeftaro  l’Anno  prefente  dalla  morte  d’altri  ili  ufi  ri  per- 
fonaggi , cioè  Cardinali , e Capitani  di  gran  nome  , fra’  quali 
io  nominerò  fidamente  Lodovico  Gonzaga  , Zio  paterno  di  Vin- 
cenzo Duca  di  Mantova  ; il  quale  pallaio  ne  gli  Anni  addietro 
in  Francia,  per  le  nozze  contratte  con  Enrica  Figlia  ed  erede 
di  Francefco  Duca  di  Nevers  , acquillò  quel  Ducato  , e lo  tra- 
mandò a Carlo  fuo  Figlio,  che  a fuo  tempo  vedremo  Duca  di 
Mantova..  Gran  figura  fece  eflò  Lodovico  nelle  guerre  civili  di 
Francia.  Merita  ancora  d’ eflere  accennata  la  morte  di  ToÀ 
quoto  T affo  , accaduta  nel  prefente  Anno  a di  16.  di  Aprile  i£ 
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Roma,  mentre  fi  preparava  la  folenne  di  lui  coronazione  in 
Campidoglio  . Infigne Poeta,  e Principe  de’ Poeti  Epici  Italiani, 
e Filofofo  di  alto  fapere  ; come  corta  non  men  da  i fuoi  verfi, 
che  dalle  fue  profe  , ma.  che  per  gl’ infulti  della  foverchia  fua 
malinconia  fu  gran  tempo  , per  non.  dir  fempre  , zimbello  del- 
la mala  fortuna . 

Anno  di  Cristo  15 96.  Indizione  IX. 

Di  Clembn-te  Vili.  Papa  5. 

Di  Rodolfo  II.  Impcradore  21. 

• .•  . • \ . * r . 

T Pensieri  del  Pontefice  Clemente  nel  prefente  Anno  furono 
X principalmente  occupati  in  cercar  le  vie  di  eftinguere  la 
guerra,  che  tuttavia  in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedi 
a quello  effetto  il  Generale  de’  Frati  Minori  a fpiar  gli  animi 
del  Re  Arrigo , e del  Cardinale  Alberto  Governatore  della  Fian- 
dra, e ad  iltillare  in  amendue  penfieri  di  pace  . Ma  quella  pa- 
ce defiderata  dal  Re  Franzele  Arrigo  IV.  non  s’accordava  col- 
le valle  idee  del  Re  di  Spagna  Filippo  II.  e tanto  più  perchè 
l’ armi  e raggiri  fuoi  ebbero  in  più  d’un  luogo  felice  fucceflo  . 
Primieramente  avea  faputo  l’accortezza  de’  Miniftri  Spagnuoli 
talmente  guadagnare  Carlo  Cafale  Confolc  , o più  torto  Tiran- 
no di  Marfilia  , che  quel  Popolo  parte  per  timore  , e parte 
per  mari  e monti  di  vantaggi  lor  fatti  fperare  dal  Re  Cattoli- 
co , fi  mifero  folto  la  di  lui  protezione  , ed  accettarono  nel  lo- 
ro porto  Carlo  Doria  colà  inviato  colle  fue  galee  da  elfo  Re 
di  Spagna  : fatto  , che  infinitamente  difpiacque  al  Re  Arrigo  . 
Era  giù  tornato  in  grazia  dello  ftelTo  Re  Criftianilfimo  il  Duca 
di  Guifa  . Mandato  egli  al  governo  della  Provenza  con  quelle 
forze  maggiori , che  potè  riunire  , s’ impadronì  di  Cifteron  , 
di  Riez,  di  Graffe,  di  Hieres,  di  Santropè  , e d’altri  Luoghi. 
Quindi  fi  diede  a manipolare  un  fegreto  trattato  in  Marfilia 
co  i malcontenti  del  governo  del  Calali , e quello  fu  si  felice- 
mente condotto,  che  nel  di  16.  di  Febbraio  il  Cafali  reftò  uc- 
cifo  da  i Congiurati  ; nel  qual  tempo  fi  prefentò  effo  Duca  di 
Guifa  alle  porte  della  Città,  e v’entrò,  con  acquiftar  dipoi  le 
Fortezze  , ed  obbligare  il  Doria  a fuggirfene , non  fenza  per- 
dita dimoiti  de’ fuoi  foldati , forprefi  interra  fuori  delle  Ga- 
lee . Con  più  felicita  fuccederono  all’Arciduca  Cardinale  le  im- 
jrefe,  ch’egli  tentò.  Trovandofi  impegnato  il  Re  Arrigo  nell’ 
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Era  Voi*,  afledio  della  dura  Fortezza  della  Fera  , ed  occorrendo  troppe 
Ann.  difficoltà  a foccorrere  quella  Piazza,  s’avvisò  il  Porporato  di 
fare  una  potente  diverlione  . Pertanto  all’  improvvido  nel  dì 
nove  di  Aprile  piombò  col  fuo  efercito  addaflo  alla  riguarde- 
vol  Terra  e Fortezza  di  Cales  , e con  gran  follecitudine  fece 
piantar  le  batterie  , tanto  per  berfagliare  la  Terra  , che  per 
impedire  i foccorfi  per  mare  , i quali  furono  ben  tentati,  ma 
fenza  frutto  alcuno  . Era  quella  guernigione  di  foli  fecento  fol- 
dati  impoltroniti  nell’ozio,  di  mille  e ducento  Borghefi,  c tre- 
cento villani,  che  intimoriti  al  primo  feroce  aflalte  degliSpa- 
gnuoli,  dimandarono  capitolazione,  e l’ottennero,  per  poterli 
ritirar  nel  Cartello , promettendo  di  rendere  ancor  quello  fra 
fei  giorni , fc  non  veniva  ioccorfo.  Venne  injfatti  il  foccorfo, 
ed  ebbe  maniera  d’entrar  nel  Cartello.  Adirato  per  quefto  il 
Cardinale  fece  giocar  le  artiglierie  contra  d’ erto  Cartello , ed 
appena  formata  la  breccia,  fu  dato  un  sì  furiofo  artalto,  che 
avviliti  i difenfori  non  penfarono  che  alla  fuga  . Ne  furono 
uccifi  ottocento,  e tutto  andò  a facco,  con  fama,  che  il  bot- 
tino afcendelTe  a un  milione  di  Scudi  . Guines  e Han  fi  ar- 
renderono anch’  elfi  dipoi  al  Cardinale . E lo  rtelfo  fece  nel 
dì  ventitré  di  Maggio  anche  la  picciola  , ma  forte  Cittì  di 
Ardrcs  , c finalmente  nell’  Agorto  l’ importante  Fortezza  di 
Hulft . 

Intanto  dopo  alquanti  Meli  di  oftinato  afledio  giunfe  fi- 
nalmente il  Re  Arrigo  nel  precedente  giorno  , cioè  nel  dì  22* 
di  Maggio , ad  obbligar  gli  Spagnuoli  alla  refa  di  Fera . E per- 
ciocché la  perdita  di  Cales  era  una  continua  puntura  al  fuo 
cuore  , non  ebbe  fcrupolo  a trattare  e conchiuderc  un’  allean- 
za con  Elifabett a Regina  d’Inghilterra,  affai  per  altri  motivi 
difguftata  de  gli  Spagnuoli . Nè  fi  dee  tacere,  che  durante  l’af- 
fedio  della  Fera,  Arrigo  di  Savoia  Duca  di  Nemours  , il  Due* 
di  Gioiofa  potente  in  Linguadoca , e quel  che  più  importò,  il 
Duca  di  Umena  della  Cala  di  Lorena  , dopo  molti  fegreti  trat- 
• .tati  vennero  all’ubbidienza,  e giurarono  fedeltì  al  fuddetro  Re 
Criftianiflìmo  , il  quale  ficcome  Principe  magnanimo  benigna- 
mente gli  accolfe,  con  loro  concedere  molti  governi  e vantag- 
gi, ed  obbliar  generofamente  le  cole  paffete  . Tornò  in  fine  al- 
la divozion  fua  anche  il  Duca  di  Mercurio , che  più  de  gli  altri 
s’era  moftrato  pertinace  fautor  della  Lega  : tutti  avvenimenti, 
«he  fervironq  di  maggiore  ingrandimento  e riputazione  ad  cf- 
- fa 


Digitized  by  Google 


•Annali  d’  Italia.  549 

foRe.  Ebbe  in  quelli  tempi  una  dura  lezion  da  gl’ Inglefi  Fi-  Er*  v0ip. 
lippa  IL  Re  di  Spagna  . Fece  la  Regina  Elifabetta  un  formida-  Ann-  ***** 
bil  armamento  per  mare  , in  cui  concorfero  anche  gli  Ollande- 
fi  , e molti  particolari  Mercatanti  ; cioè  una  Flotta  di  circa 
cento  feflanta  vele,  dove  s’imbarcarono  Tedici  mila  combatten- 
ti , fra’  quali  fi  contavano  molti  Nobili  venturieri . Compar- 
ve all’improvvifo  nel  dì  ai.  altri  dicono  nel  dì  30.  di  Giugno, 
quella  Armata  , Cotto  il  comando  del  giovane  Roberto  Conte 
di  Efiech,  e dell’Ammiraglio  Inglefe  Carlo  Conte  di  Howard, 
alla  villa  della  tanto  ricca  e mercantile  Ifola  e Città  di  Cadice 
in  Ifpagna  , chiamata  [ non  so  il  perchè  ] dal  Campana  e da 
altri  Calice  , e da  lor  polla  ne’  mari  di  Portogallo.  Trovavanfi 
in  quell’ Ifola  cinquanta  fette  grolTeNavi,  fra  le  quali  quattro 
de’ Galeoni,  chiamati  i dodici  Apoltoli , due  Galeazze  d’Anda- 
luzia , venti  Galee , ed  altri  non  pochi  Legni , tutti  carichi  di 
merci  preziofe  , e dellinati  a pattare  alle  Indie  Orientali . Fu 
detto,  che  afcendelfe  il  valor  d’elTb  carico  a dodici  milioni  di 
ducati  d’oro,  fpettante  per  la  maggior  parte  a particolari  Mer- 
catanti Spagnuoli,  Napoletani,  Siciliani , e Genovefi . Prima  di 
tentar  altro  gl’  Inglefi  arditamente  fi  mottero  contra  le  navi 
da  guerra  Spagnuole  , che  follennero  per  più  ore  il  combatti- 
mento ; ma  accefofi  il  fuoco  nel  Galeone  San  Filippo  Almiran- 
te  dell’Armata,  fi  mifero  in  confufion  gli  Spagnuoli;  tre  loro 
grotte  navi  ben  fornite  d’artiglieria  rimafero  in  poter  de’ nemi- 
ci ; altre  furono  o arfe  o fommerfe  ; gran  bottino  ancora  fu 
fatto  , e chi  potè  fuggire  , fi  falvò.  Ma  il  peggio  fu  , che  po- 
co fletterò  i vincitori  Inglefi  ad  affalire  furiolamente  la  Città  , 
e a divenirne  padroni , con  etterfi  ritirati  nel  Cartello  i difen- 
fori , i quali  poco  fletterò  a capitolare  , per  falvar  le  donne 
daldifonore,  e la  Città  dall’incendio.  Quanto  di  buono  e bel- 
lo ivi  fi  trovò,  fu  meffo  a facco  . Vi  reftava  gran  quantità  di 
Legni  sì  del  Re,  che  de’ Mercatanti , i quali  (lavano  prima, 
o pur  s’ erano  rifugiati  al  pa(To  del  Ponte,  che  congiugne  l’Ifo- 
la  di  Cadice  colla  terra  ferma.  Attefero  i lor  padroni  la  notte 
a fcaricar  le  merci  ; e perchè  il  Duca  di  Medina  conobbe  di 
non  aver  forza  da  difenderli , affinchè  non  cadeffero  in  mano 
de’ nemici,  comandò,  che  di  tutti  que’ Legni  fi  faceffe  un  gran 
falò,  e l’ordine  fu  efeguito.  Se  n’andarono  pofeia  pieni  di  pre- 
da gl’ Inglefi  . E tuttoché  iL  Re  Cattolico,  anfiolo  di  farne  ven- 
detta, unitte  nel  Porto  di  Lisbona  un’Armata  di  più  di  ottan- 
ta 
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F.r*  vpig.  ta  vele , e la  fpignefle  alla  volta  dell’ Inghilterra  : pure  ancor 
*.pn.  iss/9-  quella  forprela  da  un  fiero  temporale  , parte  peri  nell’  onde  , 
e pane  maltrattata  , non  poco  penò  a ridurli  in  falvo  . Gran 
danno  che  venne  anche  alla  mercatura  d’Italia  da  cosi  fiero  e 
ftrepitofo  emergente  é 

La  guerra  d’Ungheria  continuò  vigorofa  ancora  in  quell’ 
Anno.  Tollero  Tarmi  Crilliane  a i Turchi  Vaccia  . Prefero  an- 
cora Clifla.  ne’  confini  della  Dalmazia  , ma  poi  la  perderono  . 
Eflendo  venuto  lo  Hello  Gran  Signore  Maometto  all’  Armata  , 
la  Città  d’Agria,  fu  vilmente  a lui  renduta  dal  prefi  dio  Impe- 
riale, per  ottener  falve  le  vite  : patto,  che  non  fu  poi  man- 
tenuto dalla  confueta  infedeltà  e barbarie  de’ Turchi . Furono 
pofeia  a fronte  le  due  armate  nemiche  a Cherelle  , e fi  venne 
a giornata  campale  . Rellò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Tur- 
chefca  , e ne  fu  fatta  grande  llrage  ; ma  perdutati  gran  parte 
de’ vincitori  Criftiani  a dare  il  lacco  a’  padiglioni , le  incontrò 
quella  dil'av ventura  , che  tante  altre  volte  è accaduta  , ed  ac- 
cadali , cioè  , che  i Turchi  raggruppati , e ritirati  dalla  fu- 
ga, diedero  una  piena  feonfitta  all’  elèrcito  Imperiale . Tornia- 
mo ora  in  Italia,  dove  Papa  Clemente  Vili,  mirando  con  forn- 
irlo difpiacere  la  continuata  guerra  del  Re  di  Spagna  colla  Fran- 
cia, e la  Lega  del  Re  Arrigo  IV.  coll’Inghilterra,  determinò 
d’inviare  in  Francia  Al  e Jf andrò  de  Medici  Cardinale  ed  Arcive- 
scovo di  Firenze , perfonaggio  di  raro  ingegno  e prudenza  , ac- 
ciocché fi  HudialTc  di  quetare  il  redo  de’ mali  umori  della  Fran- 
cia , e tentafie  ancora  di  difporre  gli  animi  alla  pace  . Con 
fommi  onori  fu  ricevuto  per  tutta  la  Francia  quello  Legato 
Pontificio , ed  ebbe  il  contento  di  vederli  incontrato  da  Arrigo 
di  Borbone  Principe  di  Condè  , fanciullo  d’anni  otto  , e primo 
del  fangue  Reale  dopo  il  Re  , il  quale  già  iftruito  nella  Fede 
Cattolica  , fecondo  le  promette  fatte  al  Papa  , avea  abbando- 
nata TErefia  di  Calvino.  Nel  di  primo  d’  Agolto  ebbe  elfo 
Legato  la  fua  prima  udienza  dal  Re  . Nè  fi  dee  tacere  , che 
eflendo  crcfciuto  a difmifura  in  quelli  tempi  lo  Scialacquamen- 
to de  i Titoli , del  che  gl’italiani  diedero  la  colpa  alla  Super- 
bia Spagnuola,  ne  tentò  la  Corte  di  Spagna  qualche  rimedio. 
Il  titolo  d ' IlluJìriJJìmo  ed  EcccllenttJJtmo  , che  già  fu  in  ufo 
per  li  foli  Principi  Sovrani,  s’era  tanto  prollituito,  che  fino  i 
Nobili  di  baflò  affare  lo  pretendevano.  L’ Illufìre , o Motto  II  - 
lujìrc , che  fui  principio  di  quello  Secolo  XVI.  per  quanto  fi 
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può  offervare  , fi  foleva  dare  a i Principi  cadetti , era  pafiato  Era  votg. 
ad  onorar  la  Plebe  . Da  quello  abufo  nafeevano  poi  contefe  , Ann- 
perchè  i minori  fi  volevano  uguagliare  a i maggiori , e i mag- 
giori a i maffimi , fenza  olTervar  diflinzione  alcuna  di  grado 
nella  fteffa  Nobiltà  . Ora  il  Conte  di  Olivares  Viceré  di  Napo- 
li pubblicò  un  Editto,  per  cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per 
dir  cosi,  dicortefta,  dovendoli  unicamente  fcrivere  nelle  Leti 
tere  al  Signor  Duca , al  Signor  Principe , Marcbefe , Conte , Dot - 
tare  & c.  Pafsò  quello  divieto  a Milano  , dove  fu  poco  olTerva* 
to  . In  Roma  , e in  altri  Stati  fe  ne  riiero . Quanto  durafle 
quella  Prammatica  , non  occorre  , eh’  io  lo  ricordi , e molto 
meno  come  palfi  oggidì  in  Italia  T abufo,  e la  ridicola  prollitu- 
rion  de’ Titoli,  perchè  fenza  di  me  ognun  lo  vede  a pruoVa. 

Anno  di  Cristo  1597.  Indizione  IX. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  5. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  lì. 

ARrivo'  nell’  Aprile  di  quell’  Anno  a Roma  Frtmccfco  dì 
Lucemburgo  Duca  di  Penoy,  Ambafciatore  di  Arrigo  IV. 

Re  di  Francia  a rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  Gran  pericolo  avea  corfo  nel  viaggio  d’elTere  fatto 
prigione  da’ foldati  dello  Stato  di  Milano,  fpediti  in  traccia  di 
lui . Fu  per  lui  nel  facro  Concilierò  recitata  un’  elegantilfima 
Orazione  da  Martino  Bafcia  da  Sufa  , o pur  da  Granoble , in 
cui  a larga  mano  fi  profufero  incenfi  in  lode  d’elfo  Papa  . In- 
tanto per  le  difavventure  occorfe  nel  precedente  Anno  in  Un- 
gheria , non  per  valore  de’ Turchi,  ma  per  l’inconfiderato  pro- 
cedere de’ Capitani  Crilliani , fi  trovava  l’ Imperadore  Rodolfo  II. 
in  gravi  angullie,  per  timore  fpezialmente  , che  non  reflando 
più  oflaeolo  alla  Potenza  Tutxhefca  , avelTero  a comparir  fotto 
Vienna  Tarmi  Ottomane.  Fece  perciò  ricorfo  a tutti  i Princi- 
pi d’Italia,  e maflimamente  al  Pontefice,  ficcome  Padre  del 
Criflianefimo  , il  quale  fpedi  per  quello  alla  Corte  Cefarea 
Gian  Franccfco  Aldobrandino  fuo  Nipote  , e intanto  con  aggra- 
vio iinpoilo  al  Popolo  Romano,  e in  altre  guife  adunata  ioc- 
corrente  pecunia  , fece  una  leva  di  fette  in  otto  mila  fanti , c 
nel  Mele  di  Giugno  li  fpedì  in  Ungheria  . Con  quello  foccor- 
fo,  ed  altri  che  lopra vennero,  mife  infieme  TImperadore  un’ 

Armata  di  dieciotto  mila  fanti , e di  cinque  mila  cavalli , de' 
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quali  fu  dato  il  comando  all’  Arci  due  a Majfl  mi  li  ano.  Sorprefero 
i Ccfarci  circa  il  fine  di  Maggio  Tatta,  e poi  mifero  l’affedio 
a Papà , che  coftò  loro  molto  fangue  , ma  con  venire  in  fine 
alle  lor  mani  quella  Terra  col  fuo  Cartello.  Era  paffato  di  nuo- 
vo in  Ungheria  Vincenzo  Duca  di  Mantova  , a cui  fu  data  la 
vanguardia  dell’efercito . Or  mentre  egli  con  alquanti  de’fuoi 
va  a riconofcere  i contorni  di  Giavarino , giacché  fi  meditava 
di  farne  l’affedio,  caduto  in  una  imbofeata  di  Turchi  fu  pre- 
fo  , e miracolo  fu,  ch’egli  con  aiuto  di  pochi  fi  potefle  libera- 
re dalle  lor  mani . Accoftaronfi  i Criftiani  ad  erto  Giavarino  y 
ma  intefo  l’avvicinamento  deU’orte  Turchefca,  in  fretta  leva- 
rono il  campo  , e tanto  più  perchè  l’Armata  loro  era  di  molto 
Icemata.  Riacquirtarono  dunque  i Turchi  Tatta,  nè  fegui  poi 
altra  rilevante  azione  in  quelle  contrade  . Continuava  intanto 
l’izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  Inglefi  . Grande  armamento  navale 
fi  fece  dall’ una  parte  e dall’altra.  Nella  flotta  di  Spagna  s’im- 
barcarono, oltre  ad  altre  milizie  , fei  mila  Italiani  . Ufcirono 
fui  principio  di  Settembre  in  mare  le  due  Armate  nemiche  , 
ma  in  vece  di  combattere  fra  loro , combatterono  co  i venti , 
effendo  reftate  amendue  maltrattate  e difperfe  da  una  terribil 
fortuna  , e forzate  , quando  poterono  , a làlvarfi  ne’  loro  por- 
ti , deputando  fra  effe , chi  maggior  danno  averte  riportato  da. 
quel  duro  conflitto. 

Una  percoffa  ebbero  nel  Gennaio  del  prefente  Anno  i Cat- 
tolici in  Fiandra  dal  Conte  Maurizio  di  Naffau  a Tornaut  y 
perchè  vi  perderono  la  vita  alcune  centinaia  d’eflì  , e reftaro. 
no  in  potere  de’  vincitori  trentotto  bandiere  di  fanteria  colla 
maggior  parte  delle  bagaglie  . Parve  compenfata  quella  perdi- 
ta delle  truppe  Spagnuole  dalla  felicità  con  cui  riufrì  a Ferdi- 
nando Portocarrero  Governatore  di  Dorlans , che  prima  comu- 
nicò il  fuo  difegno  z\Y  Arciduca  Cardinale , di  forprendere  allr 
improvvifo  nella  mattina  del  di  undici  di  Marzo  la  Città  di 
Amiens,  Capitale  della  Piccardia  , malcurtodita,  benché  den- 
tro vi  fodero  più  di  quindici  mila  Cittadini  atti  all’  armi . Di. 
grande  importanza  fu  quell’ tequirto  si  per  la  grandezza  e po- 
polazion  della  Città  , come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie 
e munizioni , che  vi  fi  trovarono  . Recata  quella  nuova  al  Re 
Arrigo , dimorante  allora  in  Parigi,  al  vederne  si  afflitti  i fuot 
Cortigiani,  magnanimamente  dimandò  loro,  fe  i nemici  a vea-> 
no  portato  Amiens  in  Ifpagna  . Nò  , rifpofero  , ed  egli  allo- 
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ra  foggiunfe  : Buon  per  noi  , che  gli  avremo  tutti  prigioni . E 
non  tardò  a dar  ordine  al  Marelciallo  Conte  di  Birone  di  accor- 
rere colli , e di  formar  l’ attedio  della  perduta  Citth  . Concor- 
fero  a quella  imprefa  le  maggiori  forze  del  Re  colla  giunta  di 
quattro  o cinque  mila  Inglefi  ; e lo  ftelfo  Arrigo  in  perfona  vi 
fi  portò  per  dar  calore  alle  azioni  . Durò  per  alquanti  Mefi  il 
pertinace  afiedio  , ed  aveano  i Franzefi  già  prefa  la  ftrada  co- 
perta , e inoltrati  i lavori  fino  alle  mura,  con  che  fi  vedeva 
già  vicina  all’agonia  quella  Citta  : quando  l’Arciduca  Alberto 
fi  avvisò  di  recarle  foccorfo.  A quella  volta  dunque  s’inviò  con 
diciotto  mila  fanti  , mille  c cinquecento  uomini  d’armi,  ed  al- 
trettanti cavalli  leggieri  . Il  Cardinal  Bentivoglio  fa  attendere 
quell’ efercito  a venti  mila  fanti  , e quattro  mila  cavalli  . Tro- 
votfi  quell’  Armata  nel  di  15.  di  Settembre  alla  villa  d’Amiens. 
Comunemente  fu  creduto  , che  s egli  animofamente  atfaiiva 
lo  fparfo  campo  Franzefe,  non  folamente  potea  foccorrcre  la 
Città  , ma  anche  mettere  in  rotta  gli  afledianti  . Non  ebbe 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  prelenza  d’ un  Re  si  valorofo, 
che  tofto  fi  moftrò  pronto  a ricevere  i nemici,  gli  fece  pren- 
dere la  rifoluzion  di  ritirarti  : il  che  efeguì  con  molti  dilagi  e 
pericoli,  perchè  infeguito  da’Franzefi.  Laonde  fu  poi  detto, 
ch’egli  venuto  come  Generale,  era  tornato  come  Prete.  Con 
patti  dunque  di  tutto  onore  poco  fletterò  gli  Spagnuoli  a ren- 
dere Amiens  al  Re  Arrigo  nel  di  25.  di  Settembre.  Quello  in- 
felice impegno  dell’  Arciduca  Cardinale  lalciò  intanto  efpolta 
la  Fiandra  a gl’  infulti  de  gli  Oilandefi  . Sicché  potè  in  quel 
tempo  il  Conte  Maurizio  occupar  varj  Luoghi  , come  Rem- 
bergh  , Murs , Grol , Oldenfel  , e Linghen , non  fenza  aipre 
querele  de’ Fiamminghi  Cattolici  , che  miravano  negletti  i lo- 
ro intereflì,  per  attendere  a quei  della  Francia  . Gran  guerra 
fu  parimente  in  queft’Anno  tra  i Franzefi  e Carlo  Emmanuel  e 
Duca  di  Savoia  , a cui  la  morte  rapi  nel  dì  6.  di  Novembre 
f Infanta  Catterina  fua  Moglie,  Figlia  del  Re  Filippo  li.  Prin- 
cipelfa  non  men  feconda  di  Virtù,  che  di  prole.  Fu  prefo  dal 
General  Franzele  Lesdiguieres  San  Giovanni  di  Morienna  . Il 
Duca  anch’egli  acquillò  de  gli  altri  Luoghi,  e leguirono  alcuni 
combattimenti  con  varia  fortuna,  de’ quali  non  importa  qui  il 
farne  menzione. 

All’ Anno  prefente  appartiene  la  Tragedia  di  Ferrara,  che 
ip  leggermente  toccherò,  dopo  averne  abbaftanza  trattato  nelle 
fpmo  X.  Aaaa  An- 
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Era  Voig.  Antichità  Ellenfi  . Intorno  ad  elfa  può  anche  il  Lettore  con* 
/nn.  >sp7*  fultar  la  Storia  (lampata  di  Ferrara  di  Agollino Faultini,  queh 
la  di  Andrea  Morofino  , e Celare  Campana  , Storico  giudizio;- 
io  e non  parziale  , il  quale  quantunque  non  fapefie  tutto , pu- 
re fi  moltrò  fufficientcmente  informato  di  quello  affare,  al  con- 
trario d’altri , che  lenza  dame  ne  fcrilfero,  ed  anche  offefero 
la  verità  in  parlando  delle  qualità  pedonali  di  DonCefare  dEJìe  ^ 
principale  Attore  d’elfa  Tragedia.  Mancò  di  vita  nel  di  27. 
d’ Ottobre  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  , Modena  , Reggio  & c. 
E giacché  non  lafciò  prole  fua  , avea  poco  dianzi  dichiarato 
iuo  Succelfore  ed  Erede  il  fuddetto  Don  Cefare  , luo  Cugino  , 
nato  da  Don  Alfonfo  Figlio  d’ Alfonfo  I.  Due  a di  Ferrara,  e da 
Donna  Giulia  della  Rovere  Figlia  di  Francefco  Maria  Duca  di 
Urbino.  Pretefero  i Camerali  Romani,  che  quello  Don  Alfon- 
fo, procreato  da  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  , e da  Laura  Eu- 
ftochia,  non  folfe  legittimato  per  fulfeguente  Matrimonio  dal 
Padre  prima  di  morire  . Le  ragioni  addotte  nelle  fuddette  An- 
tichità Eltenfi  per  provare  elTa  Legittimazione  , tali  fono,  che 
in  qualfivoglia  Tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Mache 
fia  giunto  uno  Scrittore  in  quelli  ultimi  tempi  colle  pubbliche 
llampe  , e in  Roma  llelfa  , a pubblicare,  che  elTo  Don  Alfonfo 
fu  Spurio,  quando  niun  mai  de’Camerali  ha  ciò  pretelò  ; e ne 
è evidente  la  fallità  , per  elfcre  nato  elfo  Principe  da  Padre  li- 
bero, e Madre  libera,  e tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lucrezia 
Borgia  Moglie  del  fuddetto  Duca  Alfonfo  Primo  : quella  è un* 
infoffribil  inlòlenza.  A me  non  conviene  dirne  di  piò.  Secon- 
do l’antico  collume  fu  nello  ItelTo  giorno  eletto  e proclamato 
Duca  elfo  Don  Celare  da  i Magiftrati  di  Ferrara,  e nel  di  29. 
fulfeguente  con  gran  folennità  ed  univerfale  appiaufo  ricevette 
nel  Duomo  lo  Scettro  e la  Corona  Ducale  . Spedi  toflo  il  no- 
vello Duca  il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  lòmmo  Pontefice  , ed 
altri  Cavalieri  alle  diverfe  Corti  de’ Principi  , per  dar  loro  par- 
te dell’  elezione  fua  . Ma  appena  intelafi  in  Roma  la  morte 
d’ Alfonfo,  e l’elaltazione  d’elTo  Duca  Celare,  che  pretenden- 
do que’ Camerali  devoluto  il  Ducato  di  Ferrara  ob  Lineam  fi - 
ni  terni  , feu  ob  alias  Caufas  , Papa  Clemente  Vili,  pubblicò  un 
tcrribil  Monitorio  contra  d’  elTo  Don  Celare  , alfe gnan dogli  il 
termine  di  foli  quindici  giorni  a dedurre  le  lue  ragioni  in  Ro- 
ma . Arrivato  colà  il  Giglioli , per  quanto  fupplicalfe  per  ot- 
tener proroghe,  per  impetrar  Arbitri,  e perchè  in  amichevoi 
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congreflo  fi  conofcefle  la  Giuftizia,  ftante  il  pretenderli  dalDu-  Era  voig. 
ca  Celare  d’ edere  chiamato  al  Dominio  di  Ferrara  dalle  Bolle  Aon-  ‘SP7- 
di  Papa  Aleflandro  VI.  quand’anche  fuo  Padre  folle  flato  ille- 
gittimo ; ma  molto  più  competere  a lui  quello  diritto,  da  che 
collava  edere  il  l'uo  Genitore  flato  legittimato  per  fulfeguente 
Matrimonio  da  Alfonlo  I.  Duca  con  Laura  Euftochia  di  lui  Ma- 
dre , e fi  trattava  non  di  Feudo  proprio , ma  di  un  Vicariato 
perpetuo  : furono  gittate  le  preghiere  al  vento  . Sempre  infi- 
llè  il  Papa , che  Don  Cefare  rilalcialfe  il  podelfo  di  Ferrara  , 
e poi  adduceffè  quante  ragioni  volelfe  e fapelfe , che  farebbono 
afcoltate  . Troppa  ripugnanza  fentiva  il  Duca  Cefare  a que- 
llo partito,  rapprefentandogli  il  fuo  Coofiglio , che  in  materia 
lpczialmente  di  Stati,  il  PolfelTo  in  mano  de  i più  forti  fi  può 
chiamare  un  Requiem  alle  Ragioni  e al  Petitorio. 

Fu  anche  configliato  il  Duca  Celare  da  Roma  fteffa  di  non 
fottoporfi  a Giudizio  formale  del  Tribunale  Romano , perchè 
le  Ragioni  fue  su  quel  bollore  non  farebbono  confiderate , e ne 
ufeirebbe  fentenza  a lui  pregiudiziale  , qualìchè  con  giuflo  cfa- 
me  fi  folfe  conofciuto  aver  egli  torto  . Scrive  nondimeno  An- 
drea Morofino,  che  il  Pontefice  s’ era  indotto  a far  efaminar  le 
ragioni  dell’Eftenfe  amichevolmente,  con  deputar  anche  per 
quello  quattro  Cardinali  ; ma  che  il  Cardinale  AlelTandrino 
[ chiamato  dipoi  da  li  a tre  Mefi  all’altra  vita  ] fi  fcaldò  si  for- 
te contra  di  quello  , che  pur  era  atto  di  giuflizia  , che  il  fece 
defiflere  , e lo  fpinfe  a precipitar  la  fentenza  . Avea  intanto 
elfo  Pontefice  ordinata  in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti  , e di  qualche  migliaio  di  cavalli  , mettendoli 
tolto  in  marcia  alla  volta  di  Ferrara  , per  precludere  ogni  adi- 
to al  Duca  Cefare  di  muovere  in  aiuto  fuo  alcuna  delle  Poten- 
ze Criltiane  , e di  accrefcere  con  truppe  foreltiere  le  proprie. 

Avea  inoltre  richiamato  dall’Ungheria  il  Nipote  Gian-France- 
l'co  con  tutte  le  fue  truppe  , premendogli  più  quello  affare  , 
che  la  guerra  co  i Turchi  . Furono  anche  fpinti  emiflarj  in 
Ferrara,  che  con  ingorde  promelfe  ifpiraffero  a quel  Popolo  , 
s't  fedele  in  tutti  i tempi  alla  Cafa  d’Elte  , la  ribellione  al  nuo- 
vo Principe  loro  . Quindi  nel  di  23.  di  Dicembre  venne  ful- 
minata in  Roma  un’  orrida  Bolla  o Sentenza  contra  d’eflò  Du- 
ca Cefare  , e di  chiunque  a lui  porgelfe  aiuto,  fpecificando  an- 
che l’Imperadore,  ed  ogni  Re  e Principe  Crilliano  . Non  avea 
gi'a  lafciato  il  Duca  di  far  quell’  armamento  , che  competeva 
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Fra  vdg.  alle  fue  poche  forze  , per  opporfi  in  qualche  maniera  al  torreri-' 

Ann.  isp7-  te  dell’  arrni  ^ che  Sempre  più  fe  gli  apprettava  . Ma  in  fine 
non  fuflifteva  , che  il  Duca  Alfonfo  gli  averte  lafciati  que’tefo- 
ri,  che  la  fama  decantava  , e n’ era  ben  consapevole  la  Corte 
di  Roma  ; e dall’altro  canto  per  la  riverenza  al  Pontefice  niu- 
no  de’  Principi  di  quelli  tempi  osò  di  alzare  un  dito  in  favore 
di  lui , contentandofi  eglino  fidamente  di  adoperare  inefficaci 
efortazioni  e preghiere  al  Papa  , affinchè  Senza  impegno  d’ar- 
mi fi  efaminafle  quella  controverfia  . Ma  quello  , che  mag- 
giormente atterri  l’Ellenfe,  Principe  allevato  folo  nella  Pie- 
tà e nelle  Arti  di  Pace,  fu  l’ertergli  flato  rapprefentato  [ fe 
con  vero  o falfo  fondamento  noi  so  ] che  non  era  ficura  la  di 
lui  vita  in  Ferrara  , per  le  trame  , che  fi  andavano  ordendo 
contra  di  lui . Il  perchè,  eflendo  oramai  giunto  a Faenza  il 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  , con  titolo  di 
Legato  e Generale  dell’  Armata  Pontifizia  , la  qual  già  s’ era 
ratinata  in  quelle  parti , il  Duca  Cefare  cominciò  ad  inclina- 
re alla  concordia.  E tanto  più  perchè  venivano  anche  minac- 
ciati gli  Stati  Imperiali  della  Cala  d’Efle,  e s’era  trovato  Mar- 
co Pio  Signore  di  Saflùolo  e di  molti  altri  Feudi  nel  Modenefe, 
che  dimentico  del  fuo  dovere  come  Vaflàllo,  teneva  mano  ad 
un  tradimento  . Lalcioffi  pertanto  erto  Duca  indurre  a Sceglie- 
re per  Paciera  Donna  Lucrezia  d' EJl e Ducheffa  d’ Urbino,  an- 
corché fapefle,  che  quella  Principetta  non  averte  buon  cuore 
per  lui  a cagion  di  disgulli  partati  fra  Don  Alfonfo  fuo  Padre 
elei.  Portofli  dunque  a Faenza  la  Ducheffa  per  trattare  d’ac- 
cordo nel  di  28.  di  Dicembre  ; dove  fu  accolta  dal  Cardinal 
Legato  con  tutta  gioia,  e con  ogni  dimoflrazion  d’onore.  L’ 
iflruzione  fua  confilteva  in  dover  proccurare  , che  fi  metterti: 
Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe  confidente,  fino  a ragion 
conolciuta.  Come  poi  pattarti:  quella  faccenda,  ne  è rilerbata 
all’Anno  Seguente  la  notizia. 
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Anno  di  Cristo  15^8.  Indizione  XI. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  7. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  23. 

ITa  Lucrerà  d' E fi  e Due  beffa  d’ Urbino  a Faenza  trovò  nel 
Cardinale  Legato  Aldobrandino  chi  potea  e volea  dar  la  leg- 
ge , e flette  l'empre  faldo  in  efigere  il  Poffeffo  di  Ferrara  in 
mano  del  Papa  , pronto  nel  redo  a compartir  grazie  e favori. 
Convenne  accomodarli  alla  forza  , che  avrebbe  potuto  ottener 
ciò,  che  fi  folTe  negato  coll’oflinazione  . Seguì  dunque  la  Con- 
cordia nel  dì  13.  di  Gennaio  , confidente  in  quindici  Articoli , 
ne’ quali  il  punto  principale  fu  , che  Don  Cefare  Rilafciajfe  il 
Poffcffo  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinente , c il 
PoJfeJJo  di  Cento  , e della  Pieve  , e de'  Luoghi  di  Romagna  ; 
e che  tutti  gli  Allodiali  di  qualfivoglia  forta  lafciati  dal  Duca 
Alfonfo  redalfero  ad  efTo  Don  Cefare,  con  tutti  i privilegi,  im- 
munità e libertà,  che  godeva  efiò  Duca  . Sicché  redarono  in 
quedo  naufragio  a gli  Èdenfi  almen  falve  le  Ragioni  loro  l'opra 
il  Ducato  di  Ferrara,  le  quali  efpode  in  varj  Manifedi  o Libri, 
e malTimamente  nella  Parte  Seconda  delle  Antichità  Edenfi  , 
furono  ben  dipoi  promoffe  nell’Anno  1543.  da  Francefco  I.  Du- 
ca di  Modena,  ed  anche  fi  ventilarono  in  Roma  nel  1710.  fra 
i Minidri  della  Santa  Sede  e quei  dell ' Imperador  Giufcppe  , e di 
Rinaldo  Duca  di  Modena  ; ma  con  redar  tuttavia  pendente  la 
lite,  e fenza  che  ceffi  la  fperanza , che  quando  Iddio  prefervi 
l’antichiffiina  e nobiliffima  Caia  d’ Ede  da  quelle  cattive  in- 
fluenze , a cui  fono  date  fottopode  tante  altre  di  Principi , c 
fpezialmente  in  Italia,  abbia  da  venire  un  Pontefice  luperiore 
ad  ogni  baffo  affetto  , che  faccia  più  giudizia  a gli  Edenfi  : giac- 
ché infine  da  quell’  acquido  poca  utilità  è provvenuta  alla  Ca- 
mera Apodolica  , ed  ha  fidamente  fervito  a cagionare  in  cer- 
ta maniera  la  rovina  di  Ferrara  . Quedi  moderati  rifleflì  non 
fi  poterono  ottener  , né  fperare  dalla  Camera  Apodolica  a’ tem- 
pi del  Duca  Cefare  , da  che  fi  vide  , che  effi  Camerali  prefero 
anche  con  gente  armata  il  Poffeffo  della  Città  di  Comacchio , 
cke  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara,  e che  gli  Edenfi  godea- 
no  in  vigor  d’ Invediture  Imperiali  fin  dall’Anno  1354.  conti- 
tinuate  poi  fino  al  dì  d’oggi:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma 
indarno  , il  regnante  Auguflo  Rodolfo  . Prclero  ancora  la  Città 
• 0 fi  a 
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Era  voig.  o fia  Terra  d’ Argenta,  che  pur  dovea  ricadere  alla  Chiefa  di 
a™.  ,SSI®'  Ravenna  ; e Cento  e la  Pieve,  che  aveano  da  tornare  alla  Chie- 
fa di  Bologna.  Anzi  giunlero  elfi  Camerali  fino  ad  intimar  Mo- 
nitor) alla  Repubblica  di  Venezia,  pretendendo  di  lor  ragione 
il  Polefine  di  Rovigo  . Abbandonata  dunque  Ferrara , Don  Ce- 
fare  , contento  da  li  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Modena  , 
Reggio  &c.  colla  Duchefla  Virginia  de  Medici  fua  Moglie,  Fi- 
glia di  Cefimo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana,  e co’ Figli,  fi  ritirò  a 
Modena,  Città,  che  per  larefidenza  della  Corte  profittò  del- 
le difavventure  del  Principe  fuo  . Entrò  nel  di  feguente  il  Car- 
dinale Aldobrandino  con  gran  pompa  in  Ferrara , in  cui  pofeia 
per  benemerito  di  si  felice  imprela  fu  dichiarato  Legato.  In  Ro- 
ma fi  fecero  di  grandi  fede  per  quello,  e il  Pontefice  Clemen- 
te , vogliolò  di  vedere  co’ proprj  occhi  il  fatto  acquillo,  comin- 
ciò a prepararfi  per  venire  a Ferrara  : rifoluzione  poco  appref- 
lo  efeguita . 

Nel  di  1 2.  d’ Aprile  fi  molfe  da  Roma  efio  Papa  , accolto 
con  fommo  onore  per  dovunque  pafsò,  e maflìmamente  dal  Du- 
ca d’ Urbino,  e in  Rimini  fi  portò  a baciargli  i piedi  Cefare 
Duca  di  Modena  con  Don  Alefifandro  fuo  Fratello  , a cui  fu 
pofeia  conferita  la  lacraPorpora  nella  Promozione  d’infigni  Per- 
lonaggi  fatta  da  elfo  Pontefice  a di  tre  di  Marzo  del  lèguente 
Anno  , e non  già  del  prefente  , come  per  errore  di  (lampa  (ì 
legge  prelfo  l’Oldoino.  Solenniflìma  fu  l’entrata  del  lanto Pa- 
dre in  Ferrara  nel  di  otto  di  Maggio  per  la  magnificenza  del- 
la fua  Corte,  e degli  addobbi  fatti  da  quel  Popolo;  ma  che  nel- 
la notte  del  di  feguente  rcllò  funellata  dall’incendio  dellaTor- 
re  Marchefana  , cagionato  da  una  Girandola,  che  collò  la  vita 
a molti  Ferrarefi  accorfi  per  ellinguerlo  . Portaronfi  colà  per 
tributare  i loro  olTequj  al  Pontefice,  Vincenzo  Duca  di  Manto- 
va , e Ranuccio  Duca  di  Parma,  e fu  ammirata  la  grandiofità. 
del  loro  accompagnamento  e lpezialmente  quella  dell’ ultimo. 
Dopo  di  che  , fi  applicò  Clemente  a regolare  il  governo  di 
quella  Città . Quivi  fi  fermò  alcuni  Meli,  probabilmente  per 
avere  il  contento  di  accogliere  1’  Arcìducbcjfa  Margherita  di 
Auftria,  Figlia  dell’  Arciduca  Carlo , che  veniva  di  Germania 
accompagnata  dall’  Arciduchejfa  fua  Madre  con  corteggio  di 
circa  lette  mila  perlone  . Effcndo  ella  detonata  in  Moglie  a 
Filippo  III.  poco  prima  r ria  morte  di  Filippo  II.  fuo  Padre  , 
divenuto  Monarca  delle  Sp  gne,  era  già  legnilo  concerto,  che 
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il  Matrimonio  fi  facerte  alla  prefenza  del  medefimo  Santo  Pa-  Era  Voi*, 
dre.  In  cosi  illuftre  brigata  ritrovava  anche  {'Arciduca  Alber-  Ann-  w6- 
to  , da  noi  veduto  poco  fa  Governator  della  Fiandra  , il  quale 
avendo  già  deporta  la  Porpora  Cardinalizia,  dovea  fpofare  17», 
finta  Ifabella  Figlia  del  fuddetto  Re  Filippo  II.  colla  dote  del- 
la Fiandra  , o fia  de’Paefi  baffi.  I Mandati  per  l’efecuzion  di 
quelli  Matrimoni  erano  portati  dal  Duca  di  Sella  Ambafciato- 
rc  del  Re  Cattolico.  Pertanto  nel  dii  8.  di  Novembre  con  in- 
contro fommamente  magnifico  entrarono  quelli  Principi  in  Fer- 
rara, e per  le  llrade  fuperbamente  ornate  giunfero  a’ piedi  del 
Pontefice  , che  affifo  fui  trono  li  afpettava  nella  gran  Sala  del 
Cartello.  Pofcia  nel  di  15.  d’erto  Mefe  fi  fece  dalla  Santità  fua 
la  folenne  funzione  de  i due  Matrimoni . Nel  di  18.  fcgui  la 
partenza  della  Regina  e di  quella  gran  comitiva , che  tutta  paf- 
sò  a Mantova,  dove  da  quel  Duca  furono  loro  dati  si  fontuofi 
divertimenti , che  riempierono  di  maraviglia  lo  (terminato  con- 
corfo  de  gli  fpettatori . In  Milano  ad  inchinar  erta  Regina  com- 
parve Carlo  Emmamtele  Duca  di  Savoia  . Perchè  era  pallata 
la  fiagione  propria  a far  viaggio  per  ttiare  , convenne  , che 
quelli  Principi  fi  fermaflero  in  Milano  fino  al  Febbraio  deil’ 

Anno  feguente. 

Anche  il  Pontefice  Clemente  , dopo  aver  lafciato  ordine  , 
che  fi  fabbricarte  una  Cittadella  in  Ferrara,  a cui  fi  diede  prin- 
cipio nell’Anno  feguente  collo  fterminio  di  migliaia  di  Cafe  , 

Chiefe  , e Palazzi , e con  incredibili  lamenti  di  quel  Popolo  , 
nel  di  16.  di  Novembre  s’inviò  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venuto nel  di  20.  di  Dicembre  , per  mezzo  i fonori  Viva,  ap- 
parati ed  archi  trionfali , e fra  l’indicibil  feda  del  Popolo  Ro- 
mano , andò  a prendere  ripofo  . Ma  tre  giorni  appreffo  eccoti 
convertirfi  tanta  allegrezza  in  un  comune  dolore  per  una  co- 
tanto fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere  , fimile  a cui  non 
v’era  memoria,  che  forte  lucceduta  in  addietro,  avendo  fupe- 
rata  quella,  che  nell’Anno  1530.  accadde  fotto  Clemente  VII. 
flagelli  per  altro  Umili , perchè  fucceduti  il  primo,  dappoiché 
Clemente  VII.  era  tutto  gioiolo  , per  aver  lottomefla  Firenze 
alia  fuaCafa  ; e il  fecondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili, 
per  aver  tolta  Ferrara  a gli  Eltenfi  . Spettacolo  al  maggior  fe- 
gno  lacrimevole  fu  il  diroccamento  di  tante  cafe  per  la  gran 
furia  dell’ onde,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e cin- 
quecento perfone  . Non  fi  potè  raccogliere  il  numero  de’  tanti 

ca- 
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Bra  Voi*,  cavalli  e muli,  che  recarono  affogati  nella  Città,  e de’beftia- 

Ann.  155,8.  mj  ^ c]ie  perirono  nella  campagna  , eflèndofi  ftefo  l’orgogliofo 
Fiume  per  più  miglia  ne’ contorni  . Infiniti  mobili,  viveri, 
merci,  colti  ne’ baffi  piani  delle  cafe  , fondachi  e botteghe  , o 
furono  condotti  via  , o fi  guadarono . Tutto  era  lutto,  e tutto 
pianto  e fpavento.  Il  Pontefice  Clemente , che  per  atteffato  del 
Vettorelli  nella  di  lui  Vita,  riconobbe  in  quello  flagello  l’ira  di 
Dio,  irritata  per  li  peccati  d’ allora,  non  mancò  a dovere  alcu- 
no di  buon  Padre  per  foccorrere  in  si  terribil  calamità  il  fuo  Po- 
polo , e d’impiegar  grandi  fomme  di  danaro  in  limofine  , e in 
provveder  anche  dipoi  per  molto  tempo  di  pane  i Poveri  rima- 
lli privi  d’ogni  foflanza. 

Fra  l’ altre  allegrezze,  che  provò  in  quell’ Anno  effo  Ponte- 
fice , fingolare  certamente  fu  quella  dell’  avvilo  recatogli  in 
Ferrara  della  Pace  conchiufa  fra  i Re  di  Francia  e di  Spagna 
nel  di  due  di  Maggio  del  prelente  Anno  in  Vervino  , giacché 
le  di  lui  premure  e i Miniftri  fuoi  cotanto  aveano  contribuito 
a quello  gran  bene  della  Crifiianità  . Vi  fi  adoperarono  in  fatti 
con  tutto  vigore  il  Cardinale  Alcjf andrò  de  Medici  Legato  A po- 
llolico,  e Frate  Bonaventura  Calatagirone  Generale  de’ France- 
fcani,  uomo  manierofo,  anch’eflo  a quello  fine  inviato  in  Fran- 
cia dal  Papa  . Quantunque  ogni  di  andaffero  di  bene  in  meglio 
gl’interefli  del  Re  Arrigo  IV.  ed  egli  ricuperafle  in  quell’Anna 
quafi  tutta  la  Bretagna  con  accettar  la  fommeffione  del  Duca 
di  Mercurio  : tuttavia  trovando  egli  oramai  efaullo  il  Regno 
per  le  tante  pattate  guerre  , e sè  lleffo  bifognofo  di  prendere  fia- 
to : fi  fece  conofcere  inclinato  alla  Pace  , purché  da  gli  Spa- 
gnuoli  venifle  a lui  reftituito  qualfivoglia  Luogo  da  efli  occu- 
pato in  Francia  . Molto  più  v’era  portato  il  Re  Filippo  II. 
perchè  non  può  dirfi  , in  che  miferabile  fiato  folfe  ridotta  la 
Spagna  , poco  per  altro  feconda  di  gente  , per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a fin  di  foftenere  le  sì  lunghe  guerre  con  gP 
Inglefi  , Ollandefi  , e Franzefi  , oltre  al  dover  provvedere  di 
tante  loldatelche  le  fue  Flotte  , per  difenderle  da’  Corfari  In- 
glefi  , ed  oltre  a que’ tanti  Spagnuoli,  che  pacavano  a cercar 
loro  fortuna  alle  Indie  Occidentali  . Quelle  fi  sa,  che  le  arric- 
chivano la  Spagna  co’ lor  tefori  , l’impoverivano  poi  d’abita- 
tori , andando  poi  anche  quegli  telori  a perderli  fuor  del  Re- 
gno nelle  guerre  lontane.  In  quelli  tempi  ancora  laCarcftia  e 
la  Pelle  non  poco  infettavano  varie  Provincie  d’eflò  Regno . Quel 
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che  c piti , giunto  il  Re  all’età  di  feflantun  anno,  cominciò  a Era  Voi, 
declinare  il  vigor  del  fuo corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò,  Ann>  '5?1 
che  tutti  dobbiamo  alla  mortalità  . Però  fu  {labilità  la  Pace  , 
tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole  al  Re  Cattolico  , i cui 
Capitoli  fi  leggono  in  varj  Libri , e nelle  Raccolte  dei  Tratta- 
ti pubblici . Non  fi  può  efprimere  il  giubilo , che  per  quello 
felice  accordo  fi  fparfe  per  tutti  i Regni  e Principati  Cattolici. 

Il  folo  Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuele  quegli  fu,  che  n’eb- 
be a fofpirare,  avendo  egli  provata  quella  difavventura  , a cui 
fovente  lòno  efpofli  i Principi  minori,  che  fi  collegano  co  i mag- 
giori , cioè  di  reftar  eglino  fe  non  anche  làgrificati , almeno 
con  un  pugno  di  mofche  ne’ Trattati  di  Pace.  Fu  ben  egli 
comprefo  in  quella  Pace,  ma  l’articolo  del  Marchefato  di  Sa- 
lnzzo,  che  tanto  a lui  premeva  , reltò  indecilo  , con  eflerne 
fiata  rimefifa  al  Papa  come  Arbitro  la  decifione  : il  che  tutti  i 
faggi  Politici  ben  riconobbero  eflere  un  fermento  di  nuova  guer- 
ra. Pure  non  potè  elentarfi  il  Duca  dal  fottofcrivere  la  Pace, 
tal  quale  era  , Iperando  , che  i Tuoi  maneggi  e la  prudenza  del 
Pontefice  troverebbono  proporzionati  rimedj  a quella  piaga  ri- 
matta  aperta  . Trovavanfi  intanto  i luoi  Stati  di  là  e di  qua  da’ 
monti  afflitti  dalla  Pelle. 

Andarono  dipoi  crefcendo  gl’incomodi  della  fanità  del  Re 
Cattolico,  per  cagion  de’ quali  avea  già  rinunziato  il  governo 
de  gli  Stati  al  Principe  Doti  Filippo  fuo  Figlio.  Si  aggi unfè  an- 
che una  lenta  febbre,  di  modo  che  fcorgendo  apprettarli  il  fine 
de’  fuoi  giorni , fi  fece  portare  all’  Efcuriale  , mirabil  Palazz®  , 
Monittero  e Chiefa  , eh’  egli  con  ifpefa  almeno  di  due  milio- 
ni d’oro  avea  fabbricato  . Giunto  colà  nel  d'i  due  di  Luglio,  fu 
prel'o  da  una  fchifofa  e penofa  malattia  , eflfendofi  inverminite 
le  fue  ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabilità  fotte  ri  fi- 
no all’ultimo  fiato  . Ora  dopo  aver  lafciati  nobiliflìmi  avverti- 
menti al  Figlio,  e pattati  que’giorni  di  tabulazione  in  continui 
clcrcizj  di  Pietà,  fpirò  finalmente  l’Anima  nel  di  13.  di  Set- 
tembre. La  gloriola  memoria  di  quello  Monarca  , il  quale  per 
l’unione  del  Portogallo,  fu  allora  confiderato  il  maggiore,  o 
certamente  uno  de’  maggiori  dell’  Univerfo , tanta  era  l’dlen- 
fione  de’ fuoi  dominj  in  tutte  le  quattro  Parti  della  Terra,  non 
ha  bifogno,  ch’io  mi  fermi  a rammentare  il  fuo  impareggiabil 
l'enno  , la  fomma  fua  Religione  , la  fermezza  dell’animo,  e tant’ 
altre  fue  lodevoli  doti  e Virtù,  che  in  lui  fi  univano  , perchè 
Tomo  X.  Bbbb  ne 
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Era  Vola,  ne  gli  elogj  fuoi  fi  fono  impiegate  le  penne  di  tutti  gli  Scrittori 
*""*  »s*8.  Cattolici  . a lui  fuccedette  Filippo  HI.  fuo  Figlio,  Principe  in- 
feriore di  mente  al  Padre  , ma  da  preferirli  a lui  nell’  amor 
della  Pace,  cioè  d’ un  gran  bene  de’ poveri  Popoli,  ficcotne  all’ 
incontro  male  grande  luol  effere  la  guerra,  dcfolatrice  de’pro- 
prj  e degli  altrui  pacfi.  Confi derabile  fu  nel  prcfente  Anno  in 
Ungheria  il  riacquifio  fatto  dall’armi  Imperiali  nel  di  zp.  di 
Marzo  dell’importante  Fortezza  di Giavarino.  Perchè  i Turchi 
credeano  inefpugnabil  quella  Piazza  , non  fi  metteano  gran  cu- 
ra in  cufiodirla . Informato  della  lor  trafcuratezza  Adolfo  Ba- 
rone di  Swarzemherg,  Luogotenente  in  Ungheria  de\\' Arcidu- 
ca Majfimiliano , con  quattro  mila  foldati  comparve  colà  di  buon 
mattino,  e con  tal  felicità  condufle  l’affare,  che  forprefe  la 
porta  ed  entrò.  Gran  conflitto  fegui  con  quel  prefidio,  che  co- 
ftò  la  vita  a circa  mille  e fettccento  Mufulmani , e a cinqye- 
cento  Crifiiani , reftando  in  fine  i Cefarei  padroni  della  Terra 
e del  Cartello.  Dopo  sirilevante  acquifio  s’impadronirontfefli  >s. 
anche  di  Sanmartino , Tatta,  Vefprino,  e d’altri  Luoghi.  'Po- 
lcia  nel  di  p.  d’Ottobre  prefero  per  affatto  la  Città  baffa  di 
Buda  , ma  fenza  poter  forzare  il  Cartello  ; per  la  cui  refiften- 
za,  e per  la  voce  di  groffo  efercito  di  Turchi , che  era  in  mar- 
cia, uopo  fu  d’abbandonare  la  rteffa  Città  . Rertò  intanto  af- 
fediato  da’  Turchi  Varadino  , ma  si  ortinara  fu  la  difefa  de’ 
Criftiani,  che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a levare  il  campo, 
Prefe  in  quert’  Anno  l’ Arciduca  Alberto  il  poffeffo  della  Fian- 
dra, conceduta  in  dote  dal  Re  Filippo  II,  alf  Infanta  Ifabella 
fua  Figlia  , Moglie  di  lui  ; e in  varj  Luoghi  d’Italia  furono  ce- 
lebrate  folenni  efequie  d’effo  defunto  Re  Filippo  . Non  poca 
apprenfione  diede  il  Bafsà  Sinan  Cicala  alla  Sicilia , lafciandofi. 
vedere  con  una  potente  Flotta  verfo  Meffina;  ma  andò  a rilol- 
verfi  tutto  lo  fpa vento  in  aver  fidamente  defiderato  quel  fa- 
mofo  Corfaro  di  nazion  Calabrefe  di  veder  fua  Madre  , tutta- 
via vivente  : la  qual  grazia  gli  fu  accordata  dal  Viceré  con  tut- 
ta cortefia  , ma  con  aver  yoluto  per  ortaggio  il  di  lui  Figlio  , 
affinchè  forte  reftituita  la  Donna. 


Anno 
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1 - . Era  Voi®. 

Anno  dì  Chisto  i^pp.  Indizione  XII.  Ann.  1^9. 

Di  Clemente  Vili.  Papa  8. 

Di  Rodolfo  II.  Imperadore  24. 

NEL  di  tre  di  Marzo  il  Pontefice  Clemente  fece  la  Pro- 
mozione di  alcuni  Cardinali , tutti  perfonaggi  di  gran 
inerito  , fra’  quali  fpezialmente  fi  diftinfero  Roberto  Bellarmi- 
no della  Compagnia  di  Gesù  da  Monte  Pulciano  , Arnaldo  S 
Cjfat  Franzefe,  e Silvio  Antoniano  Romano.  E perciocché  nell’ 

Anno  feguente  fi  avea  da  celebrare  il  Giubileo  , nel  dì  ip.  di 
Maggio  ne  intimò  a tutti  i Fedeli  la  futura  folennità.  Non  po- 
tè poi  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  per  caeion  della  podagra 
aprire  la  Porta  Santa  ; ma  foddisfece  a quella  cerimonia  nell’ 
ìiltimo  dì  dell’  Anno . Dopo  efierfi  trattenuta  in  Milano  per 
^ .tutto  il  Verno  la  nuova  Regina  di  Spagna  Margherita  colY  Ar- 
* * 'ridite beffa  fua  Madre  , e coll’  Arciduca  Alberto  , per  appettar 
tempo  propizio  alla  navigazione , finalmente  nel  Febbraio  s’in- 
viò alla  volta  di  Genova  . Sommamente  magnifici  e riguarde- 
voli  furono  gli  apparati,  co’ quali  fu  ivi  accolta  da  quella  Re- 
pubblica . Quarantadue  Galee , comandate  dal  Principe  Doriay 
erano  pronte  per  condurre  in  Ifpagna  la  Maellà  fua  con  tutta 
la  fua  gran  Corte . Elfendone  leguito  l’imbarco  nel  dì  1 8.  d’ ef- 
fo  Mele  , arrivò  poi , benché  non  fenza  grave  contrarietà  di 
venti , a i lidi  di  Valenza  , nella  qual  Città  s'era  portato  il 
Re  Filippo  III.  fuo  Conforte  . Seguì  nel  dì  18.  d’Aprile  la  fo- 
lennc  entrata  d’ ella  Regina  in  quella  Città  colla  magnificenza 
convenevole  a que’  Monarchi  . Finite  le  felle  , l’Arciduca  Al- 
berto e Y Infanta  Ifabella  fua  Moglie,  e I’ArcidnchelTa  nel  dì 7- 
di  Giugno  fi  rimbarcarono,  e pervennero  nel  dì  ! 8.  a Genova. 

Indi  palTarono  a Milano  , dove  con  fonruofità  di  nuove  felle 
fu  folennizzato  il  loro  arrivo . Ad  anorar  quelli  Principi  colà 
comparvero  gli  Ambafciatori  de’Principi  d’Italia,  e PapaCle- 
‘mente  vi  fpedì  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Francefco  di 
Dietricbjìeim  . Doveva  egli  fecondo  le  illruzioni  Romane  effe- 
re  ricevuto  fono  il  Baldacchino  nell’  entrare  in  Milano  ; ma 
vi  fi  trovarono  delle  difficultà,  che  non  fi  poterono  luperare  , 
eflendochè  il  Conteflabile  Govemator  di  quello  Stato  avea  ri- 
cevuto ordine  dal  Re  di  non  comparire  in  sì  fatto  onore  all’ 
■Arciduca  Alberto  , e dovendo  elio  Cardinale  elfere  incontrata 
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Fra  voig.  da  efifo  Arciduca , quelli  perciò  farebbe  reftato  fuori  del  Baldac- 
Ann.  ii9s>.  (.j^o  . 0ltre  all’allegarfi  ancora,  che  ne  gli  Stati  di  Spagna  al 
folo  Re  e alla  Regina  era  riferbata  cotale  onorificenza . Il  Car- 
dinale , giacché  era  imminente  la  partenza  di  que’  Principi  , 
non  volle  per  quello  defillere  dalla  fua  funzione  : del  che  poi  la 
Corte  di  Roma  mollrò  non  lieve  difgufto  di  lui. 

Arrivo'  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  elfo  Arciduca  coll’ 
Infanta  , ricevuto  con  giubilo  univerfale  da  que’  Popoli  , lieti 
di  aver  ora  Principe  proprio  e prefente  , con  ifperanza  , che 
dopo  gl’infiniti  paffati  travagli  avclfero  una  volta  a migliora- 
re i loro  interelfi  . Gareggiarono  infieme  quelle  Città  nella  cha- 
gnificenza  delle  felle  pel  fuo  ricevimento  . L 'Arciduca  Andrea 
Cardinale , rinunziato  il  governo  d’elfa  Fiandra,  fe  n’andò  in 
pellegrinaggio,  e nell’Anno  feguente  in  Roma  terminò  i fuoi 
giorni . Ora  il  novello  Principe  della  Fiandra  Alberto  non  per- 
de tempo  a troncare  il  corfo  ad  una  guerra  , molfa  da  alcuni 
Principi  della  Germania  per  cagion  degli  Spagnuoli,  che  avea- 
no  non  folamente  prefo  quartiere  d’inverno  nel  paefe  diCleves, 
ma  ancora  occupati  alquanti  Luoghi  di  quella  contrada.  Sic- 
ché altri  nemici  non  ebbe  egli  da  fi  innanzi,  che  gli  Ollandefi . 
In  Ungheria  continuò  la  guerra  coi  Turchi , e ne  riportarono 
molti  vantaggi  farmi  Crilliane.  Diedero  gli  Ungheri  una  rot- 
ta ad  un  Bafsà,  che  con  tre  mila  de’  fuoi  andava  a rinforzare 
il  prefidio  di  Buda  , riportandone  groffo  bottino  di  danari  , 
gioie,  e cavalli . Tentò  anche  il  Conte  di  Swarzembergh  la 
flerta  Città  di  Buda  . Efiendogli  convenuto  ritirarfi , il  Bafsà 
di  quella  Città  ufci  fuori,  per  andare  incontro  ad  un  gran  con- 
voglio di  munizioni  da  bocca  e da  guerra  , che  veniva  a tro- 
varlo ; ma  caduto  in  un’ imbolcata  d’Aiduchi,  rellò  prigione, 
e fconfitta  la  fua  truppa  , ficcome  ancor  quella  del  Bafsà  di 
Boflina  , accorfa  in  aiuto  dell’altra  . Riufcì  parimente  al  Con- 
te fuddetto  d’impadronirfi  della  Città  d’Alba  Regale  ; ma  ri- 
trovata troppa  rcfiflenza  nella  guernigion  del  Cartello  , diede 
il  facco  ad  efla  Città,  e poi  la  confegnò  alle  fiamme.  Di  mag- 
gior confeguenza  fu  un  altro  fatto.  S’intefe  , che  un  grolfo  nu- 
mero di  barche  Turchefche  , cariche  di  vettovaglie  , artiglie- 
rie , e munizioni  da  guerra  , era  pel  Danubio  indirizzato  all’ 
Armata  d’ibraim  Balsà  . Circa  mille  e fecento  Imperiali,  fpe- 
diti  alfimprovvifo,  trovarono  quella  flotta  al  lido;  e dopo  aver 
tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  della  lcorta  , tal  bottino  nc 
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riportarono,  che  la  fama  , verifimilmente  poco  in  ciò  veritie- 
ra, lo  fece  afeendere  ad  un  milione  di  ducati  d’oro.  Affonda- 
ta parte  di  quelle  barche , tutti  allegri  fe  ne  tornarono  i Cri- 
ftiani  al  loro  campo,  con  aver  anche  dipoi  data  una  buona 
percoffa  a i nemici  fotto  di  Agria  : azioni  tutte , che  fconcer- 
tarono  affatto  ogni  difegno  de’ Turchi  nell’Anno  prefente.  Non 
provarono  giU  egual  felicità,  cinque  Galee  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  , le  quali,  comandate  da  Virginio  Orfino  , corfeggia- 
vano  ne’  mari  di  Levante  . Arrivate  quelle  una  notte  all’  Ifola 
di  Chio,  0 Scio  , sbarcarono  trecento  uomini,  i quali  valorolà- 
meote  affalirono  quella  Città  . Tal  fu  lo  fpavento  de  gli  abi- 
tanti , che  tutto  abbandonato  fi  rifugiarono  al  monte  , full’ 
opinione  , che  un  nuvolo  di  Criftiani  fotte  venuto  a vili  tarli . 
Ma  fatto  giorno,  feorgendo,  che  fi  trattava  di  fole  poche  Ga- 
lee , con  gran  furia  federo  contra  de  gli  occupatori  della  Cit- 
tà  , de’ quali  , perchè  a cagion  del  mare  burafeofo  {tentarono 
a rimbarcarfi,  tra  uccifi  e prigioni  ve  ne  Tettarono  più  di  cento 
col  loro  Colonnello. 

Grande  ftrepito  fece  nell’  Anno  prefente  in  Roma  , e per 
tutta  l’Italia,  un  raro  cafo  di  ribalderia,  e infieme  digiuftizia. 
Abbondava  Francefco  Cenci  Nobile  Romano  di  ricchezze , per- 
chè avea  ereditato  dal  Padre  più  di  ottanta  mila  feudi  di  ren- 
dita annuale  ; ma  più  abbondava  d’ iniquità . Il  minor  vizio  fuo 
era  quello  d’  ogni  più  fozza  e nefanda  libidine  ; il  maggiore 
quello  d’efTerc  privo  affatto  di  Religione  . Dal  primo  luo  Ma- 
trimonio ricavò  cinque  figli  mafehi,  e due  femmine;  niunodal 
iecondo.  L’inumanitù  da  lui  ufata  co  i primi  fu  indicibile;  non 
men  bettiale  trattamento  ne  provarono  le  figlie  . Avendo  la 
maggior  d’ette  fatto  ricorlo  con  memoriale  al  Papa  , fi  levò 
d’impaccio,  perchè  fu  forzato  il  Padre  a maritarla.  Reftò  Bea- 
trice la  minore  in  cafa  , e fatta  grande  e bella,  loggiacque  al- 
le difordinate  voglie  di  chi  l’avca  procreata  , giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminofo  un  atto  di  tanta  iniquità  . Non 
fi  vergognava  il  perverfo  uomo  d’abufarfi  della  Figlia  su  gli  oc- 
chi della  fletta  lua  Moglie  , Matrigna  di  lei . Da  che  la  fan- 
ciulla avvertita  della  brutalità  del  Padre,  cominciò  a ripugna- 
re , fi  pafsò  ad  e fi  ge  re  colle  battiture  ciò,  che  con  gl’inganni 
fulle  prime  s’era  ottenuto.  A si  miferabil  vira  dunque  non  po- 
tendo reggere  la  Figlia , dappoiché  ebbe  lignificato  a i Parenti 
i mali  trattamenti  del  Padre,  fenza  ricavarne  profitto,  anima- 
ta 
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m ta  dall’ ffertipio  della  Sorella , mandò  un  ben  comportò  Memo- 
tMn‘ ,sJ9*  riale  al  Papa  , a nome  ancor  della  Matrigna  . Folle  quello  6 
non  foiTe  preftnrato,  certo  è,  che  non  ebbe  effetto,  e nè  pur 
fa  ritrovato  nella  Segreteria  , allorché  venne  il  bilo  bo  . In- 
tanto ciò  penetrato  dal  Padre,  cagion  fu  , che  s’aumentate 
la  foa  crudeltà  contro  la  Moglie  e la  Figlia,  fino  a ritenerle 
chiule  in  alcune  camere  fatto  chiave  . Portate  allora  quelle 
dalla  dilperazione  , congiurarono  la  morte  di  lui  . Non  riul'ci 
difficile  ad  effe  il  trarre  nel  medefimo  fentimento  Giacomo  il 
maggiore  de’ Figli  , che  avea  già  Moglie  e Figliuoli,  perchè 
anch’egli  troppo  fi  trovava  tiranneggiato  dal  Padre  . Pertanto 
fu  da  due  ficarj  nella  propria  cala  l’addormentato  vecchio  uc- 
cifa  una  notte  , e congegnato  si  fattamente  il  di  lui  cada  vero 
in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e morte . 
Ma  non  permife  Iddio,  che  fi  vantate  di  tanta  felicità  l’enor- 
me delitto  del  parricidio  . Scoperti  e prefi  i rei  cederono  alla 
lòrza  de’ tormenti;  ed  avendo  il  Pontefice  Clemente  letto  tut- 
to il  procefio,  torto  comandò,  che  faterò  ftrafeinati  a coda  di 
cavallo  . E perciocché  fi  motero  i principali  Avvocati  di  Ro- 
ma in  difefa  de  i rei,  il  Papa  alto  alla  mano  negò  loro  d’afcol- 
tarli.  Riufct  nulladkneno  al  celebre  Farinaccio  d’ottenere  udien- 
za, e in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  feppe  dire  delle  fcel- 
leraggini  deU’uccifo,  e de  gl’  infaflTribili  torti  fatti  ai  figliuoli, 
non  per  torre  la  colpa  loro  , ma  per  ifminuirne  la  pena  , che 
il  Santo  Padre  fi  calmò  non  poco  , e fermò  il  corfa  della  Giu- 
ftizia  . Già  fi  fperava,  che  fate  almeno  in  falvo  la  vita  dei  de- 
linquenti, quando  fuccedette  in  altra  Cafa  nobile  un  Matrici- 
dio, per  cui  elacerbato  il  Papa  , ordinò,  che  quanto  prima  fi. 
eleguiffe  la  fentenza  di  morte  contra  di  loro  . Nel  di  n.  di 
Settembre  nel  prefente  Anno  nella  Piazza  di  Ponte  fopra  emi- 
nente palco  furono  condotte  le  due  Donne  con  Giacomo  e Ber- 
nardo fratelli.  All’ultimo  d’efli,  perchè  d’età  di  quindici  an- 
ni , e perchè  dichiarato  non  complice  dal  Fratello  prima  di 
morire,  fu  falvata  la  vira,  e reftituita  dipoi  la  libertà.  Ebbe- 
ro le  Donne  recilo  il  capo  ; Giacomo  a colpi  di  mazza  rertò 
conquilo.  Tal  compatimento  fvegliò  in  cuore  di  tutti  gli  alian- 
ti quello  si  Tragico  fpettacolo,  col  riandare  l’iniquità  del  Pa- 
dre, cagione  di  tanto  difordine,  e maternamente  in  confidera- 
re  l’età , la  bellezza  , e lo  ftraordinario  coraggio  della  giovi- 
netta Beatrice  , allorché  fall  fui  palco  , e li  accomodò  allo. 
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mannaia,  che  pih  e piu  perfonc  caddero  tramortite.  Altre  non  e**  v«fc. 
poche  rimalero  per  l’immenfa  folla  del  Popolo  fuffocate , o ftri-  *""•  ti8* 
solate,  0 malconce  dalle  indierete  carrozze.  Corfc  la  relazio- 
ne di  quell’orrido  avvenimento  per  tutta  l’Italia,  e fu  accol- 
ta con  differenti  giudizi . Ne  lafeiò  anche  il  Farinaccio  auten- 
tica memoria  nella  Qu.  120.  0. 173.  de  Homicidio,  enelLilvI. 
Conf.LXVI,  dove  fcrive  , che  fe  fi  foffe  potuto  provare  la  vio- 
lenza inferita  da  Franccfco  alla  figlia,  quella  non  fi  potè»  cotv 
dennare  alla  morte,  perchè  ceffa  d’ edere  Padre  , chi  fi  lafcia 
trafportare  a tanta  brutalità.  Ma  come  poter  conoludentemen- 
< te  provare  atti  tali , mancanti  ordinariamente  affatto  di  tedW 
monj  ? Confeffa  nondimeno  il  Farinaccio  , che  comunemente  fi 
tenea  per  veri  di  ma  quell’ infame  azione  del  Padre.  E fe  foffe 
data  fatta  giudizia  di  lui , allorché  per  tre  volte  fu  meffo  in 
prigione  a cagion  del  vizio  nefando,  per  cui  fi  compofe  in  du- 
cento  mila  feudi , non  farebbero  incorfi  in  cosi  lagrimeval  di- 
favventura  i figli  fuoi. 

Anno  di  Cristo  15^0.  Indizione  XIII. 

Di  Clemente  VI  II,  Papa  9, 

| Di  Rodolfo  II.  Imperadore  25. 

CElebrossi  nel  prefente  Anno  in  Roma  il  Giubileo , per 
cui  la  Provvidenza  di  Papa  Clemente  avea  fatto  ogni  con- 
venevole preparamento  di  vettovaglia  e d’alberghi , affinchè 
nulla  mancaffe  a i Pellegrini  divoti , che  ben  fi  prevedeva  ave- 
re da  effere  fmifurata  la  copia  d’effi  . Tale  in  fatti  fi  provò  , 
qffendofi  fatto  il  conto,  che  predo  a poco  tre  milioni  di  per. 
fone  forediere  in  tutto  l’Anno  fi  portarono  a Roma,  a partici- 
par  del  perdono  e delle  Indulgenze  confuete  dell’  Anno  fanto  . 

- Nel  giorno  di  Pafqua  fi  calcolò , che  fi  trovaffero  in  quella  gran 
Cirth  predo  a dugento  mila  Criftiapi  dranieri  di  varie  Nazioni. 

Ma  laddove  ne’ primi  tempi,  che  fu  idituita  queda divozione, 

Roma  fenza  molto  feorpodo  raccoglieva  le  Limofine  de’  tanti 
Cridiani,  che  concorrevano , e faceva  gran  guadagno  delle  firn 
derrate  : in  quedi  tempi  la  Cariti  del  Romano  Pontefice  , de’ 
Cardinali,  e di  tutto  il  Popolo  Romano  , mirabilmente  sfavil. 
lò  per  le  tante  limofine  fatte  a gli  deffi  Pellegrini , e per  l’ofpi» 
tabtlt  e cariti  loroufora.  Imperciocché  il  Papa  preparato  un 
Falazzo  in  Borgo , quivi  diede  alloggio  e vitto  per  dieci  gior* 
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Era  Voig.  ni  a qual  fi  voglia  Vefcovo,  Prelato,  Sacerdote,  eCherico,chtf 
Ann.  i«oo.  vojje  qUivi  albergare  ; e lo  fletto  latito  Padre  foventc  fi  portava 
a vifitarli  , a lavar  loro  i piedi , e a fervidi  alla  tavola.  Oltre 
a ciò  , difpensò  egli  in  altre  limofine  da  trecento  mila  feudi,  e 
fu  in  continuo  moto  per  efercitar  gli  atti  della  fua  Carità  e 
Pietà  a confolazione  di  tanti  divoti  CriAiani.  Maravigliofe  cofe 
fece  l’Arciconfratcrnita  della  fantiflima Trinità,  ittituita  appun- 
to per  le  opere  di  Carità  Criftiana  , perchè  nel  corlò  di  queft’ 
Anno  diede  ricetto  e vitto  per  tre  giorni  a circa  ducento  cin- 
quanta mila  Pellegrini , e in  oltre  a ducento  quarantotto  Com- 
pagnie foreftiere,  afcendenti  a cinquanta  quattro  mila  pedone. 
A fervi  re  con  umiltà  e carità  sì  eforbitante  copia  di  gente  flra- 
niera  non  mancò  mai  tutta  la  Nobiltà  Romana  si  Ecclefiaftici 
che  Secolari  : il  che  cagionava  non  meno  flupore  , che  tenera 
edificazione  a tante  Nazioni  Cnftiane  colà  concorfe.  A propor- 
zione poi  delle  lor  forze  altrettanto  fecero  Taltre  Arciconfra- 
ternite  di  Roma.  In  fomma  tali  e tante  furono  le  Opere  diMi- 
lericordia  e Pietà  , efercitatc  in  si  pia  occafione  dal  Papa  e da’ 
Romani;  tale  l’affluenza  e il  buongoverno  de’ Pellegrini,  fra’ 
quali  fi  contarono  anche  de’ Principi  e gran  Signori  incogniti, 
come  il  Duca  di  Baviera , e il  Cardinale  Andrea  d' Aujìri  a , ol- 
tre a 1 Duchi  di  Parma , e di  Bar  : che  un  fimile  Giubileo  da 
gran  tempo  non  s’era  veduto  , e mai  piò  non  fi  vide  dipoi.  Vi 
concorlero  ancora  per  curiofità  fconofciuti  molti  Eretici , i qua- 
li pieni  di  ammirazione  per  si  grande  apparato  di  Crittiana 
Pietà,  e mattimamente  all’oflervare  tanta  cfemplarità  del  Pa- 
pa , e de’facri  Miniftri , o abbracciarono  la  Fede  Cattolica,  o 
giunti  a’  lor  paefi  diftruflero  le  calunnie  folite  a fpacciarfi  da  i 
Protettami  contro  la  Santa  Sede,  e contro  la  Religion  Cattoli- 
ca . Nè  fi  dee  tacere,  che  avendo  Tacque,  che  Rendono  dal- 
le colline  di  Rieti  nel  Lago  Velino  , o fia  nella  Fotta  Curiana, 
la  proprietà  di  pctrificare  il  fango  ed  altre  materie  , s’ era  ve- 
nuta (trignendo  in  tal  maniera  quella  Fotta  , che  rettavano  in- 
ondate le  fertili  campagne  all’ intorno  . Papa  Clemente  vi  ap- 
plicò il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  slargar  etta  Fof- 
ia,  e fabbricarvi  anche  un  Ponte  : lpefa,  che  afcefe  a fettan- 
tacinque  mila  feudi.  Nel  prelente  Anno  terminato  fu  quel  lavo- 
ro, come  apparifee  da  una  fua  Medaglia. 

Da  Margherita  di  Valois  Regina  fua  Moglie  non  avea  , nè 
fperava  piò  fucceflìone  , Arrigo  IV.  Re  di  Francia  . Perciò  fi 
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cercarono  ragioni,  e ritrovarono  nel  precedente  Anno  perdi-  Era  VoIr. 
Sciogliere  il  loro  lacro  legame , consentendovi  la  Stella  Regina , Ann-  ,Co°- 
che  con  fe  Ha  va  d’averlo  contratto  per  forza  . Portata  la  con- 
troverfia  davanti  al  Papa,  dopo  un  ferio  efame  rertò  dichiara- 
to ntiìlo  elfo  Matrimonio  . Tutta  quella  feda  era  principal- 
mente fatta  dal  Re  per  defiderio  e con  difegno  di  fpofare  in 
appreffo Gabriella  d’Etrè , cotanto  favorita  da  elfo  Arrigo,  Prin- 
cipe incredibilmente  perduto  ne  gli  amori  delle  Donne  , che 
dal  volgo  veniva  creduto  ammaliato  da  elTa.  Gli  avea  la  me- 
de  finta  già  partoriti  due  Figli , Celare  ed  Alelfandro,  cheilRe 
lì  figurava  di  poter  legittimare  , benché  fpurj , col  iufleguente 
Matrimonio  . Ma  le  umane  vicende  vi  provvidero,  perchè  Ga- 
briella vicina  al  parto  nel  di  io.  d’Aprile  dell’  Anno  antece- 
dente prefa  da  una  fiera  apoplelfia  terminò  i fuoi  giorni  con 
infinito  dilpiacere  del  Re,  e forfè  non  lenza  dicerie  del  Popo- 
lo . Si  rivolle  pertanto  Arrigo  a cercare  una  più  convenevol 
Moglie,  e Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  leppe  prevalerli 
della  congiuntura  , per  promuovere  a quelle  nozze  Regali  Ma- 
ria de' Medici  , Figlia  del  giù  Gran  Duca  Francesco  fuo  Fratel- 
lo . Condotto  a fine  quello  trattato  , nel  di  quinto  di  Ottobre 
fu  Spol'ata  in  Firenze  quella  Principelfa  a nome  del  Re  dal  Si- 
gnor di  Bellegarde  fuo  Ambafciatore  , efeguendo  le  funzioni 
della  Chiefa  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  , 
colù  fpedito  apporta  con  titolo  di  Legato.  In  magnifici  folazzi 
fi  Spelerò  poi  i leguenti  giorni,  finché  nel  di  13.  d’elfo  Mefe  la 
Regina  accompagnata  da  Crijìin  a di  Lorena  Gran  Due  beffa  Sua 
Zia,  da  Leonora  Duchejfa  di  Mantova  , Sua  Sorella  maggiore  , 
da  Virginio  Orftno  Duca  di  Bracciano,  e da  una  fioritiflìma  Cor- 
te, andò  ad  imbarcarfi  a Livorno  nelle  Galee  del  Papa,  di  To- 
fcana, c di  Malta  . Approdò  efla  a Marfilia  nel  di  tre  di  No- 
vembre , e partata  dipoi  a Lione  , quivi  afpettò  il  Re  , affac- 
cendato nella  guerra  col  Duca  di  Savoia . Giunto  egli  alla  ftef- 
fa  Citt'a  nel  di  p.  la  Regina  ben  irtruita  dal  Saggio  fuo  Zio  Gran 
Duca  , Sé  gl’ inginocchiò  davanti . La  follevò  il  Re  con  abbrac- 
ciarla e baciarla  ; e perciocché  il  Cardinale  Aldobrandino  a ca- 
gion  della  guerra  l'uddetta  era  ito  a Sciambery  , fu  chiamato 
colù,  ed  artiftè  alla  folcnnitù  di  quelle  Nozze  , che  furono  be- 
nedette da  Dio,  con  aver  la  Regina  da  li  a dieci  mefi  partori- 
to al  Re  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia. 

Abbiam  detto  inforta  guerra  fra  erto  Re  Arrigo , c CarloEm- 
Tomo  X.  C c c c ma - 
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Er*  Volg.  manuele  Duca  di  Savoia.  Era  fiata  rimefla  nel  Pontefice  la  de- 
Ann.  1600.  cj{;one  dena  controverfia  (opra  il  Marchefato  di  Saluzzo,  che 
gi'a  vedemmo  occupato  dal  Duca  , ma  pretefo  dal  Re  , come 
dipendenza  del  Delfir.ato  . Spediti  nell’Anno  precedente  iMi- 
niftri  del  Re  e del  Duca  a Roma,  sfoderò  ciafcuna  delie  parti 
le  ragioni , credendo  giufta  il  lolito  migliori  le  lue  . Ed  era 
veramente  imbrogliato  l’ affare  per  varj  atti  de’palfati  Marchefi 
in  favore  ora  della  Savoia  , ed  ora  della  Francia.  Fu  propofio 
dal  Papa,  che  fi  depofitaffe  in  lua  mano  quel  Marchelato  : do- 
po di  che  egli  giudicherebbe.  Perchè  lpedito  al  Re  quefto  pro- 
getto fu  accettato  , il  Duca  s’infoi  petti  d’efTere  prefo  in  mes- 
so; c perchè  lafciò  traspirar  quello  fuo  iolpetto,  il  Pontefice 
non  {offerendo  , che  folfe  melì'a  in  dubbio  la  fua  onoratezza  , 
rinunziò  al  CompromefTo  . Penfava  il  Duca  di  poter  egli  riu- 
scir meglio  in  quello  affare  , trattandone  a dirittura  col  mede; 
fimo  Re,  giacché  niun  Principe  viveva  allora  , che  fi  pòtefie 
uguagliare  nella  perfpicacia  dell’ingegno  , e nella  vivacità  del- 
lo fpirito  a Carlo  Emmanuele  , ficcome  confefsò  chiunque  il 
conobbe  e praticò.  Sul  fine  dunque  dell’ Anno  antecedente  paf- 
sò  egli  in  perfona  a Parigi  con  accompagnamento  nobiliffimo  , 
e quantunque  il  Re  aveffe  ordinato  , che  gli  foffe  compartito 
ogni  poffibil  onore , pure  egli  fuperiore  alle  formalità,  lafciati 
indietro  i fuoi,  quali  folo  e di  notte  a cavallo  per  le  pofie  arri- 
vò a trovare  il  Re,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  forta  di  fiima . 
Si  da  lui  col  Re,  come  da’ fuoi  Minifiri  co  i Deputati  dei  Re, 
lungamente  fi  trattò  ; ma  con  trovarfi  inefpugnabile  il  Re  , 
pretendente  prima  la  purgazion  dello  fpoglio,  e che  poi  fi  co- 
nofeerebbono  le  ragioni . Tuttavia  coll’interpofizione  del  Ca- 
latagirona  Miniftro  del  Papa  , già  dichiarato  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  fi  ottenne  , che  il  Re  accetterebbe  una  compen- 
fazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo , cioè  il  Principato  chiamato 
di  Breffa  con  altri  Luoghi , fra’  quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  Du- 
ca il  tempo  di  tre  Mefi  a rifolvere. 

Pretendono  alcuni  Storici,  che  il  Duca  di  Savoia  in  quell” 
occafione  proponeffe  al  Re  1’ acquifto  del  Ducato  di  Milano 
E cofa  da  non  credere  si  facilmente  ] e tutti  poi  convengono  in 
dire  , eh’  egli  intavolò  delle  trame  col  Marefciallo  di  Bironc 
contra  del  Re.  In  fatti  lo  fielfo  Guichenone,  Storico  della  Reai 
Cala  di  Savoia  , non  ha  avuto  difficultà  di  confeffarlo  , ftante 
l’avere  il  Duca  trovato  in  quel  Marefciallo  un  uomo  fuperbo  , 
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ehe  (parlava  del  Re  , come  d’  un  grande  ingrato  a i rilevanti  Era  Voig. 
fervigi  fuoi . Il  Cardinal  Bentivoglio,  fondato  in  una  relazione  Ann>  l6oa- 
del  Cardinale  Aldobrandino  , fcrive  elfere  andato  il  Duca  in 
Francia  col  fine  principale  di  fegretamente  ordire  e conchiude- 
re quella  congiura  contra  del  Re  Arrigo.  Tornato  egli  a’ fuoi 
Stati , dopo  aver  lafciato  nel  Re  e in  tutta  la  Corte  di  Fran- 
cia un  gran  concetto  del  fuo  mirabil  talento  , della  fua  liberali- 
tà, della  fua  deflrezza  e affabilità , reftò  un  pezzo  irrefoluto;  e 
o fia  perchè  non  fapelfe  accomodarfi  ad  alcuna  delle  condizioni 
propolle  , o perchè  folfe  dietro  a tirare  il  Re  di  Spagna,  e il 
Conte  di  Fuentes  , Governator  di  Milano , alla  propria  difefa; 
o perchè  manipolarle  de  gl’  imbrogli , ficcome  Principe  d’  alte 
macchine  e di  valli  penfieri  : lalciò  fpirare  il  tempo  de  i tre 
Mefi  convenuti.  Allora  il  Re  Arrigo  molfe  l’armi  lue  fotto  i 
Marefcialli  di  Lesdiguieres,  e Biron , che  s’impadronirono  di 
Monmcliano,  Sciambery,  e di  tutta  la  Savoia  , prima  che  ter- 
minane l’anno.  Intanto  il  Pontefice  non  men  per  proprio  illin-  ' 
to,  che  per  le  follecitazioni  dell’ Ambafciatore  di  Spagna,  s’in- 
terpofe  per  la  Pace,  e diede  per  quello  predanti  ordini  al  Car- 
dinale Aldobrandino  fuo  Nipote  , il  quale  già  abbiam  veduto 
palfato  alla  Corte  del  Re  Crillianilfimo  . Se  ne  trattò  vivamente 
per  tutto  il  verno,  e ciò,  che  ne  avvenire,  è riferbato  all’An- 
no feguente  . Un  bel  fervigio  fece  il  Re  Arrigo  in  quelli  tem- 
pi a 1 Genevrini,  per  divozione  probabilmente  alla  lor pecunia; 
perchè  avendo  egli  prefo  in  Savoia  il  Forte  di  Santa  Catterina* 
cioè  una  fpina,  che  ltava  ne  gli  occhi  di  quella  Città,  Patriar- 
chelfa  de  gli  Eretici , ordinò,  opermife,  che  fi  demolilTe  : ri. 
foluzione,  che  fommamente  alterò  l’animo  del  Legato  Apollo- 
lico  ; e poco  mancò  , che  non  andalTe  per  terra  tutto  il  quali 
compiuto  negozio  della  concordia. 

M 1 darà  licenza  il  Lettore  , che  io  vada  brevemente  ora 
accennando  gli  affari  della  Fiandra  e dell’ Ungheria  , perchè  in 
fine  affai  Condottieri,  Ufiziali,  e milizie  Italiane,  ebbero  par- 
te anch’elfi  in-quclle  guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  fortu- 
na parea  all’  Arciduca  Alberto  l’ acquitlo  fatto  della  Fiandra  ; 
ma  gli  rellava  una  dura  penfione , cioè  la  guerra  tuttavia  vi- 
va con  gli  Ollandefi , affilliti  dalla  Regina  d’Inghilterra.  Non 
ommite  l’ Imperadore  Rodolfo  di  fpedire  Ambafciatori  a fin  di 
fmorzare  si  lungo  incendio  in  quelle  parti , e feguirono  ezian. 
dio  molte  conferenze  ; ma  in  fine  le  cofe  rellarono  nel  piede 
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ira  Volg.  di  prima  . Trovavafi  intanto  l’ Arciduca  fprovveduto  di  quell' 
Ann.  1600.  importante  ingrediente,  lenza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  contra 
di  chi  può  refiftere  , può  afpettarfi  ogni  finiftro  evento . Per 
mancanza  appunto  di  paghe  fi  ammutinarono  in  parte  le  mi- 
lizie Spagnuole  , c l’efempio  loro  fi  trafle  dietro  ancor  quello 
delle  Italiane  . Profittò  il  Conte  Maurizio  di  Nafiau  di  quello 
diiordine,  c s’impadronì  di  Vaédhendonch,  e del  Forte  di Cre- 
vacuore  , e poi  di  quello  di  Sant’  Andrea  . Ufcito  di  nuovo  in 
campagna  nel  Mefe  di  Giugno,  inafpettatamente  andò  a met- 
tere l’ afledio  a Neoporto . Avendo  l’Arciduca  trovata  manie- 
ra di  ammanfar  gli  ammutinati , fi  mofic  per  dar  battaglia  al 
Nafiau  , che  in  quelli  tempi  godeva  , e con  ragione,  il  concet- 
to d’efiere  uno  de’ pili  prodi  c fperti  Generali  d’Armata.  Per- 
chè la  Cavalleria  de’ Cattolici  fulle  prime  fi  difordinò,  e rove- 
fciofli  addofio  alla  fanteria,  andò  (confitto  tutto  l’efercito  dell' 
Arciduca,  con  perdita  della  gente  piò  fiorita  e veterana  . Vi 
perirono,  o reftarono  prigioni  molti  Ufiziali  di  conto,  e fra  gli 
altri  Italiani  morti  il  Cardinal  Bentivoglio  vi  conta  un  fuo  Fra- 
tello , e un  Nipote,  giovani  amenduc  di  vent’anni . Con  tut- 
ta nondimeno  quella  gran’percofla , eflendo  riufcito  acattoli- 
ci d’introdurre  dipoi  un  foccorfo  di  gente  e di  viveri  in  Neo- 
porto, il  Nafiau  fu  obbligato  a ritirarfi  da  quell’ afledio.  Fede- 
rigo Spinola,  che  con  quattro  Galee  rondava  per  que’lidi,  ed 
avea  giò  recati  non  pochi  danni  all’  Armata  Ollandefe  , conti- 
nuò ad  infettar  la  lor  gente  imbarcata,  mentre  fi  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guera  co’ Turchi  , e il  Pontefice 
mandò  danari  in  lòccorfo  de’Criftiani . Fu  anche  chiamato  co- 
lli da  Mantova  Don  Ferrante  Gonzaga  , ficcome  pcrfona  cele- 
bre pel  fuo  valore  e per  la  fua  fpericnza  militare  , e dichiarato 
Governatore  dell’ Ungheria  fupcriore  . Perchè  mille  tra  Vallo- 
ni e Franzefi  fi  trovavano  di  prefidio  in  Pappò  , nè  poteano 
aver  le  paghe  , giunfero  a tanta  viltò  e perfidia  , che  vende- 
rono quel  forte  Luogo  a i Mufulmani  . Ciò  riferito  a i Capita- 
ni Imperiali,  volarono  a cignerc  d’ afledio  quella  Piazza , e con 
si  frequenti  aflalti  la  tempeftarono  , che  ducento  Franzefi  ivi 
rettati  prelèro  la  fuga  di  notte  ; ma  lcoperti  furono  tutti  par- 
te uccifi , e parte  fatti  morire  , dopo  averli  ftraziati  con  inu- 
diti tormenti  . Fu  aflediara  da  i Turchi  la  Città  di  Canifia  , e 
tentò  bene  il  Duca  di  Mercurio  Generale  dell’ armi  Cefaree  di 
foccorrerla  ; fegui  ancora  un  caldo  conflitto  con  cflì  ; ma  di  più. 
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far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito  da  i Capitani.  Nel  ri*  Era  voig. 
tirarfi  da  que’ contorni  , ebbe  egli  nella  retroguardia  una  fiera  Ann*  IÓC<>* 
fpelazzata  dai  Tartari,  con  perdita  di  molta  gente,  cannoni, 
e carriaggi.  Perciò  Caniffa,  dianzi  creduta’ Fortezza  inefpugna- 
bile  , cadde  nelle  griffe  de  gl’ Infedeli . Nel  Maggio  di  quell’ 

Anno  fegui  l’accaiamento  di  Margherita  Aldobrandhia  Proni- 
pote del  Papa  in  et'a  di  tredici  anni  con  Ranuccio  Duca  di  Par- 
ma, venuto  per  quello  a Roma  . Non  parve  ad  alcuni  si  ri- 
guardevole alleanza  affai  conforme  alla  moderazione  finqui  mo- 
ftrata  dal  Pontefice  verlo  de’l'uoi,  nè  al  decoro  della  Cala  Far- 
nefe  . Certamente  non  riufci  felice  , perchè  non  avendone  ri- 
cavati que’ vantaggi , chefperava,  ne  leguirono  difguffi,  l’amo- 
re fi  converti  in  odio  , la  (lima  in  difprczzo  , e finalmente  la 
parentela  in  aperta  nemicizia  : accidente  , che  lecondo  il  Car- 
dinal Benti  voglio,  perturbò  il  Papa  fteffo  in  maniera,  che  per 
opinione  comune  , e tanto  piò  predo , e con  tanto  più  Limente- 
vol  efito,  ne  fegui  alfin  la  fua  morte* 
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Carlo  V.  274.  Soccorre  Nizza , 
e racquifta  altri  Luoghi.3o<5.3 1 2 
Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sa- 
voia, fua  nafcita.415.  Succe- 
de ad  Emmanuel  Filiberto  fuo 
Padre. 485.  Suo  difegno  fopra 
Genevra. 492.  Prende  Moglie. 
497.  502.  S’ impadronifce  di  Sa- 
luzzo.  $16.  Sue  pretenfioni  fo- 
pra il  Regno  di  Francia.  520. 
525.  Acquifta  Marfilia  . 529. 
efegu.  534.  Fa  tregua  col  Re 
Arrigo  IV.  545.  A cagione  di 
Saluzzo  va  a Parigi . 570. 

Carlo  Borromeo  Nipote  di  Papa 
Pio  IV.  creato  Cardinale . 404. 
407.  Sue  Virtù.  408.417.  Sua 
Legazione,  e primo  Concilio . 
428.  Miracolofamente  falvato 
da  un’  archibugiata . 490.  Sua 
Carità  nella  Pefte  di  Milano . 
474.  Chiamato  a miglior  vi- 
ta . 495. 

Carlo  della  Noia  Viceré  di  Na- 
poli , Generale  di  Carlo  V.  175. 
Abbandona  Milano  a i Fran- 
zefi . 180.  e fegu.  Prende  pri- 
gione il  Re  Francefco  I.  187. 
E il  mena  in  Ifpagna  . 189. 
Maltrattato  in  una  battaglia 
di  mare  . 199.  Fa  tregua  col 
Papa.  201. 203. 

Catterina  de’  Medici  , data  in 
Moglie  ad  Arrigo  figlio  del  Re 
di  Francia  . 252.  e fegu.  Di- 
viene Regina.  322.  Reggente 
del  Regno . 4^9.  Terminai  fuoi 
. giorni.  519- 
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Cenci.  Vedi  Trance  fio  Cenci. 

Ce  fare  d’ Elle  fuccedcad  Al  tónfo 
Duca  di  Ferrara . Contra 
di  lui  procede  Clemente  VII. 
SS  5.  Cede  il  Foflèflò  di  quel 
Ducato  al  Papa,  creila  Duca 
di  Modena . ss  7- 

Ce  fare  Borgia  .Vedi  Duca  Va- 
lentino . 

, Cipri , fuo  Regno  prcfo  da’  Tur- 
chini. elegu. 

Clemente  VII.  Papa  , fua  elezio- 
ne . 174.  Vedi  Medici  Giulio  . 
Segretamente  fa  Lega  con  Fran- 
celco  L 182.  Poi  con  Carlo  V. 
190.  Pofcia  con  elfo  Re  di  Fran- 
cia e Veneziani  contra  di  Ce- 
lare . 19^.  Da’  Colonnefi  è for- 
zato a ntirarfi  in  Callello.  1 06. 
Ne  la  vendetta.  197.  Aliamo 
dalle  lite  armi  il  Regno  di  Na- 
poli. 200.  Fa  tregua  colVice- 
rè  di  N tpoli . zciu  Ellendo  pre- 
fa Roma,  li  (alva  nel  Cartel- 
lo . 20 6.  Accordo  per  la  fua  li- 
berazione .210.  Tuttavia  cqme 
prigione , ed  efpofto  alla  Pelle . 
215.  Reità  finalmente  libero  . 
uà.  Torna  a Roma,  e a’ ma- 
neggi di  guerre.  225.  Fa  Lega 
coll’  Imperadore.  229.  Le  cui 
armi  fpedifee  contra  de’  Fio- 
rentini. 2_jo.  Viene  a Bologna. 

. 232.  Dove  corona  Carlo  V.zjó. 

Non  accetta  il  Laudo  di  Car- 
lo  V.  favorevole  al  Duca  di 
Ferrata.  242.  Ricupera  Anco- 
na. 247.  A lui  lcrive  il  Re  di 
Etiopia . 2^l.  Suo  abboccamen- 
to col  Re  di  Francia  in  Mar- 
filia.  2^2.  Termina  la  fua  vita. 
2 <48.  elegu. 

Clemente  Vili.  Papa  , fua  crea- 
zione . su-  Non  ammette  1’ 
abiura  latta  da  Arrigo  IV.  Re 
di  Fiancia . 577.  Sua  inflcrtìbi- 
lità  su  quello . 5 39.  Finalmen- 


i c t: 

te  l’ammette  al  grembo  della 
Chiefa . ^42.  e fegu.  Dà  foccor- 
fo  a Rodolfo  II.  contro  i.  Tur- 
chi . 544.  Procede  contro  Ce- 
lare d’Éfte  Duca  di  Ferrara. 
S s s.  L’obbliga  coll’ armi  a ce- 
dergli il  pollélfo  del  Ducato 
Ferrarefe  . <,%6.  e fegu.  Sua  fo- 
lenne  entrata  in  Ferrara . ss8. 
Terribil  inondazione  di  Roma 
fotto  di  lui  . sto-  Fa  la  Pro- 
mozion  di  alcuni  Cardinali  . 
5<^.  Celebra  il  Giubileo.  $67. 
e legu. 

Colonna  (Fabrizio)  Generale  del 
Papa  nella  battaglia  di  Raven- 
na fatto  prigione  dal  Duca  di 
Ferrara  . Di  cui  poi  fi  fa 
difenfore . 87. 

Colonna  ( Marc’ Antonio)  Gene- 
rale dell’ armi  Pontifizie  . ^5. 
Difende  Ravenna.  So.  E pro- 
tegge il  Duca  di  Ferrara.  87. 
Dilende  Verona  . 120.  124.  e 
fegu.  Generale  di  Celare.  1 r6. 
Sua  gloria  in  foftenere  Vero- 
na . 12JL  Uccilo  da  un  colpo 
di  cannone.  1 s9- 

Colonna  ( Marc’  Antonio)  iunio- 
re  Generale  del  Papa  nella  vit- 
toria a Lepanto . 457. 459. 461. 

Colonna  ( Profpero  ) dà  una  feon- 
fitta  a i Veneziani . 102.  Gene- 
rale del  Duca  di  Milano,  joi. 
106.  Suo  tentativo  contro  Ge- 
nova. tu.  Fatto  prigione  da 
i Franzefi  . 114.  Generale  del 
Papa  artedia  Parma.  14S.  Af- 
fedia  Milano.  1 so.  E lo pren- 
de.ist.iS7*  Vince  i Franzefi 
alla  "EI  cocca.  161,  S’impudro- 
nifee  di  Genova  . 164  Difen- 
de Milano  . 174  Fine  di  fua 
vita.  17-;. 

Concilio  Lateranenfe  fotto  Leo- 
ne X.  129. 

Con- 
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Concilio  Generale  ftabilito  in 
Trento . 300.  Suo  principio  . 
313.  Trasferito  a Bologna.  325. 

3a9-  337-  355  4”-  4i7-  Suo  fi- 
ne, e gran  bene,  che  n’è  de- 
rivato. 418. 

Condivo  detto  il  Gran  Capitano, 
fua  fimulazione  col  Re  di  Na- 
poli . 4.  Conquida  per  Ferdi- 
nando il  Cattolico  la  metà  del 
Regno  di  Napoli. 6.  Cede  al- 
le maggiori  forze  de’Franzefi. 
n,  Prevale  contro  d’edì.  22. 
Loro  dà  una  rotta  al  Gariglia- 
no.23.  Per  l’acquifio  di  Gae- 
ta s’ impadronifee  di  tutto  il 
Regno.  z6.  Perfofpetti  contra 
di  lui  fi  porta  Ferdinando  a 
Napoli.  32.  Condotto  inlfpa- 
gna,  miieramente  muore.  35. 

Corfica  prefa quafi  tutta  dai  Tur- 
chi eFranzefi.  359.  Ricupera- 
ta da  i Genove». 3*55. 

D 

Duca  di  Borbone  ( Carlo  ) Go- 
vernator  di  Milano  per  Fran- 
cefco  1.  iai.  Torna  in  Francia 
con  dimettere  il  comando.  125. 
Fugge  in  Germania.  171.  Vie- 
ne in  Italia.  175.  Perfuade  1’ 
andata  in  Provenza  dell’  efer- 
citoCefareo.  179. 194.  Si  muo- 
ve verfo  Roma . 202.  Sue  azio- 
ni nel  viaggio  . 204.  e fegu. 
Nell’ asfalto  dato  a Roma  èuc- 
cifo . 20  6. 

Duca  Valentino  acqui  da  Faenza, 
e fuo  tradimento  3 Dichiarato 
Duca  della  Romagna  . 1.  Fa 
guerra  a Bologna.  2.  Suo  ten- 
tativo contro  Firenze  . 3.  In- 
terviene alla  prefa  di  Capoa . 5. 
Ad'edia  Piombino . 7.  Per  tra- 
dimento acquida  il  Ducato  di 
Urbino,  e Camerino . 9.  Riac- 
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quida  la  grazia  di  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia  . 11.  Tradifcc 
ed  uccide  molti  Signori  d’Ita- 
lia. 12.  S’ impadronifee  di  Pe- 
rugia. 13.  Avvelenato  in  una 
cena  . 13.  Sua  caduta  per  la 
. morte  del  Papa , e per  la  pro- 
pria infermità  . 17.  Rifugiato 
in  Cadello  Sant’  Angelo  . 18.. 
Liberato,  e rimedo  in  prigio- 
ne. 20.  E mandato  in  Ilpagna, 
dove  fu  uccifo.25.  1 

Duca  di Guifa Generale  de’Fran- 
zefi fpedito  in  foccorfo  di  Pa- 
pa Paolo  IV.  379.  Sue  impre- 
se. 3S2. 384.  eìegu.  Richiama- 
to in  Francia.  788.  S’ impadro- 
nifee di  Calcs.391.  Afladina- 
to  ed  uccifo  dagli  Ugonotti  . 
420.  ; 

Duca  d’  Alva  Viceré  di  Napoli 
muove  guerra  al  Papa  . 377. 
Indarno  chiede  la  Pace  . 379Ì 
384.  In  fine  l’ ottiene  . 388. 
Mandato  al  gonerno  de’Paelì 
badi.  43<5.  Sua  crudeltà.  444 
4(55.485.  Sua  morte. 492. 

f 

«. 

E 

Elefante  mandato  a Papa  Leo, 
ne.  107. 

Elifabetta  fucccde  nel  Regno  d’ 
Inghilterra  a Maria  fua  Sorel- 
la. 395.  Rigettata  da  Papa  Pao- 
lo ÌV.  3 gó.  Scomunicatala 
Papa  Pio  V.  454.  Toglie  digi- 
ta Maria  Regina  di  Scozia . 5 io. 
Cadice  prefo  dalle  fue  armi.549 
Ejnmanucl  Filiberto  Duca  di  Sa*- 
vota  , fuccede  al  Padre  . 3<5o. 
General  fupremo  dell’ armi  di 
Cefare  . 3<5i.  Governatore  de’ 
Paefi  badi . 372.  Dà  una  gran- 
de feonfitta  a’  Franzefi  a San 
Quintino. 387.  Prende  in  Mo- 
, glie  una  Sorella  del  Re  di  Fran- 
Dddd  2 eia. 
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eia,  e ricupera  la  Savoia . 400. 
Grave  pericolo  da  lui  corfo.  408. 
415.  Ricupera  Torino  ed  altri 
Luoghi.  41  s-  43 S-  441-  Acco- 
glie Arrigo  III.  Re  di  Francia. 

4 6g.  Ricupera  Pinerolo  . 470. 
483.  Ceda  di  vivere . 485.  Va  in 
Ungheria.  544 

Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  , fua 
morte  e figliolanza . 29. 

Ercole  d’Efte  Principe  di  Ferra- 
ra , fue  Nozze  con  Renea  figlia 
di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia. 
zzò.  235.  Succede  ad  Alfonfo 
fuo  Padre  nel  Ducato . 262. 2^7. 
Accoglie  Papa  Paolo  III.  in  Fer- 
rara. 303. 331.  Fa  Lega  con  Pao- 
lo 1 v.  373.  379.  Generale  del 
medefimo. 381.  efegu.  289.  e 
fegu.  Si  accorda  col  Re  Catto- 
lico. 392.  Fine  de’ fuoi  gior- 
ni. 403. 

Etiopia , fuo  Re  manda  Lettere  a 
Papa  Clemente  Vili.  25 1. 

F 

Famagofta  in  Cipri  , inumanità 
de’ Turchi  nella  prefa  d’efla. 
455.  e fegu. 

Farne fe  ( Pier -Luigi  ) Figlio  di 
Papa  Paolo  III.  zòo.  Dichiara- 
to Duca  di  Cadrò . 277.  Data 
in  Moglie  Margherita  Figlia 
di  Carlo  V.  ad  Ottavio  fuo  Fi- 
glio. 284.  291.  294.  319.  32!. 
Congiura  contra  di  lui  , per 
la  quale  reda  uccifo  . 325.  e 
fegu.  Suoi  Figli . 328. 

Farnefe  ( Aledàndro  ) Figlio  di 
Ottavio  Duca  di  Parma , fuo 
Matrimonio  . 430.  437.  457. 
Mandato  in  Fiandra. 478. Sua 
vittoria.  479. 483.48(5.  Altre  fue 
imprefe.  489. 495.  Attedia  An- 
verfa.49<5.  E la  prende.  504. 
Succede  al  Padre  nel  Ducato . 


507.  Libera  Parigi  dall’  attedio. 
525.  E Roano.  533.  Sua  mor- 
te- >34-  . 4 

Farnefe  ( Ottavio  ) Figlio  di  Pier 
Luigi , prende  per  Moglie  Mar- 
gherita d’Audria . 284.  Dichia- 
rato Duca  di  Camerino.  287. 
Generale  dell’  armi  Pontifizie 
in  Germania.  317.  Acclamato 
Duca  di  Parma.  328.  Sue  av- 
venture dopo  la  morte  del  Pa- 
dre. 328.  331.  333.  efeguenti. 
Ricupera  Parma.  338.  Fa  Le- 
ga con  Arrigo  Re  di  Francia. 
34 x.  Ricupera  Piacenza.  377. 
391.  488.  Ricupera  la  Citta- 
della di  Piacenza  . 503.  Fine 
della  fua  vita.  507. 

Farnefe  ( Aledàndro  Cardinale  ) 
fue  belle  doti . 2^3.  Legato  in 
Francia . 290.  3 17.  341. 

Federigo  Re  di  Napoli  , burlato 
da  Confalvo  perde  il  Regno. 
4 efegu.  Si  ritira  in  Francia* 
dove  termina  i fuoi  giorni . ò» 
e fegu.  27. 

Federigo  Gonzaga  Marchefe  di 
Mantova.  140.  159.  171.  214. 
234  Creato  Duca.  237.  Sue 
Nozze  . 245.  254  Ottiene  il 
Monferrato . 274 

Ferdinando  I.  d’Auftria  , creato 
Re  de’  Romani . 242.  Fa  Leghe 
contro  i Turchi. 282.  332.  355. 
Rinunziato  a lui  l’Imperio  da 
Carlo  V.  375.  384.  Fa  dichiara- 
re Re  de  i Romani  il  Figlio 
Madìmiliano.417.  Palla  a mi- 
glior vita . 423. 

Ferdinando  il  Cattolico  Re  di 
Aragona  e Sicilia  , fua  Lega 
con  Lodovico  XII.  perl’acqui- 
fto  del  Regno  di  Napoli  . 4. 
Ne  conquida  la  metà  . 6.  E 
poi  tutto  pel  valore  di  Con- 
iai vo  . 22.  e fegu.  2(5.  Va  in 
perfona  a Napoli. 32.  Suo  ab- 
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boccamento  in  Savona  con  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia . 3<S. 
Entra  in  Lega  con  varj  Poten- 
tati a Cambrai  contro  i Ve- 
neziani^^ Da  cui  fi  ritira  . 
64. 70.  Siimi  ice  col  Papa  con- 
tro a i Franzefi.  71.  A’  quali 
fa  guerra  in  Italia,  e a’  Pire- 
nei . 7 9.  Rotta  la  fua  gente  a 
Ravenna . Si  Occupa  la  Na- 
varca . go.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone,  no.  113.  Fine  di  lua 
vita.  122. 

Ferrara  fuo  Ducato  , fe  ne  itn- 
padronifee Clemente  Vili.  553 
c fegu.  Che  poi  vi  fa  la 
fua  folenne  entrata . 558. 

Fie/cbi  ( Gian-Luigi  ) Conte  di 
Lavagna , fua  fedizione  per  im- 
padronirfi  di  Genova . 3 1^.  Sua 
infelice  morte.  320. 

Filiberto  Duca  di  Savoia  , fua 
morte.  27. 

Filippo  IL  Figlio  di  Carlo  V. 
dichiarato  Duca  di  Milano  . 
293.  ESucceffore  ne’Regni  di 
Spagna . 302.  Viene  a Genova 
e a Milano.  331.  Pofcia  va  in 
Fiandra  . 332.  Torna  in  Ifpa- 
gna.344.  Va  in  Inghilterra , e 
fpofa  la  Regina  Maria  . 7,66. 
Rinunziati  a lui  dal  Padre  i 
Paefi  baffi.  371.  Pofcia  i Re- 
gni di  Spagna . 375.  Sua  guer- 
ra con  Papa  Paolo  IV.  377.  e 
fegu.  Vittoria  delle  fue  armi 
a S.  Quintino  contro  i Fran- 
zefi . 387.  Rapita  dalla  morte 
la  Regina  Maria  fua  Moglie. 
395.  Fa  pace  con  Arrigo  II. 
Re  di  Francia . 399.  Prende  il 
Saffo  di  Vellez  - 42  3.  Si  folle- 
vano contro  di  lui  i Paefi  baf- 
fi . 431$.  e fegu.  Fa  morire  Car- 
lo fuo  Figlio.  441.  e feguenti. 
Vittoria  delle  lue  armi  contro 
i Turchi  . 457.  Afpira  al  Re- 
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gno  di  Portogallo . 483.  E l’ac- 
qnifta . aSd.  Collegato  co’ Cat- 
tolici di  Francia  . 503.  Infeli- 
ce fpedizione  fua  contro  l’In- 
ghilterra . 51 3.  e fegu.  Entra 
nella  Lega  Santa  . ^o.  Arri- 
go IV.  gli  dichiara  la  guerra. 
544-  Acquifta  Marfilia  . 547. 
Gli  è prefo  Cadice  da  gl’  In- 
glefi . S49.  Fa  pace  col  Re  di 
Francia.  560.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. <(61. 

Filippo  III.  Re  di  Spagna  , fua 
nafeita. 481,494.  Sue  Nozze. 
^8.  Succede  a Filippo  II.  fuo 
Padre . gdi.  e fegu.  s<5t. 

Fiorentini  , imbrogli  del  Duca 
Valentino  contra  d’effi  . 2.  e 
fegu.  Fanno  guerra  a Pifa  . 24. 
27.  e fegu.  40.  Se  ne  impadro- 
nifeono.  gg-ÉTacquiftano  Mon- 
te Pulciano.  71.  Forzati  a ri- 
mettere in  Citta  i Medici . 88. 
Acquetano  San  Leo , e il  Mon- 
tefeltro.  139.  Ripigliano  la  Li- 
bertà , e cacciano  i Medici  . 
208.  Contra  d’effi  marcia  l’e- 
fercito  Cefareo  . 230.  Oftinati 
a volerli  difendere.  231.  235. 
238.  S’arrendono  .239.  243. 

Francefco  L Re  di  Francia  fuc- 
cede  a Lodovico  XII.  109.  Suo 

fran  preparamento  contra  lo 
tato  di  Milano,  ni.  Entra- 
no le  fue  armi  in  Genova  .1x3. 
In  Novara  e Pavia . iig.  Gran 
battaglia,  e vittoria  fua  a Ma- 
rignano  contro  gli  Svizzeri  . 
11 6.  Se  gli  rende  Milano  col 
refto  delle  Città.  1 17.  Fa  Le- 
ga con  Leone  X.  n8.  Indarno 
afpira  allTmpcrio.  138.  Muo- 
ve guerra  a Carlo  V.  145.  Man- 
da il  Bonivet  in  Italia  . 171- 
Gli  fi  rende  Milano.  lSi*  Va 
all’ affedio  di  Pavia,  ivi,  e fegu. 
Sua  Lega  con  Papa; Clemente. 

182. 
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iSi*  Afpira  al  Regno  di  Napo- 
li. 183.  Sua  battaglia  e prigio- 
nia lotto  Pavia.  182.  E con- 
dotto in  Ilpagna . 189.  Sua  ma- 
lattia, i^o.  Liberato  di  prigio- 
ne . 192.  Fa  Lega  col  Papa  con- 
tro Celare . 193.  Fa  Lega  con 
varj  Principi  in  diiefa  del  Pa- 
pa. zìi.  Rimanda  in  Italia  un’ 
Armata  , e s’impidronifce  di 
Genova.  2 u*  Suo  accordo  con 
Carlo  V.  230.  Abboccamento 
con  Papa  Clemente  . 2^4.  Fa 
guerra  a Carlo  Duca  di  Savoia . 
2(58.  271.  E a lui  la  fa  Carlo  V. 
in  Provenza . 272.  Viene  in  Pie- 
monte . 281.  Sua  Lega  con  So- 
limano Sultano  de’  Turchi.  zgz 
Suo  abboccamento  con  Papa 
Paolo  HI.  283.  Pofcia  con  Car- 
lo V.  286.  289.  e fegu.  Contra 
di  cui  prepara  l’armi.  195.  e 
fegu.  Gli  muove  guerra  In  più 
parti.  298.  Unito  coi  Turchi 
ia  guerra  a i Criftiani . 30-;.  e 
. fegu.  Sua  Pace  con  Carlo  V. 
3 11.  ^Chiude  il  corfo  di  fua 
vita  .321. 

Francefco  II.  Re  di  Francia . 401. 

Sua  morte  immatura . 409. 
Francefco  Gonzaga  Marchefe  di 
Mantova  Capitan  Generale  del 
Papa.  31.  Entrato  nella  Lega 
di  Cambrai  affalifce  i Vene- 
. ziani.43.  Da’ quali  è fatto  pri- 
gione. 51.  E liberato . 60.  Dà 
fine  al  Tuo  vivere.  140. 
Francefco  III.  Duca  di  Mantova 
fucccde  al  Padre  . 294.  Sue 
Nozze.  3 3 <5.  Fine  de’ Tuoi  gior- 
ni . 340. 

France/co  Maria  Sforza  dichiara- 
to Duca  di  Milano.  153.  En- 
tra in  quella  Città,  ufo.  Rie  u- 
pera  varie  Città.  1^3.  E il  Ca- 
rtello di  Milano.  167.  Fa  Lega 
coll’Imperadore . idg.  Abban- 


dona Milano  a’Franzefi.  1 la* 
e fegu.  Si  trova  privo  d'auto- 
rità in  Milano.  190.  Gli  è tol- 
to il  Governo.  191.  Ricupera 
Cremona  . 197.  Ricupera  con 
gravi  condizioni  il  Ducato.  233. 
238.  Sue  Nozze.  2^7.  Termi- 
na t fuoi  dì  lenza  prole . 2^7. 

Francefco  Maria  della  Ro  ei e Si- 
gnore  di  Sinigaglia,  e Pielet- 
to di  Roma,  gir  è tolta  quel- 
la Città  dal  Duca  Valentino  . 
ili  Adottato  da  Guidubaldo 
Duca  d’ Urbino,  zó,  Divenuta 
Ducad’Urbino,  e Generale  del 
Papa,  muove  guerra  a [Vene- 
ziani. 43.  E al  Duca  di  Fer- 
rara. Uccide  il  Cardinali 
Alidofio  ■ <58.  Ricupera  le  Cit- 
tà della  Romagna  e Bologna. 
87.  Spogliato  d’Urbino  da  Pa- 
pa Leone . 122.  Suo  sforzo  per 
ricuperare  i fuoi  Stati.  i3ijC 
fegu.  Ma  invano.  133.  Ricu- 
pera il  Ducato  d’UrlMno . 153. 
Generale  de’  Veneziani  . 171. 
17 6.  Generale  del  Papa.  1 93. 
204.  208. 222.  232.  234.  Acqur- 
rta  Camerino  pel  Figlio . 2^2. 
Cella  di  vivere. 281$. 

Francefco  Maria  Principe  d’Ur- 
bino , fue  Nozze  . 4^4.  4^7. 
Succede  a Guidubaldo  lùo  Pa- 
dre . 4<$7. 

Francefco  Cenci  Romano  fua  bru- 
talità, e morte.  5 6 5.  e fegu. 

Franzefiì  lor  duello  con  gl’ita- 
liani , e perdita . n.  Cacciati 
d' Italia . 84.  e fegu.  Rotti  fotta 
Novara . g8.  . 

G 

Gaflone  di  Fois  Duca  di  Nemours 
luo  valore,  éé-  Creato  Gover- 
natoci Milano. 21;  Libera  Bo- 
logna dall’afledio . 73.  Riacqui- 

fta. 
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fta  e Taccheggia  Brefcia  . 22. 
e fegu.  Afl'cdia  Ravenna  . So» 
Sua  battaglia  contro  gli  Spa- 
gnuoli  , e vittoria.  81.  E'  uc- 
cifo  .ai. 

Genova  fi  ribella  a Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  33.  Che  la  ri- 
cupera . Tentata  da  Papa 
Giulio. di.  Si  folleva  contro  i 
Franzefi  . Sii.  Torna  l'otto  il 
loro  dominio  . gó.  Loro  è tol- 
ta da  i Cdarei  , e Taccheggia- 
ta . ida.  Torna  lotto  France- 
sco Re  di  Francia.  in.  Andrea 
Doria  la  rimette  in  libertà  . 
224.  Ricupera  Savona  . 22$. 
Congiura  di  Gian-Luigi  Fi  e fichi 
per  impadronirlene  .319-6  feg. 
Sollevazion  de’ Popolari  contra 
de’  Nobili . 47 6.  e legu. 

Ge/uiri  cacciati  di  Francia.  540. 

Gian-Giorgto  Marchefie  di  Mon- 
ferrato. 244-  Sua  morte,  e fine 
della  Tua  Famiglia.  zs4- 

Giapponeft  venuti  a Roma . 497. 
tot- 

Giorgio  d’ Ambofia  Cardinale  di 
Roano,  Tua  ambizione.  17.39. 

Giovanni  d’  Auftria  , Figlio  di 
Carlo  V.  394.  4^4.  Vince  i 
Turchi  a Lepanto . 457.  Pren- 
de T uniti  .4^.471.  Governa- 
tore  de’  Paeli  baffi . 477.  Man- 
ca di  vita . 479. 

Giovanni  de’  Bentivogli  quafi  Si- 
gnore di  B degna. 2.  ia,  Cac- 
ciato da  Papa  Giulio  li.  da 
quella  Città.  31.  Vi  rientrano 
Annibale  ed  Ermes  Bentivo- 
g!i . 63. 

Giubileo  infigne  dell’  Anno  idoo. 

l&j. 

Giulio  II.  creato  Papa , Tue  qua- 
lità. io-  Ricupera  alcune Cit- 

• tà  della  R «magna.  25.  Poi  Pe- 
rugia e Bologna  . Entra 

..  nella  Lega  diCambrai  contro 
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i Veneziani  .39.  Da  effr  ricu- 
pera le  Città  della  Romagna. 
- 46.  Si  pacifica  co’  Veneziani, 
jd.  E ne  imprende  la  difefa  . 
58.  Afl’edia  in  perfona  la  Mi- 
randola . dj.  e fegu.  Indarno 
tratta  di  pace . 66.  Perde  Bolo- 
gna . 67.  Fa  Lega  col  Re  Cat- 
tolico^ e con  altri . Piacen- 
za e Parma  vengono  infuopo- 
tere . 8d.  Manca  di  fede  adAI- 
fonfo  Duca  di  Ferrara . 87.  Fa 
nuove  Leghe . 90.  Fine  de’  Tuoi 
giorni  , c fue  qualità  . 92.  e 
fegu. 

Giulio  III.  Papa,  Tua  elezione  . 
337.  Suo  difcredito  pel  Cardi- 
nalato d’Innocenzo  del  Mon- 
te. 339.  Suofdegno  contra  de’ 
Farneli . 341.  Suo  Nepotismo. 
. 342.  Fa  Lega  con  Carlo  V.  343. 

Fa  tregua  co’  Franzefi  .349-  E' 
chiamato  all’  altra  vita  . 3 66. 
Quali  foffero  le  fue  applica- 
zioni . 3dj.  Manca  di  vita.  371. 
Giulio  da  Varano  Signore  di  Ca- 
merino  fpogliato  de’  Tuoi  Sta- 
ti, e uccifo  dal  Duca  Valen- 
tino. q. 

Gonxagn  ( Don  Ferrante  ) Gene- 
rale di  Ccfare . 239.  24-r.  Vice- 
ré di  Sicilia.  266.  Tradimento 
da  lui  latto  a i foldati  Spagnuo- 
li  . 28d.  Ricupera  Lucembur- 
go.  308.  Governator  di  Mila- 
no. 3 id.  Congiura  Tua  contro 
t Pier  Luigi  Farnelè . 32d.  e legu. 
Occupa  Piacenza  . 327.  383. 
Acqui  (la  Guaftalla  . 38^.  Suo 
fine . 387.  ‘ 

Gregorio  XIII.  Papa,  fuacreazio- 
v ne  . 46 1.  Fonda  il  Collegio 
Germanico.  ^66.  Celebra  l’An- 
no del  Giubileo  . 472.  Fonda 
altri  Collegj  . 47d.  481.  Altre 
fue  Opere . 484.  A lui  ricorro- 
no i Molcovici . 487-  Fi  la  cor- 

re- 


Digitized  by  Google 


Indice 


5S4. 


lezione  del  Calendario  . 490. 
Riceve  l’Ambafceria  de’  Giap- 
ponefi  - 497.  Sua  morte  e lodi. 
498.  e fegu. 

Gregorio  XIV.  Papa,  fu  a creazio- 
ne . 5^3.  Aiuta  1 Cattolici  di 
Francia.  327 ■ Paflà  a miglior 
vita . S28. 

Guglielmo  Duca  di  Mantova  fuc- 
cede  al  Fratello . 340. 4 1 2.  az 8. 
430.  43  $■  469.  Giugne  al  Ime 
de’  fuoi  giorni . 509. 

Guicciardino  ( Francefco  ) fine 
della  fua  Storia . 263. 

Gmdubaldo  L Duca  d’ Urbino, 
fpogliato  de’ fuoi  Stati  dal  Du- 
ca Valentino,  g.  li.  Li  ricupe- 
ra. 17.  zd. 

Gmdubaldo  della  Rovere  Signore 
di  Camerino . 2<$i.  Succede  al 
Padre  nel  Ducato  d’ Urbino  . 
281$.  Generale  de’ Veneziani  . 
328.  E del  Papa . 373.  Fine  de’ 
fuoi  giorni . 416. 

I 

Jacopo  d’  Appiano  Signore  di 
Piombino  , guerra  a lui  fatta 
dal  Duca  Valentino. 7.  Riac- 
quifta  lo  Stato . 17. 

Innocenzo IX.  Papa,  fua  creazio- 
ne . S28.  E’  rapito  poco  dopo 
dalla  morte . szp- 

Inquifizjone  rigettata  da’  Napole- 
tani . 323.  e fegu.  La Spagnuola 
non  voluta  da’  Milane!!.  420. 

Ippolito  d’Efte  Cardinale. 29. 3$. 
Va  alla  guerra  contro  i Vene- 
ti . £2.  Dà  una  rotta  alla  lor 
Flotta.  54. 

Italiani , lor  duello  co’Franzefi, 
s vittoria  ili. 


L 

Lautrec  (Odetto di Fois)  Gover- 
nator  di  Milano.  125.  Afledia 
Verona,  izd.  e fegu.  128.  e legu. 
Abbandona  Milano.  15 l Afle- 
dia Pavia.  160.  E'  rimandato 
in  Italia  con  un’  Armata.  212. 
Prende  Pavia  , che  refta  fac- 
cheggiata  . zia.  Fa  conquide 
nel  Regno  di  Napoli.  218.  Si 
accampa  folto  Napoli  . 219. 
Sua  vittoria  . 222.  Termina  1 
fuoi  di.  223. 

Lega  di  varj  Potentati  in  Cam- 
brai  contra  de’ Veneziani.  39. 

Leone  X.  Papa,  fua  creazione  , 
belle  doti,  e bel  principio . 94. 
Regali  a lui  inviati  dal  Re  di 
Portogallo.  107.  Compra  Mo- 
dena dall’Imperadore . 108.  No- 
bile accafamento  da  lui  proc- 
urato a Giuliano  fuo  Fratel- 
lo . ito.  Sua  Lega  per  la  dife- 
fa  di  Milano . 113.  Pofcia  col 
Re  Francefco.  118.  Con  cui  fa 
un  abboccamento  in  Bologna, 
tao.  Spoglia  d’  Urbino  Fran- 
cefco Maria  della  Rovere  , e 
lo  dà  a Lorenzo  fuo  Nipote. 
122.  Corre  pericolo  d’eflerpre- 
fo  da’ Turchia  129.  Sua  Lega 
con  varj  Potentati . 130.  Guer- 
ra  inolia  ad  Urbino  da  Fran- 
cefco Maria  della  Rovere.  13  l. 
e fegu.  Terminata  in  prò  del 
Papa.  133.  Congiura  del  Car- 
dinal Ferrucci  contra  di  lui  . 
133.  e fegu.  Suoi  movimenti 
per  refiftere  ai  Turchi.  134.  e 
legu.  Unifce  il  Ducato  d Ur- 
bino  alla  Chiefa  per  la  mor- 
te del  Nipote . 139.  Condanna 
l’Erefia  di  Lutero.  14T.  Ricu- 
pera Fermo  e la  Marca  tutta . 
143.  Ordifce  un  tradimento 
contro  il  Duca  di  Ferrara . 144. 

Sc- 
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Semina  la  difcordia  fra’  Prin- 
cipi. 145.  Sua  Lega  con  Car- 
lo V.  Imperadore  .14 6.  Fa  af- 
fcdiar Parma . 148.  Laricupera 
inficine  con  Piacenza.  1 50.  Suoi 
fulmini  contra  di  Alforuo  Du- 

• ca  di  Ferrara . 152.  Palla  a mi- 
glior vita.  ijj. 

Leva  ( Antonio)  difende  Pavia 

• attediata  dal  Re  di  Francia  . 
*•  181.  e fegu.  184.  Govcrnator 

di  Milano . zìi,  e fegu.  Ricu- 
pera Pavia. 22L  Avaniedalui 
latte  al  Popolo  di  Milano . 222. 
Sua  vittoria  contro  iFranzefi. 
azlL  A lui  data  Pavia . 23  3.  24^. 
27d.  271.  e fegu.  Manca  divi- 
ta  folto  Marfilia . 273. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia , Si- 
gnor di  Milano  e Genova  , 
medita  la  conquida  del  Regno 
di  Napoli . 3.  Accordatoli  con 
Ferdinando  UCattolico,  man- 

• da  le  fue  armi  colà.  4.  Sene 
. impadronifee  . j.  e fegu.  Per 

cagion  dello  Regno  guerra  fra 
- lui,  e Ferdinando,  io.  efegu. 
zx.  efegu.  Rotta. funefta  data 
alle  fue  genti  al  Garigliano  . 
23.  Perde  Gaeta , e tutto  il  Re- 
gno. 2(5.  Ricupera  Genova  ri- 
bellata , e fua  moderazione . 3 <. 
Suo  abboccamento  con  Ferdi- 
nando il  Cattolico . %6.  Si  col- 
lega con  varj  Potentati  contro 
de’ Veneziani  inCambrai.  3 9. 
Venuto  in  Italia,  muove  loro 
inperfona  la  guerra . 42.  e fegu. 
Sua  vittoria  in  Ghiaradadda  , 
e acqui fto  di  molte  Terre  e 
Città.  44.  e fegu.  Difegni  di 
Papa  Giulio  contra  di  lui . fd. 
58.  Perde  lo  Stato  di  Milano . 
85.  E Genova.  8d- Gli  làn  guer- 
ra i Re  di  Aragona  e Inghil- 
terra. 90.  Sua  Lega  co’ Vene- 
ziani. 91.  Ricupera  Milano  e 
Tomo  X. 
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Genova . g6.  Perde  in  una  bat- 
taglia tutto . 97.  Sua  morte,  e 
belle  doti.  109. 

Lodovico  Sforza , detto  il  Moro , 
fua  morte  in  Francia . 40. 

Lucrezia  Borgia  figlia  di  Papa 
Aleffandro  VI.  maritata  con 
Don  Alfonfo  d’Eftq.8. 

M 

Malta  conceduta  a i Cavalieri 
Gerofolimitani . 241.  Affediata 
da’  Turchi  .425.  efegu.  Dif- 
fenfione  fra’  Cavalieri . 488. 

Malvezzi  ( Lucio  ) Generale 
de’  Veneziani  . $7.  Sua  mor- 
te. do. 

Marcello  IL  Papa , fua  creazione  , 
e morte . z&y. 

Margherita  d’Auftria  maritata  con 
Aleffandro  Duca  di  Firenze  . 

. 2 do.  Pofcia  con  Ottavio  Far- 
nese . 284.  287.  Governatrice 
de’  Paefi  baffi . 430.  Suafaviez- 
za  , e ritorno  a Parma  . 440. 
S° 7- 

Martino  Lutero,  principio  della 
fua  Erefia  . 130.  ijd.  141. 144. 

317-  / ^ 

MaJJhniliano  L Imperadore  muo- 
ve guerra  a’  Veneziani  . 37. 
Collretto  ad  una  vergognola 
pace. 38.  InCambrai  li  colle- 

fa  con  varj  Potentati  contra 
’eltt  Veneti.  39.  Se  gli  ren- 
dono Verona,  Vicenza,  e Pa- 
dova . qd.  Perde  vilmente  Pa- 
dova . 49.  jk  Le  mette  l’ atte- 
dio. szTSe  ne  ritira.  53.  Ven- 
de  Verona  al  Re  di  Francia  . 
5 d.  Si  fiacca  da’  Franzefi . 79. 
Unito  co’ Veneziani  caccia  dU. 
Franzefi  d’ Italia  . 84.  e fegu. 
Manda  gente  contro  i Vene- 
ziani. 99.  Sua  Lega  con  Papa 
Leone  indifefa  di  Milano  .113 
E e e e Di- 
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Difendè  Brefcia,  e cala  arma- 
lo in  Italia.  123.  Suoi  inutili 
sforzi  contro  i Franzefi . 124. 
e fegu.  Sue  Leghe.  130.  Fine 
de’  fuoi  giorni . jjy.  .... 

Móffimiliatìo  1 1.  creato  Re  de  i 
Romani,  e d’Ungheria  . 417. 
Creato  Imperadore.  423,  Dà  fi- 
ne al  fuo  vivere . 475. 

Mnjimiliano  Sforza  dichiarato 
Duca  di  Milano , entra  in  quel- 
la Città,  yen  Se  gli  ribellano 
i Milanefi  ed  altri . 96.  Riltret- 
to  in  Novara . 97.  Riporta  vit- 
toria de’  Franzefi , e ricupera 
le  Città  .58.  E i Cartelli  di 
Milano  e Cremona.  103.  Ri- 
tirato nel  Cartello  di  Milano. 

, 1 13.  11 7.  Cede  tutto  al  Re  di 
Francia  , e va  a dimorare  in 

. Francia . 118. 

Medici  ( Giovanni  ) Cardinale  , 
Legato  del  Papa  nell’  Armata 
Spagnuola . 73^  Nella  battaglia 
di  Ravenna  refta  prigione  de’ 
Franzefi. 81.  E’  aiutato  a fug- 
gire . 85.  Rimeflò  co’  fuoi  in 
Firenze.  88,  E' creato  Papa.  $4. 
Vedi  Leone  X . . j 
Medici  (Alefiàndro)  Capo  della 
Repubblica  Fiorentina  . 189. 
2 39.  243.  Viene  a Firenze,  ivi. 
Dichiarato  Duca  , 247.  258. 
Congiura  contra  di  lui  sven- 
tata . 2^4-  Spofa  Margherita  di 
AuftrìaTzdg. . E uccifò . 277.  e 
fegu. 

Medici  (Cofimo)  dichiarato  Ca- 
po della  Repubblica  Fiorenti- 
na . 280.  Dichiarato  Duca  di 
Firenze . 288.  Sue  Nozze . 289.. 
Ricupera  le  Cittadelle  di  Fi- 
renze e~  Livorno . 303.  331,  Fa 
guerra  a Siena  ..  361.  e fegu. 
Sua  vittoria  contro  i Franze- 
fi . 364.  Acquifta  Siena  ..  385. 
39*-  400»  A lui  rapiti-  dalla 
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morte  due  Figli  .416.  Cedt  il 
G verno  a Francefco  fuo  Fi- 
gi-, .42-».  Dichiarato  Gran  Du- 
ca  Ja  r io  V.  449.  Termina  fua 
• vita.  467.  . 

Medici  ( Fn.  teefbo  ) Figlio  del 
: Duca  Ccfirno,  a lui  rinunzia- 
to dal  Padre  il  Governo  . 423. 
Sue  Nozze  con  Giovanna  d’ 
Aurtria.  427.  e fegu.  Succede 
al  Padre  . 4^7.  Riconofciuto 
per  Gran  Duca  dall’  Imperado- 
re . 472.  480.  Spofa  Bianca  Ca- 
. pello.482.  Sua  morte.  509. 
Medici  (Ferdinando  Cardinale) 
fuccede  al  Fratello  nel  Gràn 
Ducato . 509.  Suo  Matrimonio . 
$20.  Marita  la  Nipote  Maria 
- con  Arrigo  IV.  %6g. 

Medici  (»  Giuliano  ) Fratello  di 
Papa  Leone  X.  Suo  illuftre  Ma- 
: irimonio.  no.  Sua  immatura 
morte . 121.  \ 

Medici  (Giulio)  Cugino  di  Pa- 
pa Leone  creato  Cardinale  ^ 
109.  Per  opera  fua  ricacciato 
da  Urbino  Francefco  Maria  del- 
la Rovere  . 132.  e fegu.  Co- 
manda in  Firenze  . 13  9.  Va 
per  Legato  all’  Armata  contro 
1 Franzefi.  149.  E'  eletto  Pa- 
pa. 174.  Vedi  Clemente  VII. 
Medici  ( Ippolito  ) Cardinale  . 

' 2$£.  Milerabil  fua  morte . 264. 
Medici  (Lorenzo)  Generale  de’ 
Fiorentini . 1 12.  Creato  Duca 
d’ Urbino.  122,  132.  Sue  fun- 
tuofe  Nozze  in  Francia.  i3<$. 
Vien  rapilo  dalla  morte.  1 3 9. 
Medici  ( Maria  ) data  in  Moglie. 

ad  Arrigo  IV.  $73- 
Medici  ( Gian-Giacomo  ) occupa 
Chiavenna.  18$.  S’impadroni- 
fee  di  Monguzzo  . 222.  Parta 
al  fervigio'  deli’  Imperadore  . 
220.  227.  291.  3 1 8.  Generale 
di  Cefare  contra  Siena  . 3 <52.. 

Ri- 
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Riporta  vittoria  de’  Franzefi  . 

• ^64.  Sua  crudeltà,  e prefa  di 
Siena . ^6g. 

Milano  attediato  da’Cefarei  e Pon- 
tifizj  . 150.  E pref'o.  x 51.  Af- 
flitto dalla  Pefte  . 180.  Entra- 

- no  in  quella  Città  Tarmi  di 
Francefco  L 181.  Incredibili 
miferie  di  quel  Popolo  .194. 
e fegu.  *99.  zu  1.  zi 9.  e fegu. 
Decade  a Carlo  V.  2.67. 

Mirandola  alTediata  da  Papa  Giu- 
lio. dj.  e fegu.  E prefa.  £4. 
Vien  ricuperata  dal  Trivulzio. 
6g.  Bloccata  da’  Papalini . 144. 

Mone n a fi  rende  all’ armi  del  Pa- 
pa . ££  Depolitata  in  mano  dell’ 
Imperadore.  do.  dj.  Che  la  ven- 
de a Papa  Leone . m&.  Ricupe- 
rata da  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
rara . 209. 241. 

Monferrato  per  mancanza  della 
Cala  Paleoioga  occupata  dal  Fi- 
fco  Cefareo  . 2 £4.  Ne  è dato 
il  poflèfTo  a Federigo  Duca  di 
Mantova . 274. 

Mofcoviti  ricorrono  a Papa  Gre- 
gorio XIII.  487. 

N 

Napoli  , fuo  Regno  conquiftato 
parte  da’ Franzefi,  parte  da  gli 
Spagnuoli . 6.  Rella  tutto  agli 
ultinii . 22l~e  fegu.  zó.  Invafo 
di  nuovo  da’ Franzefi.  2_ifL  e 
fegu.  Sollevazion  del  popolo 
per  cagion  dell’  Inquifizione  . 
323.  e fegu.  Altra  follevazio- 
ne.  ìoz. 

Niccolò  Orlino  Conte  di  Pitiglia- 
no  Generale  de’  Veneziani.  37. 
42.  Perde  la  battaglia  diGhia- 
radadda . 44.  Ricupera  Padova . 
49.  Difende  efià  Città  afledia- 
ta.  £2.  Termina  i fuoi  giorni.  ££ 


O 

Oranges  (Filiberto  Principe  di) 
Generale  dell’Armata  Celàrea. 
208.  213.  Sua  feverità  in  Na- 
poli. 224.  227.  Spedito  contra 
de’  Fiorentini . 230.  Uccifo  in 
un  fatto  d’armi.  139. 

Or fmi , lorCafa  quafi  disfatta  dal 
Duca  Valentino . y. 

P 

Padova  fi  rende  a Malfimiliano 
Imperadore.  4 6.  Ricuperata  da’ 
Veneziani  .49.  Infelicità  d’eflà 
e de’  Nobili . jo.  Attediata  dall’ 
Imperadore . 52.  Che  fe  ne  ri- 
tira . 53. 100. 

Paefi  balfi  a cagion  dell’  Inqui- 
fizione fi  follevano  contro  il 
Re  di  Spagna  . 4^6.  e fegu. 
4<*x.  e fegu.  474.  477. 

Pandolfo  Malatefta  Signore  di 
Rimino.  19. 

Pandolfo  Petrucci  come  Signor 
di  Siena.  10.  e fegu.  Si  (alva 
dalle  mani  del  Duca  Valenti- 
no. 12. 

Paolo  III.  Papa,  fua  creazione. 
2 rio.  Fa  indarno  affediare  Ca- 
merino . 2<$2.  Ricupera  Peru- 
gia . 2 6\.  Accoglie  Carlo  V.  in 
Roma.  2^9.  Convoca  il  Con- 
cilio  Generale  . 270.  Sue  pre- 
mure per  la  Pace.  271.  Crea 
de’ Cardinali  intigni.  27 6. Sua 
Lega  contro  i Turchi  . 282. 
Suo  abboccamento  con  Car- 
lo V.  e con  Francefco  Re  di 
Francia.  283.  Margherita  d’Au- 
ftria  da  lui  proccurata  in  Mo- 
glie ad  Ottavio  fuo  Nipote  . 
284.  Se  gli  ribella  Perugia.  291. 
La  ricupera. 292.  Fa  guerra  a 
i Colonneli  . 2*94.  Suo  abboc- 
camento con  Carlo  V.  in  Luc- 
E c e e z ca . 
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ca.29<$.  Stabilifce  il  Concilio 
Generale  da  tenerfi  in  Tren- 
to. 300.  Vifita  Ferrara  , e di 
nuovo  s’abbocca  con  Carlo  V. 
in  Buttero  . 303.  Dà  Piacenza 
e Parma  al  Figlio . 314.  Fa  Le- 
ga con  Carlo  V.  contro  i Pro- 
tettami . 317.  Rimette  Parma 
fotto  la  Chiefa  . 333.  Fine  di 
fua  vita.  334.  Sue  qualità. 

Paolo  IV  Papa,  fua  creazione  . 
308.  Suo  Nepotismo . 372.  Sua 
Lega  col  Re  di  Francia . 373. 
Gli  muovono  guerra  gli  Spa- 
guoli . 377.  Rifiuta  la  Pace.  379. 
E'  fconntta  la  fua  gente . 385. 
Fa  pace  col  Re  Filippo.  388. 
Niega  di  riconofcere  per  Lm- 
peradore  Ferdinando  L 394.  Ri- 
getta Elifabetta  Regina  d’In- 
ghilterra. 396.  Caccia  da  sè  i 
Nipoti.  397.  e fegu.  Malani- 
mo de’  Romani  contra  di  lui 
acagion  dell’  Inquifizione.  399. 
Giugne  al  fine  de’ fuoi  giorni . 
401.  Sollevazione  del  Popolo 
Romano  dopo  la  fua  morte.  402. 

Parma  e Piacenza  reftituiteal 
Re  Francefco . 118. 

Parma  attediata  dall*  armi  Ponti- 
fizic.  148.  Ma  indarno  . 149. 
Scandalo  grave  ivi  accaduto  . 
249.  Data  a Pier-Luigi  Farne- 
le  . 3 14.  Acclama  Ottavio  di 
lui  figlio  per  Duca. 

Pavia  attediata  da  Francefco  L 
Re  di  Francia  . 1&1.  e fegu. 
Che  è rotto  e fatto  prigione . 
187.  Prefa  da’  Franzefi , e metta 
a facco  . 213.  Ricuperata  da 
Antonio  da  Leva . zn.  Ripre- 
fa  da’  Franzefi . 222.  Poi  da  gli 
Spagnuoli . 232.  Goduta  da  An- 
tonio da  Leva  .233. 

Perugia  occupata  da  Ridolfo  Ba- 
glione . z6\.  Ricuperata  da  Pa- 
pa Paolo  III.  2^3. 


I C E . 

Pefle  fieriflìma  in  Italia. 473. 

Petrucci  ( Alfonfo  ) Cardinale  , 
fua  congiura  contro  Papa  Leo- 
ne X.  133.  c fegu. 

Piacenza  e Parma  fi  danno  all’ 
armi  di  Papa  Giulio  . M,  Ri- 
tolte dal  Cardona  . 94.  Ritor- 
nano al  Papa  . i$i.  Date 
a Pier-Luigi  Farne fe.  314. 

Piacenza  occupata  dall’  armi  di 
Cefare.  325.  Confegnata  ai  Du- 
ca Ottavio.  377. 

Pico  ( Gian -Francefco  ) Signor 
della  Mirandola  uccifo.  23  s- 

Pio  III.  Papa,  dianzi  Francefco 
Piccolomini  , fuo  breve  Pon- 
tificato . 181 

Pio  IV.  Papa,  fua  creazione  ■ 403. 
c fegu.  Suo  buon  principio  . 
404.  Rigorofa  giuftizia  contro 
xCarran.  40$. 

3 di 

Benefizj  da  lui  fatti  a Roma. 
412. 417.  Dà  fine  al  Concilio. 
418.  Congiura  fcoperta  contra 
ai  lui . 424.  e fegu.  Varie  azio- 
ni fue . 419.  Termina  la  vita 
fua.  430. 

Pio  V.  Papa,  fua  creazione . 431. 
Dà  foccorfi  contro  i Turchi . 

E contro  gli  Ugonotti  di 
^rancia . 441. 447.  e feguenti . 
Dichiara  Gran  Duca  Cofimo 
de’  Medici  . 449.  Scomunica 
Elifabetta  Regina  d’Inghilter- 
ra. 454.  Vittoria  contro  i Tur- 
chi alui  rivelata  da  Dio.  459. 
Sua  morte  e Santità.  460. 

P///»,  le  fan  guerra  i Fiorentini. 
24.2/7.  Soccorfa  dal  Viceré  di 
Napoli.  29.  40.  Cottretta  alla 
refa  da  ettiÉiorentini . 55.  Con- 
ciliabolo tenuto  ivi. 71. 

Portogallo , fuo  Regno  acquiftato 
da  Filippo  II.  Re  di  Spagna  . 
48  6. 


arrafi.  40  <■  e fegu.  Riapre 
il  Concilio  di  Trento  . 411. 
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Qiterini  ( Angelo  Maria  ) Cardi- 
nale celebre,  336  374. 


Rangone  ( Conte  Guido  ) Genera- 
le di  Papa  Clemente . 193.  202. 
205. 208. 223.  Generale  del  Re 
di  Francia,  fuo  tentativo  con- 
tro Genova . 273. 

Ranuccio  Duca  di  Parma  fucce- 
de  ad  Alefìandro  fuo  Padre  . 
534.  Suo  Matrimonio.  573. 

Ravenna  aflèdiata  da’  Frànzefi  . 
80.  Che  cjuivi  riportano  una 
gran  vittoria.  81.  Prefa,  e fo- 
cheggiata da  effi.  83. 

Reg  in  aldo  Polo  creato  Cardina- 
le . 27 6.  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì . 574. 395. 

Rene  a figlia  di  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  fpofata  da  Er- 
cole d’  Erte  Principe  di  Fer- 
rara . 22 6.  Suo  infelice  fine  . 
408. 

Renzo  da  Ceri  Capitano  della 
Fanteria  Veneta  , fue  impre- 
fe  . <7.  Abbandona  Brefcia  . 
99.  Sue  azioni  in  Bergamo  . 
iqq.  e feguenti.  Difende  Cre- 
ma . 105.  Rende  Bergamo  . 
icx$.  Generale  de’  Veneziani  . 
112.  Va  al  fervigio  del  Papa. 
1 19.  Sottomette  al  Papa  il  Du- 
cato d’ Urbino.  122.  132. 165. 
170.  Difende  Marfilia  . 179. 
200.  Deputato  alla  difefa  di 
Roma.  205. 224. 

Rodolfo  II.  Re  d’Ungheria  elet- 
to Re  de’  Romani  . 473.  Ed 
Imperadore  dopo  la  morte  di 
Maflìmiliano . 47;.  Gli  fanno 
guerra  i Turchi . 538.  541.  Ot- 
tiene aiuti  dal  Papa . 543.  Sue 
profperità . 5 <$2. 


Roma , parte  d’efTa  prefa,  efac* 
cheggiata  da  i Colonnefi . 106. 
AfI’alita  e prefa  da  i Tedefchi . 
20Ó.  Lagnmevol  facco  della 
medefima.  207.  Pefte  in  effa. 
zia.  Terribile  inondazione  d’ 
effa  . 240.  389.  Afflitta  da  fie- 
ra cardila  ed  infermità.  52 6. 
E da  terribil  inondazione . 559. 


Scbiner  ( Matteo  ) Cardinale  di 
Sion  , incita  gli  Svizzeri  ad 
un  fatto  d’armi.  1 1 $.  149. 

Sebajìiano  Re  di  Portogallo  mor- 
to  in  una  battaglia  contro  i 
Mori.  480. 

Selim  Sultano  ’de’  Turchi  , fua 
potenza  e crudeltà . 13^. 

Siena  riacquifia  la  Liberta , e fi 
mette  fotto  la  protezion  de  i 
Frànzefi  . 331.  Le  fan  guerra 
i Cefarei  . 3 <7.  Pofcia  Cofi- 
mo  Duca  di  Firenze  . 361.  e 
fegu.  Si  rende  a Cefare.  3 6g. 
Data  a Cofìmo  Duca  di  Firen- 


392.  400. 
Oa 


ze.  ^ 

Si/io  Vf  Papa  , fua  creazione 
499.  Sue  prime  azioni  . jox. 
Sua  cura  per  cftirpare  i ban- 
diti . 50$.  Fa  alzare  un  Obe- 
lifco.  506.  Sue  altre  imprefe. 
507.  lftituifce  varie  Congre- 
gazioni . gii.  Rauna  molto 
oro  per  bene  della  Chiefa . 5 li. 
Altre  fue  belle  Opere  . 513. 
517.  Procede  contro  Arrigo  III. 
Chiude  la  carriera  del  fuo  vi- 
vere. sai. 

Solimano  Sultano  de’ Turchi,  s* 
impadronifee  dell’  Ungheria  . 
1 99.  Affedia  Vienna.  232. 24;. 
282.  295.  3 sa-  Muore . 435. 
Spagnuolt . Vedi  Cordona  . Loro 
barbarie.  88,  101. 

Tajfo 
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Tajfo  ( Torquato  ) fua  morte  . 
S*6’  . . 

Tevere  , terribil  inondazione  di 
etto  in  Roma . 240. 285. 
Trrvulzjo  ( Gian-Giacomo)  Ma- 
refciallo  di  Francia  nella  bat- 
taglia di  Ghiaradadda . 44.  57. 
Generale  de’  Franzefi  . <$s-  S* 
impadronifce  di  Bologna.  <58. 

9S-  97;  m . 

Trtvulzjo  . Ricupera  la  Miran- 
dola. 6 g.  Abbandona  Milano . 
8^.  Interviene  alla  battaglia  di 
Marignano.  1 16. 

Trtvulyo  . Forma  1’  attedio  di 
Brefcia  . 1 1 g.  Suo  ftratagcm- 
ma.  12S. 

Tum/i  prefa  da  Carlo  V.  264.  e 
fegu.  Pofcia  dall’  armi  diri- 
lippo  II.  46 Ricuperata  da  i 

Turchi.4<$8. 


V 

Veneziani . Occupano  Faenza  e 
Rimino  . 15.  e feguenti  . Lo- 
ro accordo  con  Papa  Giulio  . 
28.  Fa  loro  guerra  Mattimilia- 
no  Imperadore . 37.  Il  coftrin- 
gono  ad  una  vergognofa  Pa- 
ce . 38.  Lega  di  Cambrai  con- 
tra  di  loro  . ^g.  Loro  poten- 
za . 41.  Gran  rotta  loro  data 
da’  Franzefi  in  Ghiaradadda  . 
44.  Prcle  loro  varie  Città  di 
Terra  ferma  . 4-;.  Reftituifco- 
no  al  Papa , e "al  Re  Cattoli- 
co le  Città  da  elfi  richielte  . 
4 6.  Loro  umile  Ambafceria  a 
Mattimiliano  Auguflo.47.  Ri- 
cuperano Padova.  49.  e legu. 
E poi  Vicenza,  edaltri  Luo- 
ghi . <3.  Ottengono  Pace  da 
Papa  Giulio  . jó.  Che  tutto 
| fi.  volge  alla  lor  difefa  . j8. 


Varie  percotte  loro  date  da  i 
Collegati  . dg.  Riacquiftano  e 
perdono  Brelcia  . £<5.  e fegu. 
Che  è faccheggiata.  78.  Uni- 
ti con  gl’ Imperiali  eSpagnuo- 
li  cacciano  d’ Italia  i Franze- 
fi  . 84.  e feguenti . Burlati  o 
traditi  dal  Cardona  Generale 
de  gli  Spagnuoli  , e da  Papa 
Giulio  .89.  Loro  Lega  con  Lo- 
dovico XII.  Redi  Francia.  91. 
Ricuperano  Brefcia  e Berga- 
mo . g<5.  Di  nuovo  le  abban- 
donano . gg.  Rotta  data  alla 
loro  Armata  da  gli  Spagnuo- 
li . mz.  e feguenti  . Terribi- 
le incendio  in  Venezia  . 104. 
Riacquiltano  Bergamo  . t 18. 
Hanno  due  percofle  fotto  Bre- 
fcia . iu).  e feguenti  . Loro 
sforzi  per  ricuperare  Verona. 
12(5.  e feguenti  . 128,  e fegu. 
E la  riacquiftano  . 13 1.  Fan- 
no Lega  con  Cariò  V.  Augu- 
fto . 16 g.  Pofcia  col  Re  di  Fran- 
cia , ed  altri  contra  di  Cefa- 
re  . ig\.  Occupano  Ravenna 
e Cervia  . 209.  Loro  accordo 
con  Carlo  V.  234.  Lega  con 
varj  Principi  contro  il  Turco. 
182*  28  s-  Fanno  pace  con  So- 
limano . 288.  292.  Terribile 
incendio  del  loro  Arfenale  . 
445.  e feguenti  . Cipri  tolto 
ad  etti  da  Turchi  . 441.  e fe- 
guenti. 45$.  Infigne  loro  vit- 
toria contro  i Turchi  a Lepan- 
to. 457.  Fanno  pace  colla  Por- 
ta. 464.  46Q.  Fiera  Pelle  nel- 
la loro  Città.  474.  Grave  in- 
cendio quivi  .47(5.  Fabbricano 
Palma  nuova . 5 38. 

Verona  fi  rende  aMaftìmiliano 
Imperadore  . 46.  Che  la  ven- 
de al  Re  di  Francia  . 56.  In 
vano  attediata  dall’Alviano.  95. 
Suo  mifero  fiato  . 127.  e-  le- 
guen- 
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guenti  . Torna  fotto  i Vene- 
ziani. 131. 

Vicenza  fi  rende  allTmperadore. 
4 6.  Ricuperata  da’ Veneziani . 
53.  Saccheggiata  da’ Tedelchi . 
57.  Torna  ali’  ubbidienza  de’ 
Veneziani  . 60.  Aflaflìnata  da 
gli  Spagnuoli.  112.  E da’  Te- 
defehi.  127. 

Vincenzo  Gonzaga  Principe  di 


5 Pi 

Mantova,  lue  Nozze  . 487.  e 
fegu.  Succede  al  Padre  . 509. 
529-  558-  ,efe§u-. 

Vitelozjo  Vitelli  Signore  di  Cit- 
tà di  Cartello  . 9.  Uccifo  dal 
Duca  Valentino.  12. 

Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia , 
fua  nafeita . 508.  e fegu. 

Urbano  VII.  Papa , Tuo  breve  Pon- 
tificato. $22. 


Fine  dell'  Indice  del  Tomo  X. 
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